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DELLE  ANTICHITÀ 

ESTENSI  ED  ITALIANE 


TRATTATO 

DI  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

BIBLIOTECARIO 

DEL  SERENISSIMO  RINALDO  l 

DUCA  DI  MODENA,  REGGIO,  MIRANDOLA  &c. 

PARTE  PRIMA 

In  cui  fi  efponc  l'Origine  ed  Antichità  della  Cafa  d'Efte,  e  la  Tua  di- 
ramazione nella  Linea  Reale  ed  Elettorale  del  Regnante  Monarca 
della  gran  Bretagna  GIORGIO  I.  e  de  i  Duchi  diBrunfuic,  e  Lu- 
neburgo,  e  nella  Linea  de'  Marchefi  d'Efte,  de  i  Duchi  di  Ferrara, 
di  Modena  &c. 

E  fi  rapportano  i  Documenti,  e  le  Pruove,  che  occorrono» 


In  MODENA, 
Nella  Stamperia  Ducale,  mdccxvh. 
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POTENTISSIMO  PRINCIPE 
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GIORGIO  PRIMO 

RE  DELLA  GRAN  BRETAGNA, 

ELETTORE  DEL  S.  R.  IMPERIO, 

DUCA  DI  BRUNSUIC  E  LUNEBURGO  &c. 


<        'j       ■  j:j  fili?!** 


Er  comando  del  Serenifs.  Sig.Duca 
di  Modena  mio  Padrone  io  prefi  a  trattare 
il  prefentè  argomento  delle  Antichità  Bftenfi-; 
e  a  me  ballava  ben  quello  folo  motivo  per 
farmivi  faticare  intorno  con  gufto.  Quand" 
ecco  ad  accrefcere  la  gloria  mia ,  e  a  fpro- 
narmi  maggiormente  in  sì  fatta  imprefa , 
s'aggiunfero  ancora  le  clementiflìme  premu- 
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re  della  M.  V.  defiderofa  anch' effa  al  pari 
del  mio  Sovrano ,  che  le  Origini  ed  antiche 
Memorie  della  lor  comune  Nobiliffima  Cafa 
foflero  trattate  da  me  in  Italia ,  e  maneggia- 
te in  maniera  ,  che  mai  non  venule  ro  in  loro 
aiuto  le  belle  bugie  dell'  Adulazione  ,  ma 
folo  vi  compariflè  la  foda  maeftà  del  Vero. 
Eflèndo  pertanto  concorfa  anche  la  M.  V. 
ad  animarmi  ad  imprefa  tale,  con  avere  del 
pari  cooperato  a  farmi  aprir  l' adito  in  varj 
Archivi  Italiani ,  due  poffo  dire  che  fono 
flati  i  Promotori  di  quefta  mia  Opera ,  ben- 
ché a  me  pareflè  di  fervire  in  effe  ad  un  folo 
Padrone .  Ad  un  folo ,  diffi  -,  perciocché  o 
miraflì  V.  M.  o  confiderai!!  il  Sereniffimo 
Sig.  Duca  mio  Signore  ,  in  amendue  io  tro- 
vava il  medefimo  Sangue,  l'Origine  ftefià, 
e  una  Cafa ,  divifa  bensì ,  già  fon  tanti  Se- 
Coli  ,  in  due  Linee  diverfe  ,  e  feparata  di 
Climi,  e  di  Stati,  ma  però  unita  fempre  in- 
fieme  con  generofa  lega  d'affètto,  ed  anche 
maggiormente  collegata  a  i  dì  noftri  per 
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mezzo  del  Matrimonio  della  Serenifs.  Prin- 
cipeffà  Carlotta  Felicita  di  Brunirne  Cu- 
gina di  V.  M.  con  elfo  Serenifs.  Sig.  Duca  Ri- 
naldo I.  mio  Padrone  ,  onde  è  poi  ufeita 
quella  invidiabil  figliolanza  di  Principi,  e 
Principefie  ,  ne'  quali  campeggiano  tante 
belle  doti  sì  d  Animo  come  di  Corpo . 

Ora  quantunque  già  fofie  {labilità  fra  gli 
Eruditi  la  derivazione  delle  due  gran  Cafe 
di  Brufifuk ,  e  dE/ìe ,  da  uno  ftipite  mede- 
fimo,  pure  quefto  indubitato  e  riguardevol 
punto  di  Storia ,  s*  io  mal  non  mi  Infingo , 
ha  ricevuto  nuovi  lumi  e  rinforzi  nell'O- 
pera mia  .  Nè  qui  s' è  fermata  la  fortuna 
de  miei  ftudj  ;  perciocché  m'  è  riufeito  di 
penetrar  coli' aiuto  di  ficuri  Documenti  an- 
che in  Secoli  più  remoti ,  e  di  trovar*  ivi  gli 
Antenati  di  V.  M.  (  che  è  quanto  dire  an- 
che gli  Antenati  del  mio  Padron  Sereniffimo) 
ed  elfi  non  meno  illuftri  e  potenti  allora , 
che  fieno  oggidì  i  lor  Nobiliffimi  Difenden- 
ti .  Io  fo ,  o  Potentiflìmo  Re  ,  che  a  voi 
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folo  è  dovuta  la  gloria  ci  eflère  falito  il  pri- 
mo della  voftra  Famiglia  fu  coretto  Soglio  ; 
ma  voi  avete  altresì  obbligazione  alla  pro- 
pria Famiglia  d'avervi  preparato  i  gradini 
per  meritarlo  ed  ottenerlo .  Imperocché  feb- 
bene  ha  la  M.  V.  portato  feco  in  Inghilterra 
tanto  difcernimento  di  Prudenza,  tanto  Co- 
raggio guerriero,  tanto  Amore  delia  Giufti- 
zia,  e  si  gloriola  brama  e  cura  di  rendere 
fempre  più  opulento,  rifpettato ,  e  pacifico 
il  Popolo  della  gran  Bretagna  ,  e  tant'  altre 
infigni  doti  perfonali  di  V.  M.  che  formano 
un  Re  compiuto,  e  Re  meritevole  di  co- 
mandare a  sì  gloriofa  e  potente  Nazione: 
tuttavia  v'  ha  principalmente  condotto  coftà 
la  rara  Nobiltà  de'  voftri  Antenati ,  degna 
fempre  d' unirfi  a  Sangui  Reali ,  e  mercè 
d' una  tal'  unione  giunta  finalmente  a  far  re- 
gnare Voi  in  cotefti  fioritiflìmi  Regni. 

AI  che  riflettendo  io ,  ho  ben  ragione  di 
rallegrarmi  d'  aver'  appunto  prefo  per  ar- 
gomento di  quello  mio  Trattato  la  Nobiltà 
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della  Cafa  d' Efte ,  affinchè  pollano  con  ra- 
gione i  Popoli  Britanni  gloriarti  da  qui  in- 
nanzi, che  il  nuovo  Re  loro,  anche  nel 
pregio  della  Nobiltà ,  ha  niuno ,  o  pochi 
pari.  E  già  preflò  i  veri  Intendenti,  cioè 
preflò  coloro,  che  fanno  acutamente,  e 
fenza  paffione,  difcernere  il  Vero  dal  Falfo, 
e  il  Certo  dall'  Incerto ,  era  decifo ,  che  per 
conto  dell'  Antichità  niuna  delle  Famiglie 
Regnanti  in  Germania  può  facilmente  pa- 
reggiar quella  de  i  Duchi  di  Brunfuic .  An- 
tichità, diffi,  non  già  di  foli  Perfonaggi  a 
noi  cogniti,  ma  di  Perfonaggi  Chiariffimi, 
i  quali  con  lo  ftrepito  delle  loro  Imprefe 
da  tanti  Secoli  in  qua  empiono  il  Mondo  e 
le  Storie  del  loro  Nome  ;  e  Perfonaggi  Po- 
tentiffimi ,  che  in  varj  tempi ,  e  prima  di 
tanti  altri  Principi ,  ebbero  fottopofti  al  co- 
mando loro  gli  ampiiffimi  Ducati  della  Ba- 
viera, e  Saflònia,  il  Palatinato  del  Reno, 
e  tante  Città  verfo  il  Baltico ,  e  nella  Sue- 
via ,  e  gì  intigni  Ducati  della  Tofcana ,  e  di 
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.Spoleti,  e  il  Principato  della  Sardegna  ,  e 
tutta  l'Eredità  della  gran  Conteffa  Matilda 
con  altri  Stati  d' Italia ,  che  toccarono  alla 
Linea  Voftra  nel  dividerfi  da  quella  de  gli 
Eftenfi.  Ciò  era,  diffi,  già  noto;  &  io  pure 
ne  ho  non  folo  rinfrefcata  nelle  mie  Carte 
la  memoria  a  gli  Eruditi ,  ma  anche  mag- 
giormente rie  ho  confermata  la  Verità.  Ag- 
giungefi  ora ,  che  mercè  de  i  nuovi  lumi  a 
me  fomminiftrati  da  di  verfi  Archivi ,  Tempre 
più  antica ,  Tempre  più  illuftre  fi  verrà  a 
conoicere  la  Nobiltà  del  Voftro  Legnaggio . 
Per  quanto  io  abbia  faputo  cercare ,  e  po- 
tuto fcoprire  nel  buio  de'  tempi  più  lontani 
intorno  a  i  Maggiori  della  Gafa  d'  Efte, 
e  prima  che  la  Linea  Voftra  paflàfie  circa 
1*  Anno  1056.  a  ftabilirfi  di  nuovo ,  e  a  fi- 
gnoreggiare  in  Germania:  io  non  mi  fon 
mai  abbattuto ,  fe  non  in  Principi .  Di  modo 
che  febbene  non  fi  può  di  meno  di  non  giu- 
gnere  nell'  ofcurità  de  Secoli  rozzi  ad  un 
punto  di  perdere  la  loro  traccia ,  pure  sì  lu- 
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mi  no  fa  comparfa  fanno  i  primi  da  noi  co- 
nofciuti  fra  elfi,  che  poffiam  giustamente 
immaginare  non  men  lumino!!  gli  altri  loro 
antecedenti  Maggiori ,  benché  finora  non 
abbaftanza  a  noi  noti. 

11  che  pofto,  fia  lecito  a  me,  o  Sire,  di 
prefentare  umilmente  al  Trono  Voftro  quelle 
mie  fatiche  ,  già  affante  per  ordine  d'  un 
Principe  tanto  ben"  affètto  e  divoto  della 
M.  V.  e  tanto  anche  onorato  da  V.  M.  colla 
corrifpondenza  del  ilio  cuore.  Non  riguar- 
da men  Lui ,  che  Voi ,  quefta  tela  di  notizie 
Genealogiche;  ma  effendo  che  il  Nobilif- 
fimo  Albero  Eftenfe  rimira  oggidì  in  Voi  il 
più  fplendido  e  gloriofo  de  Tuoi  tralci  ,  per- 
ciò gode  anche  il  mio  Padron  Sereniffimo, 
ch'io  alla  M.  V.  confacri,  qual  nuovo  atte- 
ftato  del  fuo  antico  affètto,  e  qual  primo 
tributo  della  mia  venerazione ,  le  Antichità 
EJienfi.  E  ciò  facendo,  s'io  temeffi  punto, 
che  V.  M.  non  fofle  per  accoglierle  con  gxa- 
dimento  Cortefiflìmo,  moftrerei  di  non  co- 
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nofcere  ciò ,  che  oramai  conofce  il  Mondo 
tutto  ,  cioè  che  quanto  Voi  fiete  Grande 
per  Nobiltà  e  Potenza  ,  altrettanto  ancor 
fiete  Grande  per  benignità  e  gentilezza .  Si 
umilia  dunque  il  prefente  mio  Libro  con 
tutta  fidanza  alla  M.  V.  &  io  feco  finalmen- 
te chieggo  licenza  di  potermi  con  profondo 
ofièquio  dedicare 
Di  V.  M. 

Modena  25.  Agofto  171 7. 


Umitifs.  Offequtofifs.  e  Rtverenttfs,  Servitore 
Lodovico  Antonio  Muratori. 


A  I  LET~ 


A  I  LETTORI. 


JOn  mancano  alla  Serenifs. Cafa  d'Elle  Scrittori,  che 
!  abbiano  trattato,  ed  anche  diffufamente,  dell' A  n- 
1  tichità  ed  Origine  fua  .  Le  è  folo  mancato  finora, 
a  chi  n'abbia  trattato  con  efatta  Critica,  e  in  forma 
I  giudiziale ,  e  difputativa ,  cioè  con  produrre  nel 
Tribunale  del  Pubblico  le  Pruove  ancora,  e  le  Ra- 
gioni giuftificanti  le  afferzioni  fue  .  Non  può  negarli  :  egli  è  un 
meftiere  affai  comodo  quello  d'alcuni  Storici,  che  fponendo  gl'in- 
trecci delle  umane  avventure,  e  non  folo  le  accadute  a' lor  giorni, 
ma  eziandio  le  lontanifilme  da  i  loro  tempi, efentano  fe  ftefli  dalla 
fatica  di  citar  teftimonj  od  Autori ,  con  che  tacitamente  coman- 
dano a  chi  legge,  che  fi  ftia  in  tutto  alla  loro  fede,  e  a  tutto  lì 
dia  credenza  fulla  lor  parola  .  Anzi  riefce  del  pari  agiata  a  mol- 
ti Lettori  quella  maniera  di  Storia,  perchè  anch' eglino  fenza  ve- 
derli interrotto  il  cammino  nè  da  difpute  e  battaglie  erudite,  nè 
da  citazioni  di  parole  altrui,  fan  viaggio  placidamente  dietro  alla 
fcorta  di  queir  Autore  ,  non  credendo  di  poter' errare  ,  perchè  fi 
figurano,  ch'egli  non  voglia  per  conto  alcuno  ingannare,  nè  fap- 
pia  facilmente  ingannarfi .  Ma  il  Mondo  d'oggidì  è  divenuto  più, 
delicato,  cioè  più  guardingo.  Non  poflbno  molti ,  altri  non  vo- 
gliono, ed  altri  ancora  non  fanno  formare  una  veridica  Storia. 
Dovrebbe  il  fine  primario  di  chi  prende  a  fcriverla,  elfere  quello 
di  efporre  la  Verità,  grande  oggetto  della  Mente  umana.  Ma  non 
tutti  pofleggono  i  mezzi  e  la  chiave  per  rinvenirla;  e  molrifllmi 
poi  hanno  anche  un'oftacolo  grave  a  trovarla  ed  efporla  ;  per- 
ciocché la  mira  principale  delle  loro  Storie  ,  altro  non  è  ,  che  la 
gloria  e  il  credito  di  qualche  Perfona  ,  Città  ,  o  Famiglia  .  A 
quefto  mirano  ,  a  quefto  vanno  con  tutti  i  piedi  ,  fembrando  lor 
vero,  fol  quello  che  s'accomoda  a  si  dilettevol' idea  .  Anzi  fe  la 
Verità  conofciuta  s'oppone  loro  in  quefto  cammino,  fanno  bea, 
eglino  coprirla  ,  fanno  torcerla  tanto  ,  o  pure  rapprefentarla  con 
sì  fatti  colori ,  che  ad  ogni  modo  n'  ha  da  rifultar  lode  a  chi  è  Io 
fcopo  de  i  loro  incenfi.  11  perchè  va  lento  ogni  faggio  Lettore  in 
credere,  o  almeno  in  credere  tutto  a  moltifììmi  Storici;  ed  av- 
vegnaché fi  meni  buono  per  l'ordinario  ad  eflì  il  trattar  delle cofe 
de' loro  tempi  fenza  addurne  teftimonj  o  pruove,  tuttavia  non 
vien' accolto  di  buon'occhio  chi  anche  s'attribuifce  quefto  Privi- 
legio in  trattando  di  cofe  remote  dall'età  fua,  fe  purJ  egli  uno  di 
que'  valentuomini  non  folle ,  che  pel  credito  di  un  lincerò  amore 
al  Vero ,  e  di  una  diftinta  abilità  a  pelcarlo  e  trovarlo  ,  hanno 
già  impegnato  o  impegnano  i  Lettori  a  fare  gran  conto  della  lor 
fedeltà  b    2  Comun- 
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Comunque  però  fii  dell'altre  Morie  ,  certo  allorché  fi  vuol' 
ufcire  in  campo  con  delle  Genealogie ,  ed  efiger  credenza  da  chi 
ha  da  leggerle,  il  decreto  è  fatto  nella  Repubblica  Letteraria,  nè 
ad  alcuno  fi  fuol  dar  'efenzione  in  quello ,  fuorché  a  qualche  rarif- 
fimo  Scrittore  maggiore  d'ogni  eccezione  .  Cioè  egli  è  neceflario 
di  produrre  Pruove,  e  Pruove  legittime  di  quanto  ivi  fi  vuorafle- 
lire  .  Ci  ha  troppe  volte  fatto,  e  ci  fa  tuttavia  conofcere  la  Spe- 
jienza  infigne  Maeftra  de*  viventi ,  che  quello  è  un  paefe  ,  dove 
facilmente  fi  fogna,  e  quel  che  è  più,  s'ha  gufto  alle  volte  di  fo- 
gnare ,  e  di  fognare  ad  occhi  aperti .  D'ordinario  fi  figura  un 
fabbricator  di  Genealogie  di  non  poter  far' onore  ad  altri ,  nè  di 
dover  riportare  premio  per  fe  fteflb  ,  qualor  non  conduca  la  Fa- 
miglia fua  cara  fino  a  i Secoli  più  remoti,  e  non  la  derivi  da  qual- 
che rinomato  Eroe  della  veneranda  antichità  ,  o  pure  da  qualche 
Re,  o  Principe  riguardevole  ,  o  almeno  da  una  delle  più  illuftri 
Città,  o  Nazioni.  E  tanto  più  ,  fe  fi  tratta  di  Cafe  Principefche 
e  Regnanti,  alla  Nobiltà  delle  quali  crederebbono  alcuni  di  far 
torto,  ove  in  loro  non  facefiero  comparire  egualmente  fplendida 
l'antica,  che  la  prefente  fortuna  .  Quindi  non  balla  a  certi  Ge- 
nealogifti  il  corfo  di  cinque  o  fei  Secoli  ;  fembrano  anche  poco 
i  dieci:  cotanto  fon' eglino  invaghiti  di  far  comparire  pompofo 
quell'Albero,  che  è  raccomandato  alla  lor  cura  &  induftria.  Po- 
fla  dunque  una  si  gagliarda  paflìone  in  cuor  di  certuni,  non  è  poi 
maraviglia,  fe  crefcono  le  Genealogie,  e  fe  gli  Autori  d'elfe  non 
pefano  ciò,  che  feri vono,  od  anche  fcrivono  ciò ,  ch'eglino  ben 
fanno  non  aver  fuflìftenza.  Tanto  è  :  vorranno  ben  più  tofto  i 
buoni  Lettori  creder  loro  e  quietarfi  ,  che  durar  fatica  per  chia- 
rirà*. E  in  fine  ecco  qua  la  gran  Ricetta  :  Che  danno  ne  verrà  al 
Pubblico?  che  difonore  o  pregiudizio  rifulra  ad  alcuno,  s'io  fen- 
za  fcrupolizzar  molto  fulla  certezza  o  verità  di  non  poche  cofe 
vengo  a  moftrar  grande  anche  ne'SecoIi  antichi  una  Famiglia, 
che  ora  è,  e  merita  d'elfere  fiata  grande  in  tutti  i  tempi  £ 

Ma  fe  ne  gli  anni  addietro  incontravano  buona  fortuna  limili 
Scrittori  (ch'io  nondimeno  voglio  credere  la  maggior  parte  modi 
da  retta  intenzione  ,  e  non  mancanti  di  buona  fede  )  oggidì  cer- 
tamente ciò  non  è  accolto  col  volto  ,  o  per  dir  meglio  non  è  tol- 
lerato colla  pazienza  di  prima  .  S'è  ancor  qui  cambiato  il  gufto, 
e  s'è  cambiato  in  meglio,  troppo  chiaramente  conofeendofi  (  e  fr 
doveva  conofcere  anche  molto  prima  )  che  la  vera  Lode  non  può 
venire  fe  non  dalla  Verità  5  e  che  il  Falfo  è  di  cosi  maligna  natura, 
che  giunge  a  far  perdere  la  fede  al  Vero  medefimo  .  Francefco 
Rofieres  colla  fua  Opera  intitolata  Stemmatum  Lotbaringia  ac  Bar- 
ri Diicum  Tomi  feptem  ab  Antenore  ,  Trojanarum  reliquiarum  ad 
faludes  Mceotidas  J{ege,  ad  bucc  ufque  tempora ,  fece  travedere  fino 
il  Baronio ,  il  Fiorentini,  ed  altri  valentuomini .  Ora  fi  fa ,  ch'egli 
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fu  un' Impoftore;  ed  effondo  flato  carcerato  e  convinto,  gli  coftò 
quafi  quel  Libro  la  tetta  ;  e  però  ftante  l'aver' egli  finto  nuovi 
Strumenti,  e  adulterati  i  vecchi ,  in  oggi  non  li  arnfchiano  i  fag- 
gi a  predargli  fede  nè  pur  nelle  memorie  ,  che  verifìmilmente 
iòno  legittime  entro  l'Opera  fua  .  Che  s'  altri  Falfarj  hanno  fchi- 
v'aù  gì' incomodi" della  prigionia,  e  i  pericoli  della  feure,  non  han 
già  falvato  fe  fteffi  da  una  perpetua  infamia ,  frutto  degno  della 
Ipro  temerità. 

Perciò  que' prudenti  Autori  ,  che  prendono  a  fcrivere  Genea- 
logie ,  debbono  fecondo  me  avere  due  importantiffimi  riguardi. 
L'uno  è  ,  doverli  preferire  ad  ogni  altro  oggetto  quello  di  non 
offendere  il  Vero  .  Qualora  quello  non  fi  polla  diflotterrare  ,  e 
molto  più  qualora  feopertamente  fi  opponga  a  i  defider;  del  Ge- 
nealogifta,  proprio  è  de  gli  onorati  Scrittori  il  condurre  le  Fa- 
miglie fin  dove  fi  può,  più  tofto  che  farle  parlare  innanzi  a  forza 
di  fogni  ,  efiendo  bene  fpetTo  non  men  per  le  Nobili  ed  Antiche 
Famiglie  ,  che  per  le  Città,  una  fpezie  di  pregio  lo  ftelfo  non  po- 
terfi  aflegnare  l'origine  loro,  nò  il  principio  della  lor  Nobiltà. 
L'altro  riguardo  è  ,  che  ficcome  debbono  i  Lettori  andar  circo- 
fpetti  e  guardinghi  in  dar  fede  a  chich-efia  de' Genealogici ,  che 
afferifea  fenza  Pruove,  così  hanno  in  certa  maniera  obbligo  rigo- 
rofo  i  Genealogifti  di  produrre  ,  o  almeno  almeno  di  citare  eoa 
fedeltà  le  Pruove  ftelfe  ,  e  i  Luoghi,  onde  quelle  furono  eflratte. 
Se  vien  talento  ad  alcuno  di  accertacene,  dee  egli  poter' appa- 
gare l'onefta  fua  curiofità  .  E  tutti  pofeia  debbono  godere  piena 
libertà  di  poter  chiamare  ad  efame  quelle  ftelfe  Pruove  ;  imperoc- 
ché niuno  ci  è  da  tanto  ,  che  polla  pretenderli  incapace  d'ogni 
errore;  e  chi  fa,  che  gli  occhi  altrui  non  difeuoprano  ciò  >  che 
è  difavvedutamente  sfuggito  a  i  noftri? 

Per  altro,  allorché  s'ode  trattata  da  induftriofi  Genealogifti 
con  tanta  fortuna  qualche  Nobil  Famiglia  vivente  ,  che  fi  è  giun- 
to di  Padre  in  Figlio  a  farla  feendere  o  da  Roma  antica  ,  o  da 
un'Eroe,  o  Monarca  de' più  remoti  Secoli  :  ha  licenza,  per  non 
dire  obbligazione,  qualunque  Lettore  di  fofpettare,  o  di  credere, 
che  molte  Favole  abbiano  buonamente  fervito  a  tefiere  quella  sì 
vaga  tela  .  E  e'  è  poi  ampliffìma  facoltà  di  metterfi  a  ridere  (e, 
ciò  fenza  far'altro  efame)  ogni  volta  che  ci  fi  prefenta  davanti 
qualche  Genealogia  dedotta  da  Noè  ,  da  Antenore  ,  da  Enea  ,  e 
da  fimili  altri  Perfonaggi  della  troppo  canuta  Antichità  .  Riefce 
in  vero  facile  a  certuni  l'idear  Genealogie  così  (terminate;  ma  im- 
ponìbile è  a  tutti  l'addurne  delle  veraci  Pruove.  Per  quanto  vada 
un  Genealogia  di  Figlio  in  Padre  ,  di  Padre  in  Avolo  arrenden- 
do, egli  ha  poi  finalmente  da  avvenirfi  in  un  paffo,  ove  gli  Archi- 
vi e  le  Storie  l'hanno  da  abbandonare,  e  dove  (  fe  ama  la  Verità, 
c  tiene  la  Prudenza  a  i  fianchi)  egli  dee  far  punto  fermo  ,  fenza 
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volere  o  per  malizia,  o  per  inavvertenza,  intrudere  nelle  Fami- 
glie Nobili  ed  antiche  già  ellinte  le  Famiglie  tuctavia  viventi.  E 
ben  può  dirli  fortunato  in  quello  genere  chi  arriva  a  recar  Pruove 
fincere  della  fua  vera  continuata  Nobiltà  per  Cinque  ,  o  Sei  Se- 
coli, e  tanto  maggiormente  chi  per  Sette  o  Otto.  Poco  più  oltre 
lì  può  giungere  con  ficurezza;  anzi  pochi/lime  ancor  fono  le  Cafe 
(fenza  nè  pur  trarne  le  più  rinomate  d' Europa )  le  quali,  depurate 
che  fieno  le  lor  Genealogie,  arrivino  a  concludentemente  moilra- 
i-e  l'antichità  di  quelli  Otto  Secoli  .  11  contrario  fembra  apparire 
da  molti  Libri  ftampati  ;  ma  è  coitato  ben  poco  ad  alcuni  lo  fcri- 
vere,  e  (lampare  de  i  Libri  ,  e  il  far' incidere  in  rame  de  gli  Al- 
beri maeftofiflìmi.  Pertanto  dee  qui  più  che  altrove  ftar  davanti 
<i  gli  occhi  de  gli  onorati  Scrittori  il  debito  di  diftinguere  daper- 
tutto  il  Vero  dal  Falfo,  e  il  Certo  dal  folo  Probabile.  Che  del 
retto,  qualor  venga  meno  il  Certo,  non  difdice,  anzi  può  cflere 
allora  lodevole,  il  proporre  ciò,  che  fi  feorge  Verifìmile,  ma  con 
valutarlo  non  più  che  perVerifimilc  ,  lafciando  volentieri  al  tem- 
po e  ad  altri  la  cura  di  meglio  tentar  queir  imprefa  .  Tali  fono  i 
{entimemi  de'faggi ,  tale  il  coftume  de' Genealogifti  più  accredi- 
tati .  Anzi  in  quelli  ultimi  tempi  l'hanno  intefa  ancora  que'  Prin- 
cipi ,  che  non  fi  pafeono  di  vento  ,  e  che  fanno  profefllon  di  fa- 
viezza .  Voglio  dire  ,  hanno  elfi  goduto  di  rinunziare  a  ciò  ,  che 
pareva  ,  ma  in  fatti  non  era  ,  un  Polfelfo  di  maggiore  Antichità, 
contentandofi  d'una  minore  si ,  ma  d'una  llcura  Nobiltà  ed  Anti- 
chità, la  qual  poi  confrontata  colle  altrui  o  dubbiofe  o  falfe  Ge- 
nealogie ,  li  faceva  ,  e  li  fa  tuttavia  conofeere  fuperiori  in  quefto 
pregio  a  tante  altre  illufbri  Famiglie  .  Perciò  a  quei  foli  è  dovuta 
lode,  che  palleggiano  francamente  in  trattando  le  Genealogie,  e 
che  fon  pronti  a  dipartirti  dall'opinione  de'precedenti  Scrittori, 
fe  così  comanda  la  Verità  conofeiuta  ,  o  fe  così  perfuade  una  ve- 
rifimiglianza  più  fondata. 

E  per  quello  Giovane-Lodovico  Schonleben  in  un  fuo  Libro  in- 
titolato De  Prima  Orìgine  Auguflifjìmti  Domus  Habfpurgico-Au- 
flriaca,  pubblicato  nell'Anno  i6"8r.  e  dedicato  all' Auguftiflimo 
Imperadore  Leopoldo  I.  non  ebbe  difficultà  alcuna  di  rapportare 
.venti  diveife  Opinioni  intorno  all'Origine,  e  a  gli  Antenati  della 
gloriofiflìma  Cafa  d'Aurina,  con  deriderne  alcune,  confutarne 
dell'altre,  ed  eleggerne  finalmente  una,  ch'egli  nondimeno  ri- 
conofee  non  già  per  certa,  ma  per  folamente  probabile.  Lo  ftelfo 
-è  accaduto  della  Regnante  Famiglia  de  i  Criftianiffimi  Re  di  Fran- 
cia ,  a  cui  una  volta  attribuivano  alcuni  un'Origine  troppo  feon- 
ciamente  remota  da  i  nollri  tempi.  Oggidì  abbiam  Pruove  lìcure, 
prefe  o  da  i  vecchi  Documenti  de  gli  Archivi,  o  dalle  antiche  Sto- 
rie ,  cioè  da  i  due  unici  veri  mezzi ,  che  s'  abbiano  per  giùgnere 
£on  certezza  ,  o  almeno  pe*  accofta$  di  molto  alla  Verità  in  fi- 
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mili  ricerche  ,  Pruove  ,  dilli  ,  che  Ugo  Capeto  Re  Primo  della  fua 
ftirpe  in  Francia,  &  Afcendente  indubitato  del  Regnante  Monarca 
Lodovico  XV.  ebbe  per  fuo  Padre  un'Ugo  ,  appellato  il  Grande, 
Conte  di  Parigi,  e  Duca  di  Francia,  la  cui  morte  accadde  l'Anno 
P5<r.  Per  conto  dell'Avolo  d'Ugo  Capeto  ,  la  comune  opinione 
è  ,  che  fofTe  Roberto  Duca  di  Francia  ,  e  pofcia  Re  di  Parigi  e 
della  Neuftria.  E  fe  il  P.Pagi,  uomo  per  altro  dottiamo,  tiene,  Pagius 
che  fofife  Avolo  di  lui  Odone ,  Re  parimente  della  Neuftria,  e  Fra-  ^nn  ^T"' 
tello  del  fuddetto  Roberto,  egli  s'inganna;  imperocché  Dudone 
da  S.  Quintino  Storico  di  quel  Secolo,  Ugone  Flaviniacenfe,  ed 
altri  chiaramente  dicono  Figliuolo  di  Roberto  Ugo  il  Grande.  Che 
quelli  due  Fratelli ,  cioè  Odone ,  e  Roberto  ,  avellerò  per  Padre 
Roberto  foprannominato  il  Forte,  creato  Conte  d' Angiò  da  Carlo 
Calvo  l'Anno  858.  o  8tfi.  e  morto  l'Anno         quello  è  un 
punto  anch'elfo  riabilito  fra  i  Letterati.  Ma  qui  s'arrefta  il  corfo 
di  quella  Nobiliflìma  Genealogia,  trovandoli,  allorché  fi  vuol'af- 
fegnare  il  Padre  di  Roberto  il  Forte  ,  varj  intoppi ,  e  non  poche 
ofeurità  ,  fìnceramente  riconofeiute  e  confettate  da  gli  Scntrori 
Franzefi ,  con  tacito  rimprovero  a  tanti  altri ,  i  quali  di(fimulata 
o  conculcata  la  Verità,  tirano  avanti  fenza  titubazione  alcuna 
le  lor  Genealogie.  Ci  fon  pertanto  diverfe  Opinioni,  e  fra  effe 
gran  voga  ha  avuto  nel  Secolo  proflìmo  palTato  quella  del  Signor 
£)u-Buchet ,  il  quale  fa  difeendere  Roberto  il  Forte  per  Linea 
mafchile  da  Childebrando  Fratello  di  Carlo  Martello.  Venne  con. 
futata  in  parte  quefta  idea  dal  Duca  d'Efpernone;  e  pur  l'uno 
e  l'altro  citavano  Storie  e  Strumenti  antichi:  il  che  fece  poi  dire 
al  Sopraddetto  Pagi  :  Francici  Genealogiche  inter  fe  non  conveniunt  ibìd. 
de  7'heodeberti  Comitis  Filio  ,  ne c  de  •  Roberti  cognomento  Fortts  ^f7' 
Fr ancor um  Regi s  Fatre  (  ancor  qui  s'allontana  dal  Vero  il  Pagi, 
non  apparendo  da  tanti  altri  Scrittori ,  che  quefto  Roberto  falilTe 
mai  alla  Dignità  Reale)  &  tam  Dubouchetus ,  &  Spernonius  Dux , 
quamAlii ,  Cbartas  referunt  aut  falfas  ,  aut  corruptas  ,  aut  faltem 
male  leBas  ,  aut  non  bene  applìcatas .  Dopo  quelle  Opinioni  ce- 
lebre è  l'altra,  che  proporla  dal  Bellaforefta  ,  e  dal  P.  Viola  Be- 
nedettino ,  fu  foilenuta  con  gran  vigore  dal  celebre  Giovan-la- 
copo  Chifflezio  .  Erta  dà  a  Roberto  il  Forte  *per  Padre  Corrado 
Conte  di  Auxtrre ,  e  per  Avolo  Guelfo  Conte,  o  Duca  di  Baviera, 
Cognato  di  Lodovico  Pio  Imperadore  ■  Oppofelì  a  quella  Opi- 
nione il  famofo  Davide  Biondello  ne'  due  Tomi  della  Genealogia, 
Francìca  l'Anno  \6ìq.  Ma  non  ha  molto,  che  la  medefima  è 
Hata  propolla  di  nuovo ,  e  folìenuta  da  un'  Anonimo  Franzefe 
come  la  più  probabile  dell'altre  in  una  DilTertazione  Sur  la  mou. 
'vance  de  la  Bretagne  &c.  che  ufcì  alla  luce  l'Anno  171 1.  ftam- 
pata  in  Parigi.  Di  quefto  ultimo  Libro  han  fatta  menzione,  e  re- 
cato a  noi  l' eftratto  i  dottiflìmi  PP.  Gelimi  Autori  del  Giornale 
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Memoire  di  Trevoux  con  aggiugnere  :  Si  ce  fenttment  V  cmporte ,  V  Av.gujìe 
Se^Scie^Au-  Maifon  de  France  aura  pur  aine%  les  Prìnces  a  Efic ,  6°  ile  Brunf 
rii.17jj.pag;  'vik;  cioè:  fe  quefìo  jentimento  fi.  preferì f ce  a  gli  altri ,  /' \Augufia 
Cafa  di  Francia  ,  e  i  Principi  d'  Effe  ,  e  di  Brunfuic ,  faranno  ve- 
nuti quella  da  un  Cadetto  ,  e  qucfli  da  un  Primogenito  della  Cafa 
de  Guelfi .  Riconofcono  cflì,  e  in  fatti  inoltrerò  anch'io  per  cofa 
indubitata  ,  cflcrc  una  fteflfa  Famiglia  le  due  Regnanti  Cafe  di 
Brunfuic  j  c  d"  Eiie  ;  ma  dovevano  por  mente  que'  valentuomini, 
che  la  Linea  Eftenfe  de  i  Duchi  di  Brunfuic  ,  oggidì  Regnante 
anche  fui  Trono  d'Inghilterra,  divenne  bensì  nel  Secolo  XI.  erede 
di  tutti  gli  Stati  dell*  antichitfìma  e  Nobiliflima  Cafa  de  Guelfi  di 
Germania  per  cagione  di  Cunegonda  ultima  di  quella  Cafa,  mari- 
tata col  Mar  chef  e  «Alberto  A^o  Eftenfe;  ma  non  difeendere  già 
ella  per  via  mafculina  da  i  fuddetti  Guelfi.  Sicché  non  c'è  motivo 
di  far  per  quefto  gareggiare  inficine  la  Real  Cafa  di  Francia,  c 
quella  d'Efte. 

Padano  poi  i  fuddetti  Giornalifti  di  Trevoux  a  dire  di  non 
poter  fottoferiverc  all'Opinione  del  Chiflczio  ,  e  dell'Anonimo 
poco  fa  mentovato  ;  imperciocché  ,  dicono  effi  ,  Papa  Inno* 
cen\o  111.  chiaramente  afferma,  che  Filippo  Auguflo  era  ferina  dubbio 
della  (chiatta  di  Carlo  Magno  .  Così  tengono  due  altre  Cronache 
vecchie.  Dopo  di  che  propongono  elfi  un'altra  Opinione  giudi- 
cata dianzi  per  probabili  filma  da  i  Sammartani ,  e  dal  Beslio, 
cioè  che  Roberto  il  Forte  ebbe  per  Padre  Ugo  Abate ,  Figliuolo  dì 
Carlo  Magno  .  Ma  lkcome  io  non  veggo  ragioni  ballanti  per  at- 
terrare la  derivazion  de  i  Monarchi  di  Francia  dalla  Famiglia 
Guelfi ,  cos«  ne  veggo  dell'altre  gagliardi 01  me  ,  che  fi  oppon- 
gono a  queft' ulama  Opinione.  Non  li  fa  d'alcuna  figliolanza  maf- 
chile  di  Ugo  nato  da  Carlo  Magno.  Nè  Papa  Innocenzo  IN.  è  Au- 
tore sì  antico  da  potere  afiicurarci,  che  Ugo  Capeto  feendefie  per 
linea  mafehile  da  Carlo  L  Imperadore;  e  batta  bene,  che  ciò  fi  ve- 
rifichi per  difeendenza  feminina  .  Glabro  Ridolfo  ,  Ivone  Camo- 
le nfe  ,  Orderico  Vitale  ,  Ugo  Flaviniacenfe  ,  ed  altri -Storici  più 
antichi  d'Innocenzo  IN.  attendano  ,  che  nel  Re  Lodovico  V.  An- 
tecedere d'Ugo  Capeto  fini  la  Linea  mafehile  di  Carlo  Magno. 
Anzi  il/fc  Odone  Fratello  dell'Avolo  d'Ugo  Capeto,  vien  chiamato 
Fiodoard.  T'iranno  da  Folco  Arcivefcovo  di  Rems  fuo  coetaneo  ,  appunto 
Hift.Rhem.  perch'  egli  ab  Stirpe  Regia  exifìit  alienus  .  Quello  a  me  fembra, 
un  paflfo  decifivo;  &  è  da  vedere  il  Biondello,  che  con  altri  gra- 
vinomi argomenti  conclude,  non  poterli  dedurre  per  via  di  ma  felli 
la  Linea  Capetina  da  quella  di  Carlo  Magno  .  Maggiormente  poi 
fi  conferma  quella  verità  al  fiipcre  ,  che  Aimoino  Floriacenfe, 
Guglielmo  Gemmeticenfe  ,  il  fuddetto  Ivone  ,  mentovato  da  Al- 
berico de' tre  Fonti ,  ed  altri  antichi  Storici,  chiamarono  gli  An- 
tenati cT  Ugo  Capeto  Saxomci  Generis  ^  e  non  già  Fr anch'i  Ge- 
neris , 
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mrìs  .  Rella  dunque,  che  confeflìamo  tuttavia  dubbiofo,  chi  folte 
il  Padre  di  Roberto  il  Forte  ,  o  fia  il  Bifavolo  del  Re  Ugo  Capeto^ 
e  che  commendiamo  l'ingenuità  di  quegli  Scrittori  Franzefi,  ì 
quali  facendo,  ficcome  conviene,  più  conto  della  Verità,  che 
d'ogni  altro  riguardo,  hanno  diftrutte  molte  Favole,  ond'era  in- 
volta T  Origine  de'  loro  Monarchi ,  e  feparato  rigorofamente  il 
Vero  dal  Falfo,  il  Certo  dal  Probabile  .  Dovrebbe  imitarli  da 
tutti  una  fomigliante  condotta  ;  ma  il  male  è  ,  che  s'  amano  più 
volentieri  certe  Verità  in  cafa  altrui,  che  nella  propria  .  Nè  già 
per  quello  s'  è  punto  fminuito  il  decoro  della  gran  Cafa  dì 
Francia  .  Qualor' anche  fi  arreftaffe  la  Tua  Genealogia  in  Roberta 
il  Forte,  non  lafcerebbe  ellad'effere  delle  più  cofpicue  del  Mondo, 
e  tale  che  non  ha  pari  in  Europa  neir  antichità  della  Dignità 
Reale ,  purché  fe  ne  faccia  il  confronto  con  altre  al  lume  di 
Pruove  non  già  finte,  o  dubbiofe  ,  ma  indubitate  e  chiare. 

Similmente  non  polTo  io  difpenfarmi  dal  far  plaufo  al  genia 
ottimo  ,  e  all'  erudita  Opera  dì  Samuello  Guicbenone  ,  il  quale  in 
tre  Tomi  in  foglio  trattò  verfo  la  metà  del  Secolo  profilino  pattata 
la  Genealogia  della  Real  Cafa  di  Savoia  per  ordine  di  que'  mede- 
fimi  Principi ,  non  folo  con  produrre  le  vere  notizie  a  lei  fpet- 
tanti,  ma  con  riprovar*  anche  gli  ftelfi  Nazionali  ,  che  1'  avevano 
finallora  voluta  incenfare  con  titoli  e  nomi  infuflìftenti  d'  Ante- 
nati più  antichi  .  Perciocché  quantunque  non  abbia  egli  potuta 
per  mancanza  di  memorie  certe  rinvenite  i  Progenitori  di  Beroldo% 
o  Bertoldo  Conte  di  Morìenna  ,  che  fiori  circa  l'Anno  io  14.  c 
benché  incominci  folamente  da  quel  tempo  ad  efibire  Documenti 
d'efla  Cafa,  raccomandando  pofeia  alle  conghietture  il  farla  venir 
più  da  alto  :  nulladimeno  quel  gran  Lignaggio  è  da  dire  uno  de* 
più  Nobili  ed  Antichi  tra  i  Principi  d'Europa  ,  argomentandoli 
poi  rettamente  la  fua  maggiore  Antichità  dal  gran  Juftro  ,  in  cui 
ci  comparifee  davanti  nello  ftelTo  fopraddetto  Secolo  XI.  Un  gran, 
paefe  d'ofeurità,  e  fpezialmente  per  l'Italia,  è  l'antecedente 
Secolo  Decimo  a  cagione  della  ftrana  careftia  di  Storici  e  Docu- 
menti di  quell'età,  e  dell'ignoranza  fomnia  ,  che  regnava,  e 
delle  guerre,  e  rovine,  che  allora  accaddero;  e  però  facilmente 
ivi  fi  perde  la  traccia  anche  delle  più  Illuftri  Famiglie;  e  tanta 
più  perchè  vedremo  derivare  una  gran  confufione  dal  non  eflere 
flato  allora  in  ufo  il  diftintivo  de'  Cognomi  ,  come  è  a'  noftrì 
giorni  .  Conofcono  i  faggi  quefte  dirficultà  ,  nè  vi  paflano  fopra 
ad  onta  della  Verità;  e  certo  fe  ne  guardò  con  fua  lode  il  fud- 
detto  Guichenone,  il  quale  avrebbe  ancora,  credo  io  ,  ingenua- 
mente confettate  fievoli  le  fue  conghietture  intorno  al  far  discen- 
dere da  gli  antichi  Duchi  di  Saflbnia,  e  da  Vitichindo  il  Grande, 
la  fuddetta  Cafa  di  Savoia ,  s'egli  fi  folle  potuto  accertare  di 
quanto  fon'  io  ora  per  foggiugnere  .  Cento  Autori  moderni ,  che 
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attribuirono  un'Orìgine  antlchiflima  ad  una  Cafa  fenza  recarne 
autentiche  Pruove,  e  coll'andarfi  copiando  l'un  l'altro,  fé  hanno 
elfi  gran  facilità  in  aflerire,  ne  truovano  altrettanta  ne  i  Lettori 
accorti  a  non  voler  loro  preftar  fede.  Ma  il  Guichenone,  che 
ben  fapeva  quelle  Leggi  della  Critica  migliore  ,  non  contento 
de'moderni  allegò  il  Continuatore  della  Storia  Lodigiana  compo- 
fta  da  Ottone  ,  &  Acerbo  Morena  ,  il  qual  ville  a' tempi  di  Fede- 
rigo I.  Imperadore  .  Per  teftimonianza  di  quefto  Autore  efib  Bar- 

Hift.Lauden.  barofla  fconfitto  da  i  Popoli  Lombardi  nell'Anno  privatim 

nnx™  M°*  Pcr  ferram  Comitis  liberti  de  Saxonia  filii  quondam  Amedei ,  qui 
dici  tur  Comes  de  Maurienna,  iter  arripiensy  in  Alemanniam  profec- 
tus  eli .  Benché  ciò  non  indichi  derivato  quel  Principe  da  i  Du- 
chi di  Satfonia  ,  pure  gran  fondamento  ,  ftante  la  fua  antichità, 
darebbe  un  sì  fatto  Storico ,  per  credere  almeno  derivata  dalla 
SalTonia  la  Cafa  di  Savoia  ,  quand'  egli  in  effetto  avelie  fcritto 
così.  Ma  per  verità  non  s'intende,  e  non  intendeva  nè  pur' io 
una  volta  ,  come  mai  venilfe  appellato  il  Conte  Uberto  de  Saxo- 
nia, quando  non  fi  vede  giammai  data  una  tal  denominazione  in 
Documenti,  o  Storie  antiche,  ad  alcun' altro  de'fuoi  Maggiori, 
e  nè  pure  ad  alcuno  de'  Succelfori ,  per  quanto  apparifce  dalla 
Guichenon.  Raccolta  ,  che  ne  ha  pubblicato  lo  fteiTo  Guichenone.  S'aggiun- 

Hift.Geneaj.  ge?  che  tanto  il  medefimo  Autore ,  quanto  l'Ughelli,  riferirono 
Ughdì*7'  uno  Strumento  dell'Anno  10^8.  ove  fi  legge  :  Ego  Umbertus  Co- 

pagSj 4°  mes  fihus  quondam  Amedei ,  qui  profefjus  fum  Lege  vivere  Romana: 
il  che  non  fembra  molto  convenire  a  chi  fofle  ftato  di  Nazione 
Saflbnica  ,  e  maflìmamente  foftenendo  elfo  Guichenone  ,  che  gli 
Antenati  di  quella  NobiliflìmaCafa,  fra' quali  fu  il  fuddetto  Conte 
Umberto,  vilfero  fempre  fecondo  la  Legge  Salica  .  Ma  quel  che 
finì  di  perfuadermi  ,  che  potette  covarfi  qualche  difetto  nel  tefto 
di  quell'  antico  Iftoriografo  ,  fu  una  Cronaca  inedita  ,  efiftente 
nella  Biblioteca  Eftenfe,  e  compilata  da  varj  Autori  fino  all'Anno 
1350.  del  qual  tempo  fu  anche  fc ritta  .  Cita  quell'Anonimo  in 
Anonym.   vari  luoghi  la  Storia  di  Lodi  lòtto  nome  di  Otto  Laudenfìs  Hìftoria 

Chron.  MS.     c     ■  1  -rr    ■  r  'ri 

Bibi.  Eften.  ocriptor,  e  ne  rapporta  ancora  moltimmi  lquarci  .  Ed  appunto, 
L.*o.c.4$.  allorché  narra  la  ritirata  di  Federigo  I.  adopera  le  feguenti  pa- 
role :  Advenìente  vero  veris  tempore  ,  clam  per  Terram  Uberti  Sa- 
vogenfis  Comitis ,  filii  quondam  Àmadei ,  qui  &  Comes  de  Morienna 
dici  tur  ,  iter  arripiens  Anno  Domini  MCLXVill.  in  Alamanni  am 
ejì  profetlus  .  Indicano  abbaftanza  quefte  parole  ,  che  nel  tefto 
della  vecchia  Storia  di  Lodi  fi  leggeva  de  Savogia  ,  o  altra  firmi 
parola,  che  dovette  poi  elfere  difavvedutamente  prefa  come  fe 
dicefle  de  Saxonia  .  Ma  maggiormente  mi  fono  in  fine  chiarito 
di  tal  verità  ;  perciocché  dilfotterrato  in  quefti  ultimi  anni  dal 
P.  Mazzucthelli  in  Milano  un'antico  tefto  della  Storia  del  Mo- 
rena, e  fatto  da  me  efaminare  quel  palfo,  mi  alficurò  il  Dottore 
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Lazzaro  Agoftino  Cotta,  perfona  ben  chiara  fra  gli  Eruditi,  leg- 
gerti ivi  Comitis  Uberti  de  Savogna  :  il  che  finalmente  vuol  dire 
ds  Savogìa  ,  cioè  di  Savoia  .  Cosi  ancora  fi  legge  in  due  Codici 
MSS.  della  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  da  me  pofcia  veduti, 
e  diligentemente  ancora  oflervati .  Ma  non  tutti  hanno  il  genio 
alla  Verità  ,  che  inoltrarono  i  Principi  di  Savoia  in  far  teilere  la 
loro  Storia  Genealogica  5  e  non  tutti  la  fincerità  di  Samuello  Gui- 
dinone .  Il  punto  però  fìa,  non  doverfi  oramai  lufingare  alcuno 
di  farli  credere  più  Nobile  di  quel  che  è  ,  per  aver  molti  Scric- 
tori  sì ,  ma  non  buoni  Critici,  che  V  efaltino  al  Cielo,  o  grotte 
Storie  della  fua  Genealogia ,  ma  fondate  ne  i  vafti  campi  dell'aria; 
Imperocché  potrà  ben*  egli  pafcerfi  di  quella  dolce  opinione  ,  ma 
non  già  pervaderla  ad  altri  meno  di  lui  interelfati  in  fimile  af- 
fare. E  fe  quell'ultimo  non  s'ottiene,  o  fe  fi  ottien  folo  da  qual- 
che credulo  ignorante  :  qual  faggia  perfona  ha  da  invidiare  Al- 
beri Genealogici  di  fimil  fatta?  FiBa  omnia ,  faggiamente  diceva 
Tullio  ,  celeriter  tamquam  flofculi  decidmt ,  nec  fimulatum  quicquam 
potesi  efje  diuturnum. 

E  vagliano  quefte  poche  notizie  da  me  premefle,  affinchè 
iion  s'afpettalfe  Lettore  alcuno  ,  che  dopo  avere  diverfi  Scrittori 
condotta  ben  lontano  la  Genealogia  della  SereniffimaCafa  d'Elle, 
lo  nella  prefente  Opera  aveffì  aflunto  il  carico  di  farla  anche  paf- 
far  più  oltre  .  11  mio  difegno  ed  intento  fi  è  quello  d'illuflrare, 
per  quanto  fia  potàbile,  l'Origine  ed  Antichità  de  gli  Eftenfi,  ma 
col  Vero  alla  mano.  E,  la  Dio  mercè,  la  Cafa  d'Elle  di  quelle, 
che  non  han  bifogno  di  Favole  per  comparir  Nobiliflìma  ;  ed  elfa 
appunto  fi  fcorgerà ,  e  fi  fcorgerà  con  autentiche  Pruove ,  aver 
poche  pari  in  quello  pregio.  Altri  Scrittori,  il  fo,  ce  la  rappre- 
fentano  florida  e  feconda  d'Eroi,  e  dominante  in  Elie  anche  circa 
l'Anno  428.  dell'Era  Volgare  ;  e  fìa  la  lor  fede  appoggiata  alla 
Storia  della  Guerra  d'Attila  Re  de  gli  Hunni  fcritta  in  Latino  per 
Tommafo  d'equi  lei  a  Segretario  in  quel  tempo  del  Patriarca  Niceta, 
la  quale  fu  dipoi  traportata  in  Lingua  Provengale  da  Nicolò  da  Ca- 
fol a  Bologne/e  per  farne  dono  a  Bonifacio  d  Efti  detto  il  Mar chefe 
per  eccellenza  .  Fu  queft'  Opera  medefima  ridotta  brevemente  in 
Volgare  Italiano  ,  e  ftampata  in  Ferrara  per  Francefco  de' Rodi 
l'Anno  1568.  In  effetto  fi  conferva  anche  oggidì  tra  i  Codici MSS. 
della  Biblioteca  Eftenfe  l'Opera  del  Cafola  ,  divifa  in  due  grotti 
Tomi,  e  comporta  in  verfi  Provenzali ,  o  per  meglio  dire  Fra n- 
zefi,  col  feguente  Titolo:  Liber  primus  Atile  Fragelli  Dei  tr  ansia- 
tatus  de  Cronica  in  Lingua  Francie  in  MCCCLVUL  per  Nicolaum 
ohm  D. Job  anni  s  de  Cafola  de  Bononìa.  Protetta  ivi  il  Cafola  d'a- 
ver ricavato  dalle  antiche  Cronache  que'  tanti  avvenimenti  della 
Guerra  d'Attila  5  &  io  per  maggior  gufto  de  i  Lettori  voglio  qui 
rapportare  alquanti  de'fuoi  verfi,  fe  pure  il  carattere  di  quel  Ma- 
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nufcritto,  e  le  fue  abbreviature,  mi  permetteranno  di  ben  col- 
pire ciò,  che  da  lui  fu  fcritto.  Così  dunque  egli: 

N'  en  croy  vous  cbanter  des  fables  de  Ber  tori, 
jy  Tfaut  ,  ne  de  Triftan  ,  ne  de  Breus  li  felonr 
Ne  de  la  Royne  Zanevre ,  que  amor  mi  fi  au  baron% 
Quella  Dame  dou  Lac  nori  jufque  in  fanyon 
Isle  delle  Rpis  jìrtu  ,  ne  Hetlor  l'i  bron. 
Mes  dune  Ifloire  njerables ,  que  rì  e  fi  fe  voire  non, 
Si  cum  je  ai  atrue  in  Croniche  pur  raifon, 
Et  for  li  bon  uiutor  ,  que  fifì  maw  fazbon 
jy  Aqwllee  &  de  Concorde ,  intraisl  mant  licion  , 
ji  prie  d*  un  mon  amis  li  uertueus  Symon 
L'  ombre  ,  &  li  cortois  fils  que  fu  Paul  Bifon, 
Celui  de  Far  aire  ,  pu  nait  te^he  fuer  bon, 
Por  fer  a  le  Marchis  da  Efl  un  riche  don, 
O  'voirement  a  fuen  oncles  dan  Boni  face  il  Baron* 
Par  ce  me  pria,  &  dìfl  pur  buene  intencion, 
£he  je  feìfjes  il  Libre ,  ou  tous  la  divifìon 
In  B,ijme  traslate  de  France  a  pont  a  pon. 
Et  je  pur  luì  fervir ,  m  oit  paine  mant  faìfon 
De  fere  cis  Bpmains ,  dont  Nicolais  ars  Nom 
Da  Cha^oil  il  Lomgbards ,  &  ais  ma  maifon 
En  Boloigne  de  parte ,  ou  fu  ma  nafion , 
Pur  la  grande  guerre  ,  que  avòit  temps  da  lon , 
Et  par  la  malevoilance  ,  que  dans  la  Cìte  fony 
Efl  la  buene  Che  de  limite  &  au  profon, 
£)ue  ja  Joloie  e  tre  meutre  Cite\  dou  mon. 
Et  la  plus  redotee  ,  &  poplea  fans  ten^pn, 
Boloigne  la  Graffe  fu  apele^  &c. 
Seguita  poi  a  dire ,  che  Bologna  fu  venduta  all'  Arcivefcovo 
di  Milano  Fratello  di  Luchino  Vifconte  ,  dal  che  rifultarono  a 
quella  Città  gravinomi  danni .  Tale  è  il  fuo  Efordio  .  S'  egli  poi 
confultafle  buone  o  cattive  Iftorie  ,  noi  vo'io  cercare  .  So  bene, 
che  T  Opera  Tua  tofto  fi  conofee  per  un  manifeftiffimo  Romanzo, 
lavorato  fui  gufto  de' tempi  fuoi  ;  e  però  non  poteva  ,  nè  doveva 
da  me  alzarfi  fopra  di  quello  un'edificio  ,  ch'io  bramerei  ftabilif- 
fimo,  e  non  vacillante,  allorché  fi  prefenterà  all'  efame  de' Cri- 
tici migliori .  E  in  effetto  mi  fon' io  ingegnato  di  ftendere  le  pre- 
fenti  Memorie  con  quella  efattezza ,  che  può  convenire  al  mio 
talento ,  e  con  quella  onorata  fedeltà  ,  ch'io  ftefib  efigo  da  gli 
altri.  Potrò  eflermi  ingannato  nel  ben'applicare  le  Pruove  all'af- 
funto  mio  ,  e  nelle  deduzioni ,  e  nelle  conghietture;  e  in  ciò  vo- 
lentieri fottometto  me  ftefib,  e  ogni  cofa  mia,  al  giudizio  de' più 
Intendenti .  Ma  per  conto  della  Verità,  e  della  Legittimità  de  gli 
Strumenti,  delle  Storie,  e  d'altri  Atti,  ch'io  citerò,  e  de  gli  Ar- 
chivi, 
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chivi,  che  andrò  allegando,  mi  fi  farebbe  troppa  ingiuria,  qualor 
fi  volerle  in  menoma  parte  mettere  in  dubbio  la  mìa  buona  fede, 

0  fofpettare  alterata  per  malizia  una  fola  parola  a  fin  di  tirare  pel 
collo  T Antichità  a  dir  quello,  che  mai  non  fu. 

E  già  prima  d'ora,  cioè  infin  l'Anno  1 7 IR  ferirti  io  due 
prolilTe  Lettere  Latine  fu  quefto  argomento  al  celebre  Sig.  Goti- 
fredo  Guglielmo  Leibnizio  ,  Configliere  del  Sereniffimo  Elettore 
di  Brunfuic  ,  oggidì  Re  della  gran  Bretagna  ,  con  efporre  nella 
prima  d'  e(fe  in  compendio  ,  tal  quale  apparirà  diftefamente  in 
quefta  medefima  Opera,  il  filo  de  gli  Antenati  del  gran  Marcbefe 
*A\ZP  Eftenje  ,  che  fiorì  nel  Secolo  XI.  e  con  dilucidare  nell'altra 

1  Difendenti  d'  elio  Marchefe         ,  cioè  V  indubitata  dirama- 
zione da  lui  delle  due  Nobiliftìme  Linee  de  i  Duchi  &  Elettori  di 
Brunfuic  ,  e  de  i  Duchi  di  Modena.  Anzi  il  fuddetto  Sig. Leibni- 
zio ,  rivolto  anch' egli  ad  illuftrare  le  Antichità  comuni  a  i  Prin- 
cipi noftri ,  pubblicò  la  Seconda  d'  effe  mie  Lettere  in  Annover 
l'Anno  171 1.  dopo  l'Introduzione  al  Tomo  III.  Scriptorum  Brun- 
fuicenfta  iìlufìrantium  ,  Opera  infigne  di  lui  .  Dell'  altra  mia  Leu 
cera  credette  egli  meglio  di  fofpendere  l'edizione  ,  finch'  io  a  vedi' 
vifitato  gli  Archivi  d'Italia,  ficcome  io  gli  prometteva,  e  ficcome 
feci  dipoi  ne  gli  Anni  17 14.  17 15.  e  iji6.  per  ordine  del  Sere- 
niamo Sig.  Duca  mio  Padrone  Rinaldo  i.  d'Este  .  Qui  dunque 
tratterò  io  pienamente  dell'  Origine  ,  e  delle  Antichità  della  Cafa 
d' Effe  fin  quafi  alla  metà  del  Secolo  XIII.  ed  efporrò  tutto  ciò, 
che  m'è  riufeito  di  feoprire  dopo  non  poche  diligenze  e  fatiche, 
e  con  ifperanza  che  quefta  privata  Iftoria  contenga  tali  notizie 
da  intereflar  Della  lettura  d'eiTa  anche  la  Repubblica  de  gli  Eru- 
diti. E  qui  non  debbo  tacere  ,  che  fu  quefto  medefimo  argomen- 
to ftava  tuttavia  faticando  anche  il  fuddetto  illuftre  Letterato 
della  Germania,  cioè  il  Sig. Leibnizio,  per  ordine  del  fopraddetto 
Potentifllmo  Re  d'Inghilterra  ,  ed  Elettore  di  Brunfuic  Giorgio  I. 
Monarca  ,  fra  le  cui  glorie  fi  dee  annoverare  ancor  quella  di 
amare  e  di  proteggere  le  buone  Lettere ,  potendo  anch'  io  glo- 
riarmi d'averlo  avuto  Promotore  di  queft'  Opera  mia  .  Ora  c(To 
Sig.  Leibnizio  ,  a  fin  di  raccogliere  notizie  intorno  alla  Cafa 
d'Efte,  infin  l'Anno  itfpo.  venne  in  Italia,  dove  nulladimeno 
trovò  egli  troppe  difficultà  per  penetrar  ne  gli  Archivi .  Pofcia 
nell'Anno  169$.  in  occafìone  del  Matrimonio  conchiufo  fra  il 
fuddetto  Sereniffimo  Sig.  Duca  dì  Modena  ,  e  la  Sereniffima  Prin- 
cipeffa  Carlotta  Felicita  di  Brunfuic  figliuola  del  fu  Sereniffimo 
Sig.  Duca  Giovan-Federigo  di  Brunfuic  ,  pubblicò  in  Annover 
una  Lettera  Franzefe  fopra  la  Conneflìone  delle  Cafe  di  Brunfuic, 
e  d'Efte,  in  cui  meglio  di  tutti  i  precedenti  Scrittori  dilucidò  c 
provò  la  difeendenza  d'  amendue  quefte  Linee  da  uno  ftipite 
folo  .  Così  ne  i  fopraddetti  tre  Tomi  in  foglio,  da  lui  dati  alla 
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luce  in  Annover  ne  gli  Anni  1707.  17  io.  171 1.  col  titolo  dì  Seri- 
ptores  Rerum  Brunfuic  enfìum ,  non  lafciò  egli  d' illulhare  anche 
la  Linea  de' Principi  Eftenfi  ,  dalla  quale  (  fon  già  quali  lette  Se- 
coli) feparatafi  Ja  Linea  di  Brunfuic  pafsò  a  rifplendere  con  tanto 
luftro  in  Germania.  Stava  tuttavia  intento  etto  Letterato  a  telfere 
l'utiliffima  e  nobil' Opera  de  gli  antichi  Annali  della  Germania, 
ove  coerentemente  a  quanto  gli  aveva  io  comunicato,  era  anch' 
egli  per  trattare  dell'  Origine  ed  Antichità  della  Cafa  Eftenfe  ,  la 
quale  diramata  ne*  Tuoi,  e  ne*  miei  Principi,  fa  da  tanti  Secoli 
con  rara  felicità  una  si  gloriofa  comparfa  nel  Mondo  .  Ma  eccoti 
la  Morte ,  nel  mentre  eh*  io  andava  Campando  il  prefente  mio 
Libro,  troncare  il  filo  non  meno  della  fua  vita,  che  de  i  fuoi 
ftudj ,  privando  con  uno  fteflb  colpo  la  Germania  d'un  gran  Fi- 
lofofo,  e  Matematico,  e  di  un'eccellente  Iftorico.  Quel  folo,  che 
può  confolare  in  tal  perdita  la  Repubblica  Letteraria,  fi  è,  che  al 
Sig. Leibnizio  è  ftato  ibftituito  un'altro  infigne  Letterato  ,  cioè  il 
Sig.  Giovan-Giorgio  Eccardo  Iftoriografo  di  S.  M.  B.  Elettore  di 
Brunfuic,  il  quale  già  applicato  in  compagnia  d'eflb  Leibnizio  alla 
fabbrica  de' fuddetti  Annali ,  non  lafcerà  anche  dopo  la  morte  del 
Collega  di  terminarli  e  di  confegnarli  alla  luce. 

Ma  ritornando  a  me,  fappiano  i  Lettori,  non  aver'  io  qui 
prefo  a  formare  una  precifa  Storia  ,  ma  sì  bene  una  fpezie  di  Dif- 
iertazioni  Erudite.  Così  portava  TaiTunto  mio  .  E  però  non  affé- 
jrirò  cofa  d'importanza,  che  non  ne  accenni ,  o  non  ne  adduca  le 
Pruove,  perciocché  mi  fingerò  un'amichevol  battaglia  fra  me,  e 
1  Lettori,  i  quali  al  pari  di  me  voglio  fupporre  difpofti  a  non  cre- 
dere in  cafi  tali  fe  non  quello ,  che  legittimamente  vien  da  gli 
Scrittori  provato.  Moflb  io  da  quefto  rifletto  ,  non  potrò  conse- 
guentemente condur  fempre  i  miei  Lettori  per  una  via  dilettevole. 
Ma  s'io  voleva  fervire  alla  Verità,  non  potevafi  battere  altro  fen- 
derò. L'ufo  è  pofeia  di  mettere  in  fine  d'Opere  fomiglianti  i  Do- 
cumenti allegati  in  confermazion  della  Storia  ,  riufeendo  con  ciò 
più  sbrigata  e  fciolta  la  narrativa  delle  cofe  ,  e  non  ne  rifultando 
pena  a  i  Lettori ,  che  poflfono  facilmente  confutarle  colà  fenza 
partirli  dal  medefimo  Libro .  Pure  a  me  è  fembrato  vie  più  co- 
modo, e  più  vantaggiofo  a  i  Lettori  fteffi,  l'addurre  di  mano  in 
mano  i  Documenti  per  extenfum  a' loro  fiti  j  perciocché  chi  non 
vuol  fermarfi  a  leggerne  il  contenuto,  palla  oltre,  come  fe  non  vi 
folfe  quel  tale  Strumento  ;  e  chi  all'incontro  ama  la  lor  lettura,  o 
vuol  pefarne  le  parole  ,  e  i  fenfi,  gli  ha  fubito  fotto  gli  occhi,  e 
in  confronto  delle  mie  olfervazioni .  Seguiterà  ,  a  Dio  piacendo, 
dopo  quefta  Prima  Parte  la  Seconda  ,  ove  tratterò  delle  Antichità 
Italiane,  affinchè  reftino  maggiormente  illuftrate  le  Eftenfi.  Ma  di 
ciò  nella  Prefazione  alla  ftefla  Seconda  Parte  .  Ecco  il  mio  dife> 
gno.  PaiEamo  a  farne  vedere  l'efectuione. 
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Azzo  II.  figliuolo  del  fu  Marchefe  Azzo  I. 
81. 

Donazione  fatta  da  Oberto  figliuolo  d 'Alberto 
Marchele  a  Lavinia  figliuola  d'  Alberto 
Conte.  251. 

Privilegio  di  Corrado  Re  de'  Romani  a  Folco 
Marchefe  d'  Elle  ,  in  cui  gli  concede  l'im- 
nwnità  da  i  Bandi  Imperiali  e  Regali .  275. 
1100.  Donazione  di  moite  terre  fatta  dal  Mar- 
chefe Folco  al  Monìflero  di  S.  Salvatore 
fui  Padovano.  313. 

1103.  Donazione  della  Chiefa  di  S.  Cavino  fatta 
al  Monijìero  di  S.  Venerìo  in  Lunigìana  dal 
Marchefe  Ugo  figliuolo  del  fu  Oberto  Mar- 
chefe. 253. 

1104.  Ceffone: d' ogni  pretensone  fittila  Corte  Na- 
feta  fatta  da  Oberto  figliolo  del  fu  Alberto 
da  Moregnano  a  i  Monaci  di  S.  Profpero 
( °2&idì  di  S.  Pietro )  di  Reggio  con  efprimere 
per  Padroni  in  quelle  parti  il  Marchefe  Az- 
zo II.  e  Folco  fino  figliuolo .  174, 

Strumento  di  compostone  fra  Ottone  Bianco ,  e 
i  Benedettini  di  Reggio  per  la  Corte  Nafctay 
ove  fi  parla  ^/Marchefe  Azzo  II.  e  del 
Marchefe  Folco  fuo  figliuolo .  169. 

JIO7.  Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Monijìero 
di  S. Maria  delle  Carceri  da  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera.  282. 

II 15.  Placito ,  0  fia  Giudizio  tenuto  in  Monfelicc 
da  Folco  Marchefe  d'Elle  con  la  Semenza 
in  favore  delle  Monache  di  S.'Lacheria  di 

Venezia,  314- 

Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Monijìero  di 
S.  Benedetto  diPolirone  dal  Marchele  Fol- 
co Eltenle".  316. 

Donazione  di  molte  terre  ,  e  della  Chiefa  di 
S.  Martino ,  fatta  al  Moni fiero  deli 'a  Trinità 
di  Verona  dal  Marchefe  Folco  Eltenfe . 
318. 

il  16.  Proclama  di  Arrigo  Re  V.  e  Imperadore 
IV.  in  favore  de  i  Beni  delle  Monache  dì 
S.  Zachcria  di  Venezia  coli  '  intervento  di 
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Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera.  283. 

il  17.  Placito  tenuto  in  Ejlc  da  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera,  inciti  accorda  la  fua  pro- 
tettone al  Monìflero  di  S.  Maria  delle  Car- 
ceri po  fio  nel  Territorio  d' Efie .  284. 

Il  19.  Concordia  fi  abilita  fra  i  Monaci  di  S.  Prof- 
pero  di  Reggio,  e  i  Figliuoli  d'Ottone  Bian- 
co per  la  Corte  Nafeta  ,  ove  è  fatta  men- 
zione del  Marchefe  Azzo  II.  e  de'fuoi  Fi- 
gliuoli. 171. 

1121.  Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Monijìero 
di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Azzo  III. 
Marchefe  d'Elle.  327. 

Il  24.  Pace  con  chiù  fa  in  Lucca  fra  il  Vefcovo  dì 
Luni,  e  i  Marchefi  Malafpina,  e  Gugliel- 
mo Francefco-.  154. 

il 34.  Lìbera  cejfiione  dì  Beni  già  donati  al  Mo- 
nijìero di  S.  Salvatore  della  Fratta  da  Fol- 
co I.  Marchefe  d'Elie,  effettuata  da  Azzo 
di  Ubai  do.  320. 

Il  36.  Donazione  dell  a  Villa  di  C avallilo ,  e  d'altri 
Beni,  fatta  al  Aloni  fiero  di  S.  Maria  delle 
Carceri  da  Arrigo  IV.  Ejlcnfe  -  Guelfo  , 
Duca  di  Saffo  :ia  ,  e  di  Baviera  .  287. 

1139.  Donazione  d'Acque  fatta  al  Monijìero  di 
S.  Maria  delle  Carceri  .da  Azzo ,  e  Folco, 
Marcheh  d'Elle.  328. 

1140.  Donazione  dell'Acqua  dì  Fojf acavata  fat- 
ta al  Monifiero  dì  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Bonifazio  Marchefe  d' Elle .  321. 

Donazione  di  Beni  fatta  da  Ridolfo  Normanno 
al  Monijìero  dellaVangadizza  con  cfprìmere 
dì  farla  anche  per  V  anima  del  Marchefe 
Ugo.  95. 

1142.  Tejiamcnto  del  Marchefe  Azzo  III.  Elten- 

X     fe.  330."  <■  i 

1 1 45 .  Tejiamcnto  di  Tancrsd  i  Alar  eh  e  fi ? . . ,  3. 3 1 . 

1154.  Concordia  fra  Arrigo  il  Leone  Duca  di 
Safibnia,  e  ì  Marchdì  Bonifazio,  Folco, 
Alberto,  ed  Obizo,  per  Ejìe  ed  altre  Ter- 
re.  341.  iA 

1 159.  Breve  dì  Adriano  IV.  Papa,  in  cui  rac- 
comanda a  Guelfo  Duca  di  Spoieti  e  To- 
fana la  protezione  del  Monijìero  di  S.  Sijto 
di  Piacenza  ■  308. 

1160.  Privilegio  di  Guelfo  VI.  Duca  di  Spoieti  y 
Marchefe  di  Tofcana  &c  conceduto  a  i  Ca- 
nonici della  Catte. Irai  e.  di  Lucca.  297. 

Diploma  del  fuddetto  Duca  Gueifo  9  con  cui 
conferma  ali  a  Chiefa  di  S.  Frediano  di  Luc- 
ca i  fuoi  Beni  e  diritti .  298. 

Concordia  fra  Guelfo  Duca  di  Spoieti  ,  c  i 
Marchefi  Obizo  ,  Alberto  ,  e  Folco,  per 
E  fi  e  ed  altre  Terre.  343. 

1161.  Donazione  di  due  fiti  da  pef care  nel  Lago 
di  Vighizuolo  fatta  al  Monifiero  'di  S.  Maria 
delle  Carceri  da  Folco  ,  Alberto ,  e  -Boni- 
fazio Marcheti  SS  Elle.  322. 

1 165.  Dono  di  terre  al  Monifiero  di  S.Mari  a  delle 
Carceri  fatto  dalla  Contefla  Miria  Fi- 
gliuola di  Bonifazio  Marchefe  d'Elle. 
323.  ■  i  ,  u  W 
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Concezione  di  poter  peccare  in  varj  luoghi  fatta 
a  i  Monaci  di  S.  Maria  delle  Carceri  da 
Folco ,  Alberto  ,  e  Bonifazio  ,  Marchefi 
d'Elle.  323. 

1164.  Tcjiamento  del  Marchefe  Manfredi. 

Jnvejlitura  di  Stati  data  da  Federigo  I.  Impe- 
radorc  al  Marchefe  Obizo  Malafpina. 
161. 

1165.  Tcjiamento  di  Beatrice  Noli!  Donna ,  in  cui 
chiama  al  Fideicommijjo  di  varj  Beni  Fol- 
co ,  Alberto ,  ed  Obizo ,  Marcheli  d'Erte . 

1166.  Invcftitura  della  Corte  di  Gavajja  fatta 
da  Guelfo  VI.  Duca  di  Tofcana  e  Spole- 
ti  a  Gerardo  Rangone .  299. 

1169.  Laudo  di  Obizo  Marchefe  d'Elle  per  una 
cortroverfia  [penante  al  Monijlero  di  S.  Ma- 
ria delle  Carceri.  336. 

3170.  Jnvejlitura  di  varj  Beni  rinovata  da  Ifaceo 
cibate  di  S.  Maria  della  Vangadizza  ad 
Alberto,  <£>  Obizo  Marchefi  d'Efte.  445. 

3171.  Compromejfo  Folco,  Alberto  ,  ed  Obizo 
Marchefi  Eftenfi  7  per  una  controversa  di 
Beni  co"  Mor-ijleri  di  S.  Benedetto  di  Polirò- 
ne ,  C  di  S.  Cipriano  di  Murano .  337. 

Sentenza  d' accordo  tra  Folco  ,  Alberto  ,  ed 
Obizo  Marchefi  d' Elle  ,  e  l 'Abate  di  S. 
Benedetto  di  Poltrone  per  una  controversa  di 
Beni  donati  dal  Marchefe  Folco  lor  Padre 
a  S.  Benedetto  .  337. 

1173.  Accordo  di  Folco,  Alberto,  ed  Obizo 
Marchefi  d' Elle  col  Monijlero  di  S.  Bene- 
detto di  Polirone .  339. 

1174.  Donazione  d' alcune  Terre  fatta  da  Gerar- 
do Vejcovo  di  Padova  al  Monijlero  di  S. 
Maria  delle  Carceri  col  confentimento  di 
Folco ,  Alberto,  ed  Obizo  Marchefi  d'Efte . 


Indice  de  Documenti . 


1170.  Lai 


"178.  Laudo  di  Torello  per  controverjie  vertenti 
tra  Alberto  ,  Obizo  ,  e  Bonifazio ,  Mar- 
chefi d' Elle ,  intorno  al  dividere  i  loro  Sta- 
ti. 348. 

Il 82.  Sentenza  di  Federigo  J.  Jmperadore  in  una 
lite  fra  Obizo  Marchefe  d'Elle  ,  e  la  Co- 
munità d  '  Ejle .  349. 

118  3.  Impegno  del  Cajìello  di  Baone  fatto  da  Al- 
berto da  Baone  ad  Obizo  Marchefe  d'Elle . 
371. 

li 84.  Teft  amento  di  Alberto  Marchefe  d'Efte. 
326. 

Jnvejlitura  delle  Marche  di  Milano  e  di  Ge- 
nova ,  conceduta  da  Federigo  I.  Jmperadore 
al  Marchefe  Obizo  d' Elle.  35. 

1188.  Jnvejlitura  dell'  Avvocava  del  Monijlero 
di  S.  Romano  data  da  Uguzzone  Priore  ad 
Obizo  Marchefe  d'Efte.  353. 

1189.  Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Monijlero 
di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Obizo  Mar- 
chefe d'Efte.  356. 

1191.  Decreto  del  Marchefe  Obizo  Eftenfe  in- 
torno ad  una  Lite  devoluta  a  lui  per  Appel- 
lazione.  358. 


Diploma  d  '  Arrigo  VI.  Re  de  i  Romani  ,  con 
cui  rimette  Obizo  Marchefe  d'  Elle  in  pof- 
fcfjo  del  Contado  di  Rovigo.  357. 
1193.  Tejlamento  d' Obizo  X.  Marchefe  d'Efte . 
B64- 

E  fame  di  varj  Tejlimonj  per  lite  di  Stati  ver- 
tente fra  Obizo  Marchefe  d'Efte,  e  Ade- 
lafia  ,  &  Auremplafia  figliuole  del  fu  Mar- 
chefe Alberto .  360. 
1 196.  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'Efte 
in  una  Caufa  d'Appellazione  di  alcuni  Ve- 
rone jì .  383. 

Altra  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'Efte 
una  Caufa  d'Appellazione  fra  alcuni  Ve- 
Ywefi .  384. 

Laudo  profferito  fopra  alcune  controverjie  di 
Beni  fra  il  Monijlero  di  S.  Maria  della  Pom- 
pofa  ,  e  i  Marchefi  d' Ejle .  368. 
Il 98.  Rifpojìe  date  ad  alcune  Pojizioni  per  terre 
controverfe  in  Baone  con  ifpecificare  la  dira- 
mazione del  Marchefe  Alberto  Azzo  II. 
nelle  Linee  de'  Duchi  di  Sajjonia  y  e  de* 
Marchefi  d'Efte.  374. 

Sentenza  profferita  da  Marco  Giudice  per  terre 
controverfe  in  Baone  ,  e  pretefe  del  Duca 
Arrigo  di  Saflònia,  e  del  Marchefe  Obizo 
d'Efte.  375. 

Bolla  d' Innocenzo  III.  Papa  in  favore  d' Ali- 
fi  a  Principerà  d' Antiochia .  379. 

1202.  Conccjfyonc  a  livello  di  varj  Cajlelli  ,  fatta 
al  Vejcovo  di  Luni  da  i  Marchefi  Malajpi- 
na ,  che  gli  avevano  acquiflati  da  i  Mar- 
chefi d'Efte.  175. 

Laudo  fopra  alcune  differenze  tra  il  Ve f covo  di 
Luni ,  e  i  Marchefi  Malafpina  ,  ove  fi  fa 
menzione  delle  Terre  già  godute  da  i  Mar- 
chefi d'  Efte  in  Lunigiana .  178. 

1203.  Laudo  fopra  alcune  liti  vertenti  tra  il  Ves- 
covo di  Luni  ,  e  i  Nobili  da  Vczzano  per 
le  Terre  già  fpettanti  a'  Marchefi  d'  Efte 
nella  Lunigiana .  1 8 1 . 

1204.  Strumento  Dotale  d' Ah 'fi 'a  figliuola  di  Ri- 
naldo Principe  d 'Antiochia  maritata  ad  Az- 
zo VI.  Marchefe  d'Efte.  379. 

1207.  Diploma  di  Filippo  Re  de'  Romani  ,  con 
cui  conferma  ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'Efte, 
e  ad  Alifia  Principerà  ,  Conforti  ,  alcune 
Ville  fui  Vicentino.  381. 

Conccjfione  delle  Caufc  d' Appellazione  della 
Marca  Verone  [e  fatta  da  Filippo  Re  de' Ro- 
mani ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'Efte.  383. 

1208.  Elezione  fatta  dal  Popolo  Ferrarefe  di  Az- 
zo VI.  Marchefe  d'Efte  e  d'Ancona  in 
loro  Signore  perpetuo .  389. 

Lega  fra  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efte  ,  e  le 
Città  di  Ferrara ,  e  di  Cremona.  387. 
12 IO.  Invejlitura  della  Marca  d' Ancona  data, 
da  Ottone  IV.  Imperadore  ad  Azzo  VI. 
Marchefe  d' Efte .  392. 
121 2.  Sentenza  di  Ottone  IV.  Imperadore  contra 
di  Azzo  VI.  Marchefe  d' Efte  in  favore  dì 
Bonifazio  Marchefe  fuo  Zio.  397. 

Diplo- 
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Diploma ,  in  cui  Ottone  IV.  Imperadore  libera 
Bonifazio  Marchefe  d'Elle  dalla  tutela  e 
cura  di  Azio  VI.  Marchefe  d'Elle-  396. 

Lf£<z  de/  Marchefe  Azzo  VI.  ro»  /e  Città  dì 
Cremona  ,  Brejcia  ,  Verona  ,  Ferrara  ,  <r 
Pavia  y  e  col  Come  di  S.  Bonifazio .  400. 

So//^  dJ  Innocenzo  III  Papa  ,  /»  prende 
fotto  la  [uà  protezione  Azzo  VI.  Marchefe 
d'Ette.  402. 

Teftamento  di  Azzo  V I.  Marchefe  d'  Erte  e 
d'Ancona.  403. 

Codicilli  d'effo  Mar  chef ? .  404. 

121 3.  Breve  d' Innocenzo  III.  Papa  ad  Aldro- 
vandino  Marchefe  d'  Erte  e  d5  Ancona , 
con  cui  il  folle  cita  a  ricuperare  la  Marca 
d'Ancona.  409. 

Altro  Breve  d' cjfo  Papa  al  mede/imo  A'dro- 
vandino  ,  in  cui  il  follecìta  a  quella  fpedi- 
zione .  410. 

Altro  Breve  d' effo  Papa  Innocenzo  al  Patriar- 
ca di  Grado  ,  in  cui  gli  ordina  d  '  intimare 
a  i  Padovani  di  non  mole  fi  are  Al  drov  andino 
Marchefe  d' Efle .  412. 

Concordia  fra  Aldrovandino  Marchefe  d'Erte, 
e  Salingucrra .  416. 

12 14.  Allocuzione  d' Innocenzo  III  Papa  nel  Con- 
cifloro  Romano  in  favore  d' Aldrovandino 
Marchefe  d' Erte ,  e  d'Ancona.  417. 

I2i6.  Affcgnazione  di  Beni  fatta  alla  B.  Beatrice 


d' Efle  in  Montagnana  per  decreto  del  Po- 
deflà  di  Padova .  407. 
12 17.  Atto  dell'  Invejlitura  della  Marca  diGuar- 
nieri ,  cioè  d 'Ancona ,  data  da  Papa  Ono- 
rio III:  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d'Elle. 
423. 

Bolla  d  '  Onorio  III.  Papa ,  in  cui  dà  ad  Azzo 
VII.  Marchefe  d'Elle  V  Inveflitura  della 
Marca  d 'Ancona .  424. 
Divifione  di  Beni  fatta  tra  la  B.  Beatrice 
d'Elle,  &  Alifia  Conteff  a .  407. 

1220.  Decreto  di  Federigo  II.  Imperadore ,  in  cui 
ordina  al  Comune  di  Padova  di  non  ingerir  fi 
nella  giurì f dizione  d' Ejle  ,  Calaone  ,  Mon- 
tagnana, ed  altri  Stati  di  Azzo  Marchefe 
d'Elle.  415. 

1221.  Breve  di  Onorio  III.  Papa  ad  alcuni  Po- 
poli della  Marca  d  '  Ancona ,  acciocché  pre- 
dino ubbidienza  ad  Azzo  VII.  Marchefe 
d' Efle ,  e  d' Ancona .  426. 

Inveflitura  di  Stati  conceduta  da  Federigo  li. 

Imperadore  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d'Elle 

e  à'  Ancona .  426. 
1234.  Donazione  per  cagion  di  Nozze  fatta  da 

Andrea  II   Re  d'  Ungheria  a  Beatrice 

Ejienfe  fua  Moglie.  420. 
1278.  Specificazione  di  molti  diritti  e  pretenfioni 

della  Chiefa  di  Luni  fatta  da  Arrigo  Ve- 

feovo.  182. 
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CAP.  I. 


Traitafì  del  March  efe  Alberto  Azzo  indubitato  Afcendente  de  gli  Ejtenfi  nato 
circa  V  Anno  996.  Suo  Matrimonio  con  Cuniza  ,  0  fia  Cunegonda  de* 
Guelfi  .  Nobiltà  e  antichità  della  Cafa  de'  Principi  Guelfi .  Dote 
d1  effa  Cunegonda  portata  in  Cafa  d'  Efle  ;  e  ricerca  intorno 
alV  eflcnfìone  e  al  valore  de  gli  antichi  Manfi  di  terra» 

W  Uaa£r  w  MiL  -  ì  JniT^'JSn  '  «itti  *ù 

S Clivo  dell'  Origine  ed  Antichità  della  Serenifs.  Cafa  d' Efle,  e  della 
fua  diramazione  e  difcendenza;  e  ne  ferivo  per  oflèquio  e  per  gra- 
titudine al  mio  Principe  naturale.  Ma  non  foddisfarei  a  me  fteflo, 
e  fo  che  non  potrei  piacere  al  Pubblico  ,  anzi  nè  pure  allo  fleilo 
Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  RINALDO  Li  mio  Padrone  amo- 
revole, fe  non  mofiraffi  nel  medefimo  tempo  un  rigorofo  offequio  alla  Ve- 
rità, oggetto  primario,  òc  anima,  non  che  condimento  dell'  Moria .  M'ac- 
cingo dunque  a  cercare  il  Vero,  e  con  quella  fedeltà  e  gelofia  ,  a  cui  è  te-, 
nuto  ogni  onefto  Scrittore,  e  fenza  pericolo  di  lafciarmi  incantare  dalla  (li- 
ma ,  eli'"  io  profeflò  a  chi  con  opinioni  diverfe  dalla  mia  ha  maneggiato 
finora  quefto  medefimo  argomento.  Ma  per  procedere  con  ordine,  bifogna 
eh'  io  preghi  i  Lettori  di  permettermi  ,  eh'  io  incominci  da  un  difordine  . 
Voglio  dire,  che  in  vece  di  dar  principio  alla  narrazione  co' primi  e  più  an- 
tichi perfonaggi  da  me  finora  trovati  di  quefto  Nobilitiamo  Sangue,  reputo 
io,  fe  non  necelTario,  almen  più  utile  ,  il  cominciare  da  quei  di  mezzo  , 
cioè  lo  feorrere  prima  in  que' tempi  ,  ne' quali  ognuno  ficuramente  truova 
la  Cafà  d'  Efte,  e  poi  retrocedendo  condurre  il  ragionamento  a  i  tempi  più 
lontani,  e  men  chiari,  per  pofeìa  ritornare  nel  cammino,  ch'io  avrò  inter- 
rotto .  Così  faremo  fervire  la  luce  de'  Secoli  fufìeguenti  all'  ofeurità  de'  Se- 
coli antecedenti  ;  e  l' irregolarità  del  viaggio  fervirà  in  fine  per  farci  più  re- 
golatamente raggiugnere  il  Vero. 

Egli  è  già  fuor  di  dubbio,  ed  è  punto  di  Storia  concordemente  ricono- 
feiuto  per  certo  da  chiunque  ha  trattato  ex  proietto  della  Genealogia  de  gli 
Eftenfi,  mercè  delle  chiariflìme  pruove,  che  fe  ne  hanno,  e  che  noi  pari- 
mente recheremo,  effere  (laro  uno  de  gli  Antenati  di  quejta  Serenifs.  Cafa 
il  Marche je  Alberto,  chiamato  ancora  con  altro  Nome,  o  Sopranome,  A^o, 
Ato,  Atto,  A^o,  Atho,  Ac^o,  Affo.  Gafparo  Sardi  immaginò;  che  A^o 
folle  un'accorciamento  di  Albertus  ;  ma  ritrovo  io  nell'  antichità  altre  per- 
fone  col  Nome  d'  /iZZ°y  che  pure  non  portavano  quello  d'  Alberto  .  In  una 
pergamena  dell'  Archivio  della  Cattedrale  d'  Arezzo  s'  ha  memoria  di  un 
Rojfredo  appellato  anche  Atjio  nell'Anno  101H  Enricus  (  ivi  fi  legge  )  grafia 
Dei  magnus  Imperator  Augufltts ,  Anno  Imperli  ejus  Quinto,  Menje  Decembri,  In- 
dizione il.  Conflat  me  Camerino  f/io  b.  m  Rofridi  ,  qui  fuit  A^ZP  vocatus ,  qua- 
liter  <ùfc.  Così  in  una  Carta  dell'  Archivio  della  Cattedrale  di  Cremona, 
che  riferirò  nella  Seconda  Parte  ,  fi  legge  Adelelmm  qui  &  A?o  .  E  così  in 
altre  antiche  pergamene.  Ora  egli  è  certo  ,  che  circa  l'Anno  996.  o  997. 
nacque  il  fuddetto  Marchefe  Alberto  A^o,  e  ch'egli  vide  fino  al  1097.  Ber- 
toldo da  Coftanza  Autore  contemporaneo  ed  autentico  ne  fa  fede  nelle  fue 
Giunte  alla  Cronaca  d'Ermanno  Contratto,  allorché  racconta  la  morte  di 
lui  fucceduta  nel  1097  con  dire,  edere  fiata  fama,  eh'  egli  forpafl'affe  l'età 
Centenana  .  AZZO  MARCHIO  DE  LONGOBARDIA  (  tali  fono  le  Berthold, 
fue  parole)  Pater  Welphonis  Ducis  de  Bajoaria,  jam  Major  Centenario,  ut  ajunt,  r£r  n  ^ad 
viam  univerftt  terree  arripuit .  Ann.  1097. 

In  qual  credito  ,  e  di  qual  potenza  foffe  in  que'  tempi  il  Marchefe  Al- 
berto At^o  }  fi  può  con  tutta  facilità  intendere  da  gì*  illufiri  Matrimoni, 

A  eh'  egli 
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ch'egli  contrafle  .  Il  primo  fu  con  una  PrincipeiTa  de  gli  antichi  Guelfi  di 
Germania,  per  none  Cun^a,  o  Cuniza,  che  è  lo  fteflo  che{Cunegonda  .  Da 
BolIand.Aft.  Egberto  ,  nella  Vita  di  S.  Eimerado  ,  Cuniza  Imperatrix  vien  chiamata 
SS. a 8. Jun,  S.  Cunegonda;  abbreviate  prò  Kunegundis ,  come  notano  ivi  i  celebri  Padri 
Cefuiti  raccoglitori  di  quegli  Atti .  Ma  per  meglio  conofcere  ,  qual  folle 
il  pregio  di  tali  Nozze  convien  fapere,  che  ne  gli  antichi  Secoli  la  Cafa  de* 
We/fi  fi  fece  diftinguere  tra  le  più  illuftri  e  Nobili  Famiglie  di  Lamagna  . 
In  Italia  furono  ctìì  ,  e  fon  tuttavia  chiamati  Guelfi,  nella  ftefia  maniera 
che  Wido  ,  Wdlelmo  ,  Wiberto,  Werra ,  ed  altri  fimili  Nomi  Tedefchi  ven- 
gono pronunziati  da  noi  Guido ,  Guglielmo,  Guiberto,  Guerra  .  Anzi  chi  vi 
farà  ben  mente  ,  ritroverà  ,  che  la  maggior  parte  de*  Nomi  e  vocaboli  Ita* 
liani  ,  che  principiano  per  Gua,  Gue,  e  Gui  fon  venuti  dalla  Lingua  Te- 
defca  nella  noftra  con  la  mutazione  de'  due  W  nella  forma  Suddetta .  Fu- 
rono i  Guelfi  Signori  potenti  in  Germania  ,  per  atteftato  di  varj  Scrittori  , 
perchè  erano  Conti  di  Altorf ,  e  padroni  di  Ravensberg,  e  d'  altri  Stati 
nella  Suevia  ;  e  tal  fu  la  loro  antica  Nobiltà  ,  che  confideratofi  (  non  po- 
chi Secoli  già  fono  )  da  alcuni  Storici ,  anche  de'  più  accreditati ,  il  Nome 
di  Welpb ,  fignificante  nella  noftra  Favella  Cagnolino ,  ciò  fece  loro  buona- 
mente immaginare  ,  che  quella  Famiglia  difcendefle  da  i  Catuli  famou* 
Gunther.  in  nella  Repubblica  e  Storia  Romana  .  Ecco  le  parole  di  Guntero  ,  che  così 
Liguria  L.  9.  fcrive  di  Guelfo  VI. 

Hunc  ex  Romano  Catulorum  fanguine  clarum. 
Et  genus  &  nomen  (nifi  fallit  fama)  trabentem, 
Tbeutonicus  ver/o  Welpbohem  nomine  firmo 
Dixerat ,  ambigua  deceptus  imagine  vocis . 
Ma  l'Abate  Urfpergenfe  correggendo  quefta  immaginazione  con  un'altra, 
fu  di  parere  ,  che  i  Guelfi  veniflero  dalla  Scitia  in  Germania  a' tempi  di  Va- 
inAChronPead  leniniano  .  Creduntur  autem  (  così  Jafciò  egli  fcritto  )  viri  tilt  inclyti  fuijfe  de 
Ann.  11 26.    gentibus  ilìis  ,  qua  jub  Valentiniano  Imperatore  de  Scythia  erumpentes  ,  diverfas 
partes  Germania^  Qccupaverunt  ,  &  dominatum  obtinuerunt .   Seguita  pofcia  a 
dire  quello  Scrittore  ,  che  nella  Cafa  de'  Guelfi  fi  contarono  molti  illuftri 
Principi  ,    e  tra  quefti  Eticone  padre  d'  Ildegarda  maritata  a  Lodovico 
(  fe  crediamo  a  lui  )  Imperadore  .   Ejus  generis  fuit  quidam  inclytus  diclus 
Etbicho  y  qui  gemtit  filium  nomine  Heinricum ,  &  filiam  nomine  Hiltegardam  , 
quam  Ludevvicus  Jmperator  duxit  in  uxorem  .    Prima  ancora  di  quefti  un 
Guelfo,  che  Conte  vien  chiamato  da  Eginardo,  da  Ermanno  Contratto,  e 
da  altri  ,  e  Duca  eziandio  della  Baviera  fu  intitolato  nelle  Storie  di  Tegano 
Scrittore  antichiffimo  ,  ebbe  per  Figliuola  Giuditta  ,  che  fu  poi  Moglie  di 
Lodovico  Pio  Augufto  ,  e  Donna  rinomata  predò  tutti  i  migliori  Storici  . 
Non  è  qui  luogo  di  cercare  ,  fe  fuflìfta  il  Matrimonio  d' Ildegarda ,  o  fia 
Liutgarda,  con  Lodovico  (  più  tofto  Re  della  Germania  ),  ficcome  nè  pure 
fe  fia  indubitata  la  difcendenza  de'  Guelfi  fuffeguenti  da  Guelfo  Duca,  Pa- 
dre della  fuddetta  Imperadrice  Giuditta  .  Bafterà  a  me  di  dire,  che  l' Ur- 
fpergenfe, e  l'Autore  antico  della  Cronaca  del  Moniftero  di  Weingart  pub- 
Lcibnìt.  Rer.  blicata  dal  Sig.  Leibnizio  ,  oltre  all'  Aventino  ,  e  ad  altri  moderni  ,  ciò 
Bruni.  Scrit.  afTerifcono  come  cófa  certa  ,  con  leggerfi  di  più  nella  medefima  Cronaca 
T.i.  di  Weingarc  ,  che  gli  antichi  Guelfi  in  tantum  ditati  funt  divitiis ,  &  bono- 

rìbus  ,  Regìbus  prcefìantìores  ,  tpfi  quoque  Romano  Imperatori  bomagium  facere 
fecufabant  .  Domum  quoque  fuam  Regio  more  ordinabant  ÓV.  Ecclefias  Regales , 
fcilicet  Confi anùenfem ,  Frìfmgenfem ,  Ciirienfem  ,  Campidonenfem  ,  Utinburenfem 
rnagnis  pr<ediis  ,  &  multa  famiha  ditaverunt  .  Scrivono  in  oltre  i  vecchi  sto- 
rici ,  che  il  Fratello  di  Giuditta  Eticone  ebbe  per  Figliuolo  un'  Arrigo  fon- 
datore di  varie  infigni  Badie  ,  e  Principe  poderofiflìmo ,  e  che  Ridolfo  nato 
da  quefto  Arrigo  ,  fposò  Ita  Figliuola  di  Corrado  nobiliffimo  Conte  con 

lafciare 
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lafciare  dopo  di  fe  Guelfo  11.  il  quale  ebbe  per  moglie  luitta ,  che  Itnìyt  è 
appellata  da  altri,  Sorella  d'Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  e  d'altri  Principi  , 
liccome  diremo  più  a  baffo  .  Di  quello  medefìmo  Guelfo  II  feri  ve  1'  Abate 
Urfpergenfe  nella  feguente  maniera  .  Hic  eft  Hit  Welpbo  Comes ,  qui  aliquando 
Imperatori  Cunrado  Secundo  ,  attxiliante  fibi  Duce  Ernefto  ,  rebellavit  .  Augu- 
flenfem  quoque  Epifcopatum  ,  &  Friftngenfem  in  proelio ,  quod  babebat  cum  Bru- 
none  Augufìenfe  Epifcopo  ,  attrivit ,  &  plurimum  comminuti  :  prò  qua  re  tamen  in 
fine  fathfecit  ,  Ù  Villas  plurima!  eifdem  Epifcopatibus  tribuit  Ùc.  Ma  più  diffu- 
famente  fcritte  fi  poffono  leggere  tali  notizie  nella  Cronaca  fuddetta  del 
Moniftero  di  Weingart  ,  ove  fon  raccolti  altri  pregi  dell'antichità,  e  della 
potenza  de'  Guelfi  .  A  me  bafìa  d'  aver*  accennato  quefti  pochi  per  mag- 
gior lume  della  Storia,  eh'  io  fon  per  trattar  da  qui  innanzi. 

Ora  Guelfo  II.  fu  Suocero  del  noftro  Marchefe  Alberto  A^zo,  avendogli 
data  per  Moglie  Cuni^a  ,  o  vogliam  dire  Cunegonda  fua  Figliuola  ,  proba- 
bilmente così  nomata  per  rinovare  in  lei  la  memoria  della  Santa  Impera- 
drice  di  quefto  nome  ftrettiflima  Parente  della  Madre  fua  .  Fa  fede  di  un  chron.  Mb- 
tal  Matrimonio  il  fopraddetto  Monaco  Cronica  di  Weingart  ,  così  feri-  «aft.  W^Z- 
vendo  :  Hic  genttit  filiam  Cbunibam  (  Cunì^am  hanno  altri  Codici  )  nomine  JJit  xom  1." 
quam  A  THO  (  in  altri  MSS.  fi  legge  AZZO  )  ditifjìmus  MARCHIO 
EST  EMS1S  IT  ALIAI  cum  Carte  E  li  fina  dotatam  in  uxorem  duxit .  I  Codici 
più  antichi  della  Cronaca  fuddetta  non  hanno  quell'  hflenfis  ,  ficcome  nota 
il  celebre  Leibnizio  ;  ma  ve  Taggiunfero  altri  meno  antichi,  a  fine  di  me- 
glio diftinguere  ,  chi  fbflè  quel  Marchefe  .  Aveva  poco  dianzi  il  Monaco 
di  Weingart  parlato  di  quella  Corte  Eh/ma  con  dire  ,  che  Guelfo  II.  ebbe 
Regalem  Villam  Moringen  ,  &  in  Longobardta  Elifmam  Cortem  Nobilijfimam , 
cujus  funt  XI.  Milita  Manfuum  uno  vallo  comprehenfi  .  Anche  l'Abate  Urfper- 
genfe ne  parla  cosi  all'Anno  11 26.  Hic  de  prcefata  uxore  fua  lmi^a  genuit  & 
filiam ìCbun^am  nomine ,  quam  A  ZZO  MI  ditìffmo  MARCHIOM 1  IT  ALIAI 
dedit  in  uxorem.  In  dote  quoque  dedit  eidem  Curiam  Nobilifftmam ,  quam  babebat 
in  Italia ,  Elifmam  nomine ,  quam  &  ipje  ab  uxore  fua  in  dotem  acceperat.  Cujus 
Curine  Mille  &  Centum  Manfus  funt  uno  vallo  comprebenfi  .  Un  gran  divario  è 
tra  i  due  fopraccitati  Scrittori  nell'afiegnare  la  quantità  di  quella  dote,  e  la 
grandezza  della  Corte  Elifina  .  Ma  ciò  non  ottante  di  qui  fi  raccoglie  una 
verità  ;  cioè  che  avendo  effi  Storici  verifimilmente  individuate  le  qualità  di 
quella  Corte,  folo  per  far  conofeere  l'opulenza  di  una  Cafa ,  che  poteva  e 
fcleva  maritar  le  fue  Figliuole  con  aflegno  di  molto  riguardevole  Dote: 
bifegna  inferirne  ,  che  que'beni  dotali  follerò  d'una  eftenfione  ben  grande. 
In  fatti  fon  di  parere  alcuni  vecchi  Legiiti  ,  che  il  Manfo  fòfie  tanta  terra, 
ut  unus  rujìicus  cum  fua  familia  pofftt  fufìentari  .  Il  che  eflendo,  noi  avremmo 
già  una  gran  Dote  ,  e  potrebbe  anche  ftarfi  all'  afferzione  dell'  Urfper- 
genfe, che  fa  la  Corte  Elifina  folamente  di  mille  e  cento  Manfì .  Ma  farò  io 
cofa  grata  a  gli  amanti  della  Erudizione  ,  fe  per  illuftrare  l'ofeuro  lignifi- 
cato della  parola  Manfo  ,  rapporterò  qui  non  fo  quante  ofiervazioni  da  me 
fatte  in  quello  propofito  ,  e  maflimamente  potendo  elle  fervile  ad  inten- 
dere altri  antichi  Strumenti  di  Donazioni  e  Contratti  de'  Secoli  tenebrofi, 
molti  appunto  de' quali  faranno  o  in  quefta  Prima,  o  nella  Seconda  Par- 
te, diftefamente  da  me  riferiti. 

Siccome  le  Mifure  ufate  ne'  tempi  noftri  ,  benché  fovente  portino  lo 
fteffò  nome,  pure  fon  fra  di  loro  molto  diverfe:  così  il  Manfo  era  ne' Secoli 
baffi  una  Mifura  di  Terreno,  ma  non  era  già  la  fieffa  in  tutti  i  paefi;  con- 
correndo nulladimeno  i  più  de  gli  Scrittori  a  riconofcerlo  per  una  tal  por- 
zione di  Terreno  ,  che  lavorata  baltaffe  al  mantenimento  d'  una  Famiglia 
contadinefea  .  Se  ne  vede  menzione  ne' Capitolari  de  i  Re  Franchi,  nelle 
Forinole  di  Marcolfò,  e  in  altre  Opere,  e  fpefliflimo  ne' vecchi  Strumenti. 

A   2  L'Ami- 


4  Antichità  Efienfì 

L'antico  Gramatico  Papia  così  ne  determina  la  quantità  .  Manfus  diffus  a 
manendo,  quod  integrum  fit  duodecim  Jugeribus .  Lodovico  Pio  ne' Capitolari , 
Hincmaro  ne5 Capitoli  Sinodali  ,  Baldrico,  ed  altri  lafciano  intendere,  che 
il  Man[o  fi  formava  di  dodici  Bonnarj  ;  e  quefti  altro  predò  a  poco  non 
erano  che  Jugeri;  laonde  lo  fteflo  Papia  fcriffe  :  Bunarii,  menfura  quadam 
terra  ficut  Jugera  .  Sicché  il  Manfo  in  quefta  mifura  veniva  ad  eflere  Piedi 
quadrati  Geometrici  633600.  Veggafi  il  Du-Cange  ,  che  rapporta  alcuni 
in  GlofpLa-  P2^1  d'antichi  Scrittori  in  quefto  propofito:  ch'io  intanto  addurrò  altri  do- 
tin.  cumenti  forfè  più  opportuni ,  perchè  appartenenti  alla  Lombardia ,  i  coftu- 

mi  antichi  della  quale  ora  abbiam  per  le  mani .  Da  due  pergamene  efìften- 
ti  nell'Archivio  Eftenfe  impariamo,  che  il  Manfo  in  quefti  paefi  abbraccia- 
va quaranta  Tornature.  Leggefi  nell'una  d'erte  fcritta  nell'Anno  11 72.  per 
mano  d'  Arnolfo  Notaio:  Et  fi  de  toto  ifìo  fundo  (  porto  nel  Polefine  di  Fer- 
rara )  remanferint  quatuor  Manft  ad  excutiendum ,  non  ideo  minus  &c.  Ifii  Man  fi 
debent  effe  unujquijque  quadragintas  T  ornatura!  ad  Perticam  Ecclefia .  L'altra, 
che  contiene  un  Livello  conceduto  nel  1193.  a  Malvicino  Conte  ,  ha  le  fe- 
guenti  parole  :  Infuper  concedìmus  vobis  totum  ,  quod  babeo  in  triginta  Manfis 
integris  &c.  per  unum  Manfum  quemque  Tornaturas  quadraginta  ad  Perticas 
Decumpedas .  Tralaicio  altre  Carte  del  fuddetto  Archivio  ,  ove  è  ripetuta 
la  notizia  medefima  .  E  perciocché  Pellegrino  Prifciano  Matematico  ed 
Antiquario  della  Cafa  d'Erte  circa  il  1490.  ne'  fuoi  Annali  MSS.  ci  dà  la 
mifura  del  Piede  della  Chiefa  :  fecondo  querta  ragguagliato  il  Manfo  con  le 
noftre  Biolche  Modenefi  ,  coftituite  cadauna  di  29326.  Piedi  Geometrici 
quadrati,  o  fia  di  1 1 7 5.  Palfi  Geometrici  quadrati  ,  o  fia  di  Tefe  quadrate 
814.  e  11.  diciottefìmi  ,  per  quanto  me  ne  articura  un'  infigne  Letterato, 
cioè  il  Sig.  Domenico  Corradi  Matematico  e  Commeftario  dell'  Artiglieria 
del  mio  Padron  Sereniftìmo  :  viene  il  Manfo  in  quefta  fupputazione  ad  ef- 
fere  uno  fpazio  di  27.  Biolche  Modenefi  con  un  quinto  ,  e  qualche  rotto 
di  più . 

Vero  è  però,  che  altri  Manfi  erano  mifurati  con  Pertica  pia  lunga  ,  e 
Exmembr.  perciò  dovevano  eflere  di  maggiore  eftenfione  .  L'Arcivefcovo  di  Ravenna 
inArchiv.  E-  l'Anno  1221.  concede  a  nome  di  Feudo  Quatuor  Manfos  terra?  ad  Perticam 
XV.  Pedum  ad  Pedem  Ferrarla  &c  E  pure  ciò  non  oftante  aggiugne  ,  che 
quilìbet  Manfus  habeat  XL.  Tornaturas  terree  .  A  quefta  differenza  di  Perti- 
che fi  dee  ,  credo  io  ,  attribuire  il  trovarli  in  uno  Strumento  del  1197.  un 
folo  Manfo  fpecifìcato  con  quefte  parole  :  videlicet  XXXV 7.  Bubulcas .  Da 
un'altra  memoria  del  1285  ne' Regi ft ri  Eftenfi  apparifce  mifurato  una 
volta  il  Manfo  nella  feguente  maniera  :  Sciendum  efì ,  quod  XII  Pertica  in 
te  fiat  a  ,  Ù  XXIV  in  longitudine  faciunt  unum  Campum  ;  &  XXIV.  Tabula 
faciunt  unam  Perticam  ;  &  XX.  Campi  faciunt  unum  Manfum  .  Secondo  il 
qual  conto  ,  purché  fi  parli  di  Pertica  di  dieci  Piedi  ,  abbiamo  ancor  qui 
il  Manfo  di  27.  Biolche  noftre  con  un  quinto  di  più  .  Oltre  a  ciò  in  uno 
Strumento  del  1252.  un  mezzo  Manfoy  conceduto  in  Livello  da  A  zzo  Mar- 
chefe  d'Efte,  era  in  te  fiat  a  XXIV.  Pertica ,  &  in  longitudine  Centum  &  qua- 
tuor. Un'altro  mezzo  Manfo  nel  medefimo  Anno  era  in  latitudine  XX.  Per- 
tica ,  6"  in  longitudine  Centum  .  Finalmente  dee  farli  rifleflìone  ad  uno  Stru- 
mento dell'Anno  11 73.  fatto  da  i  Marchefi  d'Efte  co'  Monaci  di  S.  Bene- 
detto di  Polirone  ,  il  quale  interamente  fi  leggerà  nel  Cap.  XXXIV.  ove 
fono  le  feguenti  parole  :  Ut  unufquifque  Manfus  debeat  effe  quadam  pecia  de 
terra  ,  qua  fit  per  longitudinem  ,  ad  Perticam  Duodecim  Pedum  ,  Centum  Per- 
tica ,  &  per  tranfverfum  Quadraginta  Pertica  abfque  via  ,  qua  non  debet  com- 
putai .  Fatto  il  conto  ancora  a  quefta  forma  di  mifura ,  e  fupponendo  fem- 
pre,  che  157.  di  que' Piedi  debbano  equivalere  a  185.  Piedi  Geometrici,  o 
vogliam  dire  del  Re  :  il  Manfo  ancor  qui  farà  di  Biolche  Modenefi  27.  con 

qualche 
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qualche  rotto  di  più.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  farebbe  (lata  l'ampiezza 
de'  Manfi  ,  ove  1'  intendeftìmo  alla  mifura  di  quelli  ,  che  Girolamo  Rodi  Rubeus  Hift. 
dice  d' aver' offervato  in  uno  Strumento  Ravennate  dell'Anno  1132,.  in  cui  J^ve"',L'  y° 
finguli  Manfi  Trìgìnta  fex  Jugera  tenere  debebant . 

Intanto ,  che  che  fia ,  e  in  qualunque  maniera ,  che  nói  prendiamo  la 
mifura  del  Manfo ,  Tempre  viene  ad  efTere  una  Dote  riguardevoliffima  quella, 
che  fu  afTegnata  a  Cuniza  de'  Guelfi  ,  maritata  al  noftro  Marchese  Alberto 
Azz°  t  afeendendo  effe  almeno  almeno  a  circa  trenta  mila  Biolche  di  Beni 
allodiali  :  con  che  fi  verifica  1'  intento  de  gli  Scrittori  ,  che  ne  fanno  men- 
zione, a  pofta  per  dar' a  conofeere  la  ricchezza  de  gli  antichi  Guelfi.  Anzi 
quefta  medefima  rifleffione  ci  conduce  a  comprendere  la  grandezza  ancora 
del  fuddetto  noftro  Marchefe  Azzo ,  da  che  i  Guelfi  Principi  sì  diftinti  nella 
Suevia  ,  diedero  a  lui  per  Moglie  una  loro  Figliuola  ,  e  con  una  Dote  di 
tanto  rilievo  .  Qual  paefe  d' Italia  foffe  la  Corte  Eli/ina  ,  non  è  facile  il  fa- 
perlo.  Dubita  il  Sig.  Leibnizio,  che  pofTa  efTere  fiata  Val  a"  Elfa;  ma  non 
Taprei  concederlo  io  .  Era  efTa  Corte  fituata  in  Longobardia  ,  il  che  per  l'or- 
dinario non  foleva  dirfi  della  Tofcana  ,  dove  è  Val  d' Elfa;  e  in  efTa  Val 
d'  Elfa,  che  è  di  molta  longhezza,  non  fi  può  facilmente  immaginare  quei 
Manfi  uno  vallo  comprehenfi  ;  anzi  non  conviene  il  nome  di  Corte  ad  un  pae- 
fe, che  abbraccia  non  un  folo  Cartello,  o  Terra  ,  ma  molte,  e  fra  l'altre 
Certaldo  Patria  del  famofo  Boccaccio  .  11  perchè  reputo  io  più  probabile , 
che  qui  fi  parli  della  Corte  di  Lufia  ,  che  Curtis  Lufina  dovette  anche  efTere 
appellata  ,  ed  è  pofta  nel  VeroneTe  ,  dove  comandarono  gli  fteflì  Guelfi, 
fìccome  moftreremo  nel  Cap.  feguente  ,  riferbandomi  poi  di  provare  nel 
Cap.  VII.  che  il  Marchefe  Alberto  Azzo  fu  anche  padrone  della  Corte,  o  fia 
del  Villaggio,  e  della  Terra  di  Lufia . 


CAP.  IL 

Guelfo  III.  Duca  di  Carìntia  e  Marchefe  di  Verona  ,  Cognato  del  Marchefe  Al- 
berto Azzo.  Sue  imprefe  e  morte.  Eredità  de' Guelfi  pacata  in  Guelfo  IV. 
Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Azzo  EftenTe .   Ducato  della  Ba- 
viera conceduto  nclV  Anno  107 1.  ad  ejfo  Guelfo  IV. 
/  cui  Matrimonj  vengono  accennati. 

Figliuolo  di  Guelfo  II  e  Fratello  della  foprammentovata  Cunegonda 
maritata  al  noftro  Marchefe  Azzo  ,  fu  Guelfo  III  il  quale  da  Ar- 
rigo tra  gTImperadori  Secondo,  e  tra  i  Re  di  Germania  Terzo, 
confeguì  nell'Anno  1047.  il  grado  di  Duca  di  Carìntia  ,  e  Mar- 
chefe della  Marca  di  Verona ,  due  Dignità  e  Governi,  che  in  que* 
tempi  folevano  andar  congiunti,  per  quanto  moftreremo  ancora  al  Cap.  XI. 
Fu  quefto  Principe  uomo  prode,  e  non  men  per  le  ricchezze  ,  e  per  l'am- 
piezza delle  Signorie  ,  che  per  l'altezza  dell'animo  ,  rinomato  a'fuoi  gior- 
ni. ATcoltifi  il  Monaco  diWeingart,  che  così  ne  ragiona.  Genuit  (Guelfo  rhron'  Mon- 
II.  )  ó"  Fìlìum  fui  nominis  Guelfum  virum  per  omnia  probatum,  qui  DucatumCa-  ein§'  ' 
rintiorum ,  &  Marchiani  Veronenfem  acqui fwit  ,  &  fìrenuiffime  rexit .  Racconta 
appreflò  due  fatti  di  lui  molto  fpiritofi .  Per  tre  giorni  oltre  al  preferitto 
aveva  egli  afpettato  T  Imperadore  fuddetto  in  Roncaglia  ,  cioè  nel  luogo 
folito  della  gran  Dieta  Imperiale  in  Lombardia  vicino  a  Piacenza,  quando 
impazientatofi ,  e  offèfo  T  animo  Tuo  giovanile  di  quella  tardanza ,  come  di 
uno  fprezzo  ,  arditamente  fi  partì  di  colà  con  le  Tue  foldatefche  ;  e  quan- 
tunque s' incontrale  dipoi  nelT  Imperadore  ,  non  ci  Tu  verTo  ,  che  volelfe 
tornare  a  Roncaglia .  Dicitur  de  eo  ,  quod  quum  in  provincia  efjet ,  6"  Impera- 

torem 
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torem  Henricum  Tcrtium  per  trìduum  ultra  fiat  ut  um  tempus  in  locò }  qui  dicitnr 
Rungalle  ,  ubi  totus  exercitus  convenire  folet  ,  quo  &  fe  venturum  juramento  con- 
firinxerat ,  pnefìolaretur  ;  &  nec  mwcittm  quidem  ,  qui  caujjam  morte  illius  expo- 
neret  ,  habcret  :  ere  fio  ftgno  convocati!  Dcmin'u  ,  reverftonis  iter  arripuit  .  Cui 
tamdem  imperator  occurrens  non  muneribus  ,  non  promiffwnibui  ,  vel  Jaltem  minis 
ab  tnccepta  repatriatione  removere  potuti .  L'  altro  fatto  avvenne  in  Verona  s 
Capitale  allora  della  Marca  Trivifana  da  lui  governata  ,  ove  coftrinfe  lo 
fteffo  lmperadore  a  reftituire  un' eforbitante Contribuzione  ricavata  da  que* 
popoli  .  Quodam  etiam  tempore  (  feguita  a  parlar  così  il  Monaco  di  Wein- 
gart  )  quum  Imperator  Veronenféui  Civibus  exaSlionem  inferens  ,  mille  Marcbai 
ab  eis  extorfijjet ,  ipje  ex  improvi fo  fuper  venie  ns  tanta  eum  fuofque  fe  ve  ritate  &  con- 
tumelia affiixit  ,  ut  vix  Imperator  ,  pecunia  ex  integro  reddita  ,  fecuritatem  exe- 
undi  obùneret  .  Sono  raccontati  quelli  medefìmi  fatti  con  altre  parole  dall' 
Abate  Urfpergenfe;  e  s' hanno  da  riferire  all'Anno  1055.  poiché  allora  folo 
calò  in  Italia  il  fuddetto  lmperadore  Arrigo  II.  per  teftimonianza  di  Lam- 
berto da  Scafnaburgo,  e  del  Continuatore  di  Ermanno  Contratto.  In  fatti 
dallo  lkiTo  Augufto  vien  nominato  quefto  Principe  Welpho  gloriofm  Dux  in 
un  Diploma  dato  nel  fuddetto  Anno  1055.  all' inh'gne  Badia  di  S.  Zenone 
di  Verona  ,  in  cui  leggiamo  effere  (tati  donati  da  elfo  Guelfo  a  quel  Moni- 
ftero  dodici  Uomini  Arimanni .  Merita  d'efTère  qui  riferito  1'  intero  Docu- 
mento ,  eh'  io  copiai  dall'  Originale  efiflente  neh"  Archivio  della  fuddetta 
Badia. 

Diploma  di  Arrigo  Re  III-  e  lmperadore  II-  in  cui  conferma  al  Moniftero 
di  5.  Zenone  di  Verona  tutti  i  fuoi  Beni ,  e  ciò  che  gli  era  flato 
donato  da  Guelfo  III.  Duca  di  Carintia  e  Marcbefe 
di  Verona  ,  nelV  Anno  1055. 

An.  1055. 

IN  nomine  SanSle  &  individue  Trinitatis  .  Heinricui  divina  f avente  clementia 
Romanorum  Imperator  Augufius .  Jmperialem  jubhmitatem  condecet ,  ut  quan- 
to ceteris  dìgnitatibm  excelftor  colitur  ,  tanto  jufìis  petit ionibiti  Deo  fervientium  be- 
nignior  ,  nec  non  clcmentior  inveniatur  .  Quapropter  notum  effe  volumus  omnibus 
Santi  ce  Dei  E  cele  fa?  ,  nofirijque  jidelibus  tam  futuris  quam  prefentibtu  ,  qualiter 
AÌbericus  Abbai  Monafìerii  Santoli  Z>enonis  Martini  nojiram  clementiam  fuppliciter 
exorando  ad'ùt  ,  oh  amorem  Dei  omnipotent'n  ,  Beat iq ite  Zenonii  Martiris  reve- 
rentiam  ,  multum  noi  deprecam  ,  ut  bona  jam  dicli  Mona  ferii  ,  qua!  Bonefacius 
Marchio  ,  Jui  fervi  injufle  ac  violenter  invaferant  ,  per  precepti  nojlri  confirmatio- 
nem  eidem  Ccenobio  recuperando  corroborarcmia  .  Noi  vero  juflii  ejui  petitionibm 
confentientei  ,  prò  remedio  anima?  noftra?  ,  &  ob  interventum  DileSliffma?  Conju- 
gis  nofhae  Imperatricis  AGNETIS  ,  &  propttr  incrementum  Filli  noftri  HE- 
INRICH Quarti  Regis  ,  predillo  Monajìerio  concedendo  confrmamui  Silvam 
Sanali  Petri  fttam  in  Fìffaro .  Finii  epa  Agricia  ,  &  Finale  ,  &  Xuviola  Man- 
tuana  ,  &  Ortigedulum  ,  &  Pifcariam  ,  que  vocatur  Dirupta  ,  ufque  ad  peElus 
Ra%e  ;  necnon  &  Silva  in  Villa  Picela  ,  que  nominatur  Spijfia  .  Et  aliam  ,  qua 
vocatur  Sumadalta  ,  qua?  cernit  fina  a  Silva  Sancii  Vigliti  ufque  in  Silva  San- 
ali Salvatori! ,  ex  uno  capite  Nocitulum ,  ex  alio  Agricia ,  &  Sanaidam  ;  &  Fon- 
tanam  Ramenti .  Aliam  vero  Silvam  in  Mauriatica ,  qua?  nominatur  Rune a ,  finis 
et  Via  Epifcopalii ,  &  fedimen  album ,  ex  uno  capite  Agricia ,  ex  alio  Senaida ,  & 
terra  in  Cafìellione  ,  éf  in  Mulinello  ,  &  in  Runco  Saure  Ilo  .  Similiter  Silva  in 
Gajum  in  loco  qui  vocatur  Cafaleorci  ;  &  Villam  ,  qua?  vocatur  Ajpo  prope  Tar- 
taro .  Necnon  (3  Villam  ,  qua?  vocatur  Campo  Palliarlo  ,  ftlvai  etiam  fitas  in 
He r belo ,  &  inter  Bentìolo  ;  itemque  terram  &  ftlvam  in  Oftilia ,  qua!  tenuit  Al- 
bertui  de  Baharia  ,  &  Richilda  ,  cupa  fina  funt  a  Pado  ujque  in  caput  Turnio- 
ni ,  &  a  Foffa  Labi  a  ujque  ad  Foffam  Regia  m  ,  &  Pollicinem  juxta  Caflrum  Re- 
veri.  Damm  etiam  terram  cum  caf/s  in  Fattili  do ,  Ù  in  Vaduferrario ,  &  in  Va- 

dupigo- 
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dupìgocìt  ,  quam  Bonifacius  Marchio  per  commutationrm  dedit  Monafìerio  San- 
cii Zenonis  .  Ea  videlicet  ratione  ,  ut  nullus  Arcbiepifcopus  ,  Epifcopus  ,  Dux, 
Marchio ,  Comes ,  Vicecomes ,  Sculdachìo ,  feu  aliqua  magna  vel  parva  nojlri  Re- 
gni perfona  hanc  nostri  precepti  conflitutionem  ac  largkionem  predirti  Monajìer'ù 
Sancii  Zenonis  aliquo  modo  [me  legali  judicio  violare  prefumat .  Injuper  etiam  pia- 
cuit  nofìree  Serenitati  ob  aternam  remunerationem  fìatuendo  fancire  ,  ut  Cafìrum , 
quod  dkitur  Monti e  uhm  in  Valle  P  rovini  anenje  ,  quod  liberi  bomines  ejufdem  Ca- 
pri per  cartulam  ojferfionis  S anelo  Zenoni  obtulerunt ,  cum  omnibus  rebus  jam  dielì 
Cafìri  perline nt es  ì  cum  omni  debito ,  difìriclione ,  atque  placitum  noftri ,  &  Comi- 
tis  ,  jam  dielo  Monafìerio  Sancii  Zenoni  ad  fuorum  prebendam  Monachorum  dona- 
tnus  &  proprietamus  elemo(ìnam  .  Similiter  etiam  fiatuimus  ,  ut  difìriclum  duo» 
decim  hominum  Harimannorum  ,  quos  WELPHO  Glorio fus  DUX  per  invefìi- 
turam  contuli t  S anelo  Zenoni  ,  quattuor  videlicet  fupradiclorum  hominum  habi- 
tantes  in  Caflro  Cebitus ,,  hit  funt  Rodevertus  ,  qui  Mannaia  dkitur  ,  &  Zeno 
fìlius  Reginxpnis  ,  &  Pfallio  Gutturofus  ,  hac  Petrus  filius  Penzpnis  ;  necnon  & 
alii  quattuor  babìtantes  in  Caflro  llas  ,  hii  funt  Bonaldus  ,  &  Caliutus  germanis , 
Rambertus ,  &  Martinus  germanis  ,  &  Piatilo .  Similiter  alii  quattuor  habitantes 
in  Caflro ,  quod  dkitur  Monte alto ,  Cotprando,  Zeno ,  Aciprandoy  &itemZeno, 
qui  prius  ad  nofirum  difìriclum  refpiciebant  ,  cum  omnibus  rebus  illorum  haminum 
a  fe  pertinentibus ,  feu  cum  omni  debito ,  difìriclione ,  atque  placitum ,  S anelo  Ze- 
noni donamus  &  proprietamus  Monafìerio.  Ut  pofì  hec  nec  Dux  t  nec  Comes ,  ullius 
pot  efìat  is  perfona  habeat  potè  fìat  em  piaci  tandi,  aut  ullo  modo  invadendi.  Si  vero , 
qued  futurum  non  credimus ,  aliquis  Dux  ,  Comes  ,  aut  cujuslibet  adminifìrationis 
perfona ,  coutra  omnia  jupraferipta  moliri  aliquit  prefumpferit  &c. 

Signum  Domni  Heinrìci  Ter  di  Regis  invici iffimi ,  Secundi  Romanorum 
Imperatori!  Augufti. 

Cuntherìus  Cancellarìus  vice  Hsrimanm 
Archicancellarii  recognovit . 

Adeft  Sigillum  cereum  cum 
effigie  Imperatoris. 

Data  III.  Idus  Novembris ,  Anno  Dominica  Incarnatìonis  MLV.  Indici.  Vili. 
Anno  Domni  Heinrici  Tercii  Regis ,  Imperatoris  autem  Secundi ,  Ordinationis  ejus 
XXVII.  Regni  quìdem  XVII.  Imperit  vero  Villi.  Aclum  Verone  in  Dei  nomine 
feliciter.  Amen. 

La  vicinanza  de  gli  Stati  di  Guelfo  III  Duca  di  Carìntìa  ,  e  Marchefe 
della  Marca  di  Verona  ,  o  (la  di  Trevifo  ,  ad  Erte  ,  e  ad  altri  Luoghi  circon- 
vicini ,  de'  quali ,  per  quanto  inoltreremo  più  abbailo ,  era  padrone  il  Mar- 
chefe Alberto  A^p ,  può  ragionevolmente  farci  credere  ,  che  fervide  d'occa- 
fione ,  &  anche  d' impulita  politico  allo  fteflò  Duca  per  maritare  con  efTo 
Marchefe  fua  Sorella  Cunegonda  .  O  pure  furono  contratte  quelle  Nozze 
molto  prima  che  Guelfo  comandafle  in  Verona,  potendo  il  Marchefe  aver 
proccurato  una  sì  nobil  parentela  in  Germania  per  guadagnarli  de  gli  ap- 
poggi potenti  alla  Corte  dell' Imperadore  ,  o  per  altri  accidenti  e  motivi. 
E  quefta  ultima  opinione  fembra  anche  più  conforme  all'altre  notizie,  che 
reftano  prefTo  gli  antichi  Storici .  Ermanno  Contratto  Autore  contempora- 
neo fcrive  ali'  Anno  1047.  che  Arrigo  Imperador  II.  Welfum  Comitem  Suevi- 
genam ,  Welfì  dudum  Comitis  fìlium ,  Carentani  Ducem  promovit .  Sicché  era  già 
morto  Guelfo  II.  Padre  di  Cunegonda  ,  allorché  Guelfo  III.  fu  promoffo 
al  Ducato  di  Carintia,  e  al  Marchefato  di  Verona.  Ma  fe  vogliamo  rtare 
alle  parole  dell'  Urfpergenfe  ,  Guelfo  II.  fu  quegli  che  diede  la  Figliuola 
per  Moglie  al  Marchefe  A^o .  Cenuit  &  filiam  Cbun^am  nomine ,  quam  Azioni 
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àitiffimo  Mar  ch'ioni  Italia  dedit  in  ttxorem  .  Oltre-  a  ciò  effondo  flato  il  Mar» 
tbvfe  A^xp  dell'Anno  1047.  in  età  di  circa  cinquanta  Anni ,  egli  è  molto  ve- 
rifimile  ,  che  non  avertè  afpettato  fino  allora  ad  accafarfi  .  E  tanto  più 
ricfce  ciò  credibile,  perchè  Guelfo  IV.  nato  di  tali  Nozze  fi  trovò  nel  1071. 
(ficcome  vedremo)  in  età  capace  di  governar  popoli  ,  eflèndo  (iato  allora 
creato  Duca  di  Baviera  ,  e  di  aftiftere  co' fuoi  configli  al  Re  di  Germania 
Arrigo  IV.  Aggiungali  per  attendato  del  Monaco  di  Weingarr  ,  ch'egli, 
quum  ad  jenilem  a'tatem  veniffet  ,  mancò  di  vita  nell'  Anno  noi.  notizie 
tutte  ,  che  infiuifeono  a  farci  credere  contratto  il  Matrimonio  fra  A\ZP  e 
Cunegonda  ,  e  nato  Guelfo  IV.  loro  Figliuolo  molto  prima  del  1047  o  al- 
men  prima  che  Guelfo  III.  ottenertè  il  Ducato  di  Carintia  infieme  con  la 
Marca  di  Verona . 

Ho  accennato  in  quefti  ultimi  periodi  ,  &  ora  conviene  dilucidar  me- 
glio uno  de  punti  più  importanti  della  prefente  Storia  ,  anzi  uno  de'  più 
luminofi  per  far  fentire  la  grandezza  della  Cafa  d'  Efte  anche  ne*  più  re- 
moti Secoli.    Guelfo  I  IL  Cognato  del  noftro  Marcbefe >  A^ZP  ,  giovane  di 
mirabil'efpettazione ,  fu  in  età  troppo  immatura  rapito  dalla  morte  con 
dolore  univerfale  de'  fnoi  popoli,  e  fenza  lafciare  dopo  di  fe  prole  alcuna. 
Mori.  j£ccone  )a  teftimonianza  del  Monaco  di  Weingart  .   Hic  denique  Guuelf  fub 
pive filli  <etate  ,  quum  effet  in  Cafro  Botamo  ,  morbo  correptus  efl  ,  videnfque  ftbi 
imminere  mortem,  omne  patrimonium  fuum  cum  minifìerialibus ,  quia  beredem  ex 
fe  non  habuit ,  ad  Cancbium  Altorfenfe  (  cioè  di  "Weingart  )  S.  Martino  in  per- 
petuam  pojfeffonem  donavit  .   Jpje  vero  diem  claudens  extremum  ,  ilio  deportatus 
efly  &  cum  maximo  piangili  fuorum  &  totius  vicinitatis  fepultus.  Se  noi  vogliam 
qui  afcoltare  Mariano  Scoto  ,  quefto  Principe  finì  i  fuoi  giorni  nel  1054. 
Iscrivendo  egli  così  a  quell'Anno:  Leo  Papa  obiit ,  Welfus  Dux  Carinthìorum 
cbiit .  E  con  quefto  Scrittore  s'accordano  gli  Annali  d'  Ildefeim  .   Ma  più 
fede  merita  qui  Ermanno  Contratto  ,  Autore  ,  che  in  quegli  fteffi  Anni 
fcriveva  la  fua  Cronaca  ,  e  che  ne  parla  così  all'  Anno  1055.  Gebehardus 
Epifcopus  ,  &  Welfus  Dux  licentiam  repatriandi  ab  Italia  impetraverunt  ,  mili- 
te fque  eorum ,  ///// ,  ut  ajunt ,  ignorantibus  ,  contra  Imperatorem  con'mt  averunt  : 
con  che  viene  accennata  l'oppofizione  fatta  da  Guelfo  in  Verona  all'Impe- 
radore,  la  quale  non  potè  avvenire  ,  fe  non  del  1055  Seguita  poi  a  fcri- 
vere  eflò  Ermanno  :  Quo  tempore  Welfus  Dux  fuis  &  omni  populo  admodum  fle- 
bili morte  prafventus  ,  aptid  Altorfenfe  Ccenobium  fepultus  eji  .    Anche  l'Urfper- 
genfe  all'Anno  medefìmo  racconta  la  fua  morte.   O  fia  che  tra  quefto 
Principe,  e  il  Marcbefe  A^ZP  fuo  Cognato,  non  pafTafFe  troppo  buona  cor- 
rifpondenza  ,  o  fia  più  torto,  che  gli  fòrte  ricordato  a  tempo  il  pio  co- 
fiume,  vigorofiffimo  fpezialmente  in  que'  Secoli  ,  di  lafciare  full'  ultimo 
della  vita  a  i  Luoghi  pii  ciò,  che  più  non  fi  può  godere  al  Mondo:  certo 
è  fecondo  1'  Autore  della  Cronaca  di  Weingart,  eh'  egli  fece  erede  di  tutti 
gli  ampj  fuoi  patrimoni  1'  infigne  Moniftero  de'  Benedittini  d'  Altorf ,  no- 
minato di  Weingart  ,  o  fia  delle  Vigne  ,  fituato  nella  Diocefi  di  Coftanza 
poco  lungi  da  Ravensburgo  ,  fondato  da' fuoi  Maggiori ,  e  in  certa  guifa 
da  lui  fteflo  riedificato. 

Finì  dunque  la  Linea  mafehile  de  gli  antichi  famofi  Principi  Guelfi, 
o  Guelfoni,  in  Guelfo  III.  Ma  non  finì  già  la  lor  Famiglia  e  potenza,  ef- 
fendofi  ella  rinovata  in  un  Principe  della  Cafa  d'  Efle,  il  quale  ne1  fuoi  Di- 
fendenti la  rendè  pofeia  incomparabilmente  più  gloriofa  e  potente  di  pri- 
ma .  Dal  Matrimonio  del  Marcbefe  Alberto  Azzp  Ertenfe,  e  di  Cunegonda , 
era  nato  un  Figliuolo  ,  a  cui  fu  porto  il  nome  di  Guelfo ,  nome  dell'  Avo, 
e  del  Zio  materno  di  lui  ;  e  perciocché  Imiza  ,  o  fia  £1  megarda ,  Madre 
di  Guelfo  III.  e  di  Cunegonda ,  che  tuttavia  era  in  vita,  fentivafi  tratta  da 
un  gagliardo  naturai'  amore  verfo  del  giovanetto  Guelfo  IV.  fuo  Nipote: 

perciò 
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perciò  non  permife  ella,  che  aveffe  effetto  1'  immenfa  donazione  fatta  dal 
Figliuolo  al  Moniftero  di  Weingart  .  E  però  l'ampia  eredità  de  i  Guelfi  di 
Suevia  toccò  al  fuddetto  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  noftro  Marchefe  A^o,  ef- 
fendo  feguita  dipoi  ,  fecondochè  alcuni  fcrivono  ,  qualche  tranfazione  per 
mezzo  dell' Imperadore  tra  eflo  Guelfo,  e  i  Monaci  a"  Altorf,  a  i  quali  fu- 
rono ceduti  allora  molti  Villaggi  ,  e  più  ancora  ne  furono  col  tempo  do- 
nati dallo  fteffo  Guelfo  IV.  e  da  i  fuoi  Difcendenti  .   L'Abate  Urfpergenfe 
all'Anno  1126.  narra  quell'affare  con  le  feguenti  parole:  Mater  ejufdem 
(  di  Guelfo  III.  )  hanc  dijìributionem  feri  non  permifit  ,  fed  potuti  de  Italia  re- 
vocavi Filium  pr<c fati  AZZOM1S  Mepotem  fuum  WELPHOREM  Quartum^ 
eymque  heredem  omnium  pofjejfionum  ejufdem  generis  infìittiit  .    E  lo  Storico  di 
Weingart  :  Mox  expleta  fepultura  ,  quibus  injunttum  fuerat ,  donationem  facere 
volentes  ,  probibiti  funt  .   Mater  enim  ipfms  fciens  fe  Heredem  b abere  ex  Filia , 
mìffv  in  Italiam  Legati  s  ,  jujfit  eum  adduci  ;  &  venie  ns  penitus  donationem  inter- 
dixit ,  &  fe  certnm  &  verum  effe  Heredem  proclamavi .  Così  fu  rinovata  la  no- 
biliflìma  Famiglia  de'  Guelfi  di  Suevia  in  un  Figliuolo  d'  A^ZP  Marchefe 
d' Italia,  cioè  in  Guelfo  IV.  progenitore  della  granCafa  Elettorale  di  Brun- 
fuic,  che  oggidì  regna  anche  fui  Trono  d'Inghilterra  .    E  qui  fi  vuol' av- 
vertire ,  che  Giovanni  Tritemio  Abate  nella  Cronaca  Irfaugienfe  ,  fegui- 
tato  ,  o  preceduto  in  ciò  da  altri  Scrittori  ,  chiama  quefto  Guelfo  illujìrem, 
acrem,  &  bellicojum  ,   Natione  Suevum  .    Gli  dà  pure  in  un'  altra  Opera 
quella  origine  ;  e  aò  può  pattare  ,  perchè  Guelfo  IV.  a  cagion  di  fua  Ma- 
dre ,  che  fu  di  Nazione  Sueva  ,  potè  efière  chiamato  Suevo  di  Nazione,  e 
maffimamente  avendo  egli  ftabilita  la  fua  Caia  nella  Suevia  colf  aver*  ivi 
ottenuta  1'  infìgne  eredità  de'  Guelfi  Suevi  .   Ma  non  fuffifte  già  per  conto 
alcuno  il  dirfi  dal  mentovato  Tritemio  ,  eh'  effo  Guelfo  IV.  fu  Figliuolo 
Conradi  Comìtis  Bavari<e  ,   e  con  aggiugnervi  anche  un  ridicolo  Confiat  , 
quando  è  cofa  evidente,  ch'egli  nacque  dal  noftro  Marcbefe  A^ZP  Italiano. 
Anche  prefTo  l'Abate  Urfpergenfe  fi  truova  Guelfo  Natione  Suevus  :  il  che 
altro  non  lignifica,  ficcome  dicemmo  ,  fe  non  il  fuo  venire  da  Cunegonda, 
Sueva  di  Nazione  ;  imperocché  s'  è  veduto  di  fopra  aderito  dal  medefimo 
Autore,  che  Cunegonda  fu  maritata  A^oni  dìtifftmo  Marchioni  lt  alice ,  e  che 
il  fuddetto  Guelfo  IV.  nacque  di  tal  Matrimonio . 

Lo  ftabilimento  in  Germania  di  quefto  rampollo  della  Cafa  d'Efte  fi 
tirò  dietro  non  pochi  altri  accrefeimenti  di  gloria  e  di  potenza.  Era  Guelfo 
IV.  un  Principe  pieno  dì  fpiriti  guerrieri,  e  d'  animo  grande  :  e  però  fatte 
molte  magnifiche  azioni  ,  e  data  gran  pruova  del  fuo  valore  ,  meritò  da 
Arrigo ,  Terzo  fra  gì'  Imperadori ,  e  Quarto  fra  i  Re  di  Germania ,  in  ri- 
compenfa  il  nobiliflìmo  Ducato  della  Baviera,  folito  una  volta  a  concederli 
a' Fratelli,  o  Parenti  de  gì' Imperadori ,  e  dianzi  goduto  dal  Duca  Arrigo 
Fratello  della  foprammentovata  Imiza  Suocera  del  noftro  Marchefe  A^xp. 
Ciò  avvenne  l'Anno  107L  e  Lamberto  dà  Scafnaburgo  ,  col  quale  in  ciò 
s'  accordano  1'  Urfpergenfe  ,  il  Monaco  di  Weingart  ,  ed  Ermanno  Con-  ^ 
tratto,  così  ne  parla  a  quell'Anno  :  Rex  Natalem  Domini  Godarice  celebra-  Scafnab. i 
vit  .  Ibi,  per  interventum  Rudolphi  Ducis  Suevorum,  Welf  Filius  A  ZZO  RI  5  Chron. 
MARCHJONJS  ITALORUM ,  Ducatum  Bajoari<e  fufeepit  .  Oltre  ad  una 
Figliuola  d'Ottone  dianzi  Duca  di  Baviera  ,  nominata  da  alcuni  Etelina, 
fpofata  ,  e  poi  ripudiata  dal  noftro  Guelfo  ,  fappiamo  dall'  Urfpergenfe, 
che  Giuditta,  Figliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  ,  e  Vedova  del  Re 
d'  Inghilterra,  fu  a  lui  maritata  .  Lo  fteffo  vien  concordemente  atteftato 
dalla  Cronaca  di  Weingart,  e  da  altri  Scrittori  .  Hanno  qui  nondimeno, 
per  quanto  a  me  fembra  ,  tali  Scrittori  prefo  qualche  abbaglio  ,  confon- 
dendo Matilda  (  Moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Normandia  ,  e  pofeia  fa- 
mofo  Conquiftatore ,  e  Re  d' Inghilterra-,  Figliuola  anch'eflà  del  fuddetto 
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Baldovino  )  con  Giuditta  fua  Sorella  .  Quefta  ultima  sì  fu  quella,  che  per 
Boiiand  Aft  atte^ato  4' Alberico  Monaco  de  i  Tre  Fonti  nella  fua  Cronaca,  e  dell' Au- 
SS.  20.  kart!  tore  Traslazione  di  S.  Cutberto  ,  fposò  Torti  ,  o  fia  Toftico  ,  o  To- 
rino Conte  e  Duca  di  Nortumbria  in  Inghilterra,  cioè  un  Fratello  del  Re 
Araldo  ,  e  Cognato  del  Re  S.  Edoardo  .  Ebbero  tanto  Giuditta,  quanto 
Matilda  per  Madre  loro  Adelaide  Figliuola  di  Roberto  il  Pio  Re  di  Fran- 
cia .  Ora  eflèndo  flato  uccifo  Toftico  neli'  Anno  1066.  fecondochè  narra 
Simeone  Dunelmenfe  nella  Storia  d' Inghilterra  a  quell'  Anno  ,  dopo  quel 
tempo  il  noftro  Duca  Guelfo  potè  fpofare  Giuditta  rimafta  Vedova  di  lui . 
£  da  quello  Matrimonio  appunto  nacquero  due  Figliuoli  ,  1'  uno  appellato 
Guelfo  V.  Marito  poi  della  celebre  Matilda  Contesa  d'  Italia,  e  l'altro  Ar- 
rigo ,  i  quali ,  fecondochè  a  fuo  luogo  vedremo ,  furono  V  un  dopo  1'  altro 
Duchi  di  Baviera. 


CAP.  III. 

Altro  Matrimonio  del  Marche fe  Azzo  Ejìenfe  con  Garfenda  Principerà  del  Maine . 
Folco  &  Ugo  nati  di  tali  Nozze  ■  Figliuola  di  Roberto  Guiscardo  Duca 
di  Puglia  e  Sicilia ,  maritata  con  Ugo  .   Tre  altre  Figliuole  d1  ejfo 
Roberto  fpofate ,  una  d'  effe  all'  Imperadore  di  Cojiantino- 
poliy  la  feconda  nel  Mar  chef  e  di  Barcellona ,  e 
la  terza  in  Ebaio  Conte  di  Rocecbo . 


O 


Ltre  a  Cunegonda  erede  de  i  Guelfi,  ebbe  il  Marchefe Alberto  Azzo 
Eftenfe  un'  altra  Moglie  ,  ignorata  da  gli  antecedenti  Storici 
della  Cafa  d'Erte.  Il  primo  a  meglio  fcoprirla  fu  il  celebre  Si- 
gnor Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio  in  una  fua  Lettera  Campa- 
ta l'Anno  1696.  intorno  alla  ConnefTione  delle  due  Famiglie  di 
Brunfuic,  e  d'Erte.  Mi  ftudierò  anch'  io  di  maggiormente  illuftrar  quefto 
punto.  La  Provincia,  o  Ila  il  Principato  del  Maine  in  Francia,  la  cui  Ca- 
pitale tuttavia  fi  chiama  le  Mans ,  aveva  nel  Secolo  XI.  i  fuoi  Conti ,  Prin- 
cipi riguardevoli  ,  appellati  in  Latino  Comites  Cenomanenfes  ,  o  Cenomani>  o 
pur  Cenomanni ,  padroni  d'un* ampio  e  fecondo  paefe.  Portavano  elfi  allora 
il  titolo  di  Conti  ,  perchè  in  quelle  parti  lignificava  un  tal  Nome  lo  ftelfo 
che  Duca ,  ficcome  è  chiaro  da  varj  efempj  d'  Orderico  Vitale  ,  d'  Ugone 
Flaviniacenfe,  e  d' altri  Autori ,  preifo  de' quali  fi  truova  ancora  DucatusCe- 
nomannicus .  Biibgna,che  il  credito  e  la  riputazione  del  noftro  Marchefe  dTjp 
fi  ftendefie  ben  lungi ,  poiché  infino  da  que'  Principi ,  e  in  Luoghi  sì  remoti 
dall'Italia,  fu  a  lui  data  la  Moglie  fuddetta.  Era  ella  Figliuola  d'Ugo  II. 
Conte  del  Maine,  e  di  Berta  Sorella  di  Tebaldo  Conte  di  Blois,  e  maritata 
prima  in  Tebaldo  Duca  e  Conte  di  Sciampagna  .  Un'  altra  Figliuola  di 
quefto  Ugo  per  nome  Margherita ,  fu  fpofata  a  Roberto  Primogenito  di  Gu- 
glielmo Re  d'Inghilterra  detro  il  Conquirtatore  .  Abbiamo  un'autentico 
teftimonio  di  quefto  altro  Matrimonio  del  Marchefe  Azzo  >  cioè  il  fuddetto 
Orderico  Vitale  ,  che  circa  il  11 30.  fcriflè  la  Tua  accreditata  Storia  ,  ove  fi 
Eccl^L  H'ft  *e§§ono  te  Seguenti  parole  all'Anno  1073.  Hugo  filius  Herbertì  (  Comes  Ce- 
nomannenfts  )  pofìquam  Alanus  Britannorum  Comes  a  Normannis  in  Nor.mannia 
impotionatus  occubuit ,  Bertham  ipftus  reliflam ,  Tedbaldi  Blefenfium  Comitis  So- 
rorem  in  conjugium  accepit  ,  qu#  Filium  nomine  Herbertumt  &  tres  Filias  et 
peperit  j  Una  earum  data  efl  A7JL0RI  MARCHI  SO  LIGVRIAI .  Poi  fe- 
guita  a  dire  :  Alia  nomine  Margharita  Rodberto  filio  Guillelmi  Ducis  Neuftria^ 
defponfata  eji ,  quee  virgo  in  tutela  ejufdem  Diicis  defunga  efl .  Così  da  quel 
paefe  della  Gallia,  il  quale  prima  dell'  ingrandimento  della  Repubblica 
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Romana  mandò  i  fuoi  popoli  ,  detti  anche  allora  Cenomanì ,  a  fignoreg- 
giare  Cremona  ,  Mantova  ,  ed  altri  Luoghi  oltra  Pò,  venne  dopo  tanti 
Secoli  una  Principerà  a  fpofarfi  col  Marchefe  s4zz°»  Signore  potente  in 
que'  contorni .  Fu  quefta  Principerà  chiamata  Garfenda  y  Nome  incognito 
a  i  noftri  per  P  addietro  ,  ma  avvertito  da  Davide  Biondello  nelle  fue  Gcnea?  Tab 
Opere  contra  il  Chiflezio  .  Onde  egli  ricavante  quefta  notizia  con  altre  I4. 
di  tal  genere,  noi  dice  egli;  ma  probabilmente  fi  dovette  egli  fervire  de 
gli  Atti  de'  Vefcovi  Cenomannenfi ,  pubblicati  pofcia  dal  P.  Mabillone,  e 
de'  quali  altrove  riferirò  le  parole  .  Intanto  dirò  io  ,  edere  indubitata 
quefta  notizia  ;  imperocché  nell*  Archivio  del  Moniftero  di  S.  Benedetto 
di  Polirone  fituato  nel  Contado  di  Mantova  tuttavia  fi  legge  una  Dona- 
zione fatta  P  Anno  1115.  dal  Marchefe  Folco  Figliuolo  del  fopraddetto  Mar- 
chefe Ano  ,  ove  la  Madre  d'  effo  Folco  vien  chiamata  Comitiva  Garfendis . 
Rapporteremo  P  intero  Documento  al  Cap.  XXXII.  Lo  ftefto  Biondello 
però  parlando  di  Garfenda  >  la  fa  Figliuola  d' Erberto  cognominato  Sveglia- 
cane  Conte  del  Maine,  e  padre  del  fuddetto  Ugo  II.  feguitando  in  ciò, 
per  quanto  io  mi  figuro,  i  mentovati  Atti  de'  Vefcovi  Cenomannenfi. 
Ma  diverfamente  da  lui  teiTe  quella  Genealogia  il  già  mentovato  Orde- 
rico  Vitale,  il  qual  poi  trattando  della  Nobiltà  d'  Erberto,  Avolo,  fe- 
condo lui  ,  di  Garfenda  ,  ci  avvifa  efière  fiata  fama  ,  eh'  egli  fcendefTe 
(  forfè  per  via  di  femmine  )  da  Carlo  Magno  .  Herbertus  Ceenomanorum 
Comes  ex  Profapia,  ut  fertiir  ,  Caroli  Magni  origine m  duxit  .  Così  egli  .  Si- 
milmente  debbo  avvertire  ,  che  il  fuddetto  Biondello  riconobbe  per  fi- 
gliuoli del  Marche/e  At^o ,  e  di  Garfenda  Conte ffay  un  Folco ,  ed  un'Ugo:  il 
che  è  certiftìmo  ;  ma  egli  poi  confonde  quello  Ugo  colf  altro  Ugo  da 
noi  detto  Padre,  e  da  lui  appellato  Fratello  di  Garfenda,  mentre  ci  rap- 
prefenta  Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  A^p  per  marito  di  Berta  ;  laddove 
è  certo,  fecondo  Orderico  Vitale,  e  per  altre  pruove,  che  il  noftro  Ugo 
non  fu  quegli  ,  che  fposò  Berta  ,  ma  sì  bene  Ugo  nativo  Principe  del 
Maine,  come  vedremo  a  fuo  luogo. 

In  fatti  nacquero  al  Marchefe A^o  da  quefta  altra  Moglie  due  figliuoli, 
cioè  Folco  ,  ed  Ugo  ,  anche  per  atteftato  di  Orderico  ali'  Anno  1090  le  cui 
parole  precife  faranno  da  me  riferite  ,  allorché  moftrerò  ,  che  P  uno  di 
quefti  due  Fratelli  ,  cioè  Ugo ,  fu  chiamato  all'eredità  del  Principato  del 
Maine.  Ma  fe  furono  cofpicui  i  Matrimoni  ,  e  nobiliffimi  i  parentadi  del 
Marchefe  A^io  ,  non  fu  da  meno  quello  ,  che  il  fuddetto  Ugo  fuo  Figliuolo 
per  opera  fua  contrade  ,  giunto  ch'egli  fu  all'età  competente  per  ammo- 
gliarfi.  Vedeva  A^o  ftabilita  felicemente  in  Germania  la  fortuna  di  Guel- 
fo Duca  dì  Baviera  ,  natogli  dalle  prime  Nozze  :  ficchè  rivolfe  P  animo  a 
perpetuare  ed  afiodare  il  fuo  Lignaggio  anche  in  Italia  nella  perfona  de'Fi- 
gliuoli  del  fecondo  letto.  Fioriva  allora  in  altiftimo  grado  di  riputazione 
e  grandezza  Roberto  Guifcardo  ,  famofo  Conquiftatore  ,  Duca  di  Puglia, 
Calabria  ,  e  Sicilia  ,  &  uno  de'  Principi  più  poderofi  di  quel  Secolo  .  Fu 
pertanto  con  effo  lui  conchiufo  il  Matrimonio  d'una  fua  Figliuola  con  Ugo 
nato  ad  eflò  Marchefe  A130  dalla  Conteffa  Garfenda  .  A  me  finora  è  ignoto  pirrh.  Sic. 
il  nome  di  quefta.  Principerà  ,  fe  non  che  il  dot tifiimo  Rocco  Pirro  Autore  Sac.  Chron. 
della  Sicilia  Sacra,  citando  Gabriello  Cartella  nella  Genealogia  de' Conti  di  Re8Slc- cdz- 
Marfi,  le  dà  il  nome  à\Heriay  ma  con  fondamenti  da  non  fidarfene  molto. 
Tuttavia  ,  fe  quefto  non  è  certo  ,  fono  bensì  certe  ,  e  non  dubbiofe  quelle 
Nozze;  e  fi  fa  ,  che  lo  ftefto  A\ip  portoftì  in  perfona  col  Figliuolo  Ugo  nel 
Regno  di  Napoli  a  ricevere  la  giovane  Spofa  .  Il  foprallegato  Orderico 
all'Anno  1090.  ragionando  di  quefto  Ugo  ,  fcrive  così  :  Hic  Filiam  Roberti 
Wìfcardi  conjugem  habuit  .  E  Giovann' Antonio  Summonte  all'  Anno  107 1.  jft  ^"l^' 
racconta  lo  fletto  con  dire  :  li  Duca  Roberto  havendo  flabilite  molte  co  fe  del  fuo  c.  13.  * 
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Stato  ,  circa  ti  me  de  fimo  tempo  diede  la  fua  Primogenita  per  Moglie  ad  Ugo  Fi- 
gliuolo d' Afone  Marche [e  di  Lombardia,  come  fcrive  l'Autor  Pugliefe.  Altri  non 
è  lo  Scrittore  qui  mentovato  dal  Summonte  ,  fe  non  Guglielmo  Pugliefe, 
Autore  coetaneo  ,  il  cui  Poema  de  Normannies  fu  pubblicato  dal  Du-Chef 
ne  ,  e  poi  riftampato  dal  Sig.  Leibnizio  .  Evcuriofa  la  detenzione  ,  che  fa 
Guiflelm.  delle  fuddette  Nozze  quello  sì  riguardevole  Storico,  e  perciò  tanto  più  vo* 
Ar-ui.dc  Nor-  ]emjeri  debbo  qui  riferirla  .  Così  dunque  fcrive  egli  del  celebre  Roberto 
lamicamo . 

Dumqttc  moraretur  Trojan^  mcenibus  Urbis , 
NOB1L1S  advenit  LOMBARDUS  MARCHIO  quidam, 
NO BIL1BUS  patrie?  MULTIS  comit antibus  illum, 
AZO  vocatus  erat  ;  fecum  deduxit  HUGOMEM 
llh(flrem  NATUM.  Ducìs  buie  ut  filia  detur , 
Exìgit ,  in  Sponfam .  Comites ,  Procere fque  vocari 
Quaque  facit  fuper  bis  Dux  confulturus  ab  Urbe. 
Horum  confiliis  Roberti  Filia  NATO 
Traditur  AXONIS  ;  teedas  ex  more  jugales 
Et  convivando  celebrant ,  &  multa  ferendo . 
Narra  appretto,  che  il  Duca  Roberto  follecitò  i  Conti  e  Baroni  tutti  delle 
fue  Provincie  a  regalare  lo  Spofo  ,  e  la  Spofa  :  il  che  fecero  ben'  eglino, 
ma  con  quel  cuore  ,  con  cui  d' ordinario  fi  pagano  tutte  le  contribuzioni 
a  i  Principi . 

Cuntlis  conjugii,  qu<c  pojìulat  or  do,  perat~ìis , 
Sollicitat  Comites  Dux,  &  quofeumque  potente* , 
Dona  petens,  l<etì  quibus  &  Vir  &  Uxor  abire 
Donati  valeant  ;  nec  enim  prius  Imperiales 
Altera  quum  Proles  tbalamos  Mkhaelis  adiffet , 
Qitodlibet  auxilium  dederant  .  Communiter  illi 
Omnes  trifìantur ,  quaft  veSlìgalia  pofei 
A  Duce  mirantes .  Sed  non  objìare  valentes , 
Et  mulos ,  &  equos ,  diverfaque  mimerà  prcebent . 
lis  Generum  donans ,  addens  fua ,  Claffe  parata 
Ad  fua  cum  magno  Patremque  remiftt  bonore . 
In  qual'  Anno  fuccedefTero  tali  Nozze  ,  fi  dovrebbe  facilmente  raccogliere 
dallo  fteilb  Poeta  ,  mentre  le  racconta  egli  poco  dopo  la  prefa  di  Salerno 
e  d'Amalfi  fatta  dal  Guifcardo  nel  principio  dell'Anno  1074.  come  fi  ri- 
Leo  Oft.   cava  da  Leone  Oftienfe ,  e  dal  Card.  Baronio  a  queir  Anno  .  Ma  per  vero 
Chron^Cafin.  dire,  è  molto  incerto  il  tempo  di  quella  conquida,  riferendola  l'Anonimo 
A-  3    -44-    Cafinefe  all'Anno  1075.  Romualdo  Salernitano  al  1076.  e  Lupo  Proto- 
fpata  al  1077.  Oltre  a  ciò  Cammillo  Pellegrino  uomo  eruditilfimo  in  una 
fua  Annotazione  MS.  alla  Cronaca  di  Lupo  ,  comunicatami  dal  Chiarifs. 
P.  Abate  Bacchini ,  fcrive,  trovarli  un  Diploma  dato  Anno  Diti  MLX XVII. 
&  XXXV.  Anno  Principatus  Domini  Gifulfi  gloriofiffìmi  Principis  :  il  che  porge 
motivo  di  credere,  che  non  prima  di  quell'Anno  Roberto  s' im  padroni  (le 
di  Salerno.  Bifognerebbe  nulladimeno  fapere  ,  fe  tale  Strumento  fu  ftipu- 
lato  in  Salerno  fìefìb  ,  eflendo  che  Gifolfo  ,  benché  fuori  di  quel  Principa- 
to, potè  continuare  a  chiamarfene  padrone. 

In  qualunque  Anno  però  avvenirle  lo  Spofalizio  fuddetto  ,  a  noi  ba- 
tterà di  fapere  ,  che  quand'anche  non  aveflìmo  tanti  altri  argomenti  della 
fingolar  Nobiltà  e  Potenza  del  noftro  Marchefe  A^o  ,  quello  folo  Matri- 
monio farebbe  /ufficiente  a  farcene  ficuri .  Perciocché  niuno  ci  è  ,  il  quale 
non  intenda,  che  un  Principe  di  tanto  grido  e  potere  ,  qual'  era  il  Duca 
Roberto,  non  avrebbe  conceduta  una  Figliuola  fua  per  Nuora»  al  Marchefe 
<AzZ°  >  °ve  quelli  non  avelie  meritato  quel  parentado  sì  per  l'antica  fua 
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Nobiltà  ,  e  sì  per  effere  anch' egli  Principe  di  Stati  riguardevoli  .  E  molto 
più  ha  qui  luogo  tal  confìderazione  al  faper  noi  per  relazione  del  fuddetto 
Guglielmo  Pugliefe,  di  Anna  Comnena,  di  Zonara,  e  d' altri  Autori ,  che 
il  Guifcardo  aveva  poco  dianzi  mandata  a  Coftantinopoli  un'  altra  fua  Fi- 
gliuola per  nome  Elena  >  promeffa  in  ifpofa  a  Michele,  come  feri  ve  Rocco  Rocch.  Pirrh. 
Pirro  dopo  il  citato  Guglielmo  Storico  ,  o  pure  come  altri  infegnano  ,  a  Reg  Sicilì^^- 
Coftantino,  Imperadore  de' Greci ,  e  Figliuolo  del  fuddetto  Michele  Duca 
Imperadore.  Il  Summonte  racconta  ciò  all'Anno  1075  &  è  di  parere, che 
quefta  fòfle  la  Secondogenita  di  quel  Duca,  perch'egli  fuppone  già  fpofata 
la  Primogenita  da  Ugo  Figliuolo  del  Marcbefe  A^o  .  Non  veggio  io  fonda- 
mento di  aderire  quefta  primogenitura  nella  Moglie  d'Ugo;  ed  è  poi  certo, 
che  il  contratto  del  Greco  Imperadore  con  la  Figliuola  del  Guifcardo  pre- 
cedette le  Nozze  dell'  Eflenfe ,  affermando  Guglielmo  Pugliefe  ne'fopracci- 
tati  verfi  ,  che  i  Conti  e  Baroni  del  Regno  non  erano  flati  coftretti  a  con- 
tribuire de  i  donativi  nell'andata  a  Coftantinopoli  della  Spofa  Augufta, 
fìccome  poi  furono  pel  Matrimonio  dell'  altra  con  Ugo  Eflenfe  .  Due  altre 
Figliuole  appreffo  maritò  il  Duca  Roberto  ,  1'  una  detta  Matilda  (  Rocco 
Pirro  la  chiama  Almaida)  in  Raimondo  di  Berengario,  Marchefe  e  Conte 
di  Barcellona  ,  cioè  in  uno  de' Principi  Nobili  e  potenti  di  quell'età  ,  del 
quale  parla  Gregorio  VII.  Papa  nell'Èpift.  XVI.  Lib.  VI.  Odafi  folamente 
ciò  ,  che  narra  di  Raimondo  loro  Figliuolo  Lorenzo  Veronefe  ,  Autore  rjPheH.  fr- 
eon temporaneo,  nel  fuo  Poema  de  Bello  Belearico  appreffo  1' Ughelli .  Sac.  T.j.pag. 

Mittitur  ad  Comitem,  cui  Barch'mon  atque  Girunda  901- 

Subduntur ,  multafljue  regit  prò  Vìribas  Urbesy 

Cui  nomen  Raymundus  erat ,  qui  laudis  equeflris 

TruEius  innumeros ,  clarofque  patraverat  atlits , 

Hijpanos  cujits  terror  commover at  bofles. 
Quefta  Matilda  rimafta  Vedova  pafsò  poi  alle  feconde  Nozze  con  Almerico 
II.  Vifconte  di  Narbona  .   Sibilla  ,  altra  Figliuola  del  Guifcardo  t  fu  data 
in  Moglie  ad  Ebaio  li  Conte  di  Rocecbo  ,  anch'  egli  di  Nobiliftìm-i  ftir,pe, 
effendo  certo  ,  ch'egli  fu  parente  de  i  Re  di  Francia  ,  e  Cugino  di  Baldo- 
vino Re  III.  di  Gerufalemme,  e  ch'egli  per  attediato  di  Papa  G.egorioVII.  E^[ef 
fu  eletto  in  que' tempi  Generale  della  fpedizione  contra  de' Saraceni  di  Spa-  l.  z. 
gna  ,  e  che  Felicia  fua  Sorella  fu  Moglie  di  Sancio  IV.  Re  di  Na varrà  ,  e 
d'Arragona;  e  che  Ugo  Conte  nato  da  lui,  e  dalla  fuddetta  Sibilla,  fposò 
Richilda  Figliuola  di  Federigo  Duca  di  Suevia  ,  e  di  Agnefe  nata  da  Arri- 
go IV.  Re  di  Germania  ed  Imperadore.  Guglielmo  Pugliefe  parla  di  quefti  Glf 'l/^1^^*  A" 
altri  due  Generi  di  Roberto  ne'feguenti  verfi .  juLdeNorm. 

Partibus  Efperioe ,  quem  Barcilona  tremebat , 

Venerat  infignìs  Cornei  banc  Raymundus  ad  Vrbetn, 

Ut  nuptura  Ducis  detur  [ibi  Filia  pofeens . 

Huic  major  natii  nuptum  datur:  altera  nupfit 

Egregio  Corniti ,  Fr ancor um  flemmate  darò. 

Eba/us  bic  diEìus ,  juccumbere  nefeius  bofli, 

Belligeras  acies  ad  prwlia  ducere  doclus . 
Nulla  però  può  meglio  far' intendere ,  di  quanto  rilievo  fofTe  allora  un 
Parentado  fimile  con  Roberto  Guifcardo,  quanto  una  particolarità,  che 
fi  ricava  da  una  Lettera  del  foprammentovato  Gregorio  VII.  Scmmo  Pon-  VJI 
tefìce  ,  fcritta  a  Defiderio  Abate  di  Monte  Cafìno  .   Gli  fa  fapere  il  Papa  Ep.  iifL.9. 
d'aver  penetrato  per  via  della  famofa  Confetta  Matilda  ,  che  il  fuddetto 
Re  Arrigo  IV  era  in  trattato  di  Matrimonio  d'una  Figliuola  d'effo  Gui- 
fcardo con  uno  de'fuoi  Figliuoli,  cioè  ,  per  quanto  verifimilmente  fi  può 
conietturaré ,  con  Arrigo  ,  che  fu  poi  fuo  Succcflor  nèll'  Imperio  .  Meri- 
tano d' effere  qui  rapportate  le  parole  di  quella  Lettera  .   Hoc  etiam,  dice 

Grego- 
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Gregorio  s  te  fctre  volumus ,  quod  Corniti ffa  Mathildis  Ut eras  ad  noi  dir 'exit ,  quì- 
bus  continetur ,  quod  quemadmodum  a  f amili  aribus  ipftus  (  cioè  d'Arrigo  )  prò 
certo  cognovit  ,  preefatus  Rex  placitum  cum  Roberto  Duce  habeat  ,  videlicet  hoc, 
ut  Filiti }s  Regi s  Filiam  ipfms  Ducis  accipiat  ,  &  Rex  Duci  Marchiani  tribuat . 
Circa  il  1081.  fu  fcritta  quella  Lettera  ,  raccogliendoli  ciò  da  gli  antece- 
denti .  Non  fi  corichiuie  il  trattato  di  tali  Nozze  ,  probabilmente  perchè 
il  favio  Pontefice,  e  l'Abate  Cafinefe  feppero  diftornare  il  colpo,  che  loro 
non  piaceva  .  Ma  neffun  motivo  potè  già  impedire  la  conchiufion  di  quel- 
le, che  trattò  il  Marche je  A^p  per  Ugo  fuo  Figliuolo  ,  la  cui  Famiglia  bi- 
lògna  ben  dire  che  folle  una  delle  prime  d' Italia  ,  fe  a  lei  fenza  difficultà 
fu  accordato  ciò,  che  gli  itefìi  Imperadori  d'Oriente  e  d'Occidente  (lima- 
vano lor  decoro  di  poter  confeguire .  In  effètto  anche  da  lì  a  qualche  anno 
Corrado  Re  d' Italia  ,  e  Figliuolo  del  fopraddetto  Impera  dorè  Arrigo,  fposò 
a  pei  iuafione  del  Papa  una  Figliuola  di  Ruggieri  Duca  e  Conte  di  Sicilia , 
e  di  Calabria  ,  cioè  a" un  Fratello  del  fuddetto  Roberto  Guifcardo  .  Ter- 
miniamo quello  Capitolo  con  le  parole  di  Guglielmo  Gemeticenfe  Scritto- 
re di  que' tempi,  il  quale  nella  fua  Storia  de' Normanni  fcrive  così:  Genuit 
^  GuilJelm.    autem  Robertm  Wijcardus  ex  Skhelgaida  Filios  tres  ,  &  Filias  quinque  .  Fili* 

No rman n*L"  vero  a^ff0  ^xce^ent2ffime  maritata  funt ,  ut  una  earum  Matrimonio  copulata  fit 

7.  C  43.       Imperatori  Conjlahtinopolitano . 


CAP.  IV. 

Diffenfioni  di  Guelfo  IV.  Duca  dì  Baviera ,  Accendente  della  Reale  ed  Elettor  al 
Cafa  di  Brunfuic ,  con  Arrigo  III  fra  gV Imperadori ,  e  IV.  Re  della  Gcr- 
mania  .   Pace  di  Canojfa,  e  Guerre  tra  il  Sacer dolio  ,  e  ly  Imperio. 
Guelfo  IV.  fempre  aderente  a  ì  Papi  .   Matilda  gran  Contejfa 
dy  Italia  maritata  con  Guelfo  V.  Figliuolo  di  Guelfo  IV. 
Divorzio  fra  ejjì  ,  e  quali  ne  f off  ero  le  cagioni .  Altra 
Matilda,  confufa  da  alcuni  coli*  antecedente ,  ma- 
ritata col  Marchefe  Azzo  .    Adelafia  Fi- 
gliuola dy  effo  Marchefe. 

Richiede  ora  P  inftituto  noflro,  che  paniamo  a  parlare  alquanto 
delle  fiere  difTenfioni  del  Sacerdozio  e  dell'Imperio,  che  fotto 
il  Pontificato  di  Gregorio  VII.  e  regnando  Arrigo  Quarto, 
detto  il  Terzo  fra  gì'  Imperadori ,  fconvolfero  tutta  la  Germa- 
nia e  T  Italia  ,  e  nelle  quali  fecero  diftinta  figura  il  noftro 
Marchefe  A^o,  e  i  Figliuoli  di  lui  .  Tempi  veramente  confuto*  ,  e  Secoli 
di  memoria  infausta,  ne' quali  fi  videro  combattere  i  Figliuoli  co  i  Padri, 
i  Sudditi  co  i  Principi  ,  gì'  Imperadori  Avvocati  della  Chiefa  contra  la 
fletta  Chiefa,  e  i  facri  Pallori  fra  loro  divifi  non  ricordarfi  più  del  loro 
carattere ,  nè  delle  Leggi  Sante ,  nè  della  Difciplina  Ecclefiaftica  .  Voleva 
il  Sommo  Pontefice ,  che  non  averte  da  dipendere  dall'  approvazione  Im- 
periale la  Confecrazione ,  non  che  1'  Elezione  de'  Romani  Pontefici  ;  che 
fi  lafciaffero  libere  a  i  Capitoli  le  elezioni  de'  Vefcovi  ;  e  che  non  forfè  le- 
cito a  gì'  Imperadori  ,  e  ad  altri  Principi ,  il  dare  le  Inveftirure  a  i  Ve- 
fcovi e  a  gli  Abati  coli' anello,  e  col  ballon  Paftorale  :  il  che  veramente 
avea  aperta  la  porta  a  mille  fcandalofe  Simonie  .  GÌ'  Imperadori  all'  in- 
contro fofrenevano  la  lor  pretenfione  coli' antica  confuetudine  ,  fondandoli 
anche  fopra  alcuni  Decreti  Pontifizj,  e  fui  diritto  delle  Regalie,  delle 
quali  era  flato  fatto  dono  da  gli  antecedenti  Augulli  alle  Chiefe  ,  con  ob- 
bligo ,  dicevano  effi ,  di  riconofcerle  dal  trono  Imperiale .   In  fomma  fi 

fcalda- 
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fcaldarono  sì  fieramente  gli  animi ,  che  non  contente  le  parti  di  venire  all' 
armi,  giunfero  ancora  a  farti  una  guerra  più  funefta ,  avendo  Gregorio 
VII.  deporto  Arrigo  IV.  e  quefti  fatto  un  lagrimevole  Scifma  con  altri  dis- 
ordini ,  de'  quali  parlano  a  lungo  le  Storie  .  In  tanta  confufione  di  cofe 
i  Principi,  i  Vefcovi,  e  i  Popoli  non  men  della  Germania,  che  dell'Ita- 
lia ,  feguitarono  quella  parte  ,  che  parve  loro  o  più  giufta  ,  ovvero  più 
utile,  non  facendoli  torto  ad  alcuno  in  credere,  che  molti  anche  allora 
afcoltaffero  volentieri ,  e  feguiflèro  le  occulte  perfuafioni  del  loro  Inte- 
reffe,  Affetto,  il  quale  dovrebbe  ben'  effere  1'  ultimo,  ma  bene  fpeffo  è 
il  primo  Mobile,  e  il  Configliere  più  efficace  delle  noftre  rifoluzioni. 

Infin  dell'  Anno  107 3.  tra  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  Figliuolo  del 
noftro  Marcbefe  liberto  A^p ,  e  il  Re  Arrigo  IV.  non  coronato  peranche 
Imperadore,  erano  paffati  varj  difpareri,  perchè  i  poco  buoni  Miniftri  di 
quel  Monarca ,  e  la  molto  cattiva  inclinazione  di  lui  ftefTo ,  alienavano  da 
lui  gli  animi  de'  migliori,  come  ci  fa  fapere  lo  Scafnaburgenfe  ragionando 
di  quello  medefimo  affare  .  Bertoldo  da  Coftanza  così  ne  parla  anch'  egli 
a  quell'  Anno  .  Rodulpbus  Dux  Alemanni*  ,  &  Bertulpbus  f  leggo  Bertholdus ) 
Dux  Carinthiorum ,  &  Welph  Dux  Bavar'ne ,  a  Rege  Henrico  dJfefferunt ,  quia 
alìii  fubintroeuntibus  Confilìariis ,  fuum  confilium  apud  Regem  non  valere  perfpexe- 
runt.  Ma  ben  pretto  fi  pacificarono  quefti  Principi  con  Arrigo  ;  laonde  nel 
1075.  gli  affifterono  colle  forze  loro  in  una  terribile  fpedizione  contra  de 
i  Saffoni .  Lo  Scafnaburgenfe  narra ,  che  a  tale  imprefa  intervenne  Guelfo 
con  un  poderofo  efercito  ;  ma  più  chiaramente  vien  ciò  raccontato  dall'Au- 
tore Anonimo  del  Poema  de  Bello  Saxonico ,  il  qual  viffe  e  fcrifTe  in  que'  me- 
defimi  tempi.  Ecco  i  fuoi  verfi. 

Hos  Romanorum  fequìtur  de  Gente  vetujla 

Dux  Catulus ,  nomen  referens  morefque  genufque . 

Sìgna  Ducis  fequìtur  gens  ìnclita  Bvjariorum, 

Quam  totiens  domitis  celtbrat  vicloria  Partbis  &c. 
Seguì  pofcia  qualche  tregua  fra  1'  Imperadore  ,  e  i  Safloni  ;  ma  rìfoluto 
Arrigo  di  rovinare  affatto  que  Popoli ,  flette  poco  a  radunar  nuovi  efer- 
citi  contra  di  loro  :  rifoluzione,  che  non  piacendo  al  Duca  Guelfo ,  nè  ad 
altri  Principi,  fu  cagione,  ch'eglino  cominciaffero  a  diftaccarfi  da  lui. 
Odafi  Lamberto  Scafnaburgenfe  .  Ahi  Duces  (  così  egli  fcrive  )  Rudolpbus 
fcilicet  Dux  Suevorum ,  Wdpb  Dux  Bajoariorum ,  Bertholdus  Dux  Carentinorum, 
Regi  auxilium  fuum  petenti  denegaverunt  :  poenìtentes  ,  ut  ajebant ,  fuperiori  ex- 
peditione  in  irritum  fu  fi  tanti  fanguinis  :  off  enfi  etiam  Regis  immiti  atque  implaca- 
bili  ingenio  &c  S'aggiunfe  però  a  i  motivi  di  sì  fatta  alienazione  quello  an- 
cora di  foftenere  le  parti  di  Papa  Gregorio  VII.  e  probabilmente  a  ciò  do- 
vettero indurre  Guelfo  anche  le  perfuafioni  del  Marcbefe  A7&0  fuo  Padre 
parzialiifimo  della  S.  Sede  ,  giacché  oramai  bollivano  al  maggior  fegno  le 
controverse  fra  il  Pontefice,  ed  Arrigo  ,  tanto  che  elle  divamparono  poi 
in  un  totale  incendio  l'Anno  feguente  1076. 

Oltre  al  Monaco  di  Weingart  ci  afficura  Corrado  Abate  Urfpergenfe, 
che  Guelfo  fi  ritirò  dall'amicizia  dell' Imperadore  ,  dappoiché  ebbe  fcorto, 
ch'egli  la  voleva  contra.il  .Romano  Pontefice,  e  meditava,  per  quanto  fu 
detto,  la  morte  dello  ftefiò  Guelfo.  Temporibus  (tali  fon  le  parole  dell' Ur- 
fpergenfe fuddetto  )  Hànrici  Imperatoris  Quarti  hi c  extitit,  &  bona  fide  ei 
adbeefit  ,  donec  idem  /mperator  midtis  facinoribus  reus  habitus  ,  Sedi  Apoflolicne  fe 
oppofuit ,  Ù"  in  mortem  prafati  Wl  ìphonis ,  ut  dicitur  ,  quidam  macbtnatus  fuit . 
Ex  tunc  recejftt  ab  eo,  &  cum  aliis  Principibus  Saxonice  ,  &  Suevine  ,  eum  impu- 
gnavi.  In  fatti  fu  egli  uno  de' Principi  Cattolici  più  attaccati  in  quell' oc- 
cafione  alla  Sede  Apoftolica  ,  e  per  opera  maftìmamente  di  lui  fu  ridotto 
Arrigo IV.  a  venire  in  Italia,  e  ad  umiliarli  al  Papa;  il  che  feguì  il  dì  25. 

di  Gen- 
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di  Gennaio  del  1077.  in  Canofla  fui  Reggiano  con  quella  penitenza,  e  con 
tutte  quelle  particolarità,  che  defcrive  il  medefimo  Gregorio  VII.  nelle  Tue 
Lettere, e  che  fono  celebri  apprettò  moltiffimi  Storici .  Uno  altresì  de' prin- 
cipali promotori  di  quella  Pace  fu  il  Marche [e  At^o  fuo  Padre,  che  v'inter- 
venne per  garante  ,  ficcome  moftreremo  più  a  baffo.  Ma  non  durò  molto 
la  confòlazione  di  tal  concordia.  Arrigo  ,  ripigliate  le  forze  ,  e  tornato  in 
Germania,  ebbe  sì  favorevole  la  fortuna  dell'armi,  che  fi  sbrigò  di  Ridol- 
fo Duca  di  Suevia  ,  coftituito  Re  della  Germania  dal  Duca  Guelfo  ,  e  da 
gli  altri  Collegati  in  favore  della  S.  Sede.  Quindi  contra  de'medefimi  ade- 
renti di  Roma  nell'Anno  1078.  rivolfe  il  fuo  fdegno  ,  per  quanto  fcrive 
Bertoldo  da  Coftanza  con  le  feguenti  parole  .  AÌemaniam  prada  ,  ferro,  & 
igne  circa  Fefìum  omnium  Sanffiorum  devaflavit  ;  terram  videlicet  Catboììcorum 
Ducum  Bertboldìy  &  Welfonis ,  Ó*  aliorum  S.  Petri  fdelium  penitus  dijftpare  ag- 
grefjus  e(ì.  Continuò  pofeia  la  guerra  ,  finché  i  fuddetti  Principi  tornarono 
a  creare  un  Re  in  Germania  ,  cioè  Ermanno  di  Lorena  .  Avvenne  ciò 
nell'Anno  1082.  per  afìerzione  di  varj  Storici  :  ma  Bertoldo  lo  riferifee 
all'Anno  antecedente  108 1.  e  feco  s'accordano  altri  Autori.  L'Anonimo 
Scrittore  della  Cronaca  d' Augufta  nella  Raccolta  del  Freero  così  fcrive: 
Rege  abfente ,  DUX  IVELF ,  aliique  Regis  adverfarii  Herìmannum ,  Lotharin- 
gi*e  Comitem  ,  Regem  ftbì  fecerunt  ;  e  poi  feguita  a  dire  ,  che  fu  fatta  una 
campale  battaglia  inter  Fredericum  ,  &  WELFONEM ,  ac  Hermannum  ,  & 
fautores  ejus  apud  Hocbfìat  ,  il  quale  è  verifimilmente  quello  fteffo  luogo  , 
ove  alcuni  Anni  fono,  cioè  nel  1704.  feguì  un  fanguinofiffimo  fatto  d'armi 
fra  l'efercito  dell' Imperadore  e  de'fuoi  Collegati,  e  quello  del  Re  di  Fran- 
cia, con  la  disfatta  dell'ultimo. 

Le  altre  imprefe  e  prodezze  ora  con  buona ,  ed  ora  con  finiftra  for- 
tuna, ma  fempre  con  valore  e  coraggio,  fucceflì  va  mente  fatte  dal  Duca 
Guelfo,  antemurale  in  Germania  della  parte  Pontifìcia  ,  fi  poffono  leggere 
appreflò  Bertoldo  da  Coftanza  ,  Scrittore  di  cofe  da  fe  vedute,  e  fpezial- 
mente  all'Anno  1086.  in  cui  diede  una  gran  rotta  ad  Arrigo  IV.  per  ta- 
cere della  Cronaca  d' Augufta  ,  e  dell'  Urfpergenfe  ,  e  d'  altre  Storie  an- 
tiche ,  ed  anche  delle  Lettere  di  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  ,  nelle 
quali  fi  ragiona  di  quel  bellicofo  Principe .  Non  avendo  io  prefo  a  teffere 
precifamente  una  Storia  della  Cafa  d'Efte  ,  lafcerò  andar  qui  molte  cofe, 
e  panerò  ad  un'altro  fucceffo  de'  più  riguardevoli  per  la  Cafa  medefima, 
del  quale  fanno  menzione  gli  Storici  all'  Anno  1089.  Dopo  la  morte  di 
Gotifredo  Duca  di  Lorena  fuo  Marito  avea  la  celebre  Confetta  Matilda, 
Figliuola  di  Bonifazio  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana  ,  ricufato  fempre  di 
paffare  alle  feconde  Nozze  .  Ma  fopravvenero  tali  torbidi  ,  e  prevalfe  co- 
tanto la  potenza  dell'  Imperadore  Arrigo  IV.  circa  1'  Anno  fuddetto  ,  che 
fu  creduto  bene  il  configliare  quella  faggia  e  valorofa  Principeffa  ad  accop- 
piarfi  di  nuovo  con  qualche  gran  Principe,  il  cui  valore  poteffe  più  facil- 
mente far'argine  alla  piena  de  i  difaftri,  che  minacciavano  lei,  e  la  Santa 
Sede  .  Urbano  li.  Papa  ,  che  in  Italia  non  aveva  più  forte  appoggio  di 
quello  di  Matilda,  fu  uno  de' più  fervorofi  a  perfuaderle  un  nuovo  Matri- 
monio; anzi  dovettero  eflere  sì  calde  le  iftanze  fue  ,  che  la  Confetta  a  ti- 
tolo d' ubbidienza  finalmente  acconfentì  a  quefto  partito  .  Una  particola- 
AiffadAnn'  ^  ^ue>  temPi  ci  ^  ftata  confervata  da  Matteo  Paris  ,  da  Guglielmo 
ioTó.3  Mal-  Malmesburienfe,  e  da  Alberico  Monaco  de' Tre  Fonti  nella  fua  Cronaca, 
mesbur.  Hift.  Narrano  elfi  ,  che  il  Primogenito  di  Guglielmo  il  Conquiftatore  Re  d' In- 
ghilterra,  cioè  quello  fletto  Roberto,  di  cui  parlammo  addietro  ,  fi  portò 
apporta  in  Italia  per  proccurare  d'ottener'  in  Moglie  la  gran  Conteffa,  ma 
che  riufeì  vano  il  fuo  tentativo  .  Primogenita  s  Cu  il/elmi  Nothi  Regis  Angli* 
(  fono  parole  del  mentovato  Alberico  all'Anno  1088.  )  vivente  adbuc  patre> 

Norman* 
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Normanmam  fibt  negavi  agre  ferens,  in  Italtam  objlmatus  abiìt ,  ut  duceret  FU 
ham  Bonifacii  Marchìonis ,  cupa  auxi/io  Patri  adverfaretur .  Sed  hac  fpe  fru- 
ftratus  Pbihppum  Regem  Francorum  contra  Patrem  excitavit . 

Ma  ciò,  che  non  riufcì  a  quel  Principe  ,  fu  accordato  1'  Anno  fa- 
gliente 1089.  ad  un  Nipote  del  Marchtfe  Alberto  ^ZZ°   Era  quefti  Figliuolo 
del  noftro  Guelfo  IV.  Duca  dì  Baviera ,  anch'egli  nominato  Guelfo  ,  e  perciò 
da  gli  Scrittori  dipinto  col  nome  di  Guelfo  Quinto  .  Troppo  egli  è  verifi- 
mile,  che  il  fuddetto  Marche/e  Azz<>>  il  quale  vegliava  in  Italia  a  tutto 
quanto  poteva  ridondare  in  vantaggio  de'  fuoi  Figliuoli,  ed  era  vicino  co* 
fuoi  Stati  a  quelli  della  Contefla  ,  trattante  quello  Matrimonio,  e  il  con- 
cludente con  la  mediazione  d'  Urbano  li.  Sommo  Pontefice  .  Bertoldo  da  q^^'^ 
Coftanza  è  quello,  che  ora  conviene  afcoltare  .    In  Italia  ,  dice  egli  ,  no  chron "  ad 
bìlifjima  Dux  Machtildis ,  filia  Bonifacii  Marchìonis ,  fed  vidua  Godefridi  Ducìs ,  Ann.  1089. 
WhLPHONI  DUCI,  Filio  WELFONIS  DUCIS ,  conjugio  copulai ur\  &  hoc 
utique  non  tam  prò  incontinentìa ,  quam  prò  Romani  Pontifìcii  obedientia  ,  vìde- 
licet  ut  tanto  vìrilius  Sancite  Romance  Ecclefìa  contra  Schifmaticos  poffet  fub ve- 
nire .  Di  quefto  Matrimonio  parlano  anche  il  Monaco  di  Weingart,  e  1*  A> 
bate  Urfpergenfe .  Anzi  Francefco  Maria  Fiorentini  ,  uno  de'  più  eruditi    pioren  ; 
e  giudiziofì  Scrittori  della  Vita  di  Matilda  ,  penfa  ,  che  il  giovane  Guelfo ,  Menti  di  Mat. 
tirando  in  Italia  predò  dell'  Avolo  Azione  >  e  adoperandoli  coli' armi  in  fa-  L.  a.pag.24i. 
vore  della  Chiefa  ,  meritarle  per  la  nobiltà  del  Lignaggio  ,  e  pel  proprio 
valore,  d'eflère  dal  Pontefice  condotto  con  efficaci  negoziazioni  all'accafa- 
mento  di  Matilda  .  Congiunti  dunque  colle  accennate  Nozze  gl'intereflì, 
e  gli  Stati  di  Matilda  con  quei  del  Marchefe  Azzo  in  Italia,  e  di  Guelfo  IV. 
Duca  in  Germania,  dal  che  veniva  a  Tempre  più  fortificarli  il  partito  della 
Sede  A  poftolica ,  non  è  da  ftupirfi,  fé  gli  aderenti  dell' Imperatore  Arrigo, 
anzi  Io  fteffo  lmperadore ,  fe  ne  afflìflero  di  molto  ,  e  fe  prefero  tolto  Y  ar- 
mi contra  del  giovane  Guelfo  .    Seguita  il  Coftanziefe  a  parlare  così  de  gli 
Scifmatici:  Qui  fìatim  Maritum  ejus  (cioè  Guelfo  Marito  di  Matilda)  impe- 
tere  voluerunt  ;  fed  quum  ei  refìfiere  non  pofjent ,  treugas  ufque  in  Pafcha  ab  eo 
per  ìnterventum  Conjugis  ejus  impetraverunt .  Heinricus ,  Rex  diùfus ,  multum  de 
fradicio  Conjugio  trifiatur.&c. 

Ma  un  turbine  più  gagliardo  fi  fpinfe  nel  1090.  contra  di  Guelfo  V. 
nella  calata  che  fece  in  Italia  Io  fteffo  lmperadore  con  efercito  poderofif- 
fimo  ,  imperocché  egli  fecondato  dalla  fòituna  ,  non  folamente  incendiò 
quanto  potè  de  gli  Stati  di  Guelfo ,  e  di  Matilda  ,  ma  ancora  nell'Anno  fe- 
guente  fi  rendette  padrone  di  Mantova  dopo  un  lungo  affedio  ,  effendofi 
quel  Popolo  levato  dal  ubbidienza  del  Duca  Guelfo  loro  ^gnore  ,  ficcome 
atteftano  Bertoldo  da  Coftanza,  e  l'Autore  della  Cronaca  d'  Augufta  ali* 
Anno  1091.  Che  dopo  una  tal  conquida  foffero  invali  gli  Stati  ancora  del 
noftro  Marchefe  Azio ,  parmi  di  poterlo  raccogliere  da  Donnizzone ,  il  quale  Domniz.Vita 
racconta  ,  che  Arrigo  venuto  il  verno  pafsò  il  fiume  Adige  ,  e  mentre  fi  c°™  L^' 
tratteneva  in  que' contorni,  gli  venne  fatto  di  rompere  le  milizie  della  Con» 
teffa  pretto  ad  una  Terra  appellata  Tres  Comìtatus ,  che  ha  oggidì  il  nome  di 
Tricontai .  Quefta  Terra  ,  ficcome  proveremo  andando  innanzi  ,  era  allora 
della  Cafa  d'Efte.  Narra  pofcia  il  fuddetto  Bertoldo  all'Anno  feguente 
1091.  che  Arrigo  per  lo  fpazio  di  due  Anni  fermatofi  in  Lombardia,  non 
lafciò  mai  in  quel  tempo  di  mettere  a  ferro  e  fuoco  le  Terre  di  Guelfo  Duca 
dy  Italia,  ftudiandofi  colla  violenza  dì  fiaccare  lui  e  la  Contefla  fua  Moglie 
dall'aderenza  del  Sommo  Pontefice  .  Heinricus  quoque  impius  lmperator  in 
Longobarda  jam  biennio  morabatur  ,  ìbìque  circumquaque  Terram  WELPHON.1S 
Italici  Ducìs,  prada,  ferro,  &  incendio  devaflare  non  ceffavit ,  ut  eumdem  Du- 
cem  ,  &  prudent  :Jftmam  ejus  Uxorem  a  fidelìtate  Sancii  Petrì  difeeder  e ,  ftbtque 
adharere  rompelleret  t  Soggiugne  pofcia ,  che  a  nulla  fervirono  tutti  i  tenta- 
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tivi  d'Arrigo  ;  perciocché  il  giovane  Guelfo  ,  faldo  nella  fua  rifoluzione, 
refìllè  Tempre  con  gran  vigore  all'  armi  tuttoché  vittoriofe  dell' avverfario, 
avendo  anche  il  Duca  Guetfo  fuo  Padre  poco  dopo  impediti  varj  progredì 
del  medefimo  Arrigo  in  Germania. 

In  tale  flato  erano  gli  affari  della  guerra  ,  quando  riufcì  alla  parte 
Pontifìcia  di  fare  un  colpo  affai  vantaggiofo  nel  1093.  con  indurre  Corrado 
Figliuolo  dell' Imperadore  a  ribellar/i  al  Padre,  e  a  metterfì  fui  capo  la  Co- 
rona del  Regno  d' Italia  .  Quella  rifoluzione  ,  la  quale  non  tocca  a  me  di 
mettere  lulle  bilance  della  diritta  Ragione,  non  diffimula  Bertoldo  lo  Sto- 
rico ,  che  ebbe  per  approvatoti  Guelfo ,  e  Matilda  fua  Moglie  *  Annuente , 
dice  egli  ,  WELPHONE  Duce  Italia ,  &  Mathilda  ejus  cbariffima  Conjuge. 
Allora  fu,  che  per  relazione  dello  fletto  Scrittore,  calato  in  Italia  con  buon 
efercito  Guelfo  il  vecchio,  cooperò  anch' egli  ad  abballare  Arrigo  con  ridur- 
lo quafi  alla  difperazione  .    Ma  sì  profperi  temporali  fucceffi  furono  non 
molto  dipoi  fufìeguiti  da  altri  fconcerti  e  difavventure  dimefliche  della  Fa- 
miglia Guelfa-Eftenfe  .    Imperciocché  nel  1094.  Giuditta  Moglie  d'  effo 
Guelfo  IV.  e  Madre  del  giovane  Guelfo ,  inferma  da  molto  tempo  lafciò  di 
vivere  ;  e  nel  1095.  lo  Hello  Guelfo  V.  fu  coft retto  a  ritirarli  ,  anzi  a  fepa- 
rarfì  affatto  dalla  Cornelia  Matilda  .  Quali  dilla  pori  cagionaflèro  una  tale 
alienazione  ,  fu  incognito  infino  a  gli  antichi  Scrittori  .   L'  Abate  Urfper- 
genfe,  e  il  Monaco  diWeingart  quafi  con  le  flelTe  parole  dicono  folamen- 
te,  che  Guelfo  il  giovane  accepit  Matildam  nobilitimi  ac  ditijfimì  Italici  Mar- 
chionn  Bonifacii  Filiam  in  Uxorem  &c.  quam  tamen  pofìea  ,  nefcio  quo  intfrve- 
niente  divortio,  repudiavi  .  Bertoldo  da  Coflanza  ,  uno  de  gli  Scrittori  più 
informati  di  quelli  affari  ,  altro  non  ifcrive  ,  fe  non  che  il  giovane  Guelfo 
venne  in  tal'occafione  a  rivelare,  che  non  era  feguito  giammai  commerzio 
alcuno  carnale  tra  lui, e  la  fuddetta Matilda ,  lo  fcoprimento  della  qual  no- 
tizia, fin' allora  taciuta  da  amendue,  dovette  dar  molto  da  dire  a  i  curiofì. 
Berthold.    WELPHO  ,  feri  ve  egli  ,  Filius  WELPHONIS  Ducìs  Bajoaria  ,  a  coniugio 
in  Chron.  ad  Domina  Mathildis  fe  penitus  fequejìravit  ,  ajferens  illam  a  fe  omnino  immunem 
Ann.  1095.  perman fiffe  :  qvod  ipfa  in  perpetuum  reticuiffet ,  fi  non  ipfe  prior  illud  fatis  inconfi- 
Fiorentin    Aerate  publicaffet .  I  più  accreditati  Scrittori  della  Vita  di  Matilda  ,  cioè  il 
Mem.diMat.  Fiorentini  ,  e  il  Bacchini ,  vanno  acutamente  invefligando  le  cagioni  di 
L  Bacchi ^  S11^0  divorzio.  In  quanto  a  me  non  fo  credere  ciò  proceduto  per  motivo 
Jftor.  d'i  Polir,  di  Religione ,  quafichè  il  vecchio  Guelfo  fòffe  paffato  nella  fazione  d'Arrigo: 
L. 3. pag.m.  cofa  che  Matilda  non  volelle  fofferire  .  Perciocché  quantunque  fìa  vero, 
che  il  fuddetto  Guelfo  IV.  dell'Anno  109 1.  venilTe  in  Italia  per  trattare 
di  aggiuflamento  coli'  Imperadore  :  ciò  nulladimeno  fu  con  tali  condizioni 
trattato  ,  e  in  forma  sì  vantaggiofa  per  la  Sede  Apoflolica  ,  e  per  la  Con- 
teffa ,  che  fecondo  la  confellìone  dello  fleffo  Fiorentini  Guelfo  meritò  lode 
di  prudente  Politico,  e  di  feguace  fedele  della  parte  Pontifìcia.  Ma  riufei- 
to  vano  quel  trattato  ,  il  Duca  Guelfo  più  che  mai  cortame  e  coraggiofo 
continuò  un'afpra  guerra  ad  Arrigo  ,  ficccme  ce  ne  aflìcura  Io  Storico  Ber- 
toldo ,  fenza  che  punto  apparifea  ,  ch'egli  trattalTe  più  di  riconciliarfi  con 
Arrigo  ,  fe  non  allorché  giunfero  i  difpareri  di  Matilda  con  Guelfo  V.  fuo 
Figliuolo.  Né  parimente  mi  fembra  molto  probabile,  che  il  giovane  Guelfo 
avelie  già  penfato  nelle  maggiori  anguflie  della  Conteffa  a  ritirarli  da  lei 
per  pelcare  nel  torbido  ,  cioè  per  cercare  nella  parte  d'Arrigo  quella  gran- 
dezza di  fortuna  ,  e  di  Stati  ,  che  non  poteva  fperare  ,  flando  congiunto 
d'interelli  ,  e  di  Matrimonio  con  ella  Matilda  ;  e  ch'egli  differillè  l'efecu- 
xione  di  quello  difegno  fino  al  1095.   Per  mio  credere  era  ben  lontano  dal 
nafeere  in  cuore  ^Guelfo  un  sì  fatto  penfìero,  da  che  noi  vedremo  fra  poco, 
che  quello  fleffo  Matrimonio  dovea  portare  nella  fua  Cafa  tutta  l'Eredità 
di  Matilda  .  E  meno  poi  potè  egli  defiderare  la  difunione  dalla  Conteffa 
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nel  1095.  effendo  certo ,  che  allora  X  Impera  dorè  Arrigo  con  gli  Sciamatici 
fi  trovava  molto  depreco;  e  doveano  ambedue  i  Guelfi  fperar  maggiori  van- 
taggi dando  con  la  parte  vincitrice  di  Matilda  ,  che  gittandofì  nell'  abietta 
d'Arrigo:  cofa  non  mai  da  loro  abbracciata,  nè  pure  allorché  queir Impe- 
radore  porto  nella  maggior  Tua  profperità  faceva  loro  i  ponti  d'  oro  per  ti- 
rargli al  Tuo  partito. 

In  vece  dunque  di  rifondere  la  colpa  di  quello  divorzio  fu  quel  gio- 
vane Principe,  fernbra  che  più  torto  fe  n'abbia  da  attribuire  V  origine  alla 
medelìma  Contefla  .  Nè  qui  riterrà  me  dal  dire  ciò,  che  qui  lento,  il  cre- 
dito ,  in  cui  tanti  Scrittori  hanno  riporta  quella  Principerta  ;  perciocché 
fon  perfuafo  doveri  amare  più  la  Verità  ,  che  Matilda  ,  da  chiunque  ha 
buon  gufto,  e  niènte  diritta  .  Non  fi  Cogliono  mirare  gli  Eroi,  fe  non  da 
quella  banda  ,  /ove  fanno  buona  profpettiva  ;   ma  non  lafciano  elfi  per 
querto  d'avere /il  rovefeio  loro  ,  cioè  i  loro  difetti  ;  e  febbene  il  van  tali 
macchie  nafeondendo  in  mezzo  all'  altre  loro  Virtù ,  e  alla  lor  maeftofa 
fortuna,  ed  anche  tra  i  grandi  incenfì  de  gli  Scrittori,  pure  ne  trafparifce 
fempre  qualche  parte  al  guardo  de  i  più  attenti  .   Dico  pertanto,  eflere 
opinione  di  Giovanni  Villani,  e  d'altri  Autori,  che  Matilda  congedarti 
Guelfo  per  averlo  trovato  impotente  al  debito  maritale  .  Può  eflere  ,  .che 
quella  fòlle  (  e  così  tengono  alcuni  Moderni  )  un'  invenzione  di  que'tempi, 
ne' quali,  non  meno  che  a  i  dì  noftri ,  abbondavano  i  facili  Novellifti,  e 
ne' quali  per  verità  cotanto  fi  efaltarono  le  partìoni  de' partigiani ,  che  quali 
tutte  ci  comparifeono  ora  fofpette  quelle  Iodi,  ficcome  di  gran  lunga  più 
riefeono  fofpetti  quali  tutti  i  biafimi  d'allora  .  Certo  non  fi  può  negare, 
che  l'una  fazione  non  ifpacciafle  dell'altra  non  dirò  leggieri  cofe  ,  come  è 
la  fuddetta,  ma  le  più  enormi  iniquità,  che  portano  penfarfi  giammai  da 
perfona  ,  in  tanto  che  non  ne  andò  efente  nè  pure  il  Sommo  Pontefice 
Gregorio  VII. con  eflerfi  fcaricate  fopra  di  lui  sì  sfacciate  dicerie,  che  bafta 
leggerle  per  conofcerle  torto  calunnie .  Perciò  non  è  fe  non  faggio  configlio 
1'  andare  lento  a  preftar  fede  a  tanti  encomj ,  o  pure  a  tante  accufe  di 
que'tempi  .    Per  conto  nulladimeno  della  foprallegata  opinion  del  Villani, 
s' ha  da  por  mente  ,  che  concorrono  a  darle  qualche  apparenza  le  riferite 
parole  di  Bertoldo ,  e  che  prerto  il  Contelori  anche  Colma  da  Praga ,  Sto- 
rico creduto  contemporaneo  di  Matilda  ,  racconta  così  quel  fatto,  quan- 
tunque poi  la  fua  narrazione  porti  feco  qualche  apparenza  di  Favola,  e 
paia  più  torto  una  giunta  fatta  alle  Storie  di  lui  ne'fecoli  pofteriori,  e  maf- 
fimamente  veggendofi  ivi  nominato  Guelfo  per  Duca  della  Suevia  ;  il  che 
aliai  non  conviene  ad  uno  Storico  pretefo  fuo  coetaneo  .  Comunque  però 
fìa,  egli  è  certo,  flante  l'atteftato  di  Bertoldo,  che  non  pafsò  commerzio 
carnale  tra  Guelfo  e  Matilda;  e  riefee  anche  non  improbabile,  che  Guelfo, 
uomo,  fìccome  altrove  proveremo,  corpulento  e  pingue,  forte  poco  atto  a 
querto  dovere.  Ma  non  è  già  certo,  che  quindi  prenderti  Matilda  i  motivi 
della  feparazione,  fìccome  ali'  incontro  nè  pur  c'  è  affai  fondamento  di  ar- 
gomentare, come  altri  han  fatto,  che  la  Contefla  averte  acconfentito  a  tali 
Nozze  mediante  il  patto  della  Continenza  ,  con  fìgurarfene  alcuni  infìn 
fatto  Voto  da  lei  medefima  a  Dio.  L'aver  detto  di  fopra  lo  Storico  da  Co- 
ftanza,  che  Matilda  fi  rimaritò,  &  hoc  utique  non  tam  prò  Incontinentia > 
quam  &c.  non  può  facilmente  accordarfi  con  tali  pretenfioni . 

Lafciando  dunque  io  ftare  limili  ofeure  e  dubbiofe  ragioni,  dirò,  efler* 
io  mollò  a  tenere  feguito  per  colpa  della  Contefla  il  fopraddetto  Divorzio, 
dal  narrare  Bertoldo  da  Coftanza,  che  il  vecchio  Duca  Guelfo  rertò  per 
querto  fommamente  amareggiato  contra  di  lei:  fegno,  che  a  lei  attribuiva 
l'origine  di  un  sì  ftrepitofo  feoncerto  .  E  venne  egli  appunto  immediata- 
mente in  Italia  per  veder  pure  di  riunire  con  erto  lei  il  Figliuolo  ,  impie- 
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gando  ancora  gran  tempo  in  tal  negoziato,  ma  fenza  frutto  veruno  .  Ecco 
il  tetto  di  Bertoldo  .  Onde  Pater  ipfnts  (  di  Guelfo  V  )  in  Longobardiam 
nimis  irato  animo  pervenit ,  &  fruflra  din  multumque  prò  hujufmodi  reconciliatione 
laboravit .  Seguita  egli  pofcia  ad  efporre  una  particolarità  di  fomma  impor- 
tanza in  quefle  altre  parole  :  Ipfum  etiam  Henricum  [ibi  in  ad'jutorium  adfcivit 
contra  Dominam  Macbtildam  ,  ut.  ipfam  Bona  fua  Fiho  ejus  dare  compelleret , 
quamvis  nondum  illam  in  maritali  opere  cognofceret  .  Vnde  din  frujlra  laboratum 
ejì  .  Uno  de' principali  motivi,  che  s'ebbe  il  Duca  Guelfo  IV.  di  accafare  il 
Figliuolo  colla  Cornelia  Matilda  ,  verifimilmente  fu  quello  di  tramandare 
ne'fuoi  poderi  1'  ampia  eredità  di  quella  Principerà,  o  nafceffero  ,  o  non 
nafceflèro  Figliuoli  da  un  tal  Matrimonio  .  Anzi  m'  immagino,  che  ciò 
tòfle  a  lui  efpreflamente  promeflò  ne*  Patti  dotali  dalla  medefima  Conteflà, 
e  che  v'  intervenifle  l'aflenfo  ancora  della  S.Sede,  alla  quale  n'aveva  Ma- 
tilda, per  quanto  raccontano  gli  Annalifli,  fatta  dianzi  una  fegreta  dona- 
zione .  Imperciocché  Urbano  IL  fu  il  principal  promotore  di  quelle  Nozze, 
e  a  lui  compliva  non  poco  allora  V  impegnar  fempre  più  la  potenza  di 
Guelfo  Duca  di  Baviera ,  e  del  vecchio  Marchese  Atx®  in  difefa  della  Chiefa. 
E  che  verifìmilmente  così  paflaffe  l' affare,  fi  fcorge  non  tanto  dallo  fdegno 
del  fuddetto  Duca ,  il  quale  dovette  confiderarfi  allora  come  beffato  da  Ma- 
tilda ,  quanto  ancora  dall'  aver'  egli  immediatamente  pretefo  ,  che  non 
oftante  il  Divorzio  avellerò  da  toccare  a  Guelfo  fuo  Figliuolo  gli  Stati  della 
Moglie .  Molto  più  poi  mi  perfuado  io  ciò  al  vedere ,  eh'  egli  ricorfe  infino 
ad  Arrigo,  acciocché  Taiutaiìè  contra  di  Matilda  .  Non  è  credibile,  che 
queffo  Principe  ,  il  quale  fin' allora,  cioè  per  tanti  anni  ,  era  flato  sì  ani- 
mofo  e  coflante  nel  fervizio  della  Chiefa ,  e  nella  Lega  di  Matilda  ,  fino 
a  non  curarli  d'  avere  perduta  buona  parte  de'fuoi  Stati  in  Germania,  c 
fino  a  non  volere  nella  maggior  felicità  d'Arrigo  ricuperarli  ,  ficcome  po- 
teva col  feco  riconciliarli  ,  aveffe  pofcia  voluto  ricorrere  all'  Imperadore 
medefimo,  e  rientrare  in  fua  grazia  ,  quando  quefli  era  ridotto  oramai 
fenza  credito  e  forze  .  Non  è  ,  dico  ,  credibile ,  che  tal  rifoluzione  fi 
fofTe  prefa  dal  Duca  Guelfo,  s'egli  non  aveffe  avuto  di  gagliarde  ragioni, 
cioè  s'egli  non  aveffe  creduto  ,  che  un  gran  torto  allora  gli  veniva  fatto 
dalla  ContefTa.  E  tanto  più  farebbe  ciò  da  dire  nella  fentenza  del  Baronio, 
e  d'altri  Eruditi  ,  i  quali  fecondochè  abbiam  detto,  vogliono  contratte  le 
Nozze  di  Matilda  co'  due  Mariti  fempre  con  fegreto  patto  di  confervare  la 
Continenza  .  Perciocché  in  tal  fuppoflo  ognun  vede ,  che  tolta  al  giovane 
Spofo  la  fperanza  della  fucceffione,  e  celiando  altri  effètti  confecutivi  al  Ma- 
trimonio, reflava  a  lui  per  folo  motivo  di  quel  nodo  1'  intenzione  datagli, 
o  il  patto  efpreflò  d'ereditare  gli  Stati  della  Conteflà,  ed  anche  di  partirne 
feco  il  Governo,  finch'ella  viveva. 

Ed  appunto  mi  vo  io  figurando  ,  che  queflo  Governo  ,  e  la  Succeffio- 
ne  in  efli  impegnata  per  la  Linea  de  gli  Eflenfi  di  Germania,  partorirle  col 
tempo  le  diflenfioni  fuddette  .  Era  quella  gran  Donna  d'  intendimento, 
d'animo,  e  di  coilumi  troppo  fuperiore  al  fuo  feflo  .  Sapeva  comandare, 
non  fapeva  efière  comandata  ;  e  probabilmente  non  fi  riputava  ella  punto 
bifognofa  di  chi  l'aiutafìè  a  regger  popoli  ,  fe  non  era  in  qualità  di  Mini- 
flro,  e  di  Servo  .  Tanto  era  lungi ,  che  a  lei  pefafle  il  Governo  de'  Popoli 
a  lei  lafciati  dal  Padre,  ch'ella  flefla  (per  quanto  fi  può  raccogliere  da  gli 
Storici)  andò  anche  flendendo  i  confini  de'  fuoi  dominj,  e  non  moffrava 
gran  genio  a  riconofeerfi  nè  pure  per  Vaffàlla  de  gì'  Imperadori  .  Ora  il 
prendere  un  Marito  era  un  paflò  duro  per  Matilda  ;  e  più  duro  il  comuni- 
cargli !  autorità  ;  e  difficile  per  confeguenza  il  conservar  feco  buona  armo- 
nia ,  e  per  lungo  tempo.  Ecco  dunque  motivi  legittimi  per  poter  coniettu- 
rare,  che  Matilda,  a  cagione  fopra  tutto  di  queflo  fuo  genio  difpotico, 

non 
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non  fapeffe  tollerar  lungamente  l'unione  di  Guelfo  fuo  Marito,  il  quale 
oltre  alla  Tua  poca  abilità  pel  Matrimonio,  forfè  non  gradita  da  Matilda, 
fi  fa,  che  s' ingerivate  voleva  ingerirfi  nel  Governo  de  gli  Stati  .  Altret- 
tanto aveva  ella  dianzi  fatto  con  Gotifredo  Duca  di  Lorena  fuo  primo 
Conforte,  eh'  ella  in  fine  ridurle  a  ritirarti  fuor  d'  Italia,  e  a  ftarfene  fe- 
parato  affatto  da  lei .  Dirò  di  più ,  che  Corrado  Figliuolo  d' Arrigo  Impe- 
radore,  cioè  quel  Principe  medefimo  ,  il  quale  per  deftrezza  di  Matilda  fu 
coronato  Re  a"  Italia  contra  del  Padre  nell'Anno  1093.  tuttoché  giovane 
per  prudenza,  per  attaccamento  alla  Sede  Apoftolica,  e  per  moltiffime 
altre  Virtù  sì  riguardevole  ,  che  tutti  gli  Storici  ne  fanno  de' Panegirici,  e 
fpezialmente  1'  Abate  Urfpergenfe  all'  Anno  1099  pure  non  potè  in  fine 
durarla  con  la  Conteffa  ,  confeffando  il  buon  Donnizzone,  che  nacque  dif-  Domnìz. 
cordia  fra  loro  ,  e  lafciando  quello  Scrittore  affai  garbatamente  luogo  di  £  ^ltQ  ^at* 
penfare,  s'  io  mal  non  m'appongo,  che  anche  di  ciò  fofle  cagione  Matilda 
fteffa  .  In  fatti  quel  povero  Principe  fu  ridotto  a  levarfi  di  Lombardia, 
ove  probabilmente  alla  Conteffa  non  piaceva  più  ,  eh'  egli  facelfe  tanto  da 
Padrone  .  Ecco  i  verfì  di  quello  Scrittore,  ne' quali  è  anche  da  notare  il 
prologo . 

Scribere  res  geflas  cum  non  fit  res  inboneftay 

Carmen  ade  fio  meum  jìc ,  ne  promas  nifi  verum. 

Infra  Chonradus  Longobardo!  Comitatus 

Dum  fìaret ,  difeors  a  Matbildi  fuit  ipfo 

Tempore:  duravit  modicum  dì f  or  dia  talis . 

Nam  petit  partes  Tufcanas  Rex:  ibi  tandem 

Nobilibus  quidam  facientibus  expulit  Iram. 

Ad  pacem  frmam  rediit  bene  cum  Corniti ffa. 

Pofi  ifìam  pacem  febre  tafìus  £  Julius  autem 

Menfis  erat  )  magnus  moritur  Chonradus  &c. 
Morì  il  giovane  Re  dell'Anno  1001.  in  Firenze,  e  morì  di  Veleno  per  opi- 
nione d'alcuni,  fecondochè  il  Sigonio  notò  dopo  l' Urfpergenfe .  Nè  io  farei 
la  figurtà ,  che  gli  Scifmatici  lafciaflero  efente  Matilda  da  i  Ior  fofpetti ,  & 
anche  dalla  loro  maldicenza  ,  da  che  fi  fa  ,  che  quell'  amabile  Principe, 
dopo  aver  ricevuto  un  beveraggio _da  Aviano  Medico  della  mede  fi  ma  Con- 
teffa ,  fe  ne  pafsò  a  vita  migliore  ;  laonde  può  efTere  ,  che  il  fofpetto  del 
Veleno  fi  faceflè  da  alcuni  cadere  fui  Medico  della  medefìma  Conteffa. 
Quefta  ultima  particolarità  viene  da  uno  Scrittore  buon  Cattolico ,  e  con- 
temporaneo, cioè  da  Landolfo  da  S  Paolo  Iftorico  Milanefe,  il  quale  ce 
ne  avvifa  con  le  feguenti  paiole  :  Mox  in  Thufciam  adire  tentavit ,  &  quum  Landuiph.a 
perveniffet  Fiorentiamt  Rex  ipfe  prudens ,  &  fapiens,  atque  decorus  fpecie  (  proh  ^5^/^^' 
dolor  )  adolefcens,  accepia  potiont  ab  Aviano  Medico  Matbildis  Corniti f<ff ,  vitam  &  in  Biblioth*. 
fimvit.  Ma  non  c'è  motivo  giudo  di  argomentare  da  ciò  mala  fede  nel  Me  Ambrof. 
dico.  E  quel  che  è  più,  una Principeffa,  qual'era  Matilda,  ornata  di  molte 
e  grandi  Virtù,  e  che  già  s'era  riconciliata  col  Re  Corrado,  non  era,  nè 
è  mai  da  crederfi  capace  di  così  nero  misfatto.  Quello  che  bensì  può  a  noi 
fembrar  credibile,  lì  è  che  non  dovea  Matilda  amar  molte  nè  Compagni, 
nè  Superiori  nel  comando  de'fuoi  Popoli. 

Pertanto,  che  a  Guelfo ,  Marito  fecondo  della  Conteffa,  chiamato  dal 
Baronio  Dux  Bellicofifftmus  &  Catboliciffìmus ,  toccafTe  la  difavventura  del 
primo;  e  che  in  quella  gran  Donna  la  compiacenza  del  fìgnoreggiare ,  cofa 
fempre  delicata  ne' Grandi,  prevaleflè  ad  ogni  altro  riguardo  ,  onde  ella  ri- 
duceffe  in  fine  Guelfo  a  congedarfi  da  lei  :  egli  non  è  cofa  improbabile,  e 
molto  meno  cofa  da  maravigliartene  .  Abbiam  detto  ,  che  quel  Principe 
non  folo  partecipava  dell'  imperio,  ma  faceva  anche  in  alcuni  cafi  la  prima 
figura  ,  vedendofi  tuttavia  alcuni  fuoi  Privilegi  dati  in  Tofcana  con  tale 
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zz  Amie  bit  à  Eftenfì 

iscrizione:  Welfo  Dei  gratta  Dux  &  Marchio ,  &  Matbilda  Dei  gratta  fi  quid 
ejì.  Questo  dovette  in  fine  rincrefeere  alla  Contefla.  Ma  quello,  che  mag- 
giormente potè  ,  o  dovette  irritare  non  meno  il  giovane  Guelfo ,  che  il 
Duca  Tuo  Padre,  fi  fu  il  tempo,  ch'ella  fcelfe  per  isbrigarfi  di  queft' altro 
Marito  .  Bertoldo  ci  afficura,  che  Arrigo  IV.  era  bensì  allora  in  Lombar- 
dia, ma  fenza  credito,  e  con  sì  poco  nerbo  di  foldati,  che  non  recava  più 
fuggezione  a  Matilda,  nè  alla  Lega  Pontificia  .  In  Longobardìa  morabatur, 
petne  omni  Regia  dignitate  privatus  .  Ora  è  da  credere ,  che  pareffe  a  i  due 
Guelfi  di  venir  beffati  dalla  Contefla,  mentre  dopo  tanti  sfòrzi  da  loro  fatti 
per  abballare  Arrigo  ,  appena  ella  fu  in  iftato  di  non  aver  più  bifogno  di 
loro,  che  non  curando  i  Patti  nuziali  ,  nè  ricordandoli  del  molto  da  loro 
operato  in  difèfa  di  lei  ,  e  in  prò  della  caufa  comune  ,  moftrò  di  non  far 
calò  nè  di  loro  ,  nè  delle  lor  querele  e  ragioni  .  E  di  qui  poi  venne  ,  che 
dopo  eflerfi  il  vecchio  Duca  Guelfo  per  qualche  Mefe  fermato  in  Italia  ap- 
preso del  Marcbcfe  Azzo  fuo  Padre  tuttavia  vivente  ,  fe  ne  tornò  final- 
mente col  Figliuolo  in  Germania;  e  fu  allora,  che  chiarito  della  fallacia 
delle  umane  fperanze,  e  mal  digerendo  1'  affronto  ,  che  pretendeva  fatto 
da  Matilda  alla  Tua  Cafa  ,  trattò  d'aggiuftamento  con  Arrigo  :  il  che  ap- 
punto fu  conchiufo  nell'Anno  feguente  1096.  come  ne  fa  fede  V  Urfper- 
genfe  ,  e  durò  ancora  nel  1098.  quantunque  il  giovane  Guelfo  ,  ed  Arrigo 
luo  Fratello,  non  fapeflèro  accomodarli  mai  all'amicizia  di  quell'  Impera- 
dore  per  attendato  dello  Storico  fuddetto  .  Io  mi  fon  dilungato  molto  in 
quella  ricerca ,  eflendo  troppo  importante  il  fapere  ì  motivi  di  tal  muta- 
zione, mentre  da  ciò  dipende  il  conofeere,  perchè  i  Difcendenti  del  Duca 
Guelfo  IV.  (  ficcome  altrove  fi  moftrerà  )  pretendefTero  ed  otteneflero  col 
tempo  l'eredità  di  Matilda. 

Bifogna  ora  toccare  ,  almeno  lievemente  ,  un  punto,  che  infieme  ap- 
partiene alle  tanfe  volte  nominata  Contefla  Matilda ,  ed  anche  al  noftro 
Marckefe  Azio  .  Dalle  Lettere  di  Papa  Gregorio  VII.  rifulta,  che  un  Mar- 
chefe  Aizo  aveva  fpofata  una  Matilda  ,  la  quale  non  fappiamo  di  certo  fe 
folle  Conte (fa ;  ma  perchè  s'era  fra  loro  Scoperta  doppia  Parentela  ,  il  Pon- 
tefice li  citò  a  Roma ,  ed  ordinò  loro  di  fepararfi  .  Nel  Secolo  Sedicelimo 
fu  parere  di  molti  Scrittori  ,  che  qui  fi  parlafle  della  celebre  Conte jf a  Ma- 
tilda ,  la  quale  dopo  la  morte  di  Gotifredo  il  Gobbo  primo  fuo  Marito  fpo- 
làlle  il  famofo  Marchese  Azzo  progenitor  de  gli  Eftenfì  .  Fu  riprovata  dal 
Cardinal  Baronio  all'Anno  1074  quefta  opinione,  e  pofeia  dal  Fiorentini, 
dal  Contelori  ,  e  da  altri  .  E  certo  egli  è  da  dire  ,  che  non  può  per  conto 
veruno  foftenerlì  il  fuppofto  Matrimonio  fra  il  Marchefe  Azzo  Eftenfe,  e  la 
Figliuola  del  Marchefe  Bonifazio  ;  sì  perchè  la  Matilda  mentovata  da  Papa 
Greg  VII.  Gregorio  era  Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  dt  Pavia  ,  e  Vedova  del  fu  Marchefe 

Ep. 57. L  1.   Guido:  qualità  ,  che  non  poflono  punto  convenire  alla  rinomata  Contefla 
IdemEp.9.  ^at'^a  >  e  s'  Percnè  lo  fteflo  Pontefice  fcrive  di  quefto  affare  alla  gran 

L. 2.  Matilda,  e  a  Beatrice  fua  Madre,  con  far'  ivi  chiaramente  conofeere,  eh* 

egli  parla  d' un'altra  Matilda,  diverfa  da  quella,  a  cui  fcrive.  Anzi  per  le- 
vare ogni  dubbio  di  ciò  ,  bafta  confiderare  ,  che  Gregorio  VII.  trattò  di 
quefto  affare  nell'Anno  1074.  come  cofta  da  varie  fue  Lettere  ;  e  noi  fap- 
piamo da  Lamberto  Scafnaburgenfe,  che  Gotifredo,  primo  Marito  di  Ma- 
tilda, morì  folamente  nel  1076.  di  modo  che  neffun  luogo  refta  a  penfarc 
prima  di  quell' Anno  un'altro  Marito  per  la  Figliuola  di  Bonifazio. 

Sciolto  quanto  a  Matilda  l'equivoco  prefo  da  i  noftri  vecchi  ,  refta  da 
vedere,  chi  fofle  quel  Marchefe  Azzo  >  il  quale  fposò  l'altra  Matilda  Sorella 
del  Vefcovo  di  Pavia  .  Io  per  me  tengo  ,  che  non  d'altro  fi  parli  ivi ,  fe 
non  del  noftro  Marchefe  Azzo >  propagatore  della  Cafa  d'Efte  in  Germania, 
e  in  Italia .  Così  prima  di  me  tenne  ancora  il  Cardinal  Baronio  all'  Anno 

1074. 
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1074.  E  in  vero  non  incontrandoli  altro  Marcbefe  in  Italia  per  que* tempi, 
che  portaffe  il  nome  d'  Azz°  >  fuorché  il  noftro  :  ragion  vuole  ,  che  fenza 
moltiplicare  i  perfonaggi  venga  a  lui  folo  attribuito  quel  Matrimonio  .  Bi- 
fogna,  che  folle  mancata  di  vita  la  Conte/fa  Garfenda  fua  feconda  Moglie,  e 
che  perciò  egli  Vedovo  potette  e  volelfe  palliare  ad  un  terzo  Matrimonio 
con  la  Vedova  del  Marchese  Guido.  Che  fé  pareffe  a  taluno  molto  avanzata 
l'età  del  noftro  Marcheje  Azzo  in  que'  tempi  per  un  tale  contratto,  frante 
l'efier'egli  nato  circa  l'Anno  996.  dell'Era  volgare  ,  e  l'efTere  feguito  quel 
Matrimonio  nel  1074.  o  pure  nel  1073.  per  quanto  fi  ricava  dalle  Lettere 
del  fuddetto  Papa  Gregorio:  convien  ricordarfi,  che  anche  allora  elio  Mar- 
chefe  godeva  una  fanità  profperofa ,  ficcoine  uomo  di  robuftiflìma  complef- 
fione ,  eflendo  egli  campato  dipoi  almeno  ventiquattro  anni ,  e  mancato  di 
vita  {blamente  dopo  il  Marzo  del  1097.  Oltre  a  ciò  fi  portò  egli,  come  ab- 
biam  veduto  di  fopra  ,  nello  ftefto  Anno  1074.  o  pure  più  tardi,  perfonal- 
mente  in  Puglia  ad  affiitere  alle  Nozze  della  Figliuola  di  Roberto  Guifcar- 
do  ,  e  di  Ugo  fuo  Figliuolo  .   E  fenza  quello  egli  è  notorio  ,  aver*  altri  ge- 
nerato figliuoli,  non  che  prefa  Moglie,  in  età  anche  più  avanzata  di  quella, 
per  nulla  dire  di  tanti  Matrimoni  ,  che  fi  fanno  per  foli  motivi  Politici, 
ed  Economici,  e  fenza  fperanza,  ed  anche  fenza  defiderio  d'averne  prole. 
Aggiungo  di  più,  che  Gregorio  VII.  nella  fuddetta  Epiftola  IX  del  Lib  II. 
data  nell'Ottobre  dell'Anno  1074.  ci  fa  fapere,  che  lo  fteflo Marchese  Azzo 
era  comparfo  nel  Concilio  tenuto  in  Roma  nella  Quarefima  di  quell'Anno 
a  chieder  dilazione  per  giuftificar  le  fue  Nozze.  Notum  vobìs  efi,  così  ricor- 
da il  Papa  a  Beatrice,  MARCHIONEM  AZONE  vi  in  Synodo  nbìs  promi- 
fijfe ,  &  jidem  in  manum  nofiram  dedtfje  ,  quandocumque  eum  commoneremus ,  prò 
reddenda  rat  ione  fui  Conjugii  venturum  .   Anche  nella  Vita  di  quefto  Papa ,  Bolland. 
anticamente  fcritta  da  Cenzio  Camerario  ,  fi  legge  ,  che  a  quel  Concilio  SS.T.6. 
egregia  Comitiva  Matildis ,  ACLO  MARCHIO ,  &  Gifulfus  Salernitanus  Prin- 
ceps  non  défuere  ..  Ora  quando  folle  vero  ,  come  vuole  l' Oftienfe  ,  che  la 
prefa  di  Salerno  accadefìè  prima  di  quel  Concilio,  caderebbe  appunto  nella 
Primavera  del  1074.  T  andata  del  noftro  Marchese  Azzo  a  Troia  in  Puglia 
per  le  Nozze  d'Ugo  fuo  Figliuolo;  e  però  paffando  egli  in  tal'cccafione  per 
Roma  fi  farebbe  prefentato  al  Concilio  fuddetto.  Ma  quello  che  maggior- 
mente mi  perfuade,  parlarli  qui  dell' Eftenfe,  egli  è  l'aver' io  fcoperto  chi 
folle  quel  Marcbefe  Guido,  primo  Marito  di  Matilda  Sorel'a  del  Vefcovo  di 
Pavia  ,  e  qual  parentela  paiTafTe  fra  lui  ,  e  il  medefimo  nofiro  Marcbefe 
Azz°  )  ficcome  farò  vedere  al  Cap.  XXIV.  e  però  polle  tali  premeffè  con- 
corrono.ballanti  ragioni  a  farci  credere  contratto  dal  noftro  March  fe  Azzo 
un  terzo  Matrimonio  con  là  Vedova  del  fopraddetto  Marcheje  Guido  ,  ben- 
ché poi  non  fi  fappia,  fe  quefto  avefTe  effètto. 

Finirò  il  prefente  Capitolo  con  dire  ,  eflere  flato  finora  ignoto  ,  fe 
oltre  a  quei  tre  Figliuoli  mafchi  da  noi  già  veduti  ,  cioè  a  Guelfo  ,  Folco , 
ed  Ugo,  avelie  il  Marcbefe  Azzo  qualche  Figliuola  femmina  .  Ne  ho  fco-  j$0nan<j 
perta  io  una  nelia  Vita  di  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  ,  fcritta  da  Ugo  a&.  SS.  T.  2. 
Prete  fuo  contemporaneo  .  Così  leggo  ivi  :  Rem,  quam  in  preefentiarum  e-  Mart.pag.649 
narro ,  fub  D.  Mathìldìs  Corniti narratione  didici,  &  tefiimonio>  cujus  attefta-  C.  9.11.59. 
tioni  indubitanter  credendum  cognovimus  ,  ex  ipftus  probata  fide  &  reìigiofis  mo- 
wibus  :  quod  etiam  mihi  par  iter  innotuit ,  afferente  eadem  Puella ,  cui  hoc  contigit . 
Noci  e  quadam  repente  dolor  ,  ut  foepe  ,  Puellam  ATHELASlAM  nomine, 
ALON.1S  MARCHIO  N.1S  Filiam,  exiflentem  in  prccdiEìde  Domina?  camera ,  in 
parte  ventrii  acriter  torquens,  magna  cogebat  dare  clamores .  Interrogante  autcm 
pr  aditi  a  Domina ,  quid  ageret ,  refponfum  efi ,  eam  S.  Anfelmum  frequenter  fibi 
in  auxilium  imocare  .  Cumque  ex  pr<ecepto  ipftus  Domina,  pulvinar ,  in  quo  San- 
ctus Pneful  vivens  folitus  erat  federe  ,  fili  parti  corporis ,  in  qua  dolor  imminebat , 

fuijjet 
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fuifjet  impoptttm,  mox  clamavit  Puellay  omni  dolore  fe  liberatam  .  Qui  fenza 
dubbio  fi  parla  della  famofa  Contefla  Matilda  ,  con  cui  trovavafi  la  Fan- 
ciulla Atelafta,  allorché  fu  forprefa  da  que' dolori.  E  che  qui  fi  parli  anche 
del  noflro  Marchefe  Azz°  >  facilmente  s  intende  ,  perciocché  allora  non  fi 
truova  altro  Marchefe  di  tal  nome;  e  chi  voleva  indicare  in  que' tempi 
T  Antenato  de  gli  Edenfi ,  il  chiamava  in  quella  forma  .  Altro  nome  poi 
non  era  Atelafta  y  che  quello  di  Adelaide ,  accorciato,  e  manipolato  in  va- 
rie maniere  da  gli  antichi,  mentre  fi  diceva  anche  Adaleìda  ,  Adeleida> 
Adaelgiday  Adelais  ,  Atela  ,  Adelay  Adeligia  ,  Adclayda  ,  Adelegtda ,  Ada- 
laìfidy  Adalajìa ,  ed  anche  Alda  .  Andava  io  una  volta  immaginando,  in 
confiderar  quello  palio,  che  un'  Adelaide  fòffe  fiata  Madre  del  noflro  Mar- 
chefe  Azz°  3 ;  e  che  quelto  Nome  foffe  poi  flato  ricreato  nella  Figliuola  dì 
lui,  la  quale  può  verifimilmente  crederfi  nata  dalla  Conteffa  Garfenda  .  In 
fatti  ho  dipoi  fcoperto,  tale  efiere  flato  il  Nome  della  Madre  d'elfo  Azz»% 
fìccome  proverò  ,  andando  innanzi  .  Come  pofcia  ,  e  perchè  la  giovane 
Adelaide  albergaffe  con  la  rinomata  Matilda  ,  non  faprei  dirlo  .  Ma  non 
andrà  forfè  lungi  dal  vero  ,  chi  la  crederà  foggiornante  ivi  ,  allorché  Guel- 
fo V.  Nipote  del  Marchefe  Azz<>  era  accafato  con  la  Conteffà  :  il  qual  Ma- 
trimonio feguì  tre  anni  dopo  la  morte  di  S.  Anfelmo  accaduta  nel  1086. 
Pattava  allora  buona  amicizia  tra  quella  gran  Donna  ,  e  la  Famiglia  del 
noflro  Marchefe  Azz°>  &  Per  effer'egli  flato  collegato  con  effa  in  favore  del 
Papa,  e  fuo  confinante  con  alcuni  Stati,  e  sì  pel  maritaggio  d'  effa  con 
Guelfo  V.  Nipote  del  medefimo  Azzo . 


CAP.  V. 

Dignità  di  Marchefe  ,  che  foffe  una  volta  .  Che  foffero  i  Militi  .  Qual  diverjìtà 
pajfajfe  fra  i  Duchi ,  e  Conti .  Fra  i  Duchi  alcuni  Maggiori  y  foprintendenti 
ad  una  Provincia  j  ed  altri  Minori ,  una  volta  non  differenti  da  i  Conti . 
Marchefì  ne1  vecchi  tempi  Governatori  d' una  Provincia .  Tali  Dignità 
non  ereditarie  per  loro  inflituto  ,  ma  a  poco  a  poco  divenute  tali . 
Conti ,  Marche!!  ,  e  Duchi  veri  Princìpi  una  volta .  Conti 
Rurali  quando  introdotti .  Prerogative  de  gli  antichi 
Marchefì ,  e  Duchi .  Azzo  Marchefe  d' Elle 
ricono f àuto  per  Principe  anch' effo. 

F Inquì  abbtam  trattato  de  i  nobiliffimi  Matrimonj  del  noflro  Mar- 
chefe Alberto  Azz<>  •>  e  de'  fuoi  FigLuoIi:  ora  è  da  vedere,  qual  Coffe 
il  Grado,  e  la  Dignità  di  queflo  Perfonaggio  .  E  noi  già  quante 
volte  l'abbiamo  nominato  Marchefe  ,  altrettante  abbiamo  accen- 
nato, ch'egli  era  Principe ,  cioè  fopra  la  sfera  de' femplici  Nobili . 
Ma  perciocché  il  Titolo  di  Marchefe  oggidì  porge  bensì  un'  idea  alquanto  de- 
corosa tra  i  Popoli  dell'  Europa  ,  ma  non  efprime  in  forma  alcuna  a  i  poco 
pratici  dell'Antichità  ,  qual  grandezza  e  Nobiltà  effo  indicaflè  ne  i  Secoli 
remoti:  egli  è  neceffario,  ch'io  qui  foccorra  al  bifogno  della  maggior  parte 
de  i  Lettori  .  Certo  la  Spagna  ,  la  Francia  ,  e  l'Italia  ,  coli' aver  comuni- 
cato dopo  il  1500.  a  moltiffimi  Nobili,  ed  anche  Ignobili,  i)  Titolo  di  Mar- 
chefe ,  ne  han  fatto  un  tale  fcialacquamento  ,  che  in  qualche  Città  Ci  con- 
tano oggidì  più  Marchefe  ,  che  non  fi  contavano  una  volta  per  tutta  l' Ita- 
lia: laonde  fi  può  dire  in  quefli  ultimi  tempi  perduta  la  vera  idea  di  quel 
che  erano  gli  antichi  Marchefe  .  Egli  è  pertanto  da  fapere  ,  che  le  pedone 
coltituenti  ora  fra  noi  l'ordine  de' Nobili  ,  non  erano  una  volta  né  Conti , 
nè  Marchefe  ,  ma  o  erano  fenza  Titolo  diflinto  ,  quantunque  difeendeffero 

da  chiari 
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da  chiari  Antenati ,  e  godettero  in/igni  ricchezze,  o  pure  fi  chiamavano  Ca- 
pitane'^ Militi,  VahaJJori  &c.  nomi  molto  onorevoli  allora,  e  che  folevano 
differenziare  la  fchiera  de'  Nobili  dal  rimanente  del  Popolo  ,  valendo  elfi 

10  fleffo  ,  che  vale  oggidì  il  nome  di  Gentiluomo  ,  e  di  Cavaliere .  In  fatti 
allora  più  che  mai  la  Milizia  era  quella,  che  nobilitava  le  perfone  e  le 
Cafe.  Ma  non  baftava  già  militare ,  per  guadagnarli  anche  fubito  il  titolo 
di  Mi/ite  .  Erano  diftinti  i  Militi  dal  Fantaccino  ,  e  dal  foldato  gregario: 
al  che  non  facendo  mente  alcuni,  fi  maravigliano,  allorché  nelle  Storie,  e 
ne' Documenti  de' Secoli  rozzi  truovano  un'efercito  formato  parte  di  Militi, 
e  parte  di Pediti,  o  fìa  Pedoni.  Anzi  fu  poi  introdotto  il  creare  i  Militi  con 
folennità  ,  e  giunfero  i  Figliuoli  de*  Principi  ,  e  i  Principi  fteffi  a  prendere 
con  pompa  da  altri  Militi  il  cingolo  Militare  ,  effendofì  per  tal  via  dopo  il 
nco.  dato  Teffere  e  la  forma  a  gli  Ordini  de  Cavalieri ,  che  fi  mantengono 
in  credito  anche  a'  noftri  giorni  .  Oltre  a  ciò  un  diftintivo  de  gli  antichi 
Nobili  foleva  efTere  bene  fpefìo  il  goder  qualche  Feudo  ,  o  altro  fìmile  Be- 
nefizio, ch'eglino  riconofeevano  o  da  gl'Imperadori  ,  o  da  i  Duchi,  Mar- 
chefì,  e  Conti  ,  ovvero  da  i  Papi  ,  Vefcovi ,  Abati,  ed  altri  Ecclefiaftici , 
o  pure  da  altri  Nobili  più  potenti  :  con  che  venivano  effi  ,  come  oggidì , 
ad  obbligarli  di  difèndere  coir  armi  e  con  le  fòrze  loro  la  perfona  ,  di  cui 
erano  Va/fallì,  e  Militi .  In  guerra  poi  fèrvivano  effi  a  cavallo,  e  col  fegui- 
to  di  più  d'un  foldato  cadauno.  Perciò  nella  Cronaca  MS.  di  Genova  com- 
ponga da  Iacopo  da  Voragine,  ed  efiftente  prei'io  di  me  ,  fi  leggono  più  vol- 
te diftinti  Milites,  &  Pedites  ;  e  nella  Storia  di  Pier  Diacono  troviamo  quin-  Petr.  Diac. 
gentorum  Mil'ttum  ,  &  trigìnta  Millia  Peditum  congregantes  exercitum  ,  per  tra-  pr^"^^ 
lafciare  altri  fìmili  efempj,  de'quali  alcuno  rapporterò  anch'io  nella  Secon-  '  4  x°5' 
da  Parte.  E  quindi  poi  venne  ,  che  allora  i  Militi  erano  tanto  diftinti,  e 

di  autorità  sì  cofpicua  nel  Governo  delle  Città. 

Sopra  la  sfera  de' Nobili  privati  fi  alzavano  gli  altri ,  che  portavano 

11  Titolo  di  Duchi,  Marchefi ,  e  Conti.  Qual  divario  pafTaffe  tra  quefte  Di- 
gnità, non  è  ben  manifèfto.  Se  crediamo  al  Pagi,  anticamente  voces  Mar-  PagiCrìt. 
ch'ioni s ,  Comitis ,  &  Ducis  ad  idem  jignife andum  ufurpabantur  .  In  fatti  la  ce-  Baron.  adAn. 
lebre  Confetta  Matilda  vien  chiamata  ora  con  uno  ,  ed  ora  con  altro  di  109  a* 
quefti  Nomi ,  trovandofi  ne'  fuoi  Strumenti  ,  de'  quali  ne  compariranno  al- 
cuni anche  nella  rtoftra  Seconda  Parte  ,  Mathildis  Comitiffa,  o  pure  Domna 
MathUd'a '.-Corniti ff a  „  ac  Ducatrix ,  Titolo  a  lei  dato  anche  da  Donizzone. 

La  ftefla- poi  da  Alberico  Monaco  de' tre  Fonti  ,  é  da  Guglielmo  Malmef- 
burienfèf  è  appellata  Marchifa  Mathildis  .  Così  Berengario  Duca  del  Friuli, 
il  quale  fu  poi  Re  d'Italia,  ed  Imperadore,  non  era  talvolta  nominato,  fe 
non  Conte,  ficcome  cofta  dalle  Lettere  di  Papa  Giovanni  Vili,  fcritte  a  lui 
con  folamente  Riamarlo  Gloriofum  Comitem1  lllufìrem  Comitem  :  il  che  fece 
dire  ad  Adriano  Valefìo,  che  Ducis  Ù  Comitis  apud  plurimos  Scriptores  appel-  ad'pa- 
latio  promifeua  efl .  Similmente  fi  offerva ,  che  Ugo  il  Grande ,  e  Bonifazio  neg.  Bereng. 
Padre  d4  Matilda,  ed  altri  Marchefi  di  Tofcarra rjj  qùafi  fempre  non  folo  c  3- 
ne  gli  Strumenti,  ma  anche  preffo  a  gli  Storici ,  portavano  il  titolo  di  Mar- 
chio; e  pure  in  alcuni  altri  Documenti  comparirono  ornati  con  quello  an- 
cora di  Dux ;  e  Adalberto  il  Ricco,  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana ,  fi  truova 
anche  nominato  folamente  Adalbertus  Comes  .    Lafcio  indietro  parecchi  altri 
efempj  di  quefta' varietà  ,   dalla  quale  procedono  non  poche  tenebre  in 
quella  materia,  per  dire  ,  che  l'erudito  Fiorentini  ,  fulla  confiderazione  di  Fiorcntin. 
tali  notizie,  formò  poi  una  fentenza  con  le  feguenti  parole:  Intorno  al  Mille 
era  V  Italia  tuttavia  d'tvifa  in  Marche  e  Contee  .  Ogni  Città  riconojceva  il  fuo  ,'•  . 

Conte  desinato  con  gli  Schàvini  0  Giudici  alla  decifione  delle  caufe  nel  popolo. 
Obedivano  i  Conti ,  con  gli  altri  fubordinati ,  a  Governatori  delle  Marche  chia- 
mati Mar  Che  fi  .  Rifedevano  i  Marchefi  nelle  Città  medefime  ,  dove  ne'  tempi  più 

D  antichi 
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antichi  avevano  i  Principi  Longobardi  il  Palalo  Ducale  ;  e  ritenendo  il  titolo 
di  Conte ,  per  cui  fi  pafjava  al  maggior  grado ,  prendevano  ancora  quello  di  Duca, 
fe  la  Provincia  governata  anticamente  lo  pofjedeva  .  Tali  fono  i  fentimenti  di 
que' valentuomini.  Anderò  io  ora  notando  ciò,  che  mi  fembra  certo,  e  ciò 
che  dubbiofo  in  quefto  argomento . 

E  primieramente  dico  ,  eflere  fuor  di  controverfia  ,  che  anticamente 
Conti  furono  chiamati  coloro  ,  a*  quali  era  conceduto  il  Governo  d' una 
Città,  ciò  ricavandoli  da  infinite  Carte  e  Storie  antiche  .  Coftoro  non  fo- 
lamente  la  facevano  da  Giudici  ordinarj  delle  Caufe  ,  e  amminiftratori 
della  Giuftizia ,  ma  erano  eziandio  foprintendenti  a  gli  affari  Politici ,  e  a 
quei  della  Guerra,  di  modo  che  fin  dove  fi  (tendeva  la  lor  giurifdizione , 
cioè  fino  a  i  confini  del  Territorio  della  Città  da  loro  governata  ,  quel 
paefe  riceveva  la  denominazione  di  Comitatus  ,  o  fia  di  Contado  .  Sotto  i 
Re  Longobardi  ,  e  fotto  gì'  Imperadori  Franchi  e  Tedefchi  fu  in  ufo 
quefto  ufizio  di  Conti  ,  derivato  da  varie  altre  fpezie  di  Conti  ,  che  ebbe 
T  Imperio  Romano  cadente  dopo  Coftantino  .  Del  pari  è  certo,  che  ne* 
più  vecchi  tempi  ci  furono  de  i  Duci,  o  Duchi,  la  Dignità  de'  quali  era 
Ve nant.  Superiore  a  quella  de'  Conti ,  lafciandoci  intendere  Venanzio  Fortunato  in 
lìtm^10  un  ^U0  ver^°>  c^e  dall' efiere  Conte  fi  paffava  ad  efiere  Duca. 

Qui  modo  dat  Comitis,  det  tibi  jura  Ducis . 
Gres.  Tur.  ^n  ^attl  folevano  i  Duchi  comandare  a  più  Città  ,  ficcome  cofta  da  Gre- 
Hift.  Fr.  L.  8.  gorio  Turonefe  ;  e  per  confeguente  avevano  fotto  di  fe  molti  Conti  fubor- 
C.  18.  L.  9.  dinati  .  Il  Continuatore  d' Aimoino  ne  affegna  dodici  fotto  i  Duchi,  fcri- 
Continuat.  ver,do  >  che  Pippinus  Grifonem  more  Ducum  duodecim  Comitatibus  donavit . 
Aimoin.L.4.  E  più  fotto  :  Baldrico  Duci  Forojulienft  dum  objìceretur ,  &  probatum  effet,  ejus 
C  61,  L.  j,  ignav'Ja  Q  incuria  vafiatam  a  Barbarti  regìonem  noflram  fuijje  ,  pulfus  efì  Du» 
catu,  &  in  ter  quatuor  Comitatus  ejl  ejufdem  potejias  divifa  .    Nulladimeno  è 
parere  fondato  di  varj  Eruditi  ,  che  non  fofle  punto  neceflario  a  i  Duchi 
d'avere  dodici  Conti  fubordinati  ;  ed  è  poi  chiaro,  che  con  autorità  fopra 
i  Conti  maneggiavano  efii  Duchi  gli  affari. della  Guerra. 

Finquì  cammina  ben  la  faccenda.  Ma  la  varietà  de' tempi,  de'Iuoghi, 
e  de  i  Regnanti ,  fu  cagione  ancora  di  tante  mutazioni  e  varietà  in  quefti 
gradi,  e  nella  giurifdizione  loro,  che  difficilmente  fi  può  intorno  ad  efii 
Fredeg.      ftabilire  alcuna  conclufione  .  Fredegario  fa  menzione  di  moltifiimi  Conti, 
Chion.  C.  78. .  che  non  avevano  Duca  fopra  di  fe  .  Exceptis  Comitibus  plurimis ,  qui  Ducem 
fiiper  fe  non  habebant  ^  Similmente  ci  furono  de' tempi1 ,  ne' quah  un  folo 
Conte  fu  Governatore  di  due  Città  ,  ficcome  avvenne  del  BifavoJo  della 
Ughell.  It.  gran  Conteffa  Matilda,  il  quale  in  un  Diploma  d' Ottone. I.  al  Vefcovo  di 
?a<82T  5  pa§  ^  0^erVa  chiamato  Conte  di  Modena  e  di  Reggio  .    Le  parole  fon 

quefte:  Adaiberti  inchjti  Comitis  Regienfis  ,  five  Motinenfis  ,   All'  incontro  noi 
mireremo  al  Cap.  XIVì  che  la  Città  di  Vicenza  nell'Anno  994.  ebbe  ella 
fola  due  Conti .  In  quanto  a  i  Duchi,  anticamente  l'Italia  n'ebbe  di  quelli, 
à'quali  era  fottopofta  una  fola  Città  .    Appena  giunferai  Longobardi  in 
Italia  ,  che  pofero  de  i  Duchi  in  qualunque  Città  eh' efii  prendertelo  ,  atte- 
Diac.  bandolo  PaoJo  Diacono;  e  quefti  poftìam  credere,  che  foftero  come  i  Conti 
Li.0''  ans'  de' Secoli  fuiTeguenti  .   Narra  lo  fteffo  Autore  ,  che  dopo,  la  morte  di  Clef 
Re  de' Longobardi  fu  divifo  il  Regno  in  più  di  trenta  Duchi,  e  che  unuf- 
quifque  Ducum  fuam  Civitatem  habebat .  Si  mutarono  poi  le  cofe,  e  dà  lì  in- 
nanzi oltre  a  i  Duchi  ebbero  i  Longobardi  i  loio  Conti, ,  non  ne  lafciando 
^Greg.M.    dubitare  S.  Gregorio  il  Grande  con  quelle  celebri  parole;:  Si  ego  in  morte 
Ind.  i.      7  Eangobardorum  mifeere  me  voluiffem,  badie  Langobardorum  gens  nec  Regem ,  nec 
Duces ,  nec  Comites  haberet .  E  ne'  Diplomi  de  i  Re  Longobardi  fi.  comanda 
Ducibus ,  Comitibus,  Gajlaldiis  &c.  Succeduti  a  i  Re  Longobardi  gf  Impera- 
dori Franzefi ,  in  alcune  parti  d' Italia  fi  videro  Duchi  d' una  fola  Città ,  fa- 
cendo 


Parte  Prima .  Cap.  V.  27 

cendo  Anaftafio  Bibliotecario,  ed  altri,  menzione  de  i  Ducati  dì  Roma,  Fer- 
rara, Comacchio,  Faenza,  Ravenna,  Reggio,  Firenze  &c.  E  che  ogni  Città 
dell'  Emilia  aveffe  il  fuo  Duca  fi  può  raccogliere  da  quanto  fcrive  Niccolò  I.  ^CQjlb]" 
Papa  all' Arcivefcovo  di  Ravenna  :  Epifcopos  per  AZmiliam  non  confecres  ,  nifi 
pofl  eletlionem  Ducis ,  Cleri ,  &  Populi .  Di  quefti  Duchi  parla  Girolamo  Rotti 
in  varj  luoghi  della  Storia  Ravennate  ,  e  ne  troveremo  memoria  anche  in 
un  Giudicato  dell'Anno  996.  che  comparirà  al  Cap.  XX.  Anzi  da  un  Do- 
cumento dell'  Archivio  Eftenfe  fi  raccoglie  ,  che  nel  Ravennate  una  Terra 
portò  anch'  ella  il  titolo  di  Ducato ,  e  appartenne  a  gli  antichi  Duchi  di  Ra- 
venna con  pattar  poi  nella  Famiglia  Traverfara,  ficcome  apparirà  nella  Se- 
conda Parte  .  Fors*  anche  ci  furono  di  quefti  piccioli  Luoghi  ,  che  diedero 
una  volta  a  i  lor  Padroni  il  titolo  Ducale  .  Oltre  pofcia  a  quefti  Duchi  mi- 
nori, non  diverfi  da  i  Conti,  fe  non  nel  folo  nome,  il  Regno  d'Italia  ebbe 
alcuni  Duchi  di  gran  potenza,  perchè  fignoreggianti  ad  un'  intera  Provin- 
cia, e  però  a  molti  Conti,  e  a  varie  Città.  Si  quii  jujjione  Regis,  vel  Ducis 
HHus,  qui  Provinciam  regit ,  fi  legge  ne' Capitulari  .  E  tali  in  Italia  furono 
i  rinomati  Duchi  di  Spoleti,  di  Tofcana,  di  Benevento,  e  del  Friuli.  Ma  per- 
ciocché quefti  erano  anche  Marche  fi,  convien'  ora  cercare  ,  che  fodero  gli 
antichi  Marchefi ,  con  che  maggiormente  ci  accoderemo  all'  argomento 
noftro . 

Ne*  Secoli  della  bafTa  Latinità  fi  truovano  efli  chiamati  Marchiones , 
Marchifi,  e  Marchenfes,  Nome,  onde  pofcia  venne  il  vocabolo  Italiano  Mar- 
che/e ;  ed  è  comune  e  ben  fondata  opinione,  che  foriero  appellati  così  dalle 
Marche,  cioè  dalle  Provincie  pofte  fu  i  Limiti,  e  Confini  dell'Imperio,  o 
del  Regno  ,  eftendo  quefte  concedute  loro  in  governo  ,  con  obbligazione 
di  difenderle  da  i  Nemici  confinanti.    Hanno  creduto  alcuni  Legifti  (ma 
fenza  ottimo  fondamento)  eh'  eglino  deduceflero  la  loro  appellazione  dal 
Mare  ,  quafichè  fefiero  Marchefi  que'foli  Conti  ,  che  difendevano  le  fpiagge 
maritime     Comunque  fia  ,  di  quefto  titolo  diffìcilmente  fi  troverà  rincon- 
tro appretto  Autori  contemporanei  prima  di  Carlo  Magno  .   Sotto  gl'Im- 
peradori,  che  a  lui  fuccedettero ,  a  poco  a  poco  prefe  pofleflb  quefto  nome; 
perciocché  avendo  i  Re,  e  gf  Imperadori  divifa  in  varie  Provincie  o  Mar- 
che l'eftenfione  de' Regni  loro  ,  e  deputati  Conti,  che  governaftero  cadauno 
una  di  tali  Provincie  con  fuperiorità  a  i  Conti  Governatori  delle  Città,  co- 
minciarono col  tempo  quefti ,  per  così  dire ,  Conti  Provinciali  ad  efiere  chia- 
mati Marchefi,  per  diftinguerfi  da  gli  altri  Conti  inferiori  .  Perciò  il  dottif-    sirmond  in 
fimo  Sirmondo  fcrifte  :  Marchio  Comes  Marca  preepofitus .  Inde  Bernardus  Co-  Not.  ad  Capi- 
mes  Barcìnonis ,  quia  in  Marca  Htjpanite  prtefidebat  ,  Marchio  etiam  dMus  a  tular.pag.803 
nonnullis  &c    In  fatti  Eginardo  chiama  Comites  Mante  quei,  che  furono    *z"  BaIuz< 
dipoi  chiamati  Marchefi .   E  per  la  fletta  ragione  Giovanni  Vili.  Papa 
non  dava  altro  titolo  che  di  Conte  a  Berengario,  e.  a  Lamberto,  tutto- 
ché quegli  governafle  la  Marca  del  Friuli ,  e  quefti  la  Marca  di  Spoleti. 
E  pure  egli  ftefìo  riconofee  per  introdotto  il  coftume  di  nominar  Mar- 
chefi quefti  Conti  sì  poderofi,  con  ifcrivere  di  loro:  Quidam  ex  confinili  &  jo:VIII. 
'viciniis  noftris ,  quos  Marchiones  [olito  appellatis  .   Anzi  altrove  Guido  Mar-  Ep- 
chefé  di  Spoleti  vien  da  lui  appellato  Wido  Marchio.    Un'altra  ragione 
ei  fu  dipoi,  per  cui  a'  Marchefi  competeva,  e  fi  dava  anche  il  titolo  di 
Conti,  cioè  perchè  avevano  qualche  Città  determinata,  ch'eglino  gover- 
navano coli'  ordinaria  autorità  di  Conte  .   Così  in  un  Documento  riferito     Campi  Ift. 
dal  Campi  Tedaldo  Avolo  della  ContefTa  Matilda  viene  intitolato  Mar-  Eccl-  di  Piac- 
chefe,  e  Conte  di  Modena,  con  tali  parole  :  Thedaldus  Marchio  ,  &  Comes  T  l  PaS  494- 
Comitatu  Motinenfe .  E  noi  vedremo,  che  il  noftro  Marche/e  Alberto  Azzp 
fu  ancora  Conte.  Né  folo  in  Italia  ebbe  luogo  quefto  coftume  .  Truovafi 
del  pari  Ugo  il  Grande ,  Padre  d'  Ugo  Capeto  pofcia  Re  di  Francia  , 

D    ^  intito- 
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intitolato  in  varie  Carte  Hugo  Comes ,  &  Marchio;  e  nella  Vita  di  S.  Gerar- 
Surìus  T.  j.  do  Abate  ,  Arnolfo  ha  ora  il  titolo  di  Comes ,  &  ora  di  Marchio  Flandrice . 
die  j.Oftob.   ^jtn  Marcfoji  p0j  c\  fur0no  ,  che  portavano  anche  il  titolo  di  Duchi  ,  o  fia 
che  godeflcro  autorità  maggiore  de  gli  altri  Marche/i ,  o  ila  che  fotte  quella 
una  prerogativa  della  grandezza  e  nobiltà  della  Marca,  a  cui  prefedevano, 
olfervandofi  ,  che  gli  Adalberti  ,  Bofone  ,  Ugo  ,  e  Bonifazio  Marchefi  di 
Tofcana,  congiunfero  talvolta  al  titolo  di  Marchefi  quello  eziandio  d'i  Duca. 
E  certo  la  Dignità  Ducale  di  quelli  tali  fembra  che  forfè  più  decorofa  della 
femplice  Mairhionale  ,  al  confederare  ,  che  i  Re  ,  e  gl'  Imperadori  ne' loro 
Diplomi  facevano  precedere  i  Duchi  a  i  Marchefi  ,  con  ordinare  ,  che  nullus 
Dux  ,  Marchio  ,  Comes  &c.  avelie  la  temerità  di  operare  contra  que' Privi- 
legi .  O  pure  confilleva  la  prerogativa  Ducale  in  una  distinzione  d'orna- 
menti e  d'  infegne  ,  alle  quali  non  dovevano  elfere  ammetti  i  Marchefi. 
Leggiamo  ne  gli  Annali  Bertiniani  ,  che  Carlo  Calvo  Imperadore  1'  Anno 
876.  llando  in  Pavia,  collituì  Duca  il  fuo  Cognato  Bofone  ,  con  dargli  an- 
che la  Corona  Ducale  .  Bofone  Duce  ipfius  terra  conjìituto ,  &  Corona  Ducali 
ornato  &c.  E  ciò  fia  detto,  lenza  ofar' io  di  decidere  intorno  a  tutti  i  riti  di 
que5 Secoli  ofcuri.  Palfiamo  ora  ad  altri  punti  di  maggiore  importanza. 

Il  primo  lì  è,  che  le  Dignità  di  Conte,  Marchefi ,  e  Duca,  non  erano 
una  volta  Ereditarie,  come  Tono  oggidì  ;  ma  fi  folevano  concedere  vita 
durante  dell'  invertito,  a  guifa  de' Vefcovati ,  nè  fi  perdevano,  fe  non  per 
promozione  a  polli  più  vantaggio!! ,  o  per  que'  mancamenti  o  accidenti , 
che  anche  oggidì  rovefciano  la  fortuna  d'  alcuni  .  Secondariamente  ,  per 
quanto  lì  può  comprendere  ,  tuttoché  folfero  elle  una  fpezie  di  Governo, 
quello  Governo  però  era  di  tal  giurifdizione  ed  autorità  ,  e  malfimamente 
per  lo  Itenderli  a  tutta  la  loro  vita  ,  che  a  riferva  delle  qualità  di  eredi- 
tario, non  era  elfo  diverfo  da  molti  de'  più  riguardevoli  Feudi,  Ducati, 
Marchefati ,  e  Contee  de' noltri  tempi  .   Noi  abbiamo  parecchi  efempj  di 
coloro,  che  anticamente  non  trafmilero  a  i  lor  Figliuoli  il  proprio  Grado, 
ficcome  fu  avvertito  dal  Bignon,  dal  Biondello,  dal  Fiorentini,  e  da  altri 
uomini  dottilfimi  .  Anzi  è  da  avvertire  ,  che  infin  fotto  Federigo  I.  Im- 
peradore fu  ciò  dichiarato  e  ììabilito  per  Legge  ,  leggendoli  nel  Codice 
L  i^Tit'i    de' Feudi:  De  Marchia,  velDucatu,  vel  Comitatu,  vel  aliqua  legali  Dignitate 
4*  fi  quis  invefìitus  fuerit  per  benejicium  ab  Imperatore,  ille  tantum  debet  habere ; 
heres  enim  non  fuicedit  ullo  modo  ,  nifi  ab  Imperatore  per  invefiituram  acqui- 
fierit  .   Alla  Regola  nondimeno  piantata  da  i  fuddetti  Eruditi  ,  cioè  che 
tali  Dignità  non  parlavano  una  volta  ne  gli  Eredi  ,  debbo  io  far  qui  una 
giunta  necelfaria  con  dire ,  che  non  potevano  già  una  volta  fuccedere  in 
elle  de  pire  i  Figliuoli ,  ed  altri  Eredi ,  ficcome  non  chiamati  ;  ma  che 
nulladimeno  folevano  bene  fpelfo  fuccedere  coli'  ottenere  nuova  ,  per  così 
dire,  lnvellitura  da  gì'  Imperadori,  o  fia  da  i  Re  d' Italia  ,  prefèrendofi 
eglino  per  lo  più  a  gli  altri  pretendenti  ,  fe  loro  non  oliava  l' età  troppo 
tenera,  o  altri  difetti,  o  demeriti.  Le  Parentele,  ed  Amicizie,  1'  infigne 
Nobiltà  ,  il  Merito  del  Padre  ,  la  Forza,  e  1'  intercelfione  fopra  tutto  del 
Metallo  tanto  adorato  nel  Mondo  ,  non  erano  men  vigorofi  mezzi  ne  gli 
antichi  tempi  di  quel  che  fieno  a  i  nollri,  per  impetrare  la  continuazion 
di  fimili  gradi.  Perciò  s'introdulfe  anche  ne' Secoli  remoti  ,  che  fuccedef- 
fero  a  i  defunti  Duchi  ,  Marche ft  ,  e  Conti  i  loro  Figliuoli  ,  o  Parenti . 
Quafi  non  occorrerebbe,  ch'io  qui  ne  portalfi  efempio  alcuno  ,  perchè  la 
troppa  lor  copia  mi  efenta  da  sì  fatta  obbligazione;  anzi  ella  è  tale,  che 
quafi  le  eccezioni  paiono  fuperiori  alla  Regola.  Mi  giova  nondimeno  di 
Capitular.   rapportar  qua  due  palfi  de'  Capitulari  di  Carlo  Calvo  dell'Anno  877.  ap- 
lo.VA'.^ag!  Pre^°  ^  Baluzio.  Si  aliquis  ex  Fidelibus  nofiris  ficulo  renunciare  voluerit ,  & 
164.  '  Filium  vel  talem  Propinquum  habuerit ,  qui  Reipublic ce  prode Jfe  vakat ,  fuos  Ho- 

nores  , 
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tiores  9  prout  melius  voluerit ,  ci  valeat  plantare  .  Per  Onori  s'  intendono  le 
Dignità,  e  i  Feudi,  che  fi  godevano  per  Inveftitura  o  Privilegio  del  Re- 
gnante .  Dopo  quefto  Titolo  feguitano  altri  Capitulari  ,  il  terzo  de'  quali 
parla  così  :  Si  Comes  de  ifìo  Regno  obierit ,  cujus  Filius  nobifcum  fit ,  Filius  nofler 
cum  ceteris  Fidelibus  nofìris  ordìnet  de  bis  ,  qui  eidem  Corniti  plus  familiares  pro- 
pinquiores  fuerint  &c.  ufque  dum  nobis  renuncietur ,  ut  Filittm  illius ,  qui  nobifcum 
erit ,  de  Honoribus  illius  honoremus .  Dal  che  apparifce,  che  infin  d'allora  co- 
minciarono i  Principati  ,  e  l'altre  Dignità  a  diventare  in  certa  guifa  ere- 
ditarie per  la  rinovazione  delle  Inveftiture  fatta  a  i  Figliuoli  de  i  defunti. 
Infin  1'  Anno  867.  ficcome  abbiamo  da  gli  Annali  antichi  de'  Normanni 
pubblicati  dal  Du-Chefne ,  morto  Roberto  Conte  e  Duca  d'Angiò ,  Hugo  Du-Chefne 
Abbas  in  locum  Ruberti  fubftitutus  eft  .  Siquidem  Udo  Ù  Rubertus  filii  Ruberti  jjjJJJJ'  aNoJ" 
adhuc  parvtdi  erant ,  quando  pater  extintius  efi  :  ideino  non  efl  illis  Ducatus 
commiffus  .  E  maggiormente  poi  prefe  piede  queft'  ufo  nel  Secolo  fuffe- 
guente  ,  e  più  ancora  dopo  il  Mille ,  veggendo  noi  allora  ,  che  il  Figliuolo 
del  Conte  quaii  fempre  è  nominato  Conte ,  e  il  Figliuolo  del  Marchese  anch' 
elfo  per  lo  più  vien  detto  Marchefe  .  Sopra  di  che  è  degno  d' edere  offer-  Bordon.  The- 
vato  un  Diploma  di  Corrado  Imperadore  dell'  Anno  1029.  in  cui  concede  J^r-  Ecdef. 
a  i  Vefcovi  di  Parma  tutto  il  Contado  di  quella  Città  ,  fe  pure  Bernardo  arm* 
Conte  non  lafcerà  dopo  di  fe  qualche  Figliuolo  legittimo  .  Concede,  dilli, 
Parmenfi  Ecclefirf ,  cui  Hugo  prceejì  Epifcopus ,  totum  Comitatum  Parmenfem  &c. 
pcfl  decejfum  videlicet  Bernardi  Ccmitis  Widonis  (  forfè  Filii  )  nifi  forte  de  Con- 
iuge fua  Ita  nomine  Filium  babuerit  mafculinum  .  Si  autem  Filius  ejus  ille  legi- 
timtis  caruerit  ma  fidino  ,  tunc  Comitatus  diclus  Ùc.  perfine  at  SanEìee  dic~ìa?  Ec~ 
clefte  .  Così  leggiamo  nella  Vita  d'Arrigo  il  Santo  Imperadore  ,  che  circa 
il  10 14.  effendo  morto  in  Germania  il  Duca  Ermanno  ,  gli  fuccedette  il 
Figliuolo ,  benché  di  età  troppo  giovanile  .  Dux  Herimannus  obierat ,  &  Fi ■  4^e,bo^: 
lius  fuus  Ducatui  a  Rege  fubjìitutus  eroi  ,  qui  nimue  juventutis  adbuc  ,  nec  fe  VitaHenr.L 
ìpfum  regere feiebat .  E  Sigeberto  all'Anno  103?  attefta,  che  eflendo  morto 
Federigo  Duca  della  Lorena  Mofellanica ,  Avolo  materno  della  gran  Con- 
tesa Matilda  ,  fu  conferito  ad  altri  quel  Ducato,  perch' egli  non  aveva 
lafciato  dopo  di  fe  Figliuoli  mafehi  .  Frederico  Mojellanorum  Duce  mortuo, 
quia  mares  Filios  non  babebat ,  quibus  Ducatus  competer  et ,  Gothelo  Dux  &c.  Anzi 
Lamberto  Scafnaburgenfe  all'Anno  1075.  pare  che  attefti  divenute  già  ere- 
ditarie tali  fucceffioni  ,  allorché  fcrive  ,  che  morto  il  Marchefe  Dedi ,  Ar- 
rigo Imperadore  diede  quella  Marca  al  Duca  di  Boemia,  tametfi  Uxor  Mar- 
cbionis  Aàela  Filium  fuum  ,  cui  Hereditaria  Succeffone  Marchia  debebatur  ,  et 
paulo  ante  prò  fe  obfidem  miftffet  .  Altri  efempj  di  tali  fucceifioni  continuate 
di  Padre  in  Figliuolo  in  molti  Marchefati  ,  Ducati ,  e  Contee  ,  anche 
prima,  e  nominatamente  in  Italia,  fi  raccolgono  dalle  Storie;  ma  io  per 
brevità  li  tralafcio. 

Un'altro  punto  rilevantilTimo  fi  è,  che  una  volta  l'eflere  Conte  di  una 
Città,  Marchefe ,  e  Duca,  era  lo  lìeflo,  che  effere  Principe  .   Nel  Concilio     £onc  £a- 
Cabilonefe  II.  fotto  Carlo  Magno  è  fcritto  ,   che  i  Conti  dopo  l' Impera-  bilon.H.  C.20 
dorè  erano  le  prime  perfone  dell'  Imperio  .  Comites ,  qui  pofl  Jmperìalis  apicis 
Dignitatem  populum  Dei  regunt .  Ed  Incmaro  in  una  delle  fue  Lettere  in  di- 
fefa  de'  Vefcovi  deila  Gallia ,  e  della  Germania  ci  rapprefenta  quefta  gra- 
dazione :  Non  folum  Epifcopi  &  Sacerdotes  in  Sedibus ,  fed  etiam  Reges  in  Regnis 
Ù  Palatiis  fuis  ,  &  Regum  Comites  in  Civitatìbus  fuis  ,  &  Comitum  Vicarii  in 
Plebibus  &c.  non  ammettendo  dopo  i  Re  altri  Principi,  fe  non  i  Conti.  Più 
chiaramente  Reginone  Storico  nel  Secolo  fuflèguente  annovera  i  Conti  fra. 
i  Principi  fcrivendo  ,  che  Berengario  II.  in  Jtaliam  revertens  ,  omnia  b<ec  in 
Epifcopos ,  &  Comites ,  ceterofque  Italia  Principe* ,  retorfit  .  Così  Donnizzone  in  y  °am^zjt 
parlando  di  Sigefredo  (  il  più  antico,  ch'egli  conofcefTe  tra  gli  Antenati  di  L-i/c». 

Matilda  ) 


Idem  L.  i. 
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Matilda  )  gli  dà  il  titolo  di  Principe ,  con  dire  d' Attorie,  o  fìa  d'Azzo  filo 
Figliuolo  : 

Nohiliter  vero  fuit  ortus  de  Sìgefredo 
Principe  preclaro  Lttcenfi  de  Comitatu: 
parole  ,  che  danno  fondamento  di  fofpettare  ,  che  quel  Sigefredo  poterle 
anche  efTere  Conte  di  Lucca.  Lo  fteflò  Autore  fcrive,  che  la  Prima  Moglie 
del  Marchefe  Bonifazio  fu  Richilda  Figliuola  di  Gifelberto  Principe. 
C.óT"1*"1'  Marchio  Richildam  proetaxatus  Comitiffam, 

Quce  Gifelberti  de  fanguine  Principis  exit , 
Duxit  in  Uxorem. 

In  uno  Strumento  però  dell'Anno  1017.  che  farà  da  me  prodotto  nella  Se- 
conda Parte,  fi  vede,  che  quefto  Gifelberto  fu  Conte  del  Sacro  Palalo, 
cioè  godeva  una  Dignità  eguale,  e  forfè  fuperiore  a  quella  de  i  Marchelì. 
Se  poi  dopo  que'  tempi  tuttavia  continuaflèro  i  Conti  ad  entrare  indifferen- 
temente tutti  nella  riga  de'  Principi ,  a  me  non  è  ben  certo  ,  quantunque 

10  fappia,  che  anche  allora  i  più  d'effi  godevano  molti  Feudi,  e  fi  diftin- 
guevano  aflaifiimo  da  gli  altri  Nobili  ,  cioè  da  i  Capitanti  ,  Militi ,  Valvaf- 

Petr.  Da-  fori  &c.   S.  Pier  Damiano  fcrive  d'  un'  Ildebrando  Conte  della  Tofcana, 
rman.  Ep.  7.  aver>  egjj  p0ffe(jut0  pjfc  Corti  e  Cartella  ,  che  non  fi  contano  giorni  nell* 
Anno .  Hildebrandus  Comes  Tufci<e ,  qui  dicebatur  de  Capuana ,  in  tantum  dives 
erat ,  ac  pr<epotens  ,  ut  gloriaretur  fe  plures  habere  Curtes  atque  Cafldla ,  quam 
dies  ftnt ,  qui  numerantur  in  Anno  .   Ho  detto  di  non  efler'  io  ben  certo  fu 
quefto  punto  ;  imperocché  è  da  fapere  ,  che  a  poco  a  poco  ,  e  fpezial- 
xnente  dopo  il  Mille  ,  cominciarono  a  fmembrarfi  i  Contadi  d'  alcune 
Città,  e  a  dividerli  in  più  Contee,  coftituendofi  più  d'un  Conte  nelle  por- 
zioni de  gli  antichi  Contadi  ,  di  maniera  che  fi  truovano  anche  Terre 
grolle,  e  Cartella,  delle  quali  erano  alcuni  invertiti  col  Titolo  di  Conte.  Il 
Biondello  ci  artìcura  effere  ciò  avvenuto  anche  in  Francia  ,  e  ne  porta  gli 
Blondel!,    efempj  .    Carnotenfis  ,  dice  egli  ,  Dìoecefìs  uni  Epifcopo  parebat ,  pluréus  uno 
T^pag^i*  temPore  Comitibus ,  Carnotenfis  Blìfenfiy  Dunenfi,  Vmdoc'tnenft ,  Madriacenfi  &c. 

11  primo  d'elfi  era  Conte  della  Città  ,  gli  altri  fon  da  lui  appellati  Comites 
pagenfes  .  Nella  ftefla  guifa  Senonenfis  parebat  Comitibus  Senonico ,  Wajìinenfi , 
Mil'idunenfi ,  Stampenft  &c.  Così  noi  troviamo  anticamente  in  Italia  Comìtes 
Sepriiy  Par^biagt  y  Leiià ,  Laumelli ,  Sablonet<e ,  Lavaniat ,  Bagnacavalli  &c.  In 
alcuni  Documenti  della  nortra  Seconda  Parte  fi  vedrà  memoria  di  quertì 
Conti  per  così  dire,  Caflellanit  e  Rurali,  introdotti,  tanti  Secoli  fono  ;  ma 
fenza  eh'  io  fappia  dire,  fe  competette  anche  loro,  ficcome  competeva  a  i 
Conti  delle  Città,  il  carattere  di  Principi. 

Se  nondimeno  quefto  è  ofeuro  ,  non  è  al  certo  così  per  gli  Duchi ,  e 
Marche  fi,  i  quali  è  chiaro  ,  che  in  que'  Secoli  erano  Principi,  cioè  i  primi  , 
e  più  potenti  dopo  i  Re  e  gl'lmperadori .  Scelti  dalla  più  riguardevole  e 
fiorita  Nobiltà ,  godevano  come  in  Feudo  il  Governo  delle  Provincie  afle- 
gnare  loro  da  i  Monarchi  ,  con  efercitar'ivi  un'  infigne  autorità  .  E  qui  Ci 
noti  una  cofpicua  loro  prerogativa  ,  cioè  che  declinando  Y  Imperio  de  i  Re 
Franzefi  ,  anch' eglino  co  i  Vefcovi  concorrevano  all'elezione  del  Re  d'Ita- 
lia ,  e  dell'  Imperadore  ,  ficcome  feorgiarao  dal  Concilio  di  Pavia  tenuto 
neh'  Anno  876.  ove  oltre  a  Bofone  Duca  fi  fottofcrivono  dieci  Conti  (  allora 
i  Marchefi  portavano  ancor  quefto  Titolo)  approvando  1'  elezione  di  Carlo 
Calvo.  Così  nella  Dieta  di  Pavia,  fi  continuò  col  voto  loro  ad  eleggere 
ì  Re  d' Italia  per  lungo  tempo  ;  e  fra  gli  altri  Marchefi  vedremo  nel  Cap. 
XIII.  che  i  Progenitori  de  gli  Eftenfi  concorfero  all'elezione  d'Arrigo  il 
Santo,  creato  Re  d'Italia  circa  il  1004.  e  pofeia  Imperadore  nel  1014. 
Oltre  a  ciò  fu  un'altra  prerogativa  de  i  Duchi ,  e  Marchefi  l'avere  la  lor 
Camera  particolare  ,  o  fia  il  Fifco  proprio  per  certe  condanne  ;  e  il  pren- 
dere 
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dere  a  dirittura  gli  ordini  da  i  Re  ,  e  da  i  Cefari  ,  non  cedendo  eglino  la 
mano,  fuorché  a  i  Legati  Regali  ,  ovvero  Imperiali,  chiamati  Mìjfi  Domi- 
mei  ,  qualora  quelli  con  amplilfima  podeftà  ,  e  per  occafìoni  flraordinarie, 
venivano  fpediti  a  far  giuflizia,  e  a  comporre  liti  ne  i  Ducati,  e  nelle  Mar- 
che. Anzi  tale  era  alle  volte  la  potenza  d' alcuni  Duchi ,  e  Marchefi,  ricchi 
eziandio  per  lo  più  di  moltiffimi  altri  Feudi  e  Beni  Allodiali ,  che  recava 
fuggezione  a  gli  flelfi  Imperadori  .  Adalberto  il  Ricco  ,  Marcheje  potentif- 
fimo  deWaTofcana ,  è  celebre  anche  per  quello  fecondo  la  relazione  di  Liut-  rjUtpr  pj^ 
prando  Storico .  E  il  foprammentovato  S.  Pier  Damiano  (  il  quale  nel  Li-  L.  z.  C.  10. 
bro  delle  Lettere  a  i  Principi  mette  ancor  quelle  ,  eh'  egli  aveva  fcritte  a  i 
Duchi  e  Marchefi)  racconta,  che  Ottone  III.  Imperadore,  udita  neil'An-     Petr.  Da- 
no  1001.  la  morte  d'  Ugo  ,  Marchefe  parimente  di  Tofcana  ,  fe  ne  ralle  mianj^spuk' 
grò  forte,  con  ifcappargli  di  bocca  quello  verfetto  del  Salmo:  Laqueus  con-  Qj.  1S"  *' 
tritus  e/i  ,  &  kos  liberati  fumus .  Del  Marchefe  Bonifazio  Padre  della  gran 
Contefla  Matilda ,  attendandolo  Donnizzone  nella  Vita  d' effe  Matilda ,  noi 
fappiamo  ,  che  Y  Imperador  Corrado  ebbe  gran  gelofia  ed  apprenfione; 
anzi  fu  egli  coftretto  a  capitolare  con  eifo  lui,  e  ad  accordargli  più  che 
non  aveano  fatto  gli  Anteceffori  fuoi .  Ma  per  tralafciare  ogni  altro  efem- 
pio  ,  la  fola  ContefTa  Matilda  ,  sì  cofpicua  tra  le  Donne  forti  ,  andò  più 
oltre;  perciocché  non  folamente  fece  fronte  a  tutti  gli  eferciti  d'Arrigo IV. 
Re  d'  Italia  ed  Imperadore  ,  ma  feppe  ancora  dilatare  il  fuo  dominio  in 
guifa  tale,  che  Y  Autore  Anonimo  della  Vita  d'effo  Arrigo  ebbe  a  dire,  ef- 
lerfì  ella  impadronita  di  quad  tutto  il  Regno  d'Italia  .   Relitloy  dice  egli, 
in  Italia  Fìlio  Conrado ,  jam  tum  Regni  fui  herede  defignato ,  regreffus  efl  ;  jcilicet 
qui  fe  graffanti  Mathildì  ,  &  pcene  totam  ltaliam  [ibi  vendicanti  ,  opponeret  ,  & 
Regnumy  quod  futurum  erat  fuum>  de  manti  jwmina  tolleret .   Egli  è  anche  da 
oflervare,  che  nelle  Donazioni  ,  e  in  altri  Atti  ,  folevano  i  Marche fi ,  per 
provvedere  nella  miglior  forma  poffibile  alla  ficurezza  de' Contratti,  e  Pri- 
vilegi ,  aggiugneie  delle  fiere  imprecazioni  contra  di  chi  gli  avefle  trafgre- 
diti .   Ma  il  Marchefe  Bonifazio  ,  e  Matilda  fua  Figliuola  ,  da  che  riufeì 
loro  di  conofeere  alle  pruove  crefeiuta  in  alto  grado  la  lor  poffanza  ,  fi  -val- 
fero  talvolta  di  que'  termini  ,  ch'erano  proprj  folamente  de  i  Papi  ,  e  de 
gl' Imperadori    Rogamus,  dice  Matilda  in  uno  de' Tuoi  Strumenti ,  atque  pr<e- 
cipiendo  mandamus  ,  ut  nullus  deinceps  Dux  ,  aut  Marchio  ,  Comes ,  Vkecomes , 
Gaftaldio  ,  aut  cujufcumque  dignitatis  major  ,  vel  minor  perfona  prrfditla  Mona- 
jieria  praefiimant  molefìare  &c.  Altrove  così  parla  .   In  omnibus  autem  ,  quee 
fupraferipta  funt ,  non  habeat  potefiatem  ncque  Dux ,  neque  Marchio ,  Comes  &c. 
Anzi  parendole  forfè  ,  che  quel  Rogamus  ,  che  è  nella  prima  Donazione, 
fofle  termine  non  affai  fignorile,  in  un'altra  pergamena  intuona  quelle  pa- 
role :  Mandamus  itaque  ,  &  ritardando  prcecipimus  ,  ut  nullus  deinceps  Duxt 
Marchio  ,  Comes  ,  Vicecome s  &c.  pvajatum  Monafterium  ex  pr<edìt~lo  manfo  mo- 
lefare  audeat  .  Veggafi  la  Parte  II.  ove  fono  altri  fimili  Atti;  e  fi  offer- 
vi ,  che  i  Marchefi  Succeffori  di  Matilda  nella  Tofcana  ritennero  Y  ufo  me- 
defimo. 

Non  è  già  ,  che  tutti  i  Marchefi  dy  Italia  ,  e  di  Germania  ,  fodero  poi 
del  calibro  medefimo  ,  e  d'egual  polìanza  ,  ed  eflenfion  di  Dominio  .  Ma 
egli  è  ben  certo  ,  che  tutti  allora  entravano  nella  riga  de*  Prìncipi  ;  e  quan- 
do gli  Storici  fanno  menzione  de'  Principi  di  que*  Secoli  ,  nuli' altro  inten- 
dono, che  i  Duchi,  e  i  Marchefi ,  e  verifimilmente  ancora  i  Conti  delle  Cit- 
tà .  Ora  noi  abbiam  veduto  ,  che  il  noflro  Alberto  Az%o  (  Antenato  della 
Cafa  d' Efte  ,  ficcome  proveremo  )  era  Marchefi  ;  e  per  confeguente  fìam 
venuti  a  conofeere  ,  ch'  egli  fu  uno  de  Principi  d*  Italia  nel  Secolo  XI.  Ciò 
in  oltre  rifulta  da  i  nobiliffimi  Matrimoni  contratti  da  lui ,  e  da'  fuoi  Fi- 
gliuoli ;  e  medefimamente  apparirà  chiaro  dal  memorabil  congreffo  tenuto 

il  dì  25. 
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il  dì  25.  di  Gennaio  dell'Anno  1077.  in  Canoffa  fui  Reggiano  per  l' a  Ablu- 
zione di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ,  e  d'Italia,  a  cui  traballava  la  Co- 
rona fui  capo.  Quivi  fi  trovarono  prefenti  Gregorio  VII.  Papa  ,  il  fuddet- 
to  Arrigo,  e  molti  Principi  Italiani  ,  fra' quali  vengono  diftinti  da  gli  Sto- 
rici  antichi  la  gran  Contefla  Matilda  ,  e  Adelaide  Marchefa  di  Sufa  ,  Suo- 
cera  dello  fteilo  Arrigo  ,  col  Conte  Amedeo  fuo  Figliuolo,  e  il  noitro  Mar- 
Gres.  VII.  chefe  Alberto  Amo .  Gregorio  VII.  defcrivendo  quel  fuccefìo,  nomina  le  fud- 

L  4.  Ep.  12.  dette  due  illuftri  Donne,  con  l'Abate  Cluniacenfe  ,  abbracciando  il  redo 
de'Perfonaggi  cofpicui  prefenti  a  sì  gran  funzione  col  nome  generale  d'altri 
Princìpi^  Vefcovi,  e  Laici .  Ma  Lamberto  Scafnaburgenfe,  Autore  contem- 
poraneo ,  fece  in  quella  occafione  preci  fa  ed  onorevol  memoria  anche  del 
noilro  Marche/e  A\zp ,  e  del  Conte  Amedeo  ,  rapprefentandoli  con  le  fue 
parole  per  due  de'  primarj  Princìpi  dell'Italia  ,  anzi  per  due  de*  più  confi- 
denti ed  autorevoli  predo  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  .  Jnterea,  così 
feri  ve  egli  all'  Anno  fuddetto  1077.  Rex  Heinricus  Mathìldam  Comitiffam  ad 
colloquium  convocavit  ,  eamque  precìbus  &  promìfftonibus  oneratam  ad  Papam 
tranjmifit ,  &  cum  e  a  Soctum  fuam>  Filiumque  ejus ,  AZZOMEM  etiam  M  AR- 
CHI ON.  E  M  ,  &  Abbatem  Cluniacenfem  ,  &  alios  nonnullos  ex  PRIMIS  ITA- 
LI AL  PR/NCIPJBUS ,  quorum  authoritatem  magni  apud  eum  momenti  effe  non 
ambigebat ,  obfecrans  ,  ut  ab  exeommunicatione  abfoheretur  .  Non  è  da  dubita- 
re ,  che  quello  Marcbefe  A^P  non  fia  lo*  fteifo ,  di  cui  finora  abbiam  ragio- 
nato ;  perciocché  ne  parla  quello  Scrittore  ,  come  d' un  Principe  notiffimo 
a'fuoi  giorni  ;  e  n'  aveva  egli  fieiTo  fatta  menzione  poco  prima  all'Anno 
2071.  con  chiamare  Guelfo  Duca  di  Baviera  ,  Figliuolo  A%zpnts  Marcbionis 
Italorum  .  Senza  che  ,  egli  bifogna  ricordarli  ,  che  effendo  ftato  il  Duca 
Guelfo  direttore  in  Germania  delle  rifoluzioni  prefe  contra  d'Arrigo  ,  cioè 
uno  de'  più  forti  Collegati  del  Papa  ,  veniva  il  Marcbefe  A^p  Padre  di  lui 
ad  edere  fommamente  intere/iato  in  quegli  affari  ,  e  in  lui  dovea  avere 
gran  confidenza  Gregorio  VII.  E  di  qui  appreffo  derivò  ,  che  fu  fcelto 
principalmente  Io  fteflo  Marcbefe  As&o  quali  per  garante  della  Pace  {labili- 
tà allora  (benché  pofeia  di  corta  durata)  fra  Gregorio,  ed  Arrigo.  Narra 
lo  Storico  fuddetto  ,  che  dopo  avere  Arrigo  con  terribili  giuramenti  pro- 
meflò  di  oflervare  le  condizioni  d' effa  Pace ,  alcuni  Vefcovi ,  il  Marcbefe  A%- 
%o,  ed  Altri  Principi  fecero  come  una  fìgurtà  per  lui.  Epifcopus  quoque  Citi- 
cenftSy  &  Epifcopus  Vercellenfts  ,  6"  AZZO  MARCHIO  ,  &  Alti  conventionìs 
ejus  Prìncipes ,  allatìs  Sanclorum  Relìquìis  ,  fub  jurejurando  confirmaverunt  ,  fa- 
t~ìurum  eum  effe ,  quee  pollicebatur . 

Un'altro  autentico  ed  illuflre  atteftato  della  Dignità  Principefca  del 
noitro  Marcbefe  A^o  può  addurfi  ,  e  lervirà  ancora  a  farci  meglio  inten- 
dere ,  quanto  egli  folle  tra  gli  altri  Principi  d' Italia  caro  a  Papa  Grego- 
rio VII.  Il  medefimo  Sommo  Pontefice  è  quegli  ,  che  l'Anno  1074.  ne 
fcriffe  le  feguenti  parole  dal  Concilio  Komano  a  Geufa  ,  o  fìa  Geifa  Duca 
Grcg.  VII.  dell'Ungheria.  Tu  autemy  fi  quid  interdum  aut  de  tuis  caufis ,  aut  quod  fervi- 

Ep.  jS.  L.  1.  tìo  Apojìolic<e  reverenti*  pertineat  ,  noftris  auribus  intimare  cupias ,  habes  egre* 
gium  ,  videlicet  MARCHJONEM  aZOREM  ,  Nobis  quidem  inter  CETE* 
ROS  IT  ALIAI  PRJNCJPES  valde  dilecJum ,  per  quem  ea,  qitìe  ad  Apoftoli- 
cam  audientiam  referenda  defiinaveris  ,  nobis  aptijfime  indicari  ,  &  commendari 
poterunt  .  Quello  Geifa,  chiamato  Ioas  da  altri,  aveva  nel  fuddetto  Anno 
1074.  occupato  il  Regno  dell'  Ungheria  al  Re  Salomone  Cognato  del  Re 
Arrigo  IV.  Gli  era  vicino  ,  0  confinante  di  Stati  il  Duca  Guelfo  per  via 
della  Baviera ,  il  cui  Ducato  allora  fi  dilatava  molto  più  che  non  fa  oggidì 
verfo  l'Oriente,  giugnendo  a  confinare  con  la  fteiTa  Ungheria  .  Perciò  fra 
Geifa,  e  il  Duca  Guelfo  verifimilmente  paffava  facile  e  fegreta  intelligenza. 
Ora  vo  io  immaginando  ,  che  il  Papa  ,  il  quale  dall' un  canto  non  voleva 

peranche 
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peranche  romperla  palefemente  con  Arrigo  ,  Cognato  di  Salomone,  mercè 
di  un  commerzio  aperto  con  Geifa  loro  nemico;  e  dall* altro  non  dovea 
avere  difcara  V  amicizia  d'  eflb  Geifa  per  que'gran  difegni  ,  che  a  fine  di 
buon  governo  fpirituale  e  politico  s'  andavano  già  preparando  contra  d'  Ar- 
rigo: il  Papa  ,  diffi  ,  prefe  accortamente  la  via  di  mezzo  ,  cioè  quella  di 
mantenere  nafcoftamente  commerzio  con  Geifa  per  interpola  perfona,  va- 
lendofi  a  ciò  del  Marchefe  Azzp>  e  del  Duca  di  Baviera  fuo  Figliuolo,  amen- 
due  Princìpi  di  fomma  fua  confidenza . 


CAP.  VI. 

In  quali  Marche  [offe  una  volta  divida  V Italia.  Marche  del  Friuli ,  di  Spoletì,  ' 
di  Tofcana ,  di  Trento ,  del  Monferrato ,  ed  altre  .    Marche  di  Milano ,  e 
di  Genova ,  probabilmente  governate  da  gli  Antenati  del  Marchefe  Azzo 
Efte'nfe  .   Obizo  fuo  Nipote  invelino  d'effe  nel  1184.  da  Fe- 
derigo I.  Imperadore  .   Storici  Milane/i  fembrano 
indicare  quejlo  mede/imo. 

MA  e  dì  qual  Marca  fu  egli  Marchefe  il  noftro  Alberto  Azxoì 
Punto  difficile  a  rifolverfì  ,  perchè  troppo  è  a  noi  ofeuro, 
in  quante  Marche  fòflfe  divifo  il  Reame  de'  Longobardi  fotto 
gì*  Imperadori  Franchi  e  Tedefchi  ,  o  fia  per  le  memorie 
perite,  o  fìa  per  le  mutazioni,  che  andavano  accadendo  fe- 
condo il  volere  de  i  Re  d'  Italia,  e  le  varie  coftituzioni  de* tempi.  Nulla- 
dimeno  anderò  io  notando  quel  tanto,  che  giudicherò  convenevole  a  tal  ri- 
cerca .  Merita  qui  in  primo  luogo  d'effere  letto  un  pezzo  dell'  Editto  pub- 
blicato T  Anno  866.  da  Lodovico  II.  Imperadore  per  una  fpedizione  contra 
de' Saraceni  .   Si  legge  eiTo  nella  Storia  dell'  ignoto  Cafinefe  preiio  Cam-  Peregrìn. 
millo  Pellegrino,  ed  anche  ne'Capitulari  del  Baluzio  .    Scrive  dunque  così  Princ- 
quell'  Augufto  ,  deputando  i  Collettori  dell' efercito  .  A  fluvio  Pado  ufque 
Trebia  jit  Miffus  Lotfelmus  .  Inter  Padum  &  Ticinum  Eriulfus  .  Inter  Tìcìnum     Baluz.  Ca- 
#  Adda  Erembertus  .   Inter  Adda  &  Addica  (  cioè  l'Adige  )  Landebertus .  Pltular-  T 
Ab  Addica  ujque  ad  Forum  Julii  Theobaldus  .  Petrus  &  Arthemius  Epifcopi,  pas' JJ9' 
)unt~iìs  fecum  Miffts  Epìfcoporum  &  Comìtum,  Pifa,  Luca,  Pi  fiori  s ,  &  Lunis . 
Theutmundus  FÌorentia  ,  Volterra  ,  &  Ariftio  (  leggo  Aritto  ,  cioè  Arezzo  ) . 
Rodfelmus  ,  Ulifed  ,  &  Sena,  Andreas  .  In  Mìnìfierio  Witonìs ,  Rimmo  ,  &  Jo> 
annes  Epifcopus  de  Forcona  .  In  Miniflerio  Verengari  Hifelmundus  Epifcopus .  In 
Ettore  Italico  Ermefridus  ,  Macedo  ,  &  Wulferìus  .    Dopo  la  parola  Theobal- 
dus pare  che  manchi  qualche  cofa  ,  ovvero  che  non  (la  ben'  interpuntato 
quello  che  feguita  .   Ma  lafciato  ciò  ,  qui  noi  miriamo  chiaramente  dife- 
gnate  la  Marca  di  Spoletì  governata  allora  da  Guido,  e  la  Marca  del  Friuli, 
fottopofta  allora  a  Berengario  .   Sembra  eziandio  ,  che  Litus  ltalicum  (  fi 
chiama  ora  il  Genovefato  )  coftituiiTe  un'  altra  Marca .  Se  gli  altri  fiti  enun- 
ziati  in  quefto  Editto  coftituiifero  altrettante  Marche  ,  il  lafcerò  io  deci- 
dere ad  altri,  recando  io  incerto  all'offervare  ,  che  la  Tojcana  qui  è  divifa 
in  due  o  tre  porzioni  ,  e  non  fi  fa  menzione  dì  Adalberto  I.  che  in  que'  tem- 
pi ne  era  Marchefe .  Certo  non  è  improbabile  ,  che  qualche  altra  Marca 
venga  ivi  accennata.  Facciafi  quindi  mente  a  due  Diplomi,  ch'io  produrrò 
nella  Seconda  Parte,  amendue  conceduti  al  Vefcovato  d'Arezzo.  Nel  pri- 
mo ,  dato  da  Carlo  il  Groffo  Imperadore  l'Anno  883.  fi  comanda  l'offer- 
vanza  di  quel  Decreto  in  omnibus  Parrochiis  ,  Comìtatibus  ,  &  Marchiis  per 
totius  nofìri  lmperii  fines ,  in  toto  Regno  Romanorum,  &  Langobardorum ,  &  Du- 
catus  Italia  ,  Spoletì ,  &  Tujcicc.  Nell'altro  dato  da  Lodovico  III.  Impera- 
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dorè  l'Anno  900.  quafi  altrettanto  fi  legge.  Qui  fenato  ,  che  la  Tofcana , 
e  Spoktì ,  e  Y  Italia  ,  fotto  il  qual  nome  probabilmente  veniva  la  Lombar- 
dia di  qua  dall'Appennino,  tòrmafiero  tre  dittanti  Ducati .  Oltre  a  quedi, 
o  per  dir  meglio  ,  entro  di  quelli  fi  dovevano  poi  comprendere  altre  Mar- 
che}  le  quali  non  fono  qui  fpecifìcate. 

Quello  che  è  certo ,  di  alcune  Marche  Italiane  fi  truova  menzione  di- 
pinta pretto  gli  antichi  Scrittori.  Fra  l'altre  è  famofa  Marchia  Forojul/enfis , 
cioè  la  Marca  del  Friuli ,  nominata  ne  gli  Annali  d' Eginardo  ,  o  Laurefa- 
menfi  ,  all'Anno  788.  e  all'Anno  818.  per  tacere  de  gli  altri  fudeguenti 
Storici;  e  n'era  Marchefe  Berengario  a' tempi  del  fopraccitato  Editto.  Ven- 
ne la  medefima  appellata  dipoi  Marca  di  Trevijo  ,  ficcome  ne  fan  fede  le 
Storie  di  Rolandino  ,  dei  Monaco  Padovano  ,  di  Gerardo  Maurifio  ,  e 
d'altri  .   Fu  altresì  chiamata  Marca  di  Verona  ,  e  d'  efla  fanno  menzione 
molti  antichi  Scrittori  .   Dal  Cronografo  Maddeburgefe  all'  Anno  996.  im- 
pariamo, che  Otto  Marcam  Veronenfem  fervabat  ;  e  Ottone  Murena  all'An- 
no 11 64.  feri  ve  ,  che  i  Veronefi  ,  Padovani  ,  e  Vicentini  ,  ceterique  de  illa 
Marchia  ,  tumultuarono  contra  di  Federigo  Barbaroda  .   E  in  tanto  or 
Marca  di  Verona  ,  &  ora  di  Trevi/o  fu  eda  nomata  ,  in  quanto  a  mio  cre- 
dere ella  prendeva  la  denominazione  dalla  Città  ,  ove  faceva  la  fua  refi- 
denza  il  Marchefe  .   Anzi  furono  foliti  gì'  Imperadori  a  concedere  unita- 
mente con  la  Marca  Veronese  il  Ducato  della  Carintia,  offervandofi  appunto, 
Ditmar.     cne  ^  Suddetto  Ottone  vien  chiamato  Duca  di  quel  paefe  daDitmaro.  Otto, 
Chron.L.      dice  egli ,  Carrentanorum  Dux  ,  &  Veronenfmm  Comes  .   Altri  efempj^ne  ad- 
durremo al  Cap.  XI.  Celebre  altresì  fu  la  Marca  di  Spoleti  ,  che  portò  an- 
cora il  nome  di  Ducato  ,  menzionata  da  adaidimi  ;  e  forfè  fu  una  Marca 
differente  quella  di  Camerino  ,  unita  poi  con  V  altra  di  Spoleti ,  giacché  Bo- 
Lkuprand.  àifazio  figliuolo  d'Ubaldo  è  chiamato  da  Liutprando  Camerinomm  ,  &  Spo- 
Hiftor.  Li.   letanorum  Marchio.  Certamente  fi  vide  talvolta  più  d'una  Marca  governata 
C  i8e  L'  ?'   da  un       Marchefe  .    Tra  le  più  rinomate  fu  eziandio  la  Marca  di  Tofca- 
na, decorata  col  titolo  di  Ducato  ,  e  bada  il  ricordarlo  .   Di  più  troviamo 
predo  il  fuddetto  Liutprando  menzione  della  Marca  d' Jurea  ,  nominando 
Idem  L.  2.  CSU  Ermengardam  Adalberto  Iporegiee  Marchioni  nuptam  ;  ficcome  ancora  parla 
Ci  5.  L.  3.   egli  della  Marca  di  Trento  ,  con  chiamarla  prima  Marca  dì  Italia  ,  cioè  la 
C-  **•         prima  a  chi  difeende  per  quella  parte  in  Lombardia  .  Il  Monferrato  (  non 
fappiamo  il  quando  )  cominciò  a  formare  anch'  effo  una  Marca  ;  ed  Ar« 
nolfo  Storico  Milanefe  ,  che  fiorì  circa  il  1080.  nomina  Bonifazio  Marchio- 
nem  Montif errati .  Così  più  tardi  nacque  la  Marca  d'  Ancona  ,  fmembrata 
da  quella  di  Spoleti  .  Se  vogliamo  anche  predar  fede  ad  alcuni  vecchi  Sto- 
rici di  Milano  ,  ci  fu  la  Marca  di  Martefio  polla  nello  Stato  di  Milano ,  ed 
appellata  ,  per  quanto  io  penfo  ,  Martefana  da  qualche  Martefio  ,  che  ne 
dovette  eflère  Marchefe  ,  ficcome  quella  d' Ancona  ebbe  anche  il  nome  di 
Marca  di  Guarnieri  a  cagione  di  un  Marchefe  di  quedo  nome  .  Truovafi 
parimente  menzionata  da  altri  la  Marca  Teatina  nel  Regno  ora  di  Napoli, 
e  la  Marca  di  Fermo,  che  verifimilmente  furono  una  cofa  ftefia  con  quella 
di  Camerino,  o  pure  una  fua  porzione. 

Ora  che  oltre  a  quede  Marche  ce  ne  fodero  dell'altre  nel  Regno  d' Ita- 
lia, troppo  è  verifimile;  e  fe  noi  fappiamo  di  certo ,  nafee  il  difetto  dall' 
edere  venute  meno  infinite  memorie  del  Secolo  Nono,  Decimo,  &  Unde- 
cime Noi  in  fatti  nelle  Storie  antiche  troviamo  de  i  perfonaggi ,  i  quali  è 
difficile  fapere  ,  qual  Marca  determinata  governadero  ,  e  pure  è  fuor  di 
dubbio,  che  portarono  il  titolo  di  Marchefi  .  Per  tacere  d'altri  ,  che  com- 
pariranno in  varj  Documenti  di  queda  Opera,  e  nella  Seconda  Parte:  Bo- 
nifazio, Padre  della  Conteda  Matilda,  fi  andò  chiamando  Marchefe  molti 
anni  prima  d'  edere  invedito  della  Marca  di  Tofcana  da  Corrado  Impera- 
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dorè.  Anzi  da  gli  antichi  Strumenti ,  riferiti  dal  Fiorentini,  e  dal  P.  Abate 
Bacchini  ,  apparifce  che  Tedaldo  padre  ,  e  Adalberto  AZ20  Avolo  del  fo- 
praddetto  Marchefe  Bonifazio,  furono  ornati  anch'elfi  del  titolo  di  Marchefi^ 
e  -contuttociò  non  s'  è  finora  penetrato  ,  qual  Marca  fcfle  loro  affegnata. 
Altri  Marche  fi  dalla  parte  di  Sufa,  di  Torino,  di  Savona,  ed  altrove  s'  incon- 
trano ,  fenza  faperfi  nè  pur  d'erti  ,  qual'  effettiva  Provincia  deffe  loro  un 
Titolo  sì  fatto  .    Il  perchè  non  fembra  mal' appoggiato  l'immaginare,  che 
oltre  alle  Marche  più  riguardevoli  avelie  una  volta  V  Italia  altre  Marche 
minori ,  coffituite  di  mano  in  mano  da  i  Re,  e  da  gli  Augufti,  fecondochè 
portava  o  l'altrui  fòrza  ,  o  il  bifogno  de' tempi,  o  la  propria  loro  volontà. 
Noi  già  abbiamo  veduto ,  che  una  volta  a  poco  a  poco  s  andarono  fmem- 
brando  e  dividendo  i  Contadi  .    Lo  fteflo  dovette  fuccedere  anche  delle 
Marche  ;  e  ciò  a  mio  credere  può  ricavarli  da  una  Legge  di  Federigo  I.  nel  Cod.  deFeud. 
Codice  de' Feudi,  ove  fi  leggono  le  feguenti  parole:  Ducatus ,  Marchia,  Co-  L.  z.  Tir.  55- 
mitatus  de  Cetero  non  dividantur  .  Aliud  autem  Feudum>  fi  conforta  voluerint ,  FeJd.Vierut. 
divìdatur  .    Il  proibire  da  lì  innanzi  la  divifion  delle  Marche ,  fuppone,  che 
quefta  foìfe  dianzi  praticata  da  alcuni  .  Oltre  di  che  potrebbe  eflere  acca- 
duto, che  chi  una  volta  era  flato  Marchefe,  e  in  attuale  poflerto  di  qualche 
Marca,  tramandale  per  concezione  Imperiale  a'fuoi  Figliuoli  almeno  quell' 
illuftre  Titolo  ,  qualora  non  poteva  per  difavventura  averli  per  fucceffòri 
reali  in  erta  Marca,  da  che  s'è  avvertito,  che  cominciò  ad  introdurfi  anche 
nelle  Marche  una  tal  quale  ereditaria  fucceffìone  .   Una  cofa  a  buon  conto 
è  certa,'  cicè,  che  quegli  fterti  Marchefi,  de  quali  noi  non  difcopriamo  le 
Marche ,  erano  riconofciuti  per  Marchefi  da  tutti ,  e  nominati  tali  anche  da 
gì' Imperadori  :  fegno  eh'  elfi  non  ufurpavano  indebitamente  quel  Titolo, 
e  che  perciò  doveano  godere  qualche  Marca  delle  Minori  ,  ovvero  effere 
flati  invertiti  almeno  di  quel  decorofo  Titolo  da  gì'  Imperadori  ,  mentre 
fenza  permirtione  Ceiàrea  non  è  da  credere,  che  fi  appellaflero,  e  foriero 
appellati  comunemente  Marchefi  ,  diftintivo  gloriofo  dal  refto  de  i  Nobili. 

Vegniamo  ora  al  nortro  Marchefi'  Atx°  Da  qual  Marca  prenderle  egli 
la  denominazion  di  Marchefe ,  noi  fo  io  concludentemente  aflerire .  Tutta- 
via portiamo  argomentare  da  una  infigne  memoria  ,  tuttavia  confervata 
nell'Archivio  Eftenfe,  ch'egli  fofle  o  di  fatto  ,  o  almen  di  Titolo  ,  Mar- 
chefi della  Marca  di  Milano,  e  della  Marca  di  Genova.  Quefta  è  una  perga- 
mena autentica  ,  da  cui  coffa  avere  Federigo  I.  Imperadore  nell*  Anno 
11 84.  in  Verona  invertito  il  Marchefi  Obi^o  Figliuolo  del  Marchefe  Folco  ,  e 
Nipote  del  fuddetto  Marchtfie  A^zo ,  delle  Marche  fopraddette  ,  e  di  tutto 
ciò,  che  effo  defunto  Marchefe  a?£o  aveva  avuto  e  tenuto  dall'  Imperio. 
Eccone  l'intero  Documento,  e  Documento  originale  e  fincero,  per  quanto 
io,  dopo  averne  maneggiati  tant'altri,  porto  giudicare  fenza  lafciarmi  abba- 
gliare da  pa fiione  alcuna. 

Invejiitura  delle  Marche  di  Milano ,  e  di  Genova,  conceduta  da  Federigo  I. 
Imperadore  al  Marchefe  Obizo  d'Efte  l'Anno  11 84. 

^  An.  1184. 

IN  nomine  SanEìe  &  individue  Trinkatis  ,  Anno  Dominice  Natìvitatis  MC- 
LXXXlIll.  die  Venerìs,  qui  ejì  Tertio  Decimo  exeunte  Menfe  Oclobris ,  In- 
dizione  Sccunda .  Cum  Federicus  Kcmanorum  Jmperator  apud  Veronam  in  Pala- 
tio  Sancii  Zenonis  cum  maxima  Curia  effet  ,  ibi  in  prefentia  bonorum  hominum , 
nomina  quorum  hec  funt  :  Conradus  Archiepifcopus  Magontie ,  Gotifredta  CanceU 
ìarius ,  Gotìfredus  Patriarc  ha  Aquilegie  ,  Piflor  tpifeopus  Vkentie ,  Druda s  Epi- 
feopus  Feltrenfis  ,  D.  We^ello  de  Cammino  ,  Win^eletm  de  Prata  ,  Tifolinus  de 
Campo  Sancii  Pel  ri,  Rodulphus  Prothonotarius ,  Rodulphus  Camerarius ,  Lconar- 
dus  Judex  Veroncnfii)  Gerardus  de  Rochay  Aldrigetus  filius  Arar  di .  In  ijìorum, 
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&  aliorum  multorum  Nobilium  Curie  prefentia ,  Dominus  Imperato?  Federrìcus  in* 
vejìivit  Marchionem  OBIZONEM  DE  HEST  de  Marchia  Germe,  &  de 
Marchia  Mediolani  ,  &  de  omni  eo  ,  quod  MARCHIO  AZZO  habuit, 
&  tenuit  ab  Imperio,  ita  ut  jam  dì£ìus  Marchio  habeat  &  teneat  a  predillo 
Imperatore  ad  retìum  Feudum  cum  omni  honorc  illud  totum  ,  quod  ad  Imperium 
fpeèìat ,  &  nominatim  de  eo  quod  fuit  de  Duce  Henrico,  ut  jure  Feudi  ab  Impe- 
rio habeat  tantum  .  Jam  ditlus  Marchio  tali  condizione  recepii  invefiìturam  a 
predico  Imperatore  de  Feudo  ,  quod  olim  a  jam  dit~ìo  Duce  Henrico  habebat . 
Quod  fi  Dux  ,  ve/  ejus  heredes  terram  recuperaver'mt  ,  vel  ipfe  lmperator  ei  vel 
firn  heredibus  terram  reddiderit  ,  quod  predica  inveflitura  nihil  debeat  ei  Mar- 
ch'ioni  nocere .  Et  infuper  omnium  rerum  pofjìffiones ,  quas  ipfe  pojfidebat .  Et  fi 
aliquis  aliquid  juris  in  prediSìis  rebus  jeu  pofjeffionibus  occafione  alicujus  heredita- 
tis  habebat ,  vel  competebat ,  predico  Marchioni  Obizoni ,  Imperiali  auftoritatc 
dedit,  &  concert. 

Atlum  in  Verona  in  Palatio  Sancii  Zenonis . 

Ego  Manfredinus  Sacri  Palatii  atque  Domini  F.  Imperatoris 
Notar ius  interfui,  &  fcripfi,  &  firmavi . 

E*  qui  il  giorno  efpreffo  colle  parole  Die  Veneris ,  qui  e  fi  Tertio  decimo 
exeunte  Menfe  OSiobris .   E  perchè  pochi  intendono  il  valore  di  tal  frafe, 
fappiano  volerli  qui  lignificare  il  giorno  XIX.  d'Ottobre  ;  perciocché  fole- 
vano  i  Notai  in  que' tempi,  e  fpezialmente  nella  Marca  di  Verona,  e  ne* 
fuoi  contorni  ,  computare  i  giorni  fino  alla  metà  del  Mefe  ,  cominciando 
dal  primo ,  e  lignificando  ciò  coli'  introeunte  Menfe  .   Efprimevano  il  retto 
co\Y  exeunte  Menfe,  contando  i  giorni  dall'ultimo  del  Mefe,  e  retrocedendo, 
come  chi  dicerie  :  ci  reftano  anche  tredici  giorni  a  compiere  il  Mefe  .  Pa- 
recchi altri  fimili  Strumenti  faranno  da  me  prodotti,  e  però  ho  voluto  qui 
avvertirne  i  Lettori.  Tornando  ora  al  Documento  regiftrato  di  fopra,  egli 
è  da  fapere,  che  di  tal  forta  d'Atti  fi  veggono  molti  efempj  nel  Secolo  me- 
defimo  ,  e  in  quegli  fletti  anni  di  Federigo  Barbaroffa  .    L' Ughelli  ne  rap- 
ita!. Sac.T.j.  p0rta  alcuni,  &  io  pubblicherò  appunto  nella  Seconda  Parte  V  Inveflitura 
e ~u io. 7  759  di  Canofia,  Bianello,  e  Getto,  Cattella  già  della  celebre  Contetta  Matilda, 
concedute  nell'Anno  feguente  1185.  dal  fuddetto  Imperador  Federigo  a 
Guido,  Rolandino  ,  e  Albertino  ,  Figliuoli  del  fu  Rolandino  da  CanofTa, 
da'  quali  difcende  la  vivente  Nobil  Famiglia  de'  Marchefi  Canoffa  di  Reg- 
gio, e  di  Verona  .   Ora  dall'  Inveflitura,  data  al  Marche/e  Obi^o,  noi  pof- 
fiam  ricavare,  che  i  Marchefi Eftenfi  dovettero  una  volta,  cioè  prima  d'af- 
fumere  il  dittintivo  di  Marchefi  d' Efie,  prendere  il  loro  Titolo  Marchionale 
dalle  Marche  di  Milano  e  di  Genova  .   Secondo  me  egli  è  credibile  ,  che  fe 
non  più  d'uno  ,  uno  almeno  de'  loro  Antenati  avette  avuto  in  Governo,  e 
per  Inveflitura  da  gli  Augufti  quelle  Marche,  e  che  da  lì  innanzi  i  loro  Po- 
fieri  per  conceflione  Imperiale  fòndaffero  fopra  le  medefime  almeno  il  Ti- 
tolo di  Marchefi  .   Certo  noi  mireremo  ,  che  gli  Afcendenti  ,  e  Collaterali 
del  noftro  Marchefe  A^xo ,  quanti  n'abbia  io  finora  faputo  fcoprire  ,  porta- 
rono il  Titolo  Principefco  di  Marchefi:  notizia  di  fomma  gloria  per  la  Cafa 
d'Ette,  e  che  indica  qualche  (labile  fondamento  di  quefta  loro  onorifi- 
cenza, non  ottante  che  fi  mutaflero  tanto  col  tempo  i  fittemi  delle  Città, 
e  de' Governi .  Che  la  Marca  di  Genova  ci  fia  fiata,  n'abbiamo  poco  fa  of- 
fervato  qualche  barlume  nell'Editto  di  Lodovico  II.  Imperadore,  ma  il  ri- 
caviamo poi  chiaramente  dall'  Inveflitura  data  nel  1164.  dal  fuddetto  Fe- 
derigo I.  ad  Obizo  Marchefe  Malafpina  ,  ove  efprefTamente  vien  mento- 
vata Januenfis  Marchia  .   Pubblicherò  io  tale  Inveflitura  al  Cap.  XVIII. 
Che  anche  Milano  polla  aver  formata  una  Marca  ,  non  fi  dovrebbe  durar 
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fatica  a  crederlo  ;  imperocché  quella  Città  con  le  circonvicine  fi  fa  ,  che 
non  dipendeva  dalle  altre  Marche  conofciute ,  e  però  par  troppo  probabile , 
che  anch'  effa  ne  formalfe  una  ,  e  forfè  con  una  diverfità  dall'  altre  ,  cioè 
che  il  fuo  Governatore  fi  appellalfe  per  prerogativa  Conte  del  Sacro  Palazzo» 
Meglio  andremo  recando  lume  a  quello  punto  colla  continuazione  del  viag- 
gio; e  intanto  gioverà  qui  Tef porre  alcune  notizie  ,  le  quali  ci  ferviranno 
d'  aiuto  per  conietturare  governata  in  effetto  la  Marca  di  Milano  da  gli  an- 
tichi Progenitori  della  Cafa  d'Erte. 

E  primieramente  mi  convien  far  menzione  d'  alcuni  Strumenti  pub- 
blicati l'Anno  1671.  in  Milano  nella  Stamperia  di  Lodovico  Monti  con 
quello  titolo  :  Glorio/a  Nobilita!  llluflrifftmte  Familice  Vicecomitum  .   Nel  quin- 
dicefimo  d'  elfi  ftipulato  in  Milano  nel  1028.  leggo  io  le  feguenti  parole: 
Dum  in  Dei  nomine  in  Civitate  Mediolani  in  Caminata  Solarti  propria  habitatio~ 
nis  D.  AZONJS  MARCHI0N1S>  &  Corniti;  iftius  Civitatis  per  ejus  data  li- 
centia  adeffet  &c.  Nel  dicifettefimo  Strumento  fatto  del  1033.  fi  truovano 
quelle  altre:  In  Cbrijìi  nomine  Amen.  In  Laubia  propria  habitationis  D  Azonis 
Marchionis  Corniti;  ijiius  Civitatis .  Ibiqne  pruefatus  D  Marchio  fedens  ad  jujìitiam 
faciendam  &c.  In  tre  altri  d'  elfi  Strumenti  s'  ha  parimente  memoria  del 
medefimo  Azzo Marchese.  Noi  vedremo  ,  che  fioriva  in  quegli  flelfi  tempi 
il  Padre  del  nolìro  Marchese  Azzo  >  chiamato  anch'elfo  Marche fe  Azzo-  ln- 
lìgne  dunque  è  la  teltimonianza  di  quelli  Documenti  per  confermale  ,  che 
gli  Antenati  della  Cafa  d'Ette  una  volta  fignoreggiavano  in  Milano  .  Ma 
non  fon' io  di  quegli ,  che  vogliano  adulare  altrui  alle  fpefe  della  Verità;  e 
però  fappiano  i  Lettori,  che  tali  Strumenti,  e  gli  altri,  che  vanno  loro 
apprelfo  in  quella  Raccolta  ,  fon  tutti  (  a  riferva  d'alcuni  meno  antichi  ) 
o  finti,  o  almeno  fofpetti  ,  ficcome  quelli  ,  che  ufcirono  dell'  officina  di 
Carlo  Galluzzi  Milanefe,  famofo  Impoflore  dell'età  noltra.  Ne  fece  tante 
coftui  ,  che  finalmente  dopo  aver'  imbrattate  molte  per  altro  Nobili  Fami- 
glie con  sì  fatte  finzioni,  fcoperto,  e  convinto,  fu  circa  il  1680  lìrangola- 
to  e  bruciato  nella  Piazza  di  S.  Stefano  di  Milano  per  fentenza  di  quell'Ec- 
cellentifs.  Senato  .  E  di  tal  verità  ,  molto  dianzi  da  me  conofciuta  ,  mi 
fon'io  ultimamente  ,  cioè  dell'Anno  1715.  molto  più  chiarito  ,  coli' aver' 
avuto  in  Milano  fotto  gli  occhi  quelle  ftelTe  pergamene  ,  di  cui  ho  fatta 
menzione ,  e  le  quali  vengono  ben  confervate  come  gemme  in  un  riguar- 
devole Archivio  ,  ma  fi  fcuoprono  tolto  per  fatture  bugiarde  e  ridicole  al 
guardo  di  chi  conofce  gli  antichi  caratteri  ,  ed  è  pratico  dell'Erudizione 
antica  .  Che  fe  di  quella  notizia  folle  flato  provveduto  il  vivente  Sig  Iaco- 
po Guglielmo  Imhof,  rinomato  Genealogica  della  Germania,  con  cautela 
maggiore  fi  farebbe  egli  fervito  de'  fuddetti  Documenti  per  telfere  la  Ge- 
nealogia d'una  Famiglia  Milanefe,  che  per  altro  è  Nobililfima  fenza  tante 
impofture. 

Più  degno  adunque  d' attenzione  farà  ciò  ,  che  abbiamo  da  Pellegrino 
Prifciano  Ferrarefe  ,  Scrittor  fedele  e  fincero  .  Quello  accuratilfimo  inve-  Prifdan. 
fligatore  delle  memorie  fpettanti  alla  Città  di  Ferrara,  e  alla  Cafa  d'Elle,  fyss  T^i*' 
delle  quali  s'è  falvato  ancora  qualche  Tomo  fcritto  a  penna  ,  ville  intorno 
al  1490.  e  riferifce  d'avere  ollervata  nel  Palazzo  Archiepifcopale  di  Milano 
una  Cronaca  de  gli  Arcivefcovi  Milane!!  ,  che  comincia  da  S.  Barnaba  ,  e 
finifce  in  Giovanni  Vifconte  ,  cioè  verfo  il  1350.  Ivi  al  Cap  Ademari  de 
Mendotiis  (credo  ,  che  s'abbia  a  fcrivere  de  Mendotiis)  attelta  egli  ,  che  fi 
leggono  quelle  parole  :  Ademarius  de  Mendotiis  tccleCi<e  Medio!  anenfis  Cardina- 
lis  (così  una  volta  fi  appellavano  i  Canonici  di  quella  Metropolitana,  fic- 
come ancora  quei  della  Ravennate &c.)  Archiepifcopus  Mediolani  LXV.  Anno 
Domini  DCCCCXLVJII.  fedit  Annìs  &c.  Ante  ijla  tempora  tri  a  florcbant  Domi- 
nia  magna  in  Mediolam.  Sàlica  Ducis  de  Domo  M ARCHI ONUM  EST  EH- 
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SJUM;  Comitis  Sancii  Bonìfacii  de  Verona  ,  qui  fuerunt  Cómites  Marchia  Tri- 
vìfana  ;  &  Arcbìepifcopus  .  Io  non  pretendo  già  ,  che  uno  Scrittore  di  tal 
fatta  ,  ftante  la  lontananza  di  quattro  Secoli  da  quel  tempo  ,  porla  fervire 
di  teftimonio  autentico  e  decifivo  in  tale  ricerca.  Tuttavolta  riferendo  egli 
cofe  della  Patria  fu  a ,  nella  quale  poteva  anche  allora  confervarfi  più  d'una 
memoria,  che  gli  Efìenfe  aveffero  una  volta  avuto  in  governo  quella  Marca, 
giacché  s'è  veduto,  che  anche  del  1184.  \\ -Marche fé  Obi^o  Eftenfe  ne  fu  in- 
vertito :  egli  fi  dee  far  qualche  capitale  dell' aflerzione  fua  ;  e  in  ogni  caio 
cgli,fe  non  altro,  almeno  è  a  noi  buon  teftimonio  della  tradizione ,  che  cor- 
reva a'fuoi  giorni.  £  che  i  Marche/i  di  quella  Marca  avellerò,  al  pari  d'al- 
tri da  noi  già  ofìervati  ,  il  Titolo  di  Duchi ,  pare  che  ne  refti  tuttavia  un 
rifcontro  in  quel  (ito  di  Milano,  il  quale  oggidì  vien  chiamato  il  Cordufo, 
o  Cordufe  ,  eilendo  cofa  accertata  ,  che  ivi  era  Curia  Ducis ,  nome  pofcia 
cangiato  in  Cordufo . 

Meritano  d' eilère  aggiunte  qui  l'altre  parole  dell'Anonimo  fuddetto, 
perchè  efprimenti  alcuni  de  i  diritti ,  che  appartenevano  a  gli  antichi  Mar- 
cbeft,  o  Duchi  di  Milano .  Et  ìjìe  Dttx  (  così  continua  egli  a  parlare  )  ha$ 
babehat  jurifditìione  s .  Nam  omnibus  decedentibus  fine  bere  de  heres  erat .  De  qua- 
ìibet  jporta  taxtam  taxa  non  majorem  ,  ne c  minorem  ,  fed  mediocrem  accipiebat . 
De  qitoiibet  parvulo  nato  cenfum  habebat  .  De  -qualìbet  fornata  panis  primo  eli- 
gebat .  De  quolibet  curru  lignorum  groffius  eligebat  .  Jus  fiaterà  Communitatis  aà 
ipfum  pertinebat  :  quod  jus  Nobilibus  Capitaneis  Porta  Romana  de  Vicecomitibui 
in  feudum  dedit  .  Hic  Dux  omnia  fupradifìa  jura  fua  in  Curia  Ducis  recipiebat  ; 
unde  iììa  Platea  tale  nomen  habet .  Forfè  tali  notizie  ci  difcuoprono,  quali  in 
effetto  follerò  alcuni  de  i  diritti  de  gli  antichi  Marcbefi,  e  Duchi  di  Milano. 
Anzi  perchè  ha  bifogno  il  Governo  di  que' tempi  d'effere  illuftrato  ,  rice- 
vano qui  i  Lettori  per  mezzo  mio  ciò  ,  eh'  eglino  da'  Libri  fìampati  noft 
pofìbno  apprendere  .  Landolfo  il  vecchio  ,  Storico  Milanefe  ,  detto  così  a 
differenza  d' un' altro  Landolfo  Storico  ,  appellato  a  S.  Paulo  ,  fcriffe  una 
Cronaca  verfo  il  1080.  la  quale  fi  conferva  MS.  in  Milano  ,  e  che  da  me 
nel  Tom.  I.  de  gli  Anecdoti  Latini  fu  creduta  e  provata  con  ragioni ,  effere 
la  fteffa  ,  che  venne  citata  da  gli  Storici  fuffeguenti  fotto  il  nome  della 
Cronaca  di  Da^io.  Ora  quefto  Scrittore,  dopo  aver  narrato  l' attedio  di  Mi- 
Chron.  MS*  ^ano  ^att0  da  Corrado  Imperadore  circa  il  1037.  forma  un  Capitolo  de  dif- 
L.  a.  cor  dia  ,  qua  fu'tt  inter  Capitaneos ,  &  Valva fores  ex  parte  una ,  &  populum  Me- 

diolancnfcm  ex  altera,  e  in  tal'occafione  parla  della  decadenza  de  i  Duci  o 
Duchi  di  Milano  .  Hujus  caufsà  belli  (  fono  le  fue  parole  )  Duce*  >  qui  hanc 
XJrbcm  animi  feientia ,  corporis  virtute  regere  ac  tutare  folebant ,  per  quamdam 
negligentiam  amiffò  dominio  fuerunt  quondam  (  così  hanno  i  MSS.  ma  feorretti  ) 
Qui  quod  honefium  erat  Civitati  curio/e  procurabant ,  &  quod  incaute  frattura, 
fìudiofe  ac  fapienter  conjolidabant ,  &  quod  injufìe  affum  in  aliquo  ,  continuo  per 
aliquam  caufjam  emendare  &  Jatisfacere  injuriantem  procurabant  .  Prafidium 
erant  orphanis  Ùc.  Prater  tempora  ,  in  quibus  Regum  bellis  ,  aut  inimicorum  ca- 
tervis  longe  lateque  difperfis  ,  flrenuijfime  ac  decenter  infifìebant ,  pacem  &  gau- 
dium  h  umili  ter  ac  devote  fruebantur  .  At  pofìquam  ne f ciò  quibus  de  malis  c  auffa 
honorifeentiam  ,  atque  fuarurn  dìgnitatum  magnìficentiam  Duces  novitiis  Capita- 
neis  paulatim  dederunt ,  maximis  nudati  honoribus ,  antiquorum ,  &  fuorum  pareti- 
tum  reverentiam  obliti  ,  in  honoribus  cunElis  annullati  funt  .  ltaque  univerfus  po- 
pulus  reverentiam  &  deb/tum,  quod  Ducibus  impendere  folebant  ,  paucis  Capita- 
neis y  quos  Duces  fublimaverant ,  exhibebant .  Soggiunge  pofeia,  che  il  Popolo 
Milanefe  provando  più  duro  il  giogo  di  quefti  Capitani,  e  de  i  lor  Valvaffo- 
ri,  che  quello  de  i  Duchi  pattati,  difpofero  di  liberarfene .  Ritorniamo  ora 
allo  Scrittore  della  Cronaca  de  gli  Arcivefcovi ,  il  quale  ,  dopo  avere  anch' 
egli  efpofto  il  Governo  de  i  Duchi  di  Milano,  feguita  poi  a  feri  vere  così: 

Hic  Dux 
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J£e  Dux  de  notile  per  Civitatem  ambulans  vulnerai ur  a  Vìcenarìis ,  &  Vicentibus , 
&  morlens  omnia  fua  jura  F  rat  ri  fuo  MARCHIO  N I  ESTENS 1  legavit . 
Marchio  Eflenfis  in  Ejìe  a  Veronenfibus  obfefjus ,  ab  ifìo  Duce  Fratre  fuo  auxilium 
qucerit  .  Et  Dux  ujque  in  Efle  cum  Mediolanenfibus  copiis  fe  movit ,  &  obfidionem 
removit .  Deinde  V tronam  obfsdit  ipfe  .  Comites  Sanili  Bonifacii  in  Parebiago  re- 
federe .  Ab  ijìis  enim  fuce  originis  exordium  ,  ut  aliqui  dicunt ,  ve l  potiuf  fecundunt 
alios ,  UH  de  Soreftna  flu<e  Nobilitatis  initium  habuerunt  .  Jfla  duo  Dominia  tem- 
poralia  adverfis  jupervenientibus  Tyrannis ,  feu  Regibus ,  extirpata  funt .  Tertium 
fpirituale  per  omnia  dominabatur  ,  cioè  quello  dell'  Areivefcovo  di  Milano,  di 
cui  s' era  favellato  di  fopra  .  Ed  ecco  come  erano  perfuafi  gli  antichi  Sto- 
rici, che  la  Cafa  d'  Erte  averle  già  goduto  la  Signoria  di  Milano. 

Nella  fentenza  medefima  concorre  poi  Galvano  Fiamma  ,  Milanefe 
anchegli,  dell'Ordine  de' Predicatori ,  Autore  di  molte  Cronache,  le  quali 
fi  confervano  Manufcritte  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofìana  di  Milano. 
In  una  d'effe,  veduta  dal  Prifciano  nella  Libreria  del  Marcbefe  di  Mantova , 
fi  leggevano  le  feguenti  cofe  :  Mortuo  Ramberto  Arcbiepifcopo  fuccefflt  llduinus 
Anno  Domini  DCCCCXXX.  Hic  Manaffem  Filium  Imperatori!  inflittiti  Ecclefìte 
Majoris  Car dinaie m  .  lflis  temporibus  in  Mediolano  erant  tria  magna  Deminia , 
feilieet  Imperium  in  temporalibus  ;  &  Archiepìfcopatus  in  fpìritualibus ,  habens  omnì 
anno  in  redltibus  plujquam  LXXX.  millìa  Florenorum  auri .    Et  in  ftgnum  fui 
magni  Dominii  Baculus  Pafìoralis  erat  in  fummitate  turris  Communitatis .  Tertius 
Dominus  fuit  unus  de  MARCH  IONI  BUS  de  EST .  Hic  fuit  Dux  Mediolani, 
&  habuit  ab  Imperatore  aucJoritatem  faciendi  Vie  e  comites  ,  cujus  erat  jus  fan- 
guinis  .  Hic  habuit  Fratrem  ,  qui  erat  Marchio  Eftenfis ,  quem  Veronenfes  in  Ca- 
flro  de  Efle  obfederunt  ,  in  cujus  auxilio  Dux  Mediolani  properavit  ,  obfidionem 
amovit ,  &  verja  vice  Civitatem  Veronenfem  cbfdione  vallavit  .  Poi  foggiugne, 
che  tornato  a  cafa  fu  mortalmente  ferito,  &  moriens  Ducatum  Civitatis  Me- 
diolani Fratri  Juo  Marchioni  Efìenft  teflamento  reliquit  .    Galvano  Fiamma  ,  il 
quale  fi  chiamava  ne'  fuoi  Libri  Gualvaneus  de  la  Fiamma  ,  fiorì  verfo  il 
1320.  ed  ancorché  ila  Scrittore  poco  Critico  ,  e  non  molto  accurato  nella 
Cronologia  de'  Secoli  da  fe  lontani  (  difgrazia  comune  a  i  più  de  gli  Storici 
di  que'  tempi  )  nulladimeno  è  uomo  tale  ,  che  non  s' hanno  a  difprezzare 
le  fue  relazioni ,  e  molto  men  quefta ,  che  è  fpettante  alla  Patria  fua  .  Io 
prefi  una  volta  dal  Chronìcon  Majus  ,  Opera  di  lui ,  tanto  citata  dal  Puri- 
celli,  e  da  gli  altri  Autori  Milanefi,  il  Catalogo  de' molti  Storici,  de' quali 
egli  fi  valeva  per  tefTere  le  fue  Storie  ;  e  venni  con  mio  rammarico  a  cono- 
feere  ,  quanti  Libri  foriero  in  fuo  potere  ,  che  oggidì  fono  affatto  perduti . 
Uno  Scrittor  tale  ,  che  nulla  foleva  affermare  delle  cofe  antiche  ,  fenza  a- 
verlo  ricavato  da  Autori  precedenti  o  buoni  o  cattivi  ,  può  anch'  egli  al- 
quanto fervire  per  farci  mirare  ne' Secoli  antichi  la  Cafa  d'  Erte  dominante 
in  Milano  .   Quello  che  è  più ,  noi  riferiremo  al  Cap.  XXXV.  un  paffo 
dello  fteflò  Fiamma  ,  eftratto  dalla  fuddetta  Cronaca  Maggiore,  ove  ezian- 
dio afferma  ,  che  del  11 54  cioè  quando  la  prima  volta  calò  in  Italia  Fe- 
derigo I.  Imperadore,  un  Principe  de  Domo  Marchionum  Eflenfium  era.  Duca 
di  Milano. 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  la  Marca  di  Genova  ,  non  reputo 
fuperfluo  il  ricordare  qui  ciò  ,  che  Odoardo  Ganduccio  lafciò  fcritto  in  un 
fuo  Trattato  dato  alla  luce  in  Genova  l'Anno  161 5.  ad  iftanza  del  Piacen- 
tino. Ho  ben  vifloy  dice  egli,  ó*  offervato  Carte  pergamene  antiche ,  che  gli Ot-  Ganduc. 
toniy  Enriciy  Conradi ,  &  altri  lmper adori  Alemani  fi  chiamavano  Re  d' Italia ,  dcllaConmf. 
e  Signori  di  Genova  ,  in  quale  Città  pare  che  aveffero  un  Governatore  ,  quale  jjljg  jJJJJ  * 
giustamente  con  i  Confoli  e  Giudici ,  che  erano  de  gì*  iflejji  Cittadini  ,  avevano 
cura  del  Governo  della  Città  ;  e  l'Anno  1039.  governavano  li  feguenti:  AnnoX. 
imperante  Henrico  III.  Rege  Italico . 

Dom. 
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Dom.  Albertus  Marchio . 

Wtlielmus  Conful  &  Judex  Dom  Regis. 

lterìus  Conful  &  Judex  Sacri  Palatii. 

Tento  Judex  Sacri  Palatii. 

Jfembardus  Judex  Sacri  Palatii. 

Guizjdfus  Judex  Sacri  Palatii. 
Porto  che  fia  vero  un  tal' Atto  ,  potrebbe  elfo  fpettare  all'Anno  1048.  o 
pure  al  1055.  Ora  io  non  oferei  già  fare  gran  pofata  fu  tali  Autori;  ma 
ciò  non  ottante  merita  di  non  elfere  difprezzata  cotefta  afferzione  intorno 
a  queir  Alberto  Marchefe  ,  perchè  il  Ganduccio  attella  d'aver  ciò  ricavato 
da  pergamene  antiche  .  E  bafti  quello  per  ora  a  fine  d'intendere  ,  perchè  il 
Titolo  di  Marchefe  forfè  ,  tanti  Secoli  fono.  ,  una  prerogativa  famigliare  de 
gli  Erteli/i;  perciocché  maggior  luce  avremo  colf  andare  innanzi  ;  &  io  re- 
cherò altre  pruove  dei  Dominio  de'  noftri  Antichi  Marchefi  in  quelle  con- 
trade. 


CAP.  VII. 

Confermazione  dì  varj  Stati  conceduta  nel  1077.  da  Arrigo  IV.  Re,  e  pofeia  fra  gV Im- 
per adori  Terzo  ,  ad  Ugo  ,  e  Folco  Figliuoli  del  Marchefe  Azzo  Eltenfe. 
Efame  d'ejfo  Diploma,  e  come  ivi  ufata  la  formola  prò  remedio  anima 
noftra; ,  e  dato  un  largo  confine  al  Contado  di  Rrefcia  .  Legittimità 
d'effo  Privilegio  .  Altri  Stati  pojfeduti  dal  Marchefe  Azzo, 
ch'egli  riconofeeva  dalle  Chiefe .  Suoi  Allodiali  anche 
nel  Ferrarefe  .  Chiamato  egli  da  noi  con  lecito 
Anacronifmo  Marchefe  dJ  Erte . 

REfla  ora  da  vedere,  quai Stati  e  Beni  fuoi  proprj  poffedefTe  una 
volta  il  Marchefe  Alberto  Azjp ,  eflèndo  notiflìmo,  che  gli  anti- 
chi Principi  d'Italia  oltre  a  i  Ducati,  e  Marchefati,  e  alle  Con- 
tee ,  tutti  folevano  godere  ,  fecondo  ancora  lo  itile  d'  oggidì, 
altri  aiTaiffimi  Beni  o  Allodiali  ,  o  Feudali ,  che  per  eredità 
parlavano  ne  i  lor  Succeffori.  In  quanto  al  noftro  Marchefe  Azx<>)  farà  a  noi 
altresì  facile  l'intendere,  quanta  foffe  la  fua  potenza  e  ricchezza,  non  folo 
dall' aver  veduto  ,  ch'egli  fu  chiamato  da  gli  Scrittori  contemporanei  ditif 
fimus  Marchio  Italia ,  ma  ancora  da  un'Inveftitura  ,  o  fìa  Confermazione 
conceduta  da  Arrigo  (  che  io  ho  chiamato  ,  e  continuerò  a  chiamare  il 
Quarto,  perch'egli  fu  Re  Quarto  di  Germania,  benché  Zia  flato  fra  gl'Im- 
peradori  il  Terzo)  conceduta,  dilli,  ad  Ugo,  e  Folco  Figliuoli  del  fuddetto 
Marchefe,  ove  comparifeono  efpreffi  gli  Stati  Allodiali,  e  alcuni  diritti,  che 
il  Padre  loro  poffedeva  in  que' tempi.  Si  conferva  efla  nell'Archivio  Eften- 
fe ,  &  è  del  feguente  tenore . 

Ccnfer  maxione  di  Stati  conceduta  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia, 
ad  Ugo ,  e  Folco ,  Figliuoli  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe 
/  Anno  1077. 

An.  1077. 


IN  nomine  Sanile  &  Individue  Trìnitatìs .  Henricus  Quartus  Divina f avente 
Clementia  Rex  .  Si  juftis  noftrornm  fidelium  petitionibus  pietatis  nojìre  aures 
inclinaverimus ,  &  eorum  jujla  deftderia  Regali  decentia  compieve  rimus ,  &  Regni 
gubernacula  melius  nos  regere  credìmus  ,  &  eos  fìdelius  in  noflra  fdelitate  perfeve- 
rat uros  minime  dubitamus  .  Quocirca  omnium  fidelium  nofìrorum  ,  tam  futurorum 
quam  prefentium  ,  noverit  indufìria  ,  qualiter  nos  prò  Patris  noftri ,  noftreque  re- 
medio 
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medio  anime  ,  interventi!  quoque  Gregorii  Vercellenfis  Epifcopi  nojìri  Dilecli  Can- 
cellarli y  UGONI  ,  &  FULCHONI  germanis,  ACZONIS  MARCHIO- 
NIS  Filiis,  omnes  re\ r,  qtte  funt  pofite  /«Comica tu  Ga velli ,  Rodigum,  Cederma- 
ìiOy  Salano  y  Mar  dimago  ,  &  Comitatum  ,  &  Armaniamy  &  quicquid  pertinet 
ad  tpfum  Comitatum .  Abbaùam  Burfedam  ,  Abbatiam  Vangaditiam .  In  Comi- 
tatù  Patavienfi  ,  EJìe  ,  Arquada  ,  Pafjo  ,  Viglinolo  ,  Surifmi  ,  Villa  Finale , 
Ancaranum  ,  Carmegnano  ,  Villa  prenominata  Merendo/a  ,  Montem  Geniture , 
Triblanumy  Corrigia,  Olefia,  Saktum ,  Milarina  ,  Montagnana  ,  C^/rf/?  ,  ^Z- 
taduray  Urbana ,  Merlarla ,  &  omnes  Arimanias  y  qtte  ad  ìflas  Curtes  pertinent . 
In  Comitatu  Ferrarienfe  ManeiOy  Banioloy  Santlum  Martinum  ,  Cow*?- 
Arquadam.  In  Comitatu  Vicentino  Colugana  ,  Albaretum  ,  Arcule  .  In 
Comitatu  Veioneniì  7«/#/rf  Morori  (  Majorì  )  Summac ampagnam  ( 
Compagnam)  In  Comitatu  Brifienfi  Majore  ,  Videtiana  ,  Pomponefco , 

Pangunedum  .   /«  Comitatu  Cremonenfe ,  Santlum  Paulum  .   /«  Comitatu 
Parmenfe  Soragnam ,  Pairolam ,  Buffceditm  ,  Noxetum  ,  Gun^anegulum  ,  C#r- 
tefella,  Mairagumy  Splclium.  in  Comitatu  Lunenfe  ,  Pontetremulum  ,  Fi/<*- 
teramy  Cajleulo ,  Verugula,  Mattea ) 'co ,  Veneglay  Comanum ,  Panigalem,  cum 
omni  re  Guidoni!  filli  Dodonis ,  Abbatia  Sanili  Capratii,  Martuìa,  Abbatta  San- 
cii Salvatori!  in  Linaria  ,  Cervariam ,  J7 aleranam ,  Barderanam ,  Bucagnolam , 
Anolarììy  Madragnanam ,  Ceulam,  Monellam ,  Adarimumy  Carcodamum , 
/f/w  planam.  In  Comitatibus  Aretino  /*«/><z  Civitatem  ,  Lucenti ,  Pifenfi ,  ow- 
«?w  terramy  qua  Obertenga  vocatur  .   In  Comitatu  Piacentino  Abbatia  Sanati 
Johannis  de  Vigulo  ,  Cafìro  Banciole ,  S anelo  Martino  in  fìrada  .    in  Comitatu 
Mutinenfi,  Solerà,  Herbera,  Campo  Galiano.  In  Comitatu  Terdonenfi 
Nazanum,  Arquada.  Et  quicquid  ipfe  Marchio  Aczo  jur e  pojfidet ,  &  jure  pof- 
fidere  debet  ;      quicquid  idem  Marchio  in  omnibus  fupradiclis  Comitatibus  , 
fori;  ;#r<?  f?«rt ,  &  ,  Ugoni ,  ó"  Fulchoni  fupradiclis  germanis , 

*fc«z  Marchionis  Aczonis  P/////,  /)«•  «o/ir/  precepti  traditionem ,  &  confirmatio- 
nem  concedimus ,  tradimus ,  confirmamus .  Precipimus  igitur  ,  ztf  ««//»/  Epifco- 
pus,  Duxy  Marchio  ,  Comes  ,  Vicecomes  ,  Gafyaldio  ,  »////<*  prorfus  nojìri  Regni 
magna  parvaque  perfona  preditlos  germanos  preditli  Marchionis  Filios  de  omnibus 
prediUis  rebus  mole/lare,  inquietare,  difvefìire  audeat ,  tW prefumat .  t/£;  autem 
aliquis  y  quod  non  credimus  ,  hujufcemodi  precepti  paginam  &  confirmationem  fre- 
gerà y  feiat  fe  compofiturum  auri  optimi  libras  mille  ,  medietatem  nofire  Camere , 
éf  medietatem  prefatis  germanis .  jQ/W  writf  /  credatur  ,  w^«#  propria  corro- 
borante;, figillo  noflro  infra  figillari  jujftmus. 

Se  ci  fòlle  quella ,  che  fecondo  P  ufo  de  gli  antichi  fi  chiama  Fortuna , 
io  direi  d'averle  molta  obbligazione  ,  perchè  abbia  confervato  quefto  Do- 
cumento, quantunque  mancante  nel  fine  ;  perciocché  tanto  lume  quinci  è 
a  me  venuto  ,  che  mi  è  poi  riufeito  d'  inoltrarmi  in  alcuni  altri  più  ofeuri 
e  lontani  Secoli,  e  di  trovarvi  gli  Antenati  della  Cafa  d'Efte  ,  ficcome  fe 
ne  accorgeranno  i  Lectori  andando  innanzi .  Quello  (  io  non  vo'  diflìmu- 
larlo  )  che  a  me  recava  qualche  difficultà  fulle  prime  ,  era  il  mirar  qui 
ufaca  la  formola  prò  patris  nojìri  ,  nojìrceque  remedio  animee  ,  la  quale  foleva 
accompagnar  fblamence  le  Donazioni,  o  Conferme  fatte  alle  Chiefe,  e  ad 
altri  Luoghi  pii  .  Aggiugnevafi  quel  porre  Cafal  Maggiore  ,  e  Videliana 
(  cioè  Viadana  per  fentimento  di  Leandro  Alberti,  del  Cavitelli ,  e  d'altri  ) 
e  Pomponefco  in  Comitatu  Brifienft ,  o  fia  di  Brelcia  .  Ma  fimili  difficultà  qui 
ed  altrove  nafeono,  perchè  non  poflediamo,  anzi  è  perduta  la  fperanza  di 
più  rinvenire  infinite  altre  memorie  ,  e  fpezialmente  le  Invertir ure  conce- 
dute a'  Principi  Secolari  da  gli  Augufti  in  que'  Secoli  barbari  ,  onde  po- 
trebbe venir  luce  a  quelle  ,  che  per  buona  ventura  fono  fcampare  alla  vo- 
racità del  tempo  .  In  eflètto ,  per  conto  della  prima  formola ,  egli  è  da  por 

F  mente 
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mente  ,  che  talvolta  fé  ne  fervirono  gli  antichi  ,  allorché  fuppofero  di  fare 
un'azione  grata  a  Dio  col  premiare  la  fedeltà  anche  de*  Sudditi  Secolari. 
Baluz  Ca-  Tra  le  Formole  pubblicate  dal  dottiflimo  Bignon  Y  Undecima  è  una  Dona- 

pitular.  T.  ».  zione  fatta  da  un  Padre  al  Figliuolo  con  tali  parole:  Ego  in  Dei  nomine  Me . 

Conjìat  me  in  amore  Domini  noflri  Jefu  Chrijìi  ,  ut  veniam  deliclis  meis  confequi 
mereamur  ,  donafj'e ,  &  dono  ,  donatumque  effe  volo  ad  dulcijfimum  Filium  meim 
nomine  illum  peciam  de  terra  &c.   Oflervifi  anche  pretto  j1  Campi  l'eftratto 
Campì  Ift.  d'uno  Strumento  dell'Anno  857.  in  cui  un  tal  Leone  Canonico  fece  dona- 

L°Cl  plg^ni  V°M  a^  mo  Per  nome  Lttcego  ,  in  compenfo  della  fedel  fervitù,  che  fatto  gli  ave- 
7  '  va,  &  in  mercede  ancora  dell'  Anima  fina,  di  ventotto  tavole  di  terra  &c.  Anzi 
pubblicherò  io  fteflò  nella  Parte  li.  un  Diploma  di  Carlo  Craffo  Impera- 
dorè  dell'Anno  883.  ove  egli  concede  a  Giovanni  Gaftaldo  una  Maffarizia 
prò  fi deli  fervitio  ipfuts ,  &  ob  aterna  retributionis  premium  .  Di  più  comparirà 
nella  fuddetta  Parte  II.  un  Privilegio  ,  che  il  Padre  d'Arrigo  IV.  cioè  Ar- 
rigo  III.  concedette  1'  Anno  1055.  al  Popolo  di  Ferrara  prò  remedio  anima 
vofìra  .  Quefto  è  un'  Atto  autentico  ,  e  tale  ,  che  bada  a  levar  qui  ogni 
difficultà  .  Tuttavia  aggiungafi  un*  altro  precifo  efempio  di  quefto  in  un 
Diploma  del  medefimo  Arrigo  conceduto  nel  1077.  a  Rambaldo  Conte  di 
Trevifo  .  Ivi  fi  legge  la  fteffa  fòrmola  prò  patris  nofiri ,  nojìraque  anima  re- 
medio, &  è  Inveftitura  data  ad  un  Nobile  Secolare.  Si  leggerà  quella  nella 
Seconda  Parte,  avendola  io  ottenuta  dal  Sig.  Antonio  Rambaldo  Conte  di 
Collalto,  Nobile  Veneziano,  e  Cavaliere  diftintiffimo  non  meno  per  gì'  in- 
figni  Feudi  ,  ch'egli  gode  in  Italia,  e  in  Germania,  che  per  1'  antica  No- 
biltà della  fua  Cafa  ,  la  qual  difcende  ,  per  quanto  crede  di  poter  provare 
un  giorno  l'Abate  Arrigo  di  Collalto,  dal  fuddetto  Conte  Rambaldo.  Anzi 
avendo  io  ottenuto  altri  antichi  Diplomi  fpettanti  alla  mede/ima  Famiglia, 
li  pubblicherò  anch'elfi  ,  confiderando  ,  che  di  fimili  Privilegi  fatti  a' Se- 
colari fcarfeggia  forte  la  Storia  de' Secoli  di  mezzo. 

Nell'una  difficultà  pertanto  dee  fare  la  Formola  fuddetta  del  noftro 
Diploma,  ficcome  nè  pure  quel  dirli,  che  Cafal  Maggiore,  e  Viadana  erano 
polii  nel  Contado  di  Brefcia  .  Non  elfendo  abbaftanza  a  noi  nota  la  divi- 
sone ed  eftenfione  de  gli  antichi  Contadi ,  malamente  argomenteremmo  noi 
dalla  pofitura  de' tempi  prefenti  a  quella  d'allora  ,  ftante  la  ftrana  muta- 
zion  delle  cofe  feguita  dipoi  .  E  certo  in  quanto  all' eftenfione  del  Contado 
Brefciano,  può  ofìèrvarfi  ,  che  per  affettato  del  Ca  vitelli  Storico  Cremo- 
nefe  ,  nell'Anno  11 30.  i  Brefciani  diedero  una  percola  all'armata  de'  Cre- 
monefi  preffb  il  Po  di  Brefcello  ,  il  che  non  fi  può  intendere  fe  non  nel  terri- 
torio di  Viadana,  e  porge  a  noi  motivo  di  credere,  che  la  giurifdizion  loro 
tuttavia  fi  ftendeffe  fin  verfo  quelle  parti.  C'è  di  più.  In  un'infigne  Do- 
nazione fatta  l'Anno  1033.  dal  Marcbefe  Adalberto  ,  cioè  da  uno  Zio  del 
Marchefe  A^o  ,  la  quale  lì  leggerà  più  a  baffo  ,  noi  mireremo  donar  quel 
Principe  molti  Beni  fìtuati  in  Comitatibus  Ticinenfts,  Mediolanenfis ,  Comenfis , 
Bergomenfts ,  Brixienjìs ,  Veronenfis ,  Tortonenfis  ,  Aquenfis  ,  Albenfis  ,  Piacenti- 
na ,  Parmenfa  ,  Regenfis  ,  Mutine nfis .  Qui  non  fi  veggono  enunziati  i  Con- 
tadi nè  di  Cremona  ,  nè  di  Mantova;  e  pure  immediatamente  fi  dice  ivi, 
che  alcuni  di  que'Beni  erano  porti  in  Cafale  Majore  ,  Vidaliana  &c.  Adun- 
que bi fogna  inferirne  ,  che  allora  quefte  due  Terre  fofìèro  nel  Contado  di 
Brefcia  .  E  che  alcune  Terre  anche  ne  gli  antichi  Secoli  fpettaffero  alla 
Diocefì  di  Cremona ,  e  pure  nello  ftefìb  tempo  foffero  del  Contado  di  Bre- 
fcia, apparifce  chiaro  da  un  Diploma  dell' Imperador  Carlo Craflo  dell' 88  3. 
che  produrrò  nella  Parte  Seconda  ,  perchè  ivi  la  Corte  Murgola  fi  dice  fi- 
tuata  Comitatu  Brixienfi ,  Parochia  Cremonenfi  .  Ciò  in  fine  ,  che  toglie  via 
ogni  ombra,  fi  è,  che  io  pubblicherò  due  altri  Diplomi  d'effo  Carlo  Crano 
dell'Anno  880.  e  dell' 883.  ove  rifola  di  Su^ara  è  enunziata  come  pofla 
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in.Comìtatu  Brixienfi  ;  e  così  ancora  fi  legge  nell'Originale  da  me  veduto 
d'un' altro  Diploma  di  Lodovico  IL  Imperadore  dato  nell'Anno  871.  ben-  ^  hell  Itaj 
chè  T  Ughelli  abbia  fcritto  in  Comitatu  Regienfi  .  Oggidì  Sahara  fituata  nel  SacfT.j.pag. 
Contado  di  Mantova  ,  è  di  qua  dal  Po  ;  e  pure  fi  fa  in  que' tempi  del  Con-  1568. 
tado  Bresciano:  quanto  più  dunque  potevano  o  dovevano  appartenere  allo 
fteffo  Contado  Cafal  Maggiore ,  Viadana  ,  e  Pomponefco  ,  che  giacciono  di  là 
dal  Po  ?  Anzi  conchiudo  io  ,  che  tali  difficultà  poflòno  fervire  a  maggior- 
mente atteftare  la  fincerità  del  foprariferito  noftro  Diploma  d'Arrigo  IV. 
perciocché  i  Secoli  fufleguenti  non  avrebbono  dopo  la  mutazion  de'  Conta- 
di faputo  immaginare ,  che  quelle  Terre  una  volta  fpettaffero  al  Contado  dì 
Brefcia.  Fors' anche  apparendo  ora,  che  quefto  Contado  fi  (tendeva  cotan- 
to circa  T  Anno  871.  e  883.  quefto  è  uno  non  lieve  indizio,  che  gli  Antena- 
ti del  noftro  Marchefe  A^z?  verfo  que'  tempi  foriero  privilegiati  per  quelle 
Terre  da  gli  Augniti ,  e  che  nel  rinovare  i  Privilegi  fofle  poi  ritenuta  la 
denominazione  di  quel  Contado  .  Noi  mireremo  a  fuo  tempo  ,  che  infin 
circa  il  971.  i  Maggiori  della  Cafa  d'Erte  dovevano  efiere  padroni  di  Cafal 
Maggiore ,  e  Viadana  ,  poiché  dopo  una  divifione  feguita  in  que'  tempi  fra 
loro,  fi  truovano  dipoi  in  pofieffo  di  quelle  Terre  tanto  gliEftenfi,  quanto 
altri  loro  Conforti .  E  tali  cofe  erano  fiate  da  me  fcritte,  prima  d'aver' io 
vifitato  nell'Anno  171 5.  gli  Archivi  di  Cremona,  ne' quali  trovai  ficuri  rif- 
contri  ,  che  il  Contado  di  Brefcia  s' inoltrava  anticamente  verfo  Cafalmag- 
giore  ,  e  Viadana  ,  ficcome  apparirà  da  una  pruova  ,  che  rapporterò  nel 
Cap.  XIV.  e  da  altre,  che  compariranno  nella  Parte  IL 

Torniamo  ora  al  noftro  Diploma  d' Arrigo  IV.  Vien'  eflTo  interamente 
riferito  nelle  Opere  Manufcritte  di  Pellegrino  Prifciano,  che  fiorì,  ficcome 
già  dicemmo,  verfo  il  1490.  Ma  quel  che  è  più,  del  medefimo  fi  ha  un  fi- 
curo  ed  autorevol  rifcontro  in  un'altro  Privilegio  dell'  Anno  1354.  Aveano 
i  Marchefi  Aldrovandino ,  Niccolò,  Ugo  ,  &  Alberto  Eftenfi  il  dì  7.  No- 
vembre dell'Anno  fuddetto  efibiti  all' Imperador  Carlo  IV.  que*  Privilegi, 
che  conceduti  alla  lor  Cafa  da' precedenti  Augufti  ,  s'  erano  fin' allora  fal- 
vati  dalle  ingiurie  del  tempo,  delle  guerre,  e  d'altri  accidenti  del  Mondo, 
con  fupplicare  a  S.  M.  che  loro  li  confermaife  :  il  che  fece  1'  Imperadore 
con  un  Diploma  ,  in  cui  riferifce  il  principio  e  fine  d'elfi  Strumenti .  Ma 
conciolfiachè  due  altre  Carte  d' Invefiiture  avevano  patito  di  molto,  otten- 
nero da  lì  a  pochi  giorni  ,  che  quell'  Augufto  le  rinovafie  loro  per  mezzo 
d'un* altro  Diploma  .  Tale  era  il  coftume  di  que' tempi,  e  così  conveniva 
malfimamente  a'  Principi  Secolari  ,  che  più  delle  Chiefe  erano  efpofti  alle 
rivoluzioni  della  Fortuna  .  Fu  dunque  fatto  V  Imperiai  Diploma  il  dì  16. 
del  fuddetto  Mefe  ed  Anno  ,  e  furono  ivi  diftefamente  inferite  quelle  due 
Invefiiture,  l'una  di  Federigo  II.  e  l'altra  di  Arrigo  IV.  cioè  la  ftefla,  che 
ora  abbiam  per  le  mani  ,  avendola  io  appunto  copiata  dal  Diploma  della 
confermazione  di  Carlo  IV.  Confefia  ivi  quefto  Imperadore  ,  che  erano 
tali  Scritture  molto  confumate  dal  tempo  .  Privilegia ,  quee  ex  diutarnitatc 
iemporis  propter  vetuftatem  confumpta  nimìum  apparebant  .  Aggiunge  d'  aver 
diligentemente  rimirate  ed  efaminate  quelle  pergamene  ,  e  confiderati  i 
fegni,  e  le  circoftanze  d'efle  .  InfpeEìis  &  examinatis  cum  diligentia  Literìs 
fupradiElis  ,  &  conftderatis  debitis  circumflantiis ,  &  conjeffuris ,  nec  non  Jìigma- 
tibus  earumdem.  Il  perchè  le  conferma  ,  rinuova  ,  ed  appruova,  ufando  le 
altre  claufole  coftumate  ne  gì'  Imperiali  Privilegi  in  tali  congiunture  .  E 
qui  merita  oflervazione  ,  che  i  Marchefi  nell'  efpofizione  della  loro  fup- 
plica  ,  accennata  nel  principio  del  Diploma  ,  parlano  in  quefta  maniera: 
Quod  ciarde  memoria  Friderkus  Secundus  olim  Imperator  ,  ac  Henricus  Quartm 
quondam  Rex  Romanorum  ,  illufìres  Pr<edecejjores  noflri  ,  Nobilibus  A^oni  quon- 
dam Marcbioni  Ejìenft,  &  Anchonitano  ,  nec  non  Ugoni  Ù  Fulchoni  natis  *pfim\ 
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avevano  conceduto  molti  Beni,  legittimamente  devoluti  a  i  viventi  loro 
Succertori  fupplicanti  &c.  Credevano  adunque  i  Marchefi  Eftenfi  d' allora , 
che  il  Privilegio  d'Arrigo IV.  fotte  pofteriore  a  quello  di  Federigo  IL  e  che 
Ugo  e  Folco  fòdero  Figliuoli  di  Azz°  Marcbefe  d'  Efte  e  d' Ancona  ,  il  qual 
vifle  circa  il  1220.  Ora  quefto  confondere  sì  ftranamente  i  tempi  e  le  per- 
fone,  ci  fa  conofcere  la  lor  buona  fede,  e  maggiormente  compruova  la  fin- 
cerità  del  Diploma  d' Arrigo  IV.  Oltre  di  che  perfonaggi  sì  cofpicui  ,  e  in 
oltre  sì  poco  informati  delle  cofe  della  lor  Famiglia,  non  erano  capaci  d'in- 
ventare Privilegi  antichi  ;  e  fi  vede  ,  che  tali  efibirono  le  Carte  ,  quali  fi 
trovavano  nell'Archivio  loro  .   Il  che  dico  ,  acciocché  fappiano  i  Lettori, 
ch'io  fteflo  ho  prevenuto  la  lor  diligenza  nel!'  efame  di  quefto  Privilegio. 
SufTeguentemente  poi  Gafparo  Sardi  nelle  fue  Storie  Ferrarefi  pubbli- 
Sarci  Ift  Fer-  cate  l'Anno  1556.  fece  menzione  di  quefto  medefimo  Diploma  d'Arrigo, 
rar.  L.  j.      fcrivendo,  che  l' Imperadore  Ottone  I.  donò  ad  Alberto  Azzo  la  Terra  d' Efte 
con  altre  Cartella,  e  di  più  la  Badia ,  Cafal  Maggiore  nel  Brefciano  ,  Bufsè, 
Noceto ,  Cordicella  nel  Parmigiano  ,  Pontremoli  in  Lunigiana  ,  Soliera  ,  Campo 
Gaiano ,  e  Rubiera  nel  Modonefe  ,  e  molti  altri  luoghi  in  quefti  paefi  ,  e  nel  Con- 
tado di  G avello ,  dì  Padova ,  Ferrara ,  Vicenza ,  Verona ,  Cremona ,  Piacenza* 
Dertona ,  Ù  ArezZ0  >  cbe  furono  poi  levati  a  Folco  &  Ugo  fuoi  Figliuoli  da  Hen- 
rìco  Terzo  ,  e  dal  Quarto  renduti  loro  per  opera  di  Gregorio  Ve f covo  dì  Vercelli , 
e  confirmati  molto  dopo  da  Carlo  anco  egli  Quarto  ad  Aldobrandino  ,  &  altri  Fi* 
1  gliuoli  d' Obizo  Quarto .  Tutte  quefte  notizie  furono  poi  replicate  da  Gio- 
Pigralft.Eft.  vambatifta  Pigna  nella  Storia  della  Cafa  d'Erte  ;  anzi  volle  quefti  indivi- 
^  duare  il  tempo  ,  in  cui  fu  data  la  fuddetta  Inveftitura  da  Arrigo  IV.  con 

riferirla  all'Anno  un.  Ma  non  avvertirono  bene  i  mentovati  due  Stori- 
ci ,  chi  folle  quell'Arrigo  ,  che  la  concedette  .  Videro,  che  Arrigo  Quarto 
ne  era  l'Autore  ,  e  fenza  far'  altro  conto  ,  s'  immaginarono  ,  eh*  egli  forte 
quell'Arrigo,  il  quale  dell'Anno  1106.  fuccedette  nel  Regno  di  Germania 
e  d'Italia  ad  Arrigo  fuo  Padre,  e  venne  poi  nel  ini.  coronato  Imperadore 
in  Roma  ;  perciocché  egli  veramente  fu  il  Quarto  tra  gì'  Imperadori  del 
fuo  Nome  .  Dovevano  erti  por  mente  ,  che  dall' aver' avuto  la  Germania 
per  fuo  Re  Arrigo,  appellato  Aucupe,  o  fia  1'  Uccellatore  ,  il  quale  mancò 
di  vita  nel  936.  fenza  mai  eflere  flato  Imperador  de' Romani,  Arrigo  il 
Santo  nel  1002.  venne  ad  eflere  il  Secondo  tra  i  Re  di  Germania  ,  e  coro- 
nato pofeia  in  Roma  nel  1014.  cominciò  ad  appellarli  Primo  tra  gì5  Impera- 
dori. Seguitò  poi  quefto  divario  di  computo  ne'  fufleguenti  Arrighi ,  ficcome 
è  chiariflìmo  da  tanti  loro  Diplomi  ,  de'  quali  anch'  io  ne  rapporterò  non 
pochi  nella  Parte  Seconda  .  Pertanto  eflendo  maniferto  ,  che  1'  Autore  del 
noftro  Diploma  fu  Henrictn  Quartus  divina  f avente  clementìa  Rexy  e  non  già 
Quartus  Jmperator ,  ne  rifulta  ,  parlarfi  qui  di  quell'Arrigo,  che  ebbe  tante 
dilcordie  con  Gregorio  VII.  Papa  ,  e  con  la  Chiefa  Romana  ,  e  che  finì  di 
vivere  nel  1106.  Tal  verità  maggiormente  fi  riconofee  all'  oflèrvare  ,  che 
\\  Marcbefe  Alberto  Azzo  era  tuttavia  vivente,  allorché  i  fuoi  Figliuoli  ripor- 
tarono quella  Inveftitura.  E  leva  qui  poi  ogni  dubbio  il  vedere,  che  v'in- 
tervenne Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli ,  e  Cancelliere  d' Arrigo ,  perciocché  quefti 
fiorì  fola  mente  fotto  Arrigo  Quarto  tra  i  Re  di  Germania  ,  e  Terzo  tra 
gì' Imperadori .  Anzi  la  notizia  di  quefto  medefimo  Vefcovo,  il  quale  durò 
nella  carica  di  Cancelliere  dall'Anno  1070.  fino  al  1080  o  in  quel  torno, 
fecondochè  fi  può  ricavare  dal  confronto  de  i  Diplomi  :  ci  ferve  a  riftrin- 
gere  entro  quel  tempo  la  conceffione  dell'  Inveftitura  fuddetta  .  E  percioc- 
ché oftervammo  di  fopra  ,  che  Arrigo  IV.  nel  1077.  fi  trovò  in  Italia  alla 
famofa  Pace  di  Canoflà  ,  e  che  in  quel  maneggio  ebbe  gran  parte  il  noftro 
Marcbefe  Azzo  ì  concorrono  varj  motivi  a  farci  conietturare,  che  dell'Anno 
flefio  egli  impetrarti  quel  Privilegio  a  i  due  fuoi  Figliuoli  Ugo  e  Folco,  da 
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che  il  Duca  Guelfo  altro  fuo  Figliuolo  non  pareva  bifognofo  de  gli  Stati  di 
fuo  Padre  in  Italia.  S'indufte  il  Pigna  a  collocare  nell'Anno  mi.  la  ri- 
ferita Inveftitura  ,  in  quanto  aveva  letto  nell'  antecedente  Confermazione 
fatta  da  Carlo  IV.  che  tra  gli  altri  Privilegi  della  Cafa  d'Erte  ne  efifteva 
uno,  cujus  principium  erat  tale:  Henricus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  ,  Ù  ferri* 
per  Augujìus  .  Decet  Regi<e  fublimitatis  eminentiam  fdelium  fuorum  utilitatihus 
clementi  benìgnitate  provider  e ,  eifque  fecundum  cequitatis  tramitem  jura  fua  illi- 
bata confervare .  Notum  igìtur  fu ,  &  cetera  .  Et  ftc  fnit  :  Datum  Bononi<e , 
Anno  Domini  MCXI.  Indizione  IX.  Jdibus  Februar.  Ma  quefto  Privilegio  non 
s'ha  da  confondere  coli'  altro  di  fopra  regiftrato  ,  riconofcendofene  torto  la 
diverfità  dal  confronto.  Anzi  fi  vuol' anche  avvertire,  che  queft' altro  Di- 
ploma è  d'  Arrigo  VI.  dato  non  nel  MCXI.  ma  nel  MCXCL  ficcome  ve- 
dremo a  fuo  tempo . 

Palliamo  ora  ad  appagare  la  curiofità  de  i  men  pratici  dell'erudizione 
antica,  che  forfè  non  comprenderanno,  come  la  potenza  della  Cafa  d'Erte 
fi  diffónderle  per  tanti,  e  sì  diverfi,  e  sì  lontani  Contadi  ,  efprefti  nel  Di- 
ploma di  Arrigo  IV.  Sappiano  erti ,  che  tale  era  in  que' tempi  il  coftume, 
cioè  che  anche  gli  altri  Principi  godevano  in  luoghi  difparati  gran  quantità 
di  Feudi,  Cartella  ,  &  altri  Beni  Allodiali  .  Eberardo  Duca  del  Friuli,  e 
Padre  di  Berengario  I.  Re  d'Italia  ed  Imperadore  ,  nel  fuo  Teftamento,  MìreusCod. 
riferito  da  Oberto  Mireo,  moftra  d'aver  poftèduto  moltiffimi  Beni  in  Fran-  Donat.  piar. 
eia  Orientali ,  in  Langobardia,  in  Pago  Tarvìfiano ,  in  Alamannia  &c.   Così  di  ^- 
tant'  altri  fparfi  per  Y  Italia  fu  padrone  Ugo  il  Grande  ,  Marchefe  di  Tof- 
cana  morto  nel  1001.  e  ciò  parimente  è  chiaro  della  rinomata  Conteffa 
Matilda,  per  lafciare  altri  Duchi,  Marchefi,  e  Conti.   Nafceva  tal  fe- 
parazione  di  Stati  o  per  gli  acquifti  ,  che  ne  facevano  effi  Principi  da 
altri,  o  per  l'eredità  de' Parenti,  o  per  Doti,  o  per  Dono  de  i  Regnanti, 
ed  anche  per  le  Confifche  fatte  ne'varj  paefi  ,  de' quali  era  loro  appoggiato 
il  Governo .  Nè  de  i  foli  Principi  Secolari  fi  verificava  queft'  ufo  .  Anche 
le  Chiefe,  e  fpezialmente  le  Epifcopali,  e  le  Badie  più  infigni  ,  godevano 
Corti,  Manfi,  Cartella,  Cappelle,  Monifteri  ,  ed  altri  Beni  ,  difperfi  per 
l'Italia,  di  maniera  che  ne' Privilegi  fatti  da  glTmperadori  ,  e  in  altri  li- 
mili Strumenti  ,  fi  truova  fpeffo  quella  general  claufola  de'  Beni  porti  in 
foto  Italico  Regno  ,  o  pure  infra  Italicum  Regnum  .  Nel  profeguimento  di 
querta  Opera  ,  e  nella  Parte  Seconda  ,  compariranno  molti  altri  efempj  di 
chi  poffedeva  Beni  e  Stati  per  varj  Contadi  d'Italia.  Ma  quel  che  più  im- 
porta ,  verrò  io  ftefto  confermando  a  fuo  luogo  con  altre  autentiche  pruove 
il  Dominio  della  Cafa  d'Erte  in  quelle  Terre  medefime,  che  fon  regiftrate 
nel  Privilegio  fuddetto  :  il  che  fempre  più  fervirà  a  ftabilirne  la  fince- 
rità  e  verità. 

Non  fi  credefTe  però  alcuno  ,  che  folamente  a  gli  Stati  o  Feudali,  o 
Allodiali ,  enunziati  nel  Privilegio  di  Arrigo  IV.  fi  rirtringeffe  l'opulenza 
e  potenza  del  noftro  Marchefe  A7&0  .  Godeva  la  fua  Caia  ,  per  quanto 
proveremo  al  Cap.  XVIII.  altre  Cartella  porte  in  Lunigiana  ,  le  quali  non 
entrano  nel  Diploma  Imperiale  .  Oltre  a  ciò  folevano  avere  i  Principi, 
ed  altri  Secolari,  molte  Cartella  e  Beni,  ch'eglino  riconofeevano  in  Feudo 
dalle  fole  Chiefe  .  Certo  che  allora  la  Pietà  de' Fedeli  faceva  incredibili 
doni  e  lafciti  a  i  Luoghi  pii;  ma  ancor  quefti  all'  incontro,  a  fine  di  fchi-  » 
vare  i  pefiìmi  effètti  del  Troppo  ,  ed  anche  per  riftorar  la  parte  de' Seco- 
lari, la  quale,  fé  non  fi  forte  data  una  sì  fatta  circolazione,  farebbe  ri- 
mafta  col  tempo  di  troppo  fmunta  ed  efaufta,  concedevano  poi  a  Livello, 
o  con  titolo  di  Feudo,  non  pochi  di  que'medefimi  Stati  e  Beni  a  i  Seco- 
lari fteffi,  e  fpezialmente  a  i  loro  Avvocati,  con  impor  loro  l'obbliga- 
zione o  di  annuo  canone,  o  di  difendere  in  occafion  di  Liti,  0  di  Guerra, 

o  di  ono- 
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o  di  onorare  con  altre  fpezie  di  fedeltà  e  d' omaggio  ,  le  Chiefe  e  i  Munì- 
Iteri  diretti  Padroni  di  que'Beni  .  Altri  ancora  per  via  delle  Precarie  offe- 
rivano per  Tempre  parte  de' loro  Beni  alle  Chiefe  ,  ricevendone  altri  in 
contracambio,  e  in  maggior  copia,  da  goderfi  loro  vita  durante,  cioè  cori 
vantaggio  prefenre  de*  Secolari  ,  ma  maggiore  poi  dalla  parte  de  gli  Eccle- 
fiartici  ne' tempi  avvenire  .  Altri  in  fine  ci  erano  ,  che  volontariamente 
fottoponevano  i  loro  Allodiali  ,  e  le  fteffe  Cartella  alle  Chiefe  ,  per  goder 
delle  loro  efenzioni  ,  e  per  difendere  più  agevolmente  le  loro  facultà  in 
mezzo  a  gli  fconvolgimenti  del  Mondo  ,  mercè  della  venerabil  protezione 
de'  Vefcovi,  e  de  gli  altri  Luoghi  Sacri  .  Io  nella  Seconda  Parte  produrrò 
in  pruova  di  tali  ufi  alcuni  Documenti,  e  mortrerò  fra  l'altre  cofe,  quante 
Cartella  e  Beni  Mero  quelli  ,  che  la  Cafa  della  fola  Conteflà  Matilda  ri- 
conofeeva  una  volta  dalle  Chiefe  di  Reggio,  e  di  Modena. 

Ora  il  noflro  Marcbefe  A%zp  non  {blamente  potè  avere ,  ma  ebbe  di 
fatto  molti  altri  Feudi ,  o  fpontaneamente  da  lui  offèrti  alle  Chiefe  ,  o 
conceduti  per  precaria  dalle  Chiefe  a  lui  .  Papa  Gregorio  VII.  a' tempi 
del  quale  non  dirò  Corti  ,  Mann* ,  e  Cartella  ,  ma  Provincie  e  Regni  in- 
teri amarono  di  legarli  con  titolo  di  VafTallaggio  e  di  Fedeltà  alla  S.  Chiefa 
Romana  ,  dà  abbaftanza  a  vedere  ,  che  anche  il  Marcbefe  Aiv>  ricono- 
fceva  dalla  Sede  Apoftolica  qualche  Beneficio  ,  col  qual  nome  venivano  al- 
G'reg,  VIX  l°ra  lignificati  i  Feudi  .  Imperocché,  fcrivendo  egli  una  Lettera  al  Vefcovo 
Ep.  3.  L.  9.  di  Pafj'avia  ,  e  all'  Abate  Hirfaugtenfe  ,  fuoi  Legati  in  Germania  ,  incarica 
loro  di  perfuadere  al  Duca  Guelfo  (  Figliuolo  del  fuddetto  Marcbefe  A^o  ) 
che  voglia  giurar  Fedeltà  alla  Santa  Sede  ,  conforme  all'  intenzione  datane 
da  lui  rteffo  ,  allorché  gli  fu  conceduto  ,  che  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  do- 
vertè  toccare  a  lui  il  Feudo  ;  e  raccomanda  loro  d'  indurre  altri  Signori 
portènti  a  far  lo  fterto  per  amore  di  San  Pietro  ,  e  per  ottenere  la  Remif- 
fìon  de'  loro  peccati  .  Si  Henrìcus  (  fono  le  fue  parole  al  Vefcovo  )  forte 
Longobardiam  intraverit ,  admonere  etiam  te  ,  carijfime  Frater,  volumus  DU- 
CEM  WELFONEM,  ut  Fìdehtatem  B.  Petro  faciat  ,  ficut  coram  Imperatrice 
Agnete ,  &  tpifeopo  Cumano  mecum  dìfpofuit ,  conceffo  fibi  pofi  mortem  PATR1S 
ejus  BENEFICIO  .  lllum  enim  totum  in  gremio  B.  Petri  defideramus  collocare , 
&  ad  ejus  fervitium  fpecialiter  provocare  .  Quam  vohtntatem  fi  in  eo ,  vel  etiam 
in  aliis  Potentibus  V iris  amore  B.  Petri  prò  fuorum  peccatorum  abfolutione  duEiis , 
cognoveris ,  ut  per fi ' ciani ,  elabora  .  Qual  Feudo  foflè  querto,  di  cui  parla  il 
Pontefice,  per  quanto  io  abbia  cercato,  non  ho  faputo  rinvenirlo  .  A  noi 
però  bafia  d'  intendere  ,  che  il  Marcbefe  Atxo  fuo  Padre  ne  doveva  efTere 
anche  allora  in  poflèrto  ,  e  che  perciò  erto  Feudo  verifimilmente  era  in  Ita- 
lia, e  in  Lombardia. 

Oltre  a  ciò  fu  il  noftro  Marchefe  Signore  del  Cartello,  e  della  Terra 
di  Baone  ,  che  egli  riconofeeva  in  Feudo  dal  Vefcovo  di  Padova.  Un' atte- 
diato di  tal  verità  ci  vien  fomminiftrato  da  un'  infigne  pergamena  dell'Ar- 
chivio Eftenfe  ;  ed  iniìgne  la  chiamo  io  ,  non  tanto  pel  contenerfi  ivi  tal 
notizia,  quanto  perchè  chiaramente  ci  fa  anch'erta  fapere,  che  il  fuddetto 
Guelfo  Duca  di  Baviera  ,  dal  quale  difeende  l'Elettoral  Famiglia  di  Brun- 
fuic  e  Luneburgo  ,  Regnante  oggidì  fui  Trono  d'Inghilterra,  e  i  Marcbeft 
Ugo,  e  Folco,  dal  quale  ultimo  viene  la  Serenirtìma  Famiglia  del  Regnante 
Duca  di  Modena,  erano  Fratelli  tutti  e  tre,  e  Figliuoli  del  tante  volte  no* 
minato  nortro  Marcbefe  A^io  .  Io  riferbo  quefta  con  altre  annertè  memorie 
al  Cap.  XXXVIII.  Parimente  dal  Capitolo  de'  Canonici  di  Verona  era 
ftata  conceduta  al  noftro  Marcbefe  At^o  la  Corte  e  Terra  di  Lufia  porta  fra 
il  Po  ,  e  la  Badia  della  Vangadizza  nella  Diocefi  d'Adria.  Refta  tuttavia 
l'autentica  memoria  di  ciò  nell'Archivio  della  fuddetta  Cattedrale  per  te- 
ftimonianza  dell'  Ughelli  ,  il  quale  trattando  de'  Vefcovi  di  Verona  ,  così 

lafciò 
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Jafciò  fcrìtto:  Vetufìijfima  futi  jurifdillio  Curtis  Lufia?,  &  Ecclefi<e  Sanili  Viti,  Ughell.  It. 
quam  quidem  Curtem  Canonici  in  emphiteufim  concejferunt  Afoni,  Ugoni ,  &  Fui-  Sac.T.V.pag. 
coni  Marcbionibus  Eflenfibus  1079.  prid.  Kal.  Julii  Inditi,  z  Deinde  renovarunt , 
falvis  &  exceptis  Ecclefiis  Sancii  Viti ,  &  Sancii  Fiori  ani,  earumque  pertinentiis  y 
ad  favor em  Marchionum  Eflenfmm  Opi^onis  ,  &  ejits  Nepotis  A?xolini  •  AUum 
Verona  die  Veneri 5  exeunte  Julio  1099.  Sic  Nicol aus  Efienfis  Marchio  Anno  1406. 
Decembris ,  &  Borfius  Dux  Matinee  &  Regii,  Rodigli  Comes  Anno  1456.  16  No- 
vembri a  Capitulo  fuerunt  inveflitì  .  Prelìb  V  Ughelli  ha  Io  Stampatore  prefo 
qualche  abbaglio  nel  riferire  air  Anno  1099.  V  Invertitila  data  al  Marcbefe 
Obi^o  ,  e  al  Marcbefe  A^XP  ,  appellato  veramente  anche  Asolino  ,  fuo  Ni- 
pote ;  perciocché  eila  conviene  a  molti  anni  dipoi .  Ora  ecco  lo  fteffo  Stru- 
mento del  1079.  in  cui  fi  contiene  V  Inveftitura  di  Lufia  fatta  da  i  Cano- 
nici fuddetti  al  noftro  Marcbefe  Aagp  ,  e  a' due  fuoi  Figliuoli  Ugo  e  Folco. 
Si  legge  ella  nell'  Archivio  Eftenfe,  &  è  del  feguente  tenore. 

Inveftitura  della  Terra  e  Corte  di  Lufia  data  da  i  Canonici  della  Cattedrale 
di  Verona  al  Marchefe  Alberto  Azzo  Eftenfe  ,  e  ad  Ugo ,  e 
Folco  fuoì  Figliuoli  1'  Anno  1079. 

fé  An.  1079. 


IN  Cbrifii  nomine .  Placuti  atqite  conventi  inter  Domnutn  Paulum  Arcbìpresbì- 
terum  ,  &  Domnttm  Jfnardum  Arcbidiaconum  de  Canonica  Sancii  Georgii  , 
&  Sanile  Marie  Veronenfis  Ecclefie ,  nec  non  &  inter  M  ARCHIONEM  AZO- 
N£M,&  UGONEM>& FU LCONEM  germanos,  Filios  ejufdem MAR- 
CHIONIS  AZONIS  ,  per  MiJJum  fuum  Petrum  Vicecomitem  ,  ut  in  Dei  no- 
mine  debeant  dare,  ficut  a  prefenti  dederunt ,  ipfì  Domnus  Paulus  Arcbipresbiter , 
&  Domnus  Jfnardus  Arcbidiaconus  predillo  Marchioni  Azoni  ,  &  Ugoni  ,  & 
Fulconi  Filiis  jupr  a f cripti ,  ad  f cium  cenfum  reddendum  fòli  nomine  ufque  ad  an- 
nos  viginti  &  olio  expletos ,  hoc  efi  Curtem  unam  juris  proprietatis  predille  Vero- 
nenfis Canonice ,  que  vocatur  Lufia ,  que  efi  poftta  in  Comitatu  in  loco  & 

predillo  fundo ,  ubi  dici  tur  Lufia  ,  cum  capalo  ,  pafcolo  ,  erbatico  ,  filvis ,  pi  fica- 
tionibus  t  ac  paludibus  ,  &  omnibus  ad  eamdem  Curtem  pertinentibus  ,  quantum 
ipfa  Canonica  ,  &  predillus  Marchio  Azo  a  parte  predille  Canonice  in  prenomi- 
nato loco  &  fundo  Lufia  in  ejus  finibus  &  territorio  b  abere  &  detinere  vide  tur , 

omnia  in  integrum  .   Ea  uti  modo  ipfe  Marchio  Azo  ufque  ad  viginti  & 

oHo  annos  expletos ,  quamdiu  advixerit ,  debeat  habere  &  detinere  predili am  Cur- 
tem, ficut  fupra  legitur.  Et  fi  contigerit ,  ipfum  Marchionem  ante  predillos  XX. 
&  olio  annos  expletos  mori ,  Ugo ,  &  Fulco  germani ,  Filii  feilieet  predilli  Mar- 
chionis  ,  debeant  babere  &  tenere  prediSiam  Curtem  ufque  ad  predillum  termi- 
num  in  eumdem  modum  .  Et  fi  quis  ex  ipfis  germanis  ante  alterum  fine  filiis  ma- 
fculinis  de  legitimo  matrimonio  mortuus  fuerit ,  ille  qui  fuper advixerit ,  debeat  ba- 
bere predillam  Curtem  ,  ficut  fupra  legitur  ,  ufque  ad  prediSium  terminum  omnia 

in  integrum.  Et  faciant  ipft  aut  ex  frugibus  earum  rerum  ,  vel  cenfu, 

quas  ex  ipfis  rebus  annue  Dominus  dederit ,  quìcquid  voluerint ,  fine  omni  contradic- 
tione  Pauli  Arcbipresbiteri  ,  &  Jfnardi  Arcidiaconi ,  Ù  illorum  Succe forum  ,  & 
ceterorum  Canonicorum .  Et  perfolvere  exinde  debeant  ipft ,  aut  eorum  beredes  fin- 
gulis  annis  in  Fefiivitate  Sanllorum  Cornell  &  Cipriani ,  que  venti  de  Menfe  iep- 
tembris ,  intra  olio  dies  ante  a,  vel  intra  oHo  poli  ,  vel  ìpfo  die ,  argentum  dena- 
rios  bonos  expendibiles  Monete  Veronenfis  folidos  centum  ,  Ò  infuper  modios  de  fru- 
mento duos ,  vacam  unam  ,  porcos  duos ,  aut  prò  ipfo  frumento ,  &  vaca ,  &  por- 
cis  lìbras  tres  Denariorum  Veronenfis  Monete  ,  quale  ipfi  Marchioni  ,  vel  predi- 
llis  Filiis  fupr af cripti  y  aut  eorum  Miffb  placuerit.  Datis  &  confignatis  ipfis  dena- 
riis ,  &  predillo  filo  in  Civitate  Verona  ad  predillum  Paulum  Arcbipresbiterum , 
&  Jfnardum  Arcbidiaconum  ,  eorumque  Succefjores  ,  vel  ad  eorum  Miffum  ,  per 
predillum  Azonem  Marchionem  ,  aut  per  jam  dillos  Filios  fuos ,  vel  eorum  be- 
redes, 
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redes ,  aut  corum  Miffum  :  alia  fuperimpofit  a  eis  non  fiat  .  Penam  vero  Inter  fe 
pofuerunt ,  ut  qttìs  ex  ipfis  de  bac  convenienti  a  fe  fubtraxerint  ,  &  omnia  ,  qua- 
liter  fupra  legitur  ,  non  compleverint  ,  vel  fi  tollere  aut  relaxare  prefumpferint 
ante  fupradiclos  XX.  &  oclo  annos  exp/etos  ,  componat  pars  parti  fidem  fer vanti 
librai  triginta  Veronenfis  Monete  pene  nomine  :  pofì  penam  folutam  bac  convtnien~ 
tìa  in  fua  frmitate  manente  .  Unde  duo  Breve  s  tino  tenore  /cripte  ft/nt. 

Faclum  efì  boc  Anno  ab  Incarnatane  Domini  noflri  Jefu  Cbrifìi  Miìlefimo 
Septuagefimo  Nonoy  pridie  Kal.  Jun.  Indizione  Secunda  in  Civitate  Verona  in 
Cafa  jolariata  predicli  ljnardi  Arcidiaconi ,  prefentia  honorum  bominum ,  quorum 
nomina  bec  funt  ,  idt'fi  ,  Ganduljus  Judex  ,  Joannes  Gramaticus ,  Opì^o  frater 
Arcidiaconi ,  Ugo  de  Contra ,  Dem'ifo  de  Rodigo ,  Redaldo  de  Civitate  Verona  , 
qui  ibi  fuerunt  rogati  tejìes . 

Ego  Paulus  Arcbipresbiter  Sancle  Veronenfts  Ecclefie  m.  m.  fs. 

Ego  Ifnardus  Arcbidtaconus  Sancle  Veronenfts  Ecclefie  m.m.  fs. 

Ego  Petrus  Presbiter  in  bac  Ecclefia  m.m  fs. 

Ego  Stepbanus  Presbiter  in  bac  Breve  m.  m.  fs. 

Ego  Bofo  Presbiter  m.m.  fs. 

Ego  Toto  Presbiter  m.  m.  fs. 

Ego  Imi^p  Presbiter  m.  m.  fs. 

Ego  Michael  Presbiter  m.m.  fs. 

Ego  Aido  Presùmer  m.  m.  fs. 

Ego  Toto  Presbiter  m.m  fs. 

Ego  Martinus  Presbiter  m.m.  fi. 

Ego  Toto  Presbiter  m.m.  fs. 

Ego  Toto  Diaconus  propria  m.  m.  fs. 

Ego  Amebici  Diaconus  in  bac  Breve  m.m.  fs. 

Ego  Robilis  Diaconus  m.m.  fs. 

Ego  Toto  Diaconus  in  hac  Breve  m.  m.  fs. 

Ego  Adelardus  Diaconus  m.  m.  fs: 

Ego  Laurentius  Notarius  Sacri  Palatiì  autenticum  illud  vidi ,  & 
legi ,  &  ita  continebatur  in  ilio ,  ut  legitur  in  ijìo . 

Che  molto  prima  d'allora  il  Marche fe  A^Z°  ^°^e  'n  portello  della  Corte 
d'iLafia  ,  fi  può  raccogliere  da  quelle  parole:  Quantum  ipfa  Canonica  ,  & 
pred/clus  Marchio  A^o  a  parte  predille  Canonke  in  prenominato  loco  &  fundo 
Lufta  in  ejus  fnibus  &  territorio  habere  &  detinere  vide  tur  .  Sicché  quella  non 
è,  fe  non  rinovazione  di  Feudo  o  Livello  ;  e  perciocché  di  fopra  vedem- 
mo, che  il  Marche/e  A^z°  avea  ricevuto  da  i  Guelfi  di  Germania  per  Dote 
di  Cuni^a  ,  o  fia  di  Cunegonda  Tua  prima  Moglie  una  Corte  di  grande  eften- 
fìone ,  che  era  chiamata  Elifina ,  come  s  ha  da  varj  MSS.  della  Cronaca 
KnìnClt'TCr'  diWeingart  j  rifeontrati  dal  Chiariftìmo  Sig.  Leibnizio  ,  io  debbo  qui  ri- 
pag.  6sj.  3  cordare  la  coniettura  da  me  propofta  di  fopra  ,  cioè  non  parermi  improba- 
bile ,  che  ivi  fi  parli  della  Corte  di  Lufta  ,  potendo  ertere  ,  che  1'  Autore  di 
quella  Cronaca  la  chiamarle  Curtem  Luftnam  ,  e  che  fàcilmente  poi  la  mu- 
tartene i  Copifti  in  Curtem  Eli  fin  am  .  Quantunque  forte  quella  Terra  Livel- 
larla de' Canonici  ,  pure  fi  poteva  efià  concedere  in  dote  ad  altri  con  farne 
invertire  il  nuovo  Acquirente  .  E  in  quanto  al  nome  di  Corte  ,  lignificava 
erto  ordinariamente  quello  ,  che  oggidì  fi  appella  Villaggio  ,  o  Terra  ,  cioè 
un  complerto  di  molti  poderi  ,  talvolta  con  Cartello  ,  e  con  fuo  particolar 
territorio  o  diftretto.  Supporto  poi,  che  la  Corte  di Lufia  forte  quella,  che 
il  Marcbefe  A?£o  ebbe  in  dote  da  Cunegonda  ,  è  qui  da  notare,  eh'  egli  non 
fece  invertirne  anche  Guelfo  l'altro  fuo  Figliuolo  ,  a  cui  pure  più  convene- 
volmente doveva  toccare  quel  Feudo  .  Non  per  altro  ciò  avvenne  ,  credo 

io,  fe 
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10  ,  fe  non  perchè  l'animo  del  Marchefe  era  rutpo  volto  a  mantenere  in 
Italia  il  luftro  della  fua  Cafa  ,  da  che  a  Guelfo  ,  arricchito  del  Ducato  in- 
fìgne  della  Baviera  ,  e  di  tanti  altri  Stati  in  Germania  ,  non  pareva  che 
folle  più  d'uopo  alcuno  de  gli  Stati  e  de' Beni  paterni  d' Italia.  Ma  quella 
appunto  dovette  anche  effere  una  delle  cagioni  ,  per  cui  dopo  la  morte 
d'elfo  Marchefe  A^xp  il  Duca  Guelfo  molle  lite,  anzi  guerra,  a  gli  altri  due 
fuoi  Fratelli ,  liccome  proveremo  al  Cap.  XXVIII.  Si  mantenne  dipoi  nella 
Cafa  d'  Erte  il  dominio  della  Terra  di  Lufta  per  lungo  tempo  ;  e  tuttoché 
per  attendato  di  Guglielmo  Cortufio  ,  il  quale  vivea  circa  il  1300.,  le  dis- 
cordie inforte  1'  Anno  1293.  fra  i  Marche!!  Eftenlì  mettelTero  in  poflefìb 

11  Comune  di  Padova  di  varj  loro  Stati ,  tra'  quali  annovera  egli  Abbatìam  Cortuf.  Hift. 
cum  fuis  juribus ,  &  tertiam  partem  Lendenaria? ,  Luxiam  :  tuttavia  gli  Eftenli  '9* 
ricuperarono  dipoi  que'  dominj  ,  e  li  tennero  ,  infinattantoché  maggiori 
tempefte  fopravvenero  in  danno  della  lor  Famiglia. 

Che  altri  Stati  e  Beni  gode/Te  in  que'  tempi  la  Cafa  d' Erte  con  titolo 
di  Feudo  o  di  Livello  dalle  fuddette  ,  e  da  altre  Chiefe,  egli  è  verisimile, 
e  tornerà  il  luogo  a  noi  di  rammemorarne  qualche  altro  efempio.  Intanto 
non  vo'  io  lafciare  di  riferir  qui  un  Documento  tratto  dall'Archivio  Eften- 
fe,  per  cui  apparifce  ,  che  il  nortro  Marchefe  Az%p  polfedette  de  i  Beni, 
non  lo  fe  nel  Contado  di  Ferrara,  o  pure  in  quelle  vicinanze  .  Elfo  cond- 
ite in  una  concelfione  livellarla  fatta  da  Graziano  Vefcovo  di  Ferrara  nel 
Mefe  di  Luglio  dell'  Anno  1082.  di  Beni  polii  nel  Luogo  di  Canario  .  Fra 
gli  altri  confinanti  fi  annovera  il  Marchefe  A^xo.  Ecco  l'intero  Strumento. 

Livello  di  Btnì  pojli  in  Canario  conceduto  da  Graziano  Vefcovo  di  Ferrara 
a  Gir  ardo  Figliuolo  d  '  Adamo ,  con  enunziare  fra  i  confinanti 
il  Marchefe  Azzo  Ertenfe  l'Anno  io8s. 

An.  1082. 


IN  nonnine  Patns  ,  &  Filii ,  Ù  Spirìtus  SanSii .  Anno  ejufdem  Incarnationìs 
Mille  fimo  Offuagefìmo  Secundo  In  gorii  Papa  Anno  Nono ,  Regnante 

Domno  Henrico  Tento  quondam  Henrìci  Imperatori}  Fìlìo  die  .  .  .  Menfis 

Julii ,  Indizione  Quarta ,  in  Epifcopio  Ferraris .  Omnibus  manifeftum  e  fi ,  atque 
congrua  rat  ione  dìfpofttum)  quod  libenter  debetur  eorum  deftderiis  annuere ,  a  qui- 
hus  &  venerabiliorum  locis  humilitatibus  meliore  ....  caufa  proficiat  .  Et  ideo 
Nos  Domnus  Gran.  Dei  grafia  Ferrarienfts  Epifcopus  ab  hac  die  per  henphiteofm 
paginam  tradimus ,  concedimus ,  Ù  largimur  de  re  juris  nofìri  Epifcopii  Ecclefie 
Beati  Georgii  Patroni}  nofìri  Epifcopii ,  Tibi  Gir  ardo  filio  quondam  Adam  ,  qui 
vocatur  de  Canario  ,  feu'filiis  &  nepotibus  tuis .  Idefl  omnes  res  ,  fortem  ,  &  por- 
cionem  ,  quas  h abere  &  detinere  vifus  es  ,  quam  pater  tuus  Adam  petivit  de  pire 
Sanali  Georgù  per  anteriorem  henphiteofm  in  fundo  ,  qui  vocatur  Canario  ,  per 
fmgula  &  di  ver  fa  loca.  Infuper  tres  Cafales  in  ipfo  vico  Canario  pofìlos .  Primum 
pofttum  juxta  gurgum ,  fecundo  latere  jure  Sanale  Sophie  de  Canario ,  tercio  latcre 
Paganus  de  Calvo  ,  quarto  latere  mediam  Peleflrinam  .  Et  fecundus  Cafalis  po- 
fitum  ultra  viam  ,  uno  capite  AZO  MARCHIO  ,  fecundo  latere  Bonacaufa , 
tercio  latere  jure  Sancle  Sofìe ,  quarto  latere  mediam  Peleflrinam .  Et  tertius  Ca- 
falis ibi  prope  pofttum  ,  uno  latere  Bonacaufa  ,  fecundo  latere  jura  Sancle  Sofie , 
tercio  latere  Martinus  de  Reflano  ,  quarto  latere  via  percurrcnte  .  Qui  Cafales 
cum  juribus  &  pertinenti!!  fuis  ,  hec  omnia  ad  habendum  ,  tenendum  ,  difponen- 
dum ,  &  ordinandum ,  &  more  qui  tibi ,  tu  fque  filiis  &  nepotibus  placuerit  facien- 
dum ,  cum  terris  &  vineis  ,  campis  ,  pratis ,  pafcuis  ,  fìlvis  ,  faleSìis ,  padulibus , 
pifcationibus  ,  venationibus  ,  vel  omnibus  ad  fuprafcriptas  res  pertinentibus  .  Ita 
fané  ut  nobis ,  nofìrifque  Succefforibus  prò  fuprafcripta  re  inferas  omnis  menfis  Mar- 
ai  penftonem  in  argentum  denarium  Veronenfem  unum  tantum  penfìo  ,  ut  difcìum 
e  fi  ,  perjolvatur  .  Vnde  invefiìtorem  Domnum  Leonem  Archipresbiterum  in  noflrìs 
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manibus  mitto  ,  qui  te  exinde  in  nofìra  vice  corpor aliter  invejìiat  atque  tradat , 
ficut  fupra  legitur .  Attamen  completa  hereditas  tua ,  idefì  filiorum  &  nepotum  tuo- 
rum  res  fuprafcripta  rejìaurata  ,  meìiorata  ,  eo  quo  modo  fuerit  ,  rever- 
tatur ,  &  cadat  in  jus  &  domini  um  fupr  a f cripte  nojlre  Lcclefte  ,  cujus  e  fi  jus  & 
proprietas  ,  modis  omnibus  revertatur  .  Promittentes  propterea  promittimus  teflus 
bujus  henfitcofm  nondum  violare  ,  fed  inviolahiliter  modis  omnibus  conservare  ,  au- 
tlori^are  ,  &  adimplere  ,  ficut  fupra  legitur  .  Quod  ft  quod  abfit  ,  aliter  feceri- 
mus  ,  &  omnia  que  fupra  leguntur  non  obfervaverimus  :  pars  parti  fidem  fervanti 
penam  auri  uncias  duas  :  foluta  pena  maneat  hec  benfitcofin  in  fuo  robore  firmita- 

tis .  Quam  fcribere  rogavimus  Domnum  Gregorium  &  Santie  Fer- 

rarienfis  Ecclefie  Notarium  de  Civitate  Ferraria  ,  in  qua  nos  fìrmavimus  ,  &  te- 
fles  firmare  rogavimus  fub  JndicJionibus  fuprafcriptis  omnibus . 

Signum  manus  teflium  :  idefì  Leo  Archiepresbiter  Sancii  Joannis  ,  Gommolus 
frater  ejus ,  Petrus  Delea ,  Teucio  Papienfis ,  "Johannes  filius  Parvi^oli  tefles  in 
omnibus ,  ficut  fupra  legitur 

Noticiam  teflium  :  idefì  Leo  Archipresbiter ,  Gomolus ,  Petrus ,  Teucio  ,  Jo- 
hannes teflis. 

Ego  Gregorius  Prim.  &  Notarius  fcripfi,  compievi,  &  de  dì . 

Darò  fine  a  quefto Capitolo  con  dire,  non  trovar* io  già,  che  il  noftro 
Marchefe  Azz°  averle  anche  il  diftintivo  di  Marchefe  d' Efle  .  Truovo  bensì, 
che  i  Tuoi  Nipoti  nel  Secolo  fufieguente  vennero  così  appellati ,  e  conti- 
nuarono pofcia  a  goder  Tempre  quefto  carattere  .  Ma  ciò  non  oftante  , 
avendo  noi  già  veduto  ,  ed  eftendofi  anche  più  per  provare  con  altri  ficu- 
riffimi  Documenti  ,  ch'etto  Marchefe  Aito  fu  Signore  d'  Efle  ,  e  che  da  lui 
difcefero  i  Marchefi  Eflenfi  ,  non  dee  già  difdire  a  me  il  chiamare  ancor  lui 
di  Cafa  d1  Efle ,  o  fia  Marchefe  Efìenfe  .  Così  noi  diftinguiamo  da  altre  Fa- 
miglie i  Progenitori  delle  NobilHfime  Cafe  di  Savoia  ,  di  Brandeburgo,  di 
Baviera,  di  Saflònia,  di  Baden,  &  altre,  chiamate  così  dalla  lcg  Signoria 
fopra  que'paefi,  ancorché  nel  principio,  quando  i  Cognomi  de' Calati  o 
non  erano  in  ufo  ,  o  cominciavano  lentamente  ad  ufarfi  ,  non  avellerò 
quefto  particolar  distintivo .  Così  anche  la  Famiglia  de'  noftri  Principi  pre- 
fe  la  denominazione  Tua  nel  Secolo  XII.  dal  dominio  à'  Efle  j  e  però  Gaf- 
Ferr-  paro  Sardi  nelle  Tue  Storie  Ferrarefi  ebbe  ragion  di  fcrivere  ,  che  la  Fami- 
glia de  i  Duchi  di  Ferrara  ,  non  fi  doveva  chiamare  da  Efle,  ma  sì  bene 
d'  Efle,  eflèndo  ella  ftata  non  già  originaria  da  quel  paefe  ,  ma  bensì  Pa- 
drona di  quella  infigne Terra,  Città  una  volta,  e  Colonia  de'Romani,  ap- 
pellata da  i  Latini  Atefìe  ,  e  poi  capo  una  volta  di  tutte  le  giurifdizioni 
della  Famiglia,  di  cui  ora  trattiamo. 

Per  quefto  motivo  parimente  mi  fo  io  lecito  di  dire,  che  laRealCafa 
di  Brunfuic  ,  in  cui  miriamo  oggidì  unite  la  Dignità  Elettorale  di  Germa- 
nia, e  la  Corona  d'  Inghilterra  ,  difcende  dalla  Cafa  d' Efle  ;  perciocché 
egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  da  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,  e  Figliuolo 
anch'elfo  del  noftro  Marchefe  Aixp  Signor  d' Efìe  ,  e  d'altri  Stati,  ella  de- 
riva. Pellegrino  Prifciano  fra  gli  Scrittori  Eftenfi  de  gli  ultimi  tempi  fu 
il  primo  circa  il  1495-  a  riconofcere  meglio  de  gli  altri  la  conneftione  di 
quella  Linea  con  quella  de  i  Duchi  di  Ferrara  e  di  Modena,  Difcendenti 
da  Folco  Fratello  di  Guelfo.  Dal  Prifciano  imparò  1' Ariofto,  e  pofcia  Gaf- 
paro  ed  Alefiandro  Sardi  ,  ed  altri  ,  fenza  però  ch'eglino  fapeflero  ben  di- 
ftinguere  le  fila  di  quefta  tela  .  Anzi  la  Germania  ftefta  non  afpettò  ad 
imparare  da' noftri  Scrittori  quefta  verità.  Giovanni  Aventino  ne'fuoi  An- 
nali della  Baviera,  quantunque  gli  foffero  ignote  le  Opere  MSS.  del  Pri- 
fciano ,  pure  anch'  egli  riconobbe  ,  che  il  noftro  Marchefe  A^o  era  ftato 
Marito  di  Cunegonda  de'  Guelfi  ,  e  Padre  di  Guelfo  IV.  e  eh'  efio  Marchefe 
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era  ftato  della  Cafa  d'Efie.  Seri/Te  pertanto:  Welpho  Quartus ,  qui  poftea  Bo-  Aventìn. 
jari<e  Ducatu  potitus  e  fi  ,  Filmi  Chunegunda? ,  Sororis  Welphonis  Tertiì  ,  &  Ecii  Armai.  Bojor. 
(vuol  dìresiffii)  quem  alti  Azonem  vocant ,  Afienfis  (leggo  Ejìenfis  )  Tetrarchie,  L  ** 
Nepos  ex  filia  Welphonis  Secundi  &c.  Replica  egli  le  ttefl'e  notizie  nel  Lib.  VI. 
Nè  diverfamente  ne  favellò  Ladislao  Sundheimio  Canonico  di  Vienna  in 
un  Trattato  de  Familia  Welphonum  nobilijfima  &  antiquiffima  ,  pubblicato  dal 
celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio.  Sono  le  Tue  parole  quefte:  Cu  Leibnìt. 
nit^a ,  vel  Contea ,  filia  Welphonis  Secundi  &c.  A^oni  Marcbioni  Efienfe  opulenti/- 
fimo,  matrimonio  jungitur  &c.  Ma  più  antico  fra  gli  Scrittori  Tedefchi  è  Vito    'I  pa§' 
Arenfpeck  Prete  di  Frifinga,  il  quale  nella  Tua  Cronaca  fcritta  nel  1495. 
e  data  alla  luce  dal  fuddetto  Sig.  Leibnizio,  fcrifle  così  di  Guelfo  IV.  Guelfo    Idem  T.  5. 
vìr  illuflris,  natus  Patre  Aporie  dìtijfimo  Marchione  Ejienfi ,  matre  Chun^a  &c.  PaS-66°- 
Si  potrebbe  anche  aggiungere  a  tali  Scrittori  V  antichitiìmo  Autore  della 
Cronaca  di  Weingart,  le  cui  parole,  già  da  me  rapportate  al  Cap.  I.  di 
quetta  Opera ,  fono  le  feguenti  :  Gemùt  &  filiam  Cuniham  nomine ,  quam  Albo 
ditijfimus  Marchio  Efienfis  Itali*  &c.  in  uxorem  duxit  .    Ma  il  Sig.  Leibnizio, 
cioè  queir  Erudito  ,  che  prima  anche  di  me  ha  chiaramente  provato  la 
connemone  delle  due  Cafe  de' Duchi  di  Brunfuic  e  di  Modena,  egli,  ditti, 
con  quella  tincerità,  che  è  propria  de  gli  animi  fuperiori  al  volgo,  avvertì 
ancora,  che  neh'  antico  Codice  d' Augufta  la  parola  Efienfis  non  era  del 
tetto,  masi  bene  v'era  fiata  aggiunta  come  fpiegazione  fattavi  da  altra 
mano.  Anzi  aggiunfe  egli ,  che  in  un'altro  Codice  efiftente  nel  Monittero    Wecn  T.  5. 
di^eingart  non  altro  ti  legge  ivi,  che  quello:  Quam  Azz°  ditijfimus  Marchio  P3?-6^- 
Itali*  (Se.  Ma  quantunque  non  poffiamo  valerci  in  quefto  della  Cronaca 
di  Weingart  ,  pure  vegniamo  a  cono/cere  ,  che  anche  ne'  tempi  addietro  fi 
fapeva.,  che  il  Marito  di  Cunegonda  ,  cioè  il  Marchefie  Azzo  >  Progenitore 
della  Real  Cafa  di  Brunfuic  era  flato  uno  de  gli  Afcendenti  della  Cafa 
d' Ejìe .  Il  perchè  tanto  più  fia  permeffo  a  noi ,  e  a  gli  altri,  di  chiamarlo 
Azz°  à*  Efie  con  un  lecito  Anacronifmo  .   S'egli  allora  non  fu  efprettamen- 
te  nominato  così  ,  tuttavia  fu  egli  Signore  d' Ejìe  ,  e  trafmife  ne'  fuoi  Di- 
fendenti quello  frettò  Dominio. 


CAP.  VIII. 

Parentele  del  Marchefe  Azzo,  e  de*  fuoi  Figliuoli  con  gran  parte  de*  Principi  d'allora. 
Irmentruda  Suocera  di  hi  di  qital  Famiglia;  di  quale  ancora  foffe  Richilda 
Moglie  primiera  di  Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana.  Genealogie  de'  Pa- 
renti d' Azzo  per  parte  di  Cunegonda,  e  di  Garfenda  fue  Mogli. 
Genealogie  de'  Parenti  di  Guelfo  IV.  e  di  Ugo  Figliuoli 
di  lui  dal  canto  delle  Mogli  loro. 

PEr  dar  compimento  a  quanto  per  ora  ci  occorre  di  dire  intorno  al 
Marchefe  Alberto  /4££o,  retta  che  mettiamo  fotto  gli  occhi  de  i  Let- 
tori in  una  fenfibil  forma  le  Parentele  ,  da  lui  ,  e  da'  fuoi  Fi- 
gliuoli ,  vivente  lui  ,  contratte  ,  non  avendole  io  fe  non  lieve- 
mente accennate  ne' precedenti  Capitoli  .  Una  delle  Mogli  d'etto 
Marchefe  Azi0  dicemmo,  che  fu  Cuniza ,  o  fia  Cunegonda ,  Figliuola  di  Guel- 
fo II.  e  Sorella  di  Guelfo  III.  Duca  di  Carintia  e  Marchefe  di  Verona. 
Mercè  di  tal  Matrimonio  venne  egli  ad  imparentarti"  con  quati  tutti  i  più 
riguardevoli  Principi  dell'alta  e  batta  Germania  .  Ma  perciocché  fi  truova 
gran  difeordia  fra  gli  Scrittori  ,  non  dirò  folamente  moderni  ,  ma  anche 
antichi,  nel  teflère  la  Genealogia  de' Guelfi  ,  e  nell'attegnsr  le  loro  Mogli: 
m'  ingegnerò  io  di  dichiarare  il  più  che  potrò  ciò  ,  che  s'afpetta  all'argo» 
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mento  noftro  .   La  Madre  di  Cunegonda  viene  da  alcuni  appellata  luìtta ,  e 
fra  gli  altri  dal  Monaco  di  Weingart ,  il  quale  anche  la  fa  Sororem  Heinrici 
Ducis  Noricorum  ,  &  Friderici  Ducis  Lotbaringiorum  ,  &  Adalberonis  Epifcopì 
Metenjis  .   All'  incontro  1*  Abate  Urfpergenfe  la  chiama  Jmi^a  ;  e  il  Buce- 
Bucelin.        Jj^  ]e  dà  il  nome  d'  Jrmentruda  .   Davide  Biondello  la  nomina  Ermengar- 
Stemrn.        ^>  e  *a  dice  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice,  laddove  altri  la  fanno 
part.  x.  pag,  Sorella . 

38t-  In  mezzo  a  tali  difpareri  credo  io  utile  I'oflervare  alcune  parole  dell' 

Autore  Anonimo  della  Vita  di  S.  Aitone  Abate  nella  Baviera  fuperiore,  la 
qual  fi  legge  ne  gli  Atti  Bollandiani  al  giorno  ix. di  Febbraio,  e  ne  gli  Atti 
de' Santi  Benedittini  del  Dachery  e  del  Mabillone  .   Scrive  egli  così  :  Pofl 
^Ben^S^rd'  °^um     <Altonis  ,  preepotens  quidam  ex  Alamannia  ,  parens  videlicet  illius  Comi- 
part^j,  Lpag!  t  'is  >       vulgo  nomen  quoddam  e  fi  fortitus  ,  qaod  Latine  exprimitur  CATULUS 
*i 7.  (  cioè  Guelfo  in  Lingua  Tedefca  )  nejcio  qua  tradizione  ,  quave  lege  vindican- 

tes  [ibi  ejus  Monafìerìum  (  chiamato  Altonis  Monafìerium  )  omniaque  ,  qua  ad 
hoc  pertinebant ,  prò  bere 'elitario  jure  pofftdebant  &c.  Aggiunge  apprefTo,  che  il 
predetto  Conte  Iafciò  in  libertà  quel  Moniftero  ,  e  gli  fece  molte  Dona- 
zioni ;  e  che  Itba  Mater  prenominati  Comitis  devotione  tanta  apud  ipjum  inter- 
cedendo laboravit  ,  ut  prò  divini  officii  augmento  fuas  delicias  ,  fuamque  familiam 
miniti  gauderet  &c.  Finalmente  così  fcrive  :  Eadem  vero  Itba  defunga,  ibique 
quo  decreverat  fepulta'  ;  defungo  quoque  Viro ,  Filioque  ejus  Catulo  proedìfrto ,  ve- 
neranda  Matrona  lrmendrut  dici  a  ,  Parentibus  Nobili ffmis  orta  ,  ejujdem  feilieet 
Cattili  per  annos  jam  muìtos  Vidua  ,  adhuc  disponente  Deo  in  vita  pofita  &£.  cum 
Viro ,  Filiijque  fuis  defunti is  ,  ad Jolius  bereditatem  atque  potentiam  omnis  eorum 
pofjeffìo  devenent ,  tali  devotione  Cbrijìo  fe  fubjecit ,  ut  non  folum  e  a ,  qua  ab  An- 
te ce  fjoribus  fuis  ad  S.  Altonis  Monafìerium  donata  flint ,  non  minueret ,  fed  etiam 
plurìmum  augeret  .   Confrontate  quefte  parole  con  quanto  fu  da  noi  accen- 
nato nel  Gap.  I.  intorno  alla  Famiglia  de' Guelfi  ,  miriam  chiaro  ,  che  qui 
fi  parla  di  due  PrincipeiTe  fpettanti  alla  medefima  Cafa.  La  prima  è  Jtha, 
Moglie  di  Ridolfo  Conte  d' Altorf ,  e  Madre  4L1  Guelfo  II.  La  feconda  è 
Jrmentruda  Moglie  d'efiò  Guelfo  II.  la  quale  dopo  la  morte  di  Guelfo  III. 
fuo  Figliuolo,  e  Fratello  di  Cunegonda  Moglie  del  noftro  Marchefe  A%zo,  ri- 
mafe  padrona  dell'ampia  eredità  de' Guelfi,  e  la  trafmife  poi  in  Guelfo  IV. 
fuo  Nipote,  e  Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Azzp ,  ficcome  abbiamo  pro- 
vato di  fopra .  Se  a  quefte  cofe  averte  poflo  mente  il  celebre  Padre  Mabil- 
lone ,  non  avrebbe  egli  fcritto  ,  che  l'Autore  della  citata  Vita  fiorì  nel  Se- 
colo Nono,  mentre  le  allegate  parole  convincono,  ch'egli  viveva  nelI'Un- 
decimo  .  Ora  di  qui  apparifee  molto  probabile  ,   che  il  Monaco  di  Wein- 
gart  confondere  infieme  la  Madre  di  Guelfo  II.  con  quella  di  Guelfo  III. 
giacche  reputo  io  Itba  un'accorciamento  di  Iuitta  .  Impariamo  altresì,  che 
la  Madre  di  Cunegonda ,  e  di  Guelfo  III.  fu  nomata  Jrmentruda  j  e  forfè  la 
medefima  potè  efiere  predo  il  volgo  chiamata  anche  Imì^a  ;  ficcome  Cbon- 
radus  era.  detto  anche  Cono  ,  e  Cunegonda  Cuni^a  ;  o  pure  potè  ella  portare 
due  diverfi  nomi  ,  ficcome  Cunegonda  Moglie  d' Arrigo  III.  Re  di  Germa- 
nia ,  e  II.  fra  gl' Imperadori ,  fu  per  atteftato  d'alcuni  appellata  anche  Gu- 
nilda ,  o  pure  Eliftruda  .   Coloro  ,  che  alla  Madre  della  fuddetta  noftra 
Cunegonda  diedero  il  nome  d' Ermengarda ,  feguitarono,  per  quanto  io  m'av- 
Erman.  Con-  vifo ,  un  tetto  d'Ermanno  Contratto,  il  quale  all'Anno  1036.  fcrive  ,  che 
Edit  gS'    ^an^morìla^s  ì  &  Domina  Jrmengarda  Welph  Comitis  Vidua  ,  apud  Altorf  prò 
Clericìs  colleftce  funt  .  Ma  i  Copifti  hanno  Tempre  avuta  gran  facilità  di 
cambiare,  non  che  d'alterare,  i  Nomi  propri . 

Cerchiamo  ora  ,  a  qual  Cafato  appartenente  quefta  Principerà ,  Suo- 
cera del  Marchefe  Azio  Efienfe ,  cioè  Jrmentruda  .  La  fanno  alcuni  Sorella, 
ed  altri  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice  .   Attefta  il  citato  Scrittore 

della 
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della  Vita  di  S.  Aitone,  fuo  contemporaneo,  ch'ella  era  nata  di  Genitori  No- 
lilijfmi.  Ma  s'egli  ha  taciuto  il  relto,  cel  dirà  il  foprammentovato  Erman- 
no Contratto  con  un  più  precifo  racconto .    Narra  egli  dunque  all'Anno 
1047.  che  Arrigo  Imperadore,  fra  i  Re  della  Germania  il  Terzo,  diede  il 
Ducato  di  Carintia  a  Guelfo  III.  cioè  al  Cognato  del  noft ro  Marchese  Azz°> 
e  concedette  il  Vefcovato  di  Metz  al  Zio  materno  d'elfo  Guelfo,  appellato 
Adalberone  .  Welfum  Comitem  Suevigenam^  Welfi  dudum  Corniti f  filiumì  Caren- 
tanì  Ducer»  promovit  .   Avunctdum  quoque  ejus  Adalberonem  ,  Ducer»  videlicet 
(  leggo  io  Ducum)  Henrici  &  F  rider  ici  Fratrem,  Metenfts  Ec  eie  [ice  Epifcopum 
ppjì  Tbeodoricum  nuper  defunffum  conjììtuit .    Adunque  Zii  materni  di  Guel- 
fo III.  e  di  Cunegonda  furono  il  Vefcovo  di  Metz,  ed  Arrigo,  e  Federigo, 
Duchi  amendue  in/igni;  imperciocché  il  primo  fu  Duca  di  Baviera  ,  e  il 
fecondo  Duca  della  Lorena  Mofellanica  ,  o  ila  Superiore  ,   Di  quell'ultimo 
così  parla  il  medefimo  Ermanno  all'Anno  1046.  Fridericus ,  Frater  Henrici 
Ducis  Bajoariee ,  Dux  Lotharingorum  prò  Gotefridi  fratre  ignavo  Gobione  con- 
fituitur  .  Quello  Gotifredo ,  valorofo  Fratello  di  Gozzilone ,  che  era  detto 
il  Dappoco,  fu  Marito  fecondo  di  Beatrice  Madre  della  gran  Conteffa  Ma- 
tilda .  Mancò  di  vita  nel  1047  il  fuddetto  Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  e  Zio 
di  Cunegonda  maritata  nel  Marcbefe  Azzo ;  e  noi  vedemmo,  che  da  lì  ad  al- 
cuni Anni  Guelfo  IV.  nato  da  elfo  Marchefe  ,  e  da  Cunegonda  ,  acquilìò 
quel  vallo  Ducato  .   Ma  come  erano  parenti  di  S.  Cunegonda  Imperatrice 
i  fuddetti  Adalberone,  Arrigo,  e  Federigo,  Zii  parimente  del  noflro  Mar- 
ebefe  Azxp  ?  I  Padri  Enfchenio  e  Papebrochio  nella  Vita  di  quella  Santa 
Principerà  telfono  la  fua  Genealogia  ,  cavandola  dal  Mireo  ,  e  dal  Du-    Aft.SS.  die 
Chefne  ,  e  annoverando  tra  i  Fratelli  Tuoi  Federigo  Conte  di  Lucemburgo ,  3-Mart- 
Arrigo  Duca  di  Baviera ,  Adalberone ,  e  Gijelberto  ,  o  Ila  Giberto  .   Su  quelli 
Autori  m'  immagino  io  ,  che  fi  fieno  pofati  quegli ,  che  hanno  tenuta  per 
Sorella  di  S.Cunegonda  la  Suocera  del  Marcbe/e  dzz°  >  clGè  Irmentruda,  o 
fia  Imita  .    Anche  il  Monaco  di  Weingart  la  chiama  Sororem  Heinrici  Ducis 
Noricorum  ,  &  Friderici  Ducis  Lotbaringiorum  ,  &  Adalberonis  Epifcopi  Me- 
tenfis .   Della  lìelfa  fentenza  fu  anche  il  P.  Bucelino  nelle  fue  Genealogie 
della  Germania  .   Ma  fecondo  me  egli  è  qui  da  avvertire  ,  che  1'  Autore 
della  Vita  di  S.  Meinvverco  Vefcovo  di  Paderbona,  ftampata  già  dal  Brov- 
vero  ,  e  da  Adolfo  Overham,  e  poi  ripubblicata  dal  dottilfimoSig.  Leibni-  ScrH^Brunf 
zio,  fcrive  al  num.  92.  che  dell'Anno  1016.  mancò  di  vita  Arrigo  Fratello  T.i.pag.ji7« 
di  S.  Cunegonda  Imperadrice  (  il  quale  era  flato  creato  Duca  di  Baviera 
l'Anno  1003.  )  ;  e  fembra  foggiugnere  apprelfo  ,  che  quel  Ducato  fu  dall' 
Imperador  Corrado  conferito  ad  Arrigo  ,  Figliuolo  del  defunto  Duca  Ar- 
rigo .   In  bona  feneclute  defungo  Heinrico  Duce  Bajoariee  Fratre  lmperatricis 
Cunigundoe  ,  Filio  fio  Heinrico  eumdem  Ducatum  ,  Princìpum  deleSìu  ,  commen- 
davi .   E  che  così  avvenilTe  ,  il  credono  i  PP.  Enfchenio  e  Papebrochio 
nella  foprallegata  Genealogia  di  S.  Cunegonda  .  Ma  non  hanno  elfi  colpito 
nel  vero  ..  Non  dice  quell'Autore  Filio  ejus  ;  dice  Filio fuo  :  parole  indi- 
canti fatto  Duca  di  Baviera  il  Figliuolo  d'elfo  Imperador  Corrado  ,  cioè 
Arrigo  ,  che  fu  poi  SuccelTore  del  Padre  nell'  Imperio  ,  e  Re  Terzo  della 
Germania  .   Così  in  effetto  V  intefe  l'Aventino  ;  e  così  s*  ha  da  intendere,  Av*n*In; 
perciocché  ne  gli  Annali  d'Ildefeim  all'Anno  fuddetto  1026.fi  legge:  Cuon-  Ln£a  '  0,or' 
radus  Rex  in  Pafcba  Romoe  lmperator  faclus  efl  .  Et  Filius  ejus  Heinricus  Rex 
Dux  Bajoariee  effe  coepìt .    Sicché  dalla  Vita  di  S.  Meinvverco  non  fi  può  de- 
durre ,  che  Arrigo  Fratello  di  S  Cunegonda  avelfe  un'altro  Arrigo  per  Fi- 
gliuolo, e  per  Succelfore  immediato  nel  Ducato  della  Baviera. 

Seguitando  poi  le  ricerche,  troviamo  ,  avere  fcritto  il  fopraddetto  A- 
ventino  ,  che  circa  l'Anno  1042.  Arrigo  III.  Imperadore  fummum  Bajoariee 
Principatum  in  tutelam  Hainrico  ,  N epoti  ex  Fratre  Hainrico  Diva  Cbunegundoe 

Augujìee, 
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Augufì<e,  ex  Lotharingia  Mofellana  oriundo  ,  ccmmittit  .  Quello  Scrittore  in 
tali  racconti  gode  la  prefunzione  di  parlare  con  gran  fondamento  ;  e  perciò 
lrmentruda,  o  lìa  Imi^a,  Suocera  del  Marchese  A\zp  ,  fi  dee  aderire  Sorella 
di  quello  Arrigo  più  giovane  Duca  di  Baviera  ,  e  di  Federigo  Duca  di  Lo- 
rena, e  di  Adalberone  detto  il  Terzo,  Vefcovo  di  Metz,  e  perciò  Nipote, 
e  non  Sorella  di  S.  Cunegonda  .  In  una  cofa  nondimeno  fon'  io  di  parere, 
che  T  Aventino  abbia  prefo  abbaglio,  cioè  in  dire,  che  quello  giovane  Ar- 
rigo fu  Figliuolo  dell'altro  Arrigo  già  Duca  di  Baviera,  e  Fratello  di  S.Cu- 
negonda .  Guiberto  Arcidiacono  Autore  contemporaneo  della  Vita  di 
AdTss^fg  S.  Leone  IX. Papa  Itampata  dal  Sirmondo,  e  poi  dal  Papebrochio,  fcrive, 
Aprii.  che  Adalbero  He^ilonis  (  cioè  d'Arrigo  per  fentimento  d'elfo  P.  Papebrochio, 

e  del  P.  Pagi  )  Ducis  germanus  ,  ac  Friderìci  eximii  Principis  natus  ÒY.  ad  An- 
tiflitium  Mediomatrkee  Urbis  ,  voto  Cleri  &  Plebis  ,  magìs  quam  fuo  ,  affumtus , 
vir  buie  nofìro  tempori  refulfit  apprime  prue  die  andus  .   Parla  d' Adalbero  ne  crea- 
to nell'Anno  1047.  Vefcovo  di  Metz  ,  che  fu  Fratello  della  noitra  Irmen- 
truda  .   Adunque  egli ,  e  il  giovane  Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  e  per  confe- 
guente  anche  Federigo  Duca  di  Lorena,  furono  Figliuoli  di  Federigo  Conte 
di  Lucemburgo  ,  cioè  d'un  Fratello  di  S.Cunegonda  ,  e  non  già  dell'altro 
di  lei  Fratello  Arrigo  ,  Duca  anch'  elfo  di  Baviera  .    E  a  dimollrarc,  che 
quelli  Principi  con  lrmentruda  furono,  non  Fratelli,  ma  Nipoti  della  Santa 
Imperatrice,  s'accordano  le  parole  d'Ermanno  Contratto  rapportate  di  fo- 
pra  ,  facendoci  effe  intendere  ,  che  tuttavia  nell' Anno  1 046.  erano  vivi  i 
tre  fuddetti  Fratelli  ti  lrmentruda  .    Ma  noi  abbiam  provato  di  fopra  ,  che 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  e  Fratello  di  S.Cunegonda,  venne  a  morte  nell' 
Anno  1026.  Adunque  diverfo  è  da  lui  l'altro  Arrigo  Fratello  &  lrmentruda, 
che  nel  1047.  morì  Duca  anch' egli  di  Baviera  .   Di  più  noi  non  fappiamo, 
che  Federigo  Conte  di  Lucemburgo,  chiamato  da  i  Genealogifti Oltramon- 
tani Fratello  di  S.  Cunegonda  ,  averle  mai  il  Ducato  della  Lorena  ,  ficcome 
certo  è  che  l'ottenne  nel  1046.  Federigo  Fratello  della  noflra  lrmentruda. 
Finalmente  è  manifefto,  che  Adalberone  Fratello  di  S.Cunegonda  non  fu 
mai  Vefcovo  di  Metz  ,  laddove  tale  fu  veramente  Adalberone  Fratello 
d' lrmentruda  .    Sigeberto  all'Anno  1046.  ha  quelle  parole  :  Tbeoderico  Me- 
tenfmm  Epìfcopo  defungo  fuccedit  Adalbero  fratruelis  ejus  ,  vir  magn<e  prudenti* , 
&  fantlitatis  :  dove  la  parola  fratruelis ,  come  anche  lì  feorge  da  altri  Sto- 
rici di  que' Secoli  ,  vuol  lignificare,  che  Adalberone  Fratello  d' lrmentruda, 
e  Zio  del  nollro  Marchefe  A^io  ,  era  Figliuolo  d'un  Fratello  d'elfo  Teode- 
rico  ,  e  perciò  s'  intende  ,  che  quello  Teoderico  fu  Fratello  di  S.  Cunegon- 
da .    Dal  medelimo  Sigeberto  in  oltre  impariamo  all'Anno  1048.  che  ef- 
fendo  llato  uccifo  Alberto  Duca  di  Lorena  da  Gotifredo  ,  Ducatum  e'jm 
(  cioè  la  Lorena  inferiore  )  Gerardus  de  Alfatia  ,   alterum  vero  Ducatum 
(  cioè  la  Lorena  fuperiore  )  Fridericus  obtinet  ,  cioè  Federigo  Fratello  d' lr- 
mentruda ,  la  morte  del  quale  è  poi  riferita  dallo  ftelfo  Sigeberto  all'  Anno 
1065.   Così  rifehiarato  quello  punto ,  polfiamo  con  più  fondamento  con- 
chiudere, che  lrmentruda,  o  Ha  lmi%a,  Suocera  del  Marche je  A%zp ,  fu  Nipote 
di  S.  Cunegonda . 

Meritano  poi  qui  rinvinone  alcune  altre  parole  della  fopraccitata  Vita 
di  S.  Leone  IX.  ove  li  legge ,  che  Adalberone  ,  già  da  noi  provato  Fratello 
d' lrmentruda,  fu  Maeftro  di  Brunone  fuo  picciolo  Nipote,  Magifler  Neputulì 
fui  Brunonis  .  Quello  Brunone  non  è  ,  fe  non  quel  Principe  ,  che  fu  poi 
creato  Papa  nell'Anno  1049.  col  nome  di  Leone  IX.  e  che  per  la  fua  gran 
pietà  fu  annoverato  fra  i  Santi  .  Io  non  lon  peranche  giunto  a  conofeere 
gli  attacchi  di  sì  tiretto  parentado .  E  molto  meno  fo  dire ,  perchè  lo  Scrit- 
tore della  medefima  Vita  chiami  nel  Cap.  IV.  Teoderico  Vefcovo  di  Metz 
Confobrino  del  fuddetto  Santo  Papa  Leone  ,  quando  quel  Vefcovo  ficura- 
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mente  fu  Fratello  di  S.Cunegonda,  e  perciò  Zio  di  queir Adalberone ,  che 
teftè  vedemmo  chiamato  Zio  dello  fteffo  Leone  IX.  Ma  forfè  Confobrinus 
vien  da  quell'Autore  adoperato  come  termine  generale  per  lignificar  Pa- 
rente ,  e  non  già  un  Figliuolo  di  Sorella  •  Potrebbe  nulladimeno  Alberico 
Monaco  de  i  tre  Fonti  recar  qualche  luce  a  i  fuddetti  Scrittori  .  Parla  Alberìc. 
egli  de  i  Parenti  di  Corrado  il  Salico  Imperadore  con  tali  parole  :  Ejufdem  Chron.  ad 
Conradi  fuerunt  Nepotes  Comes  Letardus  de  Longuy ,  Pater  Menegaadì ,  Ù  Gif  Ann-IOZ4- 
ìebcrtus  Comes  de  Luxemburch  ,  Pater  Comitis  Conradi .  Item  Comes  Hugo  de 
Dafpurg ,  Pater  S.  Leonis  Papa1 ,  &  Imperator  ijìe  Conradus  fuerunt  Confobrini . 
Gisleberto  Conte  di  Lucemburgo,  che  qui  è  nominato,  e  che  ebbe  per  Fi- 
gliuoli Corrado  Conte  ,  ed  Ermanno  poi  Re  di  Germania  ,  fu  fecondo  i 
foprariferiti  Genealogia^  Zio  paterno  della  noftra  lrmentruda  ,  o  fia  lmi%a  ; 
e  per  confeguente  venne  anche  il  noftro  Marchefe  A%(p  per  mezzo  di  lei  ad 
eflère  Parente  dell'  Imperadore  Corrado  il  Salico  ,  e  di  Arrigo  III.  di  lui 
Figliuolo,  e  di  Arrigo  IV.  di  lui  Nipote,  anch'elfi  Imperadori,  e  di  S.Leo- 
ne IX.  Papa  ,  e  di  Gregorio  V.  Papa  ,  come  apparirà  dalla  Tavola  ,  che 
porremo  qui  appreflo . 

Si  oflèrvi  intanto  ciò  ,  che  truovafi  fcritto  nella  Vita  di  S.  Adelaide 
Vergine  Badeffa  ,  che  fu  comporta  da  Berta  Monaca  fua  coetanea  .  Dopo  Bolland. 
aver' ella  detto,  che  Gerberga  Madre  di  Adelaide  ebbe  quattro  Fratelli  SS.diejFeb. 
Nobilitimi  ,  uno  de' quali  fu  Bifavolo  di  Corrado  il  Salico  Imperadore, 
foggiugne ,  che  dalla  fteffa  Gerberga  ,  e  da  Mengengore  Conte  fuo  marito 
nacquero  due  altre  Figliuole  ,  qua  amba?  &  maritali  potentia  ,  &  omnium  bo- 
norum  &  divitiarum  illuflres  extiterunt  affluentia  .  Ex  quibus  una  ,  nomine  Re* 
myntrudis ,  Avia  e  rat  Henrici  magni f  ci  Ducis ,  &  Attelveronis  Metenfis  Epifcopi , 
&  Friderici  Ducis ,  fratrumque  fuorum  ,  Magnorum  fcilicet  bujus  temporis  Viro- 
rum  &c.  Io  non  ho  la  Storia  della  Cafa  di  Lucemburgo  compilata  dal  Du- 
Chefne  ,  per  vedere  con  qual  fondamento  egli  dia  per  moglie  un'  Eduige 
a  Sigefredo  Padre  di  S.  Cunegonda  .  Quefti  potrebbe  forfè  aver' avute  due 
Mogli  ;  ma  intanto  ha  da  effer  certo  ,  eh'  egli  fu  Marito  di  Rimentruda , 
chiamata  lrmentruda  da  altri  ;  e  quefta  fu  Avola  paterna  della  noftra  Imi* 
%ay  o  Ila  lrmentruda,  effendofì  nella  Nipote  ricreato  il  nome  di  lei.  Sicché 
ancora  per  quefto  conto  il  noftro  Marchefe  A^xp  venne  ad  aver'  unione  di 
parentela  con  gì'  Imperadori  Corrado  il  Salico ,  e  con  gli  Arrighi  fuoi  Di- 
fendenti . 

E  qui  mi  fia  permeilo  d'aggiugnere  ,  che  Bonifacio  Duca  e  Marchefe 
diTofcana,  e  Padre  della  rinomata  ContefTa Matilda,  oltre  a  Beatrice  fua 
Seconda  Moglie,  n'  ebbe  un'  altra  nominata  Richilda  ContefTa  ;  e  quefta 
noi  Tappiamo  da  Donnizzone ,  e  da  uno  Strumento  rapportato  dal  Chiarifs.  Bacchin. 
Padre  Abate  Bacchini ,  che  fu  Figliuola  di  Giberto ,  o  Gifelberto  Conte .  Ift.  Mpn.  dì 
Hanno  perciò  il  Fiorentini ,  e  il  fuddetto  P.  Bacchini  conietturato  ,  che  Polir-  Appen. 
tal  Principeffa  foffe  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice  ,  e  Figliuola  di 
Gifelberto  Conte  di  Lucemburgo  Fratello  d'efTa.  Il  che  fe  fofìè  vero,  an- 
che Imi^a  ,  o  fia  lrmentruda  Suocera  del  noftro  Marcheje  A^xp  farebbe  ftata 
Cugina  d'efla  Richilda  dal  lato  di  Padre,  e  noi  avremmo  il  fuddetto  Mar- 
chefe Parente  ftretto  di  Bonifazio.  Ciò  nondimeno,  che  non  mi  lafcia  con- 
correre in  quefta  opinione  ,  fi  è  l'aver' io  offervato  nello  Strumento  recato 
dal  P. Bacchini,  e  in  un'altro  riferito  nel  Bollano  Cafinefe  ,  che  Richilda  BuFar.Cafin. 
fi  profeffa  di  vivere  fecondo  la  Legge  de*  Longobardi ,  non  già  per  cagion  del  T-  2,1  Conft- 
Marito  ,  ma  ex  Natione  mea  .  I  Conti  di  Lucemburgo  non  è  da  credere,  7  * 
che  foriero  di  Nazion  Longobarda  .   Aggiungo  di  più  ,  efiftere  nell'Archi- 
vio Eltenfe  uno  Strumento,  di  cui  farò  io  parte  al  Pubblico  nella  Seconda 
Parte ,  con  tali  indizj  ,  che  fiam  condotti  a  credere  ella  Richilda  più  tofto 
Italiana  ,  0  certo  non  mai  della  Cafa  di  Lucemburgo  .  Eflo  contiene  una 
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Donazione  da  lei  fatta  Y  Anno  1017.  all'  infigne  Badia  di  Nonantola  nel 
Modenefe  alla  prefenza  di  Lanfranco  e  Maginfredo  Conti  Fratelli  dì  lei . 
Quefti  non  han  che  fare  con  la  Famiglia  di  Lucemburgo  .  In  altri  Docu- 
menti ancora,  ch'io  rapporterò  ,  fi  vedrà  ,  che  quefto  Gifelberto  fu  Conte 
del  Sacro  Palalo  ,  infigne  Dignità  in  Italia.  Mi  refta  finalmente  da  dire, 
che  tanto  da  Olivieri  Uredio,  quanto  dal  Du-Chefne,  nelle  Pruove  della 
Famiglia  fuddetta  di  Lucemburgo  ,  un'altra  Sorella  è  data  ad  lrmentruda> 
o  fia  ad  lmi^a  Suocera  del  nofr.ro  Marchese  A%zo  ,  cioè  Ogiva  ,  che  vien  da 
altri  appellata  Cunegonda;  e  quefta  fu  Moglie  di  Baldovino  IV.  Conte  No- 
biliflìmo  di  Fiandra  .  Altri  però  le  danno  per  Padre  Gifelberto  Conte  di 
Lucemburgo,  cioè  un  Fratello  di  Federigo  Padre  d' lrmentruda.  Ma  io  fe- 
guendo  il  Biondello,  e  il  mentovato  Uredio  ,  mi  fono  attenuto  alla  prima 
opinione . 

Sicché  dalle  notizie  finquì  raccolte  ,  alle  quali  ne  unirò  altre  cavate 
da  i  più  accreditati  Scrittori  ,  parmi  che  fi  porla  formare  l' Albero  feguen- 
te,  ai  quale  farebbe  fiato  facile  l'aggiugnere  altri  Perfonaggi ,  e  particola- 
rità, fe  l'avene  richiefto  l'inftituto  mio. 
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58  Antichità  Eftenjt 

II  Tavola  Genealogica  de*  Parenti  di  Cunegonda  Moglie 
del  Marchefe  Azzo  Ejìenfe . 


N.  N. 


r  

Gerberga  Moglie 
di  Megmgaudo 
Conte . 


S.  ADELAIDE 

Badell'a , 


r — 

Arrigo 
Duca 
di  Baviera. 


S.  CUNE- 
GONDA 
Impera- 
diice. 


Federigo  Conte 
di  Lucemburgo. 


Irmentruda 

o  fìa 
Imiza  Moglie 
di  Guelfo  II. 


Cuniza ,  o  fìa 
Cunegonda 

Moglie 
del  Marchefe 
AZZOEJtenfe, 


Guelfo  IV. 
Duca 
di  Baviera  dee. 


Corrado  Duca  di  Lorena  ,  Ma- 
rito di  Liudgarda  (  chiamata 
da  Alberico  Monaco  Giudit- 
ta )  Figliuola  d'  Ottone  il 
Grande  Imperadore. 


  1 

Irmentruda  Moglie 
di  Sigefredo 
Conte 
di  Lucemburgo . 


Ottone  Duca  della  Franconia , 
marito  di  Giuditta. 
982. 


f 


Arrigo  Duca  della 

Franconia,  e 
di  Vormazia  .998. 


Corrado  il  Salico 

Imperadore 
morto  nel  1039. 


Corrado 
Duca  della  Ca- 
rintia ,  o  dell' 
Auftrafia ,  Ma- 
rito di  Matilda 
nata  da  Gerber- 
ga Figliuola  di 
Corrado  Re  di 
Borgogna . 


Arrigo  III. 
Re  di  Germania  , 
e  II.  tra  gì'  Im- 
peradori . 


Arrigo  IV.  Im- 
peradore . 


~1 

Brunone 
che  fu  Papa 

GRE 
GORIO  V. 

nel  996. 


HIT  a- 
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111.  Tavola  Genealogica  de*  Parenti  di  Cunegonda  Moglie 
del  Marchefe  Azzo  Eftenfe . 


Ottone  il  Grande 
Imperadore . 


t  

Ottone  II.  Im- 
peradore . 

Ottone  III.  Im- 
peradore . 


ri 


Liudgarda  Moglie  di 

Corrado 
Duca  della  Lorena . 


r — 

N.  N.  Moglie 
del  Re  della 
Ruffia. 


N.  N.  Moglie  di  Corrado 
Conte  di  Oninga. 

 1 

Ita  Moglie  di  Ridolfo 
Conte  d' Altorf. 
L'Aventino 
la  chiama  Nipote  ,  e 
il  Monaco  di  Weingart 
Figliuola  della  fuddet- 
ta  Liutgarda . 

Guelfo  II. 
Conte  di  Altorf 
Marito  d' Irmentruda , 
o  fia  Imiza . 


—  1 

Ottone  Duca. 


r 


Guelfo  III.  Duca 
di  Carintia ,  e 
Marchefe  di 
Verona . 


Arrigo  Duca  della 
Franconia . 

„  I 

Corrado  il  Salico 
Imperadore . 

I 

Arrigo  il  Nero 
III.  Re  di  Germania, 
eli.  fra  gl'Impe- 
radori . 

Arrigo  IV.  fra  i  Re 
di  Germania,  e 
III.  fragl'Im- 
peradori . 


 1 

Brunone , 
poi  Papa  Gregorio 
V. 


Cunegonda  ,  o  fia  Cuniza 
Moglie  del  Marchefe 
AZZO  Efienfe . 

Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera  &c. 


OflTerviamo  ora  ,  qual  foffe  la  Nobiltà  di  Cuni^a  ,  o  fia  di  Cunegonda, 
Moglie  del  Marchefe  Alberto  Az%o  ,  dal  lato  del  Padre  .  Già  s'è  inoltrato, 
ch'ella  fu  Figliuola  di  Guelfo  II.  uno  de' più  Nobili  e  poflenti  Principi  di 
Lamagna,  e  ricco  di  molti  Stati  nella  Svevia  e  Baviera  .  Non  mancano 
uomini. eruditi ,  fecondochè  ho  moftrato  nella  Prefazione,  i  quali  tengono, 
che  -'Ugo  Capeto  ,  primo  Re  di  Francia  tra  quei  della  fua  fchiatta  ,  e  ftipite 
de  i  Re  Griftianifftmi  d'oggidì  ,  difcendefTe  da  quella  medefima  Famiglia, 
cioè  da  un  Fratello  di  Giuditta  Moglie  di  Lodovico  Pio  Imperadore,  e  Ma- 
dre di'Carlo  Calvo  parimente  Augurio  .  Fu  efTa  Figliuola  Wclfonu  Nobi- 
lijjimì  Comìtis ,  come  dice  l'Autore  antichiffimo  della  Vita  di  Lodovico  Pio, 
o  pi1  re  '  Wdfi  Ducis  ,  qui  erat  de  Ncbilìfftma  jìirpe  Bavarorum  ,  come  lafciò 
fcritto  all'Anno  Si  9.  Tegano  Scrittore  drque' tempi  Io  nel  teffere  laGenea-  Thegan.de 
logia  di  quefti  Principi,  alla  qual  nondimeno  pare  che  manchi  qualche  per-  GeftXud.Ph 
fonaggio  ,  mi  fervirò  dell'autorità  della  tante  volte  citata  Cronaca  del  Mo-  ' 1 
naco  di  Weingart  ,  cioè  del  Moniltero  delle  Vigne  fondato  da  eflì  Guelfi, 
e  delle  Storie  dell'Abate  Urfpergenfe,  e  d'altri  lumi  adunati  dal  Sig.  Leib- 
nizio  nella  fua  Raccolta  de  gli  Scrittori  ,  che  trattano  le  cofe  antiche  di 
Brunfuic .  Potranno  i  Lettori  trovar  pafcolo  maggiore  per  conto  di  quefta 
infigne  Famiglia  ,  rinovata  pofeia  con  un  germoglio  della  Cafa  d' Ette  in 
Germania,  appreffo  Reinero  Reineccio,  e  Gabriello  Bucelino  ,  e  ne  i  tre 
Tomi  del  fuddetto  Leibnizio  . 


H  % 


IV.  Ta- 
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IV.  Tavola  Genealogica  dì  Cuniza  o  fia  Cunegonda  Moglie  ^/Marchefe 
Alberto  Azzo  Eftenfe,  cavata  dal  Monaco  dì  Weìngart ,  ■ 


f 


Giuditta  Moglie  di 
Lodovico  Pio 
Imperadore 
830. 

Carlo  Calvo 
Imperadore . 


f 


Eticone  IL 


Guelfo  HI.  Duca 
di  Cari  mia ,  e 
Marchete  di  Verona, 
morto  nel  1055. 


r  

Guelfo  V. 
Duca  di  Baviera , 

Marito  II. 
della  gran  ConteHa 
Matilda  1089. 


Guelfo  I.  Conte 
e  Duca .  810. 


"1 


Eticone  Conte ,  che  altri 
altri  vogliono  non  Fi- 
gliuolo ,  ma  Nipote  del 
fuddetto  Guelfo  I. 

Arrigo  I.  Conte  d'Altorf , 
Marito  di  Berta,  o  Bea- 
ta ,  o  Hatta .  890. 


Corrado ,  dal  quale 
fi  tien  difcefa  per 
Linea  mafchile  la 
Real  Cafa  di  Fran- 
cia oggidì  Regnan- 
te. 


ì 


Ridolfo  Conte  d'AItorf , 
Marito  di  Ita ,  o  Iuitta 
da  Oninga .  9  yo. 


CORRADO 

Vefcovo  di 
Coftanza . 


f- 


Guelfo  1 1.  Conte  di  Al- 
Altorf,  Marito  di  Ir- 
mentruda  ,  o  fia  Imiza 
joio. 


Arrigo  IL 


Cuniza,  o  fia  Cunegonda  Moglie  del 
Marctrefe  AZZO  Efienfe  1050, 

Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera ,  Marito 
di  Giuditta  Figliuola  di  Baldovino 
Conte  di  Fiandra  .  1071. 


Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera ,  Ma- 
rito diWilfilda  Figliuola  di  Magno 

'  Duca  di  SalTonia  ,.  e  di  Sofia  Sorella 
di  Colomanno  Re  d' Ungheria  .  Da 
lui  difcende  il  Regnante  Giorgio  Re 
della  Gran  Bertagna  con  tutta  la  Cafa 
di  Brunfuic . 


Un'altra  Moglie,  per  quanto  s'è  provato  di  fopra,  fu  prefa  dal  noftro 
Mar  che fe  Asgp  ,  cioè  Garfenda  Conte  fia  ,  Figliuola  d' Ugo  Conte  e  Principe 
del  Maine  in  Francia  .  Si  feorgerà  la  fua  Itirpe  nell'  Albero  feguente ,,  eh" 
io  ho  tratto  dalle  Storie  di  Orderico  Vitale  ,  e  d' altri  Autori  ,  fra*  quali  è 
da  confultare  il  Du-Chefne  nel  fine  della  Raccolta  de  gli  Scrittori  Nor- 
manni ,  e  Davide  Biondello  nelle  lor  Genealogie  ,  il  qual'  ultimo  nondi- 
meno cammina  diverfamente  da  quella  in  alcuni  punti . 


H 


V.  Ta- 
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V.  Tavola  Genealogica  di  Garfenda  Conte/fa  ,  Moglie  del  Marchefe 

AZZO  Eftenfe. 


Ugo  Conte  del  Maine  di- 
scendente da  Gausberto , 
e  da  Rotrude  Figliuola 
di  Carlo  Magno , 

Erberto  Sveglia-cane 
Conte  del  Maine. 


f 


Biota  Moglie 
di  Gualtieri  III. 

Conte 
di  Calvimonte. 


f 


Ugo  II.  Conte  del  Maine , 
Marito  di  Berta  Sorèlla 
diTebaldo  Conte  di  Blois, 
e  Vedova  di  Alano  Con- 
te di  Bertagna . 


Margherita  Mo- 
glie di  Roberto 
Duca  di  Nor- 
mandia, Primo- 
genito di  Gu- 
glielmo il  Con- 
quiftatore  Re 
d' Inghilterra. 


Erberto  IL 
Conte  del  Ma- 
ine morto  fenza 
Figliuoli . 


Garfenda  Confetta  ,  Moglie   Paola  Moglie  di  Giovanni 
del  Marchefe  AZZO  E-       Signor  della  Fleche  ,  da 


ftetife  ,  maritata  prima  in 
Tebaldo  Conte  di  Sciam- 
pagna .  1060. 


cui  Elia  Conte  del  Ma- 
ine,  il  cui  Sangue  pafsò 
ne  i  Re  di  Francia  . 


r: 


Ugo  Marchefe  d'Erte  ,  e 
Conte  del  Maine  ,  Ma- 
rito d'una  Figliuola  di 
Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Puglia  ,  e  di  Sicilia. 
1075. 


Folco  Marchefe  d' Erte ,  da 
cui  dHcende  la  Serenifs. 
Cafa  d'Erte  Regnante  in 
Modena.  1080. 


ì  f.1  31  i 


Vl.Ta- 


6z  Antichità  Eftenjt 


VI  Tavola  Genealogica  de1  Parenti  di  Gar fenda  Conte  (fa  Moglie  del  Marchefe 
Azzo  Eftenfe.    Vedi  il  Biondello  Tavola  IX.  Genealogica,  ove  fono 
altri  Afcendcnti ,  e  collaterali  di  quejìa  Famiglia . 

Odone  I  Conte  di  Blois  &c. 
Marito  di  Berta  nata  dal  Re 
Corrado  ,  morto  nel  996.  di- 
fccndente  da  Carlo  Magno 
per  una  Figliuola  di  Lodovi- 
co il  Balbo . 


r 


Stefano 
Re  d'  In- 
ghilterra . 


r 


Tebaldo  III.  Conte  di 
Blois.  iojo. 

Arrigo  Stefano  Conte  ,  Ma- 
rito di  Adala  ,  o  (ia  J'  A- 
delaide  Figliuola  di  Gugliel- 
mo 1  Grande  Re  d'  Inghil- 
terra .  Morto  nel  noi  . 


Tebaldo  IV. 
Conte  di  Sciam- 
pagna, Blois &c. 
Marito  di  Ma- 
tilda Figliuola 
d'EngelbertoII. 
Duca  di  Carin- 
tia.  Morto  nel 
11  $z. 


1 


Emma  Moglie 

d' Erberto 
Conte,  e  Ma- 
dre di  S.GU- 
GLIELMO 
Arcivefcovo 
di Iorc . 


f  

Arrigo  Marito  Adela  Moglie 


1 


di  Maria  Fi- 
gliuola di  Lo- 
dovico VII. 
Re  di  Fran- 
cia ,  e  di  Leo- 
nora . 


di  Lodovi- 
co VII.  Re 
di  Francia . 


Tebaldo  V. 

Conte  di 
Sciaitres  &c. 


Odone  II.  Conte  di  Blois  &c. 
Marito  d'  Ermengarda  Fi- 
gliuola di  Roberto  II.  Con- 
te d' Arvernia  ,  morto  nel 
1037. 

Berta  Moglie  d' Alano  Conte 
della  Bertagna ,  e  pofeia  d' 
Ugo  II.  Conte  del  Maine . 

IO<fO- 


Garfenda  Con- 
tefla  Moglie 
del  Marchefe 

AZZO  Eftenfe. 


~  1 

Margherita  Erberto  II. 
Spofa  di  Ro-  Conte 

berto  Duca  del  Maine, 
di  Norman- 
dia . 


Folco  Marchefe ,  da  cui 
la  Regnante  Cafa 
d' Efte . 

I 

Obizo  Marchefe 
d'Erte  &c. 


1 


Ugo  Marchefe 
e  Conte 
del  Maine . 


Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,  e  Figliuolo  del  noftro  Marchefe  A%(o* 
ebbe  per  Moglie  Giuditta  Figliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  ,  la  cui 
Nobiliflima  Famiglia  ,  difeendente  per  via  mafculina  da  Antenati  celebri 
ne' tempi  de  gli  Augufti  Carolini  ,  e  per  via  di  femmine  da  Carlo  Magno 
Imperadore  ,  fi  vede  eruditamente  illuftrata  da  Olivieri  Uredio  neJ  due 
Tomi  intitolati  Genealogia  Comitum  Planària  ,  e  dal  Biondello  nella  Tavo- 
la X.  delle  Genealogie  della  Francia  ,  e  dal  Chiflezio  pag.  96.  Vindic  Hif- 
pan  e  da  i  Bollandifti  adì  2. di  Marzo  nella  Vita  del  B.Carlo  Buono.  No- 
terò io  una  parte  folamente  d' Albero  così  illuftre  con  formare  la  feguente 


VII.  Ta- 
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Antichità  Eftenfì 


Guelfo  V.  Figliuolo  primogenito  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera ,  ficcome 
provammo,  fposò  nel  1089.  la  famofa  Conteffa  Matilda  ,  parte  de' cui  An- 
tenati sì  paterni ,  come  materni  ,  fi  potrà  leggere  nella  feguente 

Vili.  Tavola  Genealogica  de  gli  Afcendenti  di  Matilda  Conteffa ,  e  Ducbefj'a 
di  Tof caria  ,  Moglie  di  Guelfo  V.  cioè  di  un  Nipote 
del  Marchefe  A  zzo  Eftenfe . 


Sigifredo  chiamato  Prin- 
cipe da  Donnizzone 
viffe  circa  il  920. 

Adalberto  Azzo  Conte 
di  Modena  ,  e  di  Reg- 
gio ,  e  Marchefe  • 
950. 

Tedaldo  Marchefe,  Si- 
gnor di  Ferrara . 
990. 

Bonifazio  Duca  e  Mar- 
chefe diTofcana  mor- 
to nel  1052.  Sua  pri- 
ma Moglie  Richilda 
Figliuola  di  Gifelber- 
to  Conte  ;  la  feconda 
Beatrice  Figliuola  di 
Federigo  II.  Duca  di 
Lorena . 
Da  lui  nacque 


Ottone  Duca  d'ambedue 
le  Lorene.  940. 

Federigo  I.  Duca  della  Lorena  Su- 
periore ,  Marito  di  Beatrice  So- 
rella di  Ugo  Capeto  poi  Re  di 
Francia .  Morì  nel  9  84. 


S.  ADALBE- 

RONE  IL 
Vefcovo  di  Metz . 


Matilda  la  gran  Conteffa  d'  Italia  , 
Marchefa  ,  e  Ducheffi  di  Tofca- 
na  ,  Moglie  in  prime  Nozze  di  Go- 
ffredo il  Gobbo  Duca  di  Lorena  , 
Figliuolo  di  Gotifredo  il  Barbato  , 
e  in  feconde  Nozze  di  Guelfo  V. 
Duca  di  Baviera ,  Nipote  del  Mar- 
chefe AZZO  Eftenfe  .  Morì  del 
11 15. 


Teoderico  I.  Duca  della  Lorena  fu- 
periore ,  morto  nel  1024. 

Federigo  lì.  Duca  della  Lorena  fu- 
periore  ,  Marito  di  Matilda  Fi- 
gliuola di  Ermanno  Duca  di  Sue- 
via  ,  e  Sorella  di  Gifela ,  che  Mo- 
glie di  Corrado  il  Salico  Impera- 
tore gli  partorì  Arrigo  III.  pure 
Imperadore  &c  Morì  nel  1027. 

Beatrice  Moglie  di  Bonifazio  Duca 
e  Marchefe  della  Tofcana  ,  e  poi 
in  feconde  Nozze  di  Gotifredo  III. 
detto  il  Barbato  Duca  di  Lorena. 
Morì  nel  1076. 
Da  lei  nacque 


Diede  il  Marchefe  A-^o  alla  fua  Cafa  un'  altro  illuftre  parentado  coir 
aver  proccurate  le  Nozze  d'una  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  fa- 
mofo  di  Puglia,  e  di  Sicilia  ad  Ugo  altro  fuo  Figliuolo.  Per  le  quali  Nozze 
effendo  divenuto  Ugo  Cognato  d' altri  nobilitimi  Principi  ,  io  (tenderò  qui 
le  lor  Genealogie  ,  rimettendo  pel  di  più  i  Lettori  al  Fazello  ,  Biondello, 
Du-Chefne ,  &  altri . 


IX.  T* 

4 
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IX.  Tavola  Genealogica  di  Roberto  Guifcardo  ,  una  cui  Figliuola  fu  data 
in  Moglie  ad  Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  AZZO  Eftenfe. 


Tancredi  Normanno  ,  Principe ,  e 
Conte  d'Altavilla  in  Norman- 
dia ,  da  Monella ,  e  da  Frede- 
finna  fue  Mogli  ebbe  dodici  Fi- 
gliuoli ,  i  principali  de'  quali 
furono 


Unfredo 
Conte 
di  Puglia 


Guglielmo 
Ferrabracciò 

Conte 
di  Puglia, 


Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Puglia  ,  Calabria  , 
Sicilia  &c  Principe  di 
Salerno ,  Marito  di  Si- 
eelgaita  Sorella  diGi- 
folfo  II.  Principe  di  Sa- 
lerno ,  morì  nel  1085* 


Drogone 

Conte 
di  Puglia . 


r 

Boemondo  nato 
da  Alberada  prima 
Moglie  ,  Principe 
di  Taranto  e  d'An- 
tiochia,celebre  per 
la  Guerra  Santa 
nelle  Storie  ,  e  nel 
Poema  del  Taflo , 
Marito  diCoftan- 
za  Figliuola  di  Fi- 
lippo Re  di  Fran- 
cia, morì  del  ini. 


Ruggieri  Duca 
di  Calabria ,  e 
di  Puglia  ,  Ma- 
rito di  AdelaFi- 
gliuola  di  Ro- 
berto il  Frifone 
Conte  di  Fian- 
dra ,  morì  nel 
un. 


I 
1 

Heria  mari- 
tata in  UgOy 

Figliuolo 
deìMarcbefe 

AZZO 
Eftenfe  circa 
il  1074. 


Maalta  ma- 
ritata 
Raimon- 
do IL 
Conte  di 
Barcellona . 


Ruggieri  Conte 

di  Calabria , 
morto  nel  1 101. 

Matilda  marita- 
ta a  Corrado  Re 
d'Italia  Figliuo- 
lo d'Arrigo  IV. 
lmperadore 
circa  il  1099. 


Elena  ma-     Sibilla  ma- 


in 


ritata 
a  Michele , 
o  a  Co- 
ftantino 
lmperadore 
di  Coftan- 
tinopoli 
ir- 


ritata 
ad  Ebaio  IL 

Conte 
di  Rocejo . 


ì 
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X.  Tavola  Genealogica  di  Raimondo  Conte  di  Barcellona ,  Cognato 
di  Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe . 

Raimondo  Borello  Marchefe  e  Conte 
di  Barcellona  ,  e  di  Catalogna ,  i  cui 
Antenati ,  e  parenti  trafverfali  fon 
rapportati  dal  Biondello  alla  Ta/o- 
laXVIIL  morì  nel  ioa<>. 

Raimondo  II.  Marchefe  e  Conte  di 
Barcellona ,  morto  del  1043. 

I 

Raimondo  III.  detto  di  Berengario, 
Marchefe  e  Conte  di  Barcellona , 
Marito  di  Adalmoda  Figliuola  di 
Bernardo  Conte  della  Marca ,  morì 
nel  107$. 

Raimondo  IV.  detto  di  Berengario , 
Marchefe  e  Conte  di  Barcellona, 
Marito  di  Maalta  Figliuola  di  Ro- 
berto Guifcardo  circa  il  1075.  eCo- 
gnato  d'Ugo  Figliuolo  del  Marche  fé 
AZZO  Eftenfe  ,  morì  circa  il  1079. 
Da  lui  venne  una  Difcendenza  no- 
biliflìma.  Vedi  il  Biondello  al  luo- 
go citato  ,  e  il  Chiflezio  in  Lum. 
Praerog  ad  Vindic.  Hifpan.  Lum.  8. 
pag.  357.  e  i  Bollandifti  adì  6.  di 
Marzo . 


XI-  Tavola  Genealogica  dì  Ehalo 
Conte  di  Rocepy  Cognato  d'Ugo 
Figliuolo  del  Marchefe 
Azzo  Eftenfe . 

Udoinol.  chiamato  dal  Bion- 
dello Comes  Montìs  Defide- 
derii  ,  Arcejarum ,  £f  Ra~ 
meruci ,  morto  nel  940. 

Ildoino  jl.  Conte  nel  992. 

Ildoino  ìli.  Conte  . 

Ildoino  IV.  Conte  ,  Marito 
di  Adelaide  Figliuola  d' E- 
bajo  I.  Conte  di  Rocejo . 


Jich 


Felicia 
Moglie 
di  Sardo  IV. 
Red  Ara- 
gona. 


lo  II. 


Ebaio  II-  Conte  di  Rocejo, 
gran  Capitano  de'fuoi  tem- 
pi ,  Marito  di  Sibilla  Fi- 
gliuola di  Roberto  Gifcar- 
do,  e  Cognato  d'Ugo  Fi- 
gliuolo del  March.  aZZO 
Eftenfe  .  Da  lui  venne  una 
Difcendenza  ncbiliflìma. 
Vedi  il  Biondello  nelTav. 
zi.  32.  e  60. 


Xll.  Tavola  Genealogica  di  Cojiantino 
Jmperador  de' Greci ,  Cognato  d'Ugo 
Figliuolo  del  Marchefe 
Azzo  Eftenfe. 

Coftantino  Duca  creato  Imperadore 
di  Coftantinopoli  nel  1059.  m°rto 
nel  1067. 

Michele  Duca  Imperadore  di  Coftan- 
tinopoli nel  1067. 

Coftantino  Duca  Porfirogenito  ,  di- 
chiarato Imperadore  dal  Padre , 
Spofo  promefTo  d' Elena  Figliuola 
di  Roberto  Guifcardo  circa  il  1073. 
e  Cognato  d'  Ugo  Figliuolo  del 
Marchefe  AZZO  Eftenfe. 
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CAP.  IX. 

Varie  opinioni  de  gli  antichi  intorno  all'Origine  della  Cafa  d'EJie.   Paolo  Mano 
la  deditjfe  da'  Principi  Troiani .  Altri  della  Fra  eia.  Giovani  Batti/la 
Panezio  da'  Principi  Italiani;  ed  altri  dall'antica  Famiglia 
de  gli  Azzj  Romani . 

ED  ecco  ciò  ,  eh'  io  aveva  da  dire  intorno  alle  Parentele  del  Mar* 
chefe  Alberto  Azz°  >  e  de*  Tuoi  Figliuoli  .  Chieggo  ora  licenza  a 
gli  amorevoli  Lettori  di  poter  qui  troncare  il  filo  della  Storia; 
perciocché  sbrigato  eh'  io  Zia  da  un  lungo  e  difaftrofo  viaggio , 
che  qui  fi  dee  frapporre ,  li  rimetterò  io  fleto  in  cammino,  con- 
ducendoli pofeia  a  feorgere  la  gloriofa  Difcendenza  di  quefto  Principe  ,  e 
la  chiara  diramazione  del  Aio  Sangue  in  due  Nobiliffime  Famiglie  d'Eu- 
ropa ,  cioè  nella  Ducale  ,  Elettorale ,  e  Real  Cafa  di  Brunfuic ,  e  Lune- 
burgo  ,  e  in  quella  de'  Serenitìmi  Duchi  di  Ferrara  ,  Modena  &c.  Con- 
veniva ,  che  noi  piantammo  prima  ,  come  falda  bafe,  quefte  notizie  per 
metterci  poi  con  ifperanza  di  buon  fucceiTo  a  rintracciare  ,  ficcome  ora  fa- 
remo, qual  Zìa  l'Origine  ,  e  quali  gli  Antenati  di  quefto  riguardevolirfimo 
Principe  .  Vero  è  ,  che  per  intendere  la  fingolar  Nobiltà  del  Marche/e 
Azz<>>  e  per  immaginare  fondatamente  Nobilitimi  i  fuoi  Maggiori  ,  nulla 
più  farebbe  neceffario  ,  che  quanto  finquì  ci  ha  fuggerito  la  Storia  intorno 
a  lui  ftetò  .  Uno,  che  nel  Secolo  XI.  fi  contò  fra  i  più  cofpicui  Principi, 
e  più  ricchi  Signori  d'  Italia  ;  uno  ,  che  fu  de'  più  amati ,  o  {limati  da' 
Sommi  Pontefici  ,  e  da  gì'  Imperadori  ;  che  contrade  Parentela  con  quafì 
tutti  i  più  illuftri  Principi  della  Germania  ,  e  della  Francia;  che  ebbe  Fi- 
gliuoli arrichiti  di  un  Ducato  infigne  ,  e  di  molatimi  Stati  ,  e  imparen- 
tati anch'etti  con  Imperadori ,  Re  ,  ed  altri  Principi  dell'Europa  :  quefti 
fenza  fallo  bifogna  che  fotte  di  natali  Nobilitimi  ,  e  che  lo  fplendcre  an- 
cora de' fuoi  Antenati  fervi/Te  a  lui  per  fare  una  sì  gran  figura  nel  Mondo 
d'allora  .  E  però  quand'anche  non  fi  fotte  potuto  feoprire  pur' uno  de' 
Maggiori  del  Marche/e  Azjo  in  que' Secoli,  ove  gli  Scrittori  moderni  d'Italia 
facilmente  fi  fmarnfcono  ,  come  in  un'abito  ,  per  l'eftrema  penuria,  che 
s'ha  di  Storie  ,  Libri  ,  e  d'altri  Documenti  di  quelle  barbare  età  :  rete- 
rebbe contuttociò  giuto  motivo  di  venerar  per  Nobile  ,  benché  ignota , 
l'Origine  d'un  Principe  ,  che  noi  già  abbiam  fatto  conoscere  per  Nobilif- 
fimo  .  Ma  patiamo  pur  noi  innanzi  ,  che  anche  ci  riufeirà  di  conofeere, 
onde  traete  l'Origine  fua  quefto  gran  Progenitore  della  Serenitima  Cafa 
d'Efte. 

Moltitìmi  fono  gli  Scrittori  ,  che  hanno  ternato  Genealogie  della  Fa- 
miglia Eftenfe,  e  ne  hanno  cercata  la  forgente  ,  e  ci  hanno  deferìtta  la  fe- 
rie de' fuoi  Maggiori,  penetrando  infino  a  i  più  lontani  Secoli  .   E  primie- 
ramente Paolo  Marro,  Autore  ,  che  fe  non  prima  ,  fiorì  almeno  verfo  il 
1280.  trattando  della  Città  di  Marto  ,  derivò  gli  Etenfi  da  i  Troiani  . 
L'ho  imparato  da  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  del  i^zo  la  cui  Cro-    Guai ran.de 
naca  Maggiore  fcritta  a  penna  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  chron.^Tvra- 
Milano .    Sextus  Princeps  Trojanus  (  così  fcrive  e to  Fiamma  )  qui  obfedit  jori. 
Mediolanum ,  diBus  eji  Marthus  ,  qui  in  quodam  monticulo  Civitatem  conjìruxit , 
quam  ex  fno  nomine  Màrthum  appellavit  ,  qu<e  toti  Contratte  nomen  ded'it  ,  qu<c 
dicitur  Mar  the f dna  ttfque  in  pr<efentem  diem  .    Hinc  exorti  funt  ,  jccundum  Chro~ 
nicam  Pauli  Marri  ,  qttatuor  Fratrcs  carnales  .    De  primo  nati  junt  Marchiones 
de  Caflro  Mar t ho  ,  ex  quibus  unus  natiti  fuit  ,  qui  faEìus  cfy  MARC H 10  de 
EST  E  .   Unde  prodierunt  Marchiones  de  Efie  ,  qui  Cwitatis  Ferrar  io-  obtinue- 
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runt  dominium  ;  inter  quos  futi  A^o  Marchio  NobìUJfmus ,  qui  geuuit  Rainaldum^ 
qui  gemiti  Obi^tim  ,  qui  gemiti  Aqum  ,  &  Aldrovandinum  ,  &  Francifcum ,  & 
Filiam  y  qua  di  Eia  efì  Beatrix  ,  qua  futi  ma  ter  Azi  Vicecomitis  de  Mediolano . 
Dichiamola  però  ben  pretto:  quello  Marto  Principe  Troiano,  e  aflediatore 
di  Milano,  e  quelto  difcendere  da  lui  la  Cafa  d'  Ette  ,  fono  fogni  ,  fon  fa* 
vole  .   La  malattia  è  vecchia  .   Anche  i  Romani  trovarono  ,  chi  felice- 
mente conduceva  le  lor  Genealogie  fino  alla  guerra  di  Troia,  e  veniva  vo- 
lentieri afcoltata  una  fomigliante  finfònia;  perciocché  i  Campioni  di  quella 
ìmprefa  erano  allora  i  più  decantati  de  gli  altri  ,  ficcome  furono  pofcia  i 
Paladini  di  Francia  ne  gli  ultimi  paifati  Secoli  per  le  noftre  contrade .  Non 
è  diverfa  dalla  fuddetta  l'opinione  d'altri,  mentovata  da  Bernardino  Scar- 
S",dep"'    deone  ,  che  tirarono  l'origine  degli  Eftenfi  da  Antenore,  celebre  anch' 
taviru^L.  X  etto  ne^e  guerre  di  Troia  .   E  fe  ne  fervi  pure  Lodovico  Ariofto  nel  fuo 
ci.  13.  pag.   ingegnofiifimo  Poema  dell'Orlando  Furiofo  ,  avendo  egli  avuta  ancor  la 
fortuna  di  trovare  (  probabilmente  in  Turpino  )  che  Ruggiero  a' tempi  di 
Carlo  Magno  fu  uno  de'  più  illuftri  Antenati  della  Cala  d'  Efte  .  Non 
credo  io  ,  che  ad  alcuno  de  i  Lettori  della  prefente  Opera  s'  abbia  punto 
da  ricordare,  che  fon  vaghe  Favole  sì  fatte  opinioni,  lecite  bensì  a' Poeti, 
ma  da  gli  Storici  ,  e  da  gli  amanti  della  Verità  nè  pur  degnate  d' un  guar- 
do .   Parve  ad  altri  ,  che  quefta  Famiglia  venirle  dalla  Francia  in  Italia; 
Leo  Oft.    e  verifimilmente  diede  loro  motivo  di  così  credere  un  palio  di  Leone  Mar- 
Chmn.Cafin.  ficano ,  detto  l'Oftienfe  ,  il  quale  lafciò  fcritto  ,  che  un'  A^o  Conte  venne 
L.  1.  G 61.       Francia  con  Ugo  Re  d'Italia  ,  circa  il  916.  Cum  hoc  Ugone  ,  dice  egli, 
venti  Jtaliam  A^Z°  Comes ,  avunculus  Berardi  tllius  ,  qui  cognominata  ejì  Fran- 
cifcus  ,  propinquus  ejufdem  Regis ,  a  quo  videl'tcet  Marforum  Comites  procreati 
funt  .   Il  perchè  Pio  II.  Papa  >  sì  celebre  fra  i  Letterati  col  nome  proprio 
d'Enea  Silvio  Piccolomini  ,  circa  il  1460  non  folamente  fcrilTe  nell'Ora- 
zione VII.  contra  Sigi/mondo  Malatefta  ,  edere  fama  ,  che  la  Cafa  d'Ette 
venifle  da  i  Re  di  Francia  ,  ma  in  una  ancora  delle  fue  Lettere  fcritte  a 
Borfo  d'Erte  Duca  di  Modena,  e  Signor  di  Ferrara,  lignificò,  eiTere  quella 
fiata  1'  opinione  del  medefimo  Duca  Borfo  .   Quamvis  ex  Domo  Francia 
ducas  origìnem  <&c.  Così  fcriveva  egli  .  Frate  Paolo  de'  Cherici  da  Lignago 
dell'Ordine  de' Carmelitani  circa  il  1540.  fu  anch' egli  dello  fteiTo  fenti- 
mento  ,  come  s'ha  da'fuoi  Annali  MSS.  efiftenti  nella  Biblioteca  Eftenfe, 
per  tacere  di  molti  altri  Scrittori  .   Ma  prima  di  Frate  Paolo  ,  cioè  circa 
il  1490  Frate  Giovam  Batifta  Panezio  Ferrarefe,  dello  fteiTo  Ordine,  nella 
Panaptlus  in  Vita  della  Conteflà  Matilda  ,  eh'  io  confervo  fcritta  a  penna  ,  aveva  par- 
Vita  MS  Co*  lato  in  quefta  guifa  dell'origine  de  gli  Eftenfi  :  Genus  autem  fuum  ducebat 
"ildis^  Ma  (  Par^a  del  n°ftro  Marchefe  Azzo  )  a  viris  jamdudum  in  Italia  Princi- 

p'ibus  &  illuflribus ,  qui  quum  in  agro  Patavino ,  ubi  Montes  Euganeos ,  nunc  Mon- 
taneana  Oppidum  eji  ,  loco  non  ìonge  pofito  ,  cui  Scorfta  nomen  efì  ,  perfeEiiffìmo- 
rum  vellerum  feracijfjimo  ,  circumquaque  agrum  coemijjent  ,  Marchiones  Scorfta  a 
vicinis  ,  ne  feto  quo  auffiore ,  nominati  funt  ,  Carolus  autem  Augufìus  cognomine 
Groffus  y  Caroli  Magni  pronepos  ,  &  ab  eo  Septimus  Occidentalitim  Imperatorum , 
quum  Imperii  Anno  IL  Salutis  vero  Quarto  Ù  Oclogefimo  fupra  Olìingenteftmum , 
ad  Jtalos  fefe  e  Germania  obt  menda  benedizioni  s  &  Corona  grafia  contuhffet  &c. 
comiter  &  quidem  liberaliter  ab  his  praclariffmis  viris  exceptus  efì  .  Ut  autem 
fcijcitatus  ab  eis  generofam  ,  qua  dedul~ìi  erant  ,  fìirpem  ,  cum  admiratìone  intel- 
lexit  ;  non  contentus  eorum  fortuna ,  multo  traclu  inculti  agri ,  &  Efìe  Oppido  eos 
cum  ampìijftmo  Privilegio  ,  quo  loci  Marchiones  effe  jubebat ,  donavit  .  Id  autem 
vetufìifftmum  Priviìegittm  in  Arcbivis  tjìenfium  Ducum  Ferraris  nofìra  etiam  iu- 
te grum  atate  vìfitur  &c. 

Circa  i  medefimi  tempi,  cioè  verfo  il  1495. Pellegrino  Prifciano,  dot- 
tilfimo  Archivila  d'Ercole  I. Duca  di  Ferrara,  in  varj  Tomi  raccolfe  tutto 

ciò, 
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ciò  ,  ch'egli  potè  intorno  alla  Cafa  d'Erte  ,  e  alla  Città  di  Ferrara  ,  non 
già  con  accurata  Critica,  perchè  quefta  non  era  peranche  in  ufo,  ma  certo 
con  fedeltà  e  diligenza  incredibile  .  £  volefte  Dio  ,  che  quei  Tomi  fcritti 
a  penna  fi  foriero  confervati  tutti  da  i  Principi  noftri ,  come  efigeva  il  me- 
rito d'effi,  e  non  ne  foriero  flati  infelicemente  confumati  molti  in  Ferrara 
da  un'Artefice  di  Razzi  ,  e  d'altri  Giuochi  di  fuoco  ,  con  falvarfene  foli 
pochi  :  eh'  io  forfè  ne  potrei  ora  trarre  altri  lumi  per  illuftrar  maggior- 
mente le  antichità  di  quefta  NobilifTima  Famiglia  .  Il  fuddetto  Prifciano 
adunque  ,  e  Lodovico  fuo  Figliuolo  ,  cercarono  la  Cafa  d' Erte  anche  in 
lontaniiTimi  Secoli,  e  fi  avvifarono  d'averla  trovata  nella  Marca  del  Friuli 
infino  a'  tempi  d'  Attila  ,  avendo  loro  fervito  di  fondamento  un'  antico 
Poema,  che  tuttavia  abbiamo  fcritto  a  mano  nella  Libreria  Eftenfe  .  Di 
più  congiunfero  colla  medefima  Cafa  quelle  d'Ugo  il  Grande  ,  Marchefe 
ii  Tofcana  ,  e  di  Sigefredo  ,  cioè  del  primo  a  noi  noto  fra  i  Progenitori 
della  famofa  Conteffa  Matilda  .  Con  qualche  difparere  dal  vecchio  Pri- 
fciano camminarono  poi  tanto  Mario  Equicola  in  un  Trattato  MS.  della 
Cafa  d' Erte  ,  quanto  Gregorio  ,  e  Giovam  Batifta  Giraldi  ,  e  Gafparo 
Sardi  con  altri  Autori  ,  fra'  quali  non  è  da  effere  tralafciato  il  celebre 
Carlo  Sigonio  Modenefe,  fentimento  di  cui  fu,  che  il  nofr.ro  Marchefe  A%(o 
difeendefle  da  Alberto  Fratello  di  Tedaldo  Avolo  paterno  della  fuddetta 
Matilda . 

Prefe  pofeia  circa  il  1560.  il  Conte  Girolamo  Faleti  a  fcrivere  le  Sto- 
rie della  Cafa  d'Erte  ,  ch'egli  poi  lafciò  imperfette  per  cagion  della  morte, 
e  la  deduffe  da  gli  Azzj  Famiglia  Nobiliffima  a' tempi  infino  della  Repub- 
blica Romana  .  E  fu  abbracciata  la  fentenza  medefìma  da  Giovam  Ba- 
tirta  Pigna  ,  il  quale  nel  1570.  diede  alla  luce  la  fua  Storia  de  gli  Ertenfi, 
e  poi  dal  Lofchi  ,  dal  P.  Domenico  Gamberti  della  Compagnia  di  Gesù , 
e  da  altri  .  Ma  io  con  troppa  facilità  ,  ed  inutilmente  ancora  ,  empierei 
la  carta,  ove  mi  piacefTe  di  regiftrar  qui  un'  immenfò  numero  d'altri  Scrit- 
tori, i  quali  ex  proferto  ,  o  pure  incidentemente  ,  hanno  trattato  dell'ori- 
gine de  gli  Ertenfi  .  Molto  più  mi  abuferei  del  tempo  ,  e  dell'altrui  pa- 
zienza ,  fe  volerti  farmi  a  confutare  alcuni  di  quelli  Scrittori  ,  o  a  ricer- 
care ,  quai  fondamenti  abbia  porto  talun  d'effi  alle  fue  opinioni  .  Sia  le- 
cito anche  a  me  di  dire  in  propofito  di  quefta  sì  Splendida  Famiglia  ciò,  .  p  f 
che  Livio  dirte  della  più  Nobile  fra  le  Città  d'Italia  :  Quf  ante  condìtam  adJL.  1.  Hift. 
condendamque  Urbemy  Poeticis  magis  decora  fabulìs  ,  quam  incorruptis  rerum  ge- 
jlarum  monumenti  traduntur  ,  e  a  nec  afjìrmare ,  nec  repellere  in  animo  efi  .  Da- 
tur  h<£C  venta  Antiquitatt  ,  ut  mifeendo  humana  divinis  ,  prìmordia  Urb'tum  au- 
gujììora  facìat .  Pafferò  io  dunque  avanti,  fenza  punto  efaminare,  non  che 
copiare  alla  cieca ,  le  altrui  opinioni  ;  e  raccogliendo  quanto  ho  finora  feo- 
perto  dopo  molti  ftudj  o  di  più  certo  ,  o  pure  di  più  verifimile  ,  in  quefto 
argomento,  recherò  di  mano  in  mano  i  Documenti  e  le  Pruove  di  ciò, 
che  andrò  afferendo  .  Meglio  in  tal  guifa  fervirò  alla  cauta  curiofità  de  i 
Lettori  ,  fe  li  difobbligherò  dal  credere  a  me  folo  ,  e  fe  in  vece  di  voler 
farla  io  da  Giudice  ,  che  non  rende  ragione  delle  fue  decifioni  ,  coftituirò 
loro  fteifi  Giudici  non  meno  di  me,  che  d'ogni  mia  afferzione. 
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CAP.  X. 

Cafa  dy Efle  [ce fa  dalia  Germania.  Idea  frana  e  infuriente  d* aìeufii  intorbo  alla  N a- 
ZÌon  Longobarda.  Nobiltà  ed  Antichità  de'  Longobardi  fra  i  Popoli  della  Germania , 
riconofciuta  da  Tacito ,  e  da  altri  Scrittori .  Difcordia  fra  gli  Storici  intorno  alle 
antiche  Sedi  de  i  Longobardi  .  Imprcfc  di  que1  Popoli ,  ed  Epitafi  d'alcuni 
Principi  della  lor  Nazione  .    Nobiltà  cujiodita  con  gran  gelofia  da  i 
Longobardi  .    Principi  d* oggidì  in  Europa  quafi  tutti  originar j 
della  Germania .  Leggi  Romane ,  Saliche ,  Longobarde  ($c. 
profetate  ma  volta  in  Italia. 

LA  prima  cofa,  eh'  io  flabilifco,  fi  è  ,  che  in  vece  d'andar' a  pren- 
dere, come  altri  han  fatto,  dall'antica  Roma,  o  dalla  Francia, 
i  principi  della  Sereniffima  Cafa  d'Efle ,  noi  dobbiamo  portarci 
in  Germania;  perciocché  Scuramente  di  colà  fon  venuti  gli  An- 
tenati di  quella  Nobiliflìma  fchiatta  ,  mentre  è  chiaro  ,  che  il 
noflro  Marchefe  Alberto  Az£o ,  e  i  Figliuoli  di  lui  videro  colla  Legge  de' Lon- 
gobardi, e  profetarono  d'edere  di  quella  Nazione  ;  e  però  furono  d'origine 
Longobardi,  ovvero,  come  diremo  a  fuo  luogo,  Bavarefi,  e  poi  col  tempo 
adottarono  la  Nazion  Longobarda .  Ma  all'udire  queflo  nome  di  Longobardi '„ 
fi  rifveglierà ,  il  fo,  in  non  pochi  de  i  Lettori  quella  fola  terribile  idea  ,  che 
di  tal  gente  ci  hanno  lafciato  certe  Storie  ,  ed  alcune  Memorie  antiche  e 
moderne  .   Erano  Barbari  :  e  tanto  bada  .  Forfè  ancora  fembrerà  loro  di 
vederi]  davanti  a  gli  occhi  Tefemplare  di  quel  brutto  ceffo  d'  un  Longo- 
bardo, che  in  grofìolano  intaglio  di  legno  già  ci  rapprefentò  Wolfango  La- 
Lazìus  de  z'°  Tedefco  dottiffimo  :  cioè  un'Uomo  di  torva  guardatura,  d'afpetto  or- 
Migrat.Gent.  rido  ,  con  barba  e  muftacchi  diflefi  fui  petto  ,  rafo  nella  parte  deretana 
L.ii.pag.62(5  del  capo,  veflito  a  mufaico  ,  armato  di  fpuntoni  ne' ginocchi  ,  e  di  fpa- 
done  da  due  mani  ,  e  tale  in  fomma  ,  che  a  guatarlo  mangia  le  perfòne. 
Poi  tornerà  loro  in  mente  ,  quanto  abbiano  detto  della  crudeltà  ,  e  della 
barbarie  di  que'  Popoli  alcuni  Scrittori  ,  e  decideranno  in  fine  con  gran 
pace  ,  che  l'Origine  de  gli  Eftenfì  ,  quando  foffe  fiata  Longobarda,  riefea 
non  molto  gloriofa ,  e  poco  Nobile  a' Principi  tali  .    Ma  quefte  tutte  fono 
in  fine  novelle,  ed  immaginazioni  aeree. 

Certo  non  fanno  fòrmarfi  alcuni  altra  idea  in  capo  della  Nobiltà  ,  fe 
non  quella  ,  che  viene  dall'  avere  per  progenitori  Eroi ,  o  Popoli  celebrati 
da  i  Poeti  più  cogniti,  e  pur  qualche  gente  coltivatrice  dell'Arti  più  miti, 
e  delle  Scienze  più  illuflri  .  Il  perchè  i  Greci  chiamarono  una  volta  Bar- 
bare tutte  l'altre  Nazioni  ;  e  i  Romani  all'  incontro  nel  colmo  della  lor 
gloria  e  fortuna  non  riconobbero  fe  non  fe  fleffi  per  Nobili  ,  regalando 
anch' effi  gli  altri  Popoli  col  titolo  di  Barbari .  E  quindi  è  poi  venuto, 
che  alcuni  non  hanno  creduto  di  poter  ben  fervire  alla  gloria  de'  Principi 
di  quefte  ultime  età  ,  fe  non  facevano  difeendere  la  lor  profapia  o  da  i 
Troiani,  e  da  i  Greci  più  conti  ,  o  pure  dalla  Cafa  Anicia  ,  e  da  altre  fi- 
mili  Famiglie  di  Roma  antica  .  Ma  egli  è  da  dire,  non  efTerci  ragione, 
per  cui  abbia  Principe  veruno  da  fdegnare  di  trar  l'origine  fua  dall'antica 
Germania,  e  da  i  Longobardi  .  Imperciocché,  quantunque  volentieri  fi 
conceda  la  prerogativa  di  certe  Nazioni  colte  ,  quali  per  vero  dire  furono 
la  Greca  e  la  Romana  a  petto  di  moltiffime  altre  ,  contuttociò  anche  la 
Germania  ha  fempre  avuto  di  che  coflituire  la  Nobiltà  de'fuoi  Principi,  e 
Popoli  .  Il  Valor  militare  ,  le  Virtù  morali  ,  e  Y  antichità  del  Dominio 
con  una  lunga  fila  d'Uomini  prodi  e  rinomati,  fono  appunto  le  doti,  onde 
fi  forma  quella,  che  noi  appelliam  Nobiltà  , potendo  nulladimeno  formarla 
ciafeuno  a  fe  fletto  col  pofteflo  &  efercizio  di  Virtù  e  Qualità  infigni ,  fenza 

mendi- 
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mendicarla  da'fuoi  Maggiori  .  Ora  è  fuor  di  dubbio,  che  una  tal  Nobiltà 
non  mancò  a  certi  Popoli  della  Germania  antica  ;  e  molto  meno  fi  defi- 
derò quefta  ne' Longobardi  ,  gente  così  chiamata  o  dal  Luogo,  dove  abita- 
rono, o  dalle  Afte  lunghe,  più  tofto  che  dalle  barbe  proliffe,  e  gente  valo- 
rofiflìma  ,  antica  ,  dominante  ,  e  provveduta  d'altre  doti  riguardevoli  al 
pari  d'ogni  altra  più  (limata  Nazione  del  Cielo  Settentrionale. 

Non  fi  creda  a  me  ;  credafi  a  Tacito  ,  il  quale  fino  a*  tempi  di  Tra- 
iano riconobbe  la  loro  Nobiltà  ,  parlandone  in  quefta  guifa  :  Langobardos      Tacit.  de 
paucitas  Nobìlitafqae  (  o  pure ,  come  legge  Lipfio  ,  Langobardos  paucitas  no-  ^or.  Germ- 
bilitat  ) ,  qaod plur'imìs  ac  valentiffxmis  Nationibus  cinzii ,  non  per  obfequìum  ,  fed 
prwliis  &  periclitando  tati  funt .    il  medefimo  Autore  parimente  ne  parla  ne 
gli  Annali  ,  raccontando  la  guerra  fufcitata  in  Germania  a' tempi  di  Tibe-    Annal.  L.  z. 
rioAugufto  tra  Arminio,  e  Maroboduo,  e  fcrive,  ch'eflì  Longobardi  com-  C"  45*  C*45' 
batterono  in  quella  congiuntura  per  confervare  l' antico  Decoro  ,  ed  accre- 
fcere  il  loro  Dominio  .  Quiim  a  Cberafcis ,  Langobardifque  prò  antiquo  De  core , 
aut  recenti  Lìbertate  ,  &  contra  augenda?  Dominationi  certaretuts.  Aggiunge 
altrove,  che  Italo  Re  de'Cherufci  fu  riporto  fui  trono  dalle  forze  de' Lon-   Idem  Annal. 
gobardi  .  Secunda  fortuna  ad  fuperbiam  prolapfus  ,  pulfufque ,  ac  rurfus  Lango-  C17. 
bardorum  opibus  refeclus ,  per  latta ,  per  adverfa  rei  Cberufcas  afflic~ìabat .  Sicché 
anticamente  la  propria  Patria  de' Longobardi  fu  la  Germania  ,  e  il  Cluve-  Cluver. 
rio  dottamente  determina  il  loro  fito  verfo  il  Fiume  Elba  ,  cioè  in  quel  Germ.antiqu. 
paefe,  che  oggidì  fi  chiama  la  Marca  di  Brandeburgo  .   In  fatti  Strabone,  straboGeogr" 
e  Velleio  Patercolo ,  e  Tolomeo  fon  teftimonj  ,  che  anche  a'  lor  giorni  il  L.  7. 
Popolo  de'  Longobardi  abitava  di  qua  dall'  £lba ,  benché  fotte  pofeia  corret- 
to da  i  Romani  a  ritirarli  di  là  dal  medefimo  Fiume .   Ma  Paolo  Diacono    Paul.  Dìac. 
Figliuolo  di  Warnefrido,  non  va  d'accordo  con  tal' opinione;  imperciocché  ^  ^e^ans* 
fecondo  lui  i  Longobardi  ufeirono  la  prima  volta  dell' Ifola  Scandinavia, 
che  probabilmente  è  la  Scania,  Penifola  oggidì  fottopofta  al  Re  di  Svezia, 
e  fituata  fui  Baltico  in  faccia  della  Danimarca  ,  fe  pure  fotto  quefto  nome 
non  s'ha  da  intendere  la  Svezia  tutta  ,  e  la  Norvegia  ,  e  la  Danimarca. 
Così  dunque  pretende  quello  Storico  ,  cioè  uno  Scrittore  Longobardo  di 
Nazione  ,  e  che  fiorì  prima  dell'  Anno  800.  fotto  Carlo  Magno  .   Ed  al- 
trettanto ,  per  ben  tre  fecoli  prima  di  lui  ,  lafciò  fcritto  Piofpero  d'  Aqui- 
tania  nella  fua  Cronaca  .   In  tal  diverfità  di  pareri  a  chi  s'  abbia  da  cre- 
dere, è  incerto  .   Ma  il  Cluverio  ha  nel  fuo  tribunale  erudito  decifa  già 
quefta  lite  con  ifcrivere  francamente,  che  Paolo  Diacono  in  propofito  dell' 
origine  de'  Longobardi  ci  ha  contato  delle  belle  Favole .  De  Langobardis , 
dice  egli  ,  mira  fabulantur  medii  fecali  Script  or  e  s  ,  Profper ,  Diaconas)  Sigeber- 
tus ,  &  ahi  :  quaft  antea  in  Scandinavia  Oceani  Jnfala  Wimli  dicli  fuerint  ;  pq/2- 
quam  vero  ,  fab  tempora  Theodofii  Imperatori!  ,  in  continentem  Germania  traje- 
cerantt  Langobardorum  nomen fortitt.  Seguita  poi  a  provare  lo  sbaglio  d'elfi, 
perchè  tanto  prima  di  Paolo  Diacono  i  foprallegati  antichi  Storici  fecero 
menzione  àz  Longobardi  >  e  li  pofero  nella  terra  ferma  della  Germania  ;  con- 
chiudendo in  fine  ,  eflere  flato  proprio  de  gli  Scrittori  di  que'  rozzi  Secoli 
il  far  venire  fin  dall'  ultimo  Settentrione  tutti  i  Popoli  conquiftatori  dell' 
Europa  Meridionale  ,  e  che  Paolo  Diacono  è  appunto  un  di  quegli ,  che  è 
flato  troppo  credulo  in  trattando  delle  prime  azioni  de'  Longobardi. 

Sia  nondimeno  lecito  qui  a  me  di  dire  ,  che  il  Cluverio  ,  tuttoché  in 
parte  abbia  ragione,  pure  non  ha  ragione  d'  ufeir  qui  in  campo  con  una 
sì  fiera  cenfura  .  Imperocché  non  fembra  poterfi  ,  o  doverli  mettere  in 
dubbio  ,  che  la  maggior  parte  delle  Nazioni  ,  dalle  quali  fu  di  tempo  in 
tempo  o  conquiftata  ,  o  faccheggiata  l'Italia  e  la  Francia  con  altri  paefi 
Meridionali  ,  non  ufeiffero  dal  gelato  Settentrione  ,  quantunque  né  pur' io 
creda  ,  che  da  una  fola  Ifola  ufeiffero  tutti  e  Goti ,  e  Normanni  ,  e  Lon- 
gobardi , 
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gobardi,  e  fimìli  genti.  Aggiungo  doverfi  efcludere  Profpero  d'Aquitania, 
o  fia  Profpero  Tirone  ,  dal  numero  di  quelli  ,  che  tirarono  l'origine  d'elfi 
Longobardi  dalla  Scandinavia  ;  perciocché  nell'edizion  del  Canino  v*  ha 
bensì  tal  notizia  ;  ma  quella  è  una  giunta  d'  Autori  pofteriori  ,  e  certo 
Labbe  Nova  nell'edizione  più  accurata  ed  intera  fattane  dal  Labbe  ,  nulla  di  quello  fi 
Bibl.  Tom.  i.  legge  .  Ciò  però  non  ottante  ,  così  facilmente  non  dee  trattarfì  da  Favola 
pag'47'        quel  narrare  Paolo  Diacono  1'  ufcita  de'  Longobardi  dalla  Scandia  ,  o  fia 
Frede  ar    dalla  Scandinavia.  Anche  Fredegario,  Scrittore  molto  più  antico  del  Dia- 
Hift.°  cFreg.   cono  attefta  il  medefimo  .   Ma  riducendoci  noi  anche  al  folo  Paolo  Dia- 
Turon. Epi-  cono,  giacché  non  è  certiflìmo,  che  fia  del  fuddetto  Fredegario  quel  tefto: 
cTis  L  4    dico  e^ere  di  tale  autorità  il  mentovato  Storico,  che  quando  non  s'abbiano 
altre  più  forti  ragioni  ,  non  fi  dee  credere  così  torto  favolofo  il  fuo  raccon- 
to della  Scandinavia .  Vero  è ,  che  gli  Storici  antichi  riconobbero  il  Popolo 
Longobardo  abitante  nelle  vicinanze  dell'Elba;  ma  fapendo  noi  altresì  per 
affettato  de  i  medefimi  ,  e  di  Svetonio  ancora  ,  che  a'  tempi  di  Tiberio  i 
Germani  ,  e  nominatamente  i  Longobardi ,  furono  a  forza  d'  armi  fpinti  di 
là  dall'Elba  :  poniamo  guittamente  conietturare,  che  coftoro  s' inoltra  fiero 
anche  di  là  dal  Mare  nella  Scandinavia  non  molto  lontana  ,  con  fermarfi 
ivi  dominanti  ,  finché  configgati  dalla  loro  o  avidità  ,  o  troppa  popola- 
zione ,  o  da  altri  accidenti  e  motivi  ,  abbandonaflero  quel  fito  per  cer- 
carne de  i  migliori  .  Quetto  è  uno  de  gli  affari  ,  de' quali  potè  eflere  a 
fufncienza  informato  Paolo  Diacono  ,  il  quale  la  contò  giuda  in  altre  par- 
ticolarità della  lor  trafmigrazione  ,  e  quel  che  è  più  ,  ebbe  davanti  a  gli 
occhi  la  Storia  de'  Longobardi  fcritta  da  Secondo  da  Trento  fino  a'  tempi 
d'Agilulfo  Re  de' Longobardi .  Per  altro  io  non  oferei  decidere,  fe  i  Lon- 
gobardi mentovati  da  Tacito,  e  da  altri  Antichi,  fieno  gli  fieni,  che  Paolo 
Diacono  vuole  ufeiti  della  Scandinavia  ,  perchè  uno  de*  punti  più  intrigati 
delle  Storie  fi  è  1'  origine  delle  Nazioni  e  fpezialmente  delle  fuddette, 
fìccome  farà  anche  toccato  da  me  nella  Seconda  Parte  di  quefi'  Opera . 

Comunque  però  fia  ,  la  bellicofa  Nazione  de'  Longobardi ,  anche  per 
attendato  di  Paolo  Diacono,  fu  Popolo  della  Germania.  Mofiàfi  dal  freddo 
Settentrione  verfo  le  contrade  più  miti  del  Mezzo  dì  ,  e  conquidati  varj 
paefi ,  penetrò  fino  al  Danubio  per  mezzo  di  non  poche  vittorie  ,  con  ren- 
derà in  fine  padrona  della  Pannonia,  Provincia  da  lì  ad  alcuni  Secoli  appel- 
lata Ungheria  da  gli  Ungri,  che  la  fottomifero  anch' eflì  all'armi  loro.  Ivi 
Marìus     ^  ^ermarono  >  ^e  vognam  credere  al  fuddetto  Paolo  Diacono ,  lo  fpazio  di  42,, 
AvenTapud  anni,  fe  non  fu  anche  più  ,  mentre  fappiamo  avere  fcritto  Mario  Vefcovo 
Du-Chefne  Aventicenfe ,  il  qual  vifìè  nel  Secolo  della  lor  calata  in  Italia,  che  Alboino 
FrancScript  ' aDDandoriando  Pannoniam  Patriam  fuam  ,  venne  ad  occupar  l'Italia  .  Pro- 
Procop.    copio  fa  menzione  onorevole  de'  Longobardi  in  varj  luoghi  delle  fue  Storie, 
deBell.Goth.  con  raccontare  fra  l'altre  cofe  ,  che  l'Imperador  Giuftiniano  donò  loro  il 
L-  3-  C. 33.   fior'tco  e  la  Pannonia  con  altri  fiti  ,  cioè  l'Ungheria  ,  e  parte  dell'  Auftria  , 
della  Baviera  ,  della  Carintia  ,  e  di  que' paefi  ,  che  s' accollano  all'Italia. 
Tralafcio  qui  altre  loro  imprefe  fatte  in  aiuto  ancora  de*  Romani  Impera- 
dori,  badando  ricordare,  che  finalmente  i  medefimi  dell'Anno  568.  dopo 
la  nafeita  di  Crifio,  fotto  il  Re  Alboino,  invitati  da  Narfete  calarono  in 
Italia  ,  e  per  quafi  tutta  quefta  fèlicifilma  Provincia  ftabilirono  la  lor  Si- 
gnoria .   Non  può  negarfi  ,  che  nel  piombare  ch'eglino  fecero  fopra  i  no- 
uri  paefi  ,  non  commettefiero  varj  eccefiì  anche  contra  de  i  Luoghi  Sacri. 
Ma  nulla  operò  quella  Nazione,  che  non  ci  abbiano  fatto  vedere  in  pruova 
altri  Secoli  ,  altre  Guerre  ,  ed  altri  Popoli  ,  ancora  Criftiani  ,  ed  anche 
Cattolici  ;  il  che  però  tanto  meno  dee  recar  maraviglia ,  perchè  in  fine  tra 
i  Longobardi  fi  contavano  bensì  aflaifllmi  Cattolici,  ma  verifimilmente  era 
fra  loro  ne'  tempi  della  trafmigrazione  maggiore  il  numero  de  gli  Arriani . 

E  forfè 
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E  forfè,  riè  pure  a  quelli  s  hanno  da  attribuir  quegli  eccefli  ,  ma  bensì  ad 
altri  Popoli  Gentili,  e  non  conofcenti  del  vero  Dio,  che  per  teftimonianza 
anche  di  Paolo  Diacono  concorfero  con  Alboino  alla  preda  .  Roma  Gen- 
tile, sì  infierita  contra  de'  Criftiani  ,  è  ben  fuggetta  ad  un  procefTo  più 
grande.  Non  durò  però  molto  il  rozzo,  e  fiero  genio  de' Longobardi. 
Fermati  in  Italia  ,  il  Cielo  più  temperato  di  quefte  contrade  ,  e  la  Reli- 
gion  Cattolica  maggiormente  fra  lor  dilatata,  gli  andarono  a  poco  a  poco 
ammanfando  ,  in  guifa  che  da  loro  ufeirono  pofeia  Re  ,  e  Regine  di  gran 
Pietà  e  Virtù  ,  che  lafciarono  dopo  di  fe  opere  di  rara  magnificenza  ,  che  ' 
formarono  Leggi  foavi,  e  giufte,  e  fecero  tant'altre  imprefe  non  men  glo- 
riofe  ,  che  quelle  d'altri  Regnanti  di  que' Secoli  .  Et  io  voglio  ben  qui  re- 
galare i  Lettori  con  alcune  poche  Iscrizioni  fpettanti  a'  Principi  Longo- 
bardi ,  che  di  mia  mano  copiai  l'Anno  1714.  in  Pavia  .  La  rarità  di  tali 
memorie  renderà  quefte  più  care  al  Pubblico  .  La  prima  è  una  parte 
della  memoria  fepolcrale  di  Cuniberto  Re  de' Longobardi  ,  il  quale  morì 
l'Anno  di  Crifto  700.  e  del  Re  Bertarido  fuo  Padre  ,  e  del  Re  Ariberto 
Avolo  fuo  .  Efifte  la  lapide  nel  Chioftro  de' Monaci  Cafinefi  di  S.  Salva- 
tore di  Pavia,  ma  mal  concia,  perchè  guada  ,  e  tagliata,  e  porta  fuor  di 
lito  ,  affinchè  erta  veniffe  col  fuo  largo  a  coprire  la  fuperficie  d' un  muric- 
ciuolo  da  nulla  .  In  fatti  Paolo  Diacono  fcrive  ,  che  il  Re  Bertarido  ab  Paul.  DIac. 
hac  lucejubtratlui  e  fi ,  corpufque  il/iui  juxta  Bafilkam  Domini  Salvatori!  ,  quam  deGeftXang. 
Aripertm  ejui  Genitor  conftruxerat  ,  fepultum  eji .  E  del  Re  Cuniberto  :  Hic  L.6.  Ctj.7' 
cum  multis  Langobardorum  lacrymis  juxta  Bajilicam  Domini  Salvatori!  ,  quam 
quondam  Avus  ejufdem  Aripertus  conjìruxerat  ,  fepultus  eji  .  Avrebbono  que* 
Religiofi  meglio  Soddisfatto  ne' tempi  fulfeguenti  alla  gratitudine  ,  e  al  do- 
vere ,  fe  ne  avellerò  confervato  più  diligentemente  il  Sepolcro,  o  almen 
l'Ifcrizione  ,  di  cui  reftano  le  fole  feguenti  parole  ,  fcritte  pulito  con  Let- 
tere Romane . 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS,  PATER,  HIC  F1LIUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISS1MUS  AC  ROBUSTISSIMUS  REX, 
gUEM  DOM1NUM  ITALIA,  PATREM,  ATQUE  PASTOREM, 
INDE  FLEBILE  MaRITUM  JaM  VIDUATA  GEMET . 
ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUARA,S> 
REX  FUIT  AVUS,  MATER  GUBERNACULA  TENUJT  REGNI, 
M1RANDUS  ERAT  FORMA,  P1US,  MENS ,  SI  REgUIRAS, 

MIRANDA  

L'altra  Ifcrizione  efifte  nell'Atrio  di  S.  Maria  adPerticas,  Chiefa  fatta 
fabbricare  da  Rodelinda  Moglie  del  Re  Bertarido  .  Ivi  Ci  parla  di  Ragen- 
truda  ,  Regina  anch' effa  de' Longobardi  .  Ecco  ciò,  che  refta  di  queir 
Epitafio . 

CONDITA  PRIORUM 
RAGINTHRUDA  pus  semper 
MEMORANDA  LOgUILLIS, 
DE  VITA  CUNCTORUM  QUAM 
MORS  SURGENTIBUS  ANNIS 

ABSTRAXIT  SUBITO  REGALIA  SCAMNA  TENENTEM. 
£UAE>  LICET  IN  PAUCIS  F1NISSET  JURA  DIEBUS, 
TALITER  ORNABAT  CONCESSI  EXORDIA  REGNI, 
TEMPLA  DEI  VENERANS,  SACERDOTESQUE  MINISTROS, 
ECCLESIA  SANCTO  DEVOTA  COLEBAT  HONORE 
PURPUREAS  COTIENS  S1MUL  ET  DIAD1MAT A  VESTES 
DEPOSUIT,  FAMULANS  CHRISTO  IN  PAUPERE  CERTEy 
SICgUE  SUIS  MANIBUS  JEJUNA  MINISTRAT  EGENIS, 

K  UT  RE- 
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ar  REGALE  DECUS  VJL1S  MUTARET  AMICTUS, 

 DAS  M1S  .  . .  RECREAU1T  INANES. 

La  terza  delle  fuddette  Ifcrizioni  efiftente  anch'  effa  neir  Atrio  fud- 
detto  di  S.  Maria  alle  Pertiche  ,  fu  porta  ad  Adoaldo  valorofiflìmo  Duca  al 
tempo  de  i  Re  Longobardi .  Chi  foffe  egli  ,  a  me  è  ignoto  ;  e  nè  pure  (i 
può  con  ficurezza  ricavare  il  tempo  della  fua  morte  ,  perchè  febben'  egli 
finì  di  vivere  in  Giovedì  il  dì  7.  Luglio,  correndo  l'Indizione  Prima  ,  tut- 
tavia non  bafta  fimil  notizia  a  individuare  l'Anno,  trovandoci ,  che  le  fud- 
dette note  Cronologiche  concorrono  ne  gli  Anni  628.  673.  718.,  e  763. 
Tale  è  queir  Ifcrizione. 

SUB  REG1BUS  LIGURIA  DUCATI] M  TENUIT  AUDAX 
AUDOALD  ARMIPOTENS  ,  CLARIS  NATALIBUò  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAUITER  HOSTES 
FINITIMOS9&  CUNCTOS  LONGE  LAT EQUE  DEGENTES, 
BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES,  ET  HOòTILIa  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PR0STRAV-1T  D1DIMUS  ISTE, 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS. 
Più  di  fotto  fi  leggono  quefte  altre  parole . 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET  VULGATiS  PLENA 
TRIUMPHIS, 

QUE  V1VUM  QUALIS  FU  E  R  IT,  QUANTUSQUE  ,  PER 
URBEMy 

JNNOTUIT ,  LAURIGERUM  ET  V1RTUS  BELLICA  DUCEM, 
SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRCJTER  ANNIS 
SP1RITUM  AD  JET  UER  A  M1SIT ,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMAN  DA  DEDITy  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET , 
DIE  NONARUM  JULIARUM  FERIA  QUINTA. 
Credo  anche  bene  d'aggiugnere  qui  ficcome  non  affai  nota  1'  Ifcrizion  Se- 
polcrale del  Re  Afprando  ,  che  mancò  di  vita  l'Anno  712;  formata  co'fe- 
guenti  verfi  fecondo  il  mifero  fapere  d' allora  .  E  notili  fcritto  il  nome  del 
Re  Liutprando  fuo  Figliuolo  Lyuthprando  .    Coflumano  i  moderni  di  fcri- 
vere  Lmtprando  ;  ma  da  quella  ,  e  da  tante  altre  antiche  memorie  ,  eh'  io 
ho  veduto  co' miei  occhi,  è  chiaro  doverli  fcrivere  Liutprando.  Così  dun 
que  ita  la  mentovata  Ifcrizione,  fecondochè  ce  ne  afficura  il  P.  Romoaldo 
ci^miD ld;   da  S.  Maria  Agoftiniano  Scalzo  nella  fua  Opera  intitolata  Flavia  Papìa  Sa- 
Sacra  par.  4.  era.  \jx\ziDatum  Papìee  non  11  legge  in  una  copia  ,  eh  10  mi  trovava  avere 
pag-jo.        prima  di  veder  l'Opera  del  P  Romoaldo. 

ANSPRANDUS  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTI  A  POL- 
LENSy 

SAPIENS,  MODESTUS y  P ATIENS ,  SERMONE  FACUNDUS, 
ADSTANTIBUS  QUI  DULCIA  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR 
SINgULIS  PROMEB  4  T  CASTO  DE  PECTORE  VERBAy 
CUJUS  AD  ALTHEREUM  SPIR1TUS  DU  M  P ERGER  ET 
AXEMy  .\  \  WUglQ.I        -  Vt  '  •'      '  V. 

POST  QUINOS  UNDECIES  V1TJE  SUJE  CIRCITER  ANNOS 
APICEM  Rt,LlQUT  REGNI  PRESTANTISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  INCLXTO  ,   ET  GUBERNACULA  GENTIS. 
DATUM  PAPIÉ  ,  DIE  IDUUM  JUNII,  INDICTIONE  DE- 
CIMA. az'à^Y^  ' 
Per  altro  egli  potrebbe  fard  un'intero  Trattato  intorno  alla  Nazion 
Longobarda ,  con  rapprefentare  infigni  memorie  di  Valore  ve  di  Pietà  anche 
insella  .   E  dico  di  Pietà  ,  perchè  anch' efl]  ,  da  che  paflarono  dall' Arria- 
nifmo  in  feno  alla  Chiefa  Cattolica  ,  gareggiarono  con  altri  Popoli  hi  ar- 
ricchir le  Chiefe  ,  in  onorare  i  Servi  del  Signore  ,  e  in  fondar  Moniiteri, 

fra'quali 
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fra' quali  tuttavia  noi  annoveriamo  nel  Contado  di  Modena  la  nobrliflima 
_^d  antica  Badia  di  Nonantola  ,  e  d'altre  fi  troverà  menzione  in  varj  Do- 
cumenti, che  regiftrerò  nella  Seconda  Parte  di  quell'Opera.  Certo,  quarta 
tunque  poca  cura  eglino  aveffero  di  tramandare  appoderi  le  loro  imprefe, 
ed  azioni  ,  e  il  tempo  n'  abbia  fatto  fmarrire  non  poca  parte  :  tuttavia 
tanto  ne  retta  (  e  il  folo  Paolo  Diacono  ne  rapporta  affaiffime  )  ,  eh'  egli 
non  farebbe  difficile  il  togliere  dalla  dipintura  di  quella  Nazione  molti  or- 
ridi colori  ,  e  farla  conoicere  diverfa  dall' immaginazion  di  taluno.  I  dif- 
ordini  da  loro  commetti  nella  guerra  po'  Romani  ,  non  fono  mali  proprj 
della  Nazion  Longobarda  ,  ma  Jagrimevoli  e  triviali  eflètti  della  Guerra 
ItefFa;  e  certo  chi  li  fpogliò  de'lor  paefi  ,  e  di ft ruffe  la  Ior  Monarchia,  do- 
vette fentir/ì  più  d:fpoffo  a  dirne  male  che  bene,  per  maggiormente  giufii- 
fìcare  le  fue  conquide.  Poiché  in  quanto  al  Governo  de' Longobardi ,  me- 
rita fede  Paolo  Diacono,  allorché  attefta  come  un  pregio  mirabile  del  Re-    Paul-  ^iac- 
gno  loro  la  felice  quiete  de  i  Popoli.  Erat  fané  (  così  egli  feri  ve)  hoc  mira-  L^cftS*' 
bile  in  Regno  Langobardorum  :  nulla  erat  violentia  ,  nulla  jìruebantur  ìnfidia . 
Nemo  alùjuem  injujìe  angarìakat ,  nemo  fpoliabat .  Non  erant  furta ,  non  latroci- 
ni a .  Vnufquifque ,  quo  libebat ,  fecurus  fine  timore  pergebat . 

Ma  lafciate  quefte  cofe  ,  a  noi  bafti  di  dire  ,  non  doveri!  mettere  in 
dubbio  la  Nobiltà  de' Longobardi  .    Prima  ancora  eh'  eglino  calaflero  alla 
conquida  dell'Italia  ,  in  tanta  riputazione  era  il  Sangue  Longobardo  ,  che 
Teodeberto  Re  di  Francia  (per  tacere  d'altri  Monarchi)  prefe  per  Moglie 
Wjfegarda  Figliuola  di  Wacone  Re  d'  elfi  Longobardi  ,  attergandolo  Gre- 
gorio Turonenfe,  e  Paolo  Diacono  ;  e  di  là  ad  alcuni  anni  Clotario  mede- 
iimamente  Re  de'Franchi  unì  il  fuo  Sangue  al  Longobardo  mercè  di  Clot- 
iuinda  fua  Figliuola,  ch'egli  maritò  al  Re  Alboino,  cioè  a  chi  poi  conqui- 
do l'Italia  .   Nè  la  Nobiltà  fi  fermava  tra  i  foli  Re;  ne  era  ftudiofiffimo 
il  refto  di  quella  Nazione  ,  in  cui  fi  contavano  i  Duchi  ,  e  i  Conti ,  che 
erano  Principi  ;  e  fioriva  l'ordine  de  i  Nobili  ,  non  men  che  fi  faceffe  tra 
gli  fieffi  Romani.   Oltre  a  Paolo  Diacono  è  tefiimonio  Fredegario  nella  Fredegar. 
fua  Cronaca  all'Anno  607.  che  Agilulfo  Re  de' Longobardi  fposò  la  cele-  Sa?*^"" 
bre  Teodelinda  Figliuola  di  Garibaldo  Re  della  Bajoaria,  cioè  della  Ba- 
viera; e  all'incontro  Gundoaldo,  Fratello  d'effà  Teodelinda,  de  gente  No- 
bili Langobardorum  accepit  Vxorem  .    Così  il  medefimo  feri  ve  all'Anno  617. 
che  legati  tres  Nobiles  ex  gente  Langobardorum ,  Agiulfus ,  Pompegius  ,  &  Gauto , 
ab  Agone  Re ge  (cioè  da  Agilulfo)  ad  Chlotarium  Regem  deftinantur .  Più  fotto 
fcrive,  che  Adaloaldo  figliuolo  d'Agilulfo  leggier  di  fenno  fu  crudelmente 
configliato,  ut  Primates  ,  &  Nobiliores  cunSìos  in  Regno  Langobardorum  interfi- 
cere  or  dinar  et  :  la  quale  feiocchezza  fu  cagione  apprettò,  che  omnes  Seniores, 
&  Nobilitimi  Langobardorum  gentis  trasfèrifTero  la  Corona  del  Regno  in  Ca- 
roaldo  ,  o  fia  Arioaldo  .    In  fatti  gran  cura  aveva  quella  Nazione  di  con- 
fervarc  &  accrefeere  la  fua  Nobiltà,  con  diftinguerfi  fpezialmente  nel  Va- 
lore ,  e  nella  profèffion  dell'  armi  ,  o  pure  in  quegl'  inttgni  Governi  ,  ed 
onorevoli  impieghi,  che  al  pari  dell'altre  Corti  difpenfava  la  Regia  di  Pa- 
via .  E  però  vanamente  darebbe  pafcolo  al  fuo  cervello  ,  chi  fi  figurafie 
poco  gloriofo  il  trar  l'origine  fua  da  quella  valorofa  ed  antichiffima  Nazio- 
ne, la  quale  in  oltre  per  ducento  anni  tenne  il  Regale  Dominio  d' Italia; 
e  ciò  non  per  altro  immaginarie  ,  fe  non  perchè  i  Longobardi  vennero 
dalla  Germania  Settentrionale  ,  e  videro  una  volta  con  cottumi  diverfi  da 
quei  de' Greci  ,  e  Romani  .  Se  tal  compatto  doveffe  chiamarfi  giufto  ,  noi 
forfè  ora  non  avremmo  più  in  Europa  Nobiltà  fommamente  antica ,  efien- 
do  chiaro  ,  che  le  tante  guerre  ,  e  vicende  umane  col  tempo  lunghittimo 
hanno  eftinta  ,  o  al  men  fottratta  a  gli  occhi  noftri  la  difeendenza  di  tutte 
le  Nobili  Famiglie  della  Romana  Repubblica .  Anzi  all'  incontro  è  da 
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dire  ,  tanto  più  doverfi  ftimare  la  Germania  da  chiunque  può  fenza  Fa- 
vole moftrare  per  varj  Secoli  illuftre  la  fua  Cafa  ,  e  discendente  di  colà, 
quanto  che ,  fe  vi  porremo  ben  mente  ,  fcorgeremo  procedere  da  quella 
gran  Provincia  la  maggior  parte  dell'antica  Nobiltà,  ch'oggidì  refta  inEu- 
ropa.  Nobiliflime  Famiglie  Tono  al  certo  a*  dì  noftri  l'Auguftiflìma  d' Au« 
ftria,  e  quelle  de  i  Re  di  Danimarca  ,  e  Pruflìa  ,  e  quelle  di  Saflònia  ,  e 
di  Baviera  (diramata  ancora  nel  Re  di  Svezia  ,  e  nell' Elettor  Palatino), 
e  d'altri  Principi  di  Lamagna,  che  pur  tutte  fono  native  di  quella  contra- 
da .   Nobiliifimo  altresì  è  il  Regnante  Monarca  della  gran  Bertagna  Gior- 
gio I.  con  tutta  T  Elettorale ,  e  Ducal  Cafa  di  Brunfuic  e  Luneburgo  ;  e 
pure  anch'  elio  trae  il  fuo  Sangue  dallo  fteffo  ftefliflìmo  lignaggio ,  che  la 
Cafa  d'Erte  ,  come  andando  innanzi  meglio  fi  moftrerà  .   Così  non  c'è, 
chi  non  riconofca  per  Nobiliflìma  ed  Infigne  la  Real  Cafa  di  Francia ,  che 
da  tanti  Secoli  comanda  a  quel  fìoritiflìmo  Regno  ,  e  che  dopo  aver  dati 
una  volta  i  Principi  al  Trono  di  Portogallo  ,  anche  a'  noftri  giorni  ne  vede 
un'altro  comandare  in  Ifpagna.  Ma  ancor  quella  ,  che  che  ne  Tentano  al- 
cuni, tira  l'origine  fua  da  i  Franchi  ,  Popoli  già  della  Germania ,  e  limili 
ne'lor  principi  a  i  Longobardi  ,  o  pur  dalla  Baviera,  o  della  Saflonia , Pro- 
vincie anch'effe  certamente  della  Germania .  Anzi  dalla  medefima  Nazione 
Franca  può  dirfi  originata  la  maggior  parte  de'  Nobili  Franzefi  d'  oggidì, 
ficcome  da  i  Goti  Nazione  Germanica ,  e  conquistatrice  della  Spagna ,  fi 
pregiano  i  più  Nobili  Spagnuoli  del  tempo  noftro  di  aver  tratto  il  Sangue 
loro .  Nella  ftefla  guifa  gli  Anglofaflfoni ,  e  i  Normanni ,  tutti  Popoli  della 
Germania ,  e  conquiftatori  della  gran  Bertagna ,  propagarono  la  più  fiorita 
Nobiltà  oggidì  vivente  in  quel  Regno  .   E  per  conto  dell'Italia  ,  i  Longo- 
bardi, i  Franchi,  i  Tedefchi,  e  i  Normanni,  con  fignoreggiarla  per  molti 
Secoli  ,  diedero  1'  eflere  a  tante  cofpicue  Famiglie  di  quefta  Nobiliflìma 
Provincia  .   E  però  ,  giacché  a  nefluno  è  oggidì  poflìbile  il  moftrarfi  di- 
fendente da  gli  antichi  Romani ,  reità ,  che  s' abbia  a  tenere  per  più  No- 
bile ,  o  almeno  a  pregiarli  molto  dell'origine  fua  ,  chi  può  condurla  con 
verità  a  quelle  vittoriofe  e  dominanti  Nazioni ,  tutte  ufcite  della  Germania. 

Nè  già  perchè  il  Regno  de' Longobardi  ebbe  fine  dell'Anno  774.  con 
pattare  ne  i  Franchi  ,  vinto  Defideno  ultimo  Re  loro  da  Carlo  Magno,  fi 
fpenfe  la  gloria,  e  la  Nobiltà  di  quefta  Nazione.  Allora  i  Longobardi  mu- 
tarono Re  ,  non  mutarono  fortuna  ;  perciocché  quel  gran  Conqui (latore 
lafciò  loro  e  le  Leggi  lor  proprie,  e  le  ricchezze  ,  e  le  Cartella  ,  e  i  Domi- 
nj,  ch'eglino  per  T addietro  godevano,  obbligandoli  folamente  a  ricono- 
fcere  lui  con  quella  fedeltà  e  dependenza  ,  con  cui  riconofcevano  prima 
i  Re  della  fchiatta  de' Longobardi  .  Celebri  fra  gli  altri  fi  confervarono 
i  Duchi  di  Benevento,  i  Principi  di  Salerno  ,  ed  altri  di  Nazion  Longo- 
barda nel  Regno  di  Napoli  ,  eflendo  durato  il  dominio  loro  fino  al  Secolo 
Undecimo  ,  ficcome  apparirà  ancora  da  alcuni  lor  Privilegi,  ch'io  pubbli- 
cherò nella  Seconda  Parte  .  Altri  Principi,  e  gran  Signori  della  medefima 
Nazione  fignoreggiarono  ne  i  Ducati  e  nelle  Marche  del  Friuli,  di  Spoleti, 
e  della Tofcana  ,  con  Dignità  illuftri ,  con  rara  potenza  ;  e  per  tacer  d'al- 
tre Famiglie  ,  è  fuor  di  dubbio  ,  che  da  querta  Nazione  difcefe  con  tutti 
i  fuoi  Antenati  anche  la  celebre  Conteflà  Matilda  .    Anzi  mi  par  degno 
Peregr.Hift.   d'attenzione  ciò,  che  Cammillo  Pellegrino  uomo  di  gran  credito  fra  i  Let- 
Princ Lang.   terati  lafciò  fcritto,  allorché  per  provare,  che  l'Anonimo  Salernitano,  Au- 
•  i.pag.159*  tore  d'una  Storia,  fu  circa  l'Anno  980.  perfona  Nobile,  fi  ferve  di  quefta 
argomento:  Vir  Langobardus ,  ideoque  Nobilis    E  poi  fpiega  un  tal  detto  con 
aggiugnere  :  Langobardi  omnes  fordidis  ab  artibus  jtmper  abfìinuere  ,  dum  rebus 
fatiti  junt  profper'n ,  ac  primeva  in  dignitate  permanere  ;  nullufque  in  tota  gente 
babebatur  ,  qui  Sublimi! ,  Ù  lllufiris ,  hoc  ejl  Patritius ,  non  ce  n fere  tur  .  E"  da 
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dolerli  ,  che  quefto  valentuomo  non  componente  dipoi  ,  ficcome  aveva  in 
penfiero,  diftefamente  la  Storia  de' Longobardi .  Cofimo  della  Rena,  Au-  Rena  Introd. 
tore  anch' egli  accurato  ,  nella  Serie  de  gli  antichi  Duchi  e  Marcheft  della  To-  Pa§-24- 
fcana  rende  ragione  della  fuddetta  fentenza  con  ifcrivere  così:  E  notifty  che 
il  chiamar  fi  Longobardo ,  0  Nobile ,  era  Io  fìeffo ,  trovandoft  molte  antiche  Scrittu- 
re ,  che  dicono  tali  Padroni  di  C  a  fieli  a ,  Longobardi ,  fwe  Nobile  s  .  Il  che  ben  fi 
chiari/ce  ,  mentre  gli  abitatori  de'  Luoghi  ,  fe  eran  Signori  ,  Nobili ,  e  Cattani , 
che  comandaffero ,  fempre  eran  Longobardi  ;  fe  eran  Servi  ,  0  affrancati ,  che  ob- 
bediffero ,  erano  anche  per  lo  più  dy  altre  Nazioni  diverfe  &c.  Così  egli . 

Sicché  dalle  cofe  fìnquì  dette  intorno  a'  Longobardi  ,  antica  e  gloriofa 
Nazione  della  Germania ,  conchiudo  ,  che  nell'origine  de  gli  Ertenfi ,  quan- 
do pur  foriero  per  origine,  e  non  più  torto  per  adozione  ,  ficcome  diremo, 
difendenti  da  i  Longobardi ,  concorrono  tutti  i  pregi  della  più  illuftre  An- 
tichità e  Nobiltà.  E  che  la  Cafa  d'Erte  quindi  s'abbia  a  dedurre,  fubodo- 
10II0  Reinero  Reineccio  l'Anno  1580.  in  una  fua  Dedicatoria  a  Corrado  Reinec. 
de  Suichel  ,  ove  dopo  aver' anch' egli  riconofciuto  ,  che  da  gli  Eftenfi  deri-  Append.  ad 
vava  la  Nobiliftìma  Famiglia  di  Brunfuic  ,  foggiunge  pofcia  querte  parole:  ^oid"  He'~ 
Potius  in  eorum  iverim  fentèntiam  ,  qui  Efienfibus  flirpem  Longobardicam  attri- 
buunt  .   E  lo  ftefto  Scrittore  anche  prima  in  un  Panegirico  ad  Arrigo  Duca 
di  Brunfuic ,  e  Vefcovo  d' Halberftad ,  aveva  ciò  fcritto  come  cofa  certa . 
Principio  (  fono  le  fue  parole  )  fatis  confìare  arbitror  ,  paternum  genus  tuum  a 
Nobiliffma  Longobardorum  gente  ,  maternum  a  Welfis  effe  &c.  Effloruere  autem 
in  Longobardis  Ateftini ,  feti  Efienfes  ab  Atefie  &c.  Poftquam  cum  Welfs  Atejìini 
fanguinem  mìfcuere ,  ea  occafione  Germaniam  repetiere .  Ma  onde  il  Reineccio. 
apprende/Te,  che  procedeva  da  i  Longobardi  il  Sangue  Eftenfe,  non  fo  im- 
maginarlo ;  e  s'  egli  per  avventura  il  ricavò  dall'  aver'  offervata  la  Cafa 
d' Erte  per  tanti  Secoli  potente ,  e  Signora  di  Stati  in  Lombardia ,  cioè  nel 
paefe  già  fottopofto  a  i  Longobardi  ,  quefto  argomento  cammina  con  tre 
piedi  ;  perciocché  parlato  che  fu  ne  ì  Franchi  ,  e  ne  i  Tedefchi  ,  il  Regno 
de'  Longobardi ,  non  fu  più  buon'  indizio,  che  un  Nobile  poifidenre  Stati 
nella  Lombardia  ,  traerte  il  fuo  Sangue  da  i  Longobardi  ,  mentre  qui  an- 
cora altre  Nazioni  più  antiche  de'  Longobardi  abitavano  ,  o  pure  altre 
nuove  di  mano  in  mano  fi  ftabilirono,  e  goderono  in  erta  ampj  dominj. 

Ma  benché  io  non  fappia,  perchè  così  fcrivefte  il  Reineccio,  fo  bene, 
ch'egli  non  ifcrifTe  una  bugia.  In  fatti  noi  offerveremo  da  qui  innanzi  varj 
antichi  Strumenti ,  ove  tanto  il  noftro  Marchefe  Alberto  Azzo ,  quanto  i  fuoi 
Figliuoli  ,  e  Difcendenti  ,  e  ì  fuoi  Maggiori  ancora  ,  qualificavano  fe  fteifi 
con  quelle  parole  :  Qui  profejf  fumus  ex  Natione  mjìra  Lege  vivere  Longobardo- 
rum.  Sopra  che  rtimo  necertano  d'informar  qui  i  meno  periti  d'un'impor- 
tante  coftume  dell'Italia  antica.  Allorché  ne  divennero  padroni  i  Longo- 
bardi ,  le  Leggi  Romane  ,  che  qui  fole  dianzi  regolavano  l'umano  com- 
merzio  ,  non  furono  abolite;  ma  s' introduffero  di  più  le  Leggi  proprie 
della  Nazion  Longobarda  .  Succedettero  in  quello  Regno  i  Franchi  ,  ed 
eglino  altresì  ci  portarono  le  Leggi  Saliche  ,  e  Franche  ,  proprie  della  lor 
Nazione  .  Querte  furono  le  tre  Leggi  allora  più  ufate  ,  ed  era  in  libertà 
di  ciafcuno  l'eleggere  qual  d'erte  più  gli  era  in  grado  ,  feguitando  nulla- 
dimeno  quafi  tutti  la  Legge  de' loro  Antenati,  cioè  i  Romani  la  Romana, 
i  Longobardi  la  Longobarda  ,  e  i  Franchi  ,  de'  quali  parimente  s'alligna- 
rono moltirtìme  Famiglie  anche  Nobilirtìme  in  Italia  ,  la  Legge  Franca,  o 
Salica.  S'aggiunfero  ancora  le  Leggi  Alemanna,  e  Ribuaria,  e  Bavarefe; 
ma  querte  di  rado  s'incontrano  mentovate  ne  gli  antichi  Documenti ,  Ora 
folevano  bene  fpeftb  i  contraenti  (  e  maflìmamente  fu  ciò  in  ufo  ne' Secoli 
Decimo  &  Undecimo)  efprimere  nel  contefto  de  i  Contratti,  qual  forte  la 
Legge  da  loro  profertàta  ,  affinchè  venendo  il  cafo  fi  potertero  giudicare  fe- 
condo 
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condo  quella  .  E  qui  fi  vuol'  avvertire  ,  che  non  eflèndo  flato  vietato  a 
quei  d' una  Nazione  il  foggettarfi  a\h  Legge  d'un' altra  Nazione,  fé  così  por- 
tavano le  eredità,  ed  altri  interefli  :  perciò  non  fi  ricava  Tempre,  o  almeno 
non  fi  ricava  con  ficurezza  ,  dalla  fola  profeflìon  della  Legge  ,  qual'  anche 
foilè  una  volta  la  Nazione  de' contraenti .  Le  Donne  fpezialmente  coftuma- 
vano,  lafciata  la  Legge  propria,  di  feguitar  quella  de' Mariti,  come  fu  già 
avanti  a  gli  altri  avvertito  dal  noftro  Sigonio  ,  e  corta  da  molti  efempj 
nelle  antiche  pergamene  .    Aggiungo  io  ora  ,  che  ancor  quelli  ,  che  paca- 
vano all'Ordine  Ecclefiartico  ,  prendevano  a  vivere  fecondo  la  Legge  Ro- 
mana ,  così  trovandofi  coftituito  in  uno  de  i  Capitulari  de  gli  Augufti  Ca- 
rolini. Di  ciò  parecchi  efempj  ho  io  veduto  ne'  migliori  Archivi;  ma  qui 
mi  contenterò  di  rapportarne  due  foli  ,  tratti  dall'  Archivio  della  Catte- 
drale d'Arezzo  ,  ove  dell'Anno  1072.  fi  legge  :  Conflat  me  Jobannem  Cleri- 
cum  fdium  quondam  Verandi,  qui  profeffus  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivet  e  Lan- 
gobardorum  ,  fed  tamen  prò  honore  Eccleftajìjco  Lege  vidcor  vivere  Romana  &c. 
In  un'altra  pergamena  del  1075.  fi  truovano  quelle  altre  parole:  Conflat 
me  Farulfus  Presbiter  ,  filius  quondam  lldi^i  ,  qui  profeffus  fum  more  Sacer dotti 
mei  Lege  vivere  Romana  &c.  il  perchè  trovandofi  in  uno  Strumento  del  1046. 
tJghel.It.Sac.  pretto  1'  Ughelli  ,  ego  in  Dei  ornnipotentis  nomine  Kadalus  Parmenfium  Preefid 
X4.pag.682.  Jcj0£  Cadaloo  poi  famofo  Antipapa)  qui  me  profiteor  Lege  vivere  Romanorum , 
ed  altri  forni  li  efempj  ,  non  s*  ha  da  inferirne  lubito  ,  che  tali  perfone  fof- 
fero  ancora  di  Nazione  Romana  ;  imperocché  col  mutar  dello  (lato  muta- 
vano effe  eziandio  la  profeflion  della  Legge . 

Non  era  dunque  fedele  indizio  una  volta  ,  per  conofcere  la  Nazion  di 
taluno,  l'ortervare  qual  forte  la  Legge  da  lui  profetata  .  Soleva  ben'eflère 
tale  per  lo  più  il  mirare  aggiunta  alla  profertion  della  Legge  la  formola  ex 
Natione  mea  ;  poiché  allora  fi  poteva  ragionevolmente  credere  ,  che  da 
quella  Nazione  o  Salica,  o  Romana,  o  Longobarda,  o  Alemanna,  o  Ri- 
buaria,  difcendertero  i  contraenti.  La  famofa  Contesa  Matilda  fappiamo, 
che  apparteneva  ,  dal  lato  di  fuo  Padre  Bonifazio  Marchefe  ,  alla  Nazion 
Longobarda  ;  ed  ancorché  talvolta  profertarte  la  Legge  Salica  a  cagione  del 
Duca  Gotifredo  fuo  primo  Marito  ,  e  forfè  ancora  in  riguardo  della  Du- 
cherta  Beatrice  fua  Madre  :  tuttavia  era  anche  folita  a  proteftarfi  di  Na- 
zione Longobarda .  Dirti,  che  per  lo  più  era  quefto  un  fedele  indizio;,  ma  non 
dirti,  che  fempre.  In  eflètto  abbiamo  una  Donazione  fatta  dalla  rterta  Ma- 
tilda al  Monirtero  Cafinefe  di  S.  Profpero  (  oggidì  chiamato  di  S.  Pietro  ) 
di  Reggio  nell'Anno  1080  ove  ella  s'  intitola  Matilda  Comitiffa  filia  quon- 
dam Bonefacii  Marchio  ,  que  profeffa  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Salicha . 
Nella  Seconda  Parte  regiftrerò  io  l'intero  Strumento  ,  da  me  confrontato 
Bullar  Cafin  con  ^a  Carta  efiftente  nell'Archivio  del  fuddetto  Monirtero.  Ivi  in  un'altra 
T.a.  pag.105.  dell'Anno  1072.  di  cui  porta  alquante  parole  il  Margarino,  medeiimamen- 
te  fi  legge  :  Nos  Beatrix  Dnclrix  &  Comitiffa ,  atque  Matilda  filia  quondam  Bo- 
riifaciì  Marchionis ,  Matcr ,  &  Filza,  qua?  profeffie  fumus  ex  Natione  noflra  Lege 
vivere  Salica.  Adunque  convien  dire  ,  che  ci  fodero  talvolta  de' motivi  le- 
gittimi di  profertàre  un' alti  a  Nazione  ,  e  che  fpezialmente  forte  lecito  a  i 
Figliuoli  1'  attribuirli  come  fua  propria  anche  la  Nazion  della  Madre . 
Nulladimeno  è  da  ripetere  ,  che  tale  ,  almeno  per  lo  più  ,  era  la  Nazion 
delle  perfone,  quale  da  lor  fi  profeffava  ne' pubblici  Contratti  .  In  quanto 
a  gli  Eftenfi  ,  noi  troveremo  ,  ch'eglino  anticamente  protestarono  fe  rtcrti 
di  Nazion  Longobarda  :  il  che  vuol  dire  ,  che  o  gli  Antenati  loro  dalla  Ger- 
mania vennero  una  volta  a  conquirtare  l'Italia,  e  qui  fignoregoiarono  da  lì 
innanzi  ,  o  pure  ch'erti  adottarono  querta  Nazione  ,  o  per  dir  meglio  fu- 
rono nella  medefima  adottati .  Ma  partiamo  ,  eh'  egli  è  tempo  ,  a  rintrac- 
ciare i  Maggiori  di  quel  famofo  Principe,  di  cui  s'è  ragionato  finquì,  cioè 
del  Mar  chef  e  Alberto  A^o .  CAP.  XI. 
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Padre  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe  fu  un'  altro  March'efe  Alberto  Azzo  .  Infgns 
Donazione  fatta  nell  *  Anno  1097.  dal  fttddctto  Marchefe  Azzo  II.  Figliuolo 
d' Azio  I.  al  Monijl ero  della  Vangadizz**  •  Altra  fua  Donazione  al  Mo- 
niflero  di  S.Vener'iOy  dalla  quale  appari fcc ,  ck' egli  fu  Conte  della 
Lnnigiana  .    Azzo  I.  Padre  del  Secondo  infieme  con  Ugo 
Marchefe  fuo  Fratello ,  jignoreggiante  nella  Marca 
di  Verona  l' Anno  iou.'f  1013. 

GErchiamo  ora  ,  chi  fia  fiato  Padre  del  noftro  Marchefe  Alberto 
Aizo.  Pellegrino  Prifciano  ,  Mario  Equicola,  Lilio  Gregorio, 
e  Giambatifta  Cintio  ambedue  Giraldi  ,  Gafparo  ,  &  Aleftan- 
dro  Sardi,  Girolamo  Faleti,  Giambatifta  Pigna ,  ed  altri  hanno 
qui  confufo  non  poco  i  tempi ,  e  i  perfonaggi  ,  moltiplicando 
gli  Azz)  Y  gn  Ughi ,  i  Folchi ,  i  Guelfi  più  del  dovere  ,  a  fine  di  accordare 
coli' antica  Storia  di  Ricobaldo  Ferrarefe  ,  altre  notizie  ,  che  fi  avevano 
della  Cafa  d' Efte  .   Fu  Ricobaldo  Cittadin  Ferrarefe  ,  ed  egli  oltre  al  Po- 
meerium ,  o  fia  Pomarium  Ecclefiee  Ravennatis ,  che  fi  conferva  MS.  nella  Li- 
breria Eftenfe,  ed  anche  nella  Vaticana ,  e  nell' Augufta  di  Wolfembuttel , 
hifciò  fcritta  una  Cronaca  de  gV  Imper adori .    Se  il  Tefto  Latino  di  queft'  ul- 
tima Opera  fia  più  al  Mondo,  noi  fo  .   Ben  fo  ,  che  ve  n'ha  una  Tradu- 
zione Italiana  anticamente  fatta  dal  Conte  Matteo  Maria  Boiardi ,  rino- 
mato Autore  dell'  Orlando  Innamorato ,  e  che  nelle  Collettanee  MSS.  di  Gaf- 
paro Sardi  ,  efiftenti  nella  fuddetta  Biblioteca  Eftenfe  ,  ne  reftano  i  frag- 
menti,  che  concernono  la  Cafa  d'Efte.  Fiorì  eftò  Ricobaldo  circa  l'Anno 
1290.  e  però  Galvano  Fiamma,  le  cui  Storie  MSS.  compofte  circa  il  1320. 
fi  cuftodifeono  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  ,  cita  non  poche  volte 
Ricobaldum  in  Chrcnicis .  Così  Pellegrino  Prifciano  fcrivendo  intorno  al  1490. 
gli  Annali  di  Ferrara  e  della  Cafa  d'Efte,  anch' egli  cita  fovente  la  Crona- 
ca Imperiale  di  Ricobaldo  Latina  ;  ed  io  appunto  mi  varrò  qui  de'  palli 
Latini,  che  leggonfi  rapportati  dal  medefimo  Prifciano. 

Scrive  dunque  Ricobaldo  nella  Vita  di  Ottone  I.  che  quefto  Impera- 
dore  nel  tornare  in  Italia  per  l'affare  di  Giovanni  XII.  Papa,  feco  ricon- 
dulTe  molta  Nobiltà  Italiana  ,  la  quale  per  timore  di  Berengario  II.  s'era 
ricoverata  in  Germania  ,  e  che  ritornò  inter  alios  Albertus  Azio  >  de  quo  fat'u 
fupra  diximus  ,  &  a  quo  Marchionum  Ejlenfwm  progenie s  poftea  defeendit  .  Sog- 
giugne  ,  ch'egli  ottenne  dall'  Imperatore  Calaone  ed  Efte  ,  e  che  in  hoc  Op- 
pido  Marchionatus  initìum  Alberto  Azxoni  datum  fuit ,  fubjeffiaque  UH  fuere  Mon- 
ti! Silicis,  qui  prius  Civitas  fuerat ,  &  Montagnan<e  Oppìda  .    Aveva  già  detto 
il  medefimo  Ricobaldo  ,  che  quefto  Alberto  Azzo  s'  era  pel  fuo  valore  meri- 
tata in  ifpofa  Alda  ,  o  fia  Adelaide  ,  figliuola  naturale  dello  fteftò  Ottone; 
ma  che  non  lafciandofi  ella  indurre  ad  abbandonar  la  Germania  ,  fu  co- 
rretto dipoi  il  Marchefe  a  fermarfi  in  Saflonia  in  Comitatu  Fausburch  ,  o 
Fransburch ,  come  hanno  altri  Tefti  ,  dove  efta  Alda  folo  partu  duos  genuit 
filiosy  Fulcum  feilieet  Pr'tmum,  &  Ugonem  Secundum  .  Suftèguentemente  fcri- 
ve,  che  eiTendofi  Alberto  Azzo  ricondotto  ad  Efte  con  fermarfi  ivi  da  lì  in- 
nanzi ,  s' ingegnò  la  Moglie  Alda  ,  che  T  Imperadore  inveftiftè  Folco  del 
Contado  di  Fausburch;  e  perciò  il  Marito  lafciò  poi  erede  Ugo,  cioè  l'altro 
figliuolo  ,  del  Marchefato  d'  Efte  .   Ecco  le  parole  precife  dello  Storico: 
Quod  oegre  ferens  Uxor  ,  ut  Fulcum  Primogenitum  lmperator  ejus  Pater  de 
Fauiburch  (  Friburgo  vien  chiamato  da  i  Giraldi  ,  e  da  altri  Storici  Ferra- 
refi  )  Comitatu  inve/liret  ,  procuravit  ;  contra  tamen  Mariti  voluntatem  ,  qui 
ambos  squali  compie  clcbatur  dileclione .  jQuamobrem  Albertus  AzV>  Ugonem  folum 

Marchio- 
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Marchionatus  Eflenfis  infìituit  heredem  .  Dopo  aver  detto  ,  che  quefti  due 
Fratelli  fi  fermarono  in  Saffonia  ,  ed  aver  raccontate  altre  cofe  ,  viene  ap- 
prettò lo  Storico  Ferrarefe  alla  Vita  di  Ottone  II.  nel  cui  fine  ha  le  fe- 
guenti  parole  :  In  hoc  fecundo  tranfitu  Imperatori!  in  Italiani ,  qui  f uh  Anno  VI 
Imperii  fui  ,  cum  co  venit  Ugo  Alberti  Azzonis  filius ,  Marchio  Ejlenfis  ,  mortiti 
)am  fuperiori  Anno  Saxoni<c  Alda  matre  fua  .  Et  fuit  ab  Ottone  innovatiti  de 
Marchionatu  EJìenfi  ,  &  pater nis  Feudis  omnibus  ,  poflquam  jolemni  flipulat/one , 
quam  &  diebus  Noftris  Marchìones  ipfi  pencs  fe  habere  dicunt  ,  renunciavit  Ugo 
omni  juri  ,  quod  habere  pofjct  in  Gomitata  Fausburch  Saxonum  ;  &  Fulcus  pari 
modo  in  Marchionatu  Ejìcnfi  ;  unus  feilieet  alteri .  U t  hoc  patito  divi/a  fuit ,  & 
bipartita  Dotnus  Ejlenfis ,  qn<c  una  &  fola  prius  fuerat . 

Da  quanto  abbiam  riferito,  e  da  ciò,  che  riferbo  al  Cap. XV.  fi  feor- 
ge,  che  Ricobaldo  pofiedeva  non  poche  notizie,  ma  affai  confufe,  intorno 
a  i  vecchi  Antenati  della  Cafa  d'Erte.  Aveva  udito  dire  ,  che  un  germo- 
glio d'effa  era  felicemente  allignato  in  Germania  :  il  che  avvenne  di  fatto 
m  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,  mal  conofeiuto  da  eflo  Ricobaldo  ;  e  che 
quella  Linea  aveva  fignoreggiato  la  Saffonia  ;  cofa  in  effetto  accaduta  ad 
irrigo  Duca  di  Saffonia  Nipote  del  fuddetto  Guelfo  IV.  e  a'  fuoi  Figliuoli, 
conforme  fi  proverà  a  fuo  luogo.  Sapeva  eziandio,  che  un  Marche/e  Alberto 
Azz?  avea  procreato  due  Figliuoli  ,  cioè  Ugo  e  Folco  ,  fra*  quali  era  feguito 
qualche  accordo  per  la  divifìon  de  gli  Stati .   Ma  il  buon  Ricobaldo  non 
fèppe  tutto  ;  ed  imbrogliate  infieme  cotali  notizie  con  varj  Anacronismi , 
attribuì  a  Folco  gli  Stati,  che  toccarono  a  Guelfo  ;  e  fece  difeendere  da  Ugo 
la  Linea  Eftenfe  d'Italia  ,  quando  erta  fu  propagata  da  Folco  ;  e  riferì  tali 
perfonaggi  a*  tempi  de  gli  Ottoni  Imperadori  in  vece  di  rapportargli  al  Se- 
colo fufìeguente,  ficcome  noi  faremo  vedere  .  Con  tutti  nondimeno  quelli 
abbagli  ,  parve  tale  a  gli  Storici  Ferrarefi  del  Secolo  XV.  e  XVI.  1'  anti- 
chità ed  autorità  del  noftro  Ricobaldo ,  ch'eglino  fenz' altro  efame  gli  ten- 
nero dietro  ,  con  giugnere  pofeia  a  moltiplicare  ,  ma  con  troppo  fievole 
fondamento,  i  perfonaggi  ,  e  a  confondere  i  tempi  ,  e  le  azioni  de  gli  an- 
tichi Eftenfi. 

Ora  a  me ,  che  fon  ricorfo  a  gli  Archivi ,  cioè  ad  un  fonte  più  ficuro 
della  Verità,  farà  qui  facile  il  fervir  meglio  di  loro  all'efpettazion  de  i  Let- 
tori .  Padre  adunque  del  fuddetto  Marchefe  fu  un'  altro  Marchefe  Alberto 
Azz°>  il  quale  perciò  farà  da  qui  innanzi  da  me  nominato  il  Primo  per  di- 
ftinguerlo  da' fuoi  Difcendenti.  Ciò  corta  da  un'infigne  Donazione,  il  cui 
Originale  tuttavia  fi  conferva  neh'  Archivio  della  Badia  della  Vangadizza , 
nobile  Moniftero  ,  fituato  nella  Diocefi  d'Adria  entro  la  Terra,  che  oggidì 
ancora  fi  nomina  la  Badia  ,  full'  Adigetto  ,  che  va  verfo  Rovigo  ,  e  porta 
di  fopra  a  Lendenara  .  Nell'Anno  1097.  era  giunto  il  buon  Marchefe  Al- 
lerto Atx°  II.  all'età  di  più  di  Cento  Anni  ,  imperocché  centenario  major 
vien'egli  appellato  a  quell'Anno  da  Bertoldo  da  Cortanza  Storico  contem- 
poraneo .  Sentivafi  querto  buon  Principe  vicino  al  fuo  fine,  ficcome  in 
fatti  avvenne  da  lì  a  pochi  giorni  ,  o  mefi  ;  e  perchè  allora  fi  rinforzano 
ne  ì  buoni  le  fiamme  della  Carità  e  Pietà  Criftiana  ,  perciò  volle  egli  uni- 
tamente col  figliuolo  Ugo  in  benefizio  dell'anima  fua  offerire  a  Dio  riguar- 
devol  quantità  de'  fuoi  Beni  Allodiali  ,  con  donare  cinquanta  Poderi  al 
Moniftero  fuddetto  .  Tale  è  il  tenore  di  quello  Strumento . 


Dona- 


Pane  Prima.  Cap.XI.  81 


Donazione  di  cinquanta  Poderi  fatta  alMonifiero  di  S.  Maria  della  Vangadizza 
nella  Diocejì  di  Rovigo  dal  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  Figliuolo 
del  fu  Marchefe  Azzo  l.  l'Anno  1097. 


An.  1097. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni .  Anno  ab  Incarnatone  Domini  Noflri  Jeju  Chrt* 
fìì  MLXXXXVII.  Tento  Decimo  die  inttoeunte  Menfe  Aprili ,  Indiclione 
Quinta  y  Monaflerio  Beati ffime  Sanile  Marte  Virginis  Dei  Genitrici!  ,  quod  e(i 
edificatum  juxta  flumen  Atexim  ,  loco  qui  dicitur  Petra  ,  ubi  corpora  Sanclorum 
Primi ,  &  Feliciani ,  &  Theobaldi  in  pace  quiefeunt  ,  ubi  multe  res  a  bonis  homi- 
nibus  delegate  funt ,  in  quo  Domnus  Plulveramus  Abbas ,  &  Monacbus  ipfius  Mo- 
nafterii  preeffe  videtur ,  Nos  ALBERTUS  MARCHIO,  qui  AZO  MAR- 
CHIO dicor,  filius  itemque  AZONI  MARCHIONIS,  &  UGO,  Pater, 
&  Fiiius yconfenciente  m'tbi  qui  fupraU go ,  fupraferipto  Azone  Marchione  Geni- 
tore meo ,  qui  proferii  fumus  nos  ex  Natione  noftra  Lege  vivere  Longobar- 
dòrum  ,  ojfertores  ,  &  donatores  ipfìus  Monaflerii  prefentes  prefentibus  diximus . 
Quifquis  Sanclis  hac  venerabilibus  locis  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebus ,  juxta  Au- 
thoris  vocem  in  hoc  fecuìo  centuplum  accipiet  ;  infuper  quod  melius  ejl  ,  vitam  pof> 
ftdebit  eternam  .   Jdeoque  Nos  ,  qui  fupra  Azo  Marchio  ,  &  Ugo,  Pater  ,  & 
Filius ,  donamus  &  offerimus  fupradiclo  Monafìerio  Sante  Marie  a  prefenti  die 
&  bora  perpetualiter  habendum  proprietario  jure  in  fumptum  &  ufum  ac  fìipendia 
Monacborum  ,  qui  amodo  prò  tempore  ordinati  fuerint  ,  &  ibidem  frequenter  die 
nocluque  Deo  fervierint  ,  prò  mercede  &  remedium  anime  nofìre  &  Parentum  no- 
fìrorum  :  ltem  MalTaritias  Quinquaginta  cum  omnibus  earum  pertinentiis  juris 
noflri ,  quas  nos  babere  &  poffìdere  vip  fumus  in  Comitatu  Patavenfì  per  fmgula 
loca  in  loco  &  fundo  Monteielice  ,  in  Vigizolo  ,  in  Meliadino  ,  in  Saleto,  in 
Montagnana ,  in  Orbana ,  in  Cafale,  /«Altaduria,  i/zMerlaria.  Primo  loco 
qui  dicitur  Montefilice  ,  &  in  ejus  fìnibus  ,  Maffaritia  una  ,  que  fuit  recla  & 
laborata  per  Maurunto  cum  omnibus  fuis  pertinentiis .  In  loco  &  fundo  Vigizolo  „ 
&  in  ejus  fìnibus  ,  Maffaritie  quatuor  cum  omnibus  earum  pertinentiis  .  Prima 
Maffaritia  que  fuit  recla  &  laborata  per  Odonem  .  Secunda  per  Fufcula  .  Ter* 
tia  per  Dominicum  de  Galiunto .  Quarta  per  Presbiterum  Domnellum .  In  loco  & 
fundo  Meliadino  ,  &  in  ejus  fìnibus  ,  Maffaritie  oclo  ,  cum  omnibus  earum  perti- 
nentiis .  Prima  Mafjaritia  recla  &  laborata  per  Juftinum  de  Maurifio .  Secun- 
da per  Martìnum  Cìerìcum  .    Tenia  per  Adam  .    Quarta  per  Gifum  Decanum . 
Quinta  per  Fidentium  Bifium  .    Sexta  per  Arnulfum  .   Septima  per  Ba^uarìum . 
Odiava  per  Mellum .  In  loco  &  fundo  Salecto,  &  in  ejus  fìnibus ,  Maffaritie  qua- 
tuordecim  &  dimidia  cum  omnibus  earum  pertinentiis .    Prima  Maffaritia  recla 
&  laborata  per  Lambert um .  Secunda  per  Joannem  de  Tedo .  Tenia  per  Jufìum 
Cavapilla .  Quarta  per  Toniadum .  Quinta  per  Solvertum .  Sexta  per  Bifitum . 
Septima  per  Boni^um .  Oliava  per  Zangareìlum  .  Nona  per  Baruncellum  .  De- 
cima per  Presbiterum  Petrum.  Undecima  per  Gregorium .  Duodecima  per  Man- 
datarum  .  Decimatertia  per  Leonitium  .  Decimaquarta  per  Leonem  de  Gatula. 
In  loco  &  fundo  Montagnana  ,  ó*  in  ejus  fìnibus  ,  Maffaritias  quatuor  cum  om- 
nibus earum  pertinentiis  ■  Prima  Maffaritia  recla  &  laborata  per  Martìnum  Bra- 
cum  .  Secunda  per  Barun^a  Decanum  .  Tenia  &  quarta  per  Salamonem  .  In 
loco  &  fundo  Urbana,  &  in  ejus  fìnibus ,  Maffaritie  quatuor  cum  omnibus  earum 
pertinentiis .  Prima  Maffaritia  recla  &  laborata  per  Jufìum  de  Veneto .  Secunda 
per  Jobannem  Gafìaldionem  .  Tenia  per  Adam  .  Quarta  per  Lavacaradam .  In 
loco  &  fundo  Cafale  ,  &  in  ejus  fìnibus  ,  Maffaritie  feptem  cum  omnibus  earum 
pertinentiis .  Prima  Maffaritia  recla  &  laborata  per  Andream  Presbiterum  .  Se- 
cunda per  Bunìuntum  .  Tenia  per  Cbrijlianum  .  Quarta  per  Carlelum .  Quinta 
per  Rortum .  Sexta  per  Martìnum  Salvia .  Septima  per  Stavacaulum .  In  loco  & 
fundo  Altadura  ,  Ù  in  ejus  fìnibus ,  Maffaritia  una  cum  omnibus  fuis  pertinentik 
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retta  &  laborata  per  Leonem  Sanfum  .  In  loco  &  fundo  Merla  ri  a  ,  &  in  ejus  fi- 
tj'tbus  y  Ma  garitte  feptem  cum  omnibus  earum  penine  nt'ùs .  Prima  Ma jf ariti  a  re  ti  a 
&  laborata  per  Buniungum.  Sccunda  per  Xultello.  T  erti  a  per  Urfum  de  Algifto. 
Quarta  per  Caprarium .  Quinta  per  Pe^apejorem  .  Sexta  per  filios  Gariole .  Se- 
ptimay  que  dicitur  Manfus  de  Camarlingo  ,  fuit  retta  Ù  laborata  per  Caprario. 
Has  autem  fuprafcriptas  Maffaritias  cum  omnibus  earum  pertinentiis  ,  cum  cafis , 
&  fediminis  earum  ,  terris  ,  vigris  ,  aratoriìs  vineis  ,  campis  ,  pratis ,  pafcuis , 
filvis ,  hac  fìellariis  ,  rivis  ,  ripis  ,  rupinis  ,  hac  padulibus ,  cultis  &  incultis ,  di- 
vifìs  &  indivifìs  y  una  cum  finibus  ,  terminacionibus  ,  accejfwnibus ,  &  ufibus  aqua- 
rum  y  aquarumque  duttibus  ,  cum  omni  jure  ,  adjacentiis ,  &  pertinentiis  earum 
rerum  per  loca  &  vocabula  ipfis  Mafjaritiis  &  rebus  pertinentibus  in  totum  ,  Noi 
quidem  jam  ditti  ojfertores  &  donatores  exinde  nullum  refervavimus  in  nos  potefla* 
tem  de  ipfis  fupradittis  Mafjaritiis  &  rebus  ;  Jed  omnia  fupraditta  ab  hac  die  in 
eamdem  Ecclefiam  Santte  Marie  proprietario  jure  donamus  &  offerimus  perpetua- 
liter  habendum  in  ufum  &  jumptum  Monacorum  ,  qui  modo  vel  prò  tempore  ordi- 
nati fuerint  faciendum  exinde  &  frugibus  earum  rerum  ,  ve l  quod  exinde  annue 
Dominus  dederit  ,  ficut  de  ceteris  rebus  ipfius  Ecclefie  ,  quidquid  voluerint  fine 
omni  nojìra  &  heredum  nojìrorum  contradittione  .  Et  fi  ( quod  abfit  ,  &  fieri  non 
credimus)  Nos  fupr aferiti  Azo  Marchio,  &  Ugo  ,  Pater  &  Filius  ,  noflrique 
heredes  ,  ac  proheredes  ,  feu  quelibet  oppofita  perfona  contra  hanc  cartulam  ojfer- 
fionis  agere  ,  aut  caufare  ,  vel  removere  per  quodvis  ingenium  prefumpferint  ,  & 
ab  unoquoque  homine  defendere  non  potuerimus ,  tunc  componere  promittimus  pene 
nomine  duplas  ipfas  res  ,  ficut  prò  tempore  fuerint  meliorate  ,  aut  valuerint  fub 
eflimatione  in  confimilibus  locis ,  ut  diximus ,  prò  mercede  ac  remedio  anime  noflre , 
éf  Parentum  nojìrorum  ,  ut  proficiat  nobis  miferis  peccatoribus  ad  falutem  &  gau- 
dium  fempiternum ,  ut  mereamur  audire  vocem  in  die  Judicii  a  dextris  Dei ,  Ve- 
nite benedicci  Patris  mei  ,  &  Serve  bone  &  fidelis  intra  in  gaudium  Do- 
mini tui  ,  quia  taliter  nojìra  bona  decrevit  voluntas .  Et  fi  quilibet  homo  hanc 
noflram  offerfionem  irrumpere  aut  diminuere  in  aliquo  prefumpferit  ,  Deo  Omnipo- 
tenti  rationem  reddat  ,  &  ante  Tribunal  eterni  Judicis  cum  Juda  Traditore 
dampnetur  ;  pereat  ficut  Datan  ,  &  Abiron  ,  &  ficut  Anania  ,  &  Sapbira  ;  ftt 
anathema  Maranatan  ;  omnes  maledittiones  veniant  fuper  illum  .  Hec  enim  Car- 
tuia  Ojferfionis  noflre  ,  ficut  fupr  a  legitur  ,  omni  tempore  flrma  &  flabilis  ,  incon- 
vulfa  &  irrevocabilis  permane at ,  atque  perfìfìat  ,  nec  nobis  fupradittis  ojfertoribus 
liceat  ulllo  tempore  nolle  ,  quod  voluimus  ;  fet  quod  a  nobis  Jemel  fattum  vel  con- 
fcriptum  efly  inviolabiluer  confervare  promittimus  cum  jìipulatione  fubnixa . 
Attum  in  loco  Rudigii  in  Domo  Domnicata  feliciter . 

Signa  manuum  jupraferiptorum  Domni  Azonis  Marchionis ,  &  Ugonis  filii 
ejus ,  qui  hanc  cartulam  offerfionis  feri  rogaverunt  ,  ad  omnia  fupraferipta  con- 
tendente eodem  Genitore  ut  jupra . 

Signa  manuum  Enricus  Bajìardio  ,  Eri^o  de  Canaria  ,  Azp  de  Cìnto , 
Ophp  Bajìardio ,  viventium  Lege  Longobardorum ,  qui  interfuerunt  rogati  tefles . 

Ego  Ugo  Notarius  Scriptor  hujus  Cartule  ojferfionis 
pofl  tradita  compievi  &  dedi. 

Anticamente  le  Majfe>  le  Curie ,  e  le  Corti ,  erano  vocaboli  lignificanti 
per  lo  più  una  tenuta  ed  unione  di  molti  Manfiy  o  Poderi  ;  e  fpezialmente 
ciò  s'  intendeva  col  nome  di  Corte  ,  ritrovandoli  ancora  ,  che  una  Corte 
molte  volte  conteneva  in  fe  qualche  Cartello  ,  o  era  lo  fteflò  ,  che  una 
Villa  col  fuo  Territorio  .  Il  vocabolo  poi  di  Maffaritia  lignificava  quello, 
che  noi  oggidì  chiamiamo  Poffejfone  ,  o  Podere  ,  cioè  un'  unione  di  molti 
campi  con  Cafa  da  Lavoratore  .  Ed  appunto  in  quefto  medefimo  Stru- 
mento vengono  ad  uno  ad  uno  fpecificati  i  Mattai,  e  Lavoratori  di  cada- 
una Maf- 
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una  MafTarizia  .  Il  dono  di  cinquanta  Poderi ,  o  Poffefftoni ,  fatto  in  una 
fola  volta  da  chi  lafciava  dopo  di  Te  Figliuoli  e  Nipoti  ,  alla  Badia  della 
Vangadizza  ,  può  fervire  per  far  maggiormente  conofcere  l'opulenza  del 
noftro  Marchese  Alberto  Azzp  U  e  cofa  allora  foriero  i  Marchefi  d'  Italia. 
Di  più  concorre  quefto  Documento  coli' altre  pruove  finora  addotte  per  in- 
dividuare una  parte  de  gli  Stati  del  Marchefe  A^o,  e  per  corroborar  le  no- 
tizie a  noi  già  fuggerite  dal  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nell'  Anno 
1077.  ad  Ugo  e  Folco  Figliuoli  d' eflo  Marchefe  .  Son  qui  nominati  Mon- 
f elice  ,  Vigbizzi{olo  ,  Meliadino  ,  S aletto  ,  Alt  adura  ,  Merlar  a  ,  Montagnana , 
Urbana ,  e  Cafale ;  e  quefte  medefime  Terre  e  Cartella  comparirono  anch' 
effe  fra  1'  altre  nella  fuddetta  Inveftitura  ,  e  fono  fituate  in  vicinanza 
d' Ejle  .  Oltre  a  ciò  fi  noti  ,  effere  flato  ftipulato  quello  Strumento  in  loco 
Rudigii  in  Domo  Domnicata  ,  cioè  in  Rovigo  nella  Caia  Signorile  d'erto  Mar- 
chefe :  il  che  vien  di  nuovo  a  ricordarci  il  dominio  d' erto  Donatore  nell' 
infigne  Terra  di  Rovigo  . 

Quello  che  più  importa  ,  fi  è,  che  noi  di  qui  ricaviamo  ficuramente, 
chi  foffe  il  Padre  del  noftro  Marchefe  Alberto  Azzo  li.  apparendo  ciò  dalle 
parole  :  Albertus  Marchio  ,  qui  A%p  Marchio  dicor  ,  Filius  itemque  Axpni  Mar» 
chionis  .  Fu  dunque  un'  altro  Marchefe  Azz<>  Padre  del  rinomato  noftro 
Marchefe  Azzo  li.  e  perciocché  ancor  qui  protendano  i  Donatori  di  vivere 
fecondo  la  Legge  de'  Longobardi  per  cagione  della  lor  Nazione  ,  fempre 
più  fi  viene  ad  intendere  ,  che  quefti  Principi  o  per  origine  ,  o  per  ado- 
zione ,  appartennero  alla  Nazion  Longobarda  .  Tornerà  poi  luogo  di  ra- 
gionare della  Badia  della  Vangadizza  ;  ma  intanto  non  ci  dee  fuggir  di 
mente,  effere  quefta  la  medefima  ,  di  cui  fecondo  il  coftume  di  que' tempi 
ne  fu  confermata  l' Inveftitura  alla  Cafa  d' Efte  nel  poco  fa  ricordato  Pri- 
vilegio d' Arrigo  III.  Re  IV.  di  Germania . 

A  quefto  riguardevole  Strumento  fe  ne  aggiunga  un'altro  di  non  mi- 
nor conseguenza  per  1'  intento  noftro  .  Contòrte  erto  in  una  Donazione 
d'un  Podere  fatta  il  dì  30.  Novembre  del  1050.  correndo  1'  Anno  Quarto 
dell'  Imperio  d' Arrigo  II.  dal  medefìmo  Marchefe  Azz°  H-  al  Moniftero  di 
S.  Maria  delle  Grazie  ,  e  di  S.  Venerio  ,  porto  nel  Golfo  della  Spezie  nella 
Provincia  della  Lunigiana:  Moniftero,  ficcome  poi  vedremo,  arricchito  di 
tanti  altri  Beni  da  i  Marchefi  conforziali  della  Cafa  d'  Efte .  Neil'  Ar- 
chivio d'effa  Badia  tuttavia  ne  efifte  l'Originale  con  le  feguenti  parole. 

Donazione  di  alcuni  Beni  fatta  al  Moniflero  di  S.  Maria  del  Golfo  ,  o  fia 
di  5.  Veneriot  dal  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  /'  Anno  iojo. 

An.  1050. 

IN  Chrifìi  nomine .  Henricus  Secundus  grafia  Dei  Imperator  Auguflus  Anno  Im- 
perli ejus  Deo  propitio  Quarto  ,  pridie  die  introeunte  Menfe  December ,  Indi- 
zione Quarta .  Ecckfia  Beati  Sancii  Venerii  Chrifìi ,  que  efl  pofita  &  edi- 
ficata in  loco  ,  ubi  dicìtur  Tyro  ,  &  efl  circumdato  ab  omnibus  parte  mare  ,  prope 
portum  qui  nuncupatur  Veneri .  Ego  quidem  in  Dei  nomine  ALBERTUS,  qui 
ACZO  vocatur  ,  MARCHIO  ,  &  COMES  ISTIUS  LUNENSIS  CO- 
MITATO, filius  bone  memorie  itemque  ALBERTI  fimiliterque  ACZO, 
&  MARCHIO  ,  &  COMES  ,  qui  profertb  finn  ex  Nacione  mea  Legem 
vivere  Langobardorum,  offertor  &  donator fuperius  Ecclefie ,  p.p.  prefcns  diefi: 
Quifquis  in  fanfiis  ac  venerabilibus  locis  de  fuis  aliquit  conttderìt  rebus  ,  juxta 
otloris  vocem  in  oc  feculo  centuplum  accipiat  ,  &  quod  melius  efl  ,  vitam  poffidebit 
eternam.  Idcoque  ego  qui  fupra  ALBERTUS  MARCHIO  &  COMES  dono- 
&  off  ero  in  fupraferipta  Ecclefia  Beati  Sancii  Venerii  a  prefente  die  prò  Anima 
mea  mercede  ,  idefi  Caja  &  res  mafaricias  illa  juri  meo ,  quibus  effe  videntur  in 
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loco  Feneclarìa  \  que  vegete  &  laborare  vìdentur  per  Vovolo  &  Berumcolo  Mafs. 
Baxacaxo  ,  &  eji  ipfa  fuprafcripta  Cafa  maxaritia  prò  menfura  jufta  inter  Cafay 
&  Cafa  nova ,  cttm  vineas  &  pratas  ,  atque  terris  arabìlìs  &  pom'iferìs  ,  olivetis , 
ficetis  ,  jugies  una  ,  Inter  cerbidis  &  bufcareis  ,  &  filvis ,  atque  terris  agrejlibus 
fimiliter  jugias  una ,  &  fi  amplius  de  meo  jure  at  ipfa  Cafa  maf arida  eli  pertìn- 
gente  s  y  quod  per  [uprafcriptìs  Mafariis  regitur  ,  quam  ut  fupra  menfura  legitur, 
omnia  &  ex  omnibus  per  anc  cartulam  offerftonis  in  vefìram  que  fupra  Ecclefiam 
fint  poteftatem  proprietario  nomine  .  Quod  autem  fuprafcripta  Cafa  maxarkia  in 
fuprafcripto  loco  Feneclario ,  quod  per  fuprafcriptis  regitur  Maxariis  fupradìc~ìis  cum 
Cafis ,  ortìs ,  terris ,  vineis  ,  filvis  ,  &  arboribus  ,  campis  ,  pratis  ,  pafcuis ,  fali- 
Uibus ,  olivetis ,  vicetis ,  cultis  rebus  &  incult is ,  divifts  &  indivifis  ,  ripis  ,  ropi- 
nis,  infolisy  ufibus  aquarum ,  aquis ,  aquarumque  duEììbm r,  &  fontaneis  una  cum 
finibus  &  terminibus  ,  aceffionibus  ,  &  ingrefforas  eorum  ,  feu  cum  fuperioribus  & 
inferioribus  earum  rerum  ,  qualiter  fupra  menfurate  funt  ,  compreenfum  legitur 
in  in  .  ab  bac  die  in  eadem  Ecclefia  dono  &  off  ero  ,  &  per  prefente  cartula  offer- 
ftonis ibidem  abendum  confirmo  ,  faciendum  exinde  pars  ipfius  Ecclefia  a  prefente 
die  proprietario  jure  quicquit  voluerit  fine  omni  mea  &  heredum  meorum  ,  vel  * 
cujuslibet  contr adizione  prò  Anima  mea  mercede  .  Et  infuper  quam  meam  offerfio- 
nem  vel  ordinacionem  inrumpere  vel  minuere  tentaverit ,  abeat  malediEìionem  Dei 
omnipotenti  Pater  &  Filius  &  Spìrìtus  Sancii  ,  &  Sanfie  Dei  Genetris  Virginis 
Marie  atjutorium  careat ,  cujus  Filium  fcandalizat ,  &  ira  Sanffi  Mihaelis  ,  & 
cmnes  Sanclos  Angelos ,  atque  Arhangelos ,  Prof  et  as  &  Apofioli,  Martires ,  Con- 
feffores ,  atque  Virgines ,  Ù  omnes  SanSìos ,  &  SanEìas  Dei  abeat  contrareos  ,  & 

deputatus  fub  anatemate  una  cum  Anania  &  Saphira  perpetua  danacionis  

fimul  una  cum  Judas  Domini  proditores  ,  Diabolos  ,  &  Angelos  pefiiferos  demer- 
gantur  in  lnfernum  penitus  cruciandi  ;  &  nec  m'ihi  liceat  aliter  facere  ,  fub  jusju- 
randum  inviolabiliter  confervare  promìfto  .  Anc  enim  cartulam  offerfionis  paginam 
jìdalberti  Notarius  &  Judex  at  confcribendum  tradìdit ,  in  qua  edam  fiubter  con* 
firmans  ,  tefìlbufque  obtulit  roborandam ,  &  fuprafcripta  cartula  offerfionis  omnique 
tempore  in  fua  permaneat  firmitate .      At~ìum  Arcala  feliciter . 

Singno  manus  fuprafcripti  ALBERTI  MARCHIORl ,  qui  anc  cartulam 
offerfionis  fieri  rogavit . 

Singno  manibus  Gandulfi  ,  feu  item  Gandulfi  ,  Ù  Agilulfi  Legem  vìventis 
Lamgobardorum  rogatis  tefies . 

Signo  manibus  Obdonis  &  Alberti  Legem  viventis  Romana  tefies . 

Ego  qui  fupra  Adelbertus  Notarius  ac  Judex  Scriptor  ujus 
cartule  offerfionis  rogatus  pofìradita  compievi  &  dedi . 

Il  Luogo  ,  dove  fu  fripulato  il  preferite  Strumento  ,  fu  Arcolay  Ca- 
mello fituato  poche  miglia  lungi  da  Sarzana  ,  ed  è  quello  ftefTo  ,  che  vien 
mentovato  fra  gli  Stati  della  Lunigiana  confermati  da  Arrigo  IV.  a  i  Fi- 
gliuoli del  Marchefe  A%?o  11.  Nell'Originale  d'eflò  Strumento  la  fottofcri- 
zione  del  Marchefe  è  una  lunga  Croce  con  un  circolo  intorno,  abbraccian- 
te  le  eftremità  d'efla  Croce  ,  la  quale  è  tirata  fopra  le  fottofcrizioni  de'te- 
itimonj  ,  e  del  Notaio.  In  que'  tempi  alcuni  ancora  de  Principi  ,  e  de* 
Vefcovi  fleffi,  pare,  che  per  non  fapere  fcrivere  formaifero  qualche  Segno, 
o  pure  la  Croce  ,  per  loro  fottofcrizione  ;  ma  da  altri  rifcontri  fi  ha  ,  che 
coltumavano  di  far  così  quegli  ancora,  che  fapevano  fcrivere  ;  e  ciò  fecon- 
do il  rito  d'alcuni  Notai  ,  o  paefi  .  Ora  da  quefta  pergamena  rifultano 
varie  confiderabili  notizie  ,  la  prima  delle  quali  fi  è  ,  che  il  noftro  Alberto 
jì^zp  IL  non  folamente  portava  il  titolo  Principefco  di  Marchefe ,  ma  ezian- 
dio fu  Conte  del  Contado  di  Luni  ,  il  che  è  quanto  dire  ,  ch'egli  godeva  il 
Governo  fignorile  di  tutta  la  Lunigiana  .  Già  s'  è  detto  altrove  ,  che  in 

que'  tem- 


\ 
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que' tempi  durava  il  collume  d'  avere  ogni  Città  il  fuo  Conte  o  fìa  il  fuo 
Governatore  perpetuo  ,  la  cui  giurifdizione  (tendeva/ì  per  tutto  il  Contado 
con  varie  prerogative  di  utile,  e  di  dominio  tale,  che  iMarchefi  fleiTi  anche 
i  più  potenti,  ed  anche  ne' fecoli  antecedenti,  proccuravano  d'effere  creati 
dall' lmperadore  Conti  di  qualche  determinata  Città,  con  riufeire  tal  volta 
anche  a  i  lor  Difendenti  di  continuare  nel  governo  medefimo .  Sicché 
oltre  a  tanti  Beni  e  Cartella  Allodiali  pofleduti  in  Lunigiana  dalla  Cafa 
d'Erte,  noi  qui  troviamo  avere  il  noftro  Marchefe  avuta  anche  fotto  il  fuo 
Governo  la  Lunigiana  tutta.  Appretto  ci  fcuopre  quello  Documento,  che 
il  Padre  fuo  fu  mede/imamente  appellato  Alberto  Azzo  ,  ed  era  Marchefe  t 
e  Conte  anch' egli  di  qualche  Città  ,  e  probabilmente  di  Limi ,  o  fia  della 
Lunigiana ,  ove  quelli  Principi  tenevano  il  forte  delle  loro  antiche  Terre. 

Dal  chiaro  lume  ,  che  ora  abbiamo  di  quell'altro  Principe  ,  Padre 
del  noftro  celebre  Marchefe  AiZP  li.  fiam  pofeia  condotti  ad  intendere  ,  a 
chi  .fi  debba  riferire  una  notizia  lafciata  a  noi  da  Sertorio  Orfato  nell'Ilio-  Orfat.  Ift. 
ria  di  Padova  .  All'Anno  1014.  fcrive  egli  ,  trovarli  due  Sentenze  di  To-  Pad. L  j.  p.i. 
dello  de*  Conti  figliuolo  di  Engolfo  una  data  in  Padova  ,  e  /'  altra  in  Monfelice  Z1°' 
a  favore  delle  Monache  di  S  Zacheria  di  V ene^ia ,  nelle  quali  è  degno  di  offerva- 
Zione  ,  eh"  egli  aveva  per  Compagni  in  quefli  Giudizi  AZZONE  ,  &  UGONE 
ambedue  Mar  che ft  da  Ejìe  .  E  fcrive  V  Ongarello ,  che  ciò  tutto  racconta,  come 
allora  il  Proccuratore  del  Sopraddetto  Monafìerio  dimandava  alcune  pofjljfioni  pojle 
in  Monte  Seliciorum,  cioè  in  Monfelice..  Ma  io  maggiormente  potrò  appagar 
qui  la  curiofità  de  gii  Eruditi  con  riferire  gli  Atti  ftelTi  di  quelle  medefime 
Sentenze  .  Ne  impetrai  già  io  un'ertratto  dal  P,  D.  Angelo  Maria  Quirini 
Monaco  Cafìnefe  ,  alla  cui  Erudizione,  gentilezza  ,  ed  ottimo  guilo  nelle 
Scienze  più  fode  ,  fon'  io  di  molto  tenuto  ,  ma  più  farà  tenuto  un  giorno 
il  Mondo  letterario  ,  da  che  alla  fua  cura  è  flato  commelTo  il  tefìere  le 
Storie  dell'  in  (igne  Ordine  Benedettino  in  Italia  .  Aveva  egli  ciò  ricavato 
da  un'antico  Regillro  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia  ,  ove  fi 
contengono  altri  non  pochi  Strumenti  e  Privilegi  di  quel  nobililTimo  Mo- 
niftero  ;  ma  effendo  io  fteflo  capitato  a  Venezia  nell'Anno  171 5.  fra  gli 
altri  atti  di  benignirà  ,  che  ricevei  in  queir  inclita  Città  ,  ebbi  il  piacere 
ancora  di  poter  copiare  interi  i  fuddetti  con  altri  Documenti  dal  mento- 
vato Regillro  .  Ecco  il  primo  d'  elfi  ,  dato  nell'Anno  1013.  e  non  già 
nel  1014. 


Giudicato  in  faxore  delle  Monache  di  5.  Zacheria  di  Venezia ,  fatto  alla  prefenz* 
di  Adalpero  Duca  di  Carintia ,  e  Marchese  di  Verona ,  e  de  Marche!! 
Alberto  Azzo  1.  &  Ugo  Fratelli  l'Anno  1013. 

An.  1013. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Ccmitatu  Veronenfe  in  loco  &  f lindo  Monaflerii  San- 
cii Zenonis  non  longe  propc  muros  Civitatis  Veronenfe  ,  in  judicio  refideret 
Domno  Adalperio  Dux  iftius  Marchie  in  Comitatu  Veronenfe  ftngulorum  homi» 
num  juflicias  faciendas  ac  deliberandas .  Refidentibus  cumeo  Domno  AD  ALBER- 
TO MARCHIO,  &  UGONE  germanis  MARCHIONES,  &  Todello  Co- 
mes  Comitatu  Patavenfis ,  &  Ge^o  ,  &  Afpardo ,  &  Barilo  ,  &  Rotefredus  Ju- 
dex  Domnorum  Rex  ,  &  Bernardo ,  Ù  Rainerio  filio  quondam  Alberici ,  &  Engo 
de  Agna,  &  Engaliberto ,  &  Alberto,  &  Corner ico,  &  Graufo,  &  reliquì  plures 
honorum  hominum  .  ibique  in  eorum  prefentia  veniens  Dededus  Presbìter  Presbite- 
rorum  Monaflerii  Sancii  Zacharia?  ,  atque  Petrus  Presbiter,  Offciales  de  eodem 
Monafìerio  una  cum  Johanne  Miliano  Advocatore  Monaflerii  Sancii  Zacbarie 
prope  de  fmibus  Veneciarum  non  longe  prope  Palacio .  Ceperunt  dicere  a  Domno 
Adalperio  Dux:  Inter  peli avit  nos  Sitichtrio  Advocatore  Patavienfts  Ecclefte  ,  & 
Nobile  Advocatore  Vicentine  Ecclefie .  Ibique  flantes  Domno  Urfone  Epìfcopus  Pa* 

tavenfis 
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tavenfis  Ecclefte  ,  necnon  &  Todaldo  Vicentine  Ecclefte  .  Ad  hec  refponderant  Si- 
ticherio y  &  Nobile  Advocatores  :  Nos  habemus  cartulam  de  ipfa  Carte  ,  que  no- 
minatur  Petriolo  :  quero  te ,  Cherius  Epificopus  Veronenfis  Ecclefte  fatlum  habaìffe 
in  Patav'tcnfis  Ecclefie ,  &  Vicentine  Ecckjie ,  qui  e  fi  ipfa  predilla  Carte  nomina- 
tive in  fini  bus  &  Monte  S "dicano  cum  omnibus  rebus  ad  je  perfine  ntibus  ,  &  e  fi  po- 
fita  ipfa  Carte  in  Monte  Vignalefiygo  non  longe  prope  fiumen  Vivendone  .  Tane 
omnes  dixerunt  :  Videamas  cartulas  .  Ad  hec  refpondit  Domno  Urfone  Epificopuf 
vero  Patavenfis  Ecclefte  :  Ecce  me  paratas  ad  vobis  offendere  carraia  .  Ofi enfia 
vero  cartula  ,  quero  te  ,  Gerias  Epìfcopus  Veronenfis  Ecclcfic  fiatlam  habutjficnt . 
Et  tane  Adalperius  Dax  amonitus  e  fi .  Ibi  locam  prefens  omnibus  in  eodem  jadicio 
ipfa  cartula  ,  quod  predici  Epificop't  cam  finis  Advocatores  demonfirabant ,  reproba 
&  falfidica  inventa  fiait  .  Et  per  judicium  eofidem  Judices  ,  que  fiuperias  legitur, 
idefi  Gcyzp ,  &  Afpardo ,  &  Baralo  ,  &  Rotefredas  judicavit ,  nos  Defidedas  Prefi 
biter  y  &  Petrus  item  Presbiter  una  cum  Johannes  Milìano  Advocatore  nofìro  a 
pars  j u pr a f cripto  Monafìerio  Sancii  Xacharie  ,  quod  per  XL.  annos  ad  proprium 
pofjejfium  habemus  ;  &  fiic  retulimus  judicium  jurando  .  Et  pofiuit  ejus  fidias  bore 
Domno  Todello  Comes  :  Ecce  nos  prediti 'us  Defidedas  Presbiter  ,  &  Petrus  item 
Presbiter  cum  jam  diclo  Johannes  Miliano  Advocato  nofìro  ad  pars  jam  dillo  Mo- 
nafìerio Sancii  Zacharie  cum  nofìris  XII.  Sacramentales  parati  fiumus ,  Ù  jaramas 
fiuper  Sanila  Dei  Evangelia  .  Juravi  Japraditlo  Miliano  Avocato  a  pars  fiupra- 
ficripti  Monafìerii  cum  Vitale ,  &  A\tliy  &  ceten  alti  afiqae  XII.  Ipfì  facr amenti 
fi  all'i  y  predilla  cartula  incifia  fiuit ,  &  per  Judicis  judicium  eofidem  Defdedit  Pref- 
biter  una  cum  fino  Advocatore  Johannes  Miliano  a  pars  fupraferipti  Monafìerii 
Sancii  Xacharie  ad  alìenus  invefìivit  ,  fiicut  antea  invefìitas  fiuit  de  predilla 
Carte  ,  que  nominatar  Petriolo  cam  omnia  fina  pertinentia  ,  qui  ad  ipfa  Carte 
legibus  pertinet  ,  quod  a  pars  predillo  Monafìerio  Sanili  Xacharie  per  XL.  annos 
poffefjttm  habebantur  .  Et  fi  quislibet  adverfum  nos  exinde  aliquid  dicere  valt , 
ecce  nos  parati  fiumus  ad  rationem  flandum  &  legitime  finiendum  .  Et  quod  plus 
efty  querimus ,  ut  dicant  ifii  Domncrum  Epificoporum  cam  fiuos  Advocatores  ,  idefi 
Siticherio ,  &  Nobile  ,  qui  hic  ad  prefens  e  fi ,  quod  predilla  Carte  nobis  Defidedas 
Presbiter  ,  &  Petro  item  Presbiter  cum  Johannes  Miliano  Advocato  nofìro  a  pars 
fupraficripto  Monafìerio  Sancii  Z,acharie  ,  contradicere  aut  fubtrahere  velint ,  vel 
a  pars  ipfias  Monafìerii  propria  funt  ,  aut  debent  effe  cam  lege  ,  aut  non  .  Cam 
idem  Defidedas  Presbiter  &  Petrus  item  Presbiter  taliter  retuliffient  ,  ad  hec  ref- 
ponderunt Domni  Epificcpi  una  cum  fuos  Advocatores  nomine  Siticherio  &  Nobile. 
Dixerunt  &  profeffi  funt ,  quod  prediti  a  Cttrte ,  qui  nominatur  Petriolo ,  in  finibus 
Monte  Sil'tcano  ,  vobis  non  contradicimus  ,  nec  contradicere  querimus  ,  quia  cum 
lege  non  poffumus  &c.  Infiuper  nos  quidem  Epijcoporum  nomine  Urfoy  &  Todal- 
do y  nofìrorumque  Succefjores  ,  &  nofìri  Advocatores  Sitecherio  ,  &  Nobile  ,  fiuo- 
rumque  Succefjores ,  adverfus  jam  ditltts  Defdedus  Presbiter  &  Petrus  item  Prefi 
biter  una  cam  Johanne  Miliano  Advocato ,  a  pars  jam  dicli  Monafìert ,  fiuorumque 
Succeffiores ,  fi  amquam  tempore  nos  aut  nofìri  Advocatores  ,  vel  nofìrorumque  Sue- 
ceffiores  de  predilla  Carte  agere  aut  caufiare  vel  removere  prefiumpjerimus  ,  &  ta- 
citi &  contempti  non  permanferimtts  &c.  componamus  eidem  Defdedus  Presbiter , 
<Ùf  Petrus  item  Presbiter  cam  Johannes  Miliano  Avocato  a  pars  fiupraficripto  Mo- 
nafìerio y  &  Abbatiffia  ,  qui  ibi  per  tempora  famalantur  ,  pena  auro  optimo  libras 
centum  .  His  alìis  manifefìatio  at  fapra  fatlum  relium  eorum  judicium  &c.  Qui- 
dem ego  Johannes  Notarius  ex  juffione  Domni  AZONIy  &  UGONE  MaRCHIO- 
N1S  y  &  Domno  Todello  Comes ,  &  Jadicam  ammonitane  ficripftt .  Anno  vero  Dom- 
ni Henricì  Regis  hic  in  Italia  die  quinto  Menfie  Madhy  Indizione  Undecima. 

ADELBERTUS  qui  ALO  vocatar  MARCH1US  m.m.  jubficripji . 

UGO  MARCHIO  m.m.  fubfcripft . 

Anfprandus  Judex  Sacri  Palatii  interfui. 

Ego  Gc%o  Judex  interfui. 

Somde- 
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Somdernis  Judex  Sacri  Palatii  interfut. 
Baralo  Judex  Sacri  Palatii  interjui . 
Ego  Rotefredus  Judex  interrii. 

Ego  Johannes  Notarius  ex  jujfione  Domni  Adaìperio  Dux  ,  & 

AZONly  &UGONI  MaRCHIONJS,  &  Todello  Comes, 

fcripfi  &  compievi. 

Circa  que' tempi  la  Marca  di  Verona  ,  la  quale  non  era  diverfa  da 
quella  di  Trevifo  ,  fokva  efìere  conceduta  da  gì'  Imperadori  a  chi  era 
anche  Duca  della  Carintia  .   Leggefi  pretto  l'Ughelli  nella  Vita  d'Oberto  ItaI.Sac.T.V. 
Vefcovo  di  Verona  un  Giudicato  fatto  in  effa  Città  di  Verona  l'Anno  993.  PaE-664- 

rifedendo  ivi  in  Giudizio  Dominus  Henricus  avorum ,  feu  Kafentanen. 

atque  jujìius  Marchio  Veronenfium  .  Si  dee  correggere  nella  feguente  forma: 
Domnus  Henricus  &c.  Karentan.  atque  iftius  Marchia  Veronenfium  .    Così  vien 
nominato  da  Ditmaro  all'Anno  1003.  Otto  Carrentanorum  Dux  ,  &  Vero-  Ditmar. 
nenfium  Comes  .    Così  nell'Anno  1047.  Guelfo  III.  Cognato  del  noiìro Mar-  Chron.  L.V. 
che/e  Alberto  AzZP  II  ficcome  vedemmo  nel  Cap.  II.  ottenne  da  Arrigo  III. 
Ducatum  Carintiorum  ,  &  Marchiam  Veronenfem  .   Del  medefimo  A  dal  pero, 
o  fia  Adalberone  Duca  teftè  nominato  ,  s'ha  un'altro  Giudicato  nell'Ar- 
chivio di  S.  Giuftina  di  Padova  ,  fpettante  all'  Anno  1017.  eh'  io  riferbo 
per  la  Seconda  Parte  .   Quel  Cherius ,  e  Gerius  Epifcopus  Veronenfis  Eccleftee , 
altri  non  è  ,  che  Notekerius  Epifcopus  Sancite  Veronenjis  Ecclefae  (  appellato 
dall'  Ughelli  Notherius  )  il  quale  nell'Anno  928.  foce  una  ricca  donazion 
di  Beni ,  che  poi  toccarono  al  nobilitiamo  Moniftero  delle  Monache  di 
S.  Zacheria  ,  ficcome  apparirà  nella  fuddetta  Seconda  Parte  .  Ora,  tor- 
nando al  propofito  noftro  ,  la  prima  figura  nel  rapportato  Giudizio  la  foce, 
ficcome  Duca  e  Marchefo  di  quella  Marca  ,  Adalberone  ;  e  foco  pari- 
mente intervennero  a  giudicare  i  Marche/i  Adalberto  A?xo,  ed  Ugo  Fratelli 
Eftenfi  .   E  ben  ci  fa  tal  notizia  riconofoere  la  Giurifdizione  d'efli  Mar- 
chefi  in  quelle  parti,  o  fia  perch'eglino  fodero  Conti  in  quelle  parti,  o  pure 
perchè  1'  eflere  di  Marchefe  portarle  loro  tal  prerogativa  ,  e  maffimamente 
trattandoti  di  Beni  podi  in  Monjelice  ,  che  era  Terra  di  lor  dominio  .  E 
tanto  più  fembra  a  me  di  ravvifare  quefta  loro  autorità  e  giurifdizione 
nelle  fuddette  contrade  ,  quanto  che  ne  gli  altri  Giudizj  di  que'  tempi  il 
Notaio  foleva  feri  vere  la  Sentenza  per  ordine  del  Duca  ,  o  Marchefe  di 
quel  paefe  ,  o  pure  del  Legato  e  Mefib  Imperiale  ,  che  teneva  in  capite 
quel  folenne  Placito  ,  o  Giudizio  ,  ficcome  è  evidente  da  tanti  altri  Giu- 
dicati ,  de' quali  ne  rapporterò  non  pochi  nella  Seconda  Parte  ;  laddove 
qui  Giovanni  Notaio  fcrive  la  Sentenza  folamente  ex  jujfwne  DomniA^oni, 
&  Ugone  Marchionis  ,  e  quefti  Principi  fon  quegli  ,  che  la  fottoferivono , 
fenza  che  il  Duca  Adalberone  fecondo  l'ufo  d'altri  Giudicati  faccia  la  fot- 
toferizione  fua  .    Della  Giurifdizione  però  di  quefti  due  Fratelli  Marchefì 
nella  Marca  di  Trevifo,  e  nominatamente  in  Monjelice  ,  abbiamo  un' atte- 
diato più  ficuro  in  un'altro  Documento  ,  ricavato  medefimamente  dal  Re- 
giftro  fuddetto  di  S.  Zacheria  di  Venezia  ,  dove  fi  legge  una  Sentenza  da 
loro  profferita,  fenza  f.  intervento  del  Duca. Adalberone  ,  in  favore  d'effo 
Moniftero  .    Ciò  feguì  nell'Anno  1011.  o  pure  nel  1013.  fe  vogliam  leg- 
gere ivi  Anno  decimo  del  Re  Arrigo  II.  che  fu  poi  Primo  tra  gì'  Impera- 
dori .   E  notifi,  che  davanti  a  que'  Principi  fi  difputava  della  medefima 
Corte  di  Pedriuolo  ,  fopra  cui  abbiam  letta  l'antecedente  Decifione  dell' 
Anno  1013.  Ecco  dunque  lo  fteffo  Atto  . 


Placito 
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"Placito  ienuto  in  Monfelice  fui  Padovano  alla  prefenza      Marchefi  Alberto 
Azzo  I.  &  Ugo  Fratelli,  in  cui  fi  dà  fentenza  contra  il  Monifiero 
della  Vangadìzza  a  favore  delle  Monache  di  S.  Irachena 
dì  Venezia  nelV  Anno  101$.  e  fia  nel  1011. 


An.  1013. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Patavenfiy  &  in  Judiciaria  Monti fillicana 
in  predillo  loco  Montifilice  in  manfione  publica  juxta  v'iam  in  judicio  refi- 
deret  Domnus  AZO,  &  UGO  germanis  MARCHIONES,  &  Tbodel/o  Co- 
mes iflius  Comitatus  Patavenfis  ad  fingnlorum  hominum  juBkias  faciendas ,  ac  de- 
lìberandas .  Refidentibus  cam  eis  Prando ,  &  Sinderero ,  &  Rote f rido ,  &  Tmino , 
&  Turifendo  ,  &  The%o  ,  &  Baruffi  Judices  Domnorum  Rex  ,  Bernardo  ,  & 
Rainerio  filius  quondam  Alberici ,  ÙTngo  de  Agna,  &  Warimberto ,  &  Alberto  &c. 
&  rei i  qui  plures .  Ibique  in  eorum  venie ns  prefentia  Deufde  Presbiteri  adque  Pe- 
trus item  Presbiter ,  Officiales  Beatìjfimi  Sant'i  Z,acharice  Prophete  Monafìerio  non 
multum  longe  a  Palacio  de  Rialto  in  Civitate  Venecie ,  una  cum  Johanne  Millant 
Evocatore  eorum  &  parti  jam  dilli  Monafìerii  Sancii  Xacharie  .   Ceperunt  di- 
cere &  interpellare  nos  Lodiberto  Judicem  una  cum  Domno  Martino  Abbate  Mo- 
nafìerii S anele  Marie  Virginis  ,  quod  dicitur  da  Petra ,  fupra  ripam  Adicem  ,  una 
cum  predico  Lodiverto  Judice  Advocato  fuo  ,  a  parte  jam  dille  Ecclefie  Beati 
Petri  Apojloli ,  que  confimela  e  fi  in  loco  Montefìlice ,  &  efi  fubjecla  a  predillo  Mo- 
nafìerio Sanile  Marie  :  Qui  nos  malo  ordine ,  &  contra  legem  detìnuiffemus  medie- 
tatem  de  Curte  ,  que  nominatur  Pedriolo  ,  que  efi  ipfa  predilla  Curte  nominative 
in  fine  Monti  fi  lice  in  loco  qui  dicitur  a  Monte  Vignalificco  ,  non  multum  longe  da 
F Invio  Vighen^one  una  cum  terris ,  cafis  Ùc.  Et  nos  dedimus  eis  refponfum  ,  quod 
nos  malo  ordine ,      contra  legem  eam  non  detìnuiffemus ,  fed  fupradilla  medietate 
de  predilla  Curte  cum  predici  is  omnibus  rebus  ad  fe  pertinentibus  per  XL.  annos 
ad  proprium  habemus  poffefjum  .  Et  tunc  ibi  locum  interrogati  fuimus  ,  fi  nos  pro- 
sare potuerimus  ;  &  nos  dedimus  eis  refponfum  ,  quod  hoc  nomine  approbare  potue- 
rimus .  In  eodem  judicio  interrogati  fuerunt  predillo  Lodiberto  Judex  una  cum 
Domno  Martino  Abbate  a  parte  ipfius  Ecclefie  Beati  Petri  Apofioli ,  fi  nobìs  per 
tefìes  ,  aut  in  quo  [ito  loco  approbare  potuiffemus  ,  quod  infra  XL.  annos  ad  pro- 
prium a  parte  predille  Ecclefie  Beati  Petri  Apofioli  que  [iti  fuimus  .  Et  ipfi  dede- 
runt  refponfum ,  quod  hoc  approbare  non  potuiffent    Et  tunc  ibi  locum  per  Judicum 
judicium  &  nos  Deufde  Presbiter  ,  &  Petrus  item  Presbiter  una  cum  Johanne 
Millani  Advocato  nofìro  ,  &  a  parte  Monafìerio  Sanili  Xacharie  ,  quod  XL. 
annos  ad  proprium  pars  predilli  Monafìerii  poffeffum  habemus  .    Et  fic  eis  dedimus 
judìcium  jurandi ,  &  pofuit  ejus  fidejufforem  Domnus  Todello  Comes .  Ecce  nos  pre- 
diffius  Deufde  Presbiter ,  &  Petrus  item  Presbiter  cum  jam  diEìo  Advocato  nofìro , 
Cs*  a  parte  jam  dillo  Monafìerio  Sanili  Zacharie  ,  cum  nofiris  XII.  Sacramenta- 
libus  ad  Sanila  Dei  Evangelia  ipfum  jacramentum  faciendum .  Dum  vero  juraf- 
fet  Johannes  Millani  Advocato  a  parte  predillo  Monafìerio  cum  Vitale  &  A^ilì 
Sacramentalìbus  fuis  &c.  quod  a  parte  predillo  Mon  afìerio  per  X  L  annos  ad  pro- 
prium poffeffum  habemus  ;  &  fi  quislibet  adverfum  nos  exinde  aliquid  dicere  vult , 
parati  fumus  cum  eis  inde  ad  rationem  fiandum  &  legitime  finiendum  .  Et  quod 
plus  efi  ,  querimus  nos  predilli ,  ut  dicat  ifie  Domnus  Martinus  Abbas  una  cum 
Lodiverto  Judex  Advocato  fuo  ,  qui  hic  ad  prefens  efi  ,  jam  dilla  medietate  de 
predilla  Curte  ,  que  nominatur  Pedriolo  &c.  a  parte  predillo  Monafìerio  Sanili 
T^acharie  contradicere  aut  fubtrahere  volunt  ,  vcl  a  parte  ipfius  Monafìerio  proprii 
funi  ,  ac  effe  debent  cum  tege ,  aut  non  .  Cum  ipfi  taliter  retuliffent  ,  ad  hec  re- 
fpondens  Domnus  Martinus  Abbas  una  cum  Lodiverto  Judex  Advocato  fuo ,  dixe- 
runt  6"  profeffi  funt  ,  quod  predilla  medietate  de  predilla  Curte  &c.  vobis  non 
contr aàicimus  ,  nec  contradicere  querimus  ,  quod  cum  lege  non  poffumus  &c.  eo 
quod  proprii  funt  de  predillo  Monafìerio  Sanili  Zacharie  3  &  proprii  effe  debent 

cum  lege. 
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cum  lege  .  Infuper  obligaverunt  fe  Dommts  Martìmis  &c.  Finita  efl  caufa  ;  &  banc 
notitiam  prò  fecuritate  ejufdem  Deufde  Presbitero ,  &  Petro  item  Presbitero  cum 
Johanne  Millani  Advocato  fuo  fieri  ammonuerunt . 

Quidem  &  ego  Johannes  Notar ius  ex  jujftone  Domni  AZONIS  &  UGONE 
MARCHIONIS  ,  &  Domni  Todelli  Comitis  ,  &  Judicum  ammonitione  fcripfi . 
Anno  vero  Domni  Henrici  Regis  hic  in  Italia  Decimo  die  menfe  Madio,  Indiclio* 
ne  Undecima . 

ADELBERTUS  qui  A7LO  vocatur ,  manibus  meis  fubfcrtpfi. 

UGO  MARCHIO  m.m  fubfcripfi. 

Gifprandus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Sondererius  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Rotefredus  Judex  Sacri  Palatii  interfui. 

Ego  Tmo  Sacri  Palacii  Judex  interfui. 

Tur/fendo  Judex  interjuit . 

Baru^o  Judex  Domnorum  interfuit . 

Quel  nondimeno  ,  che  fpezialmente  merita  attenzione  ne  i  due  teftè 
riferiti  Documenti  ,  fi  è  ,  che  il  Marcbefe  Alberto  Azz°  I  indifferentemente 
era  chiamato  ora  Marcbefe  Adalberto  folamente  ,  come  cofta  dalle  prime 
righe  del  primo  Giudicato  ,  ed  ora  Marcbefe  Adalberto  Azz°  ,  o  pure  Mar- 
cbefe Azzo  ,  fecondochè  apparifce  dal  tefto  del  Notaio  ,  e  dalla  fottofcri- 
zione  fua  .  Altrettanto  ancora  avvenne  al  famofo  Marcbefe  Alberto  Azzo  II. 
fuo  Figliuolo  ;  la  qual  notizia  ci  gioverà  per  illuftrare  altri  punti  in  profe- 
gui mento  del  viaggio  .  Secondariamente  è  indubitato  ,  che  Adalberto  e 
Alberto  ,  furono  Io  fteffo  Nome  ,  altro  non  effendo  Alberto  ,  che  un'accor- 
ciamento d'  Adalberto,  o  fia  d'  Adelberto:  del  che  a  fuo  luogo  addurrò  altre 
ìnconteftabili  pruove  .  Finalmente  è  da  notare  ,  avere  il  fuddetto  Mar- 
chefe  avuto  per  fuo  Fratello  germano  un  Marcbeje  Ugo  ,  Principe  anch' effo 
riguardevole,  di  cui  paiferò  ora  a  trattare. 


CAP.  XII. 

Avolo  del  Marchefe  Azzo II.  e  Padre  d'Azzo  I.  fu  un  Marchefe  Oberto.  Stru- 
menti frettanti  ad  Ugo  Marchefe  Fratello  del  fuddetto  Azzo  I.  Quejlo  Ugo 
diverfo  da  Ugo  il  Salico  Marchefe  dì  Tofcana  .    Badia  della  Pompo  fa 
magnificamente  arricchita  dal  nojlro  Ugo  Marchefe  Longobardo . 
Adalberto  Marchefe  altro  Fratello  d' 'Azzo  I.  e  d'Ugo, 
fonda  la  Badia  di  C  ajliglione  tra  Parma  e  Piacenza. 

ABbiamo  l' indubitato  Padre  del  noftro  Marcbefe  Azzo  H  ora  ne 
inoltreremo  1'  Avolo  ,  col  moftrare  di  chi  foriero  Figliuoli  i 
Marchefi  Azz°  I-  e^  Ugo  Fratelli  .  Fu  loro  Padre  un  Marcbefe 
Oberto  ;  e  di  tal  verità  non  ci  lafcia  dubitare  uno  Strumento 
autentico  dell'Anno  fecondo  di  Corrado  Imperadore,  cioè  del 
1029.  efiftente  nell'  Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza  ,  e  pubblicato 
già  da  Pier  Maria  Campi  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  quella  Città  .  Con-  Ecd^fpiac" 
fifte  elfo  nella  vendita  fatta  da  un  Gerardo  Diacono  al  Marcbeje  Ugo  fopra  T.i.pag.50/. 
da  noi  mentovato  d'alcune  Cartella,  Corti  ,  e  Cafe,  ch'egli  poiledeva  in 
varj  luoghi  d'  Italia  per  due  mila  lire  di  danari  d'  argento  :  prezzo,  che 
oggidì  fembrerà  ben  tenue,  ma  che  in  que' tempi  afeendeva  ben'alto  ,  per 
quanto  s'ha  dal  confronto  d'altri  aiTàiflimi  Contratti  di  quella  età,  e  ap- 
parirà da  altri  Documenti ,  che  produrrò  nella  Parte  II.  Del  feguente  te- 
nore è  quello  Strumento. 

M  Vendita 
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Vendita  di  Caflella  e  Terre  fatta  da  Gerardo  Diacono  ad  Ugo  Marchefe 
Figliuolo  del  fu  Marchefe  Oberto  /  'Anno  1029. 

^  An.  1019. 

IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatoris  Nofìri  Jefu  Chrifii ,  Conradtts  grafia  Dei 
Imperator  Auguftus ,  Anno  Imperli  ejus ,  Deo  propitio ,  Secundo  ,  decimo  Ca- 
lendas  Februarii,  Indizione  Duodecima  .  Conjlat  me  Ger ardui  Diaconia  filiuf 
quondam  Genefie  ,  qui  profeffus  fum  ex  Natione  mea  Legem  vivere  Longobardo- 
rum  ,  accepiffe  ,  fiotti  &  in  prefentia  teftium  accepi  a  te  UGO  MARCHIO 
filius  bone  memorie  OBERTI  ,  qui  fiiit  item  MARCHIO,  argcntum  de- 
narios  bonos  libras  duo  millia  finitum  precium  prò  confìis  Cafis  y  Cortis ,  Cafìris, 
Capelli s ,  fediminis,  &  omnibus  rebus  illis  juris  meiy  que  b abere  vifo  fum  tam  infra 
Civitate  Papia  ,  quamque  &  foris  fuper  fluvio  Padi  in  loco  ,  ubi  Sala  Roder  adi 
dìcitur ,  cum  Cafro  ,  &  cafis  maffaritiis  ,  &  omnibus  rebus  ad  ipfo  Cafro  perti- 
nentibus ,  &  in  hanc  cum  fua  pertinentia  ,  Rocca  de  Or  amala ,  IVfanfo  de  Sala- 
no ,  Sanzio  Martino  in  Strata  ,  Scadrainpo  cum  eorum  pertinentiis  ;  Cafro  de 
Montealoin ,  qui  vocatttr  Montaino,  cum  muris  ,  &  turre  circcndatum ,  quamque 
&  foris  eodem  Cafro  in  eodem  loco  ,  &  in  Stradella  cum  omnibus  eorum  pertinen- 
tiis ;  Corte  una  in  loco ,  &  fundo  Portoalbere  cum  Capella  inìbi  edificata  in  honore 
Sanile  Marie  cum  cafis  maffaritiis  ,  univerfifque  rebus  ad  ipfa  Corte ,  df  Capella 
pertinentibus ,  quibus  Jupra  pofitis  in  loco  Saxobarego ,  Aquaria  ,  Montegifoni ,  Mon- 
te de  Pigolo  ,  Valdeverfa  ,  Gene  ur  e  do  ,  Vicoaloni  cum  eorum  pertinentiis ,  Corti- 
cella  y  Borgo  Sancii  Donini  ,  Sorania  ,  Parìola  ,  Cafale  majore  ,  Sanilo  Paulo , 
Vidcliana  ,  Corigia  Virde ,  Solaria  y  Ecfaria  (leggo  Erbaria )  Neviano,  Flabiano, 
Nigoni ,  Vicolo ,  Cafale ,  Magiano ,  Cavigla ,  Ceretto  groffo  ,  Cereto  fermofo ,  VaU 
letona  ,  Jjola ,  Rocca  de  paiolo  ,  Lavernafco ,  Alpefci ,  Vivaldi ,  Feletcria ,  Conia» 
no ,  Cervaria ,  Mafia  cum  omnibus  eorum  pertinentiis . 

Et  funt  ipfe  Cortes  ,  Cafra  ,  Capella fque  ,  C^yJj  Maffaritiis ,  6*  omnibus  ad 
ipfas  Cortes ,  ér  Cafra ,       Capellas  pertinentibus  per  menfuram  pi  fa  juges  decem 
millia;  &  fi  amplius  de  meis  juris  rebus  infra  hunc  ltalicum  Regnum  inventum 
fuerit  ,  ^#<?»z  ut  fupra  legitur  ,  omnia  in  ifa  prefentem  venditionem  cartula  per- 
*  forf  in  in    m<*Matque ,  pcrfifat  m  *  m.  Nec  non  &  vendo  ego  qui  fupra  Gerardus  Diaconus 
cioè  in  inte-  tibi  UGONI  MARCHIO  per  hanc  cartulam  ,  &  prò  ipfo  predo  homines  om- 
fteffò  in  dtri  n'^m  fervis  »  ancitt'15  Mi5  >  fimilique  juris  mei  qui  fupra  Gerardi  Diaconi  obve- 
luoghi  qui     nit  Per  titulum  fcriptionis  m  m  ,  ut  dicium  efl  ;  tam  Cortes  ,  Cafiras  ,  Capellis , 
fotto.  turni  feu  rclique  terris  ,  fediminibus  ,  vineis ,         <?m7  fuarum  ,  ffmV  arabilis , 

pra? // ,  gerbidis ,  pafcuis ,  y?/wj ,  fialareis ,  r//?i/ ,  rupinis ,  pahtdibus  ,  o/iitf- 
tis  y  montìbus ,  planiciis  y  molendinis ,  Ó*  pifcationibus ,  portoriis ,  mercatis ,  teloneis , 
cultum  ,  &  incultum ,  divifum  Ù  indivijum  una  cum  finibus  ,  terminibus  ,  accejfio- 
nibus ,      ingrejfionibus ,  aquarum  ,  aquarumque  decurfibus  cum  omni  jure , 

adjacentiis ,      pertinentiis  earum  rerum  per  locas  &  vocabulas  ad  ipfas  Cortes , 
Cafras  pertinentibus  una  cum  fervis  &  anc illis  m  m. 

Que  autem  fuprafcriptas  Cortes  &  Cafras  ,  Capellas  una  cum  cafis  maf- 
faritiis ,  6*  omnibus  rebus  ad  eafdem  Cortes  &  Cafiras  ,  jfctf  Capellas  pertinentibus 
juris  mei  fupradiflis  una  cum  eorum  accejfionibus  ,  Ó*  ingrefforias  earum  , 
fuperioribus ,  inferioribus  earum  rerum  ,  qualiter  fupra  legitur ,  ^w»  predi- 
lìos  fervos  &  ancillas  m  m.  ab  hac  die  tibi  Ugoni  Marchio  />ro  fuprafcripto  pre- 
tto vendo ,  trado,  &  mancipo  ,  ^/ii  venditi 's ,  donati s ,  aliena tis  ,  obnoxiatis , 
i><f/  traditis  m  m  habeas  &  facias  exinde  a  prefenti  die  tu ,  <^z'  y»pjv* ,  Ugo  Mar- 
chio >  6*  heredìbus  tuis  ,  dederis  jure  proprietario  nomine  quicquid  vo- 
luerhì s  ,  y?/z<?  ow;;z  wév*  ,  è)*  heredum  meorum  contr adizione  ,  6*  fpondeoque ,  />ro- 
w*'/7o  w<f  fgo,  ^//i  y#pjvz  ,  Gerardus  Diaconus  una  cum  meis  heredibus  tibi  ,  ^//i 
fupra y  Ugoni  Marchio,  Ó"  heredìbus  tuis ,  &w  de derifts y  fupra f cripta  ven- 
ditioy  qualiter  Jupra  legitur ,      ow»;  homine  defenfare  ;  quod  fi  defendere  non  po- 

tuerimus, 
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tueritmis  ,  aut  fi  vobis  exinde  aliquid  prò  quovis  ingenium  fi/kraere  quefterimufve , 
in  duplum  eadem  vendita  ut  fupra  legitur  ,  reftituam  ,  ficut  prò  tempore  fuerint 
melioratis ,  aut  vaherint  fub  extimatione  in  confimiìibus  locis  una  cum  preditlos  fer- 
vo s  &  ancillasy  &  prò  honore  Diaconati  mei;  nec  mihi  liceat  ullo  tempore  notte 
quod  voluta  fed  quod  ad  me  fernet  faclttm  vel  quod  fcriptum  eft,  inviolabile er  co»' 
fervare  promitto  cum  ftipulatione  fubnixa  ,  &  nihil  mihi  ex  iffum  precium  redebere 
dixi.        Atlum  infra  Cafro  Monafterio  fita  Vietilo  feliciter  . 

Ego  Gerardus  Diacontts  in  hac  c  art  ala  vendi  t  ione  a  me  fati  a  fubfcripft. 

Signum  manibus  Andree  filius  quondam  Ariberti ,  &  Walpertì  f  ambo  Legem  vi- 
vente* Romana  tefìes . 

Ego  Obertus  Romanus  rogatus  fubfcripft, 

Gerardus  rogatus  fubfcripft.  i 
Arduinus  rogatus  fubfcripft. 

Ego  Joannes  Notarius  &  Judex  Sacri  Palatii  y  fcrìptor  hujtts 
cartule  venditionis  pofì  tradita  compievi  >  &  de  di . 

Buona  parte  di  quelli  Poderi  venduti  al  Marchefe  Ugo  elìdevano  in 
quegli  Stati ,  de'  quali  vedemmo  confermato  il  dominio  alla  Cafa  d'Erte 
da  Arrigo  IV.  nelT  Anno  1077.  e  però  quello  ancora  dovette  eflere  occa- 
fone  e  motivo  al  Marchefe  fuddetto  di  farne  Tacquifto  .  Imperocché  noi 
miriamo  in  effo  Privilegio  mentovati  Sanilo  Martino  in  Strafa  ,  Corticella, 
Sor  anta ,  Pariola ,  Cafale  Majore  ,  Videliana  ,  Sanilo  Paulo  ,  Feleteria  ,  Cer~ 
varia  ,  Solaria  ;  e  di  quelli  pure  fi  fa  menzione  nel  prefente  Contratto. 
Anzi  Ci  può  ofTervare  ltipulato  lo  Strumento  fuddetto  infra  Cafro  Monafle- 
rio fita  Vicolo  ,  che  è  appunto  Io  fteflò  Moniftero  ,  di  cui  fece  il  mentovato 
Imperadore  Arrigo  la  conferma  a  gli  Eftenfi  con  quelle  parole  :  Abbatia 
Sancii  Jobannis  de  Vigulo. 

Aggiungafi  a  quefto  un'  altro  Documento  ,  cioè  la  Donazione  fatta 
da  effo  Marche fe  Ugo  di  due  terzi  della  Decima  di  Portalbera  fui  Pavele 
a  i  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  ,  e  dell'  altra  terza  parte  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Portalbera  fteffa.  Lo  Strumento  elìfte  nell'Archivio 
de'  Canonici  Piacentini  ,  e  vien  parimente  rapportato  dal  Campi  all'  Anno  Campì  ibìd. 
1038.  il  quale  corregge  ivi  l'Indizione  ,  leggendo  Indici.  VI.  in  vece  di  In-  PaS-  s°6- 
dici. XII.  Io  per  me  crederei  più  adattato  e  men  duro  l'emendare  gli  Anni 
dell'  Imperadore  con  ifcrivere  Anno  Imperii  ejus  IH.  le  quali  parole  non  ben* 
intefe ,  facilmente  dal  Copilta  faranno  fiate  mutate  in  ejus  XII.  E  fecondo 
quella  correzione  cade  la  data  di  un  tale  Strumento  nell'Anno  1029.  e  nel 
dì  23.  di  Luglio,  cioè  alcuni  mefì  dopo  1' acqui  Ito  di  Portalbera  fatto  da 
effo  Marchefe ,  come  abbiam  veduto  nell'  antecedente  Carta .  Ecco  V  intero 
Strumento . 


Donazione  della  Decima  di  Portalbera  fatta  alla  Cattedrale  di  Piacenza 
dal  Marchefe  Ugo  Eftenfe  nell'Anno  1029. 

An.  1029. 


IN  nomine  Domini  Dei ,  &  Salvatoris  noflri  Jefu  Chrijii ,  Conradus  grafia  Dei 
Imperator  Auguflus ,  anno  Imperii  ejus  Deo  propitio  XII ,  Decimo  Cai.  stugujìi, 
ìndiclione  XII  Ecclefa  Sanila?  Matris  Piacentina?  Ecclefta?  ,  ubi  mine  Domnus 
Aycardus  Epifcoptis  pr<eeffe  videtur  ,  ego  UGO  MARCHIO  filius  bo.  mem. 
OBEKTI  item  MARCHIO  ,  ex  genere  Longobardorum ,  offertor,  &  do- 
nator  ipfius  Ecclefta  p.  p.  dixi:  Qtfifquis  in  fantlis  ,  ac  venerabilibus  locis  &c. 
Ideoque  ego  qui  fupra  UGO  MARCHIO  dono  ,  &  off  ero  a  prdfenti  die  in  ea- 
dem Ecclefta  prò  anima?  meo?  ,  vel  parentum  meorum  ,  Ù  Conjugis  meo?  mercede, 
duas  pontone s  de  tota  Decima  de  Cune  P or t albero,  omnia  ipfas  duas  portiones  de 
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predilla  Curte  de  jamdilla  Decima  pertinere  v'idetur .  Tenia  vero  pari  de  pre- 
dilla Decima  ad  Ecclefiam  Sanile  Mar'ue  de  ipfo  loco  Portalbaro  fimìlìter  dono 
&  offero  .  Qua?  autem  fuprafcriptas  duas  portiones  de  predilla  decima  juris  mei 
fuper'ms  dilla  ab  hac  die  in  eafdem  tcclefias  fuprafcripta  decima  dono  &  offero , 
&  per  prefentem  cartulam  offerfionis  ìbidem  habendum  confirmo  facìendum  exìnde 
Presbiteri  &  Clerici  ,  qui  in  eadem  Ecclefia  ordinati  junt  ,  aut  in  ante  a  fuerint , 
feilieet  communiter  quidquid  voherint  prò  anima  mea ,  vel  parentum  meorum  mer- 
cede ,  fine  omni  mei ,  &  heredum  meorum  contradiclione .  Quìdem  &  fpondeo ,  atq; 
promitto  ego  ,  qui  fupra  ,  Ugo  Comes  una  cum  meis  heredibus  a  parte  fupraferi- 

pta  Mater  Ecclefia  fupraferipta  offerfio ,  qualiter  fuperius  legitur   ab  omni 

homine  defenfare  Quod  fi  defendere  non  potuerimus ,  aut  fi  a  parte  eadem  Ec- 
clefia exinde  aliquid  per  quodvis  ingenìum  fubtrahere  quefierimus ,  a  parte  ipfi  Ec- 
clefie  reftituamus  ,  ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata ,  aut  valuerit  fub  efiimatio- 
ne .  Hanc  enim  cartule  offerfionis  paginam  Joanni  Notario  Sacri  Palatii  tradidi, 
&  fcribere  rogavi ,  in  qua  fubter  confirmans ,  tefìibufque  obtulit  roborandum . 
Aclum  Cìvitate  Piacenti*  feliciter. 
Ugo  Marchio  fubfcripfi. 

Sìgnum  manibus  Lanf ranchi,  &  Roberti,  feu  Bomboni ,  Lege  Romana  viven- 
te! tefles, 

Signum  manibus  Alberici,  &  Amiconi  tefles. 

Ego,  qui  fupra  Johannes  Notarius  Sacri  Palatii  fcriptor 
hujus  cartuhe  offerfionis  pofi  traditam  compievi  &  dedi. 

Da  ambedue  le  pergamene  fuddette  già  abbiamo  feorto,  effere  flato 
un  Marchefe  Qberto  Padre  del  Marchefe  Ugo,  e  per  confeguente  ancora  del 
Marchefe  A^o  II  Fratello  d'  Ugo.  Così  avelfimo  potuto  anche  fapere,  di 
qual  Città  ,  cioè  fé  di  Piacenza  ,  o  d'altra  ,  folle  Conte  il  noltro  Marchefe 
Ugo,  giacché  nell'ultima  di  quelle  Carte  vien'egli  appellato  non  folamente 
Ugo  Marchio,  ma  ancora  Ugo  Comes.  Qui  però  non  fi  riftrinfe  la  pia  muni- 
ficenza di  quello  Principe  ;  imperciocché  refta  memoria  d' un'  altra  infìgne 
Campi  ibid  donazione  da  lui  fatta  ,  e  riferita  pure  dal  Campi  con  le  feguenti  parole: 

pag.  3^3.  Si  jiima  ancor  il  detto  Ugo  efjer  il  mede  fimo  ,  che  circa  gli  jlejft  giorni  (  parla 
dell'  Anno  1029.)  fece  donazione  al  Vefcovato  e  Chiefa  di  Pavia  della  Rocca 
e  Terra  di  Mont alino .  An%i  negar  non  fi  può ,  che  non  fia  veramente  l  '  ifìeffo  & 
fin  foV  Ugo  dal  contenuto  in  ambe  le  donazioni  ,  e  nel  pr  e  allegato  acquìfìo  .  In 
fatti  nello  Strumento  di  compera  da  noi  veduto  di  /òpra  ,  e  fìipulato  nell1 
Anno  medefimo  1029.  il  dì  25.  di  Gennaio  elfo  Marchefe  fece  acquifto  del 
Cartello  de  Montealoin ,  qui  vocatur  Montaino,  cum  muris  &  turre  circumdatum  . 
Bofs.  Dipt  H  Boffio  fa  anch' egli  fede  di  tal  donazione;  e  lo  Spelta  nella  Storia  de'Vef- 

Epifc Papien.  covi  di  Pavia ,  parlando  di  Rinaldo  creato  Vefcovo  di  quella  Città  nel  1028. 

o  nel  1029  dice  ,  che  fiotto  dì  quefìo  Vefcovo  imo  Marchefe  nomato  Ugo  ,  &  fua 
Moglie  Gifilla  donarono  al  Vefcovado  di  Pavia  la  Rocca  di  Montatino.  Verifi- 
milmente  il  nome  della  Moglie  d'elio  Marchefe  farà  flato  Gijela  ,  0  Gisla. 

Ma  è  tempo  di  rifehiarare  un  punto  di  Storia  aliai  confuto  prefìò  gli 
antecedenti  Scrittori  .  Pellegrino  Prifciano  ,  i  Giraldi  ,  i  Sardi  ,  il  Pigna , 
ed  altri  Storici  della  Cafa  d'Elle,  feguitando Ricobaldo  antico  Storico  Fer- 
rarefe  >  ed  altre  memorie  de' vecchi  Secoli,  che  pongono  un  Marchefe  Ugo 
tra  gli  Antenati  de  gli  Eftenfi  ,  fcrilfero  ,  che  Ugo  il  grande  ,  Marchefe  e 
Duca  di  Tofcana  ,  morto  nel  1001.  fu  padre  del  vecchio  Marchefe  A^P  1. 
o  uno  almeno  de  gli  Afcendenti  del  Marchefe  A^p  11.  Ma  egli  è  da  dire, 
che  manca  di  buoni  fondamenti  quello  inneflamento  d'  Ugo  Marchefe  di 
Tofcana  nell'Albero  Eflenfe.  Per  quanto  finora  fi  fi  a  pefeato  nelle  Storie, 
e  nelle  antiche  pergamene,  rapportate  in  buona  parte  da  D.  Placido  Puci- 
nelli  Abate  Benedettino  non  folo  nella  Storia  d' elfo  Marchefe  Ugo ,  flam- 
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pata  in  Milano  nel  1664.  ma  anche  nella  fua  Cronaca  della  Badia  Fioren- 
tina :  egli  non  apparifce  ,  che  quel  famofo  Principe  IafcialTe  dopo  di  fe  Fi- 
gliuoli mafchi.  Tuttavia  perchè  quello  argomento  non  è  baftevole,  poten- 
do fcopririi  altri  Documenti  e  notizie  ,  che  dicano  ciò  ,  che  gli  altri  non 
hanno  avuta  occafione  di  dire:  aggiungo  io,  che  Ugo  Marchefe  diTofcana 
viveva  fecondo  la  Legge  Salica,  &  era  di  Nazione  Salica,  cioè  Franco,  o 
Franzefe  d'origine  ,  fìccome  egli  fteffo  protetta  in  varj  Strumenti  .  Ebbe 
egli  in  effetto  per  Padre  Uberto  Marchefe  di  Tofcana ,  e  per  Avolo  Ugo 
Re  d' Italia  ,  il  quale  fu  fenza  fallo  di  Nazione  Franzefe  .  Adunque  non 
può  egli  elfere  flato  del  Sangue  Eltenfe,  da  che  è  manifefto,  che  gliEllenli 
lì  profelfavano  di  Nazion  Longobarda ►  Non  fallarono  già  i  mentovati  Sto- 
rici in  quell'altra  partita  ,  cioè  in  annoverare  fra' Principi  Eftenil  d'allora 
un  Marchefe  Ugo,  perchè  ne  abbiam  recate  ora  le  pruoVe. 

E  ciò  fa  fcala  a  noi  per  dilucidare  un'altro  punto  di  non  minore  im- 
portanza. L'infigne  Badia  della  Pompofa  fituata  verfo  il  Mare  in  vicinan- 
za del  Po  chiamato  di  Volana  ,  è  celebre  da  molti  Secoli  .  Alcuni  de  gli 
Storici  Ferrare!!  la  dittero  fondata  ,  ed  altri  arricchita  dalla  Cafa  d'  Ette, 
la  quale  in  fatti  anche  oggidì  gode  il  Giufpatronato  della  Prepofitura  feco- 
lare  d'elio  Moniftero  .  Diede  loro  fondamento  di  così  credere  1'  aver  tro- 
vato in  molti  de  gli  antichi  Privilegi  Imperiali  nominata  la  lìeffà  Badia 
con  tali  parole  :  Abbatiam  SanSiifftma  ac  Beatijftma  Tbeotocos  Virginis  Maria  Archiv.Pora- 
fitam  in  Infula ,  qua  vocatur  Pompo  [tana ,  ab  anteceffore  nofìro  Othone  &c.  ad  lm-  ^  eral" 
perialis  fubjeclionem  proprietatis  concambiatam  Ùc.  &  ab  Ugone  Marchione  ma- 
gnifce  ditatam.  Ma  e  chi  fu  quello  Ugone  Marchefe?  In  un  Diploma  d'Ar- 
rigo II.  fra  gì'  Imperadori,  e  in  un'altro  d'Arrigo  III.  fuo  Figliuolo,  truo- 
vafi  meglio  Ipecificato  ,  chi  fotte  quello  Ugo  ,  mentre  vien'  ivi  confermato 
da  quegli  Augufti  alla  Badia  fuddetta  fra  gli  altri  Beni ,  quidquid  Ugo  Mar- 
chio filius  Uberti  dedit ,  avendola  prima  anch'elfi  allenta  ab  Ugone  Marchione 
magnifice  ditatam  .  Gli  Storici  Ferrarefi  ,  che  non  conobbero  altro  Ugo  in 
que'  tempi  ,  fe  non  il  Marchefe  di  Tofcana  ,  da  loro  eziandio  creduto  uno 
de  gli  Antenati  della  Cafa  d'Erte,  attribuirono  a  lui  fenza  dubitazione  al- 
cuna quelli  infigni  doni  fatti  alla  Pompofiana  ;  e  in  tal  fentimento  furono 
pofcia  feguìtati  da  altri  .  Ma  lìccome  è  chiaro  ,  che  Ugo  ,  ed  Uberto 
Marchefi  di  Tofcana,  per  effère  flati  di  Nazione  Salica  ,  non  polTono  con- 
tarfi  per  progenitori  de  gli  Eflenlì ,  cioè  di  Principi  ,  che  profelfavano  la 
Nazion  Longobarda  ,  cesi  credo  io  manifefto  ,  che  Ugo  Marchefe  figliuolo  di 
Uberto ,  liberaliffimo  verfo  la  Badia  fuddetta  ,  non  fu  il  gran  Marchefe  di 
Tofcana  ,  ma  bensì  il  noltro  Ugo  Marchefe ,  figliuolo  d'Oberto  Marchefe ,  di  cui 
abbiam  ragionato  finora  .  Nè  fonderò  io  tal' opinione  fui  non  avere  il  Pu- 
cinelli  nella  Vita  d' elfo  Ugo  di  Tofcana  accennato  alcun  velligio  ,  o  Do- 
cumento  ,  che  a  quel  Principe  s'  abbia  da  attribuire  quella  pia  munifi- 
cenza; ma  bensì  rapporterò  un  Diploma,  da  cui  acconciamente  fi  può  de- 
durre la  fentenza  da  me  propolla  .  Elfo  è  un  Privilegio  dato  nel  1045.  a 
quella  Badia  dal  foprammentovato  Arrigo  ,  Secondo  fra  gì'  Imperadori,  c 
Terzo  fra  i  Re  di  Germania  .  Efille  l'Originale  fuo  nell'Archivio  Ellenfe, 
&  è  del  feguente  tenore . 

Diploma  a"  Arrigo  III.  Re  di  Germania  alla  Badia  della  Pompofa ,  ève  fi  accenna 
la  magnifica  donazione  fattale  da  Ugo  Marchefe,  dell'Anno  104J. 

^  An.  1045. 

IN  nomine  Sancla  &  individua  Trinitatis  .  Terttus  Heinricus  divina  f avente 
clementia  Rex  .  Si  circa  SanHorum  loca  beneficia  condigna  ìmpendimus  ,  hoc 
nojìram  Imperìalem  clementìam  condecere  ajlimamus  ;  injuper  etiam  &  aterna 
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premia  nos  adipifcì  inde  fperamus  .  Quapropter  omnium  Chrìfììanorum  quam  Fu 
delium  univerfitatem  fcire  volttmus  ,  qualiter  nos  per  interventum  nofìra  dilecla 
Conjugis  Agnetis ,  &  Herimanni  Colonienfis  Archiepiscopi  ,  noftri  fcilicet  Archìcan- 
celiarti  ,  &  Hunfredi  dileSìi  Cancellarli  ,  ceterorumque  familiarium  nojìrorum, 
Abbaciam  Sanila  Maria  in  Pomnofia  de  anteceffore  noflro  Imperatore  Ottone  a 
Frederko  Ravennati!  Ecclefia  Archiepiscopo  juxta  utriufque  placitum  ad  Imperia- 
lem  fub'jetlionem  concambiatam  ,  ac  pofìea  ab  Heinrìco  diva  memoria  Imperatore 
Auguflo,  noflro  fcilicet  altero  Antecejjore ,  corroboratam ,  &  ab  UGONE  MAR- 
CHIONE  magnifice  ditatam,  &  in  nos  fucceffione  Imperii  y  &  legali  Jure  he- 
reditatam  ,  ad  nojìree  dominationis  manus  recepimus  .  Lamdemque  cum  omnibus 
pertinentiis  fuis  ,  &  cum  latenbus  defuper  in  tota  Infida  ,  primo  latere  Pado  per- 
currente  in  mare  ,  fecundo  latere  litus  maris  ,  tertio  latere  Gauro  ;  infuper  Pif ca- 
ria ,  qua  vocatur  Volana  ,  a  rivo  Paderino  ufque  in  mare  ,  &  locus  qui  dicitut 
Lacu  Sanclo  ,  cum  omnibus  fibi  pertinentibus  ,  quantacumque  in  Apoftolica  Sedis 
pracepto  releguntur ,  vel  infra  totum  Comitatum  Comaclienfem  ,  &  Ferrarienfem , 
&  Gavellenfem  ,  &  in  Civitate  Ravenna ,  &  in  Comitatu  Cornelienfe ,  &  Paven- 
tino, &Livienfey  &Pupilienfe,  &  Ceffenate ,  &Ariminenfe ,  &  Fanenfe,  &  infra 
totum  Comitatum  Orbinatem ,  ó*  Caflellanum ,  &  Perufìnum ,  cum  areis ,  adificiis , 
Cafìris ,  Capelli*  >  Silvis ,  Pratis ,  Pafcuts ,  Saliilis ,  Olivetis ,  Vineis ,  Montibus , 
Planiciebus ,  y4^#/V ,  aquarumque  decurfibus ,  pifcationibus ,  venationibus ,  falinis , 

owtfi  ut 'ditate  ,  tv/  nominar i ,  w/  /^r/^i  po^tf  ,  ó*  quicquid  fibi  junior 
UGO  MARCHIO  FILIUS  UB£RTI  ,  &  quantacumque  habet ,  vel 
acquirere  potefl  infra  Padum  ,  &  Atte  fin  fluvium  ,  vel  infra  Padum  ,  Sanda- 
lum  ,  <a£  ow/tt  fubjeSìione  Archiepifcoporum  excutimus  ,  »r  Regalis  fit  ,  db»w- 
nantium  per  fona  fubfcla  .  Sint  Monachi  ejus  ab  omni  fecularis  fervidi  inf efìat  ione 
fecuri .  Qui  de  fuis  ,  qualem  voluerint ,  Abbatem  eligant ,  ab  Epifcopo  Comaclienfi 
confecrandum ,  qui  fi  fibi  prò  pecunia ,  vel  aliqua  humana  potè  fiat  e  moieflus  effe  vo- 
luerit  y  veniat  ad  Archtepifcopum  Ravennatem  ,  ab  eo  benedicendo  .  Et  fi  hoc  in 
ìfio  ,  quod  in  priore  ,  invenerit  ,  ad  qualemcumque  Ep  fcopum  defiderat  ,  causà 
confecrationis ,  properet .  Si  quis  autem  hoc  praceptum  fregerit ,  componat  ducentas 
libras  auri  coùli  ,  medietatem  Camera  Nflra  ,  &  medietatem  pr  alibato  Mona- 
flerio .  Quod  ut  verius  credatur  ,  hanc  Regalem  paginam  manu  propria  roborra- 
tamy  figillarì  jufftmus . 

SIGNUM  DOMINI  HEINRICI  TERCIJ 


Regis  ìnvìffiffimì . 


Hunfredus  Cancellano  vice  Herimannì  Archicancellariì 
recognovi . 

Locus  fìgil Ji  cerei 
deperditi. 

®atum  XVI  Kal  Ofiub.  Anno  Incarnationis  Domìni  Mill.  XLV.  Indici.  XIII1. 
Anno  vero  Domnì  Heinrìci  Tercii  Regnantis  Septimo. 

Atlum  Potfelt  feliciter.  Amen. 

Queir 
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Quell' CTgo  Marchefe  ,  da  cui  tanto  in  quelto  ,  quanto  in  altri  Diplomi 
vien  detto  ,  che  fu  magnificamente  arricchito  il  Moniftero  Pompofiano, 
qui  fi  vede  chiaramente  chiamato  junior  Ugo  Marchio,  Filius  Uberti .  La- pa- 
rola junior  vuol  qui  lignificare  ,  che  due  Marchefi  c'erano  flati  ,  amendue 
nomati  Ugoni,  e  amendue  Figliuoli  d' un'  Uberto  :  cofa  anche  rara  in  que' 
tempi,,  frante  la  rarità  de  i  Marchefi ,  cioè  de' Principi  di  que' Secoli  in  Ita- 
lia .  II  perchè  flimò  bene  Arrigo  III.  di  diflinguere  in  effo  Diploma  Ugo 
benefattore  della  Pompofiana  dall'altro  Ugo  .  Noi  abbiam  già  /coperta  la 
diverfità ,  che  correva  tra  Ugo  Marchefe  di  Tofcana,  Salico  di  Nazione,  e 
il  noitro  Ugo  Marchefe ,  figliuolo  d'Oberto,  Longobardo,  e  della  Cafa  d'Elle. 
Ora  di  quell'ultimo  parlò  ivi  l'Imperadore  ,  nulla  importando  il  vederlo 
appellato  figliuolo  d'Uberto;  imperocché  i  nomi  d'Uberto ,  e  d' Oberto,'  trop- 
po facilmente  fi  confondevano,  e  cambiavano  infìeme,  per  quanto  faremo 
vedere  più  a  baffo  con  varie  pruove.  Certo  è  ,  efiere  flato  più  giovane  del 
Salico  il  nollro Marchefe  Ugo  Longobardo,  perchè  quefli,  fecondo  le  memo- 
rie recate  di  fòpra  ,  viffe  almeno  fino  all'  Anno  1029.  laddove  il  Marchefe 
di  Tofcana  è  fuor  di  dubbio  che  mancò  di  vita  nel  1001.  Più  fenfibilmente 
fi  conofce  tal  verità  al  riflettere  ,  che  avendo  Arrigo  il  Santo  Imperadore 
con  due  fuoi  Diplomi  ,  e  Corrado  Augulto  fuo  Succeflòre  cori  un'altro, 
prima  d'Arrigo  III  confermati  i  Beni  ad  effa  Badia  ,  pure  non  apparifce, 
che  faceffero  eglino  menzione  di  queflo  Ugo  Marchefe  donatore  ,  quando 
precedentemente  a  i  lor  Privilegi  era  morto  il  Marchefe  di  Tofcana  . 
Primo  a  mentovarlo  fu  il  fuddetto  Arrigo  III.  nell'Anno  1045.  e  perciò 
non  fi  può  intendere  fe  non  del  Marchefe  Ugo  Fratello  del  Marchefe  A^p  I. 
Eftenfe  ,  avendo  egli  fatto  ,  e  potuto  fare  quella  riguardevol  donazione 
dopo  il  1029.  ed  eflendo  egli  probabilmente  morto  prima  del  1045.  E  ciò 
maggiormente  fi  fcorge  al  riflettere  il  fito,  ove  erano  podi  i  Beni  donati 
da  elfo  Marchefe  a  quella  Badia  ,  mentre  dopo  le  parole  &  qitidquid  fibì 
junior  Ugo  Marchio  filius  Uberti  dedit  ,  immediatamente  feguitano  quelle 
altre  :  Et  quantacumque  habet  ,  v'el  acquìrere  potcfi  infra  Padum  ,  &  Atte/in 
fìuvium  ,  vel  infra  Padum  &  Sandalum  .  Egli  è  manifèflo  ,  che  i  Maichcfi 
Eftenfi  ,  fra' quali  era  Ugo  ,  in  quel  medefimo  fecolo  fignoreggiavano  in  vi- 
cinanza della  Pompofa  ,  ed  erano  appunto  Padroni  de  gli  Stati  fituati  fra 
l'Adige  e  il  Po,  effendo  principalmente  appartenuto  a  loro  il  dominio  di 
Rovigo  ,  e  del  Contado  di  Gavello  con  altre  Terre  ,  anche  del  Ferrarefe . 
E  però  non  è  da  mettere  in  dubbio  ,  che  non  fia  da  riferire  ad  uno  de  gli 
Antenati  della  Cafa  d'Elle  la  gloria  d'avere  con  tanta  liberalità  arricchita 
la  Pompofa  ,  che  gli  fteffi  Imperadori  credettero  pofcia  di  dover  dare  il  ti- 
tolo di  Magnifica  a  quella  Donazione. 

Merita  ancor  qui  d'aver  luogo  un*  altra  Donazione  fatta  nell'Anno 
1040.  il  dì  20.  d'Agoflo  da  un  certo  Ridolfo  Normanno  ,  di  Nazione  Sa- 
lica, al  Moniftero  della  Vangadizza ,  porto,  ficcome  di  fòpra  accennammo, 
nella  Diocefi  d'  Adria  prefìo  all'  Adigetto  .  Ne  debbo  io  la  copia  al  dottif- 
fimo  P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe  ,  già  Abate  di  Clafle  di  Ravenna, 
&  ora  di  Perugia  .  Tale  è  il  fuo  contenuto. 

Donazione  di  Beni  fatti  da  Ridolfo  Normanno  al  Moniftero  della  Vangadizza  , 
con  esprimere  di  farla  anche  per  1'  Anima  del  Marchefe 
Ugo ,  /'  Anno  1040. 


An.  1040. 


A Uno  ab  lncarn.  D.  N.J.C.  MXL.  XIII.  Cai.  Septembr.  Ind.  Vili.  Mona- 
jìerii  Beat<e  Sancii  Maria?  ,  quod  efì  <edifcatum  fuper  ripam  Adici ,  qui 
dicitur  Petra  ,  in  quo  Domnus  Andreas  Abbas  de  praffato  Monaflerio  effe  videtur: 
Nos  ipfe  Rodulphus  Normanus  rx  F r ancor um  genere  habitator  in  Cajìro  Arquada?, 

prrffen' 
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prafentia  tefììum  ,  offertor  &  donator  ijìius  ipfius  accepi  vafonem  terree  ,  ramum 

pomis ,  fefiucam  atque  cultellum  infintili  ac  tradere  ftìm  facto 

tibi  ime 'fìit tira ,  &  offertone  ad  fupradiclam  Eccìefiam  S.  Maria  juxta  meaFran- 
corum  injiitutione .  jQuifquis  in  fantlis  &  venerabiìibus  locìs  ex  fuis  aliquìd  contu- 
lerit  rebus ,  juxta  AuSforis  vocem  in  hoc  fcculo  centuplum  accipietis ,  &vitam  ater- 
nam  pojfidebitis .  Ideo  nos  Rodulpbus  Normanni  donamui  &  ojferimus  ad  eamdem 
Eccìefiam  S.  Maria  a  prajenti  die  &  bora  perpettialiter  ad  habendum  in  fumptum 
&  ufum  dtEìi  Abbati! ,  &  Monacortim  ,  qui  modo  ordinati  fuerint ,  &  ìbidem  fre- 
quentiti! fervierint  ,  prò  mercede  &  remedio  anima  UGONIS  MARCHIO- 

NIS  ,  &  prò  remedio  anima   qua  fuit  Conjux  mea  ,  idefi  Maffaritiam 

anam  juris  mei  ,  quam  ego  habere  &  pojfidere  vifus  jum  in  Comìtatu  Patavenfis , 

&  in' fine  Arquada  ,  &  in  loco  ,  &  fnndo  Arquadi  ,  quam  jam  ante  boi 

anno!  emi  per  ttnam  cartam  venditionii  da  Martinui  Preibiter  filini  Georgii ,  quod 
fuit  restai  &  laboratai  per  Joanne  Mafiario  libero  bomine  ,  quod  funt  ipfa  mafia- 

ritìa   in  vineii  cttm  areìi  juga  quatuor  de  terra  arabili!  ,  &  prati!  jugeris 

fex,  de  filvii  ,  &  bufcaleii  jugeras  tra  ;  &  fi  amplini  de  ipfa!  majjaritiai  plus  in- 
venta fuerint ,  quam  ut  fupra ,  per  hanc  cartam  ojferfionis  in  Jupradiffia  E  cele  ft  a 
S.  Maria  proprietario  jure ,  ut  dicium  e  fi ,  cum  terris  vìgris ,  vineis ,  campis ,  pra- 
ti's ,  pafeuis^  filvis ,  ac  flallariis ,  ripis ,  rupinis  ,  ac  paludibiis  ,  cultis  &  incult is , 
divi  fi  s  ,  &  indivi fis  ,  una  cum  finibus  ,  ter  minibus  ,  acceffionibus ,  &  tifibus  aqua- 
rum  ,  aquarttmque  dutì:bus  ,  cum  omnibus  pertinentiis  earum  rerum  per  loca  ,  & 
vocabula  ab  ipfis  cafis  &  rebus  pertinentia  &c. 

Aèlum  in  Cafro  Arquada  feliciter.  Amen. 

Supradifìus  Rodulpbus  Normantis  confirmavit  fupradiSìam  offerfionem . 

Ber  aldo ,  &  Rodulpbus ,  Ù  Bagnìjredus  viventes  Lege  Francorttm  tefies . 

Johannes  Notarius  fcriptor  hujus  carta  offerfionis 
pofi  tradita  compie vit . 

La  ragione,  per  cui  produco  io  tale  Strumento,  è  l'aver*  io  ofTervato, 
che  quefto  Ridolfo  efprime  di  far  quella  donazione  anche  prò  remedio  anima 
Vgonis  Marchìonis  ;  imperciocché  tal  maniera  di  parlare  ,  confiderato  il  co- 
ftume  d'  allora  ,  ci  conduce  a  comprendere  ,  cri'  egli  era  uno  de'  Vaffalli 
Nobili  d' allora  ,  il  quale  dal  Marchefe  Ugo  riconofeeva  qualche  Feudo  ,  e 
con  tutta  verifimiglianza  può  crederli  che  forte  flato  da  lui  invertito  della 
Terra  d' Arquada  .  Certo  quelle  parole  Habitator  in  Cafro  Arquada  ,  per 
quanto  rifulta  dall' ufo  di  que' tempi  ,  e  dal  rifeontro  d'altre  pergamene, 
poflono  indicare  la  padronanza ,  che  quefto  nobil'  Uomo  godeva  del  Suddet- 
to Cartello  d'  Arquada,  o  fìa  Arquà.  E  che  qui  fi  parli  del  noftro  Marchefe 
Ugo,  e  non  già  di  quel  di  Tofcana  ,  mi  fi  rende  quali  certo  al  confiderare, 
che  Ugo  il  Salico  trentanove  anni  prima  era  morto  ,  e  1'  altro  Ugo  Lon- 
gobardo fors'  anche  era  vivo  tuttavia  nell'Anno  1040.  Aggiungali,  che 
neh'  Inveftitura  data  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a  i  Figliuoli  del  Marchefe 
A-tfolI.  Eftenfe  noi  troviamo  confermata  fra  gli  altri  loro  Stati  in  Comitatu 
Patavienfi  Arquada  .  Confiderate  pofeia  le  magnifiche  donazioni  fatte  dal 
noftro  Marchefe  Ugo  alle  Chiefe,  e  l'altre  ancora,  che  non  fon  pervenute  a 
noftra  notizia ,  e  non  vedendofi  fatta  menzione  de'  fuoi  Figliuoli  in  una  d'effe 
da  noi  veduta  di  fopra,  quefto  ci  fa  rettamente  conietturare,  ch'egli  man- 
carte  di  vita  fenza  prole,  e  che  la  porzione  de  gli  Allodj  e  Beni  a  lui  reftati 
devenirte  al  Marchefe  Atx<>  li.  fuo  Nipote,  e  a  gli  altri  difeendenti  da  quefto. 
L  Anno  della  fua  morte  è  a  noi  ignoto, ma  ne  fappiamo  il  Giorno  e  ilMefe 
Campì  Ift.  da  una  memoria ,  che  per  attediato  del  Campi  refta  nell'Archivio  della  Cat- 
Eccl.  di  Piac.  tedrale  di  Piacenza  con  quefte  parole  :  VII.  Calendas  Februarii  obiit  Ugo  Mar- 
T-1.pag.313.  ^  ?      de(j-t  nQy-s  yyjcqtùd  habemw  in  Portualber* ,  &  in  Guano  ,  &  in  Vico* 

marino . 
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marino.  E  quefto  fa,  ch'io  sì  facilmente  non  pretti  fede  a  Landolfo  il  vec- 
chio ,  Storico  Milanefe  ,  che  viffe  circa  il  1080.  allorché  narra  nelle  fue 
Storie  predò  di  me  MSS. ,  che  il  Marchefe  Ugo  reftò  morto  nell'  Attedio  di 
Milano  il  dì  che  arrivò  un  turbine  fieriflimo  fopra  l'efercito  Imperiale  di 
Corrado  il  Salico  ,  Ugo  Marchio  Tranfpadanus  ,  qui  multis  cum  Mil'itibus  ad  Landulph. 
deflruendam  Urhem  in  adjutorio  Conradi  concurrerat .  Eflendo  accaduta  quella  afo^MS  L*" 
tempefla  nel  giorno  di  Pentecofte  fecondo  Gippone  Storico,  o  pure  fecon- 
do Arnolfo  Milanefe  nel  dì  dell'Afcenfione dell'Anno  1037.  porto  che  fuflìfta 
la  memoria  dell'Archivio  di  Piacenza  ,  non  può  effere  morto  quefto  Prin- 
cipe in  quella  difavventura  .  Landolfo  ,  quando  fi  tratta  d'  ingrandire  le 
cofe  della  fua  Patria  ,  non  la  guarda  per  minuto  ;  e  in  ciò  ,  che  non  ac- 
cadde a*  fuoi  fteftì  giorni  ,  egli  non  è  Autore  il  più  accurato  del  Mondo. 
Ma  palliamo  innanzi  ad  altre  fcoperte. 

Due  Fratelli,  Figliuoli  del  Marchese  Oberto,  finora  abbiamo  oflervato, 
cioè  i  Marcheft  Alberto  M^xp  J.  ed  Ugo  ;  ora  aggiugniamone  il  terzo  ,  cioè 
un  Marchefe  Adalberto ,  di  cui  ci  ha  confervata  memoria  Pier  Maria  Campi 
all'Anno  102?.  nella  fua  Storia  della  Chiefa  di  Piacenza.  Narra  egli,  Campì  Ift. 
che  nel  mentovato  Anno  (  altri  di/fero  nel  1033.)  hcbbe  principio  la  nobìl  xi  pagji*' 
Chiefa  ,  e  Monafìerio  con  titolo  d'  Abbatia  di  S.  Maria  di  Cafliglìone  detto  de* 
Marche ft  appo  Borgo  S.  Donnino  per  la  ricchiffma  donatione  dì  ADALBERTO 
Marchese ,  e  dì  Adeleida  fua  Moglie  fatta  a  Monaci  dell'Ordine  di  S.  Benedetto . 
Seguita  dopo  alcune  parole  a  favellare  il  Campi  del  fuddetto  Marchefe 
Adalberto  con  quefte  altre  :  Havendo  egli  in  quefli  dì  ìnfieme  con  la  predata 
Conforte  fatto  edificare  il  Monafìerio  e  la  Chiefa  di  Cafliglìone  predetto  ,  gli  die- 
dero per  fua  entrata  alla  prefen^a  di  UGO  Marchefe  e  Conte  (  che  vi  donò  anch' 
egli  per  divotìone  particolare  alcune  rendite ,  )  molta  quantità  di  terreni  in  più 
luoghi ,  e  fmgolarmente  fui  Piacentino  &c.  Non  poca  anfietà  di  trovare  un 
tale  Atto  rifvegliarono  in  me  le  notizie  del  Campi ,  ed  appunto  mi  venne 
fatto  coir  aiuto  del  fu  Marchefe  Cefare  Pallavicino  ,  onoratiffimo  Cavalier 
Piacentino ,  d' ottenerne  copia  .  Era  effa  piena  di  fcorrezioni  ,  che  'parte 
venivano  dal  Notaio  ftefto  ,  ma  la  maggior  parte  erano  di  chi  la  eftrafle 
una  volta  dall'  Originale  ,  ficcome  perfona  ,  che  dovea'  effere  poco  inten- 
dente de  gli  antichi  caratteri  ;  ma  contuttociò  era  tale  ,  che  farebbe  fiata 
non  poco  giovevole  al  propofito  nortro  .  Leggevafi  dunque  tale  Strumento 
in  una  Storia  Genealogica  MS.  della  Famiglia  Pallavicina  ,  che  truovafi 
tuttavia  preffo  gli  eredi  del  Cavalier  fuddetto,  e  fu  comporta  circa  il  1560. 
da  Niccolò  Fertafi  famofo  Giurifconfulto  e  Cittadino  di  Modena. 

Ma  buon  per  me  ,  che  mentre  era  io  in  procinto  di  confegnar  alle 
ftampe  la  prefente  Opera  ,  mi  fovvenne  qui  il  mio  amicirtìmo  e  ftudio- 
fifTimo  Dottore  Pietr'  Ercole  Gherardi  ,  Lettore  delle  Lingue  Ebraica  e 
Greca  nello  Studio  Pubblico  di  S.  Carlo  di  quefta  Città  .  Imperocché  im- 
provvifamente  cadde  a  lui  in  mano  un'antica  e  fedel  Copia  in  pergamena 
di  querto  medefimo  infigne  Strumento  ,  nel  vifìtare  ch'egli  faceva  le  Scrit- 
ture del  Marchefe  Antonio  Molza  Nobile  Modencfe  ,  e  Gentiluomo  della 
Camera  del  Serenifs.  Sig.  Duca  noftro  .  Fu  erta  Copia  autentica  fatta  da 
Oberto  Grondone  Notaio  del  Sacro  Palazzo,  mandato  &  autlontate  D.Ali- 
xii  Judìcis  de  Oculis  tunc  Confulis  Ju(liti<e  Mantune  ,  die  Lun<e  ultimo  exeunte 
O t~ì ubre  y  in  Palacio  novo  Communii  Mantuae ,  MCCLXVJI.  Inditi.  X  E  veri- 
fimilmente  quindi  trarte  il  Feftafio  il  fuo  troppo  mal  concio  efcmplare ,  i 
cui  fpropofiti  per  confeguente  ho  io  potuto  rifparmiare  a  i  Lettori .  Ecco 
dunque  il  Documento  rteflo  . 
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Fondazione  del  Monìfiero  di  5.  Maria  di  Cafliglione  nella  Dioce/ì  pr esentemente 
di  Borgo  S.Donnino  fatta  <fa  Adalberto  Marchefe  nell'Anno  10$}. 

^  An.  1033. 

IN  nomine  Domini  Dei  omnipotentis  Anno  ab  Incarnatone  Domini  nojìri  Jefa 
Cbrifli  MXXXJII.  Conradus  gratta  Dei  Imperator  Augufius  ,  anno  Imperli 
ejus  Deo  propitio  in  Italia  Septimo  ,  Decimo  die  menfe  Junii ,  Indizione  Prima . 
Dum  homo  in  hoc  feculo  vìvit ,  femper  illud  agere  debet ,  quod  Deo  accet abile  fit , 
&  puritm  munus  Deo  ojferre  ,  unde  in  hoc  feculo  protegente  Chrijio  incolomem  effe 
valeo  ,  fuper  quod  melius  eji  vitam  dtternam  pojjìdere  mereatur  .  Quapropter  noi 
ADELBERTUS  MARCHIO  ,  &  ADELEYDA  jugalibus  acceptum  fu* 
pernum  confilium  ,  non  nojira  ,  fed  Dei  operante  clementia  ,  hoedìficare  vifi  fumus 
Monafierium  in  propriis  nofiris  rebus  in  loco ,  &  fondo ,  ubi  Capelloni  dicitur  juxta 
Fontana  ,  qua  dicitur  Lavatura  ,  in  honore  fanffie  Trinitatis  Dei ,  &  beatijfime 
Marie  Virginìs .  Ideoque  nos  ipfi  ADELBERTUS  MARCHIO,  filius  bone 
memorie  OTBERTI  itemque  MARCHIONIS  ,  &  ADELEYDA  juga- 
libus ,  fìlia  quondam  BOSONI  COMlTIS  ,  que  profefla  fum  ex  natione 
mea  Lege  vivere  Alamannorum  ,  fed  nunc  prò  ipfo  viro  meo  Lege  vivere 
videor  Langobardorum  ,  ipfo  namque  jugale  ,  &  Mondoaldo  meo  michi  conferì- 
tiente  ,  &  jupter  confirmante  ,  &  una  cum  notitia  Domni  UGONI  MAR- 
CHIONIS, &  Comitis  hujus  Comitatus  Terdonenfis  ,  in  cujus  prefentia, 
vel  teftium  certam  facio  profejfionem  ,  quod  nullam  me  pati  violentiam  at  quem- 
piam  hominem ,  nec  ab  ipfo  jugale  ,  dr  Mondoaldo  meo ,  nifi  mea  bonay  &  sponta- 
nea voluntate  :  Donamus ,  &  offerimus  in  eodem  fanftum ,  &  venerabilem  Mona* 
Jìerium  a  prefenti  die  prò  anime  nofìre  merce dem ,  it  funt  Cortem  ,  &  Caflrum , 
feu  rebus  illis  omnibus  juris  nojìri  ,  quas  habere  vi/i  fumus  in  predillo  loco  ,  &  fon- 
do Cafielioni  ,  cum  omnibus  cafts  ,  &  rebus ,  que  ibidem  effe  videntur  in  locas ,  & 
fondas  Prathelle,  Corte  mediana  ,  Gavazolo ,  Silva,  &Villicallo,  Capella 
fanèlì  Dalmacii  ,  vel  per  ceteris  locis  ,  &  vocabulis  at  eodem  Monajìerio  ,  vel  at 
eadem  Corte  ,  &  Cafìro  pertinentibus  in  in .  Et  e  fi  eadem  Corte  ,  quam  ut  fupra 
off  erre  videmus  ,  per  menfura  jufia  de  area  Cafir'i  ,  in  co  ìpfum  Monafierium  con- 
jiruffium  effe  videtur  ,  juges  tres  ;  de  fediminibus  &  vineis  cum  areis  ftarum  juges 
trigtnta  de  terris  arabilis  &  pratis  cum  pertinentiis  de  predilla  Capella  f aneli 
Dalmacii ,  juges  duecenti  ;  de  filvis  ,  &  ^erbidis  juges  centum  .  Similiterque  per 
hanc  cartam  ojferfionis  donamus  ,  &  offerimus  nos  ipfi  Adelbertus  Marchio  ,  & 
Adeleyda  jugalibus  in  eodem  Monaflerio  a  prefenti  die  prò  anime  nofire  mercede; 
it  funt  Cortem ,  &  Caflrum ,  &  Ecclefta  una  in  honore  fannie  Marie  ibidem  con- 
firuEìa  ,  feu  cum  medietate  de  duabus  aliis  Capellis  in  honorem  fanffii  Johannis , 
&  fanEìi  Petri  edificatis ,  &  rebus  illis  omnibus  juris  nofiri ,  quas  habere  vifi  fumus 
in  loco  >  &  fondo ,  qui  nominatur  Marchareja  ,  cum  omnibus  cafis ,  &  rebus ,  que 
effe  videntur  in  locas ,  &  fondas  Cafadego,  Bonefalìo,  Tartaro,  vel  per  aliis, 
ceterifque  locis  ,  &  vocabulis  ad  eadem  Cortem  ,  &  Caflrum ,  feu  Capellis ,  atque 
rebus  ibidem  pertinentibus  :  antepofito  ,  &  in  noflra  refervamus  potè  fiate  rebus  illis 
juris  nofiri  ,  que  effe  videntur  in  loco  ,  &  fondo  ,  ubi  Via  Brifìana  dicitur  ,  qui 
pertinent  de  eadem  Corte  ,  que  funt  per  menfura  jufia  juges  mille  .  Nam  reli- 
quis  rebus  de  ipfa  Corte  Marchareja  pertinentibus  in  in  .  Et  efi  eadem  Corte, 
ac  rebus  per  menfura  jufia  de  area  Cafiri  ,  &  Capellis  perticas  fex  jugeales  ;  de 
aliis  Jediminibus ,  vineis ,  &  areis  fuarum  juges  viginti  ;  de  terris  arabi  les ,  &  pra- 
tis juges  quinquecenti  ;  de  gerbis  ,  &  filvis  ,  &  areis  fuarum  juges  duo  milita  quin- 
quecentum  .  Et  fi  ibi  amplius  de  noflrot  &  nofiris  rebus  ad  ipfam  Cortem  pertinen- 
tibus inventi  fuerint  ,  quam  ut  fupra  menfura  legitur  ,  preter  illut  ,  quod  fupra 
antepofuimus ,  nam  aliis  omnibus  per  hanc  cartulam  ojferfionis  in  jure  ipfius  Mona* 
Jìerii  fint  pot efìat  e  proprietario  juri,  ut  dicium  efi  ,  tam  eafdem  Juprafcriptas  Cor- 
tes ,  & 
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tes ,  &  Cajlrh ,  Capelli! ,  &  Cafis  cum  jediminibus ,  quamque  &  vineis ,  cum  areis 
Juar um ,  terrìs  arabilis ,  &  gerbidis ,  pafcuis  y  filvis  majoribus  ,  toloneis  ,  &  d/Jìrì- 
clis ,  aftalareii  ,  /«r/o/i/  ,  rà?/f  ,  rupinis ,  <*f  paludibus ,  molendinis ,  pifcationibus , 
1 0//// ,  éf  incoltis ,  dwi/fr  ,  ó*  indivifis ,        ro«  fimbus ,  terminìbus ,  acceffibm ,  ór 
«/fów  aquarum ,  aquarumque  dut~libus ,  fluminibus ,      fontani*  cum  omnibus  per- 
tinentiis  earum  rerum  per  loca  ,  CÌf  vocabula  at  ipfas  Cortes  ,  Ó"  Cajiris  pertinen- 
tibus ,  preter  quod  fupra  antepofuimus  ;  nam  aliis  omnia  in  in .  concedimus .  //^ »2- 
pÉT  &<z»£"  cartulam  offerfionis  donamus ,  &  offerimus  nos  ipfi  Adelbertus  Mar- 
chio, &  Adeleyda  jugalibus  i»  *W<f>»  Monajierio  a  predenti  die  prò  anima  no- 
jlra  mercede  ,  hec  funt  terra  Pifcaria  una  ,  que  effe  videtur  in  fluvio  Comefatio^ 
prope  Cajìro  ipftus  loci  ,  &  omnem  Decimam  Port'wnem  de  ijìis  Cafis ,  &  Cajiris , 
jeu  rebus  omnibus  juris  noflri ,  quas  babere  vft  Jumus  tam  infra  Civitatem  Tici- 
nenfem,  quam  que  &  in  Civitatem  Mediolanenfem ,  &  infra  Civitatem  Ter- 
donenfem  ,  Placentia  ,  &  Januenfis  ,  Lunenfìs  ,  que  funt  de  areas  de  terra 
cum  muras ,  &  petras  in  parte  faper  habente ,  que  jam  Jclarias ,  &  falas  fucrunt , 
cum  puteis  ibi  edificatis  ,  quamque  &  fóris  ipjas  Civitates  in  Comitati  bus  i  ici- 
nenfis  ,  Mediolanenfis ,  Commenfis,  Bergomenfìs ,  Brifìenfis,  Veronenfis, 
Tertonenfis ,  Aquenfìs  ,  Albenfis,  Piacentine,  Parmenfis,  Regenfìs,  Mu- 
tinenfìs,  in  locas ,  effundas  Nazano ,  Corte  Spolentina  ,  Porto  Mauro  ,  vel 
Vico  Mercado  ,  Sala  ,  Azanello  ,  Vicu  Piculo  ,  Azano  ,  Rovoreto,  Ma- 
rinco,  Gavi,  Palaude,  Runcoreto,  Mafia,  MafTeta,  Caminariano,  Sali- 
ceto, Lavagnola,  Sala,  Prieli,  Niela,  Fauxolo,  Cari,  Caftronovo,  Mi- 
ra valdo,  Cafale  prope  Sanéto  Martino  in  Sfrata,  Soranea  ,  Burgo  ,  Pa- 
riola  ,  Noceto,  Corticella  ,  Variano,  Methexano ,  Cafalemnjore  ,  Vida- 
liana,  Solaria,  Ei  berla  ,  Pratoplano  ,  Caftellonovo  ,  Marchiana  ,  Sancito 
Martino  in  Confenago ,  Iflolello  Droculi ,  Bethuciano  ,  Banonii,  Ripalta, 
Vignale,  Felina,  Maliaco,  Lammalonga,  Carcavo ,  Grilaulo,  MafTarioli, 
Sanerò  Prothaxio  ,  Centuria  ,  Centenaria  ,  Maurenico,  Turricella  ,  ante- 
posto quinque  Caflrìs  ,  conftruSìas  in  locas ,  Ù  fonda  s  Cartellario,  que  eji  in  loco 
Gavi ,  Turricella,  que  eji  prope  loco  Marenico  ,  Ripalta,  &  Filina  fitas  loco 
Befemanto,  Caftellonovo,  que  eji  prope  fluvio  Tartaro,  quas  de  intus  ficut  cum 
muras  ,  &  tonimen ,  &  jojfato  circonàatos ,  quos  integros  ipfos  quinque  Cajiris  nobis 
rejervavimus  proprietario  jure  habendum .  Similiterque  donamus ,  &  ojfenmus  om- 
nem Decimam  nojire  proprietatis  infra  Comitatibus  Januenfis,  Lunenfìs  

Pifenfis  ,  Vultene  ,  Aricio  ,  Caftro   alns  Comitatibus  infra  une  Ita- 

licum  Regnum  in  locis ,  &  fundìs  Quinto , Rapallo ,  Lavagna,  Sigeftro,  Mo- 
nelia,  Carodano,  Arramo,  Lucuniano,  Calefe ,  Valeriano,  Ariana,  Ar- 
cula ,  Cucarallo,  Corte  de  Mafia,  Filiteria  ,  Suprano,  Serraplana,  Cufcu- 
niano  ,  CafTano,  Glandaria,  Novello,  Buliatico,  Garfagnana  ,  Verfìlia  , 
Cefia,  Blentina,  Peczole,  Vezune,  Territa,  &  in  Monte  Mauro.  Et  eji 
ipja  Decimam  Port  'wnem  de  prediSìis  rebus ,  que  ad  eodem  Monafierium  Jupra  of- 
ferre  videmur  ,  per  menfura  jujìa  de  area  Cajiri ,  &  Capelle  juges  duas  ;  de  aliti 
fe diminibus ,  &  vineis  cum  areis  fuarum  juges  duocenti  ;  de  terris  arabilis  ,  &  pra- 
tis  juges  quattuor  millia  ;  de  jerbis  ,  &  filvis  cum  areas  fuarum  juges  decem  mil- 
lia  ;  &  fi  amplius  de  ipfam  decimam  port  'wnem  nolìro  juri  pertinere  in  prenomina- 
ta* locas  inventa  fuerint  ,  quam  ut  fupra  menfura  legitur  ,  per  hanc  cartulam  of- 
ferftonis in  jure  ipfius  Monajieriì  fint  potejìatem  proprietario  juri .  gite  atttem  fu- 
prafcriptas  Cortes  ,  &  Cajiris  ,  ac  rebus  omnibus  ad  je  pertinentibus  ,  feti  preliba- 
tam  Decimam  Port  'wnem  de  prediclis  aliis  Cafis ,  &  Ca(ìris ,  feu  rebus  juris  nojìris 
juperius  donatis  una  cum  acceffìonibus ,  &  ingrejforas  earum ,  jeu  cum  fuperioribus , 
Ù  inferioribus  earum  rerum  ,  qualiter  fupra  legitur ,  preter  quod  jupra  ante  pofui- 
mus  ;  nam  aliis  omnia  cum  predici  a  Pifcaria  in  in  .  ab  hac  die  in  eodem  Mona- 
Jierio  donamus  ,  &  offerimus  ,  &  per  prefentem  cartulam  offerftonis  ibidem  haben- 
dum confirmamus  .    Jnfuper  ego  que  jupra  Adeleyda  a  parte  ipftus  Monajieriì 

N    z  exinde 
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exinde  legiptìmam  facto  tradicionem ,  &  vejìituram  per  cultello  ,  fefiucum  nodato , 
Wantonem,  &  vvafonem  terre ,  atque  ramum  arboris ,  feu  andilanc ,  Ó*  ext fi- 
de foris  expuli ,  vvarpivi ,  Ó*  abfentem  me  feci ,  6"  parte  ipftus  Monafterii  eh 
babendum  relinqui .  Ita  ut  faciat  exinde  pars  ipftus  Monafterii  a  prefetti  die  pro- 
prietario nomine  quidquid  voluerit  prò  anime  nofìre  mercedem  fine  omni  nofìra ,  & 
beredum,  ac  proheredumque  mei,  cui  fu pr a  Adeleyde,  cont  r adizione  ,  vel  repe- 
titione  .  Ita  tamen  ut  prelibata  Abbatta  perpetuum  erga  cultum  fanfte  Religionis , 
Ù  ReguJam  f aneli  Benedici}  in  fua  virtute  permane at ,  fub  defenftonem  tamen ,  & 
ordinacionem  ,  &  invefìitura  mei  Adalberti  Marchionis ,  meorumque  beredum, 
fine  aliquo  detrimento  ,  vel  dìminutione  terrarum  ,  vel  rerum  ,  que  ad  utilitatem 
Abbatis  ,  vel  Monacborum  ipftus  Monajìerii  pertinent ,  ut  quandocunque  Dei  vo- 
luntas  fuerit ,  ut  Abbas  ipftus  Monajìerii  ab  boc  migraverit  feculo  ,  tunc  qualem 
meliorem  ,  &  Deum  timentem  tota  Congregalo  ipftus  Monajìerii  fecundum  Regu- 
lam  Sanili  Benedici  perpetuum  ftbi  Pajiorem  ekgerit ,  ve l  fi  tota  Congregalo  con- 
cor s  in  eligendo  non  fuerit  ,  preter  fi  vel  etìam  minima  pars  ipforum  bonum  &  re- 
turn elegerint  Pajiorem ,  tunc  nos ,  ve l  nojlris  beredibus ,  qui  prò  tempore  fuerint , 
convocatis  tribus  ,  vel  quatuor  re  ligio ftjfmis  Abbatibus  ,  Deum  timentibus  ,  &  Re- 
gulam  Sancii  Benedici  cujìodientibus ,  quemcumque  cum  illorum  confilio  ellegerint9 
ipfum  Pajiorem,  &  ReEìorem  ipftus  Monafterii  effe  injiituamus  .  Quit  fi  nos  ,  qui 
fupra  Adalbertus  Marchio  ,  &  Adeleyda  jugalibus  ,  nojìrifque  beredibus  ,  vel 
etìam  de  parentìbus  nojiris  ,  qui  ^elo  cupiditatis  aliquam  in  eodem  Monajìerio 
ojìenderit  controverfiam  contra  prefcripta  omnia ,  nifi  prò  %elo  Dei ,  &  infittita  pie- 
tatis  provideat  contra  que  fupra  legitur  ,  &  difponat  omnia  ;  fi  vero  quicunque  de 
nojiris  beredibus  contra  hanc  nofìre  injìitutionis  conce fftonem  ,  que  fupra  legitur , 
quandoque  agere ,  vel  inrumpere  voluerint  ,  tunc  Abbas  ipfius  Abbacie  in  fuo  domi- 
nio ,  &  potejìatem  permaneat  cum  ipfam  integram  Abbaciam  ,  &  t anditi  in  fuam 
potefiatem  perfijìat ,  quandiu  ille  fuerit  de  nojiris  beredibus  ,  vel  de  nojiris  paren- 
tibus  y  qui  banc  nofìram  ojferftonem  jiabilem  effe  faciat ,  qualiter  fupra  legitur .  Et 
cbligamus  nos  ipfi  Adelbertus  Marchio  ,  &  Adeleyda  jugalibus ,  ut  fi  unquam 
prò  tempore  nos  ,  aut  nojiris  filìis  ,  vel  beredibus  contra  banc  cartulam  ojferfionis 
agere ,  aut  caufare ,  ve  l  removere  prefumpferimus  per  nos  ,  aut  per  nojìras  jummi- 
tentes  perjonas  ,  Ù  eam  ftc  jiabilem  effe  non  permijerimus  ,  qualiter  fupra  legitur , 
ut  inferamus  parti  ipfius  Monajìerii ,  ve l  contra  quem  exinde  litem  intulerìmus  com- 
pofitionìs  multa ,  qucd  e  fi  pocna  auro  optimo  uncias  mille ,  argenti  pondera  duo  mil- 
ita ,  &  quod  repetierimus  vendicare  non  valeamus  ,  fed  prefens  ec  cartula  off  er fio- 
rits  diuturnis  temporibus  ,  femperque  firma  ,  &  jìabilis  permaneat,  atque  perfijìat 
tnconvulfa  con  Jìipulatione  fumnixa  .  Et  bergamena  cum  atramentario  ego  qui 
fupra  Adeleyda  de  terra  levavi ,  Ù  Agimoni  Notario  Sacri  Palatìì  tradidi  ,  & 
fcribere  rogavi ,  in  qua  fupter  confirmans ,  tejìibujque  obtulì  roborandam . 
Atlum  Na^ano ,  qui  di  ci  tur  Campixuno ,  feliciter . 

UGO  MARCHIO  [ubfcripfi. 

ADELBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Signum  manibus  [uprafcrìpte  ADELEIDE,  qui  banc  cartulam  ojferfionis 
fieri  rogavi . 

Signum  manibus  Sigelbaldì ,  &  Se^ulfi  ,  pater  ,  &  filius ,  feu  Guarnerii , 
Lege  viventes  Àllamannorum ,  rogatis  tejìes . 

Signo  manibus  Marconi  ,  Ù  Joannis ,  feu  Teutoni ,  atque  Refiani ,  rogatis 

tejìes . 

Ego  Raginerius  Notarius  rogatus  tejìes  fcripfi. 

Ego  Adelbertus  Notarius  fiacri  Palacii  rogatus  tejìes  fcripfi. 

Egìno  Judex  fiacri  Palacii  rogatus  tejìes  Jcripft . 

Ego  qui  fupra  Aimo  Notarius  fiacri  Palacii  rogatus,  fcriptor 
bujus  cantile  ojferfionis  pofì  tradita  conpievi ,  &  aedi . 

Motivo 


Parte  Prima.  Cap.XIL  101 

Motivo  di  maraviglia  può  qui  efière  il  mirare ,  che  gran  copia  di  Beni 
venga  con  un  folo  Atto  di  Donazione  trasferita  in  quel  /acro  Luogo  .  Ma 
noi  fenza  fermarci  qui,  andiamo  a  riconofcere,  che  il  Magnifico  Donatore 
di  tanti  Beni  ,  e  Fondatore  di  quel  Muniftero ,  fituato  fra  Borgo  S.  Don- 
nino e  Buffeto  ,  cioè  il  Marchefe  Adalberto  ,  fu  Fratello  de  gli  altri  due 
finquì  oflervati  Marche/i  Ugo  ,  ed  A^XP  1.  Ertenfi  ,  sì  per  la  chiara  efpre£ 
fione  del  Marchefe  Oberto  fuo  Padre  ,  come  ancora  per  la  protetta  d' e/fere 
anch' egli  di  KaTjon  Longobarda  .  Il  Marche/e  Ugo  ,  che  qui  fi  truova  ,  e 
preda  il  fuo  giudiciale  afl'enfo  alla  Conteffa  Adelaide  ,  altri  non  fi  può  im- 
maginar che  fofle  ,  fe  non  il  Perfonaggio  da  noi  veduto  di  fopra  ,  cioè  il 
Fratello  d'erto  Marchefe  Adalberto ,  da  che  era  anch'  eflo  Figliuolo  del  Mar- 
chefe Oberto  .  Quel  di  più  ,  che  quindi  impariamo  ,  fi  è  che  il  Marchefe 
Ugo  fu  eziandio  Conte  di  Tortona  :  notizia  ,  di  cui  non  s'eia  incontrato  ve- 
ftigio  nell'altre  Carte  .  Ma  ciò,  che  finifce  di  chiarire  tal  verità,  ci  viene 
dall' efpreflìon  delle  Terre  e  Cartella  ,  dove  poflèdeva  elfo  Donatore  tanti 
Beni  da  lui  impiegati  per  fondare  il  Moniltero  di  Caftiglione.  Imperocché 
quefta  sì  preci  fa  menzione  non  folo  ci  mette  fotto  gli  occhi  la  gran  ric- 
chezza di  quel  Principe  ,  i  cui  patrimoni  e  Stati  fi  /tendevano  per  quafi 
tutto  il  Regno  d' Italia  ,  ma  ancora  ci  fa  toccar  con  mano  ,  che  anch' egli 
era  del  Sangue  Eftenfe  per  la  comunion  de* Beni  e  Stati  ,  che  qui  fi  fcuo- 
pre  tra  lui  ,  e  il  Marchefe  Alberto  A^XP  11  progenitore  della  Cafa  d' Efte . 
Già  vedemmo  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a  i  Figliuoli 
d'elfo  Marchefe  A^z°  H  che  fpettavano  alla  Cafa  di  lui  molte  Signorie  ne 
i  Contadi  di  Verona  ,  Parma,  Piacenza,  Modena  ,  Brefcia  ,  Lunì  ,  Arezzo, 
e  Pifa  ;  e  qui  miriamo  padrone  di  Beni  e  Stati  in  efli  Contadi  anche  il 
Marchefe  Adalberto  ;  e  quel  che  è  più ,  fi  truovano  qui  molte  delle  Terre  e 
Cartella  medefime  ,  che  erano  de  gli  Ertenfi  ,  come  Na^ano,  Saia  ,  Vico 
Picolo  (  cioè  Vicolo  )  Soragna ,  Panola ,  Noceto  ,  Corticella  ,  Cafal  Maggiore , 
Videliana  (  cioè  Viadana  )  Solar a ,  Erberìa  (  cioè  Rubiera  )  Monelia>  Coro- 
damo  ,  Valeranoy  Arcola  ,  Filatera  &c.  E  a  propofito  de  i  Beni  di  Selara, 
e  Rubiera ,  Terre  del  Contado  di  Modena  ,  pofleduti  da  eflo  Monirtero  di 
Caftiglione,  fpecificatamente  fe  ne  parla  in  una  Bolla  del  1144.  di  Lucio  II. 
che  Originale  fi  conferva  nell' Archivio  Eftenfe  ,  e  eh' 10  produrlo  nella 
Seconda  Parte  .  Per  intendere  poi  ,  come  querto  Principe  donafle  con  sì 
pia  e  gloriofa  munificenza  a  quella  Badia  tanti  Beni  ,  de*  quali  poi  tro- 
viamo invertiti  i  Difcendenti  del  Marchefe  Azz°  1-  filo  Fratello  ,  convien 
riflettere  a  i  riti  di  que'  tempi  ,  e  alla  Legge  Longobarda  .  Siccome  ve- 
dremo ,  nelle  Famiglie  ,  che  fi  regolavano  fecondo  il  Diritto  de' Longo- 
bardi ,  non  erano  in  ufo  le  Primogeniture  ,  come  preflò  i  Franzefi;  ma  i 
Figliuoli  tutti  fuccedevano  in  egual  porzione  ne'  Beni  Feudali  e  Allodiali 
al  Padre,  purché  quefti  altramente  non  difponeflè,  accordandoli  poi  eglino 
tra  di  loro  per  partire,  o  godere  in  comunione  l'eredità  .  Il  Marchefe  Adal- 
berto dona  qui  non  già  tutti  que' Beni,  o  luoghi,  ma  la  Decima  Parte  d'eflì 
a  lui  competente  :  &  ejl  ipfam  decimam  portionem  ,  dice  egli  ,  de  pr<edtò~ìis 
rebus  &c.  e  però  rimaneva  intatta  a  i  fuoi  Fratelli  la  loro  porzione  ;  anzi 
ferve  quefta  medefima  formola  a  denotare  ,  che  v'  erano  altri  Condomini 
di  que'  Beni .  Forfè  ancora  donò  egli  /blamente  de  i  Poderi  in  que'Luoghi, 
e  non  già  la  porzione  fua  Principefca  de  i  medefimi  Luoghi. 

Dee  parimente  oflervarfi  in  querto  Iftrumento  il  Luogo  ,  ove  erto  fu 
Ili  pula  to ,  cioè  Marano  .  At~ìum  Na^ano  locus  qui  dicitur  Campixuno  ,  la  qual 
Terra  verifimil  mente  fu  una  delle  Signorie  ,  o  fia  uno  de' Cartelli  patrimo- 
niali del  Marchefe  Adalberto  fondatore  .  Ora  noi  troviamo  nella  tante  volte 
citata  Inveftitura  data  da  Arrigo  IV.  a  gli  Ertenfi  fra  gli  altri  Stati  fpet- 
tanti  alla  Cafa  loro  ,  Sale  ,  Nazanum  Ùc.  in  Comitatu  Terdonenfi  ;  e  però 
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fempre  più  rìfulta  ,  aver' anche  il  Marchese  Azzo  l  confermata  ,  e  traman- 
data a'iuoi  Difcendenti  la  fua  porzione  in  molti  di  que'  Luoghi  ,  de' quali 
era  medefimamente  padrone  il  Marchefe  Adalberto  .    Finalmente  fi  può 
quindi  raccogliere  ,  che  illuftre  figura  doverle  anche  allora  fare  in  Italia  la 
Cafa  di  queiti  Principi,  mentre  fi  mira  un  folo  di  que' Fratelli  donar  tanti 
Beni  ,  che  erano  fparfi  per  tutta  la  Lombardia  ,  e  per  la  Tofcana  ,  e  Lu- 
nigiana  ,  e  pel  Genovefato  ,  eflendo  ben  da  credere  ,  che  molto  maggior 
quantità  ne  ritenerle  egli  per  fe  e  per  Adelaide  fua  Moglie  .  Io  non  fo  poi, 
,      onde  traeife  il  Campi  alcune  altre  memorie  intorno  a  quello  Principe,  con 
EcciaÌcU  Piaci  dire  »  c^e  -Adalberto  era  fiato  più  volte  Generale  di  Ottone  ,  e  per  cagione  della 
T.i. pagaia.  Moglie  ancor  Parente  di  lui  .    Dicefi  Adalberto  ejjer  quegli  ,  da  cui  difcefe  ed 
ampliata  fu  la  Cafa  Pallavìcina  ,  il  quale  fui  Piacentino  teneva  già  (  molti  anni 
erano  )  varie  Cajiella  e  Terre  ,  parte  da  lui ,  e  da  fio  Padre  Ubertino  (  do- 
vette dire  Oberto  )  acquijìate ,  e  parte  havute  in  dono  da  Celare  ,  &  altre  pari- 
mente ne  pojfedeva  fui  Parmigiano  &  altrove  .   Noi  vedremo  ,  che  la  nobil 
Cafa  Pallavìcina  difcendeva  non  da  quello  ,  ma  da  altro  Marchefe  più  an- 
tico, probabilmente  della  flefla  conforteria  dell'Adalberto,  di  cui  parliamo, 
e  del  quale  non  è  chiaro  ,  che  rellaffero  Difcendenti  .  Tuttavia  con  quelli 
lumi  fi  poffono  confrontare  l'altre  notizie,  che  di  fopra  ricavammo  da  Rico- 
baldo,  il  quale  feri  Ife ,  che  Alda  (pare  lo  fletto  che  Adelaide)  Figliuola  d'Ot- 
tone Imperadore,  fu  Moglie  d'un  Marchefe  Azz°  Ejienfe .  Noi  vedremo  di 
più  ,  che  un'  Adelaide  fu  Moglie  indubitata  del  nollro  Marchefe  Adelberto 
Azz°  I-  ài  maniera  che  ,  s  io  non  foni  trattenuto  da  alcune  difncultà ,  che 
addurrò  a  fuo  luogo  ,  farei  inclinato  a  credere  non  diverfo  il  Fondatore 
della  Badia  di  Caftiglione  dal  fuddetto  Azzo  I-  Chiuderò  il  prefente  Capo 
con  riferire  l'Epitafio,  che  per  teftimonianza  di  Niccolò  Feftafi,  &  anche 
Sanfov,     ài  Francefco  Sanfovino  ,  fi  legge  fopra  il  fuo  Sepolcro  di  marmo ,  pollo 
Orig.  delle   nella  fuddetta  Badia  di  Caftiglione  .  V  ha  de  gli  errori ,  e  forfè  V  Autore 
Caie  Iliuftr,   non  £  ^i  molta  antichità  ;  ma  qualunque  fia  tal  memoria,  non  fi  dee  tra- 
pas'3*0-  lafciare. 

HECTOREOS  C1NERES ,  ET  AC HILL IS  BUSTA  SUPERBI, 
CAZSAREUMQUE  CAPUT,  PARlgUE  (leggo  PARIO  )  HOC 

SUB  MARMORE  TECTUM 
CREDERE  NE  DUBITES.  P1ETATE  ADALBERTUS  (leggo 

ALBERTUS)  ET  ARMI S 
JNCLYTUS  AUSONIAZ  QUONDAM  SPES  FIDA  CARINA!, 
jgC/O  DUCE  ROMULEUS  CTRNUS,  SUBJECTA  TRIUMPHIS 
BARBARA  GENS,  ITALAQUE  PROCUL  DISPELLITUR 
URBE. 

MARCHIO, DUX  LATII,  SACER  AID1S  CONDITOR  HUJUS, 
HAC  TUMULATUR  HUMO ,  MELIOR  PARS  AZTHERE 
GAUDET. 

OBIIT  ANNO  SAL.  MXXX1V.  DIE  VI.  JANUARIL 
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Adalberto,  Azzo,  Ugo,  e  Guido  March t fi ,  Fratelli  di  Berta  Marchesana  di  Sufa, 
provati  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  Eftenfe ,  e  non  della  F amiglia  de'  Marche/i 
d'Ivrea.  Genealogia  di  Manfredi  Marchefe  di  Sufa  rif chiarata.  Perchè 
aderenti  i  Marchefi  EJlenfì  ad  Ardoino  Re  d  '  Italia  nel  iooi. 
Condannato  il  Marchefe  Oberto  co'fuoi  Figliuoli ,  e  con 
Alberto  Nipote  nell'Anno  1014.  da  Arrigo  I. 
'    Imperadore  per  cagione  di  tale  aderenza . 

MErita  ora  qui  d"  eiTere  difaminato  il  pattò  d'uno  Strumento, 
in  cui  Alrico  ,  o  fia  Adelrico  Vefcovo  d' Arti  ,  e  Odelrico, 
o  fia  Olderico  Manfredi  Marchefe  ,  fuo  Fratello  ,  e  Berta 
ConteiTa  Moglie  d'eflb  Manfredi  ,  fondarono  la  Badia  di  S. 
Giufto  di  Sufa  il  dì  9.  di  Luglio  del  1029.  Ne  fa  menzione  il  Blondel!.  Ge- 
Blondello ,  ma  più  efattamente  il  Guichenon ,  il  quale  accenna  leggerfi  di-  neal.  Frane, 
ftefamente  tale  Strumento  nella  Storia  Cronologica  del  Piemonte  .  Dona-  TGUich8enon 
no  dunque  effi  a  que'  Monaci  varj  Beni  ,  acciocché  i  medefimi  abbiano  Hift.  Geneal. 
motivo  di  pregar  Dio  per  gli  Fondatori,  e  per  tutti  i  loro  Parenti,  efpref  de  la  Maifon 
ii  nelle  feguenti  parole  :  Tarn  prò  nobìs  ,  Ù  genìtorìbus  ,  &  genitricibus ,  atque  *£\  pag°fg9. 
filiis ,  filiabufque  no/Iris  ,  quorum  fupra  jugalium ,  fi  ve  Ardoinì  Avi  no  fri  ,  atque 
AD  ALBERTI  MARCH10N1S ,  cujus  fupra  Berta?  Cornai/]*  Fratris  ,  filio- 
rumque  fui;  Nec  non  Odonis ,  ATHONIS  >  HUGONIS,  WlDONtS  Fratrum 
nofìrorum  ;  ltem  Ardoinì ,  &  item  Oddoni  Patruorum  nofìrorum  ;  feti  item  Ardoi- 
nì ,  Confobrini  nofìri  ;  Quam  prò  avìabus ,  avunculis ,  amìtis ,  materteris  ,  &  prò 
omnibus  ceteris  propinquionbus  noflris  utriufque  fexus  ,  fwe  prò  omnibus  fdelibus  vì- 
vis  atque  defuntlìs ,  effundant  preces .  Qui  fi  truovano  un'Udo,  un  A^o,  un 
Guido ,  un*  Adalberto ,  e  un'Ottone  Fratelli,  ma  fenza  conofeerfi,  di  chi  Fi- 
gliuoli   Il  Guichenon,  il  Biondello,  ed  altri  fanno  quefta  Berta  Figliuola 
d'  Audeberto,  o  fia  d'  Adelberto  Marchefe  d' Ivrea  ,  nato  da  Ardoino  Re  d*  Ita- 
lia ;  ficcome  fanno  Marchefe  di  Sufa  queir  Odelrico  Manfredi  :  con  che  tali 
perfonaggi  (  fieno  Fratelli  di  Berta  ,  o  fieno  del  Marchefe  Manfredi  )  nulla 
hanno  che  fare  con  gli  Antenati  della  Cafa  d' Erte  ,  perchè  quei  Marchefi 
furono  di  Nazione  Malica ,  cioè  Difcendenti  da  i  Franzefi ,  laddove  i  Mar- 
chefi Eftenfi  fi  proteftarono  di  Nazion  Longobarda  .   Ecco  1'  Albero  di 
quelli  perfonaggi,  tal  quale  fu  formato  dal  Guichenon. 

Manfredi  Marchefe  di  Sufa 
fotto  Carlo  Calvo  Imp. 

Annone ,  o  Aimone  March, 
di  Sufa  1'  Anno  910. 

Girolamo  Manfredi  March, 
di  Sufa . 

br. — i  -1 


Ahico ,  o  Arderico    Olderico  ,  o  Ulrico  fopra-       Ugo  Ottone 
Vefcovo  d'Afti         nominato  Manfredi  ,Mar- 
10x7.  chefe  di  Sufa  986.  fonda- 

tore della  Badia  di  S.  Giu- 
lio di  Sufa  nel  1029. 

Moglie  fua 
Berta  figliuola  d'Alberto 
Marchefe  d' Ivrea . 

Adelaide  Marchefa  di  Sufa, 
Conteffa  di  Savoia. 


Il 
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11  Guichenon  è  Scrittore  molto  ftimabile  per  V  erudizione  fu?.  ;  ma 
non  ha  egli  fempre  colpito  nelle  fue  Genealogie;  e  qui  certo  fembra  a  me, 
che  fiali  non  poco  allontanato  dal  vero  ,  anche  fenza  badare  al  gran  falco, 
ch'egli  fa  da  quell'Annone  o  Aimone,  che  viffe  nel  910.  al  Marchefe  Odel- 
rico pretefo  Nipote  di  lui,  che  fioriva  in/ino  del  1019.  E  perciocché  l'efa- 
me  di  tal  quiftione  può  fervire  a  dilucidar  meglio  non  folamente  la  Genea- 
logia Eftenfe  ,  ma  ancora  quella  de'  Marchefi  di  Sufa  ,  e  la  Storia  di  que* 
tempi  ofeuri ,  fia  lecito  a  me  di  ritoccar  quefto  punto  con  tutto  1'  amore 
del  vero.  Dico  pertanto,  che  nello  Strumento  fopraccit^to  del  1029.  ove 
il  Marchefe  Manfredi,  e  Berta  Contesa  fua  Moglie,  parlano  di  Ardoino 
Avolo  noftro,  dee  intenderà* ,  che  quello  Ardoino  fu  Avolo  d'elfo  Marchefe, 
e  non  già  di  Berta.  E  quelle  parole  nec  non  Odonìs  ,  Athonis ,  Hugonis ,  Wi* 
donis  Fratrum  nofìrorum  s  hanno  da  fpiegare  ,  che  Oddone  ,  o  fia  Ottone 
fu  Fratello  d'elio  Marchefe  Odelrico  ,  e  diAlrico  Vefcovo  d'Afti;  e  Adel- 
herto,  AzZP  >  U&P  e  Guido  furono  Fratelli  di  Berta  .  Finalmente  fecondo 
me  la  fuddetta  Berta  Conte/fa  ,  e  i  fuoi  Fratelli  ,  ebbero  per  Padre  non 
uri  Alberto  Marchefe  d1  Ivrea  ,  come  pretende  il  Guichenon  ,  ma  sì  bene  il 
Marchefe  Oberto  ,  progenitor  de  gli  Eftenfi  .  Le  ragioni  ,  che  mi  muovono 
a  così  credere ,  fon  le  feguenti . 

Da  neflun'  altro  Documento  apparifee  ,  che  il  Marchefe  Odelrico, 
detto  Maginfredo  ,  o  fa  Manfredi  ,  abbia  avuto  altri  Fratelli,  che  il  fud- 
detto  Alrico  Vefcovo  d'  Adi  ,  e  Ottone  Conte  .   Vien  riferito  dallo  fteffo 
Guìchen.  Bi-  Guichenon  in  altra  fua  Opera  un  Diploma  d'Arrigo  il  Santo  conceduto 
Centi.CiV  nell'Anno  1014.  all'  infigne  Moniftero  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria,  ove  fra 
pag.  309.       gli  altri  poderi  fi  veggono  confermati  ,  qua  dederunt  Manjredm  Marchio ,  & 
Berta  c'jus  Uxor>  &  Fratres  ejufdem  Manfredi,  idejì  Alricus  Epifcopus,  &  Oddo 
Comes ,  &  Ardoinus  Confobrinus  eorum  .   Ecco  quai  foflero  i  Fratelli  del  Mar- 
chefe Odelrico  ,  cioè  Alrico  Vefcovo  ,  &  Ottone  Conte  ;  e  però  gli  altri 
perfonaggi  mentovati  per  Fratelli  nella  fuddetta  Donazione  del  1029.  ra- 
gionevolmente s  intendono  Fratelli  di  Berta  .   Secondariamente  il  Padre 
d'eflo  Marchefe  Odelrico  Manfredi  fappiamo  ,  che  fu  un'  altro  Marchefe 
Manfredi,  coftando  ciò  dalla  fondazione  fatta  da  elfo  Odelrico ,  e  da  Berta 
fua  Moglie  ,  del  Moni  Aero  delle  Monache  di  Caramania  nella  Diocefi  di 
Torino  l'Anno  1028.    Nello  Strumento  di  tal  fondazione  ,  che  vien  rap- 
Ushell.  Ital.  portato  dall'  Ughelli,  fi  legge  :  Nos  in  Dei  nomine  Odelricus ,  qui  mìferatìone 
SacT.  4.  pag.  Dei  Magnìfredus  Marchio  feilieet  nominatus  ,  fiiius  quondam  itemque  Magnifredi 
fimiliter  Marchionis  &c.   Terzo  ,  che  Ardoino  mentovato  nella  Donazione 
fatta  alla  Badia  di  S.  Giufto  nel  1029.  folle  Avolo  del  Marchefe  Odelrico, 
e  non  di  Berta  fua  Moglie  ,  fembra  a  me  di  ricavarlo  con  ficurezza  dall' 
Du-Chefn  -Autore  della  Cronaca  del  Moniftero  Novalicienfe  pretto  il  Du-Chefne. 
Hift.  Frane.  Narra  elfo  Autore  nel  Lib.  V.  l'origine  di  Ardoino  Marchefe  con  dire  fe- 
T.3.pag.63$.  COndo  la  fama  d'allora,  eflerci  flati  due  Fratelli  Ruggieri  &  Ardoino  .  Il 
Secondo  d'elfi,  cioè  Arduinm  genuit  filios  duos,  vocans  uni  nomen  fuum,  alteri 
nomen  fratris ,  Rogerium,  &  Arduinum.  Hic  enim  M  AG  INF  RE  DU  M  genuit . 
Abbiam  dunque  da  quefto  Scrittore,  che  Ardoino  II.  generò  Maginfredo, 
dal  quale  poi  nacque,  ficcome  s'è  veduto,  Odelrico  Maginfredo  Marito  di 
Berta  .  Confèflano  gli  Scrittori  del  Piemonte,  che  quefto  Odelrico  fu  Mar- 
chefe di  Sufa  ;  e  noi  troviamo  nella  Cronaca  fuddetta,  che  a' tempi  d'Ot- 
tone III.  Imperadore  il  Marchefe  Ardoino  divenne  padrone  della  Valle  di 
Sufa  .    Cum  vallis ,  dice  quello  Scrittore  ,  Segufma  inermis  &  inhabitabilis  per- 
manerei ,  Arduinus  vir  potens  cripit  ìllam  ,  &  nobis  tulit  (  cioè  abflulit  .  )  Ag- 
giungafi  un'  altra  fimil  notizia  a  noi  confervata  da  Trillano  Calco  nobile 
Hi'ft.  ivkdiol!  Storico  ài  Milano  ,  il  quale  prima  del  1 500.  compofe  la  Storia  della  fua 
L.6.'        '  Patria  .   Scrive  egli  così  all'Anno  968.  Otto  II  conceda  Arduino  inclito  Mar* 

ch'ioni , 
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ch'ioni y  &  Adam  ,  &  Amìcho  ,  &  MANFREDO  ,  &  0D0N1  poffejfionem  le. 
gitimam  earum  rerum  ,  qua s  jam  in  Italia  obtinebant  :  cujus  rei  archetypam  ta- 
bulam  in  Tkinenfe  Biblìotheca  vidimus .  Facilmente  s' intende ,  che  qui  fi  parla 
d'  una  Famiglia  fteiTa,  ove  troviamo  Ardoino,  Manfredi  ,  e  Ottone;  e  per- 
ciò tutto  confèrifce  a  dimoftrare  il  Marchefe  Odelrico  Manfredi  (certa- 
mente Figliuolo  d'un' altro  Marchefe  Manfredi)  anche  Nipote  d*  Ardoino 
Marchefe  ;  e  per  confeguente  parrebbe  ,  che  poterle  formarli  V  Albero  di 
que'  Principi  nella  feguente  maniera  ,  diverfa  da  quella  ,  che  altri  hanno 
ideato. 

N.  N. 


Ardoino  I. 


f 


Ardoino  II. 


Ardoino  III. 


Maginfredo  o  fia  Man- 
fredi Marchefe . 


OJciorie ,  o  fia 
Ottone  Conte. 


AIrico  Vefco- 
vo  d'Arti. 


OdelricoManfredi  Mar- 
chefe ,  Marito  di  Ber- 
ta nel  101^. 


Adelaide  Duchefla  e 
Conte/fa  di  Sufa  ,  non 
già  Moglie  in  prime 
Nozze  d'Ermanno  Duca 
diSvevia,  come  fi  figu- 
ra il  Guichenon  ,  ma 
certo  Moglie  in  feconde 
Nozze  d'Ottone  Mar- 
chefe circa  il  10 so. 

Berta  Moglie  d'  Arrigo 
IV  Re  di  Germania, 
e  III.  fra  gì'  Impera- 
dori  nel  1066. 


Ruggieri 


Ruggieri . 


Oddone ,  o  fia 
Ottone,  da  cui 
probabilmente 


Ardoino  IV.  Re 
d'Italia  nel  ioo». 


Ardoino  V. 


Oddone  o  fia 
Ottone . 


Vegniamo  ora  a  Berta  Conteffa  Moglie  del  Marchefe  Odelrico  Manfre- 
di ,  cioè  d'uno  de' più  prudenti  ,  e  ricchi  Principi  d'Italia  in  que'  tempi, 
fìccome  abbiamo  dalle  Epiftole  di  Fulberto  Carnotenfe  ,  e  dalle  Storie  di 
Glabro,  lo  non  fo  mai,  come  il  Guichenon  la  faccia  Figliuola  d'Alberto, 
o  fia  di  Adelb^rto  Marchefe  d'  Ivrea .  Nello  Strumento  fopra  da  noi  men- 
tovato della  fondazione  del  Moniflero  di  Garamania  fitta  nel  1028.  che 
fu  pubblicato  dall' Ughelli,  noi  leggiamo:  Magnifredus  Marchio &c.  &  Berta 
auxiliante  Deo  Comitiva  jugales ,  fiìia  quondam  AVTBERTJ  itemque  Marchio- 
nìs ,  qui  profejji  fumus  ambo  lege  vivere  Salica  &c.  Il  nome  d'  Autberto  fcritto 
alla  Franzefe  non  è  altro  che  Oberto  ;  e  per  confeguente  ,  non  Adalberto 
ma  Oberto  Marchefe  fu  Padre  di  Berta;  e  non  conofeendofi  in  que' tempi 
altro  Oberto ,  che  il  progenitor  de  gli  Eftenfi  di  Nazione  Longobarda  ,  ra 
gionevolmente  fi  dee  tenere,  che  quefti  foffc  il  Padre  di  lei,  giacché  facil 
mente  s'intende  ,  che  fe  Berta  profefsò  poi  laZ,*?^  Salica  ,  ciò  fu  per  ca 
gion  dei  Marito  ,  alla  cui  Legge  folevano  per  lo  più  uniformarfi  le  Mogi 
benché  di  Nazione  diverfa.  Noi  abbiam  dimoflrato  nel  Gap.  antecedente 
che  del  1035.  ed  anche  molti  anni  prima  ,  viffe  un  Marchefe  Adelberto  Fi 
gliuolo  del  fu  Marcheje  Oberto  diNazion  Longobarda;  ora  noi  troviam  qui 

O  un  Mar* 
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un  Marchefe  Adelberto  Fratello  di  Berta,  .la  qual  Berla  era  nata  da  un  Mah 
che/e  Oberto  .  Le  parole  fon  chiare  :  Adalberù  Marcimmo  ciijus  fupra  Bert# 
Comìtijjte  Fratrìs  .  Parimente  s'è  veduto  ,  che  in  que'  tempi  fiorirono  un* 
Ugo  Marchefe ,  e  un'  A-^o  Marchefe,  Figliuoli  del  medefimo  Marchefe  Oberto 
di  Nazion  Longobarda  ;  e  noi  miriamo  nello  Strumento  di  Sufa  ,  ove  in- 
terviene Berta  donatrice,  fatta  menzione  Athonh ,  Bugoms ,  Widonìs  Fratrum 
noflrorum  .  Niuno  faprà  figurarfi  ,  che  in  un  Secolo  ,  ove  sì  pochi  erano  i 
Marchefi  d'Italia  ,  fi  trovaffe  il  Marchefe  Oberto  Antenato  de  gli  Eftenfi  di 
Nazion  Longobarda  con  tre  Figliuoli  nominati  Adalberto,  A^o  ,  &  Ugo; 
e  che  nel  medefimo  tempo  avelie  1'  Italia  un'altro Marcheje  Oberto  di  Na- 
zione Salica  ,  provveduto  anch' effo  d'altrettanti  Figliuoli,  i  quali  portaf- 
fero  gli  fieffi  nomi  .  Retta  dunque  ,  che  Berta  Conteffa  ila  da  dire  Sorella 
di  que' Principi ,  e  Figliuola  del  noft ro  Marchefe  Oberto,  e  tanto  più  perchè 
gli  Scrittori  del  Piemonte  hanno  dovuto  trasfigurarle  il  Padre  con  farlo 
un'  Alberto  Marchefe  d' Ivrea.  Quel  di  più,  che  noi  impariamo  dal  fuddet- 
to  Strumento,  fi  è  ,  che  il  noftro  Marchefe  Oberto,  oltre  ad  Azzo  ,  Ugo  ,  e 
Adalberto  da  noi  conofeiuti  per  fuoi  Figliuoli  ,  ne  ebbe  un'  altro  appellato 
Guido,  di  cui  finora  non  ho  io  trovato  altra  memoria. 

Tali  notizie  da  noi  porte  ci  condurranno  ora  per  mano  a  rifehiarare 
ed  intender  meglio  due  altri  punti  di  Storia  molto  rilevanti.  Il  primo  è, 
aver  noi  già  veduto  ,  che  Arrigo  fra  i  Re  di  Germania  Quarto  ,  e  fra 
gì'  Imperatori  Terzo  ,  concedette  neh'  Anno  1071.  il  Ducato  infigne  delia 
Baviera  a  Guelfo  ,  cioè  ad  uno  de'  Figliuoli  del  noftro  Marchefe  Alberto 
Azz°  H-  Tra  i  molti  motivi ,  che  verifimilmente  indufTero  quel  Monarca 
ad  ufare  un'atto  di  tanta  diftinzione  ad  un  Principe  Italiano  ,  uno  poffia- 
mo  noi  fondatamente  ora  immaginare,  che  foffe  la  parentela,  che  paflava 
tra  elfo  Arrigo  IV.  e  il  Marchefe  Alberto  Atjo  fuddetto  .  Nel  1055.  Berta 
figliuola  della  gran  Conteffa  Adelaide ,  e  Nipote  della  fuddetta  Berta  Con- 
teffa ,  fu  promeffa  in  ifpofa  al  fopraddetto  Arrigo  ,  e  nel  1066.  come  s'  ha 
da  Bertoldo  da  Coftanza,  fi  celebrarono  quelle  Nozze  ,  effendo  poi  ella 
mancata  di  vita  nel  1087.  per  atteftazione  di  Dodechino  .  Ora  ecco  quai 
legami  di  parentado  paffaffero  fra  que' Principi . 

Oberto  Marchefe  proge- 
nitore de  gli  Eftenfi . 
10 14. 

Alberto"  Azzo  I.  Berta  Conte/fa  Inoglie  di  Ode  1- 

Marchefe  d' Italia  .  rico  ,  detto  ancora  Manfredi , 

Marchefe  circa  il  1014. 
Alberto  Azzo  IL  j 
Marchefe  d' Italia  .  Adelaide  Contelfa  ,  e  DuchefTa  , 

morto  nel  1097.  moglie  in  feconde  Nozze 

|  di  Ottone  Marchefe 

Guelfo  creato  Duca  d' Italia, 

di  Baviera  nel  1071. 

Berta  Moglie  di  Arrigo  . 
Re  IV.  nel  1066. 

Aggiunto  alla  potenza  ,  e  Nobiltà  diftinta  della  Cafa  d' Ette  il  carat- 
tere d'una  sì  filetta  parentela ,  diffi  che  da  qui  innanzi  più  facilmente  s'in- 
tenderà ,  perchè  Arrigo  IV.  trasferiffe  il  Ducato  della  Baviera  in  un  Fi- 
gliuolo del  Marchefe  Alberto  A730  II.  Anzi  di  qui  comprenderemo  ancora, 
quai  particolari  riguardi  mifchiaflèro  non  meno  Adelaide  Confetta  di  Su/a, 
che  il  fuddetto  Marchefe  A^o ,  nella  Pace  trattata  in  Canoffa  fra  Grego- 
rio VII.  Sommo  Pontefice  ,  e  il  mentovato  Arrigo  IV.  correndo  1'  Anno 
1077.  (del  che  ragionammo  nel  Cap.  V.)  eflendofi  allora  adoperati  calda- 
mente 
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mente  tanto  effe  Adelaide,  quanto  il  Marchefe  fuddetto,  come  i  pia  con- 
fidenti ,  perchè  sì  uniti  di  fangue  ,  preflo  di  Arrigo  a  fine  di  flabilir  quel 
contratto. 

L'altro  punto  è,  facilitar/I  a  noi  da  sì  fatte  notizie  l'intendere,  per- 
chè il  Marchefe  Oberto  progenitor  de  gli  Eftenfi  ,  e  i  Tuoi  Figliuoli  circa  il 
1002.  o  verfo  il  1014.  fi  dichiaraflero  sì  vigorofa mente  in  favore  di  Ardoino 
Re  d'Italia,  e  teneffero  così  forte  il  partito  di  lui  centra  di  Arrigo  il  Santo, 
Primo  tra  gì'  Imperadori  .   Per  maggior  chiarezza  del  qual  fatto  è  da  pre- 
mettere ,  che  morto  nell'Anno  1002.  Ottone  III.  Imperadore  ,  fi  mifero 
in  penfiero  i  Principi  Italiani ,  cioè  i  Vefcovi ,  Duchi ,  Marche!! ,  e  Conti 
del  Regno  d'Italia,  di  crearli  un  Re  Italiano  ,  giacché  con  effere  finita  la 
dipendenza  mafehile  d'Ottone  il  Grande  fi  credevano  elfi  in  piena  libertà 
di  eleggere  quel  Re  ,  che  loro  folle  maggiormente  piaciuto  .    Cadde  l'ele- 
zione fopra  Arduino,  o  Ardoino  Marchefe  d'Ivrea,  che  da  gli  Storici  Te- 
defehi  viene  ancora  nomato  Hardvvìgus ,  Hartvvigus ,  Artvìcbus  &c.  efìèndo 
egli  (tato  dichiarato  Re  d' Italia  nella  Dieta  di  Pavia  del  fuddetto  Anno 
1002.  ed  ivi  coronato  fenza  indugio  .   Ma  promoffo  da'  Principi  Tedefchi 
in  Re  di  Germania  Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  e  giudicando  egli  d' aver  di- 
ritto anche  fopra  Y  Italia  ,  o  per  meglio  dire  invitato  a  quefta  Corona  da 
altri  Principi  Italiani  ,  i  quali  non  avevano  acconfentito  all'  elezione  d'  Ar- 
doino ,  o  pure  di  mala  voglia  il  vedevano  innalzato  al  Trono  :  non  tardò 
efTo  Arrigo  a  fpedire  un  grolfo  efercito  in  Italia  ,  fpalleggiato  ma  Alma- 
mente da  gli  Arcivefcovi  di  Milano,  e  di  Ravenna  .   Narra  il  Sigonio,  Sigon. 
che  riufeì  ad  Ardoino  di  dare  una  rotta  all' Armata  d' Arrigo  nel  roo$.  deR.egn.ItaI. 
ma  il  Pagi  lo  niega,  riferendo  con  l'autorità  diDitmaro  la  fpedizione  fatta 
da  efTo  Arrigo  in  Italia  all'Anno  1004.  S' inganna  però  qui  il  Pagi,  e  non  Pagi 
il  Sigonio  ;  perciocché  Ditmaro  freflò  afferifee  nel  Lib.  V.  la  rotta  fuddet-  SrAtì  iwi 
ta,  con  accennare  la  fuga  del  Duca  Ottone  Generale  d'  Arrigo ,  e  con  ag- 
giugnere  ,  che  l'Armata  fua  ex  magna  parte  mutilata  ,  prob  dolor  ,  cceditur , 
&  viatori*  honore  privatur  .  Dopo  di  che  nel  Lib.  VI.  riferifee  la  feconda 
fpedizione  d'Arrigo,  e  la  calata  di  lui  fteffo  in  Italia.  Così  parimente  ab- 
biamo nella  Cronaca  MS.  di  Galvano  Fiamma  ,  e  nella  Vita  di  S.  Arrigo  m^J^j». 
Imperadore  fcritta  da  Adelboldo  Vefcovo.  Calò  dunque  in  Italia  Arrigo  II.  nip.Flor.MS. 
nel  1004.  ed  allora  fu,  che  Ardoino  fi  vide  coftretto  di  cedere  alla  forza, 
ma  per  poco  tempo  ;  poiché  ritornato  quel  Monarca  in  Germania  ,  anch' 
egli  tornò,  o  feguitò  a  dominare  in  Lombardia,  mantenendofi  ,  ovunque 
potè  ,  fino  all'Anno  10 14.  nel  quale,  o  pure  nel  1015  dopo  fatti  varj  ten- 
tativi contra  di  Arrigo,  mirando  oramai  l'impofTibilità  di  refiftere  a  sì  gran 
competitore,  giudicò  meglio  di  ritirarli  nel  Moniftero  di  Fruttuaria,  ove 
lungi  da  gli  affari  del  Mondo  terminò  la  fua  vita. 

Alcuni  de'  Principi  Italiani  ,  durante  quefta  gran  lite  ,  vilmente  ab- 
bandonarono nel  cimento  delle  battaglie  Ardoino;  ed  altri  coraggiofamente 
fi  efpofero  alla  decifione  dell'armi  in  favore  di  lui  .  Fra  gli  ultimi  fi  fecero 
diftinguere  il  Marchefe  Oberto  Antenato  de  gli  Eftenfi  ,  e  i  fuoi  Figliuoli , 
finché  abbattuti ,  come  vuole  il  Sigonio ,  in  una  battaglia ,  ovvero  colti  in 
un'afTedio  ,  rimafero  prigionieri  della  vittoriofa  Nazione  Tedefca .  Quale 
de  gli  Ardoini  da  noi  poco  fa  ofìervati  nell'Albero  del  Marchefe  Odelrico 
Manfredi  forfè  dichiarato  Re  d'Italia  ,  a  me  non  è  aliai  chiaro  ;  tuttavia 
elfèndofi  oflervato  ,  che  Berta  figliuola  del  noftro  Marche/e  Oberto  fu  mari- 
tata nella  Famiglia  d'  elfo  Ardoino  ,  quefta  parentela  verifimilmente  fu 
quella,  che  indulìe  il  Padre,  e  i  Fratelli  d'elTa  Berta  a  foftenere  il  Re  loro 
Parente  .  Trillano  Calco  nobile  Storico  di  Milano  ,  dopo  aver  narrata  la  Trift.  Caldi, 
coronazione  feguita  in  Roma  del  fuddetto  Santo  Imperadore  Arrigo  ,  e  il  6-  HMfc 
fuo  ritorno  a  Pavia  ,  fcrive ,  che  allora  furono  da  lui  confifeati  i  Beni  ad 

O    z  Oberto 
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Oberto  Marche/e,  a* Figliuoli  di  lui,  e  ad  Alberto  Nipote,  perch'eflì  avevano 
feguitate  le  parti  d' Ardoino  :  in  pruova  di  che  allega  egli  un  Diploma  eu\ 
flenre  in  quella  Città  .  Quo  quìdem  tempore  (  fono  le  fue  parole  )  ut  publicis 
tabulis  P  apice  legimus  ,  Ubertum  Comitem  ,  Philippum  ,  OBERTUM  MAR* 
GHIONEM,  &  Lìbero*  ejus ,  oc  ALBERTI] M  Nepotem,  cuntlii  exuit  ea  ex 
cauffa  ,  qtiod  cum  Ardoino  hofie  fuo  fenftffent  .  Eccitò  in  me  una  tal  notizia  il 
defiderio  d'aver  copia  di  quel  Documento  ,  e  mi  venne  fatto  d'ottenerla 
per  amorevol  cura  del  Sig.  Iacopo  Francefco  Bernerio  Prevofto  della  Col- 
legiata della  Santifs.  Trinità  ,  e  Pubblico  Lettore  nell'Univerfità  della  fua 
Patria  Pavia  .  Pofcia  ebbi  campo  io  fletto  di  confrontar  quella  Copia  con 
con  un'altra  autentica  fatta  l'Anno  1236.  eh'  io  vidi  nell' Archivio  Epi- 
fcopale  di  quella  Città  .  Il  Notaio  della  fuddetta  Copia  attefta  d'aver'egli 
co'Teflimonj  veduto  l'Originale  d'eflo  Privilegio  munitum  Sigillo  cereo  ,  in 
quo  expreffe  erat  Imperi  alis  Majeflas  fedens  in  Cathedra  cum  Corona ,  &  Sceptro  t 
&  Pomo . 

Condanna  fatta  da  Arrigo I.  Imperadore  in  Pavia  V Annoia^,  di  Uberto  Conte  Figliuole 
d' lldeprando ,  di  Oberto  Marchefe,  de' Figliuoli  fuoi ,  e  di  Alberto  fuo 
Nipote  per  la  loro  aderenza  al  Re  Ardoino  ;  ed  affìgnazione 
d'alcuni  lor  Beni  alla  Chiefa  di  Pavia. 

fé  An.  1014. 


IN  Nomine  Sancite  &  Individua  Trinitatis .  Henrìcus  f avente  divina  clemen* 
tta  Romanorum  Imperator  Auguflus .    Notum  effe  volumus  univerfis  Santla? 
Dei  Ecclefue  fidelibus ,  UBERTUM  COMITEM  Filium  Hildeprandi ,  OT- 
BERTUM  MARCHIONEM  ,  &  Filios  ejus  ,  &  ALBERTUM  Ne- 
potem  illius  ,  poflquam  Nos  in  Regem  &  Imperatorenielegerunt ,  &  pojì  manus 
Nobis  datar  ,  &  facramenta  Nobis  falla  ,  cum  Dei  Noftroque  inimico  Arduino 
Regnum  Nojìrum  invaftffe  ;  rapinai ,  pra?das ,  devafìationes  ubìque  feci  [fé  ;  &  quod 
fine  luti  ti  non  e  fi  dicendum  ,  ter  ritorta  ,  Ó*  pertinentias  omnium  Ecclefiarum  mt- 
ferabìlìter  bonis  omnibus  expoliaffe .  Magnus  dolor  ,  nimius  lutiti s ,  inaudita  intui 
&  forti  defolatio  .    Si  ergo  ita  definitili  Ecclefiis  fubvenittir  ,  quod  Deo  placebit , 
nulli  bonorum  difplicendum  erit  .  Confilio  ergo  cum  amìcis  Dei  habito  ,  fcrtttata 
&  inventa  efl  Lex  Longobardorttm ,  qua?  ita  jubet  :  Si  quis  contra  animam  Re- 
gis  cogitaverit  ,  aut  confiliatus  fuerit  ,  animae  fuac  incurrat  periculum ,  & 
res  illius  infifeentur.  Secttndum  ìgitur  Legem  eorum ,  Nofìra  propria  funt  omnia 
bona  ipforum  ,  quia  manifefium  efl ,  ipfos  contra  Nos  non  folum  cogitafje ,  aut  con- 
ftliatos  fuiffe  ,  fed  etiam  aufus  nepharios ,  &  conatus  impuros  opere  exercuiffe  ,  & 
pubi  ice  bella  contra  Nos  prepara  fje  .    Quia  ergo  Legibus  eorum  Nofìra  funt  bona 
ipforum  y  Eccleftoe  Sancii  Syri  Epifcopi  Ticinenfis ,  quam  ipfì  in  fuis  pertinentiis  igne 
Ù  rapinis  vehementer  devajìaverunt ,  de  proediii  eorum  partem  dare  volumus ,  ut  fw 
vel  in  aliquo  recompenfatione  fatici  tolerabilius  illata  valeat  fubfìinere  difpendìa , 
donec  Deo  donante  commoda  ftbi  fttecrefeant  majora .  Jujìe  ìgitur  &  legalìter  da- 
mili [ibi  de  rebus  UBERTI  Filii  Hildeprandi  Caftellum  de  Cerreto,  &  Vul- 
paria  cum  omnibus  eorum  adjacentiis  ad  jugera  trìa  mìllia  cum  fuo  toto  dìflrìllu . 
De  rebus  UBERTI  (leggo  Oberti)  &  Filiorum  ejus  ,  &  ALBERTI  Ne- 
potis  ipfius  Marchionis  ,  quìdquid  habuìjfe  vìji  funt  in  Scadrampo  prope  Ca- 
ftrum  de  Balbiano,  &  in  Territorio  Sancti  Martini  in  Sfrata  ,  &  in  Ca- 
fale  ad  jugera  quìngenta  ;  quatenus  Ecclefìa  Beatifftmì  Confeffbris  Domìni  Syriy 
&  Pafior  ,  qui  per  tempora  ibi  fuerit  ,  omnia  quee  fupra  nominata  funt  cum  fuis 
pertinentiis  ,  aqttis  fcìlicet ,  aquarumve  decurféus ,  ripìs ,  molendinis ,  pìfeationibus , 
terrìs  cultis  ,  &  incult is ,  filvis ,  air  [bus ,  vadìs ,  venationibus ,  [aliar eii  y  fervis 
&  ancilliSy  Capellìs ,  montibus ,  &  vallibus ,  rupibus ,  &  pratii ,  mere atti ,  &  dì- 
[riHibin  y  Ó*  cum  omnìbìa  ,  qua?  nominar}  pofjitnt  ,  in  a?ternum  jure  proprietario 
babeat  y  atque  difponaty  No[ra)y  Noflrorumque  Sue  ce (forum ,  &  omnium  hominum 
contraditlìone ,  6"  molefìatione  ,  &  diminoratione  remota] .   Concedimui  infuper 

Sanilo 
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Stantio  Syro  Patrono  Nojìro  diftrióhim  de  Secema  ad  militarla  otlo  in  omnì  par- 
te in  circuitu ,  ficut  ad  Noflram  partem  pertinere  videtur  ,  prò  pace  ,  &  quiete 
ipfms  Ecclefide ,  &  remedio  ,  &  falute  animte  Noflr<e  ,  Noflrorumqne  Succefforum 
Regum  &  Imperatorum  .  Si  quis  igitur  contra  hoc  Noflrum  pr<eceptum  ,  in  <eter- 
mim  Deo  propitio  valiturum ,  ire  temptaverit ,  &  Eccleftam  Beati  Syri  ,  vel  Paflo- 
rem  juum  difveflire ,  vel  in  aliquo  molejìare  de  preeditlis  rebus  pr<efumpferit ,  corri- 
ponat  mille  librai  auri  purijftmi  medietatem  Sancite  Ticinenfi  Eccleflee ,  &  Carne- 
ree  Nofìrce  alter am  medietatem  .  Quod  ut  verius  credatur  ,  &  ab  omnibus  invio- 
labiliter  confervetur  ,  hoc  pweptum  manu  Noflra  firmavimus  ,  &  Nojìro  Sigillo 
infigniri  prtecepimus . 

Signum  Domnì  Henrici  Invitliffimi  Imperatoris  Augufli . 

Henricus  Cancellarius  vice  Eurardi  Epifcop'i  &  Archicapellani  recognovit . 

Fatlum  Anno  lncarnationis  Dominile  MX1III  Indizione  XII.  Anno  vero 
Domni  He  mici  Imperatoris  Augufli  Regni  XIII.  Imperii  vero  Primo  .  Atlum 
Solega . 

Tanto  più  è  riguardevole  quello  Diploma ,  quanto  che  ci  mette  fotto 
gli  occhi  varie  cognizioni  affai  rare,  fpettanti  non  folo  alla  Storia  di  Arrigo 
il  Santo,  e  della  Chiefa  di  Pavia,  ma  eziandio  a  certi  riti  di  que' Secoli  in- 
volti in  molte  tenebre .  Miriamo  qui  la  maniera  delle  confìfche  in  que'tem- 
pi;  la  forma  del  giudicare  fecondo  la  Legge,  che  il  Reo  profetava;  e  quel 
che  più  importa ,  le  prerogative  ,  che  allora  tuttavia  godevano  i  Principi 
Italiani ,  cioè  i  Vefcovi ,  Duchi ,  Marchefi ,  e  Conti  di  concorrere  nell'ele- 
zione de  i  Re  d'  Italir  ,  e  de  gì'  Imperadori  .  Poflquam ,  dice  queir  Au- 
gufto  ,  nos  in  Regem  &  Imperatorem  elegerunt  ,  efprimendo  pofcia  il  vaffal- 
laggio  a  lui  predato  da  elfi  Principi  con  queir  altre  parole  :  &  pofl  manus 
nobis  datas  ,  &  juramenta  ncbis  falla  .  Sicché  furono  confricati  i  Beni  ad 
ObertOy  e  a'  fuoi  Figliuoli  ,  e  ad  Alberto  fuo  Nipote  ,  perchè  avevano  ripi- 
gliate l'armi  in  favore  d'Ardoino,  e  devaftati  i  Beni  di  varie  Chiefe.  Che 
qui  fi  parli  del  noftro  Marchefe  Oberto,  fembra  a  me,  che  non  fia  da  dubi- 
tarne ;  prima  perchè  altro  Marchefe  di  tal  nome  non  ho  faputo  rinvenire 
in  que' tempi,  che  il  noftro,  congiunto  appunto  in  parentela  alla  Famiglia 
d'Ardoino  ;  e  poi  perchè  il  noftro  Oberto  aveva  de' Figliuoli ,  e  un  Nipote, 
de'  quali  coerentemente  fi  truova  qui  fatta  menzione  .  Ma  quel  che  mag- 
giormente m'  induce  in  tale  credenza,  fi  è  il  vedere,  che  Y Oberto  Marchefe 
ivi  condennato  profeffava  la  Legge  Longobarda  ;  ed  appunto  quefta  era  la 
Nazione  e  la  Legge  di  Oberto  progenitor  de  gli  JEfteniì  .  Scrutata  efl,  leg- 
giamo ivi  ,  &  inventa  efl  Lex  Longobardorum  &c.  Secundum  igitur  Legem  eo- 
rum  ,  noflra  propria  funt  omnia  bona  ipforum  .  Finifce  poi  di  chiarir  quefto 
punto  l'identità  de' Beni  goduti  da  quel  Principe,  e  da  gli  Eftenfi.  Ivi  per 
compenfazione  de  i  danni  recati  alla  Chiefa  di  Pavia  da  effo  Oberto ,  fuoi 
Figliuoli  ,  e  Nipote  ,  il  Santo  Imperadore  le  affegna  una  parte  de'  loro 
Beni,  cioè:  Qutdquid  habuifje  vi  fi  funt  in  Scadrampo  prope  Caflrum  de  Balbianos 
&  in  Territorio  Sancii  Martini  in  Strata  ,  &  in  Cafale  ,  ad  jugera  quingenta . 
Ora  neh' Inveftitura  data  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a  gli  Eftenfi  noi  trovia- 
mo appartener  loro  Sanilo  Martino  in  Strata  ,  &  Cafale  Majore  ,  come  Si- 
gnorie antiche  della  lor  Cafa  .  Per  quanto  poi  fi  ha  dal  fopraddetto  Di- 
ploma ,  cadde  in  difgrazia  di  Arrigo  non  il  folo  Marchefe  Oberto  co*  fuoi 
Figliuoli  ,  ma  ancora  Alberto  Nipote  di  lui  .  E  che  quelli  foffe  il  celebre 
Marchefe  Alberto  A^o  li  da  cui  pofcia  fi  diramarono  le  due  Linee  di  Brun- 
fuic  ,  e  d' Elle ,  concorrono  molte  circoftanze  a  farcelo  credere  .  Era  fuo 
Padre  il  Marchefe  Alberto  A^o  I.  Figliuolo  d' Oberto  Marchefe;  e  il  fuo  pro- 
prio Nome  fu  Alberto  .  Perciocché  in  quanto  al  fecondo  Nome  di  A^o, 
ch'egli  ancora  portò  ,  verifimilmente  non  gli  fu  effo  aggiunto  ,  fe  non  col 
tempo  ,  cioè  dopo  la  morte  dJ  Alberto  A^zp  I.  fuo  Padre  .   Neil'  Anno  di 

quella 


no         Antichità  Eftenfi 

quella  difgrazia  \  cioè  nel  1014.  i)  noftro  Alberto  Azxo  11  Nipote  del  Mar- 
che/e Oberto,  era  in  età  di  dicianette  o  diciotto  Anni ,  da  che  per  attendato 
di  Bertoldo  da  Coftanza  Storico  contemporaneo  egli  venne  a  morte  nel 
1097.  )am  major  centenario  ;  e  per  confeguente  doveva  egli  eflere  anche 
a'  tempi  d'  Arrigo  in  iftato  ed  età  competente  da  maneggiar  1'  armi  in 
guerra,  unitamente  co' fuoi  Zìi  collegati  d'Ardoìno. 


CAP.  XIV. 

Oberto  Marchete  co1 fuoi  Figliuoli  rimsffo  ingrazia  d* Arrigo  I.  Imperadore  .  Ugo^ 
Azzo,  Adalberto,  ed  Obizo  fuoi  Figliuoli  imprigionati  [otto  /'  Lnperador  fuddetto  t 
ma  non  decapitati  ,  come  vuole  Galvano  Fiamma  .   Bonifazio  ,  Alberto, 
Azzo ,  Oberto ,  ed  Ùgo  Marche/i ,  nominati  in  uno  Strumento  Turonenfe 
del  1025.  fpet  tanti  alla  Famiglia  E jienfe .  Monifiero  di  S.Giovanni 
di  Vicolo  fui  Piacentino  fondato  dal  Marchefe  Oberto ,  0  pure 
da'  fuoi  Figliuoli  Ejienft.  Adelaide  Conteff  a  Moglie  del 
Marchefe  Alberto  Azzo  I.  Et  Adalberto ,  e  O- 
berto  Conti  di  Vicenza  nelV  Anno  994. 

E Tal  fu  in  quella  occafìone  la  difavventura  de  gli  Antenati  della 
Cafa  d'Effe  ,  gloriofa  però  in  parte  pel  coraggio  moftrato  in, 
contraltare  a  sì  poderofa  potenza,  qual'era  un  Re  di  Germania 
armato,  e  affittito  da  tanti  altri  Principi  d'Italia.  E  non  è  già, 
che  il  Marchefe  Oberto  co' fuoi  Figliuoli  reftafle  fpogliato  affatto 
di  Beni  e  Stati  a  cagione  di  quella  condanna  .  Noi  permife  la  Clemenza 
e  l'animo  mite  d'Arrigo  ,  efTendo  appunto  concorfa  anche  queffa  Virtù  a 
guadagnargli  il  titolo  di  Santo.  In  effetto  benché  rifulti  dal  ìòprallegato 
Diploma ,  avere  Oberto  meritato  ,  che  fe  gli  confifcaffero  tutti  i  fuoi  Beni , 
pure  non  appari fce  ,  che  effettivamente  feguìfle  il  confìfco  di  tutti  ,  nè  fi 
mira  affegnata  fe  non  poca  porzione  d*  eflì  al  Vefcovato  di  Pavia  ;  ed  è  poi 
indubitato  ,  che  fegirltarono  i  Figliuoli  di  lui  Azxp  I.  Adalberto  ,  &  Ugo 
Marchefì  a  fiorire  con  gran  potenza  e  dovizie.  E  qui  debbo  avvertire  i  Let- 
tori d'aver'  io  trovato  ,  che  nel  medefimo  Anno  1014.  lo  ffeflò  Marchefe 
Oberto  intervenne  ad  un  Placito,  o  fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia  da  Ottone 
Conte  del  Sacro  Palazzo  alla  prefenza  del  fuddetto  Imperadore  Arrigo. 
Lo  Strumento  Originale  d'eflb  Placito  tuttavia  fi  conferva  in  Pavia  nell* 
antico  Moniftero  delle  Monache  di  S  Felice  dell'  Ordine  Benedettino  ;  ed 
eccone  Copia . 

Giudizio  tenuto  in  Pavia  davanti  Arrigo  I.  Imperadore  colf  intervento  de '  Marchefi 
Oberto ,  ed  Anfelmo  ,  ove  Eufrajìa  Badejja  di  S.  Felice  vince  alcune  Corti 
contra  Berengario  Prete ,  ed  Ugo  Conte  nell'Anno  1014. 

An.  1014. 

DUm  Domnus  Einricus  Serenifftmus  Imperator  ad  Imperialem  dignitatem  pre* 
ejfet  in  Laubia  publica  noviter  edificata  jufìa  Palacio  ujus  Regni  da  parte 
Aquilo ,  ibique  in  ejus  prefencia  in  judicio  ade/Jet  Domnus  Otto  Comes  Palacii, 
&  Comes  ujus  Comi  tatù  Ticinenfe,  jufìiciam  faciendam  ac  deliberandam ,  adeffent 
cum  eo  Arnaldus  Ravenenfts  Archiepifcopus  ,  Rainaldus  ujus  Ticinenfts  ,  Petrus 
Novarienfis  Epiffcopi ,  OTBERTUS  ,  &  ANSE  LM  U S  germanis  MAR- 
CHIONIBUS,  Albericus  Judex  &  Miffus  ipfms  Domni  Imperatoris  ,  Arman- 
nus ,  Lanfrancus  ,  Ebbo  ,  Gifufus  ,  Sigefredus  ,  Geronimus  ,  Adelbertus ,  WaU 
fertus,  Tado  ,  Bonus  filius ,  Cifelbertus,  &  Amizp  Judices  (acri  Palacii,  &  re- 

liqui 
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Jìquì  plures .  lhìque  eorum  venie  ns  p refenda  Euf rafia  Ahbatijfa  Moneflerio  Domini 
Salvatori!  ,  &  Sanblorum  Georgii  &  Felici  ,  qm  nuncupatur  Regine  ,  una  curn 

Petrus  y  qui  &  Sikerius ,  Notarius  Avocato  fuo ,  &  prò  Moneflerio ,  &  prefe  

ibi  preceptum  unum  ,  ubi  continebutur  in  ea  ab  ordine  ,  ficut  ic  fubter  legitur . 

In  nomine  Santle  &  Individue  Trinitatis ..  Otto  Tercius  Servus  Apoftolorum. 
Omnium  Fidelium  nojìrorum  tam  prejencium  quam  &  futurorum  noverit  univerfi- 
tas ,  quod  nos  ob  Dei  Omnipotentis  amorem  ,  &  anime  nofìre  remedium  ,  adque 
ut  a  peccatorum  nexibus  abfoluti  veniam  mereamur  eternar»  ,  Moneflerio  Domini 
&  Sanati  Salvatori; ,  qui  dicitur  Regine ,  in  quo  habetur  preciofum  Lignum  San- 
eie  Crucis  ,  quod  temporibus  glorio  fi  atque  vitloriofi  Imperai  or  is  Secundi  Ottonis 
a  bone  memorie  Benedici o  Epijcopo  eterne  Urbis  Jerofolimis  inventum  efl  &c.  * 

Erat  preceptum  ipfum  manu  propria  predico  quondam  Ottoni  Imperatori;  *  tlfque  ad 
firmai um  ,  &  ab  eo  annullo  figilatum  .  Preceptum  ipfum  oflenjum  ,  &  ab  ordine  A^um^*™"l 
leilum,-  lnterogati  funt  ipfi  Domna  Eufraxia  Abbatiffa ,  &  Petrus  qui  &  Sikerius  hujus  Diplo- 
Notarius  Avocato  fuo  ipfi  Moneflerio  ,  prò  quo  preceptum  ipfum  ibi  oftenderent ,  matis  legen- 

qui  dixerunt  :  Vere  ideo  preceptum  iflum  vobis  oflenfimus  prefencia  ,  ut  ..■  parrtèn  hujus* 

paread  Ù  nunc  medietatem  de  duas  porciones  de  cunei 'as  Cortes ,  Caflras ,  Capei  Operis . 
lis  j  adque  rebus  omriibus  ,  quibus  fpoxitis  in  locas  &  fundas  Coronate  y  Caflro  no- 
vo ,  Rocca  ,  iiem  Coronate  Caflro  ,  Invola  ,  q ite  nominatur  Majore  infra  Lacum 
major  e ,  Lexa ,  Valle  Summovico  ,  Me^anuga ,  Villa  Bulgari ,  Colonaco ,  Sebiate , 
Pafcrianoy  Ver  di  rio.  Vedutila,  Sallimputeo,  Tricio,  Concifay  Abreciaco ,  Àbe- 
cimo  ,  Bugenaco    Bufmaco  ,  Curunafco  ,  Terentixi ,  Viqueria>  Pinioli  ,  Mo- 
re nf  e  y  Fanigajce  ,  Bibliano  ,  Sparoaria  ,  Strifxia  ,  Bavena  ,  Cariciano  ,  Leu- 
carni  y  Ù  infra  anc  Civitatem  Papia  ,  Cafis  &  rebus  ,  Capelli s  ,  que  funt  con- 
jecrate  una  in  onore  Dei  Ó*  Domini  Salvatoris  ,  alia  in  onore  Sanile  Dei  Ge- 
nitrici! Marie  ,  ter  eia  in  onore  Sancii  Romani  cum  Curtibus ,  ortis ,  putteis ,  ^«i 
jacent  tam  ad  locus ,       Moneflerium  Bernardi ,  quamque  Ù  in  reliquas  locas 
infra  ijìa  Civitatem  ,      /om        urbem  in  locas  &  fundas  ,  C7/r?<?  dicitur 
Stagna  ,  Ciflelli ,  6*      Pantano  cum  medietatem  de  duas  porciones  de  Servis ,  & 
Aldiis  utriufque  xexu  ad  ipfis  rebus  pertinentibus  ,  quod  Imperiale  preceptum  a 
partes  predìtli  Monaflerii  abemus  &  detinemus  ad  ufu  Ù  viclu  Monacharum  .... 

 eptum  .  Et  fi  quislibet  omo  adverfus  nos ,  aut  pars  ipfius  Moneflerii  exinde 

aliquit  dicere  vult  ,  parati  fumus  cum  eo  exinde  in  r adone  flandum  ,  &  legitime 
finicndum .  Et  quod  plus  efl ,  querimus  ,  ut  dicat  ifle  Lanfrancus  Judex  Avocati 
predilli  Domni  Jmperatoris  ,  &  ujus  Regni  ,  qui  ic  a  prefens  efl  ,  fi  preceptum 

iflum  y  quam  ic  oflendimus   aut  fi  prediclus  bone  memorie  Tercius  Otto  Jm- 

perator  eum  fieri  rogavit ,  &  firmavit  ,  vel  fi  nobis  aut  pars  ipfius  Monaflerii  da 
pars  public  a  jam  diti  a  medietas  de  iflas  duas  porciones  de  jam  faclas  Cortes ,  Ca- 
flras y  Capellis ,  adque  rebus  omnibus  ,  Servis  ,  aldiis  utriufque  Sexu  contradicere 

aut  fu  fi  ita  permanere  vult  ,  ficut  in  eorum  preceptum          Cum  ipfa 

Domna  Euf  rafia  Abbatiffa  ,  feu  de  Avocato  fuo  &  ipfius  Moneflerii  ,  taliter  retu- 
li jfent  :  ad  ec  refpondens  ipfe  Lanfrancus  Judex  &  Avocatus  fupr a f cripto  Domni 
Jmperatoris ,  feu  ujus  Regni ,  difit ,  6*  profeffus  efl  :  Vere  preceptum  ipfum ,  quam 
tu  Eufrafia  Abbatiffa  ,  feu  Avocato  Tuo  &  ipfius  Moneflerii  ic  oflenfiflis  ,  bonum 
&  verum  efl  ,  &  quod  Otto  Tercius  ,  qui  fuit  Jmperator  ,  eum  fieri  rogavit  ,  & 
firmavit  vobis  ,  nec  pars  ipfius  Mone  fieri  a  ipfa  medietas  de  iflas  duas  porciones  ex 
ipfas  Cortes  ,  Caflras  ,  Capellis  ,  Villi)  ,  adque  rebus  omnibus  ad  ipfas  Cortes  & 

Caflras ,  feu  Capellis  adque  rebus  pertinentibus  preceptum  Servis  &  Aldiis 

utriufque  Sexu  ,  da  mea^  nec  pars  publice  non  contradico ,  nec  contradicere  quero, 
quia  cum  lege  non  poffum  ;  eo  quod  ad  utilitatem  ufu  Ó*  viclu  Moneharum  ipfius 
Moneflerio  pertinent  ,  &  pcrtinerc  debent  cum  lege  ;  &  mihi  ,  nec  pars  publice 
ad  abendum  nec  requirendum  nihil  pertinent ,  nec  pertinere  debent  cum  legem, 
prò  eo  quod  exinde  ullum  fcriptum ,  nullam  firmitatem ,  nec  fcripcionem  ,  nullam- 
que  r adone  inde  non  abeo ,  nec  abere  poffum ,  prò  quo  a  vobis ,  aut  pars  ipfius  Mo- 
neflerii 
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neflerìi  predica  medietas  de  jam  f alias  duas  portìones  de  prelibai  as  Cortes  ,  Ca- 
jìras ,  Capelli*  adque  rebus  omnibus ,  Servii ,  Aldiis  utriufque  Sexfu ,  contradicere 
aut  fubtraere  poffat ,  ,  ut  difi  ,  rf^  utilitatem  ufu  &  vièlu  Moneharum  ipfo 
Monefierio  pertment ,      pertmere  dcbent  cum  legem  jujìa  ipfum  prectptum. 

Oc  aclum  ibi  locum  in  eodcm  judicio,  dum  ibi  prefens  ^  Berengarius  Pref- 
biter  ,  &  Ugo  Comes  germanis  filii  bone  memorie  Sigefredi  ,  qui  fuit  fi- 
militer  Comes  ,  retidit  ipfa  Eufrafia  Abatifja  cum  eumdem  Avocato  fuo ,  & 
ipfius  Monejìerio  .  Habemus  &  detinemus  predici  a  mcdietas  de-  fuprafcriptas  duas 
portìones  de  jam  faèlas  Cortes ,  Cajìras ,  Capellis ,  adque  rebus  omnibus  ,  Servis  , 
Aldiis  utriufque  Sexfu ,  quod  in  ifìum  legitur  preceptum ,  aliquit  dicere  vult  adver- 
fus  nos  ,  aut  pars  ipfius  Monete  rio  ,  aut  fi  nobis  aut  pars  ipfius  Monefìerii  contra- 
dicere aut  fubtraere  querunt  Eufraxia  Abbatijfa ,  &  eundem  Petro  Avoca- 
to fuo  &  ipfius  Monafìerii ,  ita  retulli/Jent ,  ad  e  a  refponderunt  ijfi  Btrenga- 

rius  Presbiter  ,  Ó*  Ugo  Comes  germanis,  qui  &  ipje  Ugo  eidem  Berengariì  Pre fi- 
hit  er  germano  fuo  Avocatus  extitit  ,  dixerunt  ,  &  profefft  fuere  :  Jam  dì£ì a  me- 
die tas  de  fuprafcriptas  duas  porciones  ex  pnedièlas  Cortes ,  Cajìras  ,  Capellis ,  & 
rebus  omnibus,  Servis,  Aldiis  utriufque  Sexfu ,  qui  in  fuprafcrìptum  preceptum  ,& 
ficuti  vos  ic  denominala  ,  vcbis  nec  pars  ipfius  Monefìerii  contradicimus ,  nec  con- 
tradicere  cum  legem  non  poffumus  ,  eo  quod  ad  utilitatem  ufu  &  vièlu 

Moneharum  ipfius  Monafierio   tenere  debemus  cum  lege >  &  nobis  ad  aben- 

dum ,  &  requìrendum  nìhil  pertinet ,  nec  pertìnere  debent  cum  legem ,  prò  eo  quod 
exinde  ullum  fcrìptum  ,  nulla  fìrmitatem  ,  nec  fcripcionem  ,  neque  racionem  inde 
non  abemus  ,  nec  abere  poffumus  ,  prò  qua  nobis  aut  pars  ipfius  Monefìerii  ad  jam 
diti: a  medietas  ex  predici as  duas  porciones  de  prefaclas  Cortes ,  Cajìras ,  Capellas, 
adque  rebus  omnibus ,  Servis ,  Aldiis  utriufque  Sexfu  contradicere  aut  fubtraere 
poffamus  ;  fiet ,  ut  difimus ,  ad  utìlìtate ,  ufu ,  &  vièlu  Moneharum  ipfius  Monefìerii 
pertinent ,  &  pertinere  debent  cum  legem ,  &  ut  legitur  ;  fe  exinde  ipfi  germani  fe 
parte  ipfius  Monafìerii  advvarpierunt  ,  &  oblicaverunt  fe  ipfi  Berengarius  Presbi- 
ter ,  &  Ugo  Comes  germanis ,  ut  fi  unqitam  in  tempore  ipfi  fucrumque  heredcs  ac 
proeredes  ,  aut  eorum  fumìttantes  perjonas  adverfus  eandem  Eufraxia  Abbatijfa , 
aut  adverfus  pars  ipfius  Monefìerii  de  jam  dicla  medietas  de  fuprafcriptas  duas 
porciones  de  jam  nominatas  Cortes  ,  Cajìras ,  Capellas ,  Villis  ,  adque  rebus  omni- 
bus ,  Servis ,  Aldiis  utriufque  Sexfu  agere  aut  caufare  vel  removere  prefumpjerìnt , 
&  taciti  exinde  omni  tempore  non  permanferint  ;  vel  fi  aparuerit  ullum  datum  aut 
faèlum  vel  colibet  fcrìptum  ,  quod  ipfi  exinde  in  alia  parte  feciffcnt ,  &  claruerit  : 
tunc  obblicaverunt  componere  ipfi  germanis ,  fuorumque  heredes ,  ac  proeredes ,  pars 
ipfi  Monafierio ,  aut  cui  pars  ipfius  Monefìerii  dederit ,  àiMis  ipfias  res  &  omnibus 
rebus ,  ficut  prò  tempore  fuerint  melioratis  ,  aut  valuerint  fub  efììmacione  in  confi- 
milibus  lecis  fimul  cum  eifdem  Servis  &  Aldiis .  Jnfuper  pena  fiipulacionìs  nomine , 
quod  efì  multa ,  auro  optìmo  uncias  mille ,  argenti  ponderai  duo  milia . 

Oc  aclum  ibi  locum  in  eodem  judicio  per  fufìe  ,  quam  ipfe  Otto  Comes  Pa- 
lacii  fuam  tenebat  manum  ,  mixit  bannum  ipfius  Domni  Jmperatoris  fuper  eandem 
Eufraxia  Abbati ff a  ,  &  fuper  eundem  Petrus  Notar ius  Avocato  fuo  &  ipfius  Mo- 
nefierio ,  &  fuper  ipfis  rebus  in  mancofos  aurei  quattuor  milia  ,  ut  nullus  quislibet 
omo  eandem  Eufraxia  Abbatiffa  ,  nec  pars  ipfius  Mone 'fìc rio  de  ipfis  rebus  nec  fa- 
mìlììs  dejvefìire  audead  fine  legale  judicio  .  Qui  vero  fecerit  ,  predièlos  quattuor 
milia  mancofos  aurei  fe  compoxiturus  agnofcat  -,  medìetatem  parte  Camere  Domni 
lmperatoris  ,  &  medìetatem  pars  ipfius  Monefìerii .  His  ailis  &  manifefìacio  ut 
fupra  facla  ,  retlum  eorum  Judici  &  auditoribus  paruit  effe  ,  &  judicaverunt  ut 
jufìa  eorum  altercaptione  ,  &  eorum  Lanfranh  Judici  &  Advocatcri ,  &  Beren- 
garius Presbiter  feu  Ugoni  Corniti  germanis  profejfwne  &  manifefiacione  ,  ut  ipfa 
Eufraxia  Abbatiffa  ,  feu  idem  Avocato  fuo  jam  diti  a  medietas  de  fuprafcriptas 
duas  porciones  de  jam  nominatas  Cortes  ,  Cafìras  ,  Villis  ,  Capellis  ,  adque  rebus 
vmnibus  ,  fervis  ,  &  aldiis  utriufque  fcxu  a  parte  ipfius  Monefìerii  abere  &  deti- 

nere 
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nere  deberent  ad  ufum  &  viclum  Monebarum  ipfua  Monejìerìo  ,  &  ipft  Lanfran- 
co Judex  &  Avocatu! ,  feu  pars  publice ,  adqtte  Berengario  Prabiter ,  &  Ugo 
germanis ,  manerent  exinde  taciti  Ù  contenti .  Et  finita  e  fi  caufa .  Et  anc  noticia 
prò  fecuritate  pars  ipftus  Monejierii  fieri  amonuerunt .  Quidem  &  ego  Anfaldtn  No- 
tarmi  Sacri  Palacii  ex  jufione  fuprafcripto  Corniti  Palacii  &  Judicum  amunicio- 
nem  Jcripfi  hanno  Imperii  predìcli  Domni  Einrici  Deo  propìcio  Primo ,  Septimo  die 
Menfis  Madii  Indizione  Duodecima . 

OTTO  COMES  PALACII  interfui. 

Alberico  Judex  &  Miffui  Domni  Imperatori!  interfui. 

Armannus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Ebbo  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Sigefredus  Judex  Sacri  Palacii  interfui;  C¥rH$PHAOYC . 
Bonusfiliui  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 
Geronimus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 
Ami?o  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Merita  qui  d'effere  ofTervata  la  fottofcrizione  di  Sigefredo  Giudice  del 
Sacro  Palazzo  ,  che  non  contento  d'aver  pofto  il  fuo  Nome  in  Latino ,  lo 
fcrive  ancora  in  Greco.  Probabilmente  poi  quel  Berengario,  &  Ugo  Conte, 
Figliuoli  del  fu  Co.nte  Sigefredo,  fono  que'medefimi  ,  de' quali  parla  Gal- 
vano Fiamma  Autore  del  1325  nella  fua  Cronaca  MS.  intitolata  Manipulus 
Florum  con  dire  ,  che  a*  tempi  d'Arrigo  il  Santo  Imperadore  ,  cioè  circa 
il  10 14.  in  Comitatu  Mediolani  erant  duo  magni  Comìtes ,  fcilicet  Ugo  &  Beren-  p^J^fnjn 
gariui  ,  qui  continue  Ctvitatem  Mediolani  igne  ferroque  vafiabant  .   Irritato  da  Manip.Flor. 
ciò  Eriberto  (  dovea  fcrivere  Arnolfo  )  Arcivefcovo  di  Milano  morie  contra 
di  loro  Tarmi,  li  fconfiife  ;  laonde  omnia  Caftra,  Terras ,  &  alia  bona  eorum 
temporalia  Imperator  Archiepìfcopo  donavit .  Nella  Seconda  Parte  comparirà  un 
Diploma  d'eflò  Imperadore  ,  che  nell'Anno  10 16.  dona  a  Richilda  Con- 
teflà  Moglie  del  Marchefe  Bonifazio  altri  Beni  già  pofìeduti  a  Brengario  & 
Hugone  filiis  Sigefredì  Corniti!  noflro  imperio  rebellantìbia .  Ma  ritornando  a  noi, 
dico  ,  che  non  tarderemo  molto  a  vedere  ,  che  il  noftro  Marchefe  Oberto 
ebbe  de  gli  altri  Fratelli;  e  fuppofto,  che  qui  fi  parli  di  lui  ,  giacché  altro 
Oberto  Marchefe  non  ho  io  faputo  trovare  in  que' tempi  che  lui,  noi  qui 
ne  fcopriamo  uno  appellato  Anfelmo  ,  e  Marchefe  anch'  elfo  fecondo  i  Privi- 
legi di  quella  Cafa  .   Così  in  un'altro  Strumento  del  1047.  che  riferiremo 
•al  Cap.  XVIII.  fi  troverà  il  noftro  Marchefe  Atro  11.  in  compagnia  d'un 
Marchefe  Anfelmo  fui  Piacentino  :  e  però  unita  quella  con  quelle  notizie,  fi 
fcorge  trattarfi  qui  di  Principi  d'una  fteffa  Famiglia  ,  potendo  folamente 
reftar  dubbio,  che  quefto  Anfelmo  forfè  Fratello  bensì  ,  ma  uterino  d' Oberto . 
Ora  dunque  convien'  offervare  ,  che  lo  Strumento  della  Condanna  del  fo- 
praddetto  Marchefe  Oberto,  poco  fa  da  noi  rapportato,  fi  dice:  Aclum Solega 
Anno  Incarn.  Dom.  MXllll.  e  il  Giudicato  prefente  fi  vede  fatto  in  Pa- 
via  neh'  Anno  medefimo  il  dì  7.  di  Maggio  .    Ove  fia  ,  e  qual  fia  quella 
Terra  appellata  Solega  (fe  pure  non  è  fcorretto  ivi  il  tefto)  è  a  me  ignoto. 
Quando  fia  Luogo  d' Italia ,  abbiam  motivo  di  figurarci ,  che  il  Documen- 
to della  Condanna  folle  ftipulato  ,  mentre  Arrigo  il  Santo  era  in  viaggio 
tornando  dalla  Coronazione  di  Roma  (  il  che  avvenne  per  atteftato  della 
Cronaca  d'  Ildefeim  fui  principio  di  queft'Anno  1014.  )  eflendo  poi  egli 
giunto  a  Pavia  in  tempo  di  folennizzarvi  la  Santa  Pafqua .  Dietro  alla  via 
il  Vefcovo  Pavefe  ,  che  probabilmente  corteggiava  il  nuovo  Auguito  ,  li 
può  credere  ,  che  prenderle  il  buon  tempo  per  far  condannare  il  Marchefe 
Oberto  lontano,  e  farfi  affegnare  alquanti  de' Beni  di  lui.  Ma  giunto  l' Im- 
peradore in  Pavia,  anche  il  Marchefe  Oberto  dovette  comparirvi  a  dire  le 
fue  ragioni ,  0  pure  interponga  1'  intercelfione  d' Anfelmo  fuo  Fratello  ,  o 

P  d'altri 
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d'altri  Principi  fuoi  amici  ,  non  gli  fu  difficile  d'impetrare  jl  perdono,  ed 
effere  rimetto  in  grazia  di  queir  Imperadore  ,  di  cui  fu  sì  propria  la  beni- 
gnità  e  la  clemenza  .  Che  fe  la  Terra  dìSolega  è  porta  in  Germania  ,  con- 
verrà dire,  che  il  Giudicato  precedere  la  Condanna,  e  che  all'arrivo  dell' 
Imperadore  in  Pavia  non  avelie  peranche  il  Marchese  Oberto  colla  fua  Fa- 
migiia  ripigliate  l'armi  in  favore  d' Ardoino,  ma  che  afpettafle  a  farlo, 
Ditmar.  partito  che  fu  efTo  Augufto  d' Italia  .  In  fatti  narra  Ditmaro  ,  che  Arrigo 
Chron.  L.  7.  dopo  la  coronazione  Romana  tornato  a  Pavia  ivi  celebrò  la  Pafqua  ,  e 
pofcia  s'incamminò  verfo  la  Germania,  e  che  da  tal  partenza  prefo  animo 
Arduino  occupò  fubito  la  Città  di  Vercelli  .  Deh'mc  fedatis  tumultibns  unu 
verfis ,  reverfus  efi  ab  Italia  ,  &  Hardvvigus  ob  hoc  admodum  gavifus  Vercellen- 
fem  invafit  Civitatem ,  Leone  ejujdem  Epifcopo  vix  effugiente  .  Qmnem  quoque 
hanc  Civitatem  comprehendens  iterum  fnperbire  coepit  .  In  quefto  fuppolìo  do- 
vette il  Vefcovo  di  Pavia  fpedir  tofto  all'  Imperadore  l'avvifo  de  i  danni 
patiti ,  ed  impetrarne  riftoro  fopra  i  Beni  del  Marcbefe  Oberto  ,  e  de  i  fuoi 
Figliuoli  - 

E  per  conto  appunto  de' Figliuoli  d'effo  Marchefe  ,  abbiamo  qui  un 
altra  importante  notizia  ,  che  fi  truova  preffo  il  fuddetto  Galvano  Fiam- 
ma Storico  Milanefe  .  Dice  egli  nella  fteifa  fopral legata  fua  Cronaca  MS. 
intitolata  Manìpulus  Florum,  che  Arrigo  I.  calò  in  Italia  contra  Ardoino,  e 
gli  diede  una  rotta  ;  e  quindi  avendo  prefa  Pavia  rivolle  V  armi  contra 
quattro  Marchefi  d'Italia  ,  opinati  fautori  d' Ardoino  ,  e  in  una  battaglia 
^  GaJvan.     li  fece  prigioni;  e  che  i  loro  nomi  furono  Ugo ,  Azz°>  Adalberto,  ed  Obi^o* 
3 Fior  C^"  ^  Civitatem  Papienfem  ,  ubi  erat  tota  virtus  Arduyni  ,  greffus  fuos  dirìgente 
jj7>     '       ìpfam  facìllime  fuperavit ,  quam  igne  ferroque  deflruxit .    Demum  contra  quatuor 
Marcbìones  Itali* ,  qui  Arduyno  femper  javebant  ,  arma  paravit  ;  &  fallo  con» 
gre  [fu  omnes  quatuor  fuperavit  atque  decapitavi  ,  quorum  nomina  funt  ha?c  UGO% 
AZO>  ALDEBERTUS ,  &OBIZO.  Sic  itaque  per atlis  omnibus  feliciter  bel- 
lis  Romam  ivit  ,  ubi  lmperii  Coronam  ad  maiorem  Imperii  fui  frmitatem  recepit. 
Così  Galvano,  le  cui  ultime  parole  ci  fanno  intendere  ,  che  la  prigionia 
di  que' Principi  dovette  accadere  nel  1013.  perciocché  fui  principio  del  fufc 
feguente  Anno  fu  fatta  la  coronazione  d'Arrigo  .   Ma  il  buon  Galvano, 
il  quale  ha  concordi  feco  altri  Autori  nel  punto  della  prigionia  d'elfi  Mar- 
chefi, s'ingannò  poi  nell' aggiugnere,  ch'eglino  furono  decapitati,  fìccome 
anche  errò  nell'afferire  in  quel  medefìmo  Capitolo  ,  che  Eriberto  foffe  al- 
lora A  rei  vefcovo  di  Milano  ,  effendo  chiaro  ,  che  Arnolfo  tenne  quella  Se- 
dia fino  all' Anno  1019.  E  per  provare  falfa  tal  decapitazione  ,  una  che 
le  vai  tutte  fi  è  l'eiTeriì  già  dimoftrato  con  Documenti  ficuri  ,  che  anche 
dopo  la  morte  d' Arrigo  I.  videro  e  fiorirono  gli  fteifi  Marchefi  Ugo  ,  AdaU 
berto,  ed  A^p.  Oltre  di  che  fcrivono  bensì  altri  Storici  la  fuddetta  prigio- 
nia ,  ma  non  già  la  loro  morte  .  Triftano  Calco  Scrittor  Milanefe  ,  che 
Trift  Calch  ^or*  circa  ^  H9^-  racconta  quel  fatto  all'Anno  1013.  con  tali  parole.  Tunc 
HiftJr.  Medi  ve^utt  extintlo  p<enè  amido  (  intende  Ardoino  )  cunei; a  fine  difficultate  Henrico 
L.6.  cbt emper avere .  Sìmul  quatuor  Jnclyti  in  Italia  Mar  ch'ione  s  ,  UuO,  ACTJUS, 

ADELBERTUS ,  &  OBICIO ,  atque  alti  non  pauci ,  qui  partibus  adheeferantj 
Sigon.  de  fortuna  afpUi,  univerfis  opibus  cecidere  .   Nè  il  Sigonio  ,  che  narra  la  fretta 
Regn. Ital.ad  avventura  ,  feppe  altrimenti  vedere  .   Ma  più  de  gli  altri  merita  qui  d'ef- 
Ann.  1013.     jrere  af^0itato  Arnolfo  anch' egli  Storico  Milanefe ,  il  qual  vitte  circa  il  1080. 

cioè  nel  Secolo  fletto  d'Arrigo  il  Santo.  Nel  Lib.I.  Cap.XII.  e  XIII.  della 
Leìbnìt      ^ua  ^ronaca  >  pubblicata  dal  celebre  Leibnizio  ,  racconta  egli  f  elezione 
Script.  Brunf  d' Ardoino  in  Re  d'Italia,  e  le  fue  controverse  con  Arrigo,  aggiugnendo, 
T-3<  che  in  medio  Princìpes  Regni  fraudulenter  incedentes ,  Ardoino  palam  militabant, 

Henrico  latenter  favebant  ,  avariti^  lucra  feilantes  .  Soggiunge  ,  che  avendo 
Arrigo  fpedito  un'efercito  in  Italia,  Ardoino  portatofegli  incontro,  viriliter 
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falla  congreffione  in  Campo  Fabric*  ,  quamplures  Jìravit,  c  et  eros  extra  fine s  Re- 
gni fugavit.  Ecco  la  Vittoria  cT  Ardoino  negata  dal  P.  Pagi  .  Quindi  ram- 
memora egli  la  caduta  d'edò  Re  Ardoino  ,  il  quale  deceptus  perfidia  Princi- 
pum  majori  militum  parte  defìituitur  ;  e  finalmente  fcrive  :  Henricits  zero  quid 
de  reliquo  gefferit  ;  qaomodo  Trojam  nobilem  Apuli*  Civitatem  cbfederit;  qua/iter 
Marchiones  Itali*  quatuor ,  UGONEM,  AZONEM,  ADELBERTUM,  & 
OBJZONEM ,  captione  ima  confirinxerit ,  recitare  non  expedit  ,  durn  in  fortitu- 
dine ejus  omnis  terra  contremuit  ,  ttfqtte  adeo  ut  fi  qui  reperti  fuerint  Ardoini  fa* 
vijfe  partibus  ,  aut  fugerent  ,  aut  deditionem  facerent  .    Parimente  un  certo 
Leone  chiamato  Vefcovo  di  Como  ,  la  cui  Cronaca  MS.  (  probabilmente 
perita)  truovo  io  citata  da  Pellegrino  PrUciano  ne'fuoi  Annali,  che  fi  con- 
servano MSS.  nella  Biblioteca  Eden  fé,  ne  feri  ve  così:  Poflh*c  Henricus  Jm-  ^^J'  j^rj£' 
perator  Trojam  nobilem  Apuli  te  Civitatem  obfedit  ,  &  cepit  .    Marchiones  quoque  de  Ferrar. 
Itali*  VGÒNEM,  AZZONEM,  AD ELBERTU M ,  &  OBIZOiVEM  cap- 
tione una  conjirinxìt  :  parole  probabilmente  fomminidrate  a  lui  dalla  fud- 
detta  Cronaca  d'Arnolfo,  e  parole,  le  quali,  Te  fodero  fiati  quegli  Storici 
molto  accurati  nella  Cronologia  ,  indicherebbono  avvenuta  la  prigionia  di 
que3  Principi  nel  ioiz.  o  nel  fogliente  ,  giacché  è  noto  ,  che  in  efib  Anno 
ieguì  la  conquida  della  Città  di  Troia  in  Puglia  .  Comunque  però  fia  in-  f 
torno  al  tempo,  noi  abbiamo  certo  il  fatto,  e  miriamo,  che  i  più  antichi, 
in  parlandone,  nulla  dicono  della  morte  d'edì  Marchefi. 

Al  filenzio  nondimeno  di  tali  Autori  "fi  aggiunga  un'autorità  pofitiva, 
la  quale  finirà  di  decidere  ,  che  il  Santo  Imperadore  Arrigo  non  incrudelì 
contra  di  que' Principi  .  L'Autore  della  Cronaca  Novaliacenfe  pubblicata 
dal  Du-Chefne  rauna  varie  notizie  intorno  a  quell'  Augufto  ,  tanto  più  Script^ReT 
meritevoli  d'attenzione  ,  quanto  che  fi  credono  fcritte  da  lui  circa  il  1040.  Frane. T. 3! 
Fra  l'altre  cofe  afierifee  egli  ,  che  quantunque  Arrigo  facefie  prigionieri 
varj  Marchefi  d'Italia  ,  pure  o  quefti  gli  fuggirono  delle  mani,  ovvero  re- 
ftituì  egli  loro  la  libertà,  con  avergli  anche  molto  ben  regalati .  Circa  h<ec 
tempora ,  tali  fono  le  parole  di  lui ,  Heinricus  Imperator  Regnum  excipiens  Ita- 
ìicum ,  dejetlo  Arduino ,  cum  quo  fui  ante  dimicarant  ,  &  viòli  fuerant  (  qui 
miriamo  di  nuovo  la  Vittoria  riportata  da  Ardoino,  e  negata  dal  Pagi); 
&  quem  pofi  triduum  in  Sparronis  Cafirum  annum  obfederat  integrum ,  quem  ca- 
pere minime  potuit  ,  fed  pofi  modicum  Monachus  efHcitur .  Suggiunte  pofeia  al- 
cune lodi  di  quel  pio  Imperadore  ,  termina  in  quefie  parole  :  Marchiones 
autem  ,  atque  Epifcopos  ,  Duces  ,  &  Comites ,  nec  non  Abbates  ,  quorum  prava 
erant  itinera ,  corrigendo ,  multum  emendavit  .  MARCHIONES  autem  Italici 
Regni  fua  calliditates  capiens ,  dr  in  cufìodia  ponens  ,  quorum  nonnulli  fuga  lapfi, 
alios  vero  pofì  corretlionem  ditatos  muneribus  dimifit  .  Di  più  non  ci  vuole  per 
intendere,  che  ancora  i  Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  riacquifiarono  e  la  li- 
bertà, e  la  grazia  di  quel  gloriofo  Monarca  .  Se  poi  l'Obito  Marcbefe ,  no- 
minato di  fopra ,  folle  Fratello  di  Atjs>  >  U$P  >  e  Adalberto  ,  -che  fi  fon  ve- 
duti Figliuoli  del  Marchefi  Oberto  ,  e  aderenti  ad  Ardoino  ,  io  non  faprei 
dirlo  di  certo,  benché  fia  certo,  che  quefio  Nome  fu  famigliare  nella  Cafa 
di  que' Principi  ,  ficcome  vedremo  .  Ma  fe  non  fu  Fratello  ,  almeno  farà 
flato  Cugino,  o  Parente  ftretro  per  le  notizie,  che  addurremo  in  ragio- 
nando de  i  Fratelli  del  Marchefi  Oberto. 

Prima  però  d'abbandonare  i  coraggiofi  Figliuoli  d' efib  Marchefe , 
convien  rapportare  una  notizia  a  noi  confervata  da  Giovanni  Beslio  ,  o  fia 
Beslì  ,  in  una  fua  Operetta  ,  che  ha  per  titolo  :  Vera  Origo  Hugonìs  Regis 
Itali* ,  &  è  il  l'unto  d'uno  Strumento  ftipulato  circa  l'Anno  1025  ed  eli- 
cente nell'Archivio  dell'  infigne  Monifiero  di  S.  Martino  di  Tours  in  Fran- 
cia .  Leggonfi  dunque  le  feguenti  parole  predò  quell'  erudito  Scrittore: 
Orta  e  fi  querela  Canonicorum  S.  Martini  contra  quofdam  Marchiones  Itali* ,  BO- 
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N1FACIUM  videltcet,  ALBERTUM,  &  ALOREM,  OTBERTUM,  & 
HUGONEMy  propter  terras  B.  Martini  de  Italia,  quas  injufte  tcnebant  .  Quo. 
rum  HUGO  accidit  ut  interea  legationis  caufa  Rotbertum  Fr ancorimi  Regem  adi- 
ret ,  &  per  S.  Martini  locum  tranfiret ,  ubi  BeatìJJìmì  Confe/forii  amore  fere  biduo 
moratus  audìvit  querelam  &  clamonm  Canonicorum  ante  Janclum  fepulcrum  tam 
de  je  ,  quam  de  aliis  fupranominatis  Marchionìbus  .  Qui  flatim  jpmtu  timoris  vi- 
fitatus ,  emendavit  S.  Martino  &  Canonicis  illud ,  propter  quod  de  fe  clamor  em  fa- 
tiebant ,  &  facramento  confirmavit ,  numquam  fe  ad  illud  male  faffum  reverfu- 
rum  ;  &  fi  aliquis  fuarum  id  faceret ,  infra  XV.  dies,  poflquam  clamor  em  de  eo 
audiret,  juflitiam  S.  Martino,  &  fuis  Canonicis  de  ilio  fe  facJurum .  Cujus  emen- 
dationìs  fumma  b<ec  efl.  Guerpivit  HUGO  MARCHIO  S.  Martino,  &  fuis  Ca- 
nonicis X.  jugera  terree  arabìlis  &c.  Jtem  guerpivit  tres  de  fuis  manentibus  in  ea- 
dem  Villa,  ubi  hofpitari  po/fent  Clerici  B,  Martini  cum  fuis  manfionibus,  &  Curtis, 
&  Curtiliis  ,  unum  de  melioribus  ,  alium  de  mediocribus ,  tertium  de  minimis. 
Hanc  autem  emendationem  Sacramento  ,  ficut  ditlum  efl  ,  conflrmatam  fecit 
HUGO  S  anelo  Martino  ,  &  ante  fepulcrum  illius  guerpivit  ,  &  fuum  libellum  in 
Capìtulo  Fratrum  firmavit  per  talem  comparationem  ,  quam  a  Fratrìbus  depre- 
cari  potuit  ad  cenjum  XXX.  folidorum  ad  Feftivitatem  S.  Martini  hyemalem , 
aut  Vili,  diebus  ante ,  aut  Vili,  poflea. 

Eruditamente  offerva  il  Beslio,  che  morto  Arrigo  I.  Imperadore ,  ri- 
tornò in  molti  Principi  Italiani  la  voglia  di  crearti  un  Re  a  loro  talento, 
ficcome  ne  gli  anni  addietro  avevano  fatto  d'  Ardoino  .  In  effetto  noi  ve- 
demmo di  fopra,  che  tuttavia  era  loro  ferbato  luogo  nell'elezione  delflm- 
Amulph.  peradore,  e  del  Re  d'Italia.  Il  fopraccitato  Arnolfo  Storico  Milanefe  di 
Hift.  Mediol,  quel  Secolo  nelle  fue  Storie  pubblicate  dal  Sig.  Leibnizio  ,  fa  anch'  egli 
L. a. Ci.  menzione  di  quefto  affare  .  Nel  mentre  dunque  che  il  Settentrione  ,  cioè 
la  Germania  ,  trattava  dell*  elezione  di  Corrado  il  Salico  ,  eglino  rivoltili 
all'Occidente,  invitarono  con  ambafeiata  al  Regno  Italico  Roberto  Re 
di  Francia  ,  o  pure  Ugo  Figliuolo  di  lui  ;  e  non  avendo  quefti  voluto  ac- 
cettarlo, s'  indirizzarono  a  Guglielmo  IV,  Duca  di  Aquitania  ,  offerendo 
a  lui  ,  o  a  Guglielmo  fuo  figliuolo  la  Corona  .  Venne  il  Duca  padre  in 
Lombardia  ,  ma  chiaritofi  ,  che  non  poteva  far  molto  capitale  fulla  dis- 
unione de' Prìncipi  d'Italia,  o  pure  non  piacendogli  alcune  dure  condi- 
zioni ,  per  quanto  rifulta  dalle  Lettere  di  Fulberto  Carnotenfe  ,  da  loro 
propofte  :  fi  ritirò  dall'impegno.  Fecefi  un  tal  negoziato  nell'Anno  1024. 
o  nel  1025.  avendocene  confervata  la  memoria  il  fuddetto  Fulberto  nelle 
fue  Lettere  ,  e  Glabro  Storico  di  quel  Secolo .  Anzi  avran  gufto  i  Let- 
tori di  leggere  qui  le  parole  di  Ademaro  Monaco  di  S.  Eparchio  ,  il  quale 
nella  fua  Cronaca  pubblicata  dal  Labbe  ,  dopo  aver  narrata  la  morte 
di  Arrigo  il  Santo  Imperadore  ,  fcrive  così  :  At  vero  Langobardi  fine  lm- 
peratoris  gavifi  ,  deflruunt  Palatium  Imperiale  ,  quod  erat  Papi<e  ,  &  jugum 
Imperatorium  a  fe  excutere  volentes  ,  venerunt  multi  Nobiliores  eorum  coram  Pi- 
Uavam  Urbem  adWillemum  Ducem  Aquitanorum  ,  &  eum  fuper  fe  Regem  con- 
flituere  cupiebant  .  Qui  prudenter  cavens  cum  Willelmo  Comite  Engolìfm<e  Lan- 
gobardorum  fines  penetravit ,  &  dìu  placitum  tenens  cum  Ducibus  It alide ,  nec  in 
eis  finem  reperiens  ,  laudem  &  honorem  eorum  prò  nihilo  duxit  .  Qual  motivo 
fpronafTe  più  che  gli  altri  a  tal  viaggio  ed  ambafeiata  il  Marche  fe  Ugo 
Eftenfe  ,  e  gli  mettere  in  cuore  la  brama  di  cercar  fuori  della  Germania 
un  Re  d'Italia  ,  noi  poffiamo  agevolmente  dedurlo  dalle  notizie  di  fopra 
addotte  .  L'effere  egli  fiato  con  gli  altri  due  fuoi  Fratelli  ,  cioè  Adalberto , 
ScAz^o  Marchefi,  fatto  prigione  da  Arrigo  I.  Imperador  defunto,  e  l'effere 
flati  confricati  da  elfo  Augufto  ad  Oberto  lor  Padre  ,  e  alla  loro  Famiglia, 
alcuni  Beni  e  Stati  nel  1014.  non  doveva  lafciare  a  quefti  Principi  gran 
genio  per  un'altro  Imperadore,  q  Re  della  fteffa  Nazione.  E  però,  morto 
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Arrigo  il  Santo  ,  erti  co'  loro  aderenti  e  congiunti  ,  e  martìmamente  col 
Marche fe  d' Ivrea  Odelrico  Manfredi  loro  Cognato  ,  ficcome  abbiamo  dalle 
fuddette  Epirtole  di  Fulberto  ,  procurarono  di  fare  un  Re  d'Italia  Fran- 
zefe,  e  tale  che  folle  debitore  a  loro  della  Corona .  Ma  non  avendo  avuto 
effètto  il  maneggio  del  Marchefe  Vgo  ,  non  fu  diffìcile  a  Corrado  I.  affittito 
da  Eriberto  potente  Arcivefcovo  di  Milano,  il  calare  in  Italia  l'Anno  1016. 
e  il  ricevere  appreffò  la  Corona  di  Ferro  dalle  mani  di  quel  Prelato.  Vero 
è  però  ,  che  non  fu  pacificamente  accettato  da  moki  Principi  queffo  Re 
nuovo  ;  imperocché  lappiamo  da  Wippone  Storico  contemporaneo  ,  che 
alcuni  d'erti  gli  fecero  vigorofa  refirtenza  ed  oppofìzione,  e  fra  gli  altri  c'è 
fondamento  di  credere  che  la  Famiglia  appunto  de'  nortri  Marchefì  fi  di- 
chiararle contra  di  lui  .  Così  ne  parla  quell'  Irtorico  all'Anno  1026.  Rex  ,  wippo 
ingreffus  Italiani ,  Papìenfem  V rbem ,  quoniam  valde  popidofa  fuit  ,  fubito  capere  radf  Salici' 
non  potuit  .  Ipfos  Papienfes  in  gratiam  recipere  noluit ,  quìa  Palatium  ,  quod  de- 
jìmxerant ,  in  loco ,  ubi  prius  fuerat ,  re<ediflcare  adhuc  renuebant  .  Sed  defen- 
fores  eorum  ADELBERTV M  MA  RCHION EM,  &  Wìlhelmum  ,  &  Ceteros 
PRINCIPES  in  iifdem  termina  opprimere  ccepit  .  Caflrum  eorum  Vrbam  defo- 
lavit ,  &  plura  alia  Cafiella  ,  &  munìtiones  firmijftmas  defolavit  .  Che  qui  fi 
parli  del  Marchefe  Adelberto  ,  Figliuolo  d'  Oberto  ,  e  Fratello  de'  Marchefì 
Ugo  ,  ed  Alberto  A%zp  I.  concorre  a  pervadercelo  il  tempo,  mentre  allora 
appunto  egli  fioriva  Di  più,  ficcome  apparifee  dallo  Strumento  del  1033. 
rapportato  al  Cap  XII.  il  noftro  Marchefe  Adalberto  pofledeva  Beni  e  Stati 
in  Ccmitatibus  Tkìnenfis  (  cioè  di  Pavia  flerta  )  Mediolanenfis  ,  Tortonenfis  , 
Aquenfts ,  Albenfs  ,  Piacentina  &c.  e  fra  l'altre  Cartella  era  fuo  quello  di 
Cavi  non  molto  lontano  dalla  Valle  d' Orba ,  ov'era  Caflrum  Vrba  defolato 
per  teftimonianza  di  W"ippone  dall'  efercito  di  Corrado  .  E  dandofi  poi 
mano  tali  notizie  colla  conofeenza  de  gì'  impegni  di  quel  medefimo  Prin- 
cipe,  e  de'fuoi  Fratelli  contra  di  quel  Monarca  Tedefco  ,  fi  può  ragione- 
volmente dedurre  ,  che  de  gli  Antenati  della  Cafa  d'  Effe  parli  appunto 
quello  Storico  ,  come  di  Principi  ,  che  più  gli  altri  fi  opinarono  a  far 
fronte  alla  potenza  dell'  Imperador  Corrado  ,  col  quale  è  poi  da  credere 
che  non  tardafìero  molto  a  riconciliarfi  .  Quel  Guglielmo  Marchefe  ,  che 
vien  qui  ricordato  da  Wippone  ,  anch'  egli  probabilmente  fu  della  fteffa 
Famiglia  per  le  ragioni  ,  che  andremo  feoprendo  da  qui  innanzi  nel  cer- 
care, chi  forte  il  Padre  del  Marchefe  Oberto ,  e  nel  difeoprire  un'altra  ante- 
cedente riguardevol  diramazione  della  Famiglia  fleffa  .  Così  nello  Stru- 
mento della  Badia  di  Tours  riferito  dal  Beslio  ,  oltre  a  i  Marchefì  Vgo, 
Alberto  ,  ed  A?xo  da  noi  moftrati  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  ,  abbiam 
trovata  menzione  di  due  altri  Marchefì  ,  cioè  di  Bonifacio  ,  ed  Oberto  ;  e 
che  quefti  pure  foffero  della  medefima  Famiglia,  apparirà  molto  probabile 
andando  avanti  ;  e  tale  ci  può  apparire  anche  aderto ,  al  confederare  la 
querela  de'  Canonici  di  Tours  molla  contra  tutti  que'  Marchefì  ,  effendo 
ciò  indizio  ,  ch'eglino  follerò  tutti  conforti  ,  o  condomini  in  qualche  pre- 
tensone o  dominio. 

Palliamo  ora  ad  altre  notizie  .  Vedutofi  da  noi  ,  quai  foffero  i  Fi- 
gliuoli ,  e  quale  la  potenza ,  diffufa  per  varie  parti  d'italia  ,  del  Marchefe 
Oberto  progenitor  de  gli  Eftenfi  ,  effendo  ella  giunta  a  cozzare  infino  con 
gì'  Imperadori  armati  :  refla  ora  da  ricordare  ,  che  nel  Privilegio  dato 
da  Arrigo  III.  Imperadore  nell'Anno  1077.  a  Folco  ,  ed  Vgo  Figliuoli  del 
noftro  Marchefe  Alberto  Ai^o  11.  vi  fu  comprefa  anche  la  Badia  di  S.  Gio- 
vanni di  Vicolo  porta  nella  Diocefi  di  Piacenza  .  In  Comitatu  Piacentino 
Abbatìa  Sancii  Johannis  de  Vigolo  fi  legge  ivi  .  Parimente  fu  da  noi  offer- 
vato  ,  che  il  Marchefe  Vgo  Zio  paterno  dJ  erto  Marchefe  Aigo  II.  nell'  Anno 
1029.  flava  in  erto  Monìrtero,  allorché  fece  la  compera  di  varj  Beni ,  leg- 
gendoli 
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gendofi  in  quello  Strumento:  Atlum  infra  Cajiro  Monafterio  fifa  Vìcuìo  .  Ri- 
ceverà ora  maggior  luce  una  tal  notizia  ,  e  infieme  fempre  più  verrà  a 
comprovarli  e  dilucidarli  la  Genealogia  Eftenfe  ,  con  far  qui  fapere  al 
pubblico  ,  che  fecondo  le  Storie  di  Piacenza  la  fondazione  di  quel  Moni- 
Aero  è  attribuita  al  Marchefe  Oberto  Padre  d' Ugo  ,  Adalberto  ,  &  Azzo  I. 
de' quali  s'è  finquì  ragionato.  Ecco  ciò,  che  ne  ha  il  Campi  all'Anno  1008. 
Campì  Ift.  tempo  appunto  ,  in  cui  quel  Principe  fioriva  .  Su  quefli  medefimi  dì  (  così 
Eccl.  T.  i«  dice  egli  )  è  opinione ,  che  Uberto  Marchese  d'Orta  in  Tofcana  fondaffe  fui  Pia* 
pag.  198-  centino  in  uno  de' fuoi  villaggi  nominato  Vicolo  (che  per  efjere  lungo  tempo  flato  di 
que'  Marche ft ,  trajje  da  loro  l  '  addizione  di  Vicolo  Marchese  ,  0  de'  Marche  fi ,  a 
differenza  di  due  altri  Vicoli ,  che  nel  Piacentino  fono  )  il  Monaflero  ,  che  fi  dice 
aver  lui  edificato  ivi  con  la  Chiefa  ,  &  Hofpitale  annefjì  in  honore  di  S.  Giovam- 
batifìa  col  titolo  dì  Abbadia  ,  e  per  ufo  de'  Monaci  Benedettini  .  A  quali  ha* 
vendo  per  dote  ,  fecondo  che  facoltoso  era  ,  moltijfmi  beni  in  varie  finanze  afjè- 
gnatì  ,  ottenne  ancora  ,  che  tal  luogo  all'  Apofìolico  Seggio  folamente  ,  e  non  ad 
altro ,  ubbidìjfe  y  e  foggiacer  doveffe  .  I  Nomi  d'Uberto  ,  &  Oberto,  li  truo- 
vano  frequentemente  fcambiati  nelle  Carte,  e  nelle  Storie  antiche  ;  e  qui 
poi  certo  è  ,  non  volere  il  Campi  lignificar'  altro  perfonaggio  ,  fuorché  il 
noftro  Marchefe  Oberto.  perchè  gli  fteffi  Strumenti  da  lui  pubblicati  il  chia- 
mano Oberto  .  Sicché  non  occorre  più  pefcare  ,  come  al  Marchefe  Azzo  IL 
pcrveniffe  il Giufpatronato  di  quella  Badia,  da  che  chi  non  penfava  punto 
alla  Cafa  d'Ette,  allorché  fcrifiè  tali  memorie,  ci  notifica,  che  ne  fu  Fon- 
datore l'Avolo  fuo  Oberto.  Anzi  è  da  avvertire ,  trovarli  delle  antiche  Stori? 
MSS.  di  Piacenza  ,  le  quali  attribuifcono  quefta  pia  fondazione  allo  Hello 
noftro  Marchefe  Azzo  IL  o  pure  al  Marchefe  Azzo  L  Padre  di  lui  .  Certo 
immediatamente  feguita  a  fcrivere  così  il  Campi  :  Vogliono  alcuni  Annali  a 
penna,  che  (off ero  Otberto ,  Obìzzo  >  &  AZO  MARCHESI  i  Fondatori  di  tal 
Monafierio  ;  ma  io  mi  attengo  a  quello ,  che  ne  dice  il  Locati  ,  cioè  che  lo  fon- 
daffe  il  Marchefe  Uberto  da  Orta  ;  e  queflo  potrebbe  efjere  flato  il  Padre  di  quelli, 
&  anche  di  Ugo  .  A  fuo  luogo  efamineremo  il  chiamarli  da  Orta  il  noftro 
Marchefe  Oberto  .  Intanto  ricordiamci  ,  eh'  elfo  Marchefe  Oberto  fu  Padre 
di  Azzo  L  e  d'Ugo  ,  ed  egli  potrebbe  anche  efterlo  ftato  di  Oberto  ,  e  di 
Obizo  ,  o  per  dir  meglio  d' Oberto  appellato  ancora  Obizo  ,  giacché  di  fopra 
abbiam  trovato  anche  quefto  perfonaggio  mifchiato  tra'  Figliuoli  d'  elfo 
Marchefe  Oberto  .  Comunque  però  fia  ,  con  le  memorie  della  Cafa  d'Efte, 
e  colle  pruove  finquì  rapportate  ,  concorrono  quefte  altre  ad  aflìcurarci , 
che  quel  Moniftero  riconobbe  la  fua  fondazione  da  i  progenitori  de  gli 
Eftenfi  .  Nè  voglio  qui  tacere  ,  eh'  effe  Badia  nel  Secolo  fuftèguente  fi 
trovò  così  mal  ridotta  ,  e  fprovvedufa  di  rendite  ,  e  fpogliata  di  Monaci, 
che  Papa  Innocenzo  II.  nell'Anno  n^S-  credette  meglio  di  donarla  alPre- 
pofto  ,  e  a'  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  ,  incorporandola  alla 
loro  Chiefa  .  Di  ciò  fa  fede  una  fua  Bolla  rapportata  dal  Campi ,  ove  fi 
Campì  ibid.  legge  :  Ecclefia  Sancii  Johannis  de  Viculo  infra  Piacentini  Epifcopatus  terminos 
Pag-  SS  •  pta  ^  qf{a  fpec'iallter  ad  jus  B  Petri,  &  dominium  pertinet  ,  peccatis  exigentibui 
valde  attrita  ejì ,  &  tam  in  temporalibus  ,  quam  in  fpiritualibus  maximum  fub* 
flinuit  detrimentum . 

Reftano  ora  da  aggìugnere  qui  altre  notizie  da  me  raccolte  ne' viaggi, 
che  ho  fatto  ne  gli  Anni  1714.  e  1715-  per  vifitare  gli  Archivi  d'Italia, 
conferendo  effe  a  maggiormente  illuftrare  1'  Erudizione  antica ,  e  infieme 
la  Famiglia  del  finora  mentovato  Marchefe  Oberto .  Chi  folle  la  Moglie  del 
Marchefe  Azzo  L  Figliuolo  del  fuddetto  Oberto  ,  era  a  me  tuttavia  ignoto, 
quando  mi  venne  fatto  di  trovarne  l' indubitata  notizia  nel  Regiitro  MS. 
dell'Ardi  ivio  Epifcopale  di  Cremona.  Ivi  li  contiene  una  riguardevol  Rac- 
colta di  Documenti  frettanti  al  Vefcovato  d'effe  Città,  che  io  pubblicherò 
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quafi  tutti  nella  Parte  Seconda  ,  leggendofene  altri  già  dati  alla  luce  dall' 
Ùghelli.  Per  quanto  io  potei  giudicare  dalla  forma  de'caratteri,  fu  ferino 
quel  Regirtro  circa  l'Anno  1210.  e  di  ciò  v'  ha  anche  una  pruova  quaii 
decifiva,  perchè  un  Catalogo  de  gl'Imperadori  e  Re  d'Italia  ,  che  ivi  ap- 
parifee  fcritto  dalla  ftefìa  mano,  finifee  in  Ottone  IV.  Imperatore ,  che  fiorì 
di  que'  tempi  .  Ora  da  uno  Strumento  d'  effo  Regiftro  Ci  ricava  ,  che  un 
certo  Donnino  Diacono  da  Borgo 'S.  Donnino  nel!'  Anno  Vili.  d'Arrigo 
il  Santo  ,  cioè  nel  1011.  alienò  ad  Adela  Contejja  Moglie  d*  A730  Marche fe 
varie  terre  e  cafe  polle  in  Vidiceto,  Scandolara,  &  altri  luoghi  .  Tale  è 
il  tenore  d'efla  Carta. 

Vendita  di  molti  Beni  fatta  da  Donnino  Diacono  ad  Adda  ContefTà 
Moglie  del  Marchete  Azzo  I.  nell'Anno  1011. 

An.  1011. 


IA7"  Nomine  Domini  Dei  &  Salvatori!  nofìri  Jefu  Chrijli .  Enricits  gratta  Dei 
Rex  Anno  Regni  e'pts  Oliavo  ,  Sexto  die  Menfis  Madii  ,  Indizione  Nona. 
Confìat  me  Domninus  Diaconia  de  Burgo  Sancii  Domnim  ,  &  filius  quondam 
Undu/jì  de  loco  Variano  ,  qui  profeffo  jitm  ex  natione  mea  Lege  vivere  Langobar- 
dorum ,  accepijje ,  fatti  &  in  prefemia  teftium  accepi  ad  te  A  DEL  A  COMI- 

TISSA,  &  Conjus  AZONl  MARCHIO,  de  proprio  meo  inter  auro  & 

argento  feu  alias  fpecies  valente  ufque  ad  libras  centum  viginti  habente  prò  una 
quìs  libra  ducenti  quadraginta  denariis  ,  jinitum  pretium  prò  omnibus  cafis  &  Ca- 
firum  &  omnibus  rebus  territoriis  illis  juris  meis ,  quas  babere  vel  poffdere  vi/o  fum 
in  Comitatu  Brixianenfi  in  locas  &  fundas  Videceto  tam  infra  Cafìro  quamque  ($ 
foris  inibi  circum  circa ,  atque  in  locas  &  fundas  Sanalo  Petro ,  ubi  Braida  nomi- 
natur ,  ad  loca1!  qui  dici  tur  Scandalora ,  Vulterofo ,  Gagiolo ,  qui  dicitur  Raponi , 
vel  in  eorum  adjacentiis  &  pertinentiis ,  &  meo  per  eo  quijijue  genio  pertineni  ju- 
ris ,  preter  antepono  cafas  &  Cajirum  ,  feu  rebus  territoriis  in  fuprajeriptis  jam 
nominatis  locis  ut  fupra  legìtur  ,  quod  ante  hos  dies  emiftt  per  cartulas  donatìonis 
in  UGONEM  FiLlUM  ATBERTI  MARCHIO  Seniori  meo,  quam  hanc 
cartulam  venditionis  non  confirmo  ,  ne  que  trado  ;  re  quis  cafis  &  rebus  in  fupra- 
feriptis locis  Videceto  ,  S  anelo  Petro ,  ubi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Se  andò- 
laria  ,  Vulterojo  ,  Gagioque  dicitur  Ran^oni  ,  funt  per  menfura  jufta  illa  infra 
eadem  Cafìro  Videceto  cum  fo/Jato  inibi  habente  &  tonimento  pertice  tres  legìttime 
jugales ,  foris  eodem  Cafìro  inibi  circum  circa;  atque  in  prenominata!  locas  Sanilo 
Petro  ,  ubi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Scandolaria  dicitur  ,  Vulterofo  ,  Ga* 
gioque  dicitur  Panconi ,  funt  inter  fediminibus  &  areis ,  ubi  vitis  efiant ,  feu  pratis, 
atque  terris  arabilis ,  Jeu  ftlvis  &  bufcaleis ,  atque  gerbidis  cum  areis  illorum  juges 
ducenti  quadraginta  celo  &  dimidia  &  pertice  tres  legitime  jugales  in  in .  tam  ipjis 
cafis  &  Cajirum  ,  quam  fediminibus  ,  feu  reliquis  terris ,  campis  ,  pratis ,  pafeuis , 
vineis ,  ftlvii  ,  injoldis  ,  paludibus  ,  virgareis  ,  &  pifeationibus  ,  ufibus  aquarum, 
aquis ,  aquarumque  dublibus ,  &  funt aneis ,  feu  molendinis ,  coltis  &  incoltis ,  divifis 
in  in  .   Que  autem  fupraferiptis  cafis  &  Cajirum  ,  &  omnibus  rebus  territoriis  in 
fupraferiptis  jam  nominatis  locis  Videceto  ,  Sanilo  Petro  ,  ubi  Braida  nominatur , 
ad  locus  qui  dicitur  Scandolaria  ,  Vulterofo  ,  Gagioque  dicitur  Cannoni,  qualiter. 
fuperius  menfura  legitur ,  &  funt  comprehenfe  cum  acceffiones  &  ingrefjo  ,  feu  cum 
fuperioribus  &  inferioribus  fuis  ab  hac  die  tibi  cui  fupra  ADELE  COMITISSA 
prò  fupraferipto  pretio  vendo ,  trado ,  mancipo,  nulli  alii  venditis ,  donatis ,  aliena- 
tis ,  obnofiatis ,  vel  tradii is  nifi  t ibi ,  ut  jacias  exinde  a  prejenti  tu  &  heredes  tuis , 
aut  cut  vos  dederitis ,  jure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis  fine  ullius  contra- 
diUione  .  Qui  de  m  &  fpondeo  atque  promitto  ego  qui  fupra  Domninus  Diaconus 
vel  meos  heredes  tibi  cui  fupra  ADELE  COMITISSA,  vel  ad  tuos  heredes, 
aut  cui  vos  dederitis  vel  babere  ftatueritis  ,  fupraferiptis  cafis  Ù  Cajirum  &  om- 
nibus 


120         Antichità  Rftenfi 

nibus  rebus  tèrrìtorus ,  qualker  fuperìus  vemimdavì ,  ab  omnì  contradkente  homìne 
defecare.  Quod  fi  defendere 'non  potuerìmus  ,  aut  fi  vobis  exinde  alìqucd  per  co* 
vis  ingenium  jubtrahere  quefierimus ,  tunc  in  duplum  eadem  venditio  vobis  rejìitua- 
mus ,  ficut  prò  tempore  fuerint  melioratis  ,  aut  valuerint  fub  ejìimatione  in  confi- 
milibus  locis  ,  &  prò  honore  Diaconati  mei ,  &  nec  mihi  ìiceat  itilo  tempore  nolh 
quod  voluit  ,  fed  quod  a  me  femel  fallum  vel  tradittim  fub  jusjurandum  invìolabi- 
hter  confervare  promitto  cum  fìipulatione  Jubnixa  ,  &  nìhil  mihi  ex  ipfo  pretio  am- 
plini aliquid  redeberi.    Aèlum  in  Cafro  quod  dicìtur  Variano ,  feliciter . 

Ego  Domninus  Diaconus  in  hac  Carta  venditìonis  a  me  Jubfcripfi. 

Signum  manibus  Walnigri ,  &  Adalbertì ,  feu  Dominici  Legem  viventes  Lan- 
gobardorum  rogati  tejìes . 

Signum  manibus  Bernonì ,  &  Gijelberti  Lege  viventes  Romana  rogati  tejìes . 

Scripfi  ego  Leo  Notarìus  &  Judex  Domni  Jmperatoris , 
pofl  tradita  compievi  &  dedi . 

Da  quella  Carta  adunque  apprendiamo  di  certo,  qual  forte  la  Moglie 
del  Marchefe  Azt,o  I.  e  per  confeguente  la  Madre  del  famofo  noftro  Mar- 
che fe  Azzo  IL  cioè  Adela  Conte f/ay  &  è  lo  fterto  che  dire  Adelaide  .  In  que3 
tempi  alle  Mogli  de5  Marchefi  altro  titolo  non  fi  foleva  d'  ordinario  dare, 
che  quello  di  Conte ffay  apparendo  ciò  da  infiniti  efempj .  E  perciocché  era, 
non  meno  allora  che  oggidì ,  rito  favoritirtimo  quello  di  ricreare  ne'  Nipoti 
il  Nome  de  gli  Avoli,  perciò  fi  ricorderanno  i  Lettori  di  queir  Adelaide  Fi- 
gliuola del  Marchefe  A%zp  ,  che  vedemmo  nel  Gap.  IV.  in  compagnia  della 
gran  Conterta  Matilda,  e  fu  provato  ertere  fiata  Figliuola  del  Marchefe  Alberto 
AZZ°H-  1°  dovette  quefto  Principe  rinovare  il  Nome  della  Madre,  cioè 
dell'  Adelaide  nominata  nel  poco  fa  riferito  Contratto  ,  accordandoli  egre- 
giamente infieme  quefte  notizie  .  In  oltre  fpuntano  da  quefta  Carta  due 
altri  lumi  degni  d' eflere  ofTervati  .  L' uno  è  ,  che  il  medefimo  Donnino 
Diacono  eccettua  dalla  vendita  un'altra  parte  di  que' beni  da  e/Io  venduta 
al  Marchefe  Ugo ,  cioè  al  Cognato  d' erta  Adelaide  ,  con  indicare  eziandio  il 
Padre  d'erto  Ugo  ,  mentre  il  chiama  Ugonem  Filium  Atberti  (  cioè  Otberti  ) 
Marchio  Seniori  meo  .  Dà  egli  ad  Ugo  il  titolo  di  mio  Seniore  (  dalla  qual 
parola  è  nato  il  Signore  della  Lingua  Italiana  )  per  fare  con  ciò  intendere , 
ch'egli  da  lui  riconofceva  in  Feudo  quelli,  o  pure  altri  Beni  .  La  Seconda 
rifleliìone,  che  qui  merita  d'erter  fatta  ,  cade  fui  dirfi  ivi  ,  che  i  Beni  da 
lui  venduti  erano  porti  nel  Contado  di  Brefcia  ,  in  Comitatu  Brixianenfi  .  EC- 
fendomi  io  fatta  nel  Cap.  VII.  qualche  difficultà  fui  Privilego  dato  da  Ar- 
rigo IV.  alla  Cafa  d' Erte  nel  1077.  per  trovarli  ivi  Cafal  Maggiore  e  Viadana 
porti  fui  Contado  di  Brefcia  ,  rifpofi  allora  quello  che  baftava  per  levar  via 
ogni  fofpetto  .  Aggiungo  ora  ,  che  da  quefto  Documento  viene  maggior- 
mente confermato  quanto  ivi  fu  da  me  rifporto  ;  imperocché  fi  mira  qui 
Vìdeceto  ,  Scandolaria  ,  ed  altri  Luoghi  ,  i  quali  oggidì  appartengono  al 
Contado  di  Cremona ,  e  pure  ci  fa  fapere  il  fuddetto  Strumento ,  che  una 
volta  fpettavano  a  quel  di  Brefcia  .  Veggafi  1'  Italia  di  Gianantonio  Ma- 
gini .  Altri  efempj  riferbo  io  per  la  Seconda  Parte . 

All'  Anno  feguente  10 12.  ci  vien  fomminiftrata  dal  fuddetto  antico 
Regirtro  dell'  Archivio  Epifcopale  di  Cremona  un'altra  notizia  di  non  mi- 
nore importanza  .  Ivi  da  un'  altra  pergamena  apparifce  ,  che  la  fuddetta 
Conteffa  Adelaide  Moglie  d' Azione  Marchefe  dona  al  Vefcovato  Cremonefe 
tutti  que'medefimi  Beni  ,  che  abbiam  veduto  acquiftati  da  lei  nell'antece- 
dente Strumento  ,  enunziando  ancor  qui  le  fteffe  mifure ,  eh'  io  per  bre- 
vita  ho  tralafciato .  Tale  è  il  fuddetto  Contratto. 


Dona- 
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Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Vescovato  di  Cremona  da  Adelaide  Contefla  , 
Moglie  del  Marchete  Azzo I.  Eftenfe ,  nell'Anno  iqiz. 

^  An.  1012. 

IN  nomine  Domìni  Dei  &  Salvatori!  nojlri  Jefu  Chrifìi .   Enricus  gratta  Dei 
Rex  y  Anno  Regni  ejus  Deo  propitto  hic  in  Italia  Nono ,  Se  fio  die  Menfis  Sep- 
tembris ,  Indizione  Decima .  Epifcopio  S anele  Cremonenfts  Ecclefie ,  ubi  nunc  Dom- 
nus  Landulfus  Epifcopus  preordinata  effe  videtur ,  ego  A  DEL  A  COMITISSA 
Conjus  AZONI  MARCHIO,  que  prof  e/fa  fum  exNatione  mea  Legem  vivere 
Salicha  ,  fed  nunc  prò  ipfo  viro  meo  Legem  vivere  Langobardorum  ipfo  namque 
jugale  &  mundoaldo  meo  mihi  confentiente  &  fubter  conjìrmante  ,  &  mìhi  cut 
fupra  AZONI  prediclus  ,  OTBERTUS  Genitor  meus  /imi/iter  mihi  confen- 
tiente ,  &  fubter  confirmante  ,  &  juxta  legem  eidem  viro  meo  una  cum  notìtia 
Lanf ranchi  Corniti  hujus  Comitatu  Aucienfe  ,  in  cujus  prefentia  vel  tejlium  certa 
facto  profeffione  &  manifeflatione  ,  quod  me  nullam  pati  violentiam  a  quopiam  ho-  1 
mine  ,  nec  ab  ipfo  jugale  &  mundoaldo  meo  ,  nifi  mea  bona  &  spontanea  volunta- 
te  ,  offertrice  &  donatrix  ipftus  Epifcopii  dixi:  Quifquis  in  fantlis  &c.  Jdeoque 
ego  que  Jupra  A  DEL  A  dono  &  off  ero  a  prefenti  die  in  codem  Epifcopio ,  hoc  junt 
cafis  &  omnibus  rebus  territoriis  illis  juris  meiy  que  fupra  h  abere  vi  fa  fum  in  locai 
&  fundas  Videceto  ,  Sanilo  Petro  ,  ubi  Braida  nommatur  ,  ad  locus  ubi  dicitur 
Capella  Scandolaria ,  Vulterofo ,  Gagiolo ,  qui  dicitur  Raponi ,  aut  in  eorum  adja- 
centiis  &  pertinentiis ,  Ù  funt  cafis  &  rebus  in  eodem  loco  Videceto  de  areis  Cajìro 
cum  tonimento  &  foffato  circumdato  per  menfuram  jujìam  pertice  jugiaìes  tres  ,  & 
tabulas  novem ,  foris  circuii u  ipfo  Cajìro ,  &  in  prenominatas  locas  &c.  jQue  au- 
tem  fupraferiptis  Cafts  ,  Cafro  ,  &  omnibus  rebus  juris  mei  fuperius  dìilis  &c.  ab 
hac  die  in  eundem  Epifcopiitm  dono  &  off  ero  ,  &  per  prefentem  cartulam  ojferfto- 
nis  ad  partem  jam  dicli  Epifcopii  ad  proprium  habendum  confirmo  .    Infnper  per 
cultellum  ,  fejìucum  notatum  ,  Wantonem  &  Wafonem  terre  ,  feu  ramum  arboris 
pars  eidem  Epifcopii  exinde  coram  tefìes  prefentialiter  legttimam  facio  traditionem 
&  vejìituram  ,  &  me  exinde  foris  expulli ,  vvarpivi ,  &  abfaftto  feci ,  &  parti  jam 
dilli  Epifcopii  proprietatem  habendum  relinco  faciendum  exinde  a  prefenti  die  jure 
proprietario  nomine  quicquid  voluerit  fine  omni  mea  &c.  &  ad  me  que  fupra 
ADELA  meique  heredes  ac  proheredes  eidem  Epifcopii  fupraferiptis  Cafts ,  Cajìro 
&  omnibus  rebus  Ùc.  &  bergamena  cum  atramentario  de  terra  levavi ,  pagtnam 
Ambrofit  Nctario  &  Judex  Sacri  Palaciì  tradidi ,  &  fcribere  rogavi  &c. 
Atlum  loco  ubi  dicitur  Ar gene  feliciter. 
Signum  manus  fupraferipte  ADELE  COMITISSA  ,  qui  hanc  cartulam 
offerftonis  fieri  rogavi. 

Signum  manus  fupraferipto  Lanfr anch'i  Comes  ,  qui  eadem  Adela  Comitiffa 
interrogavi  ut  fupra . 
AZO  fubfcripfi. 

OlBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Signum  manibus  Lanini ,  &  O doni ,  feu  P et ri  Legem  vivente s  Salicha  tefles . 
Signum  manibus  Garibaldi ,  &  Rodulfi ,  atque  Ingerami  tefìes. 
Signum  manus  Adami  tefie . 

Ego  qui  fupra  Ambroftus  Notarius  &  Judex  Sacri  Palatii 
fcripjiy  pojl  tradita  compievi  &  de  di. 

Finora  non  ci  eravamo  incontrati  in  Documento  alcuno,  il  quale  fpe- 
cificatamente  ci  afiìcurarTe,  che  il  Marchcfe  Azzp  1.  folle  Figliuolo  del  Mar- 
chefe  Oberto  e  l' avevamo  /blamente  argomentato  dal  vedere  ,  che  il  Mar- 
ebefe  Ugo  fuo  Fratello  era  nato  da  elio  Oberto  .   Qui  tocchiam  colle  mani 

la  fletta 
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la  {teda  verità  ;  poiché  ficcome  Adelaide  per  erTer  Donna  ebbe  bifogno  a 
quel  Contratto  dell'  afliftenza  ed  approvazione  del  fuo  Mundoaldo ,  e  quefti 
era  il  Marchefe  Azzo  fuo  Conforte  :  così  Azzo  per  efTere  flato  tuttavia  fotto 
la  patria  podeftà  del  Genitore  vivente  ,  ebbe  allora  bifoguo  ,  che  il  Padre 
fuo,  prefente  al  Contratto,  v' interponeffe  la  fua  approvazione  .  Mìhi  cui 
jupra  Azioni  pr<edic~ìus ,  Otbertus  Genitor  meus  mihi  confenùente  ■  E  notili ,  che 
ad  Oberto  non  vien  qui  dato  dal  Notaio  il  titolo  di  Marchefe  ;  ma  ch'egli  poi 
fi  efprime  tale  nel  fottofcriverfi  Otbertus  Marchio.  All'incontro  fuo  figliuo- 
lo Azzo  fenza  il  titolo  di  Marchefe  fi  fottofcrive  ;  ma  quella  denominazione 
gli  vien  data  di  fopra  dal  Notaio,  che  chiama  Adela  Moglie  Azoni  Marchio . 
Gioverà  aflaifìimo  il  ricordarli  di  quefti  varj  ufi  per  non  iftupirfene  in  al- 
tre occafioni,  che  fi  prefenteranno  andando  innanzi;  ficcome  del  pari  im- 
porta molto  l' offervare  ,  che  vivente  il  Padre  Marchefe  t  i  Figliuoli  pote- 
vano efière  anch'  eglino  Marchefi.  Fu  poi  ftipulata  la  Donazione  fuddetta 
loco  ubi  dkitur  Argene  ,  con  dira"  di  più  ,  che  v'  intervenne  la  notizia  Lati- 
franchi  Corniti  hujus  Comitatu  Aucienfe  .  Qual  fòfTe  quello  Luogo  ,  non  è  fa- 
cile F  indovinarlo,  o  faperlo  .  In  uno  Strumento  però  ,  che  riferbo  per  la 
Seconda  Parte  ,  fi  troverà  memoria  di  quello  medefimo  Contado  ;  e  fe 
quelli  Principi  follerò  allora  per  qualche  affare  fiati  in  Lamagna,  potrebbe 
intenderfi  mentovata  qui  Augia  Major  ,  o  Augia  Minor  ,  paefi  fituati  verfo 
il  Lago  di  Coftanza  nella  Svevia.  Anche  in  Francia  v'ha  Civitas  Aufcienfir, 
cioè  la  Città  d'  Aux  ,  ma  io  non  fo  intendere  ,  che  follerò  sì  lontani  dall' 
Italia  quefti  nobili  Contraenti  .   Reputo  pertanto  più  verifimile  ,  che  fe- 
guifie  la  flipulazione  d' efiò  Atto  in  Italia  ,  e  che  qui  fia  difegnato  alcuno 
di  que'  Conti  Rurali  ,  che  governavano  qualche  Terra  grofla  con  titolo  di 
Conti  .   In  un  Privilegio  di  Lotario  I.  Imperadore  dell'Anno  84i.apprefTo 
Puricell.Mo-  il  Puricelli ,  oltre  alla  Corte  Lemonta  polla  nei  Lago  di  Como,  ofTervo  io 
num.  BafiI-   donati  al  Moniftero  Ambrofiano  di  Milano  alia  Olivetula  in  locis  Aucis  ,  & 
ti.  106.  pag.  •  Forfè  tal  Nome  potrebbe  lignificare  Leucum^  cioè  Lecco ,  Terra  in- 

186.  figne  di  quel  Lago,  giacché  ne' Privilegi  dati  alla  Chiefa  di  Como,  e  rife- 
riti dall'  Ughelli  fi  truova  Comitatus  Leuci  .  Finalmente  è  qui  degno  di 
rifleflione  ,  che  Adelaide  Conteffa  profefTàndo  di  vivere  per  cagion  del  Ma- 
rito fecondo  la  Legge  Longobarda  ,  quantunque  ella  fofTe  di  Nazione  Salica , 
pure  ne  i  riti  della  donazione  feguita  lo  fiile  de  i  Franchi  ,  o  de  gli  Ale- 
manni ,  trasferendo  il  dominio  per  cultellum  ,  fejìucum  notatum,  cioè  »o- 
datum  &c. 

Abbiam  dunque  veduto  ,  chi  fofie  la  Moglie  del  Marchefe  Alberto 
Aizo  1  e  fe  non  fi  follerò  oppofle  le  memorie  da  me  riferite  nel  Cap.  XIII. 
e  nel  prefente ,  indicanti ,  che  tra  i  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  ci  fu  un' 
Adalberto  differente  dal  fopraddetto  Azxpy  io  mi  farei  facilmente  indotto  2 
credere,  che  l'Adalberto  Marchefe  Figliuolo  del  fu  Oberto  Marchefe  (  veduto 
da  noi  di  fopra  nel  Cap  XII  in  compagnia  del  Marchefe  Ugo  fuo  Fratello, 
fondare  il  Moniftero  di  Caftiglione  appreffo  Borgo  San  Donnino  )  folle  un 
perfonaggio  non  diverfo  dal  fuddetto  noftro  Marchefe  Azxp  I  perciocché 
ancor  quefti  portava  il  Nome  d'  Adalberto  ,  e  alle  volte  veniva  chiamata 
folamente  con  tal  Nome,  e  in  oltre  tanto  quegli,  come  quefti  ,  fi  truova 
aver' avuto  per  Moglie  un'  Adelaide  Conteffa  .  Ma  partiamo  avanti.  Un' 
altro  bel  Documento,  appartenente  a  i  Marchefi  Azzo,  &  Ugo  Fratelli,  fi 
legge  nel  fopra  lodato  Regiftro  dell'Archivio  Epifcopale  di  Cremona  .  Da 
elio  vegniamo  in  cognizione,  che  i  fuddetti  due  Principi  nell'Anno  1012. 
acquiftarono  anch' eglino  dal  già  mentovato  Donnino  Diacono  abitatore  in 
Borgo  San  Donnino  varie  Terre  e  Cafe  polle  in  que'  medefimi  Luoghi, 
dove  erano  le  vendute  alla  Conteffa  Adelaide  .  Tale  è  il  contenuto  di  quella 
Carta  . 

Azzo 
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Azzo  I.  6"  Ugo  Fratelli  Marchefi  acquiftano  da  Donnino  Diacono  varie  Terre 
e  Cafe  nel  Contado  Bresciano  V  Anno  ioia. 

g  An.  IOI2. 

"T  N  nomine  Domìni  Dei  &  Salvatori!  noflrì  Jefu  Chrìjìì .  Henrìctis  grafia  Dei 
I  Rex  h)c  in  Italia ,  Anno  Regni  ejus  Deo  propitio  Optavo ,  Nono  Kal  Martìì 
Ifadifà&tte  Decima .  Confìat  me  Domninus  Diaconus  habitator  in  Burgo  S.  Dom- 
nini  &  ftlitif  quondam  Undulfi  de  loco  Variano ,  qui  profcjfo  fum  ex  Natione  me  a 
Lege  vivere  Langcbardorum  ,  accepijfe  ,  ficuti  &  in  prejentia  tefìium  accepi  ,  ad 
vos  AZO,  e  UGO  germanis  ,  &  Filii  U BERTI  MARCHIO  argentum 
denarios  bonos  librai  ducenti  finitum  pretium  prò  cunélis  cafìs ,  &  omnibus  rebus 
teretoreis  illis  juris  mei ,  quas  habere  vi/o  fum  in  locas  &  fundas  Vide  ceto ,  S  anelo 
Petro  ,  &  in  Braidano  nominative  ,  Ò*  a  loco  ubi  dicitur  Capella  Scandolaria , 
Vulterofo ,  Gajolo ,  qui  dicitur  Raponi  ,  &  funt  cafts ,  &  rebus  ipfis  in  eodem  loco 

Videceto  de  areis  Cajìro  cum  fojjato  circumdato  per  menfura  jujìa  perticai 

jugiales  fìx ,  foris  circuita  ipfo  Cajìro ,  &  in  prenominatas  locas  S 'anelo  Petro ,  ubi 
Braida  dicitur  ,  non  multum  da  Ecclefia  ipfws  loci  ,  &  ubi  dicitur  Capella  Scan- 
dalosa y  Vulterofo  ,  Cajolo  ,  qui  dicitur  Raponi  ,  funt  rebus  ipfis  de  fediminibus 
&  vineis  cum  areis  juarum ,  feu  terris  arabilis  Ù  pratis ,  fìlvis ,  fallar  eis ,  &  ger- 
boras  ,  &  palutlibus  jugias  quatuor  centi  nonaginta  novem  &  media  ,  ut  dicium 
e  fi  y  ipfs  rebus  tam  Cafis  ,  Cafìris  ,  fe  dimina  s  ,  &  vineis  cum  areis  fuarum  terris 
arabilis  ,  pratis  ,  pafeuis  ,  fìlvis  ,  faleclis ,  fatìciis ,  ripis ,  rupinis ,  infolis ,  pifea- 
tionibus  y  ufìbus  aquarum  ,  aquarumque  dutlibus  &  funtaneis ,  colt'is  &  incoltis , 
divifts  y  &  indivi fis  ,•  una  cum  fìnibus  ,  ter  minibus  acceffonibus  earum  rerum  per 
locas  Ù  vocabulas  ab  ipfìs  cafìs ,  Cajìris ,  &  rebus  perfine ntibus  in  integrum.  Qitibus 
autem  Juprafcriptis  cafìs  ^Cafìris,  &  rebus  omnibus  in  eafdem  locas ,  ubi  jupra  decla- 
ratum  e  fi  ,  juris  mei  fuperius  diclis  una  cum  acceffonibus  ,  &  ingre/foras  earum 
feu  cum  fuperioribus ,  &  inferioribus  earum  rerum ,  qualìter  fuperius  menfura  le- 
gitur  y  è?  funt  comprehenfe  in  integrum  ,  ab  hac  die  vobis  fupra  Germanis  prò  fu- 
praferipto  pretio  ,  vendo ,  trado ,  &  mancipo  nulli  aliìs  venditis ,  donatis ,  aliena- 
tis  y  obnoxiatis  ,  vel  traditis  nifi  vobis  ;  &  faciatis  exinde  a  prefenti  die  Vos  ,  & 
heredibus  vefìris  ,  aut  cui  vos  dederitis  vel  habere  fìatueritis  jure  proprietario  no- 
mine quicquid  volueritis  ,  fine  omni  mea  &  heredum  meorum  contraditlione  ,  & 
defenfì  omnes  abjque  refìravatione  ,  excepto  fi  de  meum  cui  fupra  Domnini  Dia- 
coni datum  y  aut  faclum ,  vel  colibet  fcriptum  apparuerit ,  quod  ego  de  jam  diclis 
Cafìs  &  Cajìris ,  feu  omnibus  rebus  ,  que  fupra  legitur ,  fecijjem  aut  emifìjj'em ,  & 
dare  faclum  fuerit  ,  tunc  de  illa  parte  ,  unde  hoc  apparuerit ,  ego  &  meos  here- 
des  ve  bis  corum  fupra  Germanis  vejìrifque  heredibus ,  aut  cut  vos  dederitis  ,  vel 
habere  fìatueritis ,  dejendere  &  rejìaurare  promittimus  .  Quod  fi  defendere  non 
potuermus  ,  aut  fi  vobis  exinde  aliquod  per  covis  ingenium  fubtrahere  quefìerimus  , 
tunc  in  duplum  eifdem  rebus  ,  ut  fupra  legjtur  ,  vobis  refìituamus  ,  fìcut  prò  tem- 
pore fuerint  melioratis  ,  aut  valuerint  fub  eflimatione  in  confìmilibus  locis  .  De 
illam  partem  ,  unde  meum  cui  fupra  Domnini  Diaconi  datum  aut  faclum  vel  co- 
libet fcriptum  non  apparuerit  ,  quod  ego  de  jam  diclis  rebus  fecijjem  aut  emifìffcm 
nichil  vobis  de  fender  e  nec  rejìaurare  promittimus ,  excepto  ut  Jupra  ,  &  prò  honors 
Diaconati  mei  ,  nec  mihi  licead  itilo  tempore  nolle  quod  voluit  ,  fed  quod  ad  me 
femel  faclum  vel  conjeriptum  e  fi ,  fub  jusjurandum  inviolabile  er  confervare  promit- 
to  cum  fìipulatione  fubnixa .    Aclum  loco  Soranea  feliciter . 

Ego  Domninus  Diaconus  in  hac  carta  commut  ationis  a  me  fati  a  fubfcripfi  & 
fupraferipto  pretio  accepi. 

Signum  manibus  Aicardi  filii  quondam  Alberici ,  &  Widoni  omnes  vivente: 
Lege  Romana  tefles. 

Signum  manus  Vgoni  filii  quondam  Gerardi  tefles . 

2.  Ambro- 


) 
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Ambrofius  Judex  Sacri  Palacii  rogatili  fubfcripfi, 
Ego  Wido  rogatus  fubfcripfi. 

Ego  Johannes  Notarius  Sacri  Palac'ù  fcripfi , 
pofì  tradita  compievi  &  dedi . 

Chi  non  fapefTe  già,  che  quelli  due  Fratelli  erano  Marcbefi ,  potrebbe 
reftar  qui  perpfeflò  al  vederli  così  nudamente  nominati  A%o  ,  &  Ugo  ger- 
manis ,  cioè  fenz'  altro  Titolo  .  Ma  egli  è  evidente  ,  che  qui  fi  parla  di 
loro  ,  collando  ciò  dal  Padre  d'elfi  ,  chiamato  nella  Carta  fletta  Vbertus 
Marchio  ;  e  però  fervirà  quella  medefima  notizia  per  illuminarci  in  altre 
fimili  congiunture  .  Anzi  prego  io  i  Lettori  di  notar  qui  accuratamente, 
che  il  noftro  Marche/e  Oberto,  appellato  in  tanti  altri  luoghi  Otbertus,  è  qui 
apertamente  nominato  Vbertus  fecondo  il  privilegio  di  que'  tempi  rozzi ,  e 
Notai  ignoranti ,  da'  quali  troppo  facilmente  fi  ftorpiavano  i  Nomi  proprj . 
Tornerà  occafione  di  far  valere  quella  notizia .  Degno  altresì  di  riflelfione 
fi  è  il  Luogo,  dove  fu  ftipulato  il  Contratto,  cioè  Sor  anca.  Quella  appunto 
è  una  di  quelle  Terre  ,  che  vedemmo  nel  Cap.  VII.  confermata  da  Ar- 
rigo IV.  a  i  due  Figliuoli  del  noftro  Marchese  A%$o  IL  e  però  ficcome  tal 
notizia  ferve  a  fempre  più  confermare  &  illuftrare  quel  Privilegio  ,  così 
ci  fa  ora  argomentare  ,  che  infino  nell'Anno  1012.  gli  Ellenfi  folTero  Pa- 
droni della  Terra  di  Soragna  polla  anche  allora  nel  Contado  di  Parma ,  al 
vedere,  che  ivi  dimorava  il  Marche/e  A^o  J  Padre  del  Secondo. 

Non  illettero  però  molto  i  fuddetti  Principi  in  pofTelTo  delle  Terre  e 
Cafe  loro  vendute  dal  Diacono  Donnino  ,  imperocché  da  lì  a  tre  giorni 
ne  fecero  anch'  elfi  una  pia  donazione  al  Vefcovato  di  Cremona  ,  ficcome 
c'  infegna  il  feguente  Strumento,  che  leggefi  anch'elfo  nell'antico  Regiftro 
del  Vefcovato  di  Cremona . 


Donazione  di  varie  Terre  e  Cafe  fatta  ai  Vefcovato  dì  Cremona  da  Azzo  I. 
<&  Ugo  Fratelli  Marcbefi  V  Anno  ioia. 

An.  1012. 


IN  nomine  Domini  Dei  Ù  Sahatoris  noftri  Jeju  Chrifìi .  Enricus  grafia  Dei 
Rex ,  Anno  Regni  ejus  Deo  propitio  hic  in  Italia  Ottavo ,  Sejìo  Kal.  Martii , 
Indizione  Decima ,  Epifcopio  Sanèle  Cremonenfis  Ecclefie,  ubi  nunc  Domnus  Lan- 
dulfas  Epifcopus  preordinatus  effe  videtur  .  Nos  in  Dei  nomine  AZO  ,  &  UGO 
germanis  Filii  A U BERTI  Marchio  ,  qui  profelfi  lumus  ex  Natione  nollra 
Lege  vivere  Langobardorum  ,  ipfo  namqtie  Cenitor  nofler  nobis  ccnf enfiente  & 
fubter  firmante  ,  offertores  &  donatores  ipftus  Epifcopii  prefentes  prefentibus  dixi- 
mas .  Quifquis  in  Santi  is  &c.  ldeoque  nos  qui  fupra  Germanis  donamus ,  offerimus 
a  prefenti  die  in  eodem  Epifcopio  ,  id  funt  Cafis ,  &  omnibus  rebus  territoriis  illis 
juris  nofìris  ,  quas  habere  vifi  fumus  in  locas  &  fundas  Videceto  ,  Sanffo  Petro , 
ubi  Braida  nominatur  ,  Ù  ad  locu  ,  ubi  dicitur  Capella  Scandolaria  ,  Vulterofo , 
Gagiolo  qui  dicitur  Raponi ,  &  funt  Cafis  ,  &  rebus  ipfis  in  eodem  loco  Videceto 
de  areis  Castro  cum  tonimento  &  foffato  circumdato  per  menfura  jufla  perticas  ju- 
giales  fex  foris  circuìtu  fuprafcriptoCaflro ,  &  in  prenominatas  locas  Sanfio  Petro, 
ubi  Braida  dicitur  non  multum  Unge  da  Ecclefta  fuprafcripti  loci  &  ubi  dicitur 
Capella  Scandolaria ,  Vulterofo  ,  Gagiolo  ,  qui  dicitur  Raponi  ,  funt  rebus  ipfis 
de  fediminis  ,  &  vineis  cum  areis  fuarum  feu  terris  arabilis  &  pratis  &  ftlvis  ,  ac 
fìalareis ,  &  gerbora  jugias  quatuorcenti  nonaginta  novem,  &  dimidia,  ut  dicium 
e  fi  ipfis  rebus  tam  Cafis ,  Cafiro ,  fediminibus ,  &  vineis  cum  areis  fuarum  terris 
arabilis ,  pratis ,  pafcuis ,  filvis ,  ac  jìallareis ,  ripis ,  rupinis ,  ac  paludibus  ,  fun~ 
taneis ,  &  pifcationibus ,  coltis ,  &  incoltis ,  divifts ,  &  indivi fis  &c.  Et  fi  amplius 
de  ipfis  noflris  juris  rebus  in  eafdem  locas ,  ut  fupra  declaratum  e  fi  ,  inventis  fue> 

rint, 
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vini ,  quam  ut  fupra  menfura  legitur ,  per  hanc  cartam  offerfonis  in  jure  &  pote- 
vate ejufdem  Epifcopii  permaneat  .  Quas  autem  fuprafcriptis  Lafis  ,  Caflro  ,  & 
omnibus  rebus  juris  nofìri  fuperius  dìtlis  una  cum  accejjionibus  &c  in  integrum  ab 
hac  àie  in  eundem  Epijcopium  donamus  &  ojferitnus  he,  Aclum  Caflro  Cafah 
Majore  feliciter .  ' 

AZO  fubfcripfi. 

UGO  MARCHIO  fubfcripfi . 

OTBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Signum  manibus  Roboni  filii  quondam  Bertef recti,  &  Bomboni  fììus  quondam 
ìtem  Boni^oni ,  atque  llderadi  tejìes . 
Adelelmus  rogatus  fubfcripfi . 

Ego  qui  fupra  Ambrofius  Notarius  &  Judex  Sacri  Palacii  fcriptor 
bujus  cartule  ojferfionis  pofi  tradita  compievi  &  dedi . 

Qui  chiaramente  vengono  chiamati  quefti  due  Principi  Filii  Aubertt 
Marchio  ,  che  è  Io  fteflb  che  dire  Oberto  ,  Nome  talvolta  fcritto  anche 
Uberto  ;  ed  è  manifefto,  che  qui  fi  parla  del  Marchefe  Oberto  Padre  d'AzZ0^ 
ed  Avolo  d'  Azzo  H.  Progenitor  de  gli  Eftenfi  :  il  che  medefimamente  ab- 
biamo feorto  ne  i  tre  altri  antecedenti  Contratti  .  Fu  poi  ftipulato  il  pre- 
fente  alla  prefenza  dello  fteflò  Marchefe  Oberto  ,  che  fi  fottoferiffe  ,  e  che 
preftò  il  Tuo  confenfò  all'Atto  de' Figliuoli  in  Caflro  Cafale  Majore  .  Ora 
qui  torni  in  mente  a  i  Lettori  ,  efTere  ftata  enunziata  quefta  riguardevol 
Terra,  porta  allora  in  Comitatu  Brifanfey  nell' Inveftitura ,  o  per  dir  meglio 
nel  Privilegio  di  confermazione  de  gli  Allodiali  ,  che  Arrigo  IV.  diede  nel 
1077.  alla  Cafa  d'Elie  .  Certo  di  qui  vegniamo  competentemente  ad  in- 
tendere ,  che  anche  nell'Anno  1012.  Cafal  Maggiore  apparteneva  al  domi- 
nio de  gli  Eftenfì. 

Io  non  fo  poi  ,  fé  debba  intenderli  o  del  fuddetto  Marchefe  Adelberto 
Azz°  I-  o  pure  del  Marchefe  Adelberto  fuo  Fratello ,  ciò  che  abbiamo  da 
un  bellifTimo  Placito  tenuto  in  Pavia  l'Anno  1001.  alla  prefenza  di  Otto- 
ne III.  Imperadore  da  Ottone  Protofpatario  ,  Conte  del  Sacro  Palazzo ,  e 
Conte  della  fteiTa  Città  di  Pavia.  Ivi  fra  gli  altri,  che  rifedevano  con  elfo 
lui  a  quel  Giudizio  folenne,  fi  trovarono  i  Marcheft  Adelberto  e  Manfredi, 
ficcome  apparirà  da  un  Giudicato,  che  Originale  fi  conferva  in  Pavia  nell' 
Archivio  delle  Monache  di  S.  Felice  ,  onde  io  nel  17 14.  traili  la  feguentc 
copia . 

"Placito  j  0  fta  Giudizio  tenuto  in  Pavia  da  Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  coli' 
intervento      Marchefi  Adelberto  e  Manfredi  V  Anno  jooi. 

An.  1001. 

1 

DUm  in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  Palacio  Domni  Jmperatoris  in  lattina 
ipfius  Palacii ,  que  extad  ante  Capellam  Sancii  Mauricii ,  ubi  ipfe  Domnus 
Tercius  Otto  Jmperator  preerat ,  in  judicio  reftderet  Otto  Protofpatarius ,  &  Comes 
Palacii ,  feu  Comes  hujus  Comitatu ,  fingulorum  hominum  juflicias  faciendas  ac  de- 
liberandas ,  refidentìbus  cum  eo  item  Otto  Dux,  Petrus  Cumenfis ,  Wido  Ticinen- 
fis ,  Adelbertus  Brexienfis ,  Warmundus  Epogenfis ,  Rainfredus  Bergomenfis ,  Otber- 
tus  Veronenfis ,  Johannes  Jenuerfis,  Conflantinus  Albenfts ,  Gerolimus  Vtncentie 
Santlarum  Dei  Ecclefiarum  Epifcopis ,  ADELBERTUS  &  MA1NFREDUS 
MARCHION1BUS,  Wibertus  Comes  flius  bone  memorie  Dadoni  itemque  Comes, 
Albericus  Judex  &  Miffus  idem  Domni  Jmperatoris ,  Walpertus ,  Raidulfus ,  Gero- 
limus ,  Ebbo ,  Andreas ,  Armannus ,  Atto ,  Walfredus ,  Sigefredus ,  Walt  ari ,  Adel- 
bertus, Almo,  Olphari,  &  Volmannus  Judices  Sacri  Palacii,  Otbertus  filius  quon* 

dam 
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dam  Aponi ,  Adam  de  Corpello ,  Ode/o  de  Corneliano ,  Waldericus  de  Biniolo ,  & 
Umfredus  V afalli  Ferlende  Cometiffe ,  &  relìqui  plures .  Ibique  eorum  veniens  pre- 
fentia  Lanfranco  Judex  Sacri  Pai  adi  fiìius  bone  memorie  Walperti  itemque  Ju- 
dex y  Avocatus  idem  Domni  Imperatori s  &  ifìius  Regni ,  &  retulit  ipfe  Lanfrancus 
Judex  &  Avocatus  :  Abeo  &  teneo  a  parte  idem  Domni  lmperatoris  &  ifìius  Re- 
gni Monefìerium  unum  cum  area,  ubi  extad  fitum,  intra  banc  Ticinenfem  Civita- 
tem  in  honorem  Domini  Salvatoris ,  &  SanBi  Felicis ,  &  vocatur  Regmi ,  cum 
omnibus  Cafis ,  Cafìris ,  Capelli! ,  Mokndinas ,  &  pfcacionibus ,  ac  rebus  omnibus 
tam  ic  intra  hancTicinenfe  Civitate  ,  quamque  &  foris  per  fingolis  locis  pofitis  fimul 
cum  cunEìos  fervos ,  &  ancillas ,  aldiones ,  6*  aldianas ,  ad  eodem  Monefìerium 
pertinentibus  vel  afpicientibus  omnia  &  ex  omnibus  in  in.  Et  fi  quislibet  homo  ad- 
verfus me  aut  pars  Domni  lmperatoris  feu  ifìius  Regni  &  inde  aliquit  dicere  vult, 
paratus  firn  cum  eo  inde  in  racione  fìandtim  &  legitime  finiendum  .  Et  quod  plus 
cfl  ,  quero  ut  dicant  ifli  Rolend  Cometiffa  filia  bone  memorie  Domni  Ugoni 
Regis,  &  Ubertus  Diacconus  SanEìe  Ticinenfis  Ecclefie  fìlius  bone  memorie  Ber- 
nardi Corniti ,  mater ,  &  filio ,  una  cum  Gausbertus  qui  &  Bonino  Judex  filius  bone 
memorie  Fulberti  itemque  Judex ,  Tutor  &  Avocato  eorum ,  qui  ic  a  prejens  funtt 
fi  Monefìerium  ipfum  cum  area ,  ubi  extad ,  fupradifflis  omnibus  rebus  tam  ic  intra 
hanc  Ticinenfem  Civitate  ,  quamque  &  foris  ,  fervos  &  ancillas  ,  Aldiones  ,  vel 
Aldianas  ad  eodem  Monefìerium  pertinentibus ,  vel  afpicientibus ,  ficut  ic  denomi- 
natis  abeo ,  michi  aut  pars  idem  Domni  lmperatoris  ,  feu  ifìius  Regni ,  contr adi- 
cere  aut  fubtraere  querent ,  an  non.  Cum  ipfe  Lanfrancus  Judex  &  Avocatus 
taliter  retulijfet ,  ad  ec  refponderunt ipfi  Rolend  Cometiffa,  &  Ubertus  Diacco- 
nus ,  mater ,  &  fi  Ho,  feu  Gausbertus  qui  &  Bonino  Judex ,  Tutor  &  Avocato 
eorum ,  dixerunt ,  &  profeffi  funt  :  Vere  Monefìerium  ipfum  cum  area  ubi  extad , 
fitum  intra  hanc  Urbem  in  honore  Domini  Salvatoris ,  &  Sanfti  Felicis ,  que  voca- 
tur Reginì ,  &  cifdem  Cafis ,  Cafìris ,  Capellas ,  Mokndinas ,  pifcacionibus  ac  re- 
bus  omnibus ,  fervos ,  &  ancillas ,  aldiones ,  &  aldianas  ad  ipfum  Monefìerium  per- 
tinentibus vel  afpicientibus ,  quas  tu  Lanfrancus  Judex  &  Avocatus  ic  denomina- 
jìi ,  tibi  y  nec  Domni  Imperatori! ,  ne  que  pars  ifìius  Regni ,  non  contradicimus , 
nec  contradicere  querimus ,  quia  cum  lege  non  poffummus ,  &  ifìius  Regni  funt , 
Ù  effe  debent  cum  lege ,  &  nobis  ad  abendum  feu  requirendum  nichil  pertìnent , 
nec  pcrtinere  debent  cum  lege ,  prò  eo  quod  nullum  fcriptumy  nullam  firmitatem 
non  absmus ,  nec  abere  pojfumus ,  per  quam  Domni  lmperatoris ,  aut  ifìius  Regni 
eis  contradicere  aut  fubtraere  poffammus  ;  fet ,  ut  diximus ,  ifìius  Regni  funt ,  & 
effe  debent  cum  lege .  Et  taliter  fe  ipfi  Rolend ,  &  Ubertus  Diacconus ,  mater ,  & 
filio  y  exinde  vvarpiverunt .  Infuper  ibi  locum  oblicaverunt  fe  ipfi  Rolend  Cometiffa, 
&  Ubertus  Diacconus ,  mater ,  &  fiho ,  feu  Gausbertus  qui  &  Bonino  Judex  tutor 
&  Avocato  eorum ,  ut  fi  unquam  in  tempore  ipfi  aut  filiis  filiabus  eidem  Rolend , 
nel  heredes  ac  proheredes  eorum,  aut  eorum  fumiffa  perfnay  adverfus  eundem 
Lanfrancus  Judex  &  Avocatus ,  feu  adverfus  pars  Domni  lmperatoris ,  ve l  pars 
ifìius  Regni  de  eodem  Monefìerium  cum  area  ubi  extad ,  aut  de  prediEìis  omnibus 
rebus  tam  ic  intra  hanc  Urbem ,  quamque  &  foris ,  feu  de  eofdem  fervos ,  &  an- 
cillas y  aldiones  vel  aldianas  ad  eodem  Monefìerium  pertinentibus  vel  afpicientibus , 
agere ,  aut  caufare ,  vel  removere  prefumpferit ,  &  taciti  exinde  omni  tempore  non 
permanferint  ;  vel  fi  apparuerit  ullum  datumy  aut  fa£ìum ,  vel  quolibet  firiptum, 
quod  ipfi  exinde  in  aliam  partem  feciffent ,  &  dare  faSìum  fuerit ,  ut  tunc  compo- 
nant  ipfi  Rolend  Cometiffa ,  &  Ubertus  Diacconus ,  mater ,  &  filio ,  feu  filiis  filia' 
bus  ipfìus  Rolend  y  fuorumque  heredes  ac  proheredes ,  pars  Domni  lmperatoris ,  & 
ifìius  Regni ,  vel  contra  quem  exinde  caufaverint ,  dublis  ipfis  rebus  omnibus ,  tam 
ic  intra  hanc  Urbem,  quamque  Ù  foris ,  ficut  prò  tempore  fuerint  melioratis,  aut 
valuerint  fub  extimacione  in  conftmiles  locas ,  cum  eofdem  fervos ,  &  ancillas ,  aldio- 
nes y  Ó*  aldianas  ;  infuper  pena  fìipulacionis  nomine ,  quod  eji  multa,  auro  obptimo 
librai  mille ,  argenti  ponderai  decem  milia .  Bis  afìis ,  é  manifefìatio  ut  fupra 
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fatla  ,  reSium  eorum  judici  &  anditoribus  paruìt  effe ,  &  judicaverunt  ut  jujìa  eo- 
rum  altercaptìone ,  vel  eorum  mater ,  &  jilio ,  feu  Gausberti  Tutor  &  Avocai  ori 
profejfione  &  manifcfi 'adone ,  ut  ipfe  Lanfrancus  Judex  &  Avocatiti  pars  ijìius  Re- 
gni jam  dicium  Monefìerium  cum  area  ubi  extad ,  cum  omnibus  Cafis  ,  Cafri  s  t 
Capellis ,  ac  rebus  omnibus  tam  ic  intra  anc  Urbem,  quamque  <&  foris ,  fervos  & 
ancillas ,  aldiones  vel  aldianas ,  ad  eodem  Monefìerium  pertinenùbus  vel  afpicienti- 
bus ,  abere  &  detinere  deberet  ;  &  ipfi  Rolend  Cometijja ,  &  Ubertus  Diacconus , 
water ,  &  Jilio ,  feu  Gausbertus  Tutor  &  Avocato  eorum  ,  manerent  exinde  taciti 
&  contempti .  Et  finita  ejì  caufa .  Et  ac  noticia  prò  fecuritate  pars  ifiius  Regni 
feri  jujftmus .  Quidem  &  ego  Gifelbertus  Notarius  &  Judex  Sacri  Palacii  ex  jufi 
fone  Juprafcripto  Domni  Imperatoris ,  feu  fupraf cripto  Corniti  Palati ,  atque  Judi- 
ci amonicione  fcripft ,  unde  due  noticie  uno  tinore  fcripte  funt  .  Anno  Imperii  Su- 
prafcripto  Domni  Tercii  Ottoni  Sexto ,  Quarto  decimo  die  Menfis  Oclubris  ,  Indi- 
cione  Quintadecima . 

OTTO  PROTOSpatarìus  &  Comes  Palacii  fi  fieri . 

Albericus  Judex  &  Mi/fus  Domni  Imperatoris  interfui. 

Armanmis  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Ebbo  Judex  Domni  Imperatoris  interfui . 

Geroiimus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Andreas  Judex  Sacri  Palatìi  interfui . 

Sigefredus  Judex  Sacri  Palatìi  interfuit  ;  CTrH$PHAOTC  . 

Almo  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Walfredus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Walt  ari  Judex  Domni  Imperatoris  interfuit  :  OTTAA0APT  . 

Curiofa  cofa  fi  è  il  mirar  qui  ,  che  Sigefredo  da  noi  già  oflervato  in 
un'altro  antecedente  Giudicato,  e  Waltari  Giudici,  replicano  la  fottofcri- 
zione  de5  lor  Nomi  con  caratteri  Greci  :  del  che  io  penai  molto  ad  accorger- 
mi per  la  ftrana  maniera,  con  cui  erano  nell'Originale  formati.  Oltre  a  ciò 
è  da  ftimare  affaiffimo  quefto  Documento  per  la  gran  copia  de' Principi  Ec- 
clefiaftici  ,  ed  anche  Secolari  ,  che  intervennero  a  quel  Placito  .  Iacopo 
da  Voragine  ,  o  fia  da  Varagine  ,  Arcivefcovo  di  Genova  nella  Cronaca 
MS.  di  quella  Città  ,  efiftente  preffo  di  me  ,  fcrive  affranto  Giovanni  al 
Vefcovato  di  Genova  nell'Anno  1015.  All'  incontro  TUghelli  il  fa  morto 
nell'Anno  994.  Ma  di  qui  apparifce  ,  che  neh"  Anno  100r.il  fuddetto  ^x^pag 
Giovanni  era  bello  e  vivo  ,  e  Vefcovo  di  Genova  ,  effendofi  trovato  pre-  nj7. 
fente  al  Placito  fopraddetto  .  Di  qui  parimente  vegniamo  in  cognizione 
d'una  Rolenda  Conteffa  Fìlia  bona  memoria  Domni  Ugonis  Regis ,  di  cui  non 
ci  avevano  (  per  quanto  io  fappia  )  le  Storie  confervata  alcuna  memoria , 
maritata  già  con  Bernardo  Conte  .  Ma  ritornando  all'  affranto  noftro  ,  il 
Marchefe  Manfredi  nominato  in  quefla  Carta  altri  non  dovrebbe  eflere ,  che 
quel  medefimo  Marchefe  di  Sufa  ,  il  quale  vedemmo  nel  Cap.  XIII.  eflere 
ftato  Marito  di  Berta  Conteffa  ,  Figliuola  del  noftro  Marchefe  Oberto  .  Egli 
è  verifimile  ,  che  l' altro  Marchefe  intervenuto  al  fuddetto  Placito  ,  cioè 
Adelberto ,  foffe  uno  de'  fuoi  Cognati ,  Figliuoli  del  medefimo  Oberto  Mar- 
chefe ,  cioè  il  tante  volte  nominato  Adelberto  ,  giacché  s'  è  veduto  ,  che 
anche  vivente  il  Padre  effi  portarono  quefto  Titolo . 

Avendo  noi  pofcia  offervato  in  quefto  medefimo  Capitolo  enunziato 
un  Marchefe  Oberto  nella  Carta  di  S.  Martino  di  Tours  in  compagnia  de' 
Marche  fi  Alberto ,  &  A^p  ,  &  Ugo  Principi  della  Cafa  d'Efte  ,  con  fofpet- 
tare  fondatamente,  che  quell'  Oberto  foffe  anch' egli  o  Fratello,  o  Parente 
ftretto  de  i  mentovati  Marchefi  :  ora  voglio  qui  produrre  un'altro  Placito 
tenuto  nel  Contado  di  Vicenza  l'Anno  994.  da  Giovanni  Patriarca  d'Aqui- 
leia  ,  e  da  alcuni  Conti ,  potendo  effere  ,  eh'  effo  appartenga  ancora  a  i 

Figli- 
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Figliuoli  del  noftro  Marchefe  Oberto  .  Ne  aveva  io  ricevuto  un' eftratto  dai 
dottiamo  P.  D;  Angelo  Quirini  Monaco  &  Iftoriografo  Cafinefe  ;  ma  io 
pofcia  il  copiai  intero  dal  Regiftro  antico  delle  Monache  del  Nobilhììmo 
Moniftero  di  S.  Zacheria  di  Venezia  nella  forma  feguente. 

Giudicato  di  Giovanni  Patriarca  d'  Aquìleia ,  di  Gualberto  Conte,  e  di  Adalberto 
<&  Uberto  amendue  Conti  di  Vicenza ,  in  favore  delle  Monache  di  5.  Za- 
cheria di  Venezia ,  fatto  nelV  Anno  994. 


An.  994. 


DUm  in  Dei  nomine  Comitatu  Vicentino  in  loco  qui  dicitur  Villa  >  non  mul- 
tum  longe  a  Turre  heredum  quondam  Adamo  in  terra  propria  Adam ,  qui 
Canamo  dicitur  ,  per  ejus  datam  licentiam  in  judicio  adeffet  Domnus  Johannes 
Patriarci) a ,  &  Oci  qui  &  Walpotus  Comes  &  Mijjus  Domni  Ottonis  Regis ,  6* 
Adelbertus  qui  &  Azili,  &  Ubertus  uterque  Comitibus  Comitatu  Vicen- 
tino ad  fmgulorum  hominum  jujìicias  faciendas  ac  deliberandas  ;  adefjent  cum  eis 
Amelgaufoy  Walcaufoy  Bonino  &c.  &  reliqui  plures .  Ibique  eoram  venerunt  pre- 
fenda  Johannes  Presbiter  Stanìarìus ,  &  Petrus  item  Presbiter  Officiala  Beatifji- 
vìi  Sancii  Zacharie  Prophete  Monafterio  non  multum  longe  a  Palacio  Rivoalto  in 
Civitate  Veneciarum  una  cum  Dominico  Advocato  eorum ,  &  pars  jam  dicli  Mo- 
nafìerii Sancii  Zacharie,  &  cepcrunt  dicere:  Jnterpellavit  nos  Adelardo  qui  & 
yldoaìdo  Monachus  Monajìcrii  Sanile  Jujiine  una  cum  Pen^o  Advocato  fuo,  & 
pars  jam  dicli  Monafìerii  Sancite  Jujiine ,  quod  nos  malo  ordine  &  contra  legem 
detenuiffemus  Capella  una ,  qui  e  fi  confimela  in  honore  Sancii  Thome  Apofìoli ,  & 
Sancii  Zenonis  Confejjbris  Chrijii ,  qui  eji  pofita  in  Montefilice  cum  terris ,  cafis  &c. 
&  nos  dedimus  eis  rejponfum ,  quod  nos  malo  ordine  &  contra  legem ,  eam  non  de~ 
teniffemus  ;  fed  fuprafcrìpta  Capella  cum  jam  ditlis  omnibus  rebus  ad  fe  pertinenti- 
hus  per  XL.  annos  ad  proprium  pars  jam  d'iili  Monafìerii  Sancii  Zacharie  ad  prò- 
prium  habemus  poffeffum  .  Et  tunc  tbì  locum  interrogati  fuimus ,  fi  nos  approdare 
potueremus  ;  &  nos  dedimus  ei  refpon/um ,  quod  hoc  minime  approbare  poter ìmus . 
Et  tunc  in  eodem  judicio  interrogati  fuerunt  prediclus  Adoaldus  Monacho  una  cum 
jam  diclo  Penxp  Avocato  fuo  &  Avocato  pars  ipfius  Monafìerii  San  de  Jufìine ,  fi 
nobis  per  teftes ,  aut  inquejios  hoc  approbare  potuiffent ,  quod  infra  XL  annos  ad 
proprium  pars  predicai  Monafìerii  Sanile  Jufìine  invefìitus  fuiffet.  Et  ipfi  dede- 
runt  refponfum  ,  quod  hoc  probare  non  potuiffent  .  Et  tunc  ibi  locum  per  judicium 
Judicum  jallavit  m'ihi  tortum .  Et  ego  Johannes  &  Petrus  Presbiteri  ,  &  pars 
jam  diclo  Monafìerio  Sancii  Zacharie ,  quod  per  XL.  annos  ad  proprium  pars  jam 
dilli  Monafìerium  poffeffum  habemus  .  Et  fic  dedimus  ei  judicium  jurandi  ;  &  po- 
fuit  exinde  ftdejuffor  predillo  Walcaufo  Judex  :  Ecce  nos  qui  fupra  Johannes  & 
Petrus  Presbiteri  cum  nofìri  Sacramentales  ipfum  facramentum  ad  faciendum , 
ftcut  nos  ad  Adoaldo  Monacho ,  &  pars  jam  dilli  Monafìerii  Wadia  dedimus .  Et 

ipfe  Pen%p  dedit  nobis  rejponfum,  quod  prediilum  nofìrum  facramentum   me 

audire  nolebat  ;  &  taliter  ambulavit .  Deinde  &  hac  notitia,  qualiter  alla  efì9 
inde  fieri  annuerunt . 

Quìdem  Ù  ego  Ambrofius  Notarius  ex  jufftone  fupraferiptis  Miffi,  &  Comi- 
tum ,  feu  Judicum  ammonicione  fcripfi .  Anno  ab  Incarnatane  Domini  nofìri  Jefu 
Chrijii  DCCCtXCJJJJ.  Quarto  decimo  die  Menfe  Februario,  Indici  ione  Oliava 
feliciter . 

Ego  Johannes  Patriarcha  Miffus  ìnterfui. 

Signum  manus  fupraf cripto  Oci ,  qui  &  Walpot  Comìte  &  Miffus ,  qui  ut  fu- 
pra ìnterfui. 

Signum  manus  Comitìs,  qui  ut  fupra  ìnterfui. 

Ubertus  Comes  ìnterfui. 

Adalgaufo  Judex  Sacri  Palatii  ìnterfui. 

Walcau- 
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Walcaufiis  Judex  Sacri  Palaci}  interfui. 
Bombola  Judex  Sacri  Palaci't  interfui . 
Angelbertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Quello,  che  mi  fa  credere  non  improbabile  ,  che  querti  due  Conti  di 
Vicenza  Adelberto  ,  &  Uberto  ,  potefìero  effere  Figliuoli  del  noftro  Mar- 
chese Oberto  ,  fi  è  l'aver  noi  ofTèrvato  di  fopra  al  Cap.  XI.  che  allorché  le 
Itene  Monache  da  lì  a  pochi  anni  agitarono  altre  liti  per  varj  lor  Beni, 
pofti  in  Monfelice  ,  i  Giudici  di  tali  controverse  furono  i  Marchefi  Adel- 
berto At£o  1.  &  Ugo  ,  verifimil mente  Padroni  di  quella  Terra  .  Qui  fi 
tratta  d'una  Chiefa  porta  in  Monfelice.  Adelbertus  qui  &  A^ili  fcmbra  lo 
(ledo,  che  Adelbertus  qui  &  A%p  da  noi  veduto  in  quegli  altri  Placiti;  e 
Uberto ,  o  fia  Oberto  mentovato  nel  prefente,  potè  effere  un  Fratello  d'effo 
Adelberto  A^p ,  e  di  Ugot  amendue  Marchefi.  Non  portano  veramente 
quefti  il  Titolo  di  Marchefi  \  ma  effendofi  fatto  il  prefente  Giudizio  alcuni 
Anni  prima  de  gli  antecedenti  da  noi  offervati ,  poffiam  figurarci  ,  che 
Alberto  ed  Uberto  non  foffero  allora  giunti  per  anche  ad  effere  Marchefi ,  e 
che  Oberto  lor  Padre  averte  loro  ottenuto  da  Ottone  III.  l'impiego  fola- 
mente  di  Conti  di  Vicenza.  Certo  s'è  veduto,  che  la  Cafa  Ertenie  tendeva 
in  que'tempi  a  dilatare  la  fua  fortuna  ed  opulenza  ancor  verfo  quelle  parti. 

Comunque  però  fia  querto  ,  egli  è  ben  chiaro  ,  che  del  nortro  Mar- 
chefe  Ugo  Figliuolo  à'  Oberto  I.  è  fatta  menzione  in  un'altro  infigne  Placito, 
tenuto  nel  Monirtero  di  S.  Zenone  di  Verona  V  Anno  102 1.  Era  calato  di 
nuovo  in  Italia  il  Santo  Imperadore  Arrigo  ,  e  nel  tempo  eh'  egli  fi  tro- 
vava in  Verona  corteggiato  da  non  pochi  Vefcovi  ,  da  erto  Marche fe  Ugo, 
e  da  molti  Conti  ,  e  Giudici  ,  Michele  Abate  del  fopraddetto  Monirtero 
fece  sbrigare  davanti  a  lui  una  lite  ,  eh'  egli  per  cagione  di  fei  Cappelle, 
cioè  Chiefe,  porte  nel  Contado  Trevifano  aveva  con  Rambaldo  Conte  di 
Trevifo,  e  con  Giovanni  Nipote  di  lui  .  L'Atto  di  quel  Giudizio  1'  ho  io 
eftratto  da  una  antichiflima  Copia  efirtente  neh'  Archivio  della  Badia  fud- 
detta  di  S  Zenone. 

Placito  tenuto  in  Verona  da  Arrigo  Primo  fra  gV '  Imper adori  eoli'  intervento 
d'Ugo  Marchefe  \  e  Sentenza  in  favore  del  Moniflero  di  S.  Zenone 
contra  Rambaldo  Conte  di  Trevifo  nell'Anno  102.1. 

An.  1021. 


DUm  in  Dei  nomine  fori s ,  &  non  multum  longe  Urbis  Veronenfis ,  in  folario 
proprio  Beatiffimi  Sancii  7,enonis  Confefjoris  Chrìjìi  ,  quod  ejì  conjìruSìum 
juxta  preditlum  Monafìerium  Sancii  Zenonis  ,  ubi  &  San  cium  corpus  ejus  huma- 
tum  quiefeit  in  pace ,  in  Caminata  dormitoria  ad  Regakm  imperium  in  judicio  re- 
ftderet  Domnus  gloriofijfimus  Heinrìcus  Romanorum  Imperator  Augufius ,  unicuìque 
jujìicias  faciendas  ,  hac  deliberandas  ;  refe  de ntibus  cum  eo  Domnus  Popò  Santi  a? 
Aquilegenfis  Ecclefia?  Patriarcha ,  Pelegrinus  Colonie  n fis  ^  Eribertus  Mediolanenfis 
Sanclarum  Dei  Ecclefiarum  Archiepifcopis  ,  Johannes  Veronenfis ,  Leo  Vercellen- 
fis  ,  Sigìnfredus  Placentinus  ,  Benricus  Parmenfis  ,  Arnaldus  Tervianenfis  ,  Er- 
mingerius  Cencdcnfis ,  Rigido  Feltrenfis ,  Luduvvicus  Bellunenfis  Epifcopis ,  UGO 
MARCHIO,  Lanfrancus ,  Bernardus ,  Tado  Comitibus ,  Arialdus ,  Eribertus , 
Walfredus ,  Adraldus ,  Patericus ,  Martimts ,  Bevot  Eicardus ,  Sondererius,  Ève- 
rardus  Judices  Sacri  Palacii ,  Rodbertus  Notarius  &c.  &  reliqitos  plures .  Ibique 
eorum  veniens  pr  e  fenda  Domnus  Michael  Abbas  Mona fie  rio  Sancii  Zenonis  una 
cum  Amelgaufo  Judice  Advocato  Epifcop/i  Sancii  Zenonis  ,  &  ipfius  Monafierii , 
render unt ,  ac  ccperunt  dicere  :  Habemus  &  detinemus  ad  pars  jam  dièlo  Mona- 
fterio  Sancii  Zenonis  Capellas  fex  cum  cafis  mafariciis  ,  &  omnibus  rebus  ad  ipfas 

R  Capei- 
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Capellas  pertinentibus  juris  ipfius  Monafterii ,  quibus  effe  videtur  in  Comìtatu  Tervì- 
ftano .  Prima  vero  Capella ,  que  eft  conjìrucla  in  honore  Sancii  Martini ,  que  jacet 
jufta  Civitate  Tervifiana  ,  que  abet  de  terra  arabilis  ,  ubi  pojjunt  de  omni  grano 
feminaturas  modia  quadraginta .  Secunda  Ecclefia  ,  que  efl  conjìrucla  in  honore 
Sancii  Theonifìi  in  loco  qui  dicitur  Caferio ,  quod  habet  terra  arabilis ,  ubi  poffunt 

feminari  de  omni  grano  modia   ubi  poteji  fieri  foenum  carras  quinquaginta , 

ó*  molendinos  duos  cum  omni  conciaturas  fuas   Tercia  Ecclefia ,  que  efl  confimela 

in  honore  Sancii  Laurencii  in  loco  qui  dicitur  Pe  ÓV.  Quarta  Ecclefia  ,  que 

efl  edificata  in  honore  Sanili  Jacobi  in  loco  qui  dicitur  Campo  Rufio  &c.  Quinta 
Ecclefia ,  que  e  fi  conjìrucla  in  honore  Sancii  Benedilli  in  loco  qui  dicitur  Palum- 
ho  Ùc.  Sexta  Ecclefia ,  que  efl  conjìrucla  in  honore  Sancii  Viti  in  Poflomia  non 

multum  longe  a  loco  ,  ubi  dicitur  Mar  ficut  in  Breviario  antiquo  Xenonis 

legitur  y  &  ad  fupr  aditi  as  Ecclefias  pertinent  in  integrum .  Et  fi  quislibet  homo 
adverfum  nos  qui  fupr  adici  us  Michael  Abbas  ,  &  Amelgaufo  Judex  Advocatus 
pars  jam  dillo  Monajìerio  Sancii  Xenonis  de  predici as  Ecclefias  y  &  de  preditlis 
rebus  exinde  nobis  aliquid  dicere  vult ,  parati  fiumus  cum  eo  exinde  in  r adone  flan- 
dum  y  &  legitime  finiendum  .  Et  quod  plus  efl  ,  querimus  ,  ut  dicat  ifìe  Ragim- 
baldus  Comes ,  &  Johannes  Nepos  ejus ,  qui  hic  ad  prejens  funt ,  fi  jam  diclas  Ec- 
clefias cum  preditlis  omnibus  rebus  ,  ut  fupra  legitur  ,  propriis  jam  dillo  Monajìe- 
rio  Sancii  Xenonis  funt  &  effe  debent  cum  lege  ,  aut  non  .  Ad  hec  refponderunt 
predici  i  Ragimbaldus  ,  &  Johannes  ,  dixerunt ,  &  prof  e  {fi  funt  :  Vere  jam  dici  e 
Sanile  AZclefia?  cum  prefatis  omnibus  rebus  ,  ut  fupra  legitur  ,  propria*  pars  jam 
diclo  Monajìerio  Sancii  Xenonis  funt ,  &  effe  debent  cum  lege ,  &  nobis  quem  fupra 
Raimbaldo ,  &  J.hanni ,  predilla?  AZckjine  cum  omnibus  rebus  ,  ut  fupra  legitur , 
ad  habendum  ,  nec  requirendum  nichil  pertinet ,  nec  pertinere  debet  cum  lege , 
prò  eo  quod  nullum  fcriptum ,  nullam  firmitatem  ,  nullamque  racionem  exinde  non 
habemus  ,  nec  habere  pojfumus  ,  per  quam  vobis  fupradillis  Michael  Abbas  ,  & 
Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus  jam  dille  ALciefue  cum  preditlis  omnibus  ,  ut 
fupra  legitur  ,  ad  pars  jam  diclo  Monajierio  Sancii  Xenonis  contradicere  aut  fub- 
trahere  poffimus .  Infuper  ibi  locum  jpoponderunt  fe  ipfis  preditlis  Ragimbaldus  & 
Johannes ,  fe  juorumque  filiis ,  filiabus ,  vel  heredtbus ,  adverfus  eundem  Domnum 
Michaelem  Abbatem ,  &  Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus ,  vel  pars  ipfius  Mona- 
flerii  y  ut  fi  umquam  in  tempore  èfe  His  aclis ,  &  manifeflacio  ut  fupra  faclum , 
recium  omnium  eorum  judicium  &  auditoribus  paruit  effe ,  judicaverunt  ,  ut  jufla 
eorum  alter  catione  ,  &  eorum  Ragimbaldus  &  Johannes  prof  e  fifone  &  manifejìa- 
cione  y  ut  ipje  Domnus  Michael  Abbas ,  &  Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus ,  ejuj- 
que  fucceffores  predille  ALclefi<e  cum  preditlis  omnibus ,  ut  fupra  legitur  ,  ad  pars 
jam  diclo  Monajìerio  Sanili  Xenonis  ad  proprium  habere  &  detinere  debent  ,  & 
preditlis  Ragìbaldus  ,  &  Johannes  barba  &  nepos  de  prefate  Aide  fa'  cum  predi- 
tlis omnibus  rebus  ,  ut  fupra  legitur  ,  maneant  &  exinde  omni  tempore  taciti  & 
contenti  .  Et  finita  efl  caufa  .  Et  hac  noticia  prò  fecuritate  eidem  Domnus  Mi- 
chael Abbas ,  &  Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus  ad  pars  jam  diclo  Monajìerio 
Sancii  Xenonis  peri  admonuerunt . 

Qujdem  &  ego  Johannes  Notarius  ex  jujfione  jupraferiptus  Domnus  Heinricus 
Jmperatory  &  Judicum  admonitionibus  fcripfi.  Anno  vero  prediti i  Domni  Heinrici 
glorio fiffimi  Imperatoris  Deo  propicio  hic  in  Italia  Oliavo  ,  Sexto  die  Menjis  De- 
cembris ,  lnditlione  V.  feliciter . 


Signum  Domni  Heinrici 


Ego 


Imperatoris. 


1 
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Ego  Thìethrìcm  Cancellarìus  fubfcripft . 

Ego  Pìlìgrìnus  Colonie nfis  Archiepifcopus  fs. 

Ego  Popò  Patriarcha  fs. 

Tado  Mìffus  Domani  Imperatorìs  fs. 

E%o  Johannes  Dei  gratia  Veronenfts  Epifcopus  fs. 

UGO  MARCHIO  fi 

Ego  Rigido  Epifcopus  interfuìt. 

Ego  Arnaldus  Epifcopus  interfuìt. 

Ermengerius  Epifcopus  interfuìt. 

Ego  Luduvvìcus  Epifcopus  

 dus  Epifcopus  Placentìnus  interfuìt . 

Canino  Judex  

Servirà  quefto Documento  per  iupplire  alcune  mancanze  dell'Ughelli, 
il  quale  nella  ferie  de'  Vefcovi  di  Trevifo  non  computò  air  Anno  1021. 
quello,  che  qui  vien  chiamato  Arnaldus Tervianenfi 's ,  dovendoci  qui  leggere 
Tervifianenfis  .  Così  in  quella  de*  Vefcovi  di  Ceneda  non  pofe  egli  al  fud- 
dettoAnno  quell'altro,  che  qui  vien  nominato  Ermingerius  Cenedenfis .  Anzi 
non  voglio  lafciar  d'  avvertire  di  paiTaggio  la  ftrabocchevol  difattenzione  Ughell. 
d'eflò  Ughelli,  mentre  all'  Anno  996.  mette  egli  Rigoldo  Vefcovo  di  Ceneday  Ital.Sac.  T.j. 
recando  in  pruova  di  ciò  un  Privilegio  a  lui  dato  Anno  Dominici  lncarn.  P3^20*1 
996.  Regni  Dom.  Berengarìi  piijftmi  Regni  21.  Indici.  9.  Non  vifTe  Berenga- 
rio I.  Re  d'Italia  nel  996.  ma  sì  bene  nell'Anno  906  ,  e  correva  appunto 
in  quell'Anno  1'  Indizione  IX.  e  non  correva  già  Y  Anno  XXI.  ma  bensì 
1'  Anno  XIX.  del  Regno  di  lui  ,  dovendoli  perciò  mettere  al  fuo  fito  quel 
Vefcovo  Rigoldo  ,  e  riordinare  la  Data  di  quel  Diploma  così  :  Anno  Dom. 
Inc.  DCCCCVI  Regni  Domnì  Berengarìi  piijftmi  Regis  XIX  Inditi.  IX.  Ma 
fon  tanti  i  difetti  ,  e  gli  errori  dell'Italia  Sacra  ,  che  gioverebbe  troppo  il 
rifare  totalmente  quell'Opera,  che  è  per  altro  sì  utile  e  lodevole,  ficcome 
appunto  ne  gli  anni  addietro  era  ftato  progettato  da  una  Raunanza  di  varj 
Letterati  di  Roma,  e  d'Italia  .  Finalmente  nella  ferie  de' Vefcovi  di  Bel- 
luno convien  regiftrare  all'Anno  102 1.  Lodovico  ,  il  quale  è  qui  chiamato 
Luduvvìcus  Bellunenfts  .  Sbrigati  da  quelle  cole  ,  tempo  è  oramai  di  tor- 
nare al  noftro  Marchefe  Oberto  per  rintracciare  gli  Antenati  fuoi ,  cioè  altri 
Afcendenti  della  Cafa  d'Efte, 


CAP.  XV. 

Bif avolo  *W  Marchefe  Azzo  II.  Ellenfe,  e  Padre      Marchefe  Oberto  II.  finora  men- 
tovato ,  fu  il  Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo.  Atti  di  Oberto  II. 

nella  Lv.nìgìana  >  e  nel  Genovefato  dell1  Anno  994.  e  998.  Autorità  e  potenza 
di  Oberto  I.  fuo  Padre  a*  tempi  dì  Berengario  II.  Re  d' Italia ,  e 
dì  Ottone  I.  Imperadore .  Diverfo  egli  da  Uberto  il  Salico 
Marchefe  di  Tofana. 

ESfendofi  finora  moitrato,  che  il  famofo  Marchefe  Alberto  Azzo  H 
ebbe  per  Padre  il  Marchefe  Alberto  Azz°  I  e  per  Avolo  il  Mar- 
chefe Oberto  ,  Principe  riguardevole  ,  convien'  ora  cercare  ,  chi 
folle  il  fuo  Bifavolo  ,  cioè  il  Padre  di  quefto  Oberto  .  Ed  ecco 
cel  fomminiftra  uno  Strumento  regiftrato  dall'  Ughelli  nel  Ca-  Ughell. 
talogo  de' Vefcovi  di  Luni  e  di  Sarzana  ,  con  aiftcurarci  ,  eh'  elfo  fu  un*  Ital.Sac  T.i. 
altro  Marchefe  Oberto .  Imperocché  ivi  fi  legge,  che  Oberto  Marchefe,  Figliuolo  Pa8-900, 
d'un  altro  Marchefe  Oberto  già  defunto,  aggiuntando  alcune  differenze,  che 

R    a  verti- 
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venivano  tra  lui  e  la  Chiefa  di  Luni  ,  promette  a  Gotifredo  Vefcovo  di 
quella  Chiefa  di  non  ingerirli  più  da  lì  innanzi  in  quattro  Pievi  ,  fopra  le 
quali  doveva  dianzi  la  Tua  Cafa  aver'  avuto  ,  o  pretefo  qualche  diritto . 
Fu  ftipulata  la  convenzione  nel  Brolio  dì  Carrara  l'Anno  III.  dell'  Imperio 
d'  Ottone  III.  il  dì  z6.  Luglio  nell'  Indizione  XI  cioè  nell'  Anno  99R. 
L'Ughelli  noi  rapporta  intero  ,  e  nella  copia  fua  v'  ha  Y  Indizione  (cor- 
retta con  altri  errori  ;  e  però  eccolo,  quale  l'ho  io  prefo  in  Sarzana  fteiTa 
dall'  Archivio  di  quella  Cattedrale . 

Cejftone  di  quattro  Pievi  fatta  da  Oberto  II.  Marchefe  a  Gotifredo 
Vefcovo  di  Luni  l' Anno  998. 


An.  998. 


nomine  Domini  &  Salvatoris  nojlri  Jefu  Chrijli  .  Tertius  Otto  gratta  Dei 
Imperator  Augufìus  ,  Anno  Imperi i  ejus  Deo  propitio  Tertio  ,  Septimo  Calen- 
das  Augufìi  Indizione  Undecima  .  Tibi  Cotefredi  Epifcope  S anele  Lunenfis  Ec- 
clefie  ego  OTBERTUS  MARCHIO  Filius  quondam  item  OTBERTI 
itemque  MARCHIO,  qui  profetò  fum  ex  Natione  mea  lege  vivere  Lon- 
gobardorum,  p.p.  dixi ,  promitto,  &  fpondeo  ego  qui  jupra  Otbertus  Marchio 
una  cum  meos  heredes  tibi  qui  fupra  Gotefredi  Epifcope  vejirifque  Succefforibus ,  ut 
amodo  nullumquam  in  tempore  non  habeamus  licentiam  nec  potejìatem  per  nullum- 
vis  ingenium  ,  nullaque  occafione  quod  feri  potefl ,  agere ,  nec  caufare  nominative 
de  Plebibus  quatuor  .  Una  que  dicitur  Sancii  Caffani  de  Untola ,  alia  de  Vico, 
tertia  de  Soleria ,  quarta  de  Venelia  cum  omnibus  Juorum  pertinenciis ,  quod  funt 
ìpfts  Plebibus  de  fub  regimine  jam  dicli  Epifcopiìvejiri  .  Dicendum  quod  mihi  ex- 
inde  per  libellos  pertìnere  debuijfem  ,  jed  omni  tempore  ego  &  meos  heredes  taciti 
&  contenti  permaneamus  .  Quod  fi  amodo  aliquando  tempore  ego  qui  fupra  Ot- 
bertus Marchio  ,  &  meos  heredes  adverfus  te  quem  fupra  Gotefredus  Epìfcopus 
vejirifque  Succefforibus  de  jupraferìptis  Plebibus  &  eorum  pertinenciis  agere  aut 
Caufare  vel  removere  prefumpferimus  per  nos  aut  nofiras  fubmittentes  perfonas  ,  & 
taciti  exinde  omni  tempore  non  permanferimus  ,  vel  fi  apparuerit  ullum  datum , 
aut  faSìum  ,  vel  quodhbet  fcrìptum  ,  quod  ad  dampnum  Epifcopio  ve  Uro  ,  aut 
vobis  vejirifque  Succefforibus  apparuerit  ,  quod  ego  qui  fupra  Otbertus  Marchio, 
aut  meos  heredes  de  fupruferìptis  Plebibus  cum  eorum  pertinenciis  in  alìam  partem 
fecijfem  ,  &  claruerit  :  tunc  componet  ipfe  Otbertus  Marchio  ,  &  meos  heredes 
vobis  Gotefredi  Epijcopi  vejirifque  Succefforibus  ad  pars  ipfi  Epifcopio  vejìro  pena 
auri  optimi  lìbras  centum  ,  &  in  eo  tenore  ut  fupra  legitur  .  Et  ad  hanc  confr- 
mandam  promifjionis  cartulam  accepì  ego  qui  jupra  Otbertus  Marchio  ad  te  quem 
fupra  Gotefredus  Epìfcopus  launechil  Camifto  uno  de  dorfum  ,  manente  hanc  cor- 
tuia  promifjionis  omni  tempore  in  fua  frmitatem . 
Atlum  in  Broilo  de  Cararia  feliciter . 

OTBERTUS  MARCHIO  fubjcripfi. 

Burgo  Judex  interfui . 

Ego  Gerardus  rogatus  fubfcripfì. 

Signum  manus  Rolandi  Vicecomitis  &  J oh  anni  qui  e  fi  Ame^ani ,  feti  Gote^o- 

*  cioè       nìs  gg.  *  omnes  Lege  viventes  Longobardorum  tefìes . 
germani. 

Ego  Beradus  Notarius  &  Judex  Sacri  Palatii  Scriptor  ujus 
cartula  promifjionis  poji  tradita  compievi  &  dedi . 

Il  veder  qui  ,  che  noi  andiamo  a  cercare  in  Lunigiana  il  Padre  del 
Marchefe  Oberto  lì.  (  così  l'appelleremo  da  qui  innanzi  ,  per  diitinguerlo 
da  fuo  Padre)  non  fo  già  fe  poteflè  cagionar  qualche  difficultà  nella  mente 
d' alcuno  ;  perciocché  quello  anzi  ha  da  fervire  per  Tempre  più  ravvifare 

gli  Afcen- 
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gli  Afcendenti  della  Cafa  d'Erte,  facendoti  lume  l'una  all'altra  quelle 
notizie  in  guifa  ,  che  non  c'è  pericolo  alcuno  di  dar  ne  gli  /cogli  di  certi 
Genealogici  non  affai  accorti  .  Tornili  dunque  a  dare  un'occhiata  al  Pri- 
vilegio conceduto  nel  1077.  da  Arrigo  III.  Imperadore  ,  IV  Re  di  Ger- 
mania, a  i  Figliuoli  del  Marcbefe  Alberto  Ano  II  e  da  noi  riferito  al  Cap. 
VII.  In  elfo  potemmo  apprendere,  che  la  Cafa  d'Erte  poffedeva  neila  Lu- 
nigiana ,  o  fìa  in  Comitatu  Lunenfe  ,  Pontetremidum  ,  Filateram  ,  Cataldo, 
Verugula  ,  Maiucafco  ,  Venegla  ,  Comanum  ,  Panigalem  cum  omni  re  Guidonis 
fin  Dodonis  ,  Abbatia  Sancii  Capratii ,  Martula ,  con  altre  Cartella ,  e  giu- 
rifdiziòni  .  Di  più  s'è  veduto,  che  altra  gran  quantità  di  Beni  e  Stati  era 
quivi  parimente  goduta  dal  Marcbefe  Adalberto  Zio  paterno  d'erto  Marcbefe 
Alio  IL  ficcome  è  chiaro  dal  fuo  Strumento  del  1033.  pubblicato  di  fopra 
al  Cap.  XII.    Oltre  a  ciò  abbiam  provato  al  Cap.  XI.  che  il  medefimo 
Marcbefe  Ano  li.  fu  Conte  della  detta.  Lunigiana  nell'Anno  1050  e  probabil- 
mente A110  1.  fuo  Padre  fu  Conte  anch'  egli  di  quella  contrada  .  Tutte 
quefte  memorie  ci  andavano  dicendo,  che  conveniva  cercare  nella  Tofcana, 
e  nominatamente  in  erta  Lunigiana,  i  Maggiori  della  Cafa  d'Erte  ;  ed  ap- 
punto noi  troviamo  in  Carrara  nell'Anno  998.  anche  il  Marcbefe  Oberto  11. 
Avolo  d'erto  Ano  11   Tuttoché  gli  Stati  di  querta  Cafa  fi  ftendeflero  per 
tante  parti  della  Tofcana  ,  e  della  Lombardia  ,  il  forte  nondimeno  della 
lor  potenza  fembra  che  forte  nella  fuddetta  Lunigiana  .   Aggiungo  di  più, 
ertere  molto  probabile  ,  che  in  quelle  parti  ,  ed  anche  nel  Genovefuo  ,  il 
fuddetto  Oberto  II.  godeffe  &  efercitaffe  autorità  e  giurifdizion  di  Marcbefe, 
per  quanto  può  dedurli  da  uno  Strumento ,  il  cui  funto  fu  già  comunicato 
al  pubblico  da  Federigo  Federici  nel  Trattato  della  nobil  Cafa  Fiefca  di  T  ^^"i 
Genova.  Confervafi  tuttavia  per  atteftato  fuo  una  pergamena  fra  le  Scrit-  Caf  pidch! 
ture  dell'antica  ed  infìgne  Badia  di  S.  Fruttuofo  porta  fra  Genova,  e  Luni  Introd. pag.j. 
nella  Riviera  Orientale  del  Genovefato,  ed  ivi  fi  legge,  che  dell'Anno  994. 
il  Marcbefe  Oberto  ,  (  cioè  fecondo  tutte  le  apparenze  il  fuddetto  Oberto  li. 
figliuolo  a"  Oberto  1.  )  teneva  giuftizia  in  quelle  Terre  fecondo  il  rito  de  gli 
altri  Marchefi  .   Domìnus  Obertus  Marchio  (  così  è  1'  ertratto  di  quel  Docu- 
mento )  ftngulorum  bominum  juflitiam  faciendam  ,  cum  interventu  Confiliar'iorum 
forum ,  ac  Judicum  Sacri  Palatii  ,  laudavit  &  fecit  certam  fententiam  in  favo- 
rem  Monafìerii  Sancii  Frucluoft  ad  pra?fentiam  Thedifti  q.  Oberti  ,  Ariberti ,  Al- 
berici ,  Gotifredi ,  Lanf ranci ,  Burnengi ,  &  Wiberti  Comitum  in  Lavania  ,  fub 
certa  pwna  applicata  Camera  Sacri  Palatii  .   Soggiugne  appreffo  il  Federici: 
La  quale  Scrittura  (  maggiormente  ejiefa  ,  ma  da  me  ridutta  in  quefìa  fojìania  ) 
bo  io  letta  in  detta  anticbiffma  autentica  Cartina  di  queir  Abbadia  .  Premeva 
a  me  di  poter  produrre  V  intero  Atto  di  quel  Giudicato,  e  ciò  m'è  venuto 
fatto  per  l'amorevol  cura  del  Dottore  Bonaventura  de  Roffi  ,  e  del  Sig. 
Goffredo  de' Filippi  ,  amendue  amanti  e  profertòri  dell'erudizione  antica, 
i  quali  ne  trartero  copia  dalRegiftro  fegnato  A.  della  Badia  di  S.  Fruttuofo. 
Eccone  le  parole . 

Giudicato  di  Oberto  Marchefe  in  favore  del  Monijlero  di  $.  Fruttuofo 
promulgato  in  Lavagna  /'  Anno  994. 


An.  994. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Ecclefia  Lavania?  ante  Ecclefiam  Sancii  Stepbanì 
per  data  licentia  Domni  Jobannis  Epifcopi  in  judicio  reftderet  Domnus 
OBERTUS  MARCHIO  fmgulorum  bominum  juflitiam  faciendas  &  delibe- 
randas ,  reftdentibus  cum  eo  Gifeprandus ,  Johannes ,  item  Johannes ,  Gotefredus , 
Aldcfredus ,  Stabile  ,  item  Stabile  Judices  Sacri  Palatii  ,  Theodiftus  filius  quon- 
dam Oberti,  Arebertus ,  Albericus ,  Gotefredus ,  Lanfrancus ,  Burnenghus ,  Wi- 

ben  us , 


I 
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*f.veniens.  ^Ttus  ,  &  reli<fuì  ;  thìque  in  eoram  hominum  *  pnefmiam  Madsìbertus  Alias 
Monaflerii  Sanili  FruÉluofi  fitum  apud  montis  ,  &  Stabile  Judex  ,  e'juj  &  ipfius 
Monaflerii  Advocatus  :  Habemtis  &  detinemus  a  parte  ipfius  Monaflerii  Silva  una, 
qua  dicitur  Dema  ,  ftcut  per  coharentia  de  una  parte  per  Rubiario  ,  qui  dicitur 
Padrali  ,  de  alia  parte  Cofla  ,  qua  dicitur  Bccanìca  ,  de  juperiore  capite  Via 
Canada ,  interiore  parte  litus  Maris  .  Et  fi  quislibet  homo  adverfus  nos  &  fnpra- 

{cripta  petia  de  Silva    bannum  injunffis  ,  ut  nullus  quislibet  homo  infra 

jam  dilla  petia  de  Silva  audeat  introire  ad  pafcendum ,  nec  arborem  incidendum, 
nec  cananea  ,  nec  alias  fruges  exinde  tollendum  Lum  ipfts  Madelbertus  Àbbas , 
&  Stabile  Judex  ejus  &  ipfius  Monaflerii  Advocatus  ,  taliter  poflulabant ,  inde 
ipje  Domnus  OBERTUS  MARCHIO  fuper  eos  ,  &  juprafcripto  fitti  bannum 
mittit  manccfos  auri  duo  millia  ,  ut  nullus  quislibet  homo  in  ipfa  petia  de  Silva 
audeat  introire  ad  pafcendum ,  nec  arborei  incidendum  ,  nec  caflanea  ,  nec  alias 
fruges  exinde  tollendum.  jQui  vero  faciant ,  pradiEìos  duo  milita  mancofos  auri  fe 
compojituros  agnofcat ,  medietatem  partem  Camera  Sacri  Palatii ,  &  medie tatem 
pradiclo  Monajìerio  .  Et  tunc  notiti  a  praberi  aEìum  eji  ,  fieri  jufftmus .  Quidem 
&  ego  Johannes  Notarius  Sacri  Palatii  ex  jufjione  fuprafcripto  Marchio  &  Judi- 
cum  ammonìtionem  firipfi  .  Anno  Incarnationis  Domini  nofìri  Jefu  Cbrijii  Nona' 
gente  fimo  Quarto ,  Decimo  Kalend  Februarii,  Indizione  Septima . 
*$<■  OBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Gifeprandus  Judex  Sacri  Palatii  interjui  &  fui fcripfi. 

Alibannus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  &  Jubjcripft. 

Gotefredo  Judex  Sacri  Palatii  interjui . 

In  Lavagna  dunque  efercitava  il  noftro  Marchefe  Oberto  11.  l'autorità 
Marchionale,  e  perciò  rettamente  fi  può  da  quefto  inferire,  che  a  lui  foffe 
in  que' tempi  appoggiato  il  governo  della  Marca  di  Genova  ,  notizie  tutte 
coerenti  a  quanto  s'è  detto  già  ,  e  fi  ripeterà  a  fuo  luogo  ,  cioè  che  an- 
tichiffimamente  gli  Eftenfì  furono  inveititi  delle  Marche  di  Milano  ,  e  di 
Genova . 

Paffiamo  dunque  a  ricercare ,  chi  foffe  il  Marchefe  Oberto  I.  Padre  del 
fuddetto  Oberto  li.  Le  Storie  ,  e  i  Documenti  antichi  ancor  qui  ci  por- 
gono un  bel  mezzo  giorno  ,  guidandoci  a  riconofcere  in  lui  uno  de  più  il- 
lufori e  diftinti  Principi  del  Secolo  Decimo  .  Fu  egli  non  folamente  Mar- 
chefe ,  ma  ancora  Conte  del  Sacro  Palalo:  Dignità  allora  di  fommo  decoro, 
e  la  prima  del  Regno  d'Italia,  perciocché  tale  era,  chi  rifedeva  come  Vi- 
cario del  Re  nella  Capitale  d'effo  Regno  Pavia,  reftando  fottopolte  al  go- 
verno e  alla  giurifdizione  fua  moltifìime  Città  della  Lombardia  di  qua  da' 
monti,  e  forfè  a  lui  competeva  qualche  autorità  anche  fopra  gli  altri  Mar- 
chefi  del  Regno  de'  Longobardi  .  Fiorì  egli  fotto  Berengario  II.  e  Adal- 
berto Re  d'Italia  ,  e  fotto  Ottone  I.  e  Ottone  li.  e  in  un  così  beli'  atten- 
dente di  gloria  e  di  fortuna,  che  a' Lettori  non  rincrefeerà  punto  di  venir 
meco  a  ravvifarlo  in  parecchi  monumenti  dell'Antichità  .  1  E  primiera- 
mente noi  il  troviamo  in  Pavia  preflò  i  fuddetti  Re  Berengario  II.  &  Adal- 
Sillingard.  Deito  •  Gafparo  Sillingardi  Vefcovo  di  Modena  nel  Catalogo  de' fuoi  An- 
Catal.  Epifc.  teceffori ,  e  dopo  lui  TUghelli  ,  ci  hanno  confervato  un  Privilegio  conce- 
Motta,  àuto  da  que' due  Regnanti  a  Guido  Vefcovo  di  Modena  ,  la  cui  data  è 
quefta  :  X.  die  Cai  Febr.  Anno  Domin.  lncarn.  DCCCCL.  Regni  vero  piiffvmi 
Berengarii  &  Adalberti  Regum  Primo .  Indici.  IX.  Aclum  P apice  feliciter  .  Ma 
fi  ha  da  leggere  Anno  DCCCCLI  Fecero  i  due  Re  quella  concezione  inter* 
ventu  ac  petitione  O  DEB  ERTI  MaRCHIONIS  ,  &  Magnifredi  Comitis  d'ile- 
clorum  nofìrorum  Fidelium  .  Per  quante  diligenze  io  abbia  fatto  ,  più  non 
s'è  potuto  rinvenire  nell'Archivio  della  noftra  Cattedrale  quefio Diploma, 
ficcome  nè  pure  alcuni  altri,  che  pure  un  folo  Secolo  fa  quivi  fi  confer- 

vavano. 
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vavano .  Ed  ecco  ciò  ,  che  fa  il  tempo  ,  ed  ecco  una  ragion  di  rimprovero 
a  chi  tuttavia  confervando  limili  Documenti  li  vuol  più  tofto  fcioccamen- 
te  fepolti,  che  dati  alla  luce  per  decoro  Tuo,  e  per  pubblico  bene,  lardan- 
doli così  al  pericolo  di  perderli  per  Tempre.  Avrei  defiderato  di  chiarirmi , 
fe  tale  era  nell'Originale  il  nome  di  Odeberto,  quale  il  riferifce  il  Sillingar- 
di;  ma  inutilmente  ho  finora  cercato.  Forfè  ivi  in  vece  di  Odebertus  fi  leg- 
geva Adtbertus  ,  o  fia  Adelbertus  :  il  che  le  fòfle  fiato  ,  non  all'  Oberto  ,  di 
cui  fon' ora  per  trattare,  ma  al  March fe  Adalberto  fuo  Padre,  di  cui  pofcia 
parlaremo,  fi  avrebbe  da  riferire  quefto  Documento .  Intanto  fui  fuppofto, 
che  qui  fi  ragioni  del  Marchese  Oberto  I.  dico,  imparar  noi  di  qui,  che  quefto 
Principe  doveva  molto  ben  godere  nell'Anno  950.  la  grazia  di  quei  due  Re 
d'Italia  .  Ma  da  lì  a  qualche  Anno  fi  cambiò  non  poco  l'afpetto  delle 
cofe  ;  imperocché  non  potendo  i  Principi  d' Italia  accomodarli ,  nè  reggere 
più  all'  afpro  governo  di  Berengario  ,  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  ,  ed 
altri  Vefcovi  e  Principi  Italiani  neh'  Anno  960.  mandarono  Ambafcia- 
dori  ,  o  fi  trasferirono  in  perfona  ad  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania, 
invitandolo  alla  Signoria  d'Italia,  e  a  liberarli  dal  giogo  d' efio  Berengario . 
Tra  quei  ,  che  colà  fi  portarono  a  quefto  effetto  ,  uno  de'  più  diftinti  fu  il 
Marcbefe  Oberto  I.  Il  Continuatore  di  Liutprando  da  Pavia,  fe  pure  non  è 

10  fteflò  Liutprando  ,  racconta  quefte  mutazioni  ;  e  dopo  aver  detto ,  che 
Gualdo  Vefcovo  di  Como,  e  Gualberto  Arcivefcovo  di  Milano,  per  ingiu- 
rie ricevute  da  i  fuddetti  due  Re,  s'erano  condotti  in  Germania  ad  Otto- 
ne ,  foggi  ugne  :  Venerant  &  nonnulli  alterius  ordinis  ex  Italia  viri  ,  quos  inter 
llluftris  MARCHIO  OTBERTUS  curri  Apojìolìcis  cucurrerat  Nunciis  ,  a  fan- 
Eiiffimo  Othone  tunc  Rege ,  ut  dai ,  nunc  Auguro  C<efare  ,  confilium  auxiliumque 
expetens .  Anche  dal  Continuatore  di  Reginone  all'Anno  960.  vien  confer- 
mato il  viaggio  del  Marcbefe  Oberto  in  Germania  con  tali  parole:  Waltbertus 
ettam  Arcbiepifcopus  Mediolanenfis ,  Ù  Waldo  Cumanus  Epifcopus ,  Ù  OPERTUS 
MARCHIO  Berengarium  fugientes  ,  in  Saxonia  Regem  adeunt  .  E  quelli  Au- 
tori predarono  poi  fondamento  al  noftro  Sigonio  di  fcrivere  ,  che  colà  fi 
portarono  Valpertus  Mediolanenfis  Arcbiepifcopus  ,  &  Valdo  Comenfis  Epifcopus , 
&  MARCHIO  ODBERTUS  faevam  ejufdem  Berengarii  rabiem  fugientes.  E 
qui  fia  lecito  a  me  di  dire  ,  che  poteva  rifparmiare  il  P.  Pagi  di  correggere 

11  Sigonio  con  quelle  parole  :  Fallitur  Sigonius  Lib.  VI.  de  Regn.  Jtal.  qui  WaU 
donem  Comenfem  Epifcopum  facit .  Non  il  Sigonio  errò,  ma  bensì  erra  il  Pagi, 
volendo,  che  quel  Waldo,  o  fia  Gualdo,  fòffe  Vefcovo  di  Cuma  nel  Regno 
di  Napoli,  fenza  recarne  altra  pruova,  fe  non  che  Cuma  era  Città  Epifco- 
pale.  Non  era  egli  tale  ancora  Como  in  Lombardia?  Doveva  quel  dottia- 
mo Critico  oftervare  in  molte  antiche  Storie ,  e  in  affaiftìmi  Documenti, 
rapportati  fpezialmente  dall' Ughelli  ,  che  la  Chiefa  di  Como  veniva  d'or- 
dinario chiamata  Cumenfis  ,  e  Cumana  .   Anzi  prefto  il  medefimo  Ughelli 
avrebbe  trovato,  che  appunto  in  que' tempi  fiorì  Gualdo  Vefcovo  di  Como, 
nominato  dal  Re  Lotario  Waldo  venerandus  Pontifex  Sant~ì<e  Cumanoe  Ecclefi<e 
in  un  Privilegio  fattogli  l'Anno  950.  Così  Liutprando  afterifce  ,  che  Be- 
rengario IL  Cumis  oh  Mediolanenfis  Epifcopi  amorem  Waldonem  quemdam  ordi- 
navi ;  e  il  Continuatore  di  Reginone  all'Anno  964.  fcrive,  che  Waldo  Cu- 
manus  Epifcopus  Jnfulam  in  Cimano  Lacu  cepit  .   S' ha  del  pari  da  correggere 
il  per  altro  accuratiftìmoP.  Mabillone,  il  quale  avendo  nella  Vita  di  S.Gre- 
gorio VII.  ritrovata  menzione  di  R.  Cumani  Epifcopi  ,  immaginò  nelle  fue 
Annotazioni  ,  che  ivi  fi  parlafte  d'un  Vefcovo  di  Cuma  ,  nominato  forfè 
Ruggiero,  o  Roberto,  o  Rolando.  Ma  egli  è  da  dire,  effer' ivi  accennato 
Reginaldo  ,  o  fia  Rinaldo  Vefcovo  di  Como  ,  di  cui  parla  1'  Ughelli  ,  e  fa 
menzione  Bertoldo  da  Coftanza  all'  Anno  1077.  con  appellarlo  venerabilem 
Cumarum  Epifcopum  Reginaldum  .  Col  medefimo  equivoco  il  Biondello  fece 
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BIondell.Ge-  a  torto  una  cenfura  a  Glabro  Ridolfo  per  aver'  egli  nominato  Cumanum 
neal.  Frane.  Epifcopum  un Vefcovo  di  Como.  Ma  ritorniamo  a  noi. 
T-2-  Qui  conviene  avvertire  ,  che  il  Fiorentini  ,  il  Pucinelli,  il  Pagi  ,  ed 

altri  ,  a*  quali  non  furono  ignote  le  parole  de' Continuatori  di  Liutprando, 
e  di  Reginone  ,  attribuirono  quefto  fatto  ad  Uberto  Marchese  di  Toscana , 
Figliuolo  d'Ugo  Re  d'Italia  ,  e  Padre  d'Ugo  il  Grande,  Marchefe  anch' 
cflò  di  Tofcana  .    Ma  in  tal' opinione  furono  portati  quefti  valentuomini, 
per  non  aver'eglino  conofeiuto  in  que'tempi,fe  non  il  Marchefe  di  Tofcana, 
e  per  non  aver  faputo  ,  che  ci  fu  allora  un  Marcheje  Ohcrto  di  Nazione 
Longobarda ,  e  Padre  del  Marchese  Oberto  II.  diverfo  dal  Marchefe  Uberto 
di  Nazione  Salica  ,  e  Marchefe  di  Tofcana  .    Non  può  al  certo  negarli , 
che  i  Nomi  d: 'Uberto  &  Oberto ,  quantunque  dal  Valefio  fieno  creduti  d'ori- 
gine diverfa ,  pure  non  fi  truovino  talora  prefi  l'uno  per  l'altro,  non  fola- 
mente  nelle  antiche  Storie  per  facile  sbaglio  de  gli  Autori,  o  de  i  Copifli, 
ma  eziandio  ne  gli  Strumenti,  e  in  altre  autentiche  memorie  .  Contutto- 
ciò  chi  accuratamente  parlava  e  feri  ve  va,  non  ifeambiava  già  quefti  Nomi; 
ed  appunto  in  que'  Documenti,  che  parlano  ò!  Uberto  il  Salico  ,  rapportati 
Fiorentlli,    dal  Fiorentini,  e  dal  Pucinelli  ,  e  fpettanti  a  gli  Anni  941.  944.  e  952.  fi 
Mem.  di  Ma-  truova  nominato  Hubertus  Marchio  ,  o  pure  Uberto  Marchio  ,  cioè  diverfa- 
»  •  -3-pag-  mente  dall' Otbertus  Marchio ,  che  abbiam  di  fopra  veduto,  e  maggiormente 
Pucinell.     fi  vedrà  andando  innanzi .  Altrettanto  apparirà  da  un  Giudicato  dell'Anno 
FTo^a^  c'ie  ^aia  reg^rato  ne'la  Parte  II.    Nè  fuffifte  già  ,  come  pretende  il 

Pa^Ci'it ?  Pag'>  cne  Liutprando  chiami  col  nome  d'Oberto  il  Padre  d'Ugo  il  Grande; 
Baron.adAn.  perchè  anzi  quello  Storico  nota  ,  che  Ugo  Re  d'  Italia  ebbe  da  Wandel- 
'lìm  rand    monda  fòum  nomine  HUBERTU M ,  qui  mine  ujque  fupereft  ,  &  Tujci<e  prò- 
Hift.F„3.C.j.  vincite  potens  Princeps  h  ab  et  tir  :  e  quefte  parole  furono  da  lui  fcritte  ,  prima 
che  Ottone  I.  conquiftafte  l'Italia,  ficcome  chiaramente  corta  dal  principio 
d'elfo  Libro  III.    Laddove  il  noftro  Marchefe  vien  chiaramente  appellato 
Otbertus  dal  fuo  Continuatore,  e  da  gli  altri  Storici .  Così  ne  gli  Strumen- 
ti Originali  fi  truova  egli  per  l'ordinario  in  forma  diftinta,  chiamato  Ot- 
Petr  Dam.   bertus  t  Odbertus ,  Autbertus  &c.  Ascoltiamo  ora  S.  Pier  Damiano,  il  quale 
Opufc.  57-    dopo  aver'  in  uno  de'fuoi  Opufcoli  detto  di  Uberto  Marchefe  di  Tofcana, 
Difs.z.  C.  3.  ch'egli  fposòWilla,  o  vogliam  dire  Guilla,  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe 
di  Spoleti  ,  immediatamente  foggiunge  ,  eh'  egli  cadde  in  difgrazia  d'Ot- 
tone i  e  che  per  molti  anni  fe  ne  (tette  ritirato  in  Ungheria  .  Hìc  non 
multo  pofl  tempore  indignationem  Primi  Ottonis  Imperatoris  incurrit  ,  ac  fubinde , 
relffia  Lonjuge  ,  Pannoniam  profugus  exulavit .    Qui  cum  longo  pofl  tempore  re- 
jumtus  in  gratiam  ,  rediit .    Così  S.  Pier  Damiano  ,  ma  con  una  relazione , 
la  quale  non  fo  fe  fuftifta  per  le  ragioni  ,  che  dirò  fra  poco  .    Porto  però, 
che  fuffirta  ,  convien  por  mente  ,  che  il  noftro  Marchefe  Oberto  fempre  go- 
dette della  grazia  d'Ottone  I.  apparendo  da  i  Documenti  ,  che  produrre- 
mo, aver' egli  anche  allora  continuato  il  fuo  Governo  nel  Reame  d'Italia, 
amato  e  favorito  da  quell'  Augufto  :  cofe  tutte,  che  ci  conducono  a  cono- 
feere,  non  accoftarfi  al  vero  quei,  che  trovato  in  que' tempi  il  fuo  Nome, 
torto  fel  fanno  a  credere  per  Uberto  il  Salico . 

In  che  anno  poi  mancarte  di  vita  quefto  Uberto  Marchefe  di  Tofcana, 
noi  fappiamo  di  certo.  Qualora  fuffifteilè  il  già  riferito  racconto  di  S.  Pier 
Damiano,  ci  potremmo  figurare  accaduta  la  fua  morte  verfo  il  968.  e  fotto 
il  primo  de  gli  Ottoni  .    Ma  io  per  me  tengo  ,  non  doverci  noi  qui  molto 
Rena      fidare  della  teftimonianza  di  quefto  Autore  ,  da  che  Cofimo  della  Rena  ci 
chefidfj&c"  ^  Ve^ere  *a  Tofcana  fotto  il  governo  d'un  Marchefe  Ugo  nell'  Anno  961. 
1  1  0  c'  citando  egli  un  Diploma  dato  da  Berengario  &  Adalberto  Re  d' Italia  in 
quell'  Anno  al  Moniftero  della  Vangadizza  interventu  ac  petitione  Ugonis 
Marchionìs  Thujciw  nofiri  ditelli  fidelis  .  Penfa  il  fuddetto  della  Rena  ,  che 

quefto 
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quello  Ugo  fia  diverfo  dal  Figliuolo  d'Uberto  il  Salico  ,  cioè  da  Ugo  il 
Grande;  e  a  tal  ripiego  fu  egli  addotto ,  perchè  non  feppe  accordare  quefta 
fcoperta  con  la  narrazione  di  Pier  Damiano  ,  il  quale  fcrive  ,  che  tornato 
dall' efilio  in  Tofcana  dopo  lungo  tempo  il  Marchefe  Uberto  Salico  trovò 
nato  Ugo  da  Willa  nel  tempo  della  fua  lontananza  ,  e  crefciuto  già  di 
qualche  Anno:  per  cagione  diche  avendo  egli  conceputo  varj  fofpetti  contro 
d'effa  fua  Moglie  ,  quafi  miracolofamente  fi  chiarì  poco  dopo  ,  che  quegli 
era  Tuo  vero  figliuolo.  Tutto  ciò  avvenne,  fecondo  il  Damiano,  regnando 
Ottone  I.  e  però  queft'  Ugo  non  potè  reggere  la  Tofcana  nell'Anno  961. 
nel  quale  Ottone  il  Grande  non  era  peranche  falito  al  Trono  Imperiale. 

10  veramente  dubitava  una  volta  ,  che  il  Diploma  della  Vangadizza  rap- 
portato dal  fuddetto  Cofimo  della  Rena  fbflè  qualche  regalo  a  noi  lafciato 
da  i  falfarj  ,  de5  quali  non  mancava  la  fchiatta  ne'  Secoli  barbari  ,  quan- 
tunque una  ben'antica  Copia  d'elfo  in  pergamena  ,  e  autenticata  da  varj 
Notai  ,  fi  confervafle  nell'Archivio  Eftenfe.  Ma  avendo  io  fteffo  avuto 
dipoi  fotto  gli  occhi  il  Documento  medefimo  della  Vangadizza  ,  mi  accer- 
tai, quello  effere  un'Originale  ficuro,  ciò  apparendo  dal  carattere  ,  e  dal 
Sigillo  di  cera  di  color  di  piombo,  tuttavia  fidò  in  un  lato  della  membrana, 
ficcome  dirò  nella  Parte  li  ove  penfo  di  produrlo  intero  per  maggior  fod- 
disfazione  de  gli  Eruditi .  Ciò  dunque  porto  ,  dico  ora,  che  trovando  noi 
Ugo  il  Salico  figliuolo  d'  Uberto  in  poflèfio  del  Marchefato  della  Tofcana 
circa  l'Anno  970.  troppo  è  probabile  ,  ch'egli  fia  il  medefimo  enunziato 
all'Anno  961.  nel  Privilegio  della  Vangadizza  ,  e  non  dover  noi  figurarci 
con  Cofimo  della  Rena  due  differenti  Ughi  Marchefi  di  Tofcana  ,  ma  più 
tolto  averci  S.  Pier  Damiano  contato  qui  un  fatto  ,  fe  non  affatto  infuffi- 
flente  ,  almeno  alterato  nella  circoftanza  del  tempo  ,  e  fucceduto  molto 
prima  ,  che  Ottone  foffe  creato  Imperadore  .  Non  è  il  Damiano  ,  per 
quanto  fi  riconofce  anche  da  altri  fuoi  racconti  ,  il  più  accurato  Storico  e 
Cronologo  del  Mondo  .  Ed  eflendo  ora  troppo  probabile  ,  che  Ugo  il  Sa- 
lico foffe  Marchefe  e  Duca  della  Tofcana  nell'Anno  96  r.confeguentemente 
fi  può  giudicare  ,  che  il  Marchefe  Uberto  fuo  Padre  fofìe  mancato  di  vita 
prima  di  quell'Anno,  venendo  per  tal  morte  il  Figliuolo  a  fuccedergli  nel 
governo  di  quella  Provincia  .  Anzi  quand'anche  fi  volerle  foftenere  la  dif- 
grazia  del  fuddetto  Uberto  a'tempi  d'Ottone,  potrebbe  ciò  effere  accaduto 
nell'Anno  951.  o  952.  nel  quale  efib Ottone  s' impadronì  dell'Italia;  e  così 
potremmo  immaginare  feguita  la  fua  morte  anche  prima  del  961.  e  la  fuc- 
ceffione  di  fuo  Figliuolo  Ugo  nella  Marca  di  Tofcana  verfo  quell'Anno. 
Comunque  però  fia,  almeno  è  fuor  di  dubbio,  che  nell'Anno  970. Uberto 

11  Salico  più  non  viveva  ,  perciocché  fecondo  l'atteftazione  del  Fiorentini, 
appoggiato  ad  antichi  Documenti  ,  il  fuddetto  fuo  Figliuolo  Ugo  in  queir 
Anno  governava  la  Marca  di' Tofcana;  e  quel  che  è  più  in  una  pergamena 

fcritta  Anno  Imperli  Ottonis  lmp.  Aug.  X  &  Otto  filìo  eìus  Imp.  Aug.  lmperii  Cr^"Cg"^" 

ejus  Ah   lnd  Xlll.  cioè  nel  970.  o  pure  nel  971.fi  legge  Ugo  Dux  &  Fiorent.pag. 

Marchio  filìo  B  M.  U berti  ,  qui  fuit  Marchio  .  Adunque  Uberto  fuo  Padre  ^05. 
era  morto  prima  d' allora ,  e  forfè  molto  prima  ;  ed  Ugo  doveva  efière  al- 
lora in  età  aflai  capace  di  governar  popoli  :  notizie  tutte  ,  che  fi  oppon- 
gono a  quanto  narra  il  fuddetto  S  Pier  Damiano  intorno  al  tempo  della 
nafcita  d'  Ugo  il  Grande  ,  e  intorno  allo  riftabilimento  di  fuo  Padre  in 
Tofcana,  e  notizie  tutte  concludenti,  che  non  fi  dee  punto  confondere  col 
Marchefe  Uberto  Salico  il  Marchefe  Oberto  Longobardo  ,  al  riflettere  ,  che 
quegli  era  morto  prima  del  970.  o  del  971.  e  quell'ultimo  fi  troverà  vivente 
anche  dell'Anno  972. 

Ritornando  dunque  al  noftro  Marchefe  Oberto  ,  che  abbiam  veduto  ri- 
tirarli dall'Italia  in  Germania  ,  difguftato  delle  tirannie  di  Berengario  IJ. 

S  &  uno 
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&  uno  de' principali  promotori  della  venuta  in  Italia  d'Ottone  il  Grande: 
non  farà  fuperfìuo  il  riferire  ,  quanto  lafciò  fcritto  d'  uno  de  gli  Antenati 
della  Cafa  d'Ette  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe,  il  quale  fioriva  fui  fine  del 
Secolo  XIII.  cioè  circa  il  1290.  Quetti  nella  Cronaca  de  gl'Imperadori  fa- 
vellando di  Berengario  IV.  (così  egli  con  errore  comune  ad  altri,  volendo 
fignifìcare  Berengario  II.  )  e  nella  Vita  di  Ottone  I.  ci  rapprefenta  anch' 
egli  il  Marcheje  Alberto  A^p  ,  Figliuolo  d'un' altro  Marchefe  A^p  Eftenfe, 
fuggito  in  Germania  per  timore  d'etto  Berengario  .   Le  fue  parole  confer- 
Prifcian.     vate  a  n01  ^a  Pellegrino  Prifciano  Autore  del  1495.  e  che  parimente  fi  leg- 
Annal.  MSS.  gono  volgarizzate  dal  Conte  Matteo  Maria  Boiardi  nella  Traduzione ,  ch'ei 
T-7-  fece  della  fuddetta  Cronaca  di  Ricobaldo  ,  fono  le  feguenti  :  Anno  falutis 

noftr<e  Nongentefimo  Quadragefimo  Nono  Otto  L  ipfo  Berengario  &  Adalberto  illius 
f  ilo  fuperatis  &  dejeclis  ab  Italico  Regno  (ciò  avvenne  nel  95  r.  e  952  )  &  Im- 
perio ,  ltaliaque  tota  potitas  ,  cum  tamdem  patri  &  filio  }am  diclis  non  modo  pe- 
percifjet ,  fèd  Fori  Julii  ,  Longobardi<eque  totius ,  Verona ,  &  Aquilegia  exceptis , 
regimen  illis  permififfet  ,  in  Saxoniamque  rediret  ;  &  ex  hoc  Patavini ,  Veronen- 
fejque  ,  primi  rebellionis  Italia  promotores  in  Berengarium  &  Adalbertum  ,  trijìes 
facli ,  maxime  dubitarent  ,  quod  gravia  etiam  fupplicia  a  Tyrannis  jam  diclis  fe 
paffuros  timerent  (Paduanis  ipfis  ut  tamdem  ,  ó*  quidem  miferabiliter  ,  contigli) 
plurimique  populi  utriufque  Civitatis  ob  hoc  in  Saxoniam  cum  Ottone  tranfìrent , 
redituri  cum  Majefìate  fua  ;  nam  Italiam  Je  receffurum  fequenti  Anno  pollicebatur 
Jmperator  :  ALBERTUS  AZZO  &  ipfe  maxime  dubitavit  ,  cum  Euganeorum 
montium  accolas ,  &  Paduae  Civitatem  omnem  in  Ottonis  favorem  commovi  [jet  9 
&  eum  Berengarius  d'iris  etiam  minis  eo  tempore  profequeretur  ,  repetens  AZZO- 
NEM,  Patrem  ALBERTI  AZZON1S  ipfius,  cum  pregnante  Uxore  Berenga- 
rii  Tertii ,  ex'tlium  Patris  fui  in  Germaniam  fecutum  fuifje  ,  &  eum  Auflria?  na* 
tum  ,  facroque  fonte  lotum  ,  ab  Sigifmundo  Duce  fratre  quondam  Ducis  Alberti 
fibi  Soceri  educatum  fuijfe  in  aula  fua ,  &  fic  pofìea  fibi  hofiem  fatìum .  Immemor 
etenim  Berengarius  non  erat  ,  atroccm  &  immitem  naturam  ingeniumque  futim, 
non  modo  ALBERTI) 'M  AZZONEM ,  fed  domefticos  fuos  fere  omnes  fibi  ini- 
micos  reddidiffe.  Ottonem  igitur  Primum  ALBERTUS  AZZO  EJìenfis  Marchio 
in  Saxoniam  comitatur ,  quo  licet  Nobilitimi  plures  alii  conveniffent ,  nullus  tamen 
Imperatori  adeo  gratus  &  carus  fuit  ,  uti  ALBERTUS  AZZO  .   Nam  praeter 
Germanie am  Linguam  ,  quam  Auflritf  natus  acquifiverat ,  quofeumque  alias  quo- 
cumque  etiam  virtutum  &  laudum  genere  longe  excellebat ,  &  in  hajliludiis ,  Tro- 
janijque  certaminibus  ,  quibus  barbari  fefe  fumma  cum  deleEìatione  exercebant , 
Imperialis  Aul<e  commilitones  reliquos  facillime  fuperabat  .  Qiùbus  omnibus  cum 
Jmperator  ipfe  maxime  delegar  et  ur ,  tantum  amoris  &  gr  arine  Italo  nofìro  hahuit , 
ut  Aldam  naturalem  ci  filiam  jacratijftmo  i/li  connubio  jungeret ,  Comitatumque 
omnem  Fausburg  in  Saxonìa  largir  et  ur  ,  et  fi  Oppidum  aliud  prius  etiam  condona f- 
fet  ,  cum  induti  ambo  lnfigni  eodem  ,  aureo  jcilicet  Monocerote  coelejìi  ,  in  campo 
Regem  Dania?  Trojano  fuperaffent  ludo  .   Così  Ricobaldo  ;  e  il  fuo  racconto , 
copiato  pofeia  da  Gaiparo  Sardi ,  dal  Pigna,  e  da  altri  Scrittori  delle  cofe 
Eftenfi  ,  probabilmente  contiene  qualche  Favola,  difavventura  di  non  po- 
chi Storici  de5  Secoli  rezzi  ;  ma  può  contenere  ancora  qualche  verità  con- 
fervata  dalla  tradizione  in  Cafa  d'Ette,  e  confufa  poi  con  varj  Anaci onif- 
mi ,  e  colla  mutazion  de  i  Nomi  .   Certo  alle  Storie  è  coerente  Ricobaldo 
in  ciò  che  riguarda  la  ritirata  in  Germania  del  Marcheje  Oberto  I  a' tempi 
di  Berengario  II.  Potè  egli  facilmente  fcambiare  quefto  col  nome  d'  Alber- 
to ,  mentre  appunto  lo  fletto  abbaglio  s'incontra  in  tanti  luoghi  preffo TU- 
ghelli,  ed  altri  Autori  .    Che  fe  quetto  non  è  baftevole  ad  acquetarci ,  al- 
meno di  qui  vegniamo  a  conofeere,  qual  fama  corrette  nel  1290.  della  Fa- 
miglia Ettenfe  ;  poiché  tìn  d'allora  fi  credeva  ,  che  uno  de  gli  Antenati 
d'etta  fotte  ricorfo  ne' tempi  di  Berengario  IL  ad  Ottone  il  Grande.  E  ciò 

fia  detto 
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lia  detto  fenza  pretensone  di  voler  qui  dare  gran  credito  a  Ricobaldo. 
Ritorniam  dunque  ora  alle  notizie  fìcure  ,  e  a  chiarir  meglio  le  Dignità, 
e  gli  Atti  del  Marchese  Oberto  I.  progenitor  de  gli  EfteniI . 

CAP.  XVI. 

di  ghirif dizione  e fer  citati  dal  Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo  in 
Pavia  y  in  Tofcana,  &  altri  luoghi  l'Anno  962.  e  ne'  fujfeguenti  (ino  al  972. 
Badia  di  S.Colombano  di  Bobbio  conceduta  in  Commenda  ad  cjfo  Oberto. 
Come  fi  JiendeJJe  nella  Tofcana  la  giurisdizione  di  lui. 

E Primieramente  noi  ritroviamo  quefto  Principe  nel  Governo  di 
Pavia,  ficcome  Conte  del  Sacro  Palalo,  P  Anno  primo  dell'im- 
perio d'Ottone  il  Grande  ,  cioè  nel  962.  Concedette  quel  Mo- 
narca un  Privilegio  al  Vefcovo  d'  Aiti  dato  P apice  Civitate  V1IL 
Kal.  Oclobr.  An.  Dom.  Inc.  DCCCCLXII.  e  nel  fine  d'erTo  avanti 
a  Guido  Vefcovo  di  Modena  ,  e  ad  altri  Ve/bovi  ,  fi  mira  fottofcritto 
OBERTUS  Sacri  Palatii  Comes .  Predò  P  Ughelli  fi  legge  Obfertus ,  ma  con  Ughell. 
error  manifefto  .    Adunque  l'Imperadore  Ottone  non  tardò  punto  a  pre-  Itaì.Sac.T.4. 
mìare  i  fervigi  a  lui  predati  dal  Marchefe  Oberto  I.  con  dargli,  o  confer-  pag'495' 
inargli  quel  grado  ,  che  in  Italia  portava  feco  tanta  autorità  ed  onorevo- 
lezza.  Nell'Anno  poi  964.  cioè  Anno  Imperli  Ottoni  ,  &  Regni  item  Ottoni 
filio  ejus  Deo  propicio  hic  in  Italia  HI.  VI.  die  Menfe  Decembris  Ind.  Vili,  ci 
compari/ce  il  medefimo  Marchefe  in  efercizio  della  fua  carica  ,  refìdendo 
pure  in  Pavia  ,  con  decidere  una  lite  vertente  tra  Guglielmo  Vefcovo  di 
Mantova  ,  e  Adalberto  Azzo  Conte  ,  Bifavolo  della  famofa  Conteffa  Ma- 
tilda ,  per  certa  Ifola  porta  tra  il  Po  ,  e  il  fiumicello  Larione  .   Di  quefta 
Ifola,  appellata  Monetila  ,  e  chiamata  anche  di  S  Benedetto  ,  è  da  ve- 
dere il  dottiamo  P.  Abate  Bacchini  .  In  Pavia  dunque,  e  nella  Sala  del  iQ^eMVIon 
Palazzo  Imperiale,  fi  prefenta  il  fuddetto  Adelberto  Azzone,  che  è  quan-  di  Polir. L.  1. 
to  dire  Alberto  Azzo,  davanti  ad  Oberto  Marchefe,  e  Conte  del  Sacro  Palaz^-  PaS-9- 
£0  ,  e  dette  le  fue  ragioni  fecondo  il  rito  di  que' tempi,  ne  riporta  favo- 
revol  Sentenza  .  Ecco  l'intero  Documento  ,  quale  ci  vien  fomminiftrato  J^ar^In' 

j    /-<        r     \/f  BulJar.  Caiin. 

da  Cornelio  Margarino.  X.  2.  Conft. 


61. 


Vlacito  0  fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia  davanti  ad  Oberto  Marchefe  e  Conte  del  Sacro 
Palazzo  con  decijìone  in  favore  di  Adelberto  Azzo  Conte  V  Anno  964. 

fé  An.  964. 


DUm  in  Dei  nomine  Civitate  Papi  a  in  Palacìo  Domni  Imperatoris  in  Carni' 
nata  ,  quee  efì  ad  ante  Camìnata  dormitoria  ipftus  Palacii ,  in  judicio  ad- 
ejjet  ODBERI  Uà  MARCHIO  ,  &  COMES  PALACIO,  fmgùhrum  ho- 
minum  jufìicias  faciendas ,  ac  déliberandas .  Erantque  cum  eo  Agelmundus ,  Bono, 
Bcn^o ,  Atto ,  Leo  ,  Siefredus  ,  Petrus  ,  Sigeradus ,  lldebertus  ,  &  Cleudaclus 
Judices  idem  Domni  Imperatoris ,  &  rei/qui  plures .  lbique  eorum  veniens  prayjen- 
tia  Adelbertus,  qui  &  Atto,  Filius  bonas  memorise  Sigefredi ,  &  oflenfit  ibi 
una  commutationis ,  ubi  continebatur  ab  ca  in  ordine ,  ficut  hic  fubtus  legitur . 

In  Nomine  Domini  Dei ,  &  Salvatoris  noflri  Jefu  Chrifìi .  Otto  Divina  ordi- 
nante providentia  Imperator  Augujtus  ,  &  item  Otto  Filio  ejus  grada  Dei  Rex , 
Anno  lmperii  &  Regni  eorum  hic  in  Italia  Deo  propitio  Primo ,  Duodecimo  menfis  An.  962. 
Oclobris ,  Indiclione  Sexta  .  Commutano  bona?  fidei  nofeitur  effe  contracium ,  eo- 
demque  nexu  publicum  vicem  Emptionis  oblipatur  contrahentem  .  Placuit  itaque, 
&  bona  convenir  voluntate  inter  Domnus  Wilielmus  Vir  Venerabilis  SancJa?  Man» 

S    2  tuanen- 
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tuanenfis  Ecclefia?  Epìfcopus  ,  me  non  &  inter  Adalkrtum  ,  qui  &  Atto  Comes 
lon(€  memoria;  Sigefredi  Filìus  de  Comitatu  Lucenfe,  qui  [e  pvofitebat  ex  Nacione 
fua  Lege  vivere  Longobardorum ,  ut  in  Dei  nomine  debeat  dare  ,  ftcut  &  a  pre- 
jentem  dedit  ,  vel  tradidit  ipfe  namque  Domnus  Wìlielmus  Epìfcopus  per  confen- 
fum  Fratrumy  Ù  aucloritatem  Sacerdotum  ,  vel  Clericorum  ipfius  Ecclefia?  ,  ei- 
dem Adeìberti  Corniti  ad  pire ,  Ù  proprietatem  in  commutacionis  nomine  ,  hoc  ejl 
Area  una  de  terra  cum  Capella  inibì  eonfiruUa,  Ù  (edificata  in  loco  ,  fundo 
ubi  nominatur  Injula  Sancii  Benedilli  ,  qua?  ejì  ad  honorem  ipfius  SanUì  Bene- 
dilli  Confeffor  Chrifii  ,  cum  ftlva .,  &  bufcaliis  ,  feu  uno  tenimento  ,  jure  ipfius 
Sanila?  Mantuanenfis  Ecclefia?  ,  &  Epifcopio  ,  qua?  rejacet  ipfa  area  de  terra , 
cum  filva  &  bufcaliis  in  fupradiUo  loco  Infida ,  juxta  fìuvio  Padi ,  &  e  fi  ipfa  area 
de  terra  cum  fupradilla  filva  ,  &  bufcaliis  per  menfura  legitima  terra  arrabile 
juges  viginti  &  dna? ,  filva  &  bufcaliis  juges  feffaginta  .   Coherentem  in  fine s  da 
duabus  partibus ,  da  mane ,  &  de  f  ubtus  ipfius  Adeìberti  Corniti ,  da  tercia  parte 
da  medio  die  tenente  in  ipfo  fiuvio  Padi  ,  da  quarta  parte  da  fera  de  confortis , 
feu  quod  alii  funt  affines  .    Qmdem  &  ad  vkem  recepii  ipfe  Domnus  Wìlielmus 
Epìfcopus  ab  eumdern  Adelbertus  Comes  ampliorata ,  &  meliorata  caufa ,  ad  jure, 
&  proprietatem  ipfius  fua?  Ecclefia? ,  idefi  Capella  una  cum  area  fua  ,  in  qua  e  fiat 
juris  fui,  qua?  ejì  ad  honorem  Sancii  Pofifidonii,  qua?  e  fi  confimela  ,  &  edificata 
in  loco  y  &  fundo  ubi  nominatur  Garfaniana ,  qua?  efi  in  Comitatu  Regenfis  ,  cum 
Cafis  y  &  rebus  ipfis  in  eodem  loco  ad  ipfam  Capellam  cum  fua  integriate  peni- 
ne ntìbus  ,  vel  afpicientibus ,  ficut  dillum  ejì  de  ipfis  rebus ,  qua?  efi  juris  ipfius  Adeì- 
berti Corniti  y  &  efi  ipfis  rebus  ad  fupraferipta  menfura  inter  fedìminas  ,  &  terris  t 
ubi  vites  fuperextant  ,  feu  terris  arrahilis  ,  &  pratis  juges  decem  .   Verum  etiam 
&  Maffarìcia  una  juris  predilli  Adeìberti  Corniti ,  qua?  rejacet  in  loco  ,  &  fundo 
Signìano ,  cum  fua  pertinentia  ,  qua?  per  Petrus  Maffario  direllas  ,  &  laboratas 
fuerunt  y  in  integrum  ;  &  funt  rebus  ipfis  ad  jufia  menfura  inter  fedimina  ,  & 
terris ,  ubi  vites  fi/pere ftant  ,  feu  pratis  ,  juges  fex,  terris  arabilis  juges  viginti  & 
duo?  ;  filvis  y  &  bujcalibus  juges  quindecim .  Seu  dedit  &  tradidit  ipfi  Adelbertus 
Comes  eidem  Domno  Pra?juli  ad  jura  ,  &  proprietatem  ipfius  fua?  Ecclefia? ,  idefi 
in  integrum ,  rebus  illis  juris  ipfius  Adeìberti  Corniti ,  quibus  effe  videntur  in  loco , 
&  fundo  Nuvelare  omnes  rebus  ipfis  per  menfura  jufia  de  terra  arabile  juges  qua- 
tuor  ;  filvis  ,  Ù  bujcalibus  juges  nonaginta  &  fex  .    Has  denique  pra?dillis  rebus 
fuperius  nominatis  ,  vel  commutatis ,  ficut i  menfura  legitur  ,  &  finis  decernitur , 
cum  acceffionibus  <ùf  ingrefforas  fuas  ,  feu  fuperioribus  ,  &  inferioribus  fuis  ,  fibi 
nnus  alteri  commutatìonis  nomine  dederunt  ,  vel  tradiderunt  ad  habendum  ,  te- 
nendum  ,  vel  poffidendum  ,  &  faciendum  exinde  unufquifque  ,  quos  receperunt , 
tam  ipfi  y  quamque  fucceffores  ,  vel  heredes  proprietario  jure  quidquid  voluerint , 
fine  omni  uni  alteri  contradillione ,  &  fpondìderunt  unufquis  ,  quod  inter  fé  dede- 
runt ab  omni  contradicente  homine  def enfiare  .  Quidem  ,  &  ut  Ordo  Regis  popò- 
kit  y  &  ad  hanc  providendam  commutacionem  acceffere  ad  fupraferìptis  rebus 
Miffus  ipfius  Ponùficis  ab  eo  direllus ,  idefi  Hervicus  Diaconus ,  &  Vicedomino  de 
ordine  ipfius  Ecclefia?  ,  una  cum  viri  bonos  homines  a?fiimatores  ,  qui  a^fiimarent , 
id  funt  Urfus  Judex  Domni  Imperatoris  ac  'Regi  ,  &  Wibertus  Vice  come  s  fiilius 
bona?  memoria?  idemque  Wiberto  de  Baniolo  ,  feu  Jldevertus  ,  qui  &  Be^o  ,  filius 
quondam  Fredolphi  de  V  ili  a  Gurgo ,  quibus  omnibus  a?fiimantibus  ,  rellum  eorum 
paruit  y  &  a?fiimaverunt ,  ut  ampliata  ,  &  meliorata  caufa  reciperet  ipfe  Domno 
Willelmo  Pra?fuli  ab  eodem  Adelberto  Comes  a  parte  fua?  Ecclefia? ,  &  Epifcopio , 
quam  ei  dare  &  hanc  commutacionem  fecundum  legem  fieri  pofje  .   De  quibus  & 
povna  inter  fe  pofuerunt ,  ut  quis  ex  ipfis  tam  fuccefforibus  vel  heredibus  ,  fed  hanc 
commutacionem  removere  ,   aut  eam  per  quodvis  ìngcnium  infringere  conaverit , 
aut  fi  ab  unumquemque  hominem  ii  quos  inter  fe  dederunt  non  defenfaverint  ; 
tunc  componat  pars  partì ,  fidem  jervandi ,  da  cujus  pars  prius  or  tam  ,  aut  remo- 
vitam  fuerint  ,  poena  dupliciter  rebus  ipfis ,  de  quo  egerunt  ;  ficut  prò  tempore 

fuerit 
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fucrit  melioratis  ,  aut  valuerit  fub  oefìimadone  in  ccnfìmi/is  locis  cum  flipulatione 
fubnixa  .  Unde  duos  commutaciones  fcriptee  funt  .    Aclum  infra  Cafìrum  Sancii 
Stephani  .    Ego  Wilielmus  Epìfcopus  in  bac  commut  adone  a  me  fatta  fubfcripfi. 
Ervicus  Dìaconns  atque  Vicedomino  ,  &  Miffus  ,  ut  fupra ,  fcripfi    Urjus  Judex 
Domni  Imperatori,  ac  Regi  fuper  ìpfs  rebus  acceffiy  è?  previdi >  atque  <c(rmavif 
ut  fupra  fcripfi.  Ego  Wibertus  Vicecomes ,  qui  fuper  ipfis  rebus  accejfi,  Ù  previdi, 
atque  teftìmavi  ,  ut  fupra  fubfcripfi  .    Signum  marni  lldevertus  ,  qui  Juper  ipfis 
rebus  accejfi  ,  &  previdi  atque  <efìimavi  ut  fupra  .   Ego  Martini! s  Archidiaconus 
confenfi  ,  &  fubfcripfi  .    Sìgnum  manibus  Antonìi  Filius  quondam  Annoni  de  Ca- 
fìro  Sancii  Stephani ,  6*  Aufredi ,  feu  Manfredi  Filius  Ottoni  de  Monticello  Lege 
vivente  Longobardorum  Tefìes .  Signum  manibus  lìceladi ,  Filius  quondam  Sighol- 
mì  de  ipfo  loco  Sancii  Stephani  ,  &  Wini^pni  Filius  quondam  Warin.baldi  de 
Artole  Lege  viventes  Romana  rogati  tefìes  .    Scripfi  ego  Anfefre  Notarius  Domni 
Imperatori y  ac  Regi ,  pofl  traditam  compievi ,  &  de  di . 

Cartula  ipfa  commut  acionis  ofìenfay  &  ab  ordine  leti  a  ,  interrogati^  e  fi  ipfe 
Adelbertus  Comes ,  prò  quod  Cartula  ipfa  ibi  ofìenderet ,  qui  dixit  :  Vere  ideo 
Cartula  ìfta  hic  vefìri  ojìenfa  prtfencia  ,  ut  ne  quisbbet  homo  dicere  poffit  ,  quod 
ego  eam  jiltns ,  aut  occultans  ,  vel  conludiofam  habuiffem  y  aut  detinuiffem ,  & 
rebus  ipfìs ,  quibus  effe  videntur  in  loco ,  &  fundo ,  ubi  Infula ,  qu<e  dicitur  Sanili 
Benedilli  ,  cum  Capella  una  in  honore  predici  >  Sancii  Benedilli  inibi  conflrullay 
quee  in  hac  legitur  commutacene  ,  ju/ta  hanc  commut  adone  m  ad  mcam  habco  ,  Ó" 
teneo  proprietatem  .   Et  fi  quislibet  homo  adverfum  me  aliquid  decere  vult ,  para' 
tus  fum  cum  eo  inde  in  raaonem  fìandum ,  &  legitime  finiendum  .   Et  quod  plus , 
quaero  ut  dicant  ifìì  predici i  Donnus  Wihelmus  Ep/fropus  Sancite  Mantuancnfis 
Eccìefite  una  cum  Berengarius  ,  ejus  &  ipfius  Epifcopii  Advocatus  ,  qui  hic  ad 
pnefens  funt ,  fi  Cartula  ipfa  commutacioms  ,  quam  hic  ofìenfi  ,  bona  ,  aut  vera 
efi,  aut  fi  omnia  ita  verum  ejì ,  fu  ut  in  e  a  legitur  ,  vel  fi  ipfe  Donnus  Wdiclmus 
Epifcopus  eam  furi  rogavìt  ,  aut  manu  propria  fua  jirmavit  y  vel  fi  prdedillis 
rebus  cum  jam  dilla  Capella  inibi  confimela ,  quas  eas  da  pars  prdeditli  Epifco- 
pii recipimus ,  contradìcere  ,  aut  fubtus  habere  qudfierit ,  ve l  fi  cafis  &  rebus  illis  , 
quee  funt  in  locas ,  Ù  fundas  Garfaniana  ,  &  in  Siniano  .  feu  in  Nuvolare  cum  Ca- 
pella una  in  honore  Sancì,  Pofftdonii  in  ufum  ei/dem  locis  confimela ,  quas  ego  pars 
prue  dilli  Epifcopii  dedi  ad  partem  jam  dilli  Epifcopii ,  a  me  receptis ,  &  confignatis 
habent ,  aut  non    Cum  ipje  Adelbertus  Comes  taliter  retudiffet ,  ad  hoc  rejponde- 
ret  ipfe  Donnus  Wilielmus  Epifcopus ,  &  Berengarius  ejus ,  &  ipfius  Epifcopio  Ad- 
vocatus .  Vere  Cartula  ipfa  commut  ac  ioni s  y  quam  hic  ofìenfijii ,  bonay  Ù  verax  efiy 
&  omnia ,  ita  verum  efi ,  ficut  in  ea  legitur  ;  &  ego  Wilielmus  Ep.f  opus  eam  fieri 
rogavi ,  &  manu  propria  mea  firmavi y  &  pr<ediclis  rebus  in  loco  y  &  fundn  ubi  In» 
fui  a ,  qu(€  die  itur  Sancii  tiene •dilli ,  cum  jam  dicla  Capella  inibi  confi)  ucla ,  quas 
tu  da  parte  pr<ed;fti  Epifcopii  per  ìpfam  commutacionem  recepifli  tuis  propriis  cum 
lege  effe  debere  ;  &  nobis ,  nec  pars  predilli  Epifcopii  nichil  pertinent  ,  nec  pertt- 
nere  debent  cum  lege  ;  fet ,  ut  diximus ,  tuis  propriis  cum  lege  effe  debent ,  &  jam 
diclis  cafis  y  &  rebus  cum  predilla  Capella  ,  quam  tu  a  parte  predillo  Epifro- 
pio  dedfli ,  a  parte  ipfius  Epijcopii  a  te  receptis ,  ó*  confignatis  habemus .  //  aclis, 
&  mamfeflacio  ut  fupra  folla  ,  recium  eorum  Judicium  ,  &  auditoribus  paruit 
effe  ,  &  judicaverunt ,  ut  jufìa  eorum  altercationem  ,  &  eorum  Wdiclmi  Ep'fcopi , 
Ù  Berengarii  ejus ,  &  ipfius  Epif copio  Ad  locato  profefftoney  &  manifeflacione  ,  ut 
~  ipfe  Adelbertus  Comes  jam  dillis  rebus  ,  cum  jam  dilla  Capella  inibi  confimela , 
quod  in  ipfa  legitur  commut atione  t  jufìa  ipfa  commutatio  ad  fuam  proprietatem 
habere  ,  &  detinere  debere  ;  &  ipfe  Domnus  Wilielmus  Epifcopus  ,  &  Berenga- 
rius ejus ,  &  ipfius  Epifcopii  Advocatus',  feu  p  >rs  jam  dilli  tpifeopii  maneant  in- 
vicem  taciti  ,  &  contenti      Et  in  eo  modo  finita  efi  caufa  .    Et  hanc  noticiam 
prò  jecuritate  eidem  Ad"lberti  Corniti  fieri  ammonuerunt  .    Quidem  &  ego  Adel- 
bertus Notarius  ex  juffione  fupraferipti  Odberti  Marchio,  &  Comes  Palacio, 

feu  Ju- 
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feu  Judicum  ammonitone  fcripfi.  Anno  Imperli  Ottoni  ,  Ù  Regni  item  Ottoni 
Filio  ejus  Deo  propicio  bic  in  Italia  Tercio  ,  Sejlo  die  menfe  Decembris  Indizione 
Ottava , 

Odbertus  Comes  Palacii  fubjcripfi . 
Agelmundus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 
Ben%p  Judex  Domni  Imperatori  interfui. 
Atto  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 
Dordadus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 
Petrus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 
lldebertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 
Walpertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Non  è  ancora  ben  chiaro,  come  folle  regolato  in  que' tempi  il  Gover- 
no del  Regno  de*  Longobardi  ,  per  quel  che  riguarda  ì  paefi  non  comprefl 
nelle  Marche  di  Spoletta  Friuli,  Tofcana,  e  nel  Ducato  di  Benevento .  Con- 
tuttociò  non  poco  lume  ci  vien  di  qua  per  fondatamente  conietturare ,  che 
Milano  co'paefi  adiacenti  coftituifìè  una  giurifdizione  ,  appellata  allora  ,  o 
almeno  ne'  tempi  fufìeguenti  Marca  ,  la  cui  direzione  dependefle  dal  Conte 
del  Sacro  Palazzo  >  refidente  per  l'ordinario  in  Pavia.  Certo  al  vedere,  che 
Guglielmo  Vefcovo  di  Mantova  (non  conofciuto  dall' Ughelli  nelle  notizie 
di  quella  Chiefa ,  ficcome  nò  pure  Gumbaldo  SuccefTore  di  lui  ) ,  e  Alber- 
to Azzo  Bifavolo  della  Contefla  Matilda  (  il  quale  era  allora  Conte  di  Mo- 
dena ,  e  di  Reggio)  fi  portano  a  Pavia,  e  al  Tribunale  del  Marchefe  Oberto, 
come  a  luogo  di  giurifdizione  ordinaria  ,  e  non  delegata  ,  per  trattare  di 
Beni  fituati  nel  Contado  di  Mantova  :  noi  poniamo  dedurne  ,  che  il  Go- 
verno d'effo  Marchefe  ,  e  l'eftenfion  della  fua  giurifdizione  ,  arrivarle  lon- 
tano .  E  quefta  notizia  ,  che  gli  Antenati  della  Cafa  d'Efte  reggefTero  an- 
che ne' tempi  d'Ottone  il  Grande  quelle  contrade  ,  ci  porge  qualche  filo 
per  penetrar  la  cagione,  onde  fu  mofìò  Federigo  I.  ad  invertire  della  Mar- 
ca di  Milano  e  di  Genova  anche  il  Marchefe  Obìzo  d' Efìe ,  ficcome  abbiam  di- 
moftrato  nel  Cap  VI.  Se  non  la  giurifdizione,  almeno  il  titolo  di  quell' in- 
tigne Governo,  verifimilmente  fi  doveva  confervare  nella  Famiglia  Eftenfe, 
mirando  noi  tutti  i  Difcendenti  di  quello  Oberto  decorati  col  titolo  di  Mar* 
che  fi . 

Fu  nel  Mefe  di  Dicembre  del  964,  tenuto  in  Pavia  il  fopra  riferito 
Giudizio.  Sì  vuol' ora  offervare  ,  che  pochi  Mefi  prima  ,  cioè  nel  dì  9  di 
Agofto  lo  ftefTo  Marchefe  Oberto,  Conte  del  Sacro  Palazzo,  trovandoli  nella 
Città  di  Lucca,  ivi  tenne  un'altro  Placito,  o  Giudizio,  Anno  Imperi  i  Dom- 
ni Ottoni ,  &  item  Ottoni  filius  ejus  grafia  Dei  Rege  hic  in  Italia  Tertio ,  die  Nono 
Menfe  Augufìo  ,  Indizione  Septima  .   In  erto  Placito  Ermenaldo  Vefcovo  di 
Reggio  produce  un  Diploma  ,  in  cui  Ottone  il  Grande  il  dì  innanzi ,  cioè 
il  dì  8.  di  Agofto  dell'Anno  fteiTo  964.  gli  aveva  confermata  la  Corte  Na/eta 
(  Corte  ,  che  tornerà  nel  Cap.  XVIII.  a  farfi  vedere  da  noi  )  proteftando 
effo  Augufto  di  far  ciò  petitione  Adeleid<e  Imperatrici!  dileftce  Conjugis  nofìra? , 
&  Adelberti  incliti  Comitis  Regienfis  five  Motinenfis ,  cioè  del  foprammentovato 
Alberto  Azzo  Bifavolo  di  Matilda  .    Vien  nconofciuto  ivi  per  autentico 
elfo  Diploma  ;  e  però  il  Marchefe  Oberto  co' Giudici  Imperiali  fentenzia  in 
favore  del  Vefcovo  ,  fottofcrivendofi  egli  ancor  qui  in  primo  luogo  ,  cioè 
prima  de' Vefcovi  fteflì,  così  portando  lo  fplendore  e  diritto  del  fuo  grado. 
E  fi  noti  fcritto  dal  Notaio  il  fuo  Nome  ora  Otbertus ,  ed  ora  Aubertus ,  che 
letto  alla  Franzefe  fuona  lo  fieno  che  Obertus .  L'Originale  di  quello  Atto 
con  caratteri  molto  fcaduti  fi  conferva  nell'Archivio  de'PP.  Benedettini 
di  S.  Pietro  di  Reggio  ;  ed  eccone  Copia  elhatta  ,  come  s'  è  potuto  il  me- 
glio ,  dalla  pergamena . 

Giù- 
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Giudizio  tenuto  in  Lucca  alla  prefenxa  «TOberto  Marchefe  e  Conte  del 
Sacro  Palazzo  con  decifione  in  favore  del  Vescovo  di  Reggio 
per  la  Corte  Najeta  l'Anno  964. 

A11. 964. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Civitate  Lucenfi    Domnus  Imper  

in  Sala   in  judicio  re  fiderei  OTB  ERTO  MARCHIO  & 

COMES  PALACII,  feti  Ubertus  ....  Ecclefie  Epifcopus  &  Miffus  Domni  Im- 
peratoria a  fingulorum  homimim  jufìitias  faciendas    Epifcopus  Sanile 

Motìnenfis  Ecclefie ,  Grimaldus ,    Rimprandus   Rodingerius ,  Rodul- 

fus  ,  Bernardin  ,  Caduìus  ,  Arnulfo  Comitibus         Imperatoris  mundus  , 

Teopoldus  Domni  Imper  atoris >  Sigerò  &  Widoni  Epifcopus ,  Wido  t 

Bcjoy  Felix  Epifcopus ,  Ubertus,  Tetbaldus  de  Gur   Inge^o  qui  Ra~ 

ginfredus ,  &  Sigefredus  germanis  fi  delandi  Ermenaldus  vero  San- 
cite Regienfis  Ecclefe  fimul  cum  Afprando  Avocato  fio  &  ipfnis  Epifcopii, 

&  ojìenferunt  illum  Judex  

In  nomine  Domini  noftri  Jeftt  Cbrifìi  &  Dei  eterni .  Otto  divina  ordinante 
providentia  Imper at or  Augufìus .  Dignnm  ejì>  ut  Augufìalis  excellentia  Reiloribus 
Ecckfiarum  Dei  aures  fue  pietatis  ine),' net  Òc.  (  Vedi  il  refto  di  quefto  Privile- 
gio ftampato  dall'  Ughelli  nell' Ital.  Sac.  T.  V.  Append.  pag.  1582.)  Data 
VI.  ldus  Auguri  Anno  Dominice  Incarnationis  DCCCCLXIJII.  lndiilione  VII. 
Anno  Imperli  invìHiffimì  Imperatoris  Ottonis  Tercio .  Atlum  Civitate  Luce  feli~ 
(iter .  Amen . 

Preceptum  ipfum  cbjìenfum  &  ab  ordine  releUum  fuit .  Tunc  interrogave- 
runt  ipfi  Judices  6*  Auditores  eorum  Ermenaldus  Epijcopus ,  &  Afprandus  Avoca- 
to ejufdem  &  ipjìus  Epifcopii ,  per  quot  preceptum  ipfum  in  ifìum  ofìenferunt  ju- 
dicium .  Tunc  refponderunt  jam  diilo  Ermenaìdo  Epifcopus .  &  Afprando  Avoca- 
to  ejufdem  :  Preceptum  ifìum  ibi  ofìenfimus  ,  ut  nullus  quislibet  homo  dicere  peffit , 
quod  nos  eum  occulte ,  &  conludiofe  abuiffemus ,  aut  tenuiffemus ,  &  necfeiles  apa- 
reat  ;  &  Cafis  omnibus  rebus  ipfius  >  feu  Familiis  ,  &  omnia  quod  per  ifìum  prece- 
ptum ncbìs  &  —  ores  ipfius  Epifcopii  conce jfum ,  adque  corroboratum  efì  ,  abemus 
6*  tenemus  ad  jure  &  proprietario  ipfius  Epifcopii  Sanile  Regienfis  Ecclefie .  Et  fi 
quislibet  homo  aliquit  dicere  vult  ,  parati  fumus  exinde  cum  eum  in  r adone  fìan- 
dum  in  vefìris  prejenciis  legìttima  fine  precipiendum  .  Et  quod  plus  efì  ,  querimus , 
ut  dicat  ifìe  Ingejredus  Judex ,  Ù  Avocato  Domni  Imperatoris  ,  qui  ibi  a  prefens 
efì ,  fi  ifìe  Domnus  Imper  al  or  Preceptum  ifìum  fieri  rogavit,  aut  marni  propria  ro~ 
boravit ,  vel  illud  annido  fuo  figillari  juffit ,  aut  Cafis ,  Ù  rebus ,  feo  Familiis ,  & 
omnia  quod  in  ifìum  ejus  Preceptum  a  parte  publica  pertinet ,  an  non .  Tunc  dìxit 
ipfe  Ingefredus  Judex  &  Avocato  Domni  Imperatoris  :  Vere  preceptum  ifìum , 
quod  inibì  ofìenfum  Abetis ,  bonum  &  verum  efì  ,  &  Domnus  Otto  Imper  ator ,  qui 
ibi  a  prefens  efì  ,  fieri  jujftt  ,  &  manu  propria  roboravit  ,  &  etiam  de  annido  fuo 
figillari  precepit ,  &  Cafis ,  &  rebus  &  omnia ,  quod  per  ifìum  preceptum  confir- 
matum  &  corroboratum  efì ,  a  pars  publica ,  nec  a  parte  Marche  per  nullufvis  in- 
genio pertinet ,  nec  pertinere  debet  cum  lege .  Sed  omnia,  quod  per  ifìum  preceptum 
confirmatum  &  corroboratum  efì ,  vos  ipfe  Ermenaìdo  Epifcopus  ,  C3*  Afprando  Avo- 
cato a  pars  ipfius  Epifcopii  S anele  Regie nfis  Ecclefie  abere  &  tenere  debet is  ad  jure 
proprietario  jufìam  ipfum  preceptum .  Cum  ipfe  Ingefredus  Judex  &  Avocatus  ta- 
l'iter  afferuiffed ,  tunc  judicaverunt  ipfi  Judices ,  ut  ipfe  Ingefredus  Judex  Ù  Avo- 
cato quietus  maneat  ,  &  inde  tacitus  &  contemtus  da  pars  publica  ,  &  da  pars 
Marche  de  omnia ,  quod  in  pr  e  dicium  preceptum  confirmatum  ó*  corroboratum  le- 

gitur  ,  &  ipfe  prefato  Ermenaìdo  Preful  &  Afprando  Avocato  quietus  maneat  

de  folutìs }  &  indemnis  a  pars  predille  Epifcopii  Sanile  Regienfts  Ecclefie .  Infuper 
miferunt  bannum  Domni  Imperatoris  preditlìs  AU BERTO  MARCHIO  &  CO- 
MES PALACI! ,  Ù  Uberto  Epifcopus  6*  Miffus  Domni  Imperatoris  fuper  jam 

ditlis 
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ditììs  omnibus  rebus  &  famììùs ,  &  in  emnia  ,  quod  in  ipfum  preceptum  kgìtur, 
in  mancofos  duo  milita  >  ut  mdlus  quisl'èet  homo ,  magna  parvaque  per  fona  de  om* 
nia,  quod  in  ipfum  preceptum  confvnnatum  Ù  corroboratum  legitur  ,  jam  dillo 
Epijcopii  Sanfte  Regienfis  Ecclejie  devepre  aut  inquietare  prefumat  fine  legali  ju- 
dicio .  Qui  zero  fecerit ,  prediSìos  duo  millia  mancofos  auri  compofiturum  fe  agnoj 
cat,  medietatem  parte  Camere  Domni  Imperatoris ,  è*  medietatem  ipftus  Ermenaldt 
Episcopi ,  ejujque  Succejjoribus  a  pars  predillo  Epijcopii  SanEie  Regienfts  Ecclefie . 

Et  prò  hanc  a  fttturam  tenendam  memori am  jeo  prò  fecuritate  eidem  Erme» 

naldi  Episcopi  ,  ejujque  Succejjoribus  a  pars  ipjius  Epijcopii ,  ego  Liu%p  Avocato  & 
Judex  [acri  Palacii  ex  jujfione  Domni  Imperatoris,  &  Al) BERTI  MARCHIO 
&  COMES  P  AL  AC  11,  &  Uberti  Epijcopus  &  Miffus ,  feu  Judicum  amunicione 
fcripjtt  &  interfuit .  Anno  lmperii  Domni  Ottoni  &  item  Ottoni  Filius  ejus  gratta 
Dei  Rege  hic  in  Italia  Ter  ciò,  die  Nono  Menfis  Augufli,  Indizione  jeptima. 

OT BERTO  COMES  PALACII  jubjcripfi. 

Vbertus  gratta  Dei  Epijcopus  interjui. 

Ego  Gerardus  Comes  ibi  fui. 

Adelbertus  Comes  interfui. 

Ego  Rodingerìus  Comes  ibi  fui. 

Ego  Wido  humilis  Epifcopus  interfui . 

Crimaldus  grafia  Dei  Epijcopus  interjui. 

Ego  Reprando  Comes  ibi  fui. 

Sigefredus  Comes  ibi  fui . 

Rodulfo  Comes  ibi  fui. 

Andefius  Judex  Domni  Imp.  interfui. 

Teutpaldus  Judex  Dom.  Imp.  interfui. 

Chunimundo  Judex  Dom.  Imp.  interfui. 

Sigebertus  Judex  Dom  Imp.  interfui. 

Walbertns  Notarius  Dom.  Imp.  ibi  fui. 

Goffridis  Judex  Dom.  Imp.  interfui. 

Ego  Inghifridi  interfui. 

Ego  Sigefredus  interfui.  , 
Ego  Gotefredus  ibi  fui. 
Ego  Bofo  interfui . 
Ego  Wido  interfui. 
Ego  Felix  interfui. 

Signo  manibus  infraferiptorum  Inge^o  qui  Raginfredi,  &  Sigefredi,  feo  Walberti, 

adqtte  Tetbaldi ,  &  Stephani  qui  interfuerunt . 
Signo  manibus  Caduti  qui  fupra  interfuit . 

Faralmus  &  Gottifredus. 

Notiti  qui  ,  che  la  Corte  Nafeta  ,  Corte  di  grande  eftenfione  ,  era  fì- 
tuata  di  que'  tempi  nel  Contado  di  Parma  ;  e  però  decidendoli  nel  Placito 
Suddetto,  ch'effe  per  efière  fiata  donata  al  Ve/covo  di  Reggio,  non  la  po- 
teva più  pretendere  nè  la  parte  pubblica ,  cioè  la  Camera  deirimperadore, 
nè  la  parte  della  Marca ,  cioè  la  Camera  del  Marchefe  ,  a  pars  public  a  ,  nec 
a  parte  Marche  per  nullufvis  ingenio  pertinet  ,  nec  pertinere  debet  cum  lege  :  ne 
viene  per  confeguente  ,  che  Parma  ,  e  quefti  altri  paefi  ,  foriero  comprefì 
in  una  Marca;  e  quefta  altra  non  può  efiere  fiata  ,  che  quella  di  Milano, 
il  Governo  e  dominio  della  quale  fpettava  allora  al  noftro  Marchefe  Oberto . 
Ma  come  efercitava  giurifdizione  in  Lucca,  cioè  nella  Tofcana,  Oberto,  fe 
quella  era  Marca  o  Ducato  diftinto  da  gli  altri  ?  Rifponderò  ,  dappoiché 
avrò  rapportati  altri  Atti  di  podeftà  efercitati  dal  medefimo  Marchefe  in 
quelle  parti  .  E  colà  appunto  fi  truova  egli  anche  nell'Anno  967.  prefente 
ad  un  Giudizio  tenuto  nel  Contado  di  Volterra  ,  vicino  a  Monte  Vetraio, 

prefente 
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prefente  V  Imperadore  Ottone.  La  Carta  è  fcritta  Anno  Imperli  Domni  Bot- 
toni gratta  Dei  Imperatore  Auguflus ,  &  item  Botto  filio  ejus  gratta  Dei  Rex>  Deo 
propìcioy  SextOy  duodecimo  die  Menfìs  Junìi ,  Indizione  Decima  ,  cioè  nel  9655. 
JNe  fa  menzione  Cofimo  della  Rena  nel  fuo  Libro  intitolato  Serie  de  gli  an-     Rena  Ser 
fichi  Duchi  e  Marchefi  di  Tofcana  ,  e  l'Atto  intero  fi  legge  (rampato  ;preifo  de  i  Duch,  n. 
rUghelli  ,  ma  sì  deformato  ,  che  io  ,  il  quaje  ho  veduto  e  copiato  il  Tuo  4Jj  [&{ 
Originale  efiftente-  nell'  Archivio  della  Badia  di  S.  Flora  de'  PP  Benedettini  SacT.i.pag.' 
d'Arezzo,  crederò  di  meglio  fervile  al  pubblico  con  regiftrarlo  qui  di  mio-  337- 
vo,  ma  con  efattezza  maggiore.  Ivi  dunque  fi  legge  così. 

Placito  0  fa  Giudizio  tenuto  nel  Contado  di  Volterra  dal  Marchefe  Oberto 
Conte  del  Sacro  Palazzo  con  ni  Sentenza  in  favore  di  Pietro  Abate 
di  S.  Flora  d'  Arezzo  l'Anno  967. 

An. 967.        ;  Vi*/.  •  . 


DUm  in  Dei  nomine  hcus  nuncupante  prope  Monte  Vultrarioy  quod  ejì  infra 
Comitatu  Vokt er enfi  y  ubi  Domnus  Botto  Imfierator  Auguflus  proeerat  in- 
tuì la  fepe  Aroni  ejufdem  Voloterènfe  Ecckfie  Epifcopus  ,  per  ejus  data  ticentia  in 
judicio  refideret  HOTBERTILS  MARCHIO  &  COMES  PALACII  fin* 
gulornm  ominum  juflicias  faciendas  ac  deliberandas  ,  refident'ibus  cnm  eo  Vbertus 
Parmenfis ,  Ever ardui  Aretinenfìs  ,  Zenovius  Fefolenfis ,  'Sichelmus  Florentinenfis 
Sanllarum  Dei  Ecclejiarum  venerabilibus  Epijcopis  ,  Rodulfus  a  Florentinenfe , 

item  Roduìfus  Voloterènfe ,  Petrus-  Teópaldus  ,  :  Gifiprandus  ,  Elmingus  t 

Andreas.  ,  LamberinSi ,  Judkes  Domni  Imperatori!  ,  Mainardus  ,  lldeprandus , 
Urfo ,  &  Griffo  filio  quondam  Sigifredus  de  Na^ano ,  Tato ,  Gotifredus  filio  Lam- 
berti ,  Graufulfus  Archidiaconus ,  Franco ,  Petrus  qui  &  Rolando ,  Ramerius ,  & 
Gerardits  germani*  .y-  &  reliqui  plures  ,  ibique  eorum  venims  pr  e  fenda  Petrus  Àb- 
bas  Ecclefie  Monafterio  Beate  Sanile  Flore  &  Sancii  Andree  ,  fita  eodem  Comi- 
tatù  Aretino  una  cum  Atripertus  Judex  ejus  &  ipfius  AbasÙ  Avoca  t us ,  nec  non 
&  ex  alia  parte  Walcherius  filius  bone  memorie  item  Walcherii  una  cnm  Walche- 
rius filio  fuoy  altercapciones  inter  fe  abentes  ;  &  render  uni  ipfe  Petrus  Abas  una 
cnm  predillo  Atripertus  Judex  ejus  &  ipfius  Monefleri  Advocatus  :  Àbemus  & 
det'memus  ad  proprietate  ipfius  Monefleri  Beate  Sanile .  Flore  &  Sanili  An- 
dree ad  proprietate  Cafis  &  rebus  illis  juris  ipfius  Mone  ferii ,  quibus  funt  pofitis  in 
locas  Ó!  fundas  nuncupante  Montione ,  &  Terra  Barbaritana ,  &  Martinenfe ,  & 
quod  plus  e  fi  querimus ,  ut  dicat  nobis  ifle  Walcherius ,  &  item  Walcherius ,  pater, 
&  filio  y  ■  qui  ic  ad  prefens  funt  ,  fi  cafis  &  omnibus  rebus  ipfis  cum  omnibus  eorum 
pertinentiis  at  pars  ipfius  Monefierii  cuntendere  aut  contradicere  querunt  ,  vel  fi 
ipfius  Monefierii  legìbus  propriis  efje  debent ,  an  non  .  Cum  ipfe  Petrus  Abas  ,  & 
ipfe  Atripertus  Judex  ejus  &  ipfius  Monefierii  Advocatus  taliter  retuliffet ,  fic  ipfi 
Walcherius  ,  atque  Walcherius  ,  pater  ,  &  filio  ,  dixerunt  &  prof efii  funt  :  Vere 
cafis  &  rebus  illis ,  quibus  funt  poxitis  in  locas  &  fundas  nuncupante  Montione ,  & 
Terra  Barbaritana ,  feu  Ò  Martinenfe ,  vobis  a  parte  fupradiUo  Monajìerio  min 
contraduimus  ,  nec  contradicere  querimus  ,  quia  nec  legibus  pofjumus  ,  eo  quod 
parti  ipfius  Monafierii  legibus  effe  debent  ,  &  ncbis  nihil  pcrtinet  ad  abendum  vel 
requircndum  yvel  pertinere  debet  cum  lege  Isallts,&  manifejiacio  ut  fupra  falla, 
reUum  eorum  omnibus  lex  fupra  Judicum  &  Auditoribus  paruit  e/Je ,  &  judicave- 
r.unt  y  ut  jufla  eorum  altercapcione ,  Ù  eorum  Walcherii ,  &  item  Walcherii  pater 
&  filio  profeffione  &  manife fìat  ione ,  ipfe  Petrus  Abbas ,  &  Atripertus  ejus  &  ipfius 
Mone  fieri  Advocatus  predi  11  is  Cafis  &  rebus  in  locas  &  fundas  Montione ,  &  terra 
Barbaritana ,  &  Martinenfe  ,  parti  ipfius  Monefierii  ad  proprittatcm  abere  &  de- 
tinere  deberet ,  &  ipfe  Walcherius ,  Ù  item  Walcherius  ,  pater  Ù  filio  ,  manerent 
exinde  omni  tempore  taciti  Ù  cuntenti  .  Et  in  eo  modo  finita  efl  caufa  ,  &  hanc 
noticia  prò  fecuritate  predillo  Monefìerio  fieri  juffimus  .  Quidcm  Ego  Rufinus  No- 
tarius  Domni  Imperatori*  &  jufione  fuprafcripto  Corniti  Palatii ,  feu  Judicum  ad-> 

T  moni- 
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monicionem^  fcrìpfi  Anno  Imper'ù  Domni  fiottoni  gratta  Dei  Imperatore  Augufìm , 
#  iter»  Hotto  filh  ejus  gratta  Dei  Rex  Deo  proptcio  Sexto ,  Duodecimo  die  Menjìs 
Junii,  Indici  one  Decima 

OTBERIUS  COMES  PALACII  jubfcripft. 

Hubertus  Epifcopus  Parmenfts  jubfcrìpft 

Everardus  Epifcopus  ìnterfui  Ù  fubfcripfi. 

Sicheìmus  Epijcopus  S anele  Fiorentine  Ecclefta  interfuit. 

Xenobius  Epifcopus  interfui. 

Hliuto  Epijcopus  interfui. 

Teutplaldus  Judex  Domni  Imperatoris  interfui. 

Gifeprandus  Judex  Domni  Imperatoris  interfui. 

Lambert  us  Notarius  &  Se  abino  interfui. 
Signum  manibus  fupraferiptorum  Rodulf  &  Petri  Comitibus  qui  interfuemnt . 

Qui,  fecondo  il  folito ,  Oberto  nella  fottoferizione  tralafcia  il  titolo  di 
Marchefe  ,  il  qual  titolo  poi  fi  legge  infieme  con  quello  di  Conte  del  Sacro 
Palalo  nel  principio  di  quella  medefìma  Carta  .  Ma  quel  che  è  più ,  fi 
ofìèrvi  ,  ch'egli  vien  chiamato  Botbertus  fui  principio  ,  e  poi  fi  fottoferive 
Otbertus  Comes  Palacii;  laddove  il  Vefcovo  di  Parma  è  fcritto  dal  Notaio 
VbertuSy  ed  egli  fottoferive  fe  fteffo  Hubertus  Epifcopus  Parmenfts  :  il  che  fem- 
pre  più  viene  ad  accertarci  ,  che  fi  tratta  qui  del  noftro  Marchefe  Oberto  1. 
e  non  già  d' Uberto  Marchefe  di  Tofcana  Padre  d' Ugo  il  Grande .  Torniamo 
ora  a  Pavia,  dove  correndo  il  medefimo  Anno  967.  noi  di  nuovo  incon- 
triamo rifedente  il  noftro  Marchefe  Oberto  ,  davanti  al  quale  fi  prefenta  il 
Santo  Abate  di  Clugnì  Maiolo  per  una  lite  di  Beni.  Dobbiamo  tal  notizia 
Mabillon  a*  Chiariflimo  P-  D  Giovanni  Mabillone  ,  che  ne  cavò  un  funto  dall' Ar- 
Sec.  V.  Przf.  chivio  di  Giugni  ,  e  l'inferì  ne  gl»  Atti  de* Santi  dell'Ordine  Benedettino. 
adVic.S.Ma  DiCe  egli  dunque,  contenerli  in  quella  pergamena  un  Giudizio  tenuto  in 
l°  »  pag.  769.  ctv'itate  papta  jn  Cantinata  Sal<e  Domus  Lietefredi  Tìcìnenfts  Epifcopi  ,  pofi 
capitium  Eccleft<e  Sar.cli  (yri  Confefforis ,  ubi  ejus  Corpus  fanti  um  quiefeit  ,  re  fu 
dente  OTBtRTO  MARCHIO  NE  COMJTE  PALAT1I,  ut  juflitiam  ìnter 
homines  difeerneret  cum  aliis  Judicibus  .  Alla  cui  presenza  Domnus  Majolus 
Cluniacenfts  Abbas  venit ,  &  repra?fentavit  duo  moniminay  cioè  due  Strumenti, 
dall'  uno  de'  quali  appariva  ,  come  Gaidolfo  figliuolo  di  Pietro  Giudice 
aveva  comperate  alcune  terre  ,  fopra  le  quali  era  fituata  Capella  una  in  ho- 
fiore  S  Maria  juxta  Papiam ,  feti  etiam  S.Mkhaelis,  eafque  cum  Capella  Majolo 
Abbati  dedifjet  ,  ut  Monachi  fub  norma  S.  Benedicli  viventes  ,  ibi  in  perpetuum 
habitarent ,  &  orarent  prò  anima  Liutprandi  Cumani  Epifcopi  &c  Produfle  an- 
cora gli  Strumenti  d'altre  donazioni ,  e  fece  iftanza  ,  che  gli  follerò  con- 
fermate contra  gl'  invafori  .  Seguì  tal  petizione  giudiziaria  nel  tempo  duo» 
rum  Ottonum  patris  &  ftlii  Anno  VI.  Regni  Italici  Ottonis  Junioris  Indici  X. 
Penfa  il  P.  Mabillone  ,  che  qui  s'abbia  a  leggere  Anno  VI.  Ottohis  majons, 
&  junioris  Anno  I.  e  caderebbe  la  data  nell'Anno  967.  In  queir  Anno  ap- 
punto credo  anch'  io  tenuto  il  fopraddetto  Giudizio  ;  ma  non  reputo  già 
necefiaria  correzione  alcuna  ,  dovendo  noi  più  tofio  di  qui  imparare  una 
notizia  non  avvertita  finora,  cioè  che  nell'Anno  fteflo  962.  in  cui  Ottone 
il  Grande  fu  coronato  lmperadore  ,  Ottone  fuo  Figliuolo  già  eletto  Re  di 
Germania  ,  fu  anche  eletto  Re  d'Italia  ;  e  perciò  andavano  effi  concordi 
nel  numerare  gli  Anni  l'uno  dell'  Imperio  ,  e  1'  altro  del  Regno  d'Italia. 
Si  olTervino  le  date  de  gli  Strumenti  di  fopra  o  riferiti,  o  accennati ,  e  fi 
feorgerà  meglio  tal  verità.  Altri  ancora  ne  ha  l'Ughelli,  ed  altri  ne  rap- 
porterò io  nella  Seconda  Parte  .  Mutofli  poi  quella  Epoca  di  Ottone  II. 
quando  anch'  egli  nel  Natale  del  fuddetto  Anno  967.  ricevette  in  Roma 
la  Corona  Imperiale. 

Neil' 
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Nell'Anno  970.  fi  truova  il  noftro  Marcbefe  Oberto  in  Tofcana  in  un 
Luogo  appellato  Cbiaffo  ,  ove  egli  fecondo  il  coftume  d'  allora  prefiede  ad 
un  pubblico  Giudizio ,  e  profìèrifce  Temenza  in  favore  di  Pietro  Abate 
Benedittino  di  S.  Flora  d'Arezzo  .  L'Originale  di  quel  Giudicato  efiftente 
nell'Archivio  d'effo  Moniftero,  e  da  me  copiato,  è  del  feguente  tenore. 

Placito ,  0  Jìa  Giudizio  tenuto  dal  Marchefe  Oberto  in  Cbiaffo  con  la  fentenza 
in  favore  dell1  Abate  di  S.  Flora  d'  Arezzo  V  Anno  970. 

An.  970. 

DUm  in  Dei  nomine  Locus  qui  dicitur  Claffo  in  Terra  Alberici  filio  b.m.  Ai- 
goni  ,  Infida  ubi  Domnus  Imperai  or  preerat ,  rexidiffet  in  judicio  OTBER- 
TUS  MARCHIO  &  COMES  PALATIO  ad  fmgulorum  bomtnum  Jufri 
tias  faciendas ,  hac  delìberandas ,  rejtdentibus  cum  eo  Siefredus ,  qui  Sieco  vocatur9 
Vaffus  Domni  Imperatori! ,  Teutpaldus ,  Gbifeprandus ,  Benitio  ,  Abifìulfus  ,  Eb- 
ho ,  Atgnalmundus ,  Benitio ,  Aterpertus ,  Martinus ,  Rofinus  Judicibus  Sacri  Pa- 
lata ,  Maivardo  fiìio  b.  m.  Walcheri ,  Bofo  ,  &  Walcberi  ,  &  Griffo  ,  &  Teu%o 
germani  Jilii  b.m.  Walcberi,  T  e  db  aldo  filio  b.  m.  Tei  baldi ,  Ildebrando ,  Rodulfot 
Abbondio  ,  Ù  Saxo  germani  filii  b.  m.  lldibrandi ,  Vrfo  filio  b  m  Griffoni ,  &  re- 
ìiquis  plures .  Ibique  eorum  veniens  prefentia  Petrus  Abbas  de  Ecclefia  &  Mona- 
fterfa  Beate  Sanile  Flore  una  cum  Arnolfo  Judex  &  Avocato  fuo  &  ejufdem  Mo- 
najìerii  ,  &  ojìenderunt  ibi  in  eodem  Judicto  monumentum  unum  ,  in  quo  contine- 
batur  infra  ab  ardine,  fuut  bic  fupter  kgìtur . 

In  nomine  Domini  noftri  Jefu  Cbrifìi  .  Hugo  Rex .  Anno  Regni  ejus  Quinto  An 
decimo  ,  feo  &  Lotbarius  dileclo  Filio  ejus  Anno  Regni  ejus  Decimo  Menfe  Apre- 
lis,  Indi  Elione  Quarta  decima  .   Manifejìus  fum  ego  W dielmo  Diaconus  filio  quon- 
dam Aritio  ,  quia  dum  homo  vixerit  antequam  de  animo  de  corpore  e- 

xierit  vita  in  manu  Dei  efì  ,  modo  vero  per  bunc  Se  riptum  judicato , 

atque  testamento ,  trado ,  judico  prò  mercis ,  &  remedio  anime  mee  Tibi  Beate  San* 
eie  Flore  C  ifa  &  res  illis  in  integrum  ,  quas  ante  a  reti  a  fuit  per  quondam  Cri- 
fìiano  ,  &  modo  e  fi  de  meo  domnicato  ,  una  cum  ipfa  Cafa  &  Sorte  Cafale  Gaio- 

gnano ,  &  modo  regere  videtur  per  Angnelo ,      Jobanne  Ma  (fari  una  cum  

quatuor  in  Cafale  Cifiliano  una  de  ipfos  de  Sorte  modo  regitur  per  Leo ,  alia  Sorte 
regitur  per  Roichum  ,  tertia  Sorte  regitur  per  Adamo,  &  Aufperto  germanis , 
quarta  Sorte  regitur  per  Leo  Mafjario .  Alia  Sorte  in  P  attintone  nfis  modo  regitur 

per  P atrino  Maffario   Cafas  &  Sortes  &  rebus  cum  Solamentis  fuis  cultis , 

ortis ,  vinci s ,  pralis ,  campis ,  filvis ,  aquis ,  &  rivis ,  paletti s ,  cultis  &  incult is , 
omnia  &  in  omnibus ,  qualiter  fupra  legitur ,  Tibi  Beate  Sanile  Flore  in  integrum 
trado  &  judico  prò  mercis  &  remedio  anime  mee  ipfa  Cafa  &  Sorte  ,  quas  antea 
dedi  Alfujo ,  Ù  Jobanni  germanis ,  conjlituo  tibi  ipfa  Caja  ,  quas  antea  reti  a  fuit 
per  quondam  Auflro  Mafjario ,  &  ipfa  fine  ipfa  Cai.  &  fine  ipfo  Lavan- 
do ,  quas  a            dedi  Ildegumde  Genetrice  mea  qui  fupra  Wtllelmi  ,  &  ipfa  pe- 

tia  de  terra  in  a  vocabulo  Forteto  ,  una  petta  de  terra  in,  Campo  Luci  de  mo  

  Tibi  ipfa  Cafa  &  Sorte  ,  que  modo  regitur  per  Ulfo  Patrinione  ,  quas  tibi 

dabo  al.   &  rebus  quod  fupra  legitur,  &  que  fttnt  in  Cafale  Patrignone 9 

Ù  in  Campo  Luti  ,  &  in  Cifiliano  ,  &  prò  fuis  vocabnlis  tibi  Beate  Flore  in  inte- 
grum trado  &  judico  prò  merce  &  remedium  anime  mee ,  ad  atque  baben- 

dum  ,  &   pofito  aut  nullus  de  beredibus  meis  in  contra  bunc  meum  ju- 

dicatum  ire,  inrumpere ,  aut  disfacere,  aut  contendere,  aut  molefìare, 

aut  mtnucre  de  ìfìo  meo  judicato  :  tunc  comprumjtto  ego  qui  fupra  Willelmus.  Dia- 
conus cum  meis  beredibus  Tibi  Beate  Sanile  Flore  &  ad  Tuvs  Rcclores  iftas  res 

cum  omnes  ed'ficiis  fuis  fuper  fe  abentes  ibidem  in  loco  in  duplum  ,  Ecce 

quam  meam  voluntas  gratia  inpievi  ,  linde  bunc  meum  judicato  ad  me  fa- 
tto ,  qualiter  fupra  legitur  Aritio  Notarius  de  Scabino  jeribere  rogavit .  Aclum 

T    1  Aritio 
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diritto  felkìter  .  Ego  Willelmus  Diaconia  in  uno  fcriptum  judìcato  ad  me  fatlo 
manti  mea  fs.  Leo  Humilis  Arcbidiaconus  rogatus  ad  Willelmo  tt.  fs.  Ego  Gerolimo 
rogatm  ad  Willelmo  fs.  Signum  Domni  Luponi  &  Ugoni  rogati  ad  Willelmo  Dia- 
cono fs.  Ego  Aritio  Notarius  de  Scavino  hunc  Scriptum  judicato  fcripfi  &  compievi 
felictter . 

Monimen  ipfus  fenfu  &  ab  ordine  lefìo  ,  interrogati  funt  ipfi  Donnus 

Petrus  Abbas  &  Arnulfo  Judex  Avocato  fuo  &  ipfius  Monafìerio  ,  prò  quit  monì- 
mentum  ipfum  ofìenderit  ,  qui  dixerunt  :  Vere  ideo  bis  veftris  prefentia  fuprafcri- 
ptum  oftenfimus  monumentum  ,  ut  nec  quislibet  homo  dicere  poffit ,  quod  nos  tum 

filens  aut  ad  parte  ipfius  Monafìerii  abuiffemus ,  aut  dete~ 

nuiffemus ,  &  mine  Cafis  &  rebus  illis ,  que  in  eodem  legitur  monimen ,  jufia  ijìum 
monimen  nos  ad  parte  ipfius  Monafìerii ,  feu  abemus  &  detinemus  proprietà- 
lem  .  Et  fi  quislibet  homo  adverjus  nos ,  feu  adverfus  parti  ejufdem  Monafìerii  ex- 
binde  aliquit  dicere  vult  ,  parati  fumus  inde  in  ratione  ftandum  .  Et  quod  plus 
ejl  ,  petimus  ,  ut  dicanf  ifìe  Rodulfus  filio  quondam  Sajfonì  ,  qui  bic  ad  prefem 
efi  y  fi  monimen  ipfum  ,  quam  bic  ojìenfimus  ,  bonus  &  verus  e  fi ,  vel  fi  nobis  aut 
parti  predici  Monafìerii  jam  dièli  Cafis  &  rebus ,  quas  fupra  legitur ,  monimen , 

contradicere  ,  aut  fuptra  vult ,  an  non  .  Ad  hoc  refpondens  ipfe  Rodulfo  di- 

xit}  &  profeffus  :  Vere  monimen  ipfum ,  quam  bic  ofìenfifìisy  bonum  &  ve  rum  ejìy 
&  omnia  item  verum  efi  ficut  legitur  ,  &  vobis  nec  parti  predicai  Monafìerii  San- 
ale Flore  jam  ditlìs  cafis  &  onnibus  rebus  in  eafdern  locas  de  Calongnano ,  &  in 
Cafale  Cifiliano  ,  &  in  Paternione  ,  que  in  eo  legitur  monimen  ,  non  contradico , 
nec  contradicere  queo  ,  quia  cum  lege  non  poffumus  ,  eo  quod  jam  diSiis  Cafis  & 
rebus  propriis  predilli  Monafìerii  funt ,  &  effe  debent  cum  lege  &  nichil  miebi  per- 
tinet  ad  babendum  nec  requirendum ,  nec  requirere  debeo  cum  lege .  Et  fpopondit 
fe  qui  fupra  Rodulfus  ,  &  Teu^o  ,  &  Gir  ardo  filius  ejus  adverfus  Petrus  Abbas , 
ed  Arnulfo  Advocato  fuo  &  ipfius  Monafìerii ,  feu  ad  parte  prediali  Monafìerii , 
ut  fi  unquam  tempore  contra  Juum  finem  temptaverit  caufare ,  ve l  removere  pre- 
fumpferit  per  fe  ipfo  ,  aut  per  futi  filiis  vel  beredes  ,  vel  eorum  Jummitentes  perfo- 
fias ,  ex  onni  tempore  exinde  taciti  &  contenti  manferint  ;  vel  fi  adparuerit  ullum 
ditìurum  vel  faSìurum  ,  quod  ipfe  in  alia  parte  exbinde  feciffent  t  &  claruerit , 
ut  tunc  componant  ifìe  Rodulfo  ,  fuifque  filiis ,  vel  beredibus  ,  ad  parte  prediali 
Monafìerii  Sancite  Flore ,  vel  contra  que  exinde  caufarent ,  dublis  jam  diesis  Ca- 
fis &  rebus  que  fupra  legitur ,  Ù  infuper  penam  argentum  Sol.  Centum .  His  afiis, 
manifeftatione  fupra  fati; a  ,  reèlum  eorum  judicium  &  auditoribus  paruit  effe ,  & 
judicaverunt ,  ut  ipforum  altercatione  &  ejufdem  Rodulfi  profeffione  &  manifefia- 
tione  y  ut  ipfi  Petrus  Abbas ,  &  Arnulfus  Advocato  fuo  &  ipfius  Monafìerii ,  jam 
ditlis  Cafis  &  rebus ,  que  in  eo  legitur  Monimen  ad  parte  ipfius  Mona- 
fìerii abere  &  detinere  deberent  proprietatem  ,  &  ipfe  Rodulfo  maneret  exinde  ta- 
cito &  cuntento .  Et  finita  efi  Caufa  .  Et  banc  notitia  prò  fecuritate  fupraferipto 
Abbas  fieri  jufifit .  Quidem  Ego  Gherardum  Notarius  &  Judex  Domni  Imperato- 
vis  ex  juffione  —  Comitis  Palatii ,  feu  Judicum  amonitione  fcripfi  Anno  lmperiì 
Donni  Ottoni  Nonoy  lmperiì  Donni  Otto  filio  ejus  Deo  propkio  Tertio,  Tertio  die 
Menfis  Novembris ,  Indizione  Quartadecima . 

OTBERTUS  COMES  PALACII  fubfcripfi . 

Teutpaldus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui . 

Benitio  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

Aiflulfus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui» 

Ebbo  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui. 

Cifeprandus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Bonitio  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui. 

Martinus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfuit . 


All' 
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All'Anno  971  ci  vien  fcmminifirata  dal  foprammentovato  P.  Mabil-  Mabill.ibid. 
Ione  la  memoria  d'uno  Strumento,  in  cui  OTBtRTUS  MARCHIO ,  &  pag.769. 
Comes  Palatiì ,  probabilmente  dando  in  Pavia  ,  donò  al  famofiffimo  Moni- 
fiero  di  Clugnì  qnacumque  habebat  fuper  fiuvium  Padi  infra  Cajirum  Vico- 
piculo  &c.  Anno  Senioris  Ottonis  X.  Jiihioris  IV.  ind.  XIV.  cioè  nel  971.  Se 
averli  io  avuta  la  fortuna  di  poter  qui  rapportare  intera  quella  Carta,  forfè 
ne  ricaverei  alrri  lumi  intorno  a'  Tuoi  progenitori  ,  o  almeno  intorno  a  i 
Luoghi  da  lui  pofTeduti  .  Nulladimeno  il  poco  ancora  ,  che  ne  ha  accen- 
nato il  Mabillone  ,  gioverà  all'  intento  nofiro  .  Imperocché  effendofi  mo- 
flrato  di  fopra,  che  i  Progenitori  degli  Eftenfi  furono  padroni  del  Cartello 
di  Vicolo  fui  Piacentino  ,  appellato  perciò  Vicolo  de'  Marc  he  fi  ,  e  eh'  eglino 
fondarono  ivi  la  Badia  di  S.Giovanni,  verifimilmente  fottoponendola ,  fic- 
come  allora  fu  in  ufo  ,  alla  fanta  Riforma  e  giurifdizione  del  Moniftero 
Cluniacenfe  :  traluce  ora  ,  che  di  quella  Terra  dovette  efìèr  padrone  infin 
l' antico  Marchese  Oberto  I  giacché  il  nome  Italiano  di  Vicopiculo  lignifica  lo 
fieno,  che  il  Vietilo  de' Latini.  E  forfè  dal  medefimo  Oberto  ebbe  principio 
quel  Moniftero  ,  effendo  che  per  opinione  del  Locati  e  del  Campi  Storici 
Piacentini  fu  fondator  d'effo  un  Marchese  Uberto  ,  nome  ufato  da  loro  in 
vece  d' Oberto . 

L'ultimo  Strumento  ,  che  ci  fa  vedere  il  noftro  Marchefie  Oberto  I  in 
efercizio  della  fua  carica  ,  appartiene  all'Anno  972.  e  confitte  in  un  Giu- 
dicato affai  curiofo  fatto  dal  medefimo,  Principe  nella  Villa  di  Gragio  ,  la 
quale  non  fo  ,  fe  fia  fituata  ne'  contorni  di  Bobbio  .  L'Originale  d'effo,, 
enfiente  nell'  Archivio  dell'  infigne  Moniftero  di  S  Colombano  di  Bobbio, 
fu  copiato  dal  P  D.  Celefiino  Lorefici  ,  Lettor  Cafinefe  ,  ed  amico  mio 
ftimatiflìmo  .  Eccone  le  parole  ,  che  meritano  ben  di  comparire  al  pub- 
blico ancora  per  alcune  altre  non  volgari  notizie. 

Placito  0  Jta  Giudizio  tenuto  dal  Marchefe  Oberto  Conte  del  Sacro  Palazzo 
nella  Villa  di  Gragio  co»  dea/ione  in  favore  del  MonìJlerQ 
di  S.  Colombano  di  Bobbio  l'Anno  972. 

^  An.  971. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Villa  nuncupata  Gragio ,  non  multum  longe  de  Caflro 
ipftus  loci ,  Jub  quadam  Arbore ,  qua?  vocatur  Pero ,  qua  ejì  ipfa  Villa  pro- 
pria Monajierii  Sancii  Columbani ,  quod  nuncDomnus  OTBER'l  US  MAR- 
CHIO &  COMES  PALLACIO  de  parte  Domnorum  Impcratorum  in 
Benefitio  habere  videtur  ,  in  juditio  rejjtdere  preddtts  Domnus  Otbertus 
Marchio  &  Comes  Pallagio,  unicuique  jujiìtias  facìendas  &  delìberandas ,  ref- 

ftdenttbus  Gifprandus,  Lupus ,  Antolinus ,  Joannes ,  Rumoaldus ,  Afìaltust 

Leobertus ,  Gifalbertus  ,  Lambertus ,  Judices  Domnorum  Imperatorum  ,  Combat- 
dus ,  Rollio,  Valtenus ,  Vafalli  prediélo  Ot  berti  Comes  Pallacii ,  &  reliqui 
plures .  lb'ique  conveniens  prefentia  lldtbertus  filtus  quondam  ......  Ildeberti  Avo- 
catus Mcnafìi  rìi  Sancii  Columbani  fitta  Bobio  ,  nec  non  ex  alia  parte  Petrus  Avo- 
catus Mona  fieri  Sancii  Martini  fitta  Papiay  &  retulit  ipfe  Ildebertus:  Du- 

dum  in  juditio  mala  ego  Ildebertus  Petrus  Avocatus  Monafìerii 

Sancii  Martini  ,  quod  pars  ipftus  Monafìerii  introijfet  in  filva  una  ,  qua 

efi,  pofiita  in  loco ,  qui  dicitur  Montelungum .  Silva  decernitur  Cerro ,  ubi  ab  anti- 

quis  Clavos  ferreos  infiixus  f  uerat  ;  verum  etiam  de  ipfo  Cerro  deinde  per 

vites  ,  qua  Pifma  ,  qua  dicitur  Pellofa  ,  de  mane  ,  &  alia  parte  affen- 

dentem  per  Fojjatum  ,  qui  dicitur  Rocudolo  ,  per   qui  in  Bogo  ,  qui  dicitur 

de  Blide  ,  reliqui  s  partibus  res  ipftus  Monajierii  San  Sii  Columbani   Arbores 

incidiffet  .  Et  ipfe  mihi  dedit  refponfium  ,  quod  non  multitudinem  in  ipfa  filva  in- 
troijfet ,  nec  ip/os  centum  Arbores  incidiffet  ,  prò  eo  quod  ipfa  filva  propria  ipftus 
Monafìerii  Sancii  Martini  effet ,  &  per  annos  quadraginta  ad  proprium  po/jefjam 

babuif- 
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habtùfjet  .  Et  mine  interrogatiti  fiat  ipje  Petrus  Avocatus  per  Tejles ,  aut  homi- 
nem per  inquifitione  da  pars  ipfius  Monajìerii  aprobare  potuiffet  ,  quod  per  annos 
quadragtnta  parte  ipfius  Monajìerii  poffeffam  habuiffe ;  &  ipfe  m'thi  dedit  refpon- 
fum ,  quod  minime  aprobare  potuiffet  .  Tunc  ego  interrogatus  fuit  bis  Jttdices  ,  fi 
per  Tejìes  ,  aut  per  quifitione  a  parte  ipfius  Monajìerii  aprobare  potuiffet  ,  quod 
infra  ijìos  quadragtnta  annos  parte  ipfius  Monajìerii  Sancii  Columbani  ad  proprium 
invefiitus  fui/Jet  ;  &  ego  dedit  ei  refponfum ,  quod  ita  aprobare  potuiffe .  Tunc  per 
Jttdices  Juditium  dedit  eidem  Petri  Avocatus  vvadiam  ita  per  Tejìes  ,  aut  per 

inqttifitionem  Abbate  ipfius  Monajìerii  Sancii  Columbani ,  ita   &  ipfe  dedit 

m'thi  vvadia  de  Placito ,  unde  hodie  e  fi  inter  nos  conftitutum ,  &  unitum  Placitum 

miffum ,  ut  ipfam  probationem  ideo  ecce  me  paratus  vvadia  Ù  Tejìes ,  unde 

eidem  Petrus  vvadiam  dedit  ,  ipfe  lldebertus  taliter  retuliffet  .  Ad  h<ec  refpon- 
dens  ipfe  Petrus  Avocatus  :  Vere  omnia  ,  qualiter  inter  nos  latum  ,  &  vadiatum 
e  fi  ,  fi  . .  .  aferui  ,  ficut  hodie  inter  nos  conflitutum  &  unitum  Placitum  miffttm , 
ut  inde  finem  percipiendum  fe  ipfos ,  aprobationem  recipere  nolo  prò  eo ,  quod  inqui- 
fitum  ,  &  dilienter  inventum  habeo  ,  quia  jam  dilla  filva  ,  ficut  tu  lldebertus 
ili  iu  s  fines  denomìnafli ,  proprie  ipfius  Monajìerii  Sancii  Columbani  e  fi ,  &  effe  de- 

bet  lege ,  &  parte  ipfius  Monajìerii  Sancii  Martini  nihil  pertìnet  ,  nec  per- 

tinere  debeat  lege  ,  quia  exinde  non  habet  ullum  fcriptum  ,  nullamque  ra- 

tione  y  per  quam  pars  ipfius  Monajìerii  Sancii  Columbani  tollere ,  aut  futraere  pofi 
fum  ,  quia ,  ut  dixi  ,  proprii  ipfius  Monajìerii  e(ì  ,  &  effe  debere  lege  ■  His  latis , 
&  manifejìatio  facla,  recium  eorum  coram  fupraditlo  Judici ,  &  auditoribus  pa- 
rati   &  judic avere ,  ut  jujìa  eorum  &  eidem  Petri  Avocatus  prof  e f- 

fione  y  &  manìfefiatione  ,  &  ut  pofquam  ipfa  Tejìimonia ,  &  inquixigìone  accipere 
nolverunt  vel  ipfe  lldebertus  Avocatus ,  ipja  filva  ipfos  fines  decernit ,  in  qua  dato 
loco  Montelongum  a  proprietate  h abere  y  &  detinere  debere  a  parte  ipfius  Monajìe- 
rii Sancii  Columbani  ,  &  ipfe  Petrus  Avocatus  ,  &  pars  ipfius  Monajìerii  Sancii 
Martini  inde  omni  tempore  taciti  &  contenti .  Et  ideo  modo  finita  e  fi  caufa  ;  & 
hanc  Notitia  prò  fecuritate  ipfius  Monajìerii  fieri  amonuerunt  .  Qutdemmct  ego 
Joannes  Notarius  Sacri  Pallatii  ex  juffione  pnedicli  Comitis  Pallata ,  &  Judicum 
amonicione  fcripft  .  Anno  Imperi  Domni  Hottoni  Undecimo  ,  Imperli  vero  Domni 
Bottoni  filio  ejus ,  Deo  propitio ,  Quinto  ,  Tertio  decimo  Kal.  Septembris ,  Indi- 
zione Quinta  decima . 

OTBERTUS  COMES  PALLACI  //. 

Lupo  Judex  Sacri  P  aliaci  inter  fui  &  fubfcripfi. 

Joannes  Judex  Sacri  P aliaci  interfui . 

Altardus  Judex  Sacri  P aliaci  interfui  &  fubfcripfi. 

Gijeprandus  Judex  Sacri  Pallaci  interfui  éf  fi. 

Rumoaldus  Judex  Sacri  Pallaci  interfuit  &  fs. 

Lambertus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui. 

 elbertus  Judex  Sacri  Pallaci  interfui  &  fs. 

Durava  tuttavia  in  que'  tempi  il  deforme  abufo  ,  cominciato  alcuni 
Secoli  prima,  che  gì' Imperadori  ed  altri  Monarchi  premiavano  i  loro  Ufì- 
ziali  e  Miniftri  Secolari ,  non  che  gli  Ecclefiaftici ,  co  i  Beni  delle  Chiefe, 
concedendo  loro  come  in  Feudo  ,  i  Monifteri  de'Religiofì  ,  e  infino  delle 
flette  Religiofe  :  dal  che  venivano  a  dividerli  le  rendite  d'  eflì  Luoghi  fa- 
cri,  con  reftarne  una  parte  a  i  Monaci  pel  mantenimento  loro,  e  il  rima- 
nente a  gli  Ecclefiaftici  ,  o  Secolari  ,  che  n'  erano  inveititi  .  Dalla  pre- 
fente  Carta  noi  ricaviamo  ,  che  il  noftro  Oberto  Marchefe  e  Conte  del  Sacro 
Palazzo  nel  972.  godeva  per  concezione  de  i  due  Ottoni  in  Benefìzio  o 
Feudo  il  fuddetto  celebre  Moniftero  di  S.  Colombano  .  Degno  ancora  di 
attenzione  è  ciò,  che  qui  concerne  Tufo  de' confini  d'allora;  ma  quel  che 
più  importa ,  fi  è ,  che  il  Marchefe  Oberto  efercitava  ancora  in  Bobbio  la  giù- 
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dicatura  ,  perchè  fin  colà  fi  dovea  (tendere  il  Tuo  Governo  ,  o  almeno  la 
giurifdizione  del  Conte  del  Sacro  Palazzo;  anzi  in  quelle  contrade  era  egli 
probabilmente  padrone  anche  di  molti  Beni  allodiali,  mentre  a  quel  Giu- 
dizio intervennero  per  teftimonj  alcuni  fiioi  Vaftalli  ,  cioè  Combaldm  ,  Ra- 
ffio, &  Valtenus  ,  V afalli  predillo  Ot  berti  Comes  Palladi  .  Prima  del  noftro 
Oberto  fu  goduto  in  Benefizio  il  medefimo  Moniftero  di  S.  Colombano  da 
un'altro  Marchefe,  appellato  Radaldo,  che  aveva  anche  il  titolo  di  Conte, 
infino  a' tempi  di  Berengario  I.  ficcome  apparirà  da  alcuni  altri  Atti  ,  che 
produrrò  nella  Seconda  Parte  ,  per  maggiormente  illuftrare  quegli  ofcuri 
Secoli . 

In  qual'  Anno  finifie  di  vivere  il  noftro  Marchefe  Oberto  1.  retta  a  me 
incognito  .  Ma  fe  quefto  non  ci  apparifce,  abbiamo  almen  di  certo  per  le 
notizie  finquì  raccolte  ,  ch'egli  fu  uno  de'  Principi  più  cari  ad  Ottone  il 
Grande  ,  e  de' più  riguardevoli  in  Italia  ,  e  ch'egli  tra  i  Principi  Italiani 
venne  dipinto  con  la  Dignità  di  Conte  del  Saero  Palazzo  ,  la  cui  giurifdi- 
zione fi  (tendeva  almeno  per  tutta  la  Marca  di  Milano  .  S'  è  anche  ve- 
duto, ch'egli  tenne  Placiti ,  cioè  pubblici  Giudizj  non  folo  in  Pavia  Capi- 
tale del  Regno  d'  Italia,  ma  eziandio  in  varie  parti  del  Ducato  ,  o  fia 
della  Marca  di  Tofcana:  il  che  porge  qualche  fondamento  di  credere,  che 
iòffe  appoggiato  a  lui  almeno  per  qualche  tempo  quel!'  altro  Governo  an- 
cora ;  o  pure  gli  Atti  da  lui  fatti  in  Tofcana  avvennero  in  tempo,  che  lo 
ftefiò  Imperadore  ivi  fi  trovava  in  perfona  ,  come  corta  da  gli  Strumenti 
medefimi .  Certo  quantunque  le  Città  averterò  ciafcuna  il  loro  Magiftrato, 
cioè  il  Conte,  che  regolarmente  amminirtrava  la  giuftizia  ne' Giudizj  pub- 
blicamente tenuti ,  e  chiamati  Placiti  ,  pure  gì'  Imperadori  o  Re  d' Italia 
folevano  di  quando  in  quando  inviar  de'  Mefli  ftraordinarj  nelle  Marche 
con  autorità  fuprema  a  tener1  ivi  i  Giudizj  .  Di  più  allorché  gli  fterti 
Monarchi  fi  trovavano  in  qualche  luogo  ,  alla  loro  rtertà  prefenza  e  de' 
fuoi  Principi  e  Giudici  ,  che  andavano  feguitando  la  Corte  ,  fi  folevano 
folennizzare  i  Placiti,  decidendo  però  le  liti  quel  Miniftro  Imperiale,  che 
a  ciò  era  deputato,  ed  aftifteva  in  primo  luogo  ad  erto  Imperadore,  o  Re 
d'Italia  .  Oltre  a  ciò,  fecondochè  abbiamo  da  Ottone  Frifingenfe,  allor-  Otto  Frifing. 
chè  l' Imperadore  ,  o  il  Re  entrava  in  Italia  ,  tutte  le  Dignità  e  i  Mae-  deGeft.  Frid. 
ftrati  fi  giudicavano  come  vacanti  con  dipendere  tutto  dalla  difpofizion  L'2, 
del  Monarca  .  Alia  itidem ,  fcrive  egli ,  ex  antiqua  confuetudine  manaffe  tra- 
ditur  jujiitia ,  ut  Principe  ltaliam  infrante  ,  cun£ì<e  vacare  debeant  Dìgnitates , 
&  Magijìrdtus ,  ac  ad  ipfius  nutum  fecundv.m  legum ,  jurifjue  peritorum  judicium, 
unherfa  traSìari  .  E  però  potè  il  noflro  Marchefe  Oberto  1  efercitare  in  To- 
fcana quegli  Atti  di  giurifdizione ,  o  come  delegato  e  per  facoltà  ftraordi- 
naria,  o  in  vigore  del  fuo  carattere  di  Conte  del  Sacro  Palaci  e  come  af- 
fittente all'  Imperadore  ,  fenza  ertere  per  quefto  Marchefe  di  Tofcana. 
Forfè  ancora  in  que*  tempi  o  era  abfente  ,  o  mancava  affatto  il  Marchefe 
di  quella  Provincia.  In  qualunque  maniera  però  che  fi  vogliano  intendere 
tali  Atti ,  altro  a  noi  non  occorre  per  conchiudere  con  tutto  fondamento, 
Che  quefto  Marchefe  Oberto  padre  del  Marchefe  Oberto  li  e  progenitor  de  gli 
Eftenfi  ,  fiorì  nel  decimo  Secolo  con  ifplendore  ed  autorità  diftinta  fopra 
gli  altri  Principi  Italiani  della  fua  età. 

Finirò  quefto  Capitolo  con  rapportare  ancora  un'altro  bellirtìmo  Pla- 
cito tenuto  da  Radaldo  Patriarca  d' Aquilea  l'Anno  971.  predo  alla  Città 
di  Verona  nell'  infigne  Moniftero  di  S.  Maria  all'Organo  .  L'  ho  io  rica- 
vato da  un'  antichiflima  Copia  enfiente  nell'Archivio  d' erto  Moniftero, 
ed  eccone  il  contenuto  . 


Ciudi- 
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St  <vvjrMe  o     omsvoD  òdi :  fi  4ióbriDiì  £3$òL  ìì  /loti  t\i\  arfoi^a  f 
Giudizio  tenuto  in  Verona  da  Radaldo  Patriarca  d'  AquìUia  colV  interventi 
d  '  Oberto  Marchete ,  ove  Annone  e  Martino  contendono  co  i  Preti 
della  Cbiefa  de'  Ss.  Fauftino  e  Giovìta  ,  1'  Anno  971. 


An.971. 


UUm  in  Dei  nomine  ,  Subttrbium  Civitatis  Verona?  non  longe  ab  ipfa  Civitate 
in  codam  Monafterio  Sancle  Dti  Genitrici!  Marie  ,  ani  dicitur  Organo , 
ubi  Refettorio  vocabatur  ,  quod  Monajìerium  ipfum  pertinere  videi ur  de  fub  regi- 
mine &  potefìate  Patriarce  Aquilenfts  Eccìefte  ,  in  broilo  proprio  ipfius  Monajlerii , 
ubi  Domnus  Radaldus  Patriarcha  ijlius  Santole  Sedis  Aquilenfts  Eccìefte ,  &  Mi- 
(us  Domnorum  Imperatorum  in  judicio  refediffet ,  una  cum  Gandulfus  Comes  ifìius 
Comitato ,  &  UBbRTUS  MARCHIO,  &  Ugo,  &  Ragimbaldus  Comes  Co- 
mitato Tarvifianen/e  j  &  Domnus  Milo  Epifcopus  iflìus  Satire  Sedis  Veronenfts 
Eccìefte,  &  Gauslìnus  Epifcopus  Patavine  Eccìefte,  Arimundus  Epifcopus  Triden- 
tine Ecclefe  ,  Johannes  Epifcopus  Belunenfìs  Eccìefte  ,  Rodulfus  Epifcopus  Vicen- 
tine Eccìefte ,  Andreas , .  &  Judices  Sacri  Palacii ,  Sìgibertus ,  Andreas , 

Waldìngus  Judices  Veronenfes ,  Petro ,  &  Valerio  Judices  Patavenfts  ,  Petrus  & 

Johannes  Judices  Tridentino  Comitato  ,  Sigi         &  Liutefredus  Notarius ,  Con* 

radus ,  &  Riculfus  item  Notarti  ,  Bevo  Vicecomes  ,  Albertcus  ,  &  Lupo ,  &  Ar~ 
duhic  Vafi  ut  fupra  Domni  Patriarche ,  Proverani ,  Amelgaufo ,  &  Johannes ,  IVi- 
ielmus,  &  Antelmo ,  Cadulus  Vafft  ut  fupra  Domni  Ganduìfi  Corniti s  ,  &  Mario 
qui  Erifio  vocatur ,  Turejfmdo ,  &  Vinterau  ,  &  Remedio  qui  Aremezjo  dicitur , 
&  Adellardo ,  &  Erimprando  qui  Ge%o  dicitur ,  &  reliquis  plures  .  Jbique  eorum 
venerunt  pre fenda  Anno  filius  quondam  Jobannis  ,  &  Martino  Nepote  cjus  ,  ha- 
hitatorif  in  Villa,  qui  dicitur  Ronco,  &  retulerunt  :  Dudum  in  judicio  ve  Bri  cui 
Jupra  Domni  Patriarcha,  &  MARCHIO,  feu  Comites ,  Ù  Judicuto  pre  fenda, 
malaffet  Pedrevertus  ,  &  Johannes  ,  &  Bonipertus  Presbiteris  una  j  ftmul  cum 
Viventio  Advocato  eorum,  &  Àbvocato  pars  Eccìefte  Sanili  Fauflini  &  Juvite , 
quod  introifjet  in  fuorum  propriìs  rebus  &  eorum  pr'frietate  prò  ex  fubcejjione  & 
here  ditate  da  quondam  Pedreverto ,  qui  fuit  Confobrino  predico  Annoni ,  &  Bar- 
hane  fupraf cripto  Martino  ,  qui  pofiti  funt  ipfas  Cafas  &  rebus  in  finibus  Veronen- 
fibus  in  Aquario  Sancii  Firmi  per  ftngulis  Ipcis  ,  jeu  in  Judicaria  Gardt-nfe  ,  in 
Vico  Afus  ibidem  per  ceteris  locis  ,  atque  in  Vico  Aderis ,  &  in  Vico  Trebuntciole , 
adque  in  Infoia  Ayronenfts ,  ibidem  per  ceteris  quibufcumque  locis ,  &  vocubulis  con- 
fìfientibus  .  Et  ipfe  fupraferiptis  Pedrevertus  ,  &  Johannes  &  Bonipertus  Presbi- 
teris una  cum  Vivendo  Advocato  eorum  aederunt  refponfum  ,  quod  ipfis  rebus  per- 
tinet  per  cartula  Judicati  da  parte  Eccìefte  Sancii  Fauflini  &  Juvite  ,  qualiter 
quondam  prediSìus  Pedrevertus  perjam  diEl a  Cartula  in  jam  dici: a  Ecclefta  eifdem. 
rebus  ordinaffet  .  Tunc  per  Judicum  judicium  dederunt  ipft  jam  diclis  Presbiteris 
una  cum  preditlo  Vivendo  Advocatore  eorum  vvadia  de  eadem  Cartula  Judicati 
ad  placitftm  adducendum  .  Tunc  ibi  prefens  ipfts  preditlis  Presbiteris.  cum  jam  di- 
tio  Viventio  Advocatore  eorum  jam  dicla  Cartula  Judicati  ibi  prefens  ojìenferunt , 
&  legere  fecerunt .  Cum  ipfa  Cartula  ibi  olìenfa  &  b  ela  fuerat ,  tunc,  ibi  prefens 
ipfts  jam  diclis  Anno ,  Ù  Martinus  eadem  Cartula  falja  diferit  efe .  Tunc  interro- 
gati fuerunt ,  fi  hoc  adprobare  voleret  per  punna ,  quod  ipfa  Cartula  falfam  t  ffet; 
ipft  dixerunt  ,  quod  ita  voleret  .  Tunc  per  Judicum  judicium  dt  dit  vvadia  jam 
eliclo  Martino  per  punna  clarifendum  ,  qualiter  ipfa  Cartula  fui  fa  efet  .  Et  ipfe 
Vivencius  <)bvocatus  eorum  dedit  vvadia  per  punna  defendendum ,  Ù  eadem  Car- 
tula adverondum  jufìa  Capitulare  ,  quahter  Domnus  Otto  efe  infìitutum  ;  unde 
edie  wter  nos  hic  vejìrts  prefenciis  ex  utraque tparcium  conflit  ut  um  mi/us  e  fi ,  ea- 
dem punna  facìendum  ,  &  inde  fnem  precipiendum  Ideo  ecce  me  paratum  cum 
Evangelia  ,  &  feuto  ,  &  fufle  ,  eadem  punna  facìendum  ,  qualiter  ipfa  Cartula 
falfa  efet .  Cum  ipfe  jam  diclo  Martmus  tatiter  retulifjet  ,  Ù  hec  mordatus  e  fi 
Domnus  Radaldus  Patriarche  ,  &  Mijus ,  Ù  aliquis  de  jam  diclis  Judices ,  qui 
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ibi  ader.int ,  &  predico  Vivendo  Advocato  de  prediclis  Presbìteri  ,  &  jam  ditla 
Ecdefia  ,  ibi  non  venit  ,  nec  cum  eodem  Martino  de  jam  di£ìa  panna  (e  non  con- 
junfit .  Tali  ter  feparaverunt  fe  inde .  tt  hac  noticiam ,  qualiter  h  affi  a  ejì ,  inde 
fieri  admomierunt .  Qiiidem  &  ego  Madelbertus  Notarius  ex  juftone  Juprafcriptis 
Domnì  Patriarcbe ,  6*  MARCHIO,^  Corniti ,  &  Judicum  amonicione  jcr/pfiy 
Anno  Domni  Ottoni  piìjjimi  Jmperatoris  hic  in  Italia  Vndecimo  ,  &  item  Otto  filio 
e'jus  Imperator  Quinto ,  fub  die  Quarto  de  Menfe  Julio,  Indizione  Quartadecima 
felici  ter . 

Ego  Rodaldus  Patriar,  Miffus  interfui . 
Gandulfas  Comes  interfui. 

Ego  Arnaldus  humilis  Epifcopus  in  hane  noticiam  manti  me  a  fubfcripfi. 

Raìmbaldus  Comes  interfui. 

Ego  Johannes  Epijcopus  interfui. 

Rodai f us  Epifcopus  interfui. 

Gauslinus  Epifcopus  interfui. 

Aquilìnus  Judex  Sacri  Palatit  interfui . 

Di  qui  ancora  abbiamo  un  Vefcovo  da  aggiugnere  all'Italia  Sacra  dell' 
Ughelli  ,  cioè  Arimundus  Epifcopus  Tridentina  Ecclefioe  ,  o  fia  Animundus , 
perchè  i  caratteri  della  pergamena  non  fi  lafciano  legger'  ivi  con  tutta  fi- 
curezza  .  D'  altre  belle  particolarità  fpettanti  a  i  Duelli  di  que'  tempi  , 
che  qui  s'  incontrano  ,  mi  caderà  in  acconcio  di  trattare  nella  Seconda 
Parte.  Intanto  il  motivo  mio  di  riferir  qui  il  Documento  fuddetto  ,  fi  è 
per  far  vedere  ,  che  un  Marcbefe  Uberto  ,  o  ila  Oberto  ,  intervenne  a  quel 
Placito  ,  con  venir' anche  regiltrato  il  fuo  Nome  prima  di  quello  de  i  Ve- 
fcovi  .  Potè  quefto  Principe  effere  il  finora  mentovato  Marcbefe  Oberto  1. 
non  eflendo  punto  da  ftupirfi  ,  s'egli  non  ha  qui ,  fe  non  il  Titolo  di  Mar» 
cbefe  y  perocché  non  faceva  egli  allora  la  figura  di  Conte  del  Sacro  Palalo , 
ma  folo  di  Affittente  onorevole  al  pari  de'  Vefcovi  ,  eh'  ivi  fi  trovarono , 
giacché  il  Patriarca  era  desinato  da  Ottone  il  Grande  per  far  quella  fun- 
zione .  O  pure  potrebbe  eflere ,  che  qui  fi  parlaffe  del  Marcbefe  Oberto  li. 
Figliuolo  del  foprammentovatp  Oberto  1.  da  che  s'  è  veduto  ,  che  vivente 
ancora  il  Padre  Marcbefe  ,  non  era  impedito  a  i  Figliuoli  1'  effere  nello 
fteflb  tempo  Marcbefi  .  Ma  pàffiamo  oramai  a  feoprire  un'  altro  punto  di 
fomma  importanza  ,  a  cui  non  ha  porto  mente  finora  alcuno  de  gli  ante- 
cedenti Storici  della  Cafa  d'  Erte  ,  e  che  ìervirà  anch'  elfo  a  Tempre  pio, 
comprovare  la  grandezza  ,  1'  opulenza  ,  e  la  dipendenza  del  noftro  Mar» 
cbefe  Oberto  J. 
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Diramazione  dì  varie  Famìglie  dal  Marchefe  Oberto  Primo  .  Pace  della  Lunigiana  t 
conchiufa  w  Lucca  V  Anno  1124.  in  Lucca ,  ìn/ìgne  monumento ,  per  cui  fi  moflrano 
difeefi  da  cjjo  Oberto  i  Marchefi  Ettenfi  ,  ed  anche  verifimilmente  i  Ma- 
lafpina,  i  Pallavicini  ,  e  gli  Accendenti  dì  Guglielmo  Francefco 
Marchefe  .   Fondazione  d'un  Momjlero  di  S.  Salvatore  in 
Scaxdrilia  fe  pojja  attribuir/i  al  [addetto  Oberto  I. 


NEI  Tomo  I.  dell'  Italia  Sacra  ,  colà  dove  fi  ragiona  de'  Vefcovi 
di  Luni  ,  e  di  Sarzana  ,  1'  Ughelli  rapportò  uno  Strumento , 
di  cui  non  può  trovarli  altro  più  a  propofito  per  illuftrare  la 
Storia  de  gli  Antenati  Eftenfi  .  L'  eftraiTe  egli  dall'  Archivio 
della  Cattedrale  di  Sarzana  ;  &  io  medefimo  1'  ho  poi  con- 
frontato con  r  efemplare  antichiffimo  ,  che  in  effo  Archivio  fi  conferva  > 
cioè  col  Libro  MS.  appellato  il  Pallavicino  ,  effendomi  riufeito  di  correg- 
gere varj  notabilifììmi  errori  ,  che  comparifeono  nella  copia  dell' Ughelli. 
I  due  più  mafficci  sbagli  fon  quefti .  Secondo  1'  Ughelli  efio  Strumento  fu 
ftipulato  l'Anno  1224  quando  è  chiaro  dal  fuddetto  Regiftro,  e  dal  con- 
fronto delle  altre  note  Cronologiche  ,  e  dal  nome  dell'  Imperadore  ,  e  del 
Vefcovo,  ch'efia  Carta  fu  fcritta  nel  1124.  Il  fecondo  confifte  in  quefto, 
che  fe  ftiamo  all' Ughelli  fi  legge  ivi  :  Glorio/a  Civita*  LUNA  muhìs  dìgnì- 
tatibus  decorata  ,  atque  fuper  univerfam  Tufcia?  Marcbiam  caput  ab  exordio  con- 
fìituta.  Bifogna  far  qui  giuftizia  alla  Verità  ,  e  rendere  l'onore  a  chi  è  di 
dovere:  nel  Codice  Pallavicino  chiaramente  fi  legge  non  Luna,  ma  LUCA; 
e  quefta  importante  notizia  ,  la  qual  non  toglie,  che  anche  la  Città  di 
Limi  non  folle  a'fuoi  tempi  riguardevole  di  molto  ,  vien'ora  chiaramente 
ad  afficurare  il  pubblico  ,  che  la  nobil  Città  di  Lucca  fu  ne' Secoli  antichi 
la  Capitale  della  Marca  di  Tofcana  e  fi  uniforma  ad  altre,  ma  non  così 
precife  &  individuali,  già  accennate  da  Francefco  Maria  Fiorentini,  &  in- 
dicanti, che  ivi  folle  la  refidenza  de  i  Duchi  e  Marchefi  di  quella  Provin- 
cia .  Benché  fenza  ricorrere  al  fonte  fi  poteva  raccogliere  in  ciò  lo  sbaglio 
dell' Ughelli  ,  &  anche  del  Marchefe  del  Pozzo  nella  Storia  di  Matilda; 
poiché  il  Documento  affai  dimoftra  ,  che  i  Lucchefi  come  vicini  ed  amici 
trattarono  l'Accordo  ivi  enunziato  ,  e  il  trattarono  nella  Cbiefa  dì  S.  Alef- 
[andrò,  la  quale  tuttavia  efìfte  in  Lucca,  decorata  col  titolo  di  Collegiata. 

Era  dunque  inforta  lite  l'Anno  1124.  tra  il  Vefcovo  di  Luni  Andrea, 
e  Mala/pina  e  Guglielmo  Francefco ,  Marchefi  amendue ,  pel  Poggio  o  Morite 
di  Caprione  ,  fituato  non  lungi  da  Sarzana  ,  che  cadauna  delle  parti  pre- 
tendeva di  fuo  dominio  .  Avevano  tentato  que'  Marchefi  di  fabbricar'  ivi 
un  Cartello,  o  fìa  una  Fortezza;  ed  efìendofi  oppofto  il  Vefcovo,  s'accefe 
guerra  fra  loro  .  Per  metter  fine  a  tal  difienfione  s'  interpofero  i  Confoli 
di  Lucca  ,  e  fi  maneggiarono  in  maniera  ,  che  fu  conchiufa  una  Pace,  a 
cui  dalla  parte  ancora  dell' Imperadore  fu  deputato  un  Giudice  &  Arbitro, 
che  diede  l'ultima  mano  alla  concordia.  L' intero  Documento  è  tale, 

Vace  conchiufa  in  Lucca  tra  il  Vefcovo  di  Luni .  e  i  Marchefi  Malafpina  , 
e  Guglielmo  Fiancefco  1'  Anno  U24.. 

/%  An.  11 24. 


IN  nomine  Domini    Omnium  Cìvitatum  hemines ,  maxime  prìnripalìum ,  omnia 
civiùter ,  atque  honejle  agere  open et ,  &  dei  et  :  tjì  cn.m  Livia  cnverfatio 
populi  ajjìdua  ad  jure  vivenaum  colletti  .   Glorio/a  igitur  Livitas  Luta  multis  dt- 
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gnìtatibus  decorata  ,  atque  fuper  untverfam  Tnfcìa  Marcbiam  Caput  ab  exorciìo 
Confituta  ,  quoniam  Andream  Venerabìlem  Lunenfem  Epifcopum  ,  ac  bomines 
de  Epìfcopatu  ,  nec  non  Nobiliffimos  ,  atque  prude  ntiffmos  MALASPINAM, 
ér  WIL1ELMUM  FRANCISCUM  MARCHIONES,  in  fuam  cum 
gaudio  receperat  amicitìam  ;  audiens  ,  vereque  cognofcens ,  quod  inter  prcedìBi 
Epifcopi  exercitum  ,  fnfdiBofque  Marcbiones ,  eorumque  Mìlites  ,  beìlum  fa- 
Bum  ejl ,  ìtenimqae  ab  utraque  parte  fieri  prrfparabatur  ;  fuos  ad  illos  citius  le- 
gatos  dirextt  ,  qui  monerent  ,  atque  fuaderent  ittrique  fupr a [cripte?  parti  ,  ut 
ipfam  Civitatem  veram  illorum  amicam  advenirent .  Contrijìabatur  enìm  univerfa 
fupraferipta  Civita!  de  eorum  dìfeordia  ,  atque  inter  illos  pacem  facere  deftdera- 
ùat .  Ipft  vero ,  exaudita  legatione,  fìatim  ipfam  Civitatem  advenerunt .  Convene- 
f  uni  itaque  ad  Eccleftam  Sancii  Aiexandrì  fexagìnta  fere  pr<ediB<e  Civitatis  Con- 
futo ,  multique  alii  cum  eis  ejufdem  Civitatis  ex  omni  ordine  fapientes  bomines .  Et 
tttriufque  fuprafcriptde  partis  difeordiam  audlre  volentes ,  ìllamque  ab  ipfis  repelle- 
re y  atque  ipfos  ad  pacem  reducere  deftderantes  ,  interrogaverunt  jupraferiptam 
utramque  partem  >  ficut  prius  iifdem  cìvilibus  obfìdes  dederant ,  fi  fuper  eorum  jam 
enarrata  dijcordia  illos  Arbitros  eligere  ,  eorumque  arbitrio  ,  atque  fententia  fi  are 
vellent  .  Refponderunt  itaque  prcedìBi  Epìfcopus  ,  pr<tdiBique  Marcbiones  :  Jam 
dìBam  noftram  caufam  vejìro  arbitrio  committimus  ,  atque  fuper  ìlla  vos  Arbitro! 
eligimus ,  Repromìfit  itaque  jam  dìBus  Andreas  Epìfcopus  pradiBìs  Marcbionibus , 
fub  porna  centum  librarum  anr't  optimi  ,  prrtdìBorum  Confulum  de  jam  enarrata 
dìfeordia  arbìtrio ,  quod  protulerint >\  fare ,  atque  fe ,  fuojque  Succejfores  femper  ob- 
fervare  .  Repromiferunt  etìam  fuprafcriptì  Marcbiones  fupr af cripto  Epifcopo  y  fub 
poena  centum  librarum  atiri  optimi,  prd'dìBorum  Confulum  de  eadem  dìfeordia  de 
arbitrio ,  quod  protulerint ,  fare ,  atque  je ,  fuofque  beredes  femper  obfervare . 

His  atttem  ita  peraBìs ,  Wil'telmus  de  Apulia  furrexit ,  &  ut  jam  dixerat  prò 
fupraferiptis  Marcbionibus  de  proediBo  Epifcopo  Arbitris  eleBis  ,  ita  cònquefus  efi  : 
Audiat  me  ,  qucefo  ,  univerfus  Confulatus  ,  ceterìque  eidem  boni  bomines  affiden- 
tes  .  Quando  ifìls  adinfìantibus  Marcbionibus  cum  fu  'ts  militibus  per  fuam  terram 
ad  proxìmum  Pogium  ire  placuerat ,  qui  ejl  in  Monte  ,  qui  vocatur  Caprione ,  ad 
nedifcandum  fuper  eum  Cafirum  ,  venit  eis  cbviam  juxta  prtediBum  Montem  ad 
expugnandos  ,  Ù  vi  repellendos  illos  ,  preediBi  Epifcopi  armatus  exercitus ,  ma- 
gnumque  dampnum  in  bominum  ,  &  caballorum  oca/ione  eis  intulit  .  Marcbiones 
iero  cum  fuis  viriliter  refluendo  Pogium  ìpjum  tandem  afeenderunt  ,  &  in  quan- 
tum poterant  ,  invito  praediBo  exer cittì  ,  edificare  coeperunt  .  XJnde  quia  pr tedi- 
Bus  Epìfcopus  cum  fio  exercitu  injufìe ,  nec  ante  a  ,  ficut  decet  Epifcopum ,  Mar- 
cbiones inquifierat ,  jam  diffium  damnum  eis  fecit  ,  atque  multa  mala  eis  intulit , 
quatenus  Epìfcopus  illa  emendet ,  rogo  vos  judicare .  Ex  adverfo  autem  prcediBus 
Epìfcopus  refpondit  :  Scio  ,  &  verum  efi  ,  quia  egomet  inquifwi  ,  &  rogavi  illum 
Wililemum  Marchionem  ,  qui  mibì  fdelìtatem  juraverat  ,  quatenus  nunquam 
vel  per  Je  ,  vel  cum  Malafpina  pr  tedi  Bum  Pogium  c a  tifa  C afelli  <v  di f candì  afeen* 
deret,  dicens  :  Si  fecerìs  ita)  recipio  ,  tamquam  fi  abfìraxeris  fegatum  de  corpore 
meo .  Scio  namque ,  quoniam  caufa  minuendi ,  &  fere  Epijcopatum  meum  defìruen- 
diy  boc  faBuri  ejiis .  Malafpinam  vero ,  quia  meus  inimicus,  nec  in  prcefentiarum 
erat  ,  non  inquifwi  .  Addìdìt  autem  ad  beee  Maginardus  de  Pontetremulo  ,  ita 
dicens  :  Audìte ,  &  intelìigite  ,  Confulcs  prttdentiffmi  :  Nec  more ,  nec  legibus  in- 
juriam  ,  vel  dampnum  faBum  Marcbionibus  emendare  debet  Epìfcopus  ;  palam 
enìm  in  armata  ad  dampnum  ,  &  injuriam  pr<ediBì  Epifcopi  ,  ejufque  Epifcopa- 
tus  detrimentum  pradiBum  Pogium  non  eorum  proprium  ,  imo  in  quo  maximam 
partem  Epìfcopus  babebat ,  edificare  veniebant .  Unde  mcribus ,  &  legibus  vim  vi 
repellere  potuit  ,  nec  quicquam  de  injuria  ,  vel  dampno  Marcbionibus  faBo  EpU 
feopus  debet  emendare  .  Interrogavi  autem  fupraferiptus  Wil'telmus  de  Apulia. 
Dicito y  quam  babet  partem  Epìfcopus  in  prefdìBo  Pogio?  Maginardus  refpondit: 
Epìfcopus  enim  Pbilippus  emìt  partem  ,  quam  MARCHIO  FULCO  babebat 
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in  eo;  &  hahet  partem  de  Malnevothe  ;  quam  juaicavit  cum  alia  pìurìbus  futi 
rebus  Ecclefia  ,  &  Epifcopatui  Sanila  Maria  ,  &  partem  Marchionis  Peiavi- 
cini  per  donacionem  ,  qua  hìc  ade  fi.  Refpondit  Wdielmus  de  s.pulia:  jQuia  nulli 
alii  Ecclefece  de  judicato ,  quod  jecit  Malnevothe  ,  jufìitiam  fccimus  ,  ncque  tibt 
faciemus  ;  quod  enìm  Ecclefia  SanEìa  Maria  Lunenfi  ,  vel  aliti  Ecclefia  ,  aut 
Epìfcopatibus  de  Longobardia  judicavit  ,  odio  fratris  ,  Ù  ut  àemens  jecit  .  Pela- 
vicinus  vero,  aut  FULCO  MARCHIONES  ,  nulla!  in  praditlo  Pogio  par* 
te!  alicui  dare  potuerunt  .  Mons  ille  namque ,  coloni  in  eo  ,  &  circa  eum  re  fiden- 
te! ,  in  quo  pradicfus  Pogius  efì,  ita  divifi  fuerunt .  Medietatem  unam  per  certa% 
&  divi/a  loca  receperunt  ad  fe  communiter  Proavus  Pelavicini ,  &  Proavus  Wì- 
lielmi  Francifci;  aliam  vero  medietatem  fimiliter  per  certa ,  &  divifa  loca  rece- 
perunt ad  fe  communiter  Proavus  Malafpinae,  &  AVUS  ATHONIS  MAR. 
CHlONIS  ,  in  quam  partem  fine  dubio  pradiSìus  Pogiui  totm  venit  ,  &  fuit. 
Pojiea  vero  fuprafcriptus  Proavus  Malafpinae,  &  AVUS  ATHONIS  inter  fe 
diviferunt  \uam  partem ,  &  pradiclus  Pogius  in  partem  tantum  Proavi  Malafpi- 
na  venit ,  &  fuit .  lnterrogaverunt  autem  pradifli  Confala  ipfum  Wilielmum ,  fi 
e  a ,  qua  dixerit ,  approbare  poter  at  .  Refpondit  :  faciam  ,  fi  poterò .  Interim  ta- 
men  cognofcere  volo  ,  fi  e  a  qua  dixit  Maginardus  de  fuprafcriptarum  partium  ac- 
quifitione  vera  fint .  Dati!  ìgitur  competentibm  dilationtbus ,  interim  pr adirti  Mar- 
ch'ione! ,  quocumque  modo  poffent  ,  pradiSium  Pogium  eorum  effe  proprium  appro- 
larent ,  &  ficut  fuprafcriptum  eji ,  ita  divifum ,  fuiffe  notificarent  ;  Epifcopus  au- 
tem fimiliter ,  quocumque  modo  poffent ,  approbaret ,  quam  in  pr  a  ditto  Pogio  partem 
pr  a  ditta  Ecclcfia  haberet. 

Sexta  Feria  igitur  veniente  pr  a  ditti  Confala  in  pr adirla  Ecclefia  Santti 
Alexandri  cum  multi!  ex  omnì  ordine  praditta  Civitatis  japientibtt! ,  rurfum  con- 
venerunt .  Advenerunt  autem  apud  illos  pr adirli  Marchiona  ,  ó"  pradittus  Epi- 
fcopm ,  dicent  a  Ù  cjìendenta  ,  qualiter  e  a  ,  prò  quòta  dilationa  petierant ,  ap- 
probare poffunt  .  JLegit  itaque  Maginardus  Epifcopi  Advocatus  lnfìrumentum  pu- 
llice,  &  legitime  confettum,  quo  apparuit ,  Albertum  Rufum  ,  &  Patrem  ejus 
Marchiones  ,  ìdejl  Patrem  ,  &  Avum  prsedicì:i  Wjlielmi  ,  partem  ,  qua  eis 
in  praditto  Pogio  competebat  ,  praditta  Ecclefia  Santta  Maria  prò  fuorum  pec- 
catorum  remedio  prateritis  jam  XXX IX.  anni!  obtuliffe ,  atque  dediffe .  Refpon- 
dit itaque  Wilielmus  Marchio  :  Numquam  ego  hac  amplius  audivi  ,  vel  fcivi. 
Alddidit  autem  &  Wilielmus  de  Apulia  :  Dtxì  ,  iterum  dico  ,  quoniam  nec  pra- 
dittus Albertus  Rufus,  nec  Pater  epa  >  ullam  in  pi aditto  Pogio  habuere  portio- 
nem  ;  pradittus  namque  Pogius ,  antequam  ipfi  nafcerentur ,  venit  in  partem ,  & 
fuit  propriui  totm  Abavi  iftius  Malafpinas  ;  nec  ifte  WUielmus  Marchio  par- 
tem, nifi  ex  moderno  dato  ifiius  Maiafpinse  in  pradìEìo  Pogio  habet .  Hac  autem 
ut  approbaret  ,  quinque  ante  pradifto!  arbitro!  homina  ut  tejiei  adduxit  .  Ipfi 
vero  diìigenter  interrogati ,  unanimiter  dixerunt ,  praditìam  divifionem  ante  tem- 
pia fuorum  Avorum ,  ut  audierant ,  faciam  effe  ,  neque  alìter  nfi  ex  auditu  fcie- 
bant .  Unum  autem  viderant  ,  Ù  fciebant  ,  a  retro  tempore  vlufquam  Triginta 
annii,  ex  auditu  vero;  a  Centum  ann'n  inter  prad/clum  Marchionem  Malafpi- 
nam ,  fuofque  Parente!  pradiSfum  Pogium  per  fuoi  colono!  pojjeffum  fu  ffe  .  Bx 
adverfo  vero  ex  parte  pradiEli  tpifi  opi  plura  tefìa  venerunt ,  qui  diìigenter  interro- 
gati unanim  'tter  dixerunt  :  Nos  &  vidimia  ,  Ù  fcimia  ,  quia  pradftus  Pogiui  to- 
tu!  a  quadragmta  fere  anna  retro  ,  &  plus  ab  hominibm  jua  per  d.tlam  Eccle- 
fiam  Sanfta  Maria  pofjtfjia  fuit  .    Pradiilu!  praterea  Pelavicinus  ajferebat , 
quartam  partem  profitti  Pogii ,  ficut  fuit  Avi  &  Patri!  Jui  ,  il'am  fe  drdf/Je  prò 
communi  pr  a  ditto  Epifiopo,  qui  nullam  divifionem  f.ffam  effe  de  prad.tlo  Pogio  , 
quam  ita  paratus  erat  difendere . 

Omnibus  itaque  jupraferiptis  ,  &  aliis  multis  rationibus  ddigenter  auditis , 
quoniam  praditlus  Epijcopus  ,  pradiftique  March.ones  fuprafcnptam  caufam  nobis 
non  tantum  jecundum  lega  ,  &  jura  judicaturis ,  fed  fi  aliter  pkiceret ,  commife- 

rum  : 
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runt  :  hujufmodi  fupra  predilla  querimonia ,  &  caufa  Sententiam  proferirmi! .  Me- 
die fatem  igitur  predici  i  Pogii  predili  ce  Ecclefue  Sanile  Marie  ,  fecundum  que 
audivimus  ,  &  cognovimus  ,  judicamus  ,  atque  invito  pr 'cediti 'ce  E  cele  [ice  Episcopo 
in  pr  cedilo  Pogio -,  quia  communi*  e  fi  ,  prediHis  Marchionibus  Cafìellum  facere  t 
aut  aliquid  ce  discare  nos  ju  die  andò  interdicimus .  Volumus  infuper  firmiterque  pre- 
cipimus  ,  quomam  Epifcopi  benigniores  Laici f  ,  quam  Laici  Epifccpis ,  ut  mala  re- 
maneant ,  effe  debent ,  prò  hiis ,  que  contra  Marcbiones  falla  junt ,  det  eis  predi- 
Hus  Epifcopus  Jolidos  mille  expendibiles  Lucenfis  Monetce ,  quos  ipfi  dividant ,  ut  eis 
placuerit  inter  fe  ,  medietatem  itfque  ad  proximnm  fejìum  Sancii  Andrete ,  aliam 
medie tatem  ufque  ad  proximam  Nativitatem  Chrifìi.  Jubemus  infuper,  ut  predi- 
lli Marcbiones  faciant  repromijfionem  prceditlo  Epifcopo  ,  quod  a  modo  nec  ipfi, 
nec  eorum  erede s ,  nec  fubmiffa  per  fina  medietatem  preditlam  Pogii  prceditlo  Epi- 
fcopo ,  fuifque  Succefforibus  contendere  ,  1  ci  contradicere  ,  aut  aliquam  moleftiam 
facere  babent  ,  nec  aliquod  edificium  in  prceditlo  Pogio  fine  voluntate  predilli 
Epifcopi,  fuorumque  Sucre /forum  facere  babent .  Et  fi  ita  non  obfervaverint ,  fint 
compofituri  fupraferipto  Episcopo,  fuifque  Succefforibus  pcenam  auri  optimi  librai 
cent tmt,  atque  omni  tempore  ipfa  promi/fw  fit  flabilis.  ltem  jubemus ,  ut  fupraferì- 
ptus  Epifcopus  fimiliter  repromittat  fuprajeriptis  Marchionibus  jub  predila  poena. 
Prcecipìmus  igitur ,  ut  prcedicli  Marcbiones ,  bominefque  fui  fupraferiptum  Pogium 
rcl'mquant  ,  atque  edificium  omne  Cafìelli  caufa  in  eo  fatlum  ,  vel  ab  hominibus 
Marcbionum ,  fi  eis  placuerit ,  vel  ab  bominibus  prcedicli  Episcopi  defìruatur .  Vo- 
lumus infuper  atque  jubemus  ,  ut  ante  nos  de  omnibus  ,  quee  prò  bac  caufa  inter 
Epìjcopum  &  Marcbiones  faci  a  Junt ,  fit  finis ,  atque  pax  inter  eos ,  &  nomine  pa- 
cis  ad  invicem  fe  ofculentur 

Hcec  autem  fupraf cripta  Sententia  a  prcedillis  Confa  libus  ,  ficut  fupradiUum 
ejì ,  a  prcenominatis  partibus  Arbitris  eletlis  recognita ,  atque  confirmata ,  ex  eorum 
communi  confenfu  atque  mandato  a  Gregorio  Legifperito  ,  atque  prediti  ce  rei  Ar- 
bitro ordinata,  &  ceteris  Confulibus ,  &  Arbitris  affidentibus ,  prefente,  atque  au- 
diente fuprajeripto  Andrea  Epifcopo  cum  multis  aliis  fuis  fidelibus  ,  nec  non  prefen- 
tibus ,  atque  audìentibus  fupraferipto  W ilielmo ,  atque  Malafpina  Marchionibus 
cum  multis  fuis  fidelibus ,  in  pr  cediti  a  Ecclefia  Santli  Alexandri  le  ti  a ,  atque  data 
fuit ,  Anno  vero  lncarnationis  Domini  nojlri  Jefu  Cbrijli  MCXXIV.  XV  Calen- 
das  Novembris  ,  lnditlione  Tenia  ;  His  autem  interfuit  Pelavicinus  Marchio, 

Ugo  filius  ,  Gerardus  filius  bone  mem.  Erimundi ,  Rolandus ,  Mecbo ,  Lam- 

bardui ,  Zebrimus  de  Fillittiera ,  Monachus  de  Bagnone  ,  Gaforus  de  Foldenova  , 
Vbertus  Cajìagno,  Manafeus  de  Sertbana ,  Malabocca  deTrebiano ,  Maginardus 
prcedicli  Epifcopi  Advocatus ,  Aldebrandus  predille  Ecclefie  Santlce  Marie  Pre- 
pofitus .  Hi  vero  omnes  cum  multis  aliis  erant  cum  prceditlo  Epifcopo .  Cum  Mar- 
chionibus vero  erant  Armaninus  ,  Ù  Ugolinus  flit  Comitis  Gerardi  de  Lavagna  , 
Sigibaldus  gener  Malafpine  ,  Joannes  de  Tertona  ,  Ugo  filius  Fratini  ,  Ugiffione 
filius  Fraliini  ,  Gregor  'rus  de  Bojano  ,  Vitelmus  de  Arcule  ,  Wilielmus  de  Apulia , 
Rolandinus  filius  Rolandi.  De  nojìris  vero  Civibus  aderant  Wilielmus  flius  Conet- 
ti ,  Salomon  filius  Salomonis ,  Falcone  filius  Petronis  ,  Albert inus  Fafiolus  filius 
Gerardi ,  Valterone  filius  Ugi ,  Altelminus  de  Santlo  Martino ,  Wido  filius  Binj i  a- 
lini ,  Tancredus  Mijfus  Domni  lmperatoris . 

Leo  gratia  Dei  ab  Henrico  Romanorum  Imperatore  Cefare  Auguro 
Judex  confiìtutus ,  &  predici  e  caufe  Arbiter  eletlus ,  pr  editi  am 
fententiam  confirmando,  fubfcripfi. 

Evinfigne  queflo  Documento ,  non  tanto  perchè  ci  addita  anch'  effo,  e 
ci  conferma  l'origine  de  gWEftenfi,  quanto  ancora  perchè  ci  fa  conietturare 
un'altra  più  antica  diramazione  della  Famiglia  medefima  .  Bifogna  con 
attenzione  oflervarne  il  contenuto  .  Pretende  in  quel  Giudizio  il  Vefcovo 
di  Luni  d'  eflère  Padrone  del  Poggio  ,  adducendo  tre  . titoli  di  dominio. 

Cioè, 
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Cioè,  Filippo  .Vefcovo ,  Anteceflòre  d'Andrea  prefente,  aveva  comperata 
la  parte  ,  che  in  effo  Poggio  godeva  il  Marchefe  Folco  .  Epifcopus  Philippus 
emit  partem  ,  qttam  MARCHIÒ  FULCO  babtbat  in  eo  .  Un'altra  parte  era 
ftata  per  legato  pio  lafciata  alla  Chiefa  di  Luni  da  Malnevote  ;  e  un'altra 
parte  gli  era  ftata  donata  da  Pallavicino  Marchefe  (o  per  dir  meglio  Pelavi- 
cinoy  come  veramente  ivi  fi  legge)  affittente  anch' effo  a  quel  Giudizio. 
All'  incontro  Mala/pina  ,  e  Guglielmo  ambedue  Marchefe  ,  efcludono  le  ra- 
gioni del  Vefcovo  con  dire:  Primieramente,  che  il  lafcito  di  Malnevote  non 
doveva  fufìiftere,  per  aver'egli,  in  odio  (blamente  del  Fratello,  e  da  pazzo, 
lafciati  tutti  i  fuoi  Beni  alla  Chiefa  di  Luni  ,  e  ad  altre  Chiefe  e  Vefco- 
vati  di  Lombardia  ,  vel  aliis  Ecclefeis ,  aut  Epijcopatibus  de  Longobardia .  Se- 
condariamente chiamano  nulla  la  donazione  fatta  di  quel  Poggio  per  la 
parte  loro  da  i  Marchefe  Pallavicino  ,  e  Folco  ,  con  allegare  una  Divifione 
conchiufa  tra  gli  Antenati  di  tutti  que'  Marchefi ,  e  con  foftenere ,  che  il 
Poggio  toccò  interamente  a  quei  della  Linea  di  Malafpina  ,  e  non  a  quei 
delle  Linee  di  Pallavicino  ,  e  di  Folco  Marchefe  ,  i  quali  ultimi  per  confe- 
guente  non  potevano  nè  donare  ,  nè  vendere  al  Vefcovo  di  Luni  ciò  ,  che 
non  era  di  loro  ragione.  La  Divifìone  de  i  Beni  fra  gli  Antenati  d'efii 
Marchefi  era  ftata  nella  feguente  maniera . 

Il  Proavo,  o  fia  il  Bifavolo  di  Pallavicino,  e  il  Bifavolo  di  Guglielmo 
Francefco,  aveano  avuta  la  metà  de  gli  Stati  ,  e  nella  porzione  loro  non 
effendo  flato  comprefo  quel  Poggio  ,  refta  perciò  atterrata  la  donazione , 
che  fi  pretende  fatta  dal  Marchefe  Pallavicino  alla  Chiefa  di  Sarzana  .  L'al- 
tra metà  de  gli  Stati  era  toccata  al  Proavo,  o  fìa  Bifavolo  di  Malafpina 
Marchefe ,  e  all'Avolo  del  Marchefe  Azz°  i  e  in  quefta  porzione  fu  com- 
prefo tutto  il  Poggio.  Et  divi  fa  loca  receperunt  ad  fe  Communiter  Proavus  Ma- 
lafpina* y  &  AVUS  aTHONIS  M  ARCHI  OR  IS  .  Ma  effendofi  dopo  alcun 
tempo  divifì  ancor  quefti  fra  di  loro,  il  predetto  Poggio  venne  a  toccar 
tutto  al  Bifavolo  di  Malafpina  .  Pofiea  vero  fupraferiptus  Proavus  Malafpina , 
&  AVUS  ATHORJS  inter  fe  diviferunt ;  &  pr<ed<t~ìus  Pogius  in  partem  tantum 
Proavi  Mala/pina  venit ,  &  fuit .  Coftando  dunqfte  fecondo  le  pretenfioni 
dell'  Avvocato  di  Malafpina  ,  che  nè  pure  all'  Avolo  del  Marchefe  Axxp  aP" 
partenne  col  tempo  parte  alcuna  di  quel  Poggio  ,  ne  deduce  egli  per  con- 
seguente ,  che  ne  anche  il  Marchefe  Folco  poteva  dipoi  vendere  al  Vefcovo 
Lunenfe  un  diritto,  di  cui  egli  era  privo  :  le  quali  ultime  parole  fanno 
chiaramente  a  noi  comprendere  ,  che  quel  Marchefe  Folco  era  Figliuolo  del 
Marchefe  Attone  cioè  Astone  ,  e  confeguentemente  non  parlarfi  qui  fe  non 
del  celebre  noftro  Marchefe  Alberto  A^ZP  11  e  di  Folco  fuo  Figliuolo  ,  Pro- 
genitori della  Famiglia  Eftenfe  .  Era  vivente  tuttavia  nel  11 24.  il  noftro 
Marchefe  Folco ,  fìccome  proveremo  a  fuo  luogo  ;  e  del  Padre  fuo  fi  fa  an- 
che menzione  ,  perch'egli  era  ftato  uno  de' più  cofpicui  Principi  dell'ante- 
cedente Secolo . 

Pofte  dunque  tali  notizie  ,  s'apre  a  noi  una  gran  luce  per  riconofeere 
ora  alcuni  punti  finora  incogniti  nella  Storia  de'  Secoli  tenebrofi  ,  e  per 
maggiormente  mirarne  chiaro  altri  fìnquì  da  noi  ftabiliti  .  Cioè  fi  confer- 
ma, che  gli  Antenati  della  Cafa  d'Efte  s' hanno  a  derivare  dalla  Tofcana, 
o  dalla  Liguria  ,  quella  principalmente  dovendo  efière  ftata  la  lor  Patria , 
e  dimora  principale,  ov'effi  godevano  tanti  Stati.  Per  quefto  noi  vedremo, 
che  il  fopraddetto  Marchefe  Alberto  Azz°  H  vien  chiamato  da  Oidenco 
Vitale,  Storico  quafì  fuo  contemporaneo,  Marchifeus  Liguria  ;  fìccome  da 
Pier.  Diac.  Pier  Diacono  nella  Storia  Cafìnefe  vien  mentovato  nel  11 38.  Malafpina 
lift  (§fin°9'  Marchio  Liguria  .  Parimente  s'  intende  ora  meglio,  perchè  Arrigo  IV.  nel 
1077.  confermane  ad  Ugo  e  Folco  Figliuoli  del  fuddetto  Marchefe  Azv>  H- 
fra  gli  altri  Stati  un  gran  numero  di  Caftella  nella  Lunigiana  .  Era  il  do- 
minio 
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mirino  d'effe  Terre  fpettante  anche  a  i  loro  Antenati;  e  all'Avolo  del  Mar- 
cbefe Atjq  IL  n'era  toccata  una  riguardevol  porzione  nel  dividere  ch'egli 
fece  gli  Stati  con  gli  altri  Marchefi  .  E  perciocché  s'è  concludentemente 
provato  ,  che  il  npftro  Marcbefe  Alberto  Azzo  IL  fu  Figliuolo  del  Mar  cbefe 
Alberto  Azzo  1-  e  "Nipote  del  Marchese  Oberto  IL  vegniamo  ora  ad  inten- 
dere ,  che  Avus  Atbonis  Marcbìonis  nominato  nella  Pace  Lunenfe  fu  ap- 
punto queffo  Marcbefe  Oberto  IL  Similmente  ci  conducono  tali  notizie  a 
ravvifar  gli  Antenati  di  due  altre  Famiglie  Nobiliffime  d'Italia,  cioè  della 
Malafpinaye  Pallavicina ,  celebri  ne'Secoli  antichi, e  più  ancora  potenti  e  ri- 
verite una  volta,  che  ne' tempi  noftri.  Imperocché  ci  è  qui  fomminiftrato 
un'urgente  motivo  di  tenere  per  affai  probabile  ,  che  del  medefimo  ceppo 
ufciffero  tanto  le  fuddette  due  Nobili  Cafe,  quanto  1'  Eflenfe  ,  e  quella  del 
Marcbefe  Guglielmo  Francefco  .  Certo  la  divifione  di  Beni  e  Stati  fatta  fra  i 
Bifavoli  di  Folco  ,  Pallavicino  ,  Malafpina  ,  e  Guglielmo  ,  Marchefi  viventi 
nel  11 24.  gagliardamente  ci  perfuade  ,  effere  quella  fiata  una  Cafa  mede- 
fima  ,  e  che  quei  Bifavoli  foffero  quattro  Fratelli  ,  i  quali  divideffero  la 
roba  paterna.  Tale  era  l'ordinario  coftume  di  que' Secoli  in  Italia;  poiché 
allora  le  Primogeniture  non  erano  tanto  famigliari  fra  i  Principi,  e  fra  gli 
altri  Nobili  Italiani  ;  anzi  quefte  non  avevano  luogo  preffo  chi  viveva  fe- 
condo le  Leggi  de' Longobardi ,  ficcome  fenza  fallo  viffero  gli  Antenati 
della  Cafa  d'Effe  ,  effendo  che  per  confentimento  de  i  Legifti  ne' Feudi 
regolati  dal  Gius  Feudale  Longobardo  fuccedevano  e  fuccedono  tuttavia 
del  pari  tutti  i  Figliuoli,  ficcome  ne' regolati  dal  Gius  Feudale  de  i  Fran- 
chi, fuccede  il  folo  Primogenito  .  Oltre  a  ciò  fi  noti  ,  che  divifà  in  due 
parti  fui  principio  quella  maffa  di  Stati  e  Beni,  due  di  que'Marcheiì ,  cioè 
il  Bifavolo  di  Malajpina  Marcbefe  ,  e  l'Avolo  del  Marcbefe  Azzo  IL  conti- 
nuarono infieme  nella  comunion  de'  Beni  per  alcun  tempo  :  cofa  che  non 
sì  facilmente  può  immaginarfi  fatta  da  altri  ,  che  da  due  Fratelli  .  Aliam 
medietatem  receperunt  ad  fe  communiter  Proavus  Malafpin<e ,  &  Avus  Atbonis 
Marcbionis.  Pojiea  vero  fuprajcriptus  Proavus  Malafpinee ,  &  Avus  Atbonis  inter 
fe  diviferunt  &c.  Finalmente  avendo  ancora  quelle  altre  Linee  di  Marchefi 
profèffata  al  pari  de  gli  Eftenfi  la  Nazione,  e  Legge  Longobarda,  ficcome 
proveremo  a  fuo  luogo;  ed  avendo  anch'effe  mantenuto  e  ricreato  nella 
lor  difcendenza  i  Nomi  de'medefimi  Antenati  ,  che  propagarono  la  Cafa 
d'Erte:  pare,  che  poffa  fondatamente  immaginarfi,  che  nel  Secolo  Decimo 
derivaffero  dal  medefimo  Padre  tutte  e  quattro  le  Linee  de'  Marchefi  enun- 
ziati  nella  Pace  di  Luni ,  o  fia  dì  Lucca  .  In  quanto  a  me  il  fupporrò  da 
qui  innanzi  per  cofa  molto  verifimile  ,  quantunque  non  nieghi ,  rimaner 
tuttavia  qualche  fofpetto,  che  l'attinenza  di  Sangue  de  i  fuddetti  Malafpina, 
e  Pallavicini  con  gli  Eftenfi  ,  poterle  nafcere  folamente  per  cognazione  ,  e 
difcendenza  materna.  Cioè  poterono  quegli  Antenati  effere  Cugini  nati  di 
Fratello,  e  Sorella,  o  pure  in  altra  guifa  ,  fenza  effere  della  medefima 
ftirpe  paterna. 

Ora  eflendofi  da  noi  provato  ,  che  Oberto  II.  Marcbefe ,  Avolo  del  no- 
ffro  Marcbefe  Azz<>  H-  ebbe  per  Padre  il  Marcbefe  Oberto  I  Conte  del  Sacro 
Palazzo,  e  Principe  riguardevoliffimo  de'fuoi  giorni  :  reità  ora  da  conchiu- 
dere, ch'egli  fteffo  fia  quello,  che  lafciati  dopo  di  fe  quattro  Figliuoli  prò- 
pagaffe  in  loro  quattro  mfigni  Famiglie  ,  tre  delle  quali  fi  fon  mantenute« 
fino  a  quefti  ultimi  tempi  con  ifplendore  continuato  di  Nobiltà  e  potenza. 
I  teffimonj  efaminati  per  la  fuddetta  Pace  depofero.  Pr<cdi£lam  Divifonem 
Ante  tempus  fuorum  Avorumì  ut  audierant ,  faffam  effe  .  Aggiunfero  d' aver' 
intefo  ex  auditu ,  a  Centum  Annis  inter  preeditìum  Marcbionem  Malafpinam , 
juofque  Par  ente  s  pradicium  Popum  per  fuos  colonos  pojjefjum  fuifje  .  Adunque  fi 
trattava  d'una  Divifione  fatta  nel  Secolo  Decimo.  E  qui  fi  può  in  certa 

maniera 
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maniera  raccogliere ,  qual  fotte  la  grandezza  di  quel  Principe ,  cioè  à'Oberto  1. 
perciocché  fe  in  quattro  parti  fu,  come  fi  può  fupporre  ,  divifa  l'eredità 
de'  fuoi  Beni  e  Stati ,  e  Y  una  di  quelle  parti  toccata  al  Marcbefe  Oberto  IL 
fu  raedefi  ma  mente  divifa  in  Alberto  Aixp  J.  Adalberto  ,  &  Ugo  Marcbefty  e 
forfè  in  altri  fuoi  Figliuoli  :  e  pure  ,  non  oftante  sì  gran  trinciamento  di 
Beni  e  Stati ,  e  non  oftante  le  donazioni  pie  da  lor  fatte  alle  Chiefe,  que* 
Marcbefi  tutti  ,  benché  divifì  l'un  dall'altro  ,  videro  in  alta  e  magnifica 
fortuna  ,  e  lafciarono  opulenti  i  Poderi  loro  :  quefto  è  ben  fegno,  che  il 
Marcbefe  Oberto  I.  dovette  efìère  uno  de'  più  ricchi  ed  illuftri  Principi  dell* 
età  fua  in  Italia,  e  che  la  fua  Cafa  da  gran  tempo  dovea  rifplendere  per 
Titoli,  Dignità  ,  e  confìderabil  potenza  di  Stati  ,  quantunque  l'ofcurità 
del  Secolo  Decimo  ci  abbia  nafcofo  tante  notizie  d'allora  .   E  qui  non  vo* 
io  lafciar  di  accennare  ciò  ,  che  leggiamo  nel  Gap.  II.  della  Vita  di  S.  Do- 
menico Abate  fcritta  da  Alberico  Cardinale  circa  il  1080.  e  riferita  dal 
Bolland.     P. Bollando;  cioè  che  un' Uberto  Marcbefe  potentijfimo  d'Italia  fondò  un  Mo- 
Aft.  SS.  Ja-   niftero  ad  iftanza  di  quel  Santo  Abate  .  Huberti  tamdem  Marcb'wnis  potenti}* 
"uar. cl?e22*  fimi  percoliti  aure  s  fama  Dominici ,  eumque  ad  vifendum  Dominicum ,  audiendum- 
que  perducit  &c.   Conflruxit  itaque  in  Scandrilia  Dominicus  Monafìerium  ,  quod 
S.  Salvatoris  voltiti  nom  'mari ,  tantaque  loco  de  reditibm  juris  proprii  Marchio  me- 
moratus  conceffu  &c.   Non  può  aflèrirfi  con  franchezza  ,  a  chi  veramente 
s' abbia  da  attribuire  quefta  pia  fondazione  ;  tuttavia  non  è  improbabile , 
che  qui  fi  voglia  fignificare  o  il  Marcbefe  Oberto  lo  il  fuo  Figliuolo  Oberto  II. 
giacché  ,  fìccome  altrove  s'  è  detto  ,  i  nomi  d' Uberto  ,  e  di  Oberto  facil- 
mente fono  ftati  confufì  da  gli  Scrittori .  Effendo  nato  quefto  Santo  Abate 
nel  951.  o  952.  per  quanto  s'ha  dalla  fteffa  Vita  ,  e  da  Leone  Oftienfe;  e 
fcrivendo  l'Autor  d'erta  Vita  ,  ch'egli  era  confummatus  in  Ccenobiali  conver» 
fatione,  allorché  pafsò  al  romitaggio,  ed  impetrò  poi  la  fondazione  di  quel 
Moniftero:  tali  notizie  non  poftòno  convenire  ad  Uberto  il  Salico  Marchefe 
di  Tofcana,  il  quale  nel  970.  e  probabilmente  molto  prima  ,  era  mancato 
di  vita;  ma  sì  bene  fi  adattano  all'uno  de  i  due  noftri  Marcbefi Obertihon- 
gobardi ,  che  era  Marcbefe  potentiffimo  de'  fuoi  giorni .  Noi  vedemmo  ancora 
al  Cap.  VII.  che  il  Momflero  di  5.  Salvatore  in  Linaria  fu  Giufpatronato  de 
gli  Eftenfì  nel  1077.  e  forfè  non  farebbe  ingiufto  il  fofpettare  ,  che  d'effo 
potelTe  intenderà"  il  paffo  fopraccitato. 


CAP.  XVIII. 

Jnvf: -flit ur a  di  Stati  conceduta  nel  1164.  da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizo  Ma»  2 
lafpina  Marchefe ,  indizio  che  anch'  egli  difcendt ffe  dal  Marchefe  Oberto  I. 
Sue cejfione  né1  Beni  Paterni  come  regolata  fecondo  le  Leggi  Longobarde . 
Stati  e  Beni  goduti  da  gli  Eflenfi  e  da  gli  altri  Difccndenti  da  ejjo 
Oberto  I.  fui  Piacentino ,  e  nella  Lunigiana  .  Àzzo  II.  Mar- 
chefe Eftenfe,  e  Folco  fuo  Figliuolo,  provati  Padroni  di 
Stati  in  Lunigiana  per  una  controversa  intorno  alla 
Corte  Nafeta  ne  gli  Anni  1055.  1104.  e  11 19. 

GHe  forTe  riguardevolifììma  la  Divifione  de  i  Beni  e  Stati  del  Mar- 
cbefe Oberto  l  abbiam  detto  poterli  immaginare  al  vedere  ,  in 
che  luftro  di  potenza  e  ricchezza  furono  da  per  fe  fteffe  ,  e  di* 
vife  ,  le  quattro  Linee  ,  che  io  fuppongo  verifìmilmente  da  lui 
procedenti  ,  a  cadauna  delle  quali  era  toccata  la  fola  quarta 
parte  delle  facoltà  paterne.  Ma  daremo  ora  a  quefta  partita  maggior  lume 
con  rapportare  la  nobil' Inveftitura  data  nel  11 64.  da  Federigo  I.  Impera- 
dore 
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dorè  al  famofo  Marchese  Obi^o  Mala/pina  ,  cioè  ad  uno  de  i  Difendenti  da 
una  delle  quattro  Linee,  che  divifero  i  Beni  del  predetto  Alarcbefe  Oberto  I. 
Non  tengo  già  io  ,  che  tutti  gli  Stati  in  effa  Inveflitura  enunziati  fofTero 
eomprefì  nell'eredità  del  fuddetto  Oberto ;  ma  crederò  ben  di  leggieri,  che 
almeno  le  Terre  ,  delle  quali  Ci  vedrà  qui  confermata  la  quarta  parte  al 
Marchese  Obi^o ,  tutte  fpettaflero  una  volta  al  Marchefe  Oberto  I.  e  che  coli' 
efiere  divife  in  quattro  parti ,  ne  devenifte  una  alla  Linea  de'  Marcbef  Ma- 
la/pina .  Ecco  il  Diploma  fteflb,  due  Copie  del  quale  furono  a  me  comu- 
nicate, l'una  dal  Marchefe  Giufeppe  Malafpina  di  S.  Margherita  ,  Cava- 
liere ìTudiofìiTìmo  delle  antichità  della  fua  Cafa  ,  e  l'altra  dal  Signor  Gof- 
fredo de'  Filippi,  abitante  in  Genova  ,  ed  amantiilìmo  della  miglior  lette- 
ratura. U  Originale  vien  creduto  ,  che  fi  confervi  prefio  il  Marchefe  di 
Villafranca ,  o  pure  in  Firenze  preiiò  il  Marchefe  Bernabò  Malafpina,  Ca- 
valiere, al  quale  poca  obbligazione  ha  d'  aver  la  fua  Cafa,  avendomi  egli 
negato  ogni  lume  ed  aiuto  per  illuftrarla. 

Inveflitura  data  da  Federigo  t.  Imper udore  al  Marchefe  Obizo  Malafpina  nel  1164. 

•o^v>B  ì^t  .*ò  ,  »y.vYJfo$Ì  tt^soiw^L  .«*  c  *\»*i*mfi  tt\tkì\wt0  v\V  io  t  aitile  y.^L 
•    /??  An.  1164.  ' 


IiV  nomine  Sanila  &  individua  'Frinitati! .  Fridericus  divina  f avente  clemen- 
tia  Romanorum  Imperator  j'emper  Augujìus  .  Apud  fontem  Imperiali!  emine  n- 
tia  fdei  meeritas  ,  preclara  devotio ,  &  bone  fa  fervitia  pracipuum  locum  femper 
obi  infere  ;  invici  ijjìmi  quoque  Principe  s  >  &  illi ,  qui  prò  dilatando  Imperiali!  Co- 
rona.-  folio  fideliter  laborarunt  ,  in  dcfdcriis  fuis  congruum  effeilum  confequi  omnì 
lempore  laudabili! er  meruere  .  Quapropter  univerforum  Jmperii  Fidelium  noverit 
<ttj!  &  fucceffura  pofterita!  ,  qmd  No!  diletlo  ,  &  carijjirno  Fideli  nofìro  OP[- 
ZONI  MALASPINA  MARCHIONI  prò  fuo  magnifico  &  praclaro  fervi- 
t  io ,  &  heredibus  fui!  legitimis  concedimus  &  confirmamus  omnia ,  qua  in  Januenfi 
Marchia ,  vel  Archiepifcopatu  ejus  rationabiliter  Anteceffore!  vifi  funt  balere  tam 
in  Civitate  ,  quam  extra  ,  cum  omnibus  Regalibu! ,  &  cum  omnibus  hii  >  qua  ad 
ìpforum  Marchiani  pertinere  nofeuntur  ,  &  cum  omni  bonore  &  difriclu  ;  & 
medietatem  omnium  eorum  ,  qua  babuere  in  Lavania  ,  &  in  Valle  Segeflri ,  Ca- 
jlellum  Novum  cum  Curia  fua ,  &  omnia  qua  nunc  jufio  titulo  babent  in  Comitatu 
Lunenfi ,  Curiam  videlket  de  Aramo  cum  C afelio ,  Levantum  cum  Curia ,  quar- 
tam  partem  Rivali a ,  &  Curia,  Cervariam  cum  Curia,  quartam  parttm  Betel- 
lini ,  de  Cafro  &  Curia  Madrognani ,  quartam  partem  Cafri  &  Curia  Valer  a- 
m  y  quartam  partem  Arcola  ,  quartam  partem  Cafri  &  Curia  Pon^ani  ,  quar- 
tam partem  Cafri  &  Curia  Mafja  ,  quartam  partem  Cafri  &  Curia  Corvaria , 

quartam  partem  Cafri  &  Curia   quartam  partem  Cafri  &  Curia  Herba 

ria ,  Aula ,  quartam  partem  Curia  Valli!  Plana  ,  Galixa  ,  medietatem  Cafri 
&  Curia  ,  Alontem  totum  cum  Curia  ,  Trixianum  cum  tota  Curia  ,  &  Groppum 
Fufcum,  Malindum  cum  tota  Curia  &  pedagio ,  Mula^anum  cum  tota  Curia ,  Ca- 
folam  cum  tota  Curia  Filoteria  ,  quartam  partem  Caflri  &  Curia  Belvedere 
cum  tota  Curia,  quartam  partem  Alontu  longi ,  Cerri  cum  tota  Curia,  quartam 
partem  Curia  de  Cumano .  In  Valle  Tauri  Enam  cum  tota  Curia ,  Filetum  cum 
tota  Curia ,  Degaletum  cum  tota  Curia ,  Complanum  cum  tota  Curia ,  Fujiacum , 
Bedognam  cum  tota  Curia  ,  P etram  Ruheam  cum  tota  Curia  ,  Turi/i  cum  omni- 
btti  ,  qua  babent  in  Curia  ,  Sefegna  cum  tota  Curia  ,  Meletum  cum  tota  Curia , 
&  Figarolum  Toglili  cum  tota  Curia  &  pedagio ,  Montobium  cum  tota  Curia .  In 
Valle  Trebia  Alontem  Crunum  cum  tota  Curia ,  Crucem  cum  tota  Curia  &  peda- 
gio ,  Carejetum  cum  tota  Curia  ,  Xerbanum  cum  tota  Curia  ,  Alontem  Streoli 
cum  tota  Curia ,  Onetum  cum  tota  Curia ,  tra  parta  Brugnadelli  Cajìelli  &  Cu- 
ria ,  Alontem  Arcoli  cum  tota  Curia  ,  Petram  Corvam  cum  tota  Curia ,  Petram 
Filariam  cum  tota  Curia,  Vixìranum  cum  tota  Curia,  Curiam  de  Filino,  Bobia- 

X  num 
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num  cum  tota  Curia  ,  Oceft  tres  partes  Cajìelli  &  Curia; ,  Rivalgati  tertiam  pat- 
tern Cajìelli  &  Carice ,  Rivaltam  cum  tota  Curia ,  medietatem  Gragnani  Capili 
C2"  Curile  y  S antiurti  Petrum  in  Cerro  cum  tota  Curia ,  Curtem  majorem ,  Curtem 
de  Ara ,  &  omnia  qua*  habent  in  Carnaio  cum  pijcatìonibus  &  ripatico  ,  Gruppum 
Dugnanum  cum  tota  Curia  ,  GaTjim  ,  &  omnia ,  qua  de  jure  babent  in  Placen- 
t  'ta  t  in  Cìvitate ,  &  Comitatu .  Et  omnia  qua?  habent  in  Epìjcopatu  &  Comitaiu 
Cremonenfi  ,  Dale%am  (  Dolorolum )  cum  tota  Curia  ,  quartam  partem  Vidalia' 
no? ,  quartam  partem  Cajalis  Majoris ,  quartam  partem  Rivaroli .  In  Valle  Sta* 
jolcc  Petram  Groam  cum  tota  Curia  ,  Sanclam  Margaritam  cum  tota  Curia  f 
Menconigum  ,  Cellam  cum  tota  Curia  ,  Montem  Fortem  cttm  tota  Curia  ,  Nu- 
fium  cum  tota  Curia ,  Auram  malam  cum  tota  Curia  ,  Petram  cum  tota  Curia , 
Sallianum  cum  tota  Curia  ,  Cafalafcttm  cum  tota  Curia  ,  Pi%p  de  Cornu  cum 
tota  Curia  ,  Calcinariam  cum  tota  Curia ,  Plumbefanam  cum  tota  Curia ,  quar* 
tam  partem  Na^ani  Cajìelli  &  Curia? ,  Cantacapram  cum  tota  Curia ,  Mompau- 
lum  cum  tota  Curia ,  tertiam  partem  Robereta  Cajìelli  &  Curia1 ,  &  omnia ,  qut? 
legitìme  habet  in  Epìjcopatu  &  Comitatu  Terdonenji  ,  &  in  Civitate  Mediolani, 
&  Comitatu  ,  &  Archìepijcopatu  ,  &  in  Civitate  Cumana  ,  &  in  Comitatu  (? 
Epìjcopatu  ,  &  in  Comitatu  Brixienji ,  &  in  Epìjcopatu  Bobienji ,  &  in  Epìjco- 
patu Laudenfi  ,  &  in  Epijcopatu  Parmenfi ,  omniaque  Regalia  ,  qua?  ad  nos  & 
ad  Imperium  pertinent  in  jupradìEìis  omnibus  locis ,  tam  in  bis  omnibus ,  qua?  An- 
tecejj'ores  fui  habuere  ,  aut  ìpje  modo  habet  in  Janua  ,  &  ejus  Marchia  ,  eidem 
MARCH  IONI  OPIZONI ,  &  ejus  legiptimis  heredibus  in  Feudum  conce* 
dimus  ,  &  conjìrmamus  cum  omni  honore  &  utilitate  ad  Imperium  pertinente  ,  vi- 
delicet  cum  placitìs ,  fodris ,  albergariis ,  teloneìs ,  pedagiis ,  dijiriclibus ,  fidelità- 
tibus  ,  pugnii  ,  expedìtionibus  ,  advocationibus  ,  curradiis  ,  pijcatìonibus  ,  ripis  , 
tabulis ,  ponderibus  ,  menjuris ,  plateis ,  beccariis  ,  aquis ,  &  molendinis ,  Bona  & 
pojjejjtones  ,  quas  legitime  habent  ,  aut  habituri  junt ,  eis  auSforitate  nojìra  Impe- 
riali corroborami^  ,&  in  perpetuum  conjìrmamus.  Ad  augmentumque  gratia?  nojìra? 
iterato  conjìrmamus  eis  Ó*  corroborami^  omnia  eay  qua?  jibi  donavimus  in  Civitate 
Terdonenji ,  &  ejus  Comitatu  ,  jicut  continetur  in  Privilegio  nojìra?  Majejiatis , 
quod  Papia?  jibi  fieri  injunximus  ,  excepto  eo  quod  jam  dìclus  MARCHIO 
OPIZO  nobìs  prò  amore  nofìro  de  Comitatu  Terdonenfi  rejutavit  ,  atque  refigna- 
vit .  Si  qua  vero  Civitas ,  Princeps ,  vel  Potejìas ,  aut  aliqua  Ecclefiajìica  Secu- 
larijve  perjona  in  bis  omnibus  jam  di èlum  MARCHIONEM  OPIZONEM, 
&  heredes  juos  molejìare  vel  inquietare  pra'fumpjerit  ,  mille  librai  auri  prò  poena 
componat  ,  dimidium  Camera?  nojìra  ,  &  dimidium  pradiclo  Marcbionì  &  here- 
dibus juis , 


Sìgnum  Domnì  Frederici 


Ego  Cbrìfiìanus  Curia?  Cancellarìus  vice  Domni  Rainaldi  Colonìenfis  Archiepijcopì , 

&  Italia?  Archicancellarii  recognovi . 
Aclum  eji  Anno  Dom.  Inc.  MCLXIV.  Indici.  XIII  Regnante  Domno  Frederick 

Romanorum  Imperatore  Serenijfimo  Anno  Regni  ejus  XII.  Imperìi  vero  X. 

Datum  Papia?  III.  Calendas  Oclcbrìs . 

Non  è  di  picciolo  lume  air  erudizione  antica  il  trovare  in  quefto  Pri- 
vilegio mentovata  la  Marca  di  Genova  ,  e  confermati  alla  Famiglia  Mala- 
fpina  tutti  gli  Stati  e  diritti,  che  in  effa  avevano  goduti  gli  AnteceiTori  del 

Mar- 
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Marcbefe  Obi%o .  Confirmamzis  omnia ,  qu*  in  Januenfi  Marchia  &  Anbiepifco- 
patu  ejus  rationabiliter  Antecejfores  vìfi  funt  babere ,  tam  in  Civitate ,  quam  extra, 
cum  omnibus  Regalibus ,  Ù  cnm  omnibus  bis ,  qu*  ad  ipjorum  Marchìam  pcrtinere 
vofcuntur  .  Fu  da  noi  provato  al  Cap.  VI.  che  nel  1 184.  lo  fterto  Imperador 
Federigo  invertì  il  Marcbefe  Obi^o  Eflenfe  di  molti  Stari  e  diritti  ,  e  nomi- 
natamente de  Marchia  Genita?,  &  de  Marchia  Mediolani,  &  de  omni  eoy  quod 
Marchio  At£o  (  cioè  il  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  Avolo  fuo  )  habuit ,  & 
tenuit  ab  Imperio  .  Ora  ecco  un'altra  pruova  del  dominio,  che  nella  Marca 
di  Genova  avevano  goduto  gli  A  ntecertori  della  Cafa  d' Erte  ,  mentre  mi- 
riamo rinovata  a  i  Marchefi  Maia/pina  ,  Difendenti  dal  medefimo  ceppo, 
varj  Diritti  spettanti  a  loro  in  quella  n'erta  Marca.  Che  da  querto  principio 
tutte  e  quattro  le  Linee  de  i  Difendenti  dal  Marcbefe  Oberto  I.  tirafìero  il 
Gius  di  portare  il  Titolo  di  Marchefi ,  ficcome  in  fatti  fi  vede  che  il  porta- 
vano, a  diftinzione  d'altre  Famiglie  tuttoché  originate  da' Marchefi,  egli 
non  è  hiverifimile;  e  fembra  ciò  come  certo  per  conto  de  gliEftenfì,  men- 
tre quefti  fi  veggono  efpreffamente  invertiti  della  ftefla  Marca ,  de  Marchia 
Genti*  .  Ortervifi  in  oltre  ,  che  nel  Privilegio  poco  fa  riferito  fi  veggono 
confermati  col  medefimo  conterto  di  parole  al  Marcbefe  Malafp'ina  tutti  i 
Diritti  de'f  uoi  Antecellori  qu*  ad  ipjorum  Marchiam  pertinere  nofcuntur  :  il 
che  pare,  che  indichi  ertere  fiata  Marca  de'  fuddetti  Anteceflori  la  poco 
dianzi  nominata  di  Genova ,  Ce  pure  ciò  non  vuol  lignificare  la  Lunigiana 
fottoporta  alla  Famiglia  di  que' Marchefi,  e  forfè  eretta  anch'erta  in  Marca, 
parendo  in  oltre  a  me  probabile  ,  che  divifo  in  più  parti  il  retaggio  d'un 
Marcbeje ,  ciafcuna  parte  d'erto  ritenertè  il  titolo  di  Marca,  e  delie  al  pof- 
fertòre  il  titolo  di  Marchefe.  Già  s'è  altrove  ortervato,  che  s'era  introdotto 
T  ufo  di  dividere  in  più  parti  le  Marche . 

Degno  pofcia  di  offervazione  fi  è  ,  che  l'Imperadore  conferma  quivi 
alla  Cafa  Malafpina  varie  quarte  parti  d' alcuni  Stati  ,  varie  terze  partì ,  e 
metà  d'altri,  e  Y  intera  giuri/dizione  d'altri.  Cioè  quartam  partem  Rivali* 
&  Curi* ,  quartam  partem  Buellinì ,  quartam  pattern  Cajìri  &  Curi*  Valeri  ani, 
Arcui* ,  Pon^ani ,  Majf* ,  Cervari* ,  Herbari* ,  Atti* ,  V allis  pian* ,  GaliJ* ,  Fi- 
latera* ,  Montis  longi,  Cumani ,  Vidalian* ,  Cafalis  Majorìs ,  Rivaroliy  Nazani, 
&  altre  giurifdizioni  porte  ne  i  Contadi  di  Genova,  Luni,  Piacenza,  Cre- 
mona ,  Tortona ,  Milano ,  Como ,  Brefcia ,  Bobbio ,  Lodi ,  Parma  &c.  Adun- 
que T  Inveftitura  prefente  viene  a  comprovar  fempre  più  la  Divifion  de  gli 
Stati  fatta  nel  Secolo  Decimo  tra  i  Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  1.  in  quattro 
parti ,  l' una  delle  quali  toccò  alla  Linea  Malajpina  .  Alla  Linea  de  gli  E- 
ftenfi  ne  toccò  un'altra;  e  per  quefto  nel  Cap.  VII.  noi  trovammo  ,  che 
Arrigo  IV.  del  1077  confermò  loro  Cafale  Majore,  Videliana  ,Filateram,Co- 
manum,  Cervariam,  Valeranam,  Arcolam ,  Vallem  planam,  ed  altre  Terre  in 
varj  Contadi  d'Italia,  delle  quali  fi  fa  anche  menzione  nell' Invertitura  de 
i  Malafpina.  Sopra  che  è  da  fa  pere,  che  fuccedendo  egualmente  i  Figliuoli 
al  Padre  ne  i  Feudi,  e  ne  gli  Allodj  ,  fecondo  la  Legge  de' Longobardi , 
ficcome  di  fopra  accennammo  ,  fòlevano  erti  Figliuoli  o  dividere  tra  loro 
erti  Feudi  ,  &  Allodj  ,  o  pure  goderne  ciafcuno  fenza  divifione  la  parte  a 
fe  fpettante ,  di  modo  che  fopravvenendo  altri  Figliuoli  ,  e  feguendo  pari- 
mente tra  loro  nuova  Divifione ,  accadeva  talora,  che  una  medefimaTerra, 
Corte,  o  altra  Giurifdizione  avelie  moltiflimi  Condomini  ,  con  apparte- 
nerne ad  uno  la  fola  quarta,  ad  altri  la  fola  Jejia,  ad  altri  la  decima,  e  tal- 
volta più,  o  meno  .  Cosi  nel  Cap.  Xil.  vedemmo  ,  che  il  Marchefe  Adal- 
berto  Figliuolo  del  Marchefe  Oberto  li.  lafciò  al  Monirtero  di  Caftiglione  de- 
cimam  portionem  de  iftis  Cafis ,  Capellis ,  &  Cafiris  &c.  perciocché  ad  Oberto  II. 
fuo  Padre  era  toccata  de  gli  Stati  la  quarta  parte  ,  come  corta  dalla  Divi- 
none  enunziata  nella  Pace  di  Luni,  o  fia  di  Lucca;  ed  ertendofi  pofcia  di- 

X    2  vifo 
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vifo  efìo  Marchefe  Adalberto  da  Ugo,  e  da  A^o  1.  progeniror  de  gli  Eftenfì, 
e  da  gli  altri  Fiatelli  Tuoi,  venne  a  re/tare  in  fua  balìa  la  fola  decima  parte 
di  que'Beni  .  Così  vedemmo,  che  il  Vefcovo  di  Luni  pretendeva  d'avere 
ficquiftato  da  tre  diverfe  perfone  il  Poggio  di  Caprione  .  Anzi  io  truovo, 
che  alle  volte  alcuno  arrivò  a  godere  la  Quarta  parte  della  Sedìcefima  d'un 
folo  Cartello  ,  lìccome  può  fcorgerfì  dalla  feguente  memoria  :  Anno  Domi- 
Archiv,  Ca-  *Kie  l^arn  MLXXV11I.  Ego  Ermengarda  jilia  quondam  Raginerìì ,  &  modo  fum 
thedr.  Aretin  conjux  Berardi  filius  quondam  Ubaldi  &c.  concedo  Ecclefetf  Santìi  Donati  ìnte- 
gram  partem ,  quod  cji  Quarta  parte  de  Sext adecima  pars  de  Caflello  de  Po/ciano  &c. 
Anche  gli  Eftenfì  nel  Secolo  XIII.  comperarono  a  poco  a  poco  la  grolla  e 
nobil  Terra  di  Lendenara  da  più  di  venti  Cattanei  (  cioè  Capitanei  )  ciaf- 
cuno  de'quali  nepoftèdeva  una  porzione.  Altri  Umili  efempj  compariranno 
in  querta  Opera  ,  e  fpezialmente  nella  Seconda  Parte  :  il  che  fi  dee  accu- 
ratamente avvertire,  per  pofcia  intendere,  come  in  leggendo  gli  antichi 
Documenti  fi  truovi  talvolta  in  potere  di  diverfe  perfone  una  cofa  mede- 
lima  .  Non  doveva  certo  eftere  un  picciolo  imbroglio  queir  accadere  ,  che 
per  lo  dirtraerfi  tali  porzioni  ,  cioè  pel  venderle  ad  altri  ,  o  donarle  alle 
Chiefe  ,  venirtero  alle  volte  a  fignoreggiare ,  e  con  diverfe  porzioni  ,  uno 
fterto  Cartello  varj  Padroni  nulla  fra  loro  attinenti,  come  Vefcovi,,  Capi- 
toli, Abati,  Marchefi,  Conti,  ed  altri  Secolari  .  Ma  le  Chiefe  col  tempo 
folevano  acquirtare  per  pia  Donazione,  o  per  altro  titolo  il  refto.  Lo  fterto 
lì  rtudiavano  di  fare  gli  altri  Condomini  in  altre  guife. 

E  tutto  ciò  fi  è  da  me  notato  ,  affinchè  i  men  periti  comprendano, 
come  la  Linea  de'  Marchefi  Mala/pina  forte  nello  fterto  tempo  invertita  di 
Cartella ,  che  anche  i  Marchefi  Efìenfi  riconofcevano  per  Inveftitura  ,  o  per 
Privilegio,  dall'  Imperio  ;  e  come  parimente  i  Marchefi  Pallavicini  entraf- 
fero  nel  dominio  di  que'medefimi  Beni,  o  d'altri  fituati  nelle  Diocefi  di 
Parma ,  Piacenza  &c.  che  pur  comparifcono  nel  Diploma  dato  a  gliEftenfi. 
Per  altro  era  anche  in  ufo  il  dividere  l'eredità  de  i  Beni  ,  o  Allodiali  o 
Feudali,  di  modo  che  alcuni-  d'erti  toccaftero  ad  uno,  e  gli  altri  ad  un'al- 
tro, ficcome  appunto  imparammo  dalla  Pace  di  Luni,  che  era  feguito  tra* 
Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  1.  per  conto  di  quel  Poggio  controverfo  .  E 
ciò  ,  che  avvenne  pel  fuddetto  Poggio,  dovette  anche  fuccedere  d'altri 
Beni,  e  Stati  -,  e  però  molti  fe  ne  truovano  nella  Inveftitura  Mala/pina, 
che  poi  non  fi  leggono  neh'  EJìenfe  ,  e  all'  incontro  molti  in  quella  ,  che 
non  ;n  quella  .  Nel  Privilegio  poi  de  i  Mala/pina  vengono  annoverati  molti 
Stati  in  Valle  Trebia-,  la  qual  Valle  comincia  di  fopra  a  Bobbio,  e  viene  a 
terminare  nella  parte  Occidentale  del  Piacentino  :  il  che  ci  ricorda  ,  che 
anche  il  Marchefe  Oberto  I  ebbe  de  i  Vaflalli  in  quelle  parti  ,  fìccome  ve- 
demmo al  Cap  XVI.  Ma  per  maggiormente  confermare  V  infigne  Privi- 
legio  conceduto  nel  1077.  da  Arrigo  IV. ad  Ugo  e  Folco  Figliuoli  del  famofo 
tìoììxo  Marcheje  Merto  Atx°  H  e  ìnfìeme  laDivifione  enunziata  nella  Pace 
Lunenfe:  ho  riferbato  l'addurre  qui  altre  pruove  del  dominio  anticamente 
goduto  verfo  Piacenza  ,  e  nella  Lunigiana  anche  dalla  Linea  de'  Marchefi 
d'EJÌe. 

E  primieramente  noi  troviamo  in  Bronna  ,  o  fia  in  Broni ,  Tèrra  fl- 
tuata  fra  Pavia  e  Piacenza ,  il  noftro  Marchese  A^o  11  il  quale  interviene 
unitamente  con  Anfelmo  Marchefe,  ed  altri,  ad  un  folenne Giudizio  tenuto 
neir  Anno  1047.  da  Rinaldo  Merto  ,  o  vogliam  dire  Legato  dell'  Impera- 
dore,  per  una  lite  vertente  fra  il  Vefcovo  di  Piacenza,  e  quello  di  Bobbio. 
Merita  d' eftere  rapportato  qua  lo  Strumento  fterto  ,  che  già  fu  dato  alla 

Ift  Eccitai  Iuce  dal  Campi.   Ne  efìft e  1' Originale  nell'Archivio  della  Cattedral  di 

Piac  T.  1.  Piacenza. 
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Placit  0  0  (ta  Giudizio  tenuto  in  Bronì  da  Rinaldo  Legato  Cefareo  per  una  contro- 
versa tra  i  Vescovi  di  Piacenza*  e  di  Bobbio,  colf  intervento 
Marcheii  Azzo  ed  Anklmo  nel  10^7. 


Ari.  1047. 


DUm  in  Dei  nomine  in  loco ,  qui  nun  cupa  tur  Brona,  in  terra  propria  Ecclefia? 
Plebis  Sancii  Petri  ,  qua?  Pkbs  ipfa  propria  efi  Piacentino  Epi [copio  ,  per 
data  hcentia  Domno  Widoni  Piacentino  Epifcopo  ,  in  judicio  adeffet  Raynaldus 
Miffus  Domni  Imperatoris  ad  jufiitiam  [aciendam  ac  deliberandam ,  adeffentque 
cum  eo  Domnus  Petrus  Terdonenfis  Epifcopus  ,  &  ANSELMO  ,  &  AZONI 
MARCHIONIBUS ,  Fulco,  Ifembardus,  Antonimi*  qui  &  Aio  ,  Anfaidus , 

Ger ardus  Piacentini  Judices  ;  Walpertus ,  Petrus  Papié nfes  Judices  ;  Ober- 

tus ,  Azo  germanus  ,  Ribaldus,  Sigerò  germanus ,  Anfaidus  de  Cario  ,  Gerardus 
q.  An[aldi  filius ,  Ribaldo  Ricardus  Vafii  Piacentino  Epifcopio  ;  Albe- 
rtus ,  Manfredus  VaJJi  eidem  Terdonenfis  Epifcopi  ;  Oddo  de  Fortunaco  ,  Raine- 

rius  de  Pedruco  ,  item  Rainerius  de  Cajale  ,  Walcaufus   de  Ca[ale  VaJJì 

Bobienfts  Epifcopi  ;  Gandulfus  de  Bubio  Vaflì  eorum  Marchionum ,  Ar- 

dingus  de  Papìa  0  reliqui  plures  :  ibìque  in  eodem  judicio  veniens  pra?fentia  pra?di- 
£Ius  Domnus  Wido  Placentinus  Epìfcopus  ,  &  Walingus  ejus  ,  &  ipjius  Epifcopio 
Advocatus ,  ha?c  retulerunt .  Habemus  &  detinemus  ad  proprietatem  Epifcopio  San- 
ila? Piacentina?  Ecclefia?  Decimam  de  Corte  ,  qua?  nomìnatur  Cara/i ,  &  fextam 
portionem  de  Corte  una  Mont ecentenario ,  Monte  Joannuli ,  Placìola  ,  Annaffi  y 
Grandolfaffi ,  Splacio ,  Cannar  a ,  Montecajìellioni ,  Mar  adi ,  Nicene ,  Grondone , 

Roccaccepra  Caprile ,  atque  portionem  de  Corte  ,  &  Cajiro  Cogno  ,  &  de 

locis  Pereto ,  Braida,  Ciogulo  ,  Fallavano ,  Soriano,  Prado  ,  Frodulo,  Rie e [e , 
Caruglo  ,  &  portionem  de  Plebe  Sandì  Micbaelis  ftta  Rivigotio  cum  Decima  & 
redbibitiones  ad  eadem  Plebis  portione  pertinente  ,  vel  in  earum  pertinentìis  ,  & 
adjacentiis ,  quàliter  «  quodam  Bofo  Comes  &  a  quodam  Ugone  ejus  filius ,  &  eo- 
rum conjuges  detentis  ,  &  pofjffi  fuerunt .  Et  fi  quislibet  homo  adverfus  nos  ,  & 
adverfus  Piacentino  Epi[copio  exinde  al/quid  dicere  velit  ,  parati  fumus  cum  eo 
exinde  ad  ratione  fìandum ,  &  ìegitime  fmiendum  :  &  quod  plus  e  fi ,  qua°rimus  ut 
dicat  ifle  Domnus  Luvizp  Bobienfts  Epìfcopus  una  cum  Allo  ejus  &  ipfìus  Epifcopio 
Advocatus ,  qui  hic  ad  preefens  funt  ,  fi  jam  dìffiam  Decimam  de  pra?di£fa  Corte 
Cara  fi  ,  Ù  jam  diSìa?  portiones  de  eifdem  Curtis  ,  &  jamdiclis  rebus  de  e'ifdem 
locis  ,  &  fundis ,  qua?  fupra  leguntur  ,  cum  eadem  portione  Plebis  propriis  eidem 
Epifcopio  S ancia?  Piacentina?  Ecclefia?  funt  &  effe  debent  cum  lege  ,  vel  fi  nobif, 
&  Piacentino  Epifcopio  contradicere ,  &  fubtrahere  volunt ,  an  non . 

Cum  ipfe  Domnus  Wido  Placentinus  Epifcopus  ,  &  Walingus  ejus  Advocatus 
taliter  retuliffent  ,  ad  ha?c  re[ponderunt  ip[e  Domnus  Luvi^o  Bobienfts  Epifcopus , 
&  Allo  ejus  &  Bobienfi  Epifcopio ,  &  Monafìerio  SanVti  Columbani  Advocatus ,  dì- 
xerunt  ,  &  profefjì  funt  :  Vere  eadem  Decima  de  Caraxi  ,  &  portiones  de  fuprar- 
[cripte  Cortes  ,  &  jam  dìt~ìis  Cafis  ,  &  rebus  omnibus  de  pra?di£ìas  locas ,  &  fun- 
das ,  qua?  fupra  leguntur ,  &  portiones  Plebis  fupradìEia ,  propriis  eidem  Epifcopio 
Santi  a?  Piacentina?  Ecclefia?  funt ,  Ù  effe  debent  cum  lege  ,  &  nobis ,  nec  Bobienfi 
Epifcopio ,  He c  Monafìerio  Sanffi  Columbani  ad  habendum ,  nec  requirendum  nihil 
pertinent ,  nec  pertinere  debent  cum  lege  ,  prò  eo  quod  exinde  nullam  [rmitatem , 
nec  fcripturam  ,  nullamque  rationem  habemus  ,  nec  habere  pofjumus  ,  per  quam 
vobis ,  neque  Piacentino  Epifcopio  contradicere  poffimus  ;  fed ,  ut  diximus ,  propriis 
Epifcopio  Sancla?  Piacentina?  Ecclefia?  funt  ,  &  ejffe  debent  cum  lege  .  Et  fponde- 
runr  fe  ipfe  Domnus  Luvi^o  Bobienfi s  Epifcopus  ,  &  Allo  ejus  &  ipfius  Epifcopio , 
&  Monafìerio  Sancii  Columbani  Advocatus ,  ut  fi  unquam  inter  ipfos  aut  fucceffo- 
res  eidem  Bobienfi  Epifcopus  ,  vel  pars  ipfius  Ecclefia?  adverfus  eundem  Widoncm 
tpijcopum  &  ejus  Avocatus ,  vel  adverfus  eundem  Piacentino  Epifcopio  de  pra?dit 

lì  a  De- 
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Ba  Decima  de  Caraxi  ,  &  portiones  de  prenvmmatis  Cortes  ,  &  jam  diclis  cafis  y 
&  rebus  omnibus ,  &  por t ione s  Plebis  fupra  refudatis ,  agere ,  aut  caufare ,  vel  re- 
movere  prefumpferint  per  fe  ipfos ,  aut  eorum  fummiffas  perfonas  ,  &  taciti  exinde 
omni  tempore  non  permanferint  ;  vel  fi  apparuent  ullum  datum ,  aut  fafìum ,  vel 
quodlibet  fcriptum  ,  quod  exinde  ipft  in  aliam  partem  feciffent ,  &  claruerit  :  titne 
obligaverunt  componere  posna  dupla  eafdcm  Decimas  ,  &  portiones  de  prenomina- 
to Cortes ,  &  fupraferiptis  cafis ,  &  rebus  omnibus  yque  fupra  leguntury  in  duplumy 
ficut  prò  tempore  fuerint  meliorate  ,  aut  valuerint  Jub  extimatione  in  confimihbus 
iocis  ;  infuper  pcena  argentum  Denarios  bonos  libras  mille .  Bis  alìis ,  &  manifejìa- 
$is  ut  fupra  ,  reéìum  eorum  Judicum  ,  &  auditorio  paruit  effe  ,  judicaverunt  & 
juxta  eorum  altere ationem  ,  &  ipforum  Luvi^onis  Epifcopì  ,  Ò*  Allont  ejus  Avoca- 
tus  prof  fjìone  &  manifeflatione  ,  ut  ipfe  Piacentini^  Epifcopus  ,  &  fuus  Auocatus 
prenominata*  Decimas  &  Cortes  de  fupraferiptis  cafis  &  rebus  omnibus  ,  &  portio- 
ne  Plebis  ut  fupra  ad  proprietatem  Sanale  Piacentine  Ecclefie  babere ,  &  detine^ 
re  deberent  ;  &  ipfe  Luvizo  Epifcopus  ,  &  Allo  ejus  Avocatus  manerent  exinde 
omni  tempore  taciti  &  contenti .  Finita  efl  caufa  ;  &  banc  notitiam  qualiter  atta 
ffft ,  prò  fecuritate  Sav.Ele  Piacentine  Ecclefie  fieri  amonuerunt .  Qmdem  &  Ego 
Benno  Notarius  Sacri  Paludi  ex  juffione  prefato  Miffo  ,  &  Judicum  amonitione 
«  jegg0  fcrìpfi  Anno  ab  Incarnatane  Domini  no  fri  Jefit  Cbrijii  *  MXLVJI1.  Secundus 
MXLYII.  Henricus  grafia  Dei  Imperator  Augufìus  ,  anno  Jmperii  ejus  Deo  propino  Primo , 
Tertio  Calendas  Augufti ,  Indizione  Decimaquinta . 

Raynaldus  Miffus  Domni  Imperatori s  fubfcripfì. 

Fulco  Judex  Domni  Regis  interfuit . 

Antoninus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Anfaldus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Ifembardus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Gerardus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Notifi  qui  detto  a  quodam  Ugone  ejus  Filius  in  vece  di  quondam  ;  e  Ceì 
ricordino  i  Lettori  ,  perchè  tornerà  bifogno  di  parlarne  ex  profeflò  .  Del 
redo  può  efTère  ,  che  qui  fi  parli  del  Marcbefe  AzzQ  I.  ma  a  me  riefee  più 
credibile,  che  debba  intenderà"  del  celebre  Marcbefe  Azio  Secondo ,  Figliuolo 
d'elTo  /i%zp  Primo  ;  perciocch'egli  di  quel  tempo  era  già  pervenuto  all'età 
di  circa  cinquant' Anni ,  e  verifimilmente  era  già  mancato  di  vita  il  Padre 
fuo  .  Vicolo  de*  Marche  fi  y  ed  altre  Giurifdizioni  appartenevano  in  que'  con- 
torni alla  Famiglia  Eftenfe  ,  per  quanto  s  è  veduto  dal  fuddetto  Di- 
ploma d'Arrigo  IV.  e  da  altre  memorie.  Trovandofi  per  fuoi  affari  in 
quelle  parti  il  noftro  Marcbefe  Azzo,  dovettero  que'nobili  litiganti  invitarlo 
alla  decifione  della  lor  controversa ,  acciocché  aflifterTe  al  Giudizio  del  Le- 
gato Imperiale  col  Vefcovo  di  Tortona,  e  col  Marcbefe  Anfelmo  .  Chi  poi 
folle  quefto  Anfelmo ,  noi  faprei  dire  di  certo  ;  ma  concorrono  varie  coniet- 
ture  a  farcelo  credere  della  ftefTa  Cafa  ,  o  Ila  del  Sangue  fteflb  del  noftro 
Marcbefe  A^zp  II  e  verifimilmente  .egli  fu  Aio  gran  Zio  paterno  .  Pari- 
mente al  Cap  XIV.  trovammo  un  Anfelmo  Marcbefe  Fratello  d' Uberto  Mar- 
ebefe  y  che  con  elio  fuo  Fratello  intervenne  l'Anno  1014  ad  un  Placito  in 
Pavia  .  Io  per  me  il  crederei  lo  fteflò  ,  che  qui  s'  incontra  .  Ollèrviii  an- 
cora nominato  qui  Gandulfus  de  Bubio  ;  e  d'altri  ancora  fi  fece  menzione, 
il  nome  de'quali  più  non  fi  conferva  dalla  pergamena;  ed  eflì  vengono  chia- 
mati V affi  eorum  Marcbionum  :  fegno  non  folo  di  Beni  poHeduti  in  Bobbio, 
e  in  altri  fui  di  quelle  contrade  da  i  fuddetti  Marcbefe  ,  ma  ancora  di  Beni 
poffeduti  in  comunione  da  elfi  Marcbefe)  o  loro  fottopofti  per  conto  della 
lor  porzione. 

Palliamo  ora  in  Lunigiana  ,  Provincia  limata  fra  la  Tofcana  ,  e  il 
Genovefato,  confidente  bensì  per  la  maggior  parte  in  Montagne  di  là  dall' 

Appen- 
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Appennino  ,  ma  però  in  Montagne  fèrtili  ,  e  fommamente  dilettevoli  al 
guardo  per  la  gran  copia  de  gli  uliveti,  delle  vigne,  e  de'cartagneti,  e  do- 
viziofa  per  molte  belle  Valli  ,  e  pianure,  da  me  vedute  ne  gli  Anni  17 14. 
e  17 16.  Già  di  fopra  al  Cap.  XV.  fi  fece  vedere  ,  che  in  uno  Strumento 
dell'*Anno  998.  il  Marcbefe  Oberto  IL.  (  da  cui  viene  la  Linea  Eftenfe  )  in- 
titolato  filius  quondam  Ot berti  itemque  Marchio ,  dimorava  nel  Broglio  di  Car- 
rara ,  allorché  fece  quell'accordo  con  Gotifredo  Vefcovo  di  Luni  .  Ciò  fa 
almen  vedere  ,  eh'  egli  foggiornava  ne  gli  Stati  di  quella  Provincia  .  Pari- 
mente ii  ofiervò  ai  Cap  XI.  che  il  nortro  Marcbefe  A^xo  li  Nipote  d'elio 
Oberto  II.  nel  1050.  non  folo  era  Comes  ìftius  Lunenfis  Comitato  ,  ma  ancora 
fece  una  donazione  d'alcuni  fuoi  Beni  porti  in  Lunigiana  al  Muniitero  di 
S.  Maria  del  Golfo  ,  e  ne  rtipulò  lo  Strumento,  flando  in  Arcola  ,  cioè  in 
uno  de' Cartelli  confermati  alla  fua  Cafa  da  Arrigo  IV.  Aggiungo  ora  di 
più  ,  apparire  da  tre  altri  Documenti  il  dominio  d'erto  Marcbefe  A?jp  II. 
in  quelle  contrade  .  Elìdono  i  loro  Originali  nell'  Archivio  del  Monirtero, 
una  volta  chiamato  di  S.  Profpero  ,  ed  ora  di  S.  Pietro  di  Reggio  de'  Mo- 
naci Benedittini  .  Godeva  quella  Badia  una  grande  eftenfion  di  Beni  fulle 
montagne  del  Reggiano  verfo  i  principi  del  Fiume  Secchia  ,  fu  i  quali 
anche  tuttavia  conferva  erta  qualche  diritto.  Ora  il  noftro  Marchese  Alberto 
Azz°  IL  per  via  delle  lue  Terre  di  Lunigiana  confinava  con  que'  Beni  ;  e 
lìcccme  avviene ,  e/Tendo  inforte  liti  fra  lui  ,  e  i  Monaci  di  S  Profpero, 
quefte  furono  compofte  dell'Arino  1055.  in  un  Giudizio  tenuto  fecondo  i 
coftumi  d'allora  davanti  allo  rteflò  Impeiadore  Arrigo  II.  Re  III.  di  Ger- 
mania ,  mentr'egli  fi  trovava  nel  Borgo  di  S.  Genefio  in  Tofcana  .  Com- 
parve dunque  alla  prefenza  d'erto  Augurto  Landolfo  Abate  di  Reggio  ,  e 
rapprefentate  le  fue  ragioni  contra  del  Marcbefe  A^io  prefente ,  ne  riportò 
fàvorevol  Sentenza,  ficcome  corta  dall'Atto  feguente. 

Giudicato  in  cui  l '  Imperadore  Arrigo  IL  decide  una  lite  vertente  tra 
i/Marchefe  Alberto  Azzo  II.  e  V  Abate  di  S.  profpero 
di  Reggio  l'Anno  10 jy. 

/?  An.  1055. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Conventum  prope  Burgo  SanBi  Genefti  in  judicio  re- 
fidebat  Domnus  Secundus  Heinricus  Sereniffimus  Imperator  ad  jufìitias  fa- 
ciendas  ac  del'.berandas ,  adeffent  cum  eo  Wtdo  Arcbiepifcopus  Mediolanenfn  ,  Al- 
debertus  Arcbiepijcopus  Bremenfis ,  pionifms  Epiftopus  Placentinus ,  Kadahts  Par- 
menfis  Epifcopus  ,  Bonusfilius  ,  Atto  ,  Otto  ,  Wibertus ,  Burgundius  ,  Tolbertus , 
Ù  Ge%o  Judices  Sacri  Palatii  ,  &  reliqui  plures  .  lbique  eorum  venit  prefentip 
Landulfus  Abbas  Monafierii  S.  Profperi  fito  foris ,  &  prope  Civitate  Regio  una  cum 
Adelgifo  Advocato  fuo  ,  &  cepit  dicere  :  \Habeo  &  teneo  ad  proprìetatem  Sancii 
Profperi  nominative  Cortem  unam ,  que  nuncupatur  Nafetum  cumCaftst  Capelli f , 
Apendiciis  ,  ceteri/que  rebus  ad  jam  difìam  Curtem  pertinentes  ,  ficuti  percurrit 
Pluvius  Side  futfum  per  fìratam  ufque  in  Montem  Palaredum  ,  Ù  de  Monte  Pa- 
lando afeendente  ufque  in  finem  Tufcie  ,  Ó"  revertentem  in  rivum  Albolum  ufque 
in  Fluvium  Side  ,  Ù  inde  quoque  juxta  Siclam  deorfum  pervenit  in  Flumen  Au- 
fule .  Et  fi  quisLbet  homo  adverfus  pred.clum  Monafierium  exinde  aliquid  dicere 
vult ,  paratus  jum  cum  eo  inde  ad  raùonem  Jlandum ,  &  legitime  finiendum.  Et 
quod  plus  e  fi ,  quero,  ut  dicat  ifie  AZO  MARCHIO  ,  qui  bic  ad  prefens  efl, 
fi  Lurtis  ifla  ,  ficuti  eam  denominatavi  babeo  ,  propria  efl  Monafierii  S.  Profperi , 
aut  fi  ipfe  eam  agere  aut  caufare  vult ,  a  ut  fi  babet  aliquid  fcriptum ,  ve  l  aliquam 
firmitatem ,  per  quam  iflas  res  predicle  Ecclefie  contradicere  velit ,  aut  non .  Cum 
ipfe  Abbas  taliter  rttuhjfet ,  ad  bec  refpondens  ipfe  AZO  MARCHIO  dixit ,  & 
profeffus  efl  :  Vere  prediclas  res  proprie  funt  Monafierii  S.  Profperi ,  &  mìbi  ad 
babendum  ,  nec  requirendum  nibil  pertinet  ,  nec  pertinere  debet  cum  lege  prò  eo 

quod 


168        Antichità  Efienfi 

quod  exinde  nullum  fcriptum  ,  nullam  firmitatem  ,  nullamque  rationem  inde  ha* 
beo  ,  nec  balere  pojj'um  ,  per  qnam  ipfas  rei  parte  predi ffi  Monajìerii  S.  Pro/peri 
contradicere ,  aut  fubtr abere  pcffim  ;  fed  proprie  funt  ipfìus  Monajìerii ,  &  efj'e  de- 
lent  cum  lege.  Et  tunc  fpopondit  fe  ipfe  AZO  MARCHIO  ,  ut  fi  unquam  in 
tempore  ipfe  fuifque  filiis ,  &  filiabus ,  vel  ejus  beredes ,  aut  fua  fummìjja  perfona , 
de  predi  ffis  rebus  adverfus  partem  jam  diffi  Monajìerii  agere  aut ,  c  ciuf  are ,  ve  l 
removere  prefumpferit ,  aut  fi  apparuerit  uìlum  datum ,  aut  faffum ,  vel  quodlìbet 
fcriptum  y  quod  exinde  in  aliam  partem  feciffent  ,  &  claruerit  :  tunc  componant 
ìpfas  res  in  duplum  ,  ficut  prò  tempore  fuerint  mclioratas  ,  aut  valuerint  fui  efii* 
mar  ione  in  confimi  l/bus  loc'ts ,  infuper  pena  auri  optimi  librai  cattimi  .  His  a  ffis  & 
mamfcfìatio ,  ut  fupra ,  faffa ,  return  hijdem  Judicibus  &  auditoribus  comparuit 
effe ,  judicaverunt  ,  ut  juxta  illorum  profejftonem  &  mani f e  fiat  ione  m  pars  predilli 
Monajìerii  debeat  habere ,  &  detinere  ipfas  res  ad  propria atem  predit~li'  Monafìe- 
rii ,  è?  ipfe  AZO  MARCHIO  ,  fuique  beredes  maneant  exinde  omni  tempore 
taciti,  &  contenti.  Hoc  affo  tunc  mifit  bannum  Domnus  Imperator  fuper  eumdem 
Abbatem ,  &  fuper  eumdem  Advocatum  fuum  ,  ut  nullus  quislibet  homo  de  predi- 
His  rebus  eos ,  vel  predi ffo  Monafierio  devefiire ,  molefiare ,  vel  inquietare  audeat , 
fine  legale  judicio .  Qui  vero  fecerit ,  centum  libras  auri  fe  compofiturum  agncfcat, 
medietatem  Camere  Domni  Imperatoris ,  &  medietatem  partis  ipfìus  Monajìerii . 
Finita  ejì  caufa,  &  hec  notìtia,  qualiter  affa  efi  caufa ,  fieri  amonuerunt .  Qui- 
dem  &  ego  Aldo  Notar ius  Sacri  Palatii  ex  juffione  ifiius  Dòmni  Imperatoris ,  & 
Judicum  ammonitione  fcripfi  Anno  ab  Incarnatane  Domini  nofiri  J.  C.  Millefimo 
Quinquagefimo  Quinto,  Jmperii  vero  Domni  Secund; Hànfici  Deo  propitio  Nono, 
Quintodecimo  Die  Meri  fis  Junii,  Ind.  Off  ava. 

Ego  Heinricus  Dei  gratta  Romanorum  Imperator  Augufius  confirmavi ,  & 
fub fcripfi. 

Ego  Glint  erhs  Cane  eli arius  fubfcripfi. 

Bonus  filius  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Ego  W.bertus  Judex  Sacri  Palatii  interfni . 

Atto  Judex  &  Miffus  Domni  Imperatoris  interfuit. 

Ego  Otto  Judex  Sacri  Palatii  interfni . 

Ego  Burgund/us  Judex  Sacri  Palatii  interfni. 

Tolbertus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit. 

Ce^o  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Certo  è ,  che  la  Corte  Nafeta ,  la  quale  fpettava  a  i  Monaci  Benedettini 
di  Reggio,  confinava,  e  confina  verfo  il  Mezzo  dì  con  hLunigiana;  e  però 
dicendoci  qui  ,  e  in  altri  Documenti  di  quella  Badia  ,  che  il  fuo  confine 
giungeva  ufque  infinem  Tufcioe,  fi  raccoglie,  che  la  Lunigiana  o  era  tuttavia 
in  que' tempi  ,  o  pure  ne'  tempi  addietro  era  fiata  ,  parte  della  Tofcana. 
Ma  vegniamo  ad  un'altra  Carta,  eftratta  parimente  dall'Archivio  de'fud- 
detti  Monaci  ,  la  quaìe  benché  in  molti  luoghi  corrofa  dal  tempo  ,  pure 
fervirà  mirabilmente  al  propofito  noftro  .  Un  tale  Oddone  (  cioè  Ottone) 
Bianco  da  Moregnano,  Figliuolo  d'Alberto,  di  Nazione  e  Legge  Romana, 
da  lì  a  molti  anni  ebbe  anch' egli  delle  differenze  con  que'  Religiofi  per  U 
fopraddetta  Corte  Nafeta  .  Nell'Anno  1104  fi  venne  ad  un'accordo  ,  in 
cui  Ottone  donate  a  i  Monaci  tutte  le  Aie  pretenfioni ,  promife  loro  di  non 
ingerirli  più  in  quella  tenuta  .  Il  Contratto  fta  così  Icritto  nell'Originale. 


Stru* 
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Strumento  di  compofixìone  fra  Ottone  Bianco ,  e  ì  Benedettini  di  "Reggio  per  la  Corte 
Nafeta,  ove  fi  parla  del  Marchefe  Azzo  II.  e  del  Marchete  Folco 
fuo  Figliuolo  r  Anno  1104. 

An.  1104. 

"T  N  nomine  Sanile  &  Indivìdue  Trinitatis .  Anno  ab  Incarnatone  Domini ..... 

JL  [imo  Centefimo  Quarto ,  Decimo  Calendas  Decembrìs  ,  Indizione  Duodec  

....  nafìerio  Sancii  Profperi  Confefforis  Chrifìi  in  juhurbio  Regii  ,  ubi  nunc  Joan- 
nes  Abbai  preeffe  videtur  .  Ego  quìdem  Oddo  Bianco  fìlius  quondam  Alberti  de 
Loco ,  qui  dicìtur  Moregnano ,  profeffus  fum  ex  natione  mea  Lege  vivere  Romana, 
prefencia  Fratri  Ade  Monachi  ,  feu  Dominici  ejus  Monafìerii  Miffì  ,  atque  alio' 
rum  honorum  hominum  ,  quorum  nomina  hic  fubtus  leguntur ,  propter  Domìni,  & 

remedium  anime  mee ,  feu  parentum  atque 'Dominorum  Marchionum 

fcilìcet  ATTONI  &  FILIORUM  SUORUM  mercede,  feu  prò  rogatum  Bo- 
foni   fuorumque  fratrum ,  Erimelde  jugalif  predilli  Bofoni  ,  &  ipfius  DO- 

MINI MEI  FULCONIS  FIL1I  ATTONIS,  prefem  prefentibus  dixi:  Pro- 
mitto  ,  &  fpondeo  ,  atque  oblìgo  me  ego  qui  fupra  Oddo  Bianco  una  cum  meis  he~ 

redibus  predillo  Monafìerio  Sancii  Profperi  ,  &  cui  pars  prefati  Monafìerii  

tradére  &  ar/ma'o  itilo  unquam  tempore  non  habemus  licentìam,  nec  potefì  

vis  ingenìum  ullamque  occafwnem ,  que  fieri  potefì  agere  nec  caufare  re  ad- 
verfus predi  ci i:m  Jc  arine m  Abbatem  fuofque  Succejfores  

Monafìerium ,  aut  cui  ipfì  dederint  nominative  de  Curte  Nafe  cafìs  &  rebus, 

&  capella ,  &  filvis  &  vitibus ,  cultis  &  incultìs ,  divifis  &  indivifis ,  pratis  ,  pa- 
fcuìs  ,  paludìbus  ,  ripìs  ,  rupinìs  ,  aquarum  ,  aquarumque  dutlìbus ,  molendìnis , 
&  pìfcaùonibus  ,  cum  omnibus  adjacentiis  ,  &  pertinenciìs  ,  &  refponfionibus  ,  & 
condicionibus  fuis  in  in  pertinente  ad  predillam  Curtem  Naffeti  per  loca  &  voca- 
bidis ,  ftetit  inveniri  potuerint  infra  predilla  Curie  cernii  juris  predilli  Mo- 
nafìerii ,  fìcutì  percurrit  Fluvìus  Side  furfum  per  fìratam  ufque  lem  Pala- 

redum  ,  ò"  de  monte  Palaredo  afeendente  ufque  in  finem  Tufie  ,  &  revertentem 
in  fìuvìum  Albolum  ufque  in  fìumen  Side  ,  &  inde  quoque  juxta  Sicìam  deorfum 
pervenìt  in  fìumen  Aujole .  Dicendum ,  quod  mìchì  exinde  aliquit  aliquo  modo  per- 

tinere  debeat  ;  fed   qui  fupra  Oddo  Blancus ,  meique  Eredes  ,  &  fìlii  ,  & 

fìlie ,  feu  nofìros  fideles  tam  liberi ,  quam  fervi  &  contenti  permane amus . 

Quod  fi  amodo  aliquo  tempore  ego  qui  fupra  Oddo  Blancus ,  jeu  fìlii ,  &  fìlie ,  aut 

fervi ,  vcl  fideles  adverfus  te  qui  fupra  Joanncm  Abate  tuos  aut  adverfus 

predìblum  Monafìerium  ,  feu  cui  vos  dederìtis  ,  de  predici         &  comprenfum  efì 

in  in  .  agere  ,  aut  caufare  ,  vel  molefìare  ,  feu  removere  prefum        aut  nofìras 

fubmiffas  ,  feu  ìntroduclas  perjonas  aliquo  modo  ,  &  taciti  &  quieti  omnì  tempore 

non  permanferimus  ;  vel  fi  apparuerit  ullum  datum  aut  faUum ,  vel  quìlibet  

quod  nos  exinde  in  alìam  partem  feciffemus ,  &  daruerit  :  tunc  componamus  ego 
qui  fupra  Oddo ,  meique  Eredes ,  &  fìlii ,  &  fìlie  ,  tibi  qui  fupra  Joanni  Abbati , 
tuijque  Succefjor  'ibus  ,  &  prefato  Monafìerio  ,  &  cui  vos  dederìtis  ,  &  pars  predi- 
ci/ Monafìerii  jam  diclam  Curtem  cum  omnibus   &  cafìs  &  capella  in  du- 

plum  ,  fìcut  prò  tempore  fuerint  meliorate  ,  aut  fub  exifìimacìone  in  confì- 

milibus  locis ,  &  infuper  penam  nomine  fìipulacionis  libras  denarìorum  Papienfìum , 
&  pcfì  penam  folutam  &  promiffo  in  fu  a  maneat  fìrmitate  ,  Ù  in  eo  tenore  ut  fu- 
pra legitur  .   Et  ad  hanc  corifìrmandam   cartulam  accepi  ego  qui  fupra 

Oddo  Blancus  a  te  jam  dUo  Joanne  Abbate  ti  Monafìerii  per  Miffos  tuos 

Ade  Fratris  &  Dominicus  ,  Launechil   apreciatum  libras  decem  denarìo- 
rum Lucenfìum  ,  ut  hcc  mea  premiffìo  Succefforibus  &  in  prefato  Mona- 
fìerio ,  &  cui  vos  dederìtis  perpetuìs  firma  permane at  atque  perfìfìat ,  6*  nec  mìh't , 
qui  fupra  Oddonì  ,  nec  ullìs  de  Eredibus  meis  ,  filiis ,  vel  flìabus ,  aut  de  fervis , 

atque  de  lìberis  ominiùus  meis  ,  liceat  ullo  tempore   nolle  quod  volui ,  fed 

quod  a  me  femel  fa  cium  vel  confcriptum  efì  ,  omnia  inviolabiliter  ,  fìcut  fupra  le- 

Y  gitur% 
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gitur  ,  cutJf  fììpulacione  fubnixa  Ù  jttre  furando  per  Oliverium  ........  Mifjum  fir- 
mavi ,  &  omni  tempore  firmare  promitto  prò  mercede  anime  me?  ,  &  omnium  ju- 
praditlorum ,  ut  fupra  legitur. 

Atlum  felkiter  in  Caflro  Verucule  in  Ca  nkata  Domni  Bofonis .  Ego 

Wilkicion  (si.  Signum  manm  predkìi  Oddoni ,  qui  hanc  Cartulam  promijfionis  — 
 vit  ut  fupra. 

Signum  manuum  teflium  Guifredi,  qui  dicitur  Guezplumy  &  Bofo  .  Ger . 
....  Guinefo  de  Opago ,  &  Magnardus  ,  &  Conon  ,  &  Teu^pnis  de  Caviliano  de 
Mote  qui  tejies  ti  funt . 

Ego  Guibertus  Notarius  Sacri  Palacìi  fcriptor  hujus  cartule  promijftonis  pojì 
traditam  compievi  &  de  di. 

Tefles  fuerunt  Bofo  ,  é*  Gui^plus ,  &  Guitte fus  ,  &  Teuzo  ,  &  Conon  ,  & 

Magnardus ,  &  Guilkion  Cartule  promijftonis  ,  quam  fecit  Oddo  Blancus  

filium  Alberti  de  Muregnano  Monafterio  Sancii  Profperi  de  Curte  Nafeti .  Pena 
res  in  duplum,  &  centum  librai  denariorum  Papienfium  

Oliverius  Mijfus  Oddonis  juravit  Millefimo  Centefmo  Quarto  ,  Deci* 

mo  Cakndas  Decembris ,  Jndicione  De  

A  molti  non  riufeirà  intelligibile  ,  come  entrino  in  quefta  Donazione 
fatta  da  Ottone  Bianco  i  noftri  Marche fl .  Perciò  è  da  fapere,  che  in  que* 
tempi  i  Vefcovi,  gli  Abati ,  ed  altre  Chiefe,  e  i  Duchi,  Marchefi,  eConti, 
cioè  i  Principi  d'allora,  folevano  dare  in  Feudo  o  Livello  delle  Cartella  e 
de  i  Beni  a  perfone  Nobili ,  coftituite  allora  nel  grado ,  che  godono  i  Gen- 
tiluomini e  Nobili  d'oggidì  .  Con  ciò  venivano  tali  Feudetarj  o  Livellari 
ad  efìère  Vafìàlli  di  quelle  Chiefe  ,  o  di  que'  Principi  ,  con  obbligazion 
pofeia  di  difendere  quel  Feudo  per  gli  Signori  diretti,  e  di  affifter  loro  nelle 
guerre  ,  e  di  accompagnarli  nel  portarfi  alla  Corte  dell'  lmperadore  ,  e  di 
predare  altri  onorevoli  fervigi  .  Chiaro  è  ,  che  non  fi  poilòno  ora ,  e  nè 
pur  fi  potevano  allora  ,  alienare  molti  di  fimili  Feudi  o  Livelli  fenza  licenza 
ile' Padroni  diretti;  ma  in  que' tempi  era  introdotto  un  pio  radume  ,  cioè 
che  elfi  Padroni  concedevano  talvolta  a  certi  Luoghi  pii  di  poter'acquiftare 
anche  i  Beni  e  diritti  da  loro  infeudati  ,  qualor  venivano  lafciati  dal  Vaf- 
fallo  o  Livellano  ad  elle  Chiefe;  ovvero  permettevano  a  gli  (tellì  V'affi,  o 
Vafìalli,  di  dìfporne  in  benefìzio  dell'Anima  loro:  il  che  efprimevafi  colla 
fòrmola  :  potefias  judicandi  prò  Anima  fua  ,  o  con  altre  fimi  li  .  In  tal  cafo 
consumavano  i  Vafìalli  di  proteftare,  che  facevano  la  donazione  o  cefTione 
non  folamente  per  follievo  o  rimedio  dell'  Anima  propria  ,  ma  eziandio 
per  l'Anima  de'lor  Signori ,  cioè  de' Padroni  diretti  o  defunti  ,  o  viventi. 
Già  vedemmo  nel  Cap.  XII.  che  Ridolfo  Normanno  nel  1040.  fece  una 
donazione  prò  mercede  &  remedio  animee  Ugonis  Marchionis  .  E  per  lafciare 
ogni  altro  efempio  di  tal  coftume  ,  rimetto  i  Lettori  ad  un  riguardevol 
Privilegio  conceduto  dalla  gran  Conteffa  Matilda  nell'Anno  ino.  e  rife- 
Bacchin.  Ift,  rito  dal  Chiari fs.  P.  Ab.  Bacchini  nella  fua  Storia  di  Polirone  .  Siccome 
daPOi8  dunque  s' ha  dal  Documenro  noftro,  uno  di  quefti  Vafìalli  Nobili  era  Od- 
Append^pag,  done  >  0  fia  Ottone  Bianco  .  Quali  foffero  i  fuoi  Padroni  diretti  ,  poco 
87-  dopo  fi  raccoglie  da  quelle  parole  ,  ov'  egli  protetta  di  donare  propter  re- 

medium  animrf  Dom'inorum   Marchionum  (  m'  immagino  che  vi  manchi 

un  meorum  )  ;  e  fpiega  appreffo  ,  chi  fieno  tali  Marchefi  con  dire  :  fcìlicet 
ATTORI ,  Ù  Filiorum  fuorum  mercede  .  Sicché  uno  de'  VafTalli  del  noftro 
Marche fe  Atfp  (  che  così  per  l'ordinario  era  chiamato  il  Marche fe  Alberto 
Atx<>  Il  )  fu  quell'Ottone  in  Lunigiana  ,  venendoli  con  ciò  ad  intendere, 
che  quel  medelimo  Marchefe,  il  quale  nel  1055.  litigò  per  la  Corte  Nafeta 
davanti  ad  Arrigo  IL  dovea  avere  invertito  di  qualche  fuo  Feudo  confi- 
nante a  quella  Corte  ,  o  per  dir  meglio,  della  Corte  ftefTa  ,  il  già  mento- 
vato 
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vato  Ottone  .  Ed  affinchè  non  refti  dubbio  ,  fe  qui  fi  parli  del  Marcbefe 
A%7p  11  Antenato  de  gli  Eftenfi  ,  pongafi  mente  ,  aggiugnere  il  donante: 
Et  ipfim  Domini  mei  FÙLCOM1S  FILI/  ATTONIS.  Era  morto  nel  1097. 
il  noitro  Marcbefe  atjo  11  e  il  Marcbefe  Folco  era  principalmente  fucceduto 
ne  gli  Stati  paterni,  lìccome  faremo  coftare  a  fuo  luogo.  Perciò  Folco  neli' 
Anno  1104.  era  il  moderno  Signore  de  gli  Stati  conceduti  da  Atro  Tuo 
Padre  a  queir  Ottone  ,  il  quale  in  riguardo  di  ciò  fece  fpecifica  menzione 
d'elfo  Folco. 

Qui  però  non  dovette  finir  la  contefa,  o  pure  l'Atto  fuperiore  fu  cre- 
duto bifognofo  d'altra  confermazione  ;  e  quella  appunto  ci  vien  fommini- 
ftrata  dal  fopraddetto  Archivio  de' Benedettini  di  Reggio  in  un'altro  Do- 
cumento di  11  i  le  veramente  barbaro,  ma  convenevole  all'ignoranza  di  que' 
Secoli  rozzi  .  Confitte  eflò  in  una  rinovazione  dell'  accordo  medefimo 
fatta  nel  1119  il  dì  10.  di  Febbraio  da  i  Figliuoli  del  già  menzionato  Od- 
done Bianco  da  Moregnano . 

Concordia  {{abilita  tra  i  Monaci  di  S.Vrofpero  di  Reggio,  e  i  Figliuoli  d'Ottone 
Bianco  per  la  Corte  Nafeta  nel  1119   ove  è  fatta  menzione  del 
Marchefe  Azzo  li.  e  de'fuoi  Figliuoli . 

/Sf  An.  1119. 


IN  nomine  Sartie  &  individue  Trinitatis .   Anno  ab  Incarn  Dom.  noftr't  Jefu 
Cbrijìi  Mille/imo  Ccntefimo  Nonodecimo ,  Decimo  die  infrante  Menfe  Februa- 
vii  Indizione  Duodecima  ,  Monafìerio  S.  Profperi  Cbrijìi  Confefjoris  fito  fub  Urbe 
Regio ,  ubi  nunc  Donmus  Atinulfus  Abbas  venerabile  effe  videtur    Nos  qttidem  in 
Dei  nomine  Bugiardo  ,  &  Scotto  ,  &  Rogerio  germanis  Filii  Odoni  B/ancus  de 
Muregnano  ,  &  Adelaxe  mater  preditlis  germanis  ,  6*  Ghisla  uxorem  Bugiardi, 
qui  profejji  fumiti  nos  ex  Nat  ione  nojìra  Lege  vivere  Longobardorum  :  Ipjo  namque 
Odo  genitore  nojìro  nobis  conjentientibus  fub  benedillionem  fuam  ,  <&  omnium  San- 
liorum,  &  fubtus  confirmante ,  quod  prediEìis  Filiis ,  (S  Nora,  &  Uxor  eius ,  & 
alius  ftlius ,  &  fi  Ho  &  HHabits ,  &  omni  genera  &  procreatione  eorum  perpetuallter 
obfervare  de  Curtem  de  Nafeta  cum  juis  pertinentiis  adverfum  Monafìerium  ,  & 
preditlum  Abbatem ,  Ó"  ejus  Succefjoribus ,  ficut  ipfe  Hodo  pater  eorum  jurejurando 
promìftt  ,  prcfentibits  Hodo  pater  eorum  ,  &  Guido  ,  &  Ucbo  Monachi  ,  <&  Lan- 
francus  Ccnverfus  ejus  Monafterii  ,  Ù  Gerardus  de  Bifmanto  Mifus  Dcmni  Abba- 
ti ,  &  Capitanei  conjanguineis ,  &  Vafis ,  &  Fidelibus ,  quorum  nomina  fubtus  le- 
guntur,  propfer  Demini ,  &  remedium  Anime  nofìre  ,  feu  parentum  ,  atque  DO- 
MINORUM  NOSTRORUM  MARCHlONUM  ,  filicet  AZONI,# 
FILIORUM  SUORUM  ,  mercedem  refutavimus  ,  prefentes  prefentibus  di* 
ximus ,  promittimus ,  &  jpondimus ,  atque  obligamus  nos  Bugiardo ,  &  Scotto  ,  & 
Rogerio  fupradiòìis  germanis ,  Adelaxe  mater  eorum,  &  Cbisla  uxor  Bugiardi  una 
cum  nofins  beredibus  adeerfum  predillo  Monafìerio  S.  Profperi  ,  aitt  cui  pars  pre* 
fati  Monaferii  dederìnt  ,  ut  amodo  nullum  umquam  in  tempore  non  babeamus  lì- 
ccntiam  nec  poi  e  fìat  cm  per  nullumvis  ingenium  ,  nullamque  occafioncm  ,  quod  ferì 
poiefì ,  agerimus ,  aut  caufaverimus  ,  nec  albergariam  fecerìmus  ,  aut  litem  ,  vel 
molefìare  prefumftrimus  adverfum  preditlum  Domnum  Attnutfum  venerabitis  Ab- 
bas ,  fuofque  Succefjoribus  ,  aut  Monacbos  ,  &  Miffos  ,  atque  adverfum  Monafìe- 
rium ,  aut  cui  ipft  dederint  :  Nominative  Carte  de  Nafeta  cum  Cafis  ,  Ù  Cafinis 
&  rebus ,  Ù  Mafjaritiis ,  &  Capella,  filvis ,  Ù  vitibus  cultis  &  inculi  is ,  divifis  & 
indivi fis ,  pratis ,  pafuis  ,  ripis  ,  rupinis  ,  aquarum ,  aquarumque  di, elibus ,  mo- 
le n  di  ni  s  ,  &  pìfeationibus ,  cum  omni  jure  ,  adjacentiis ,  &  pertinentiis ,  &  refpon- 
ftonibus ,  &  conditionibus  earum  rerum  in  in  .  tt  abet  fmes  &  coherenùas  predici  a 
Curte  juris  Monafìer.ii  Sancii  Profperi  de  Flumen  Aufidle  furfum  per  flrada  ad 
Montem  Palaredo  ifqne  in  fnem  Tuffcie  ,  &  currit  rivum  Albollo  in  fìuvio  Side , 
&  vaàit  Sii  la  in  Aujuilai .  Dicendum  quod  nobis  pertinent ,  ve l  aliquo  modo  per* 

Y    2  tinerc 
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tirine  debent  ,  jet  omni  tempore  taciti  &  contenti  non  permanferìmus  nolis  prcedì- 
flis  germani* ,  &  Mater  eorum  ,  &  Nora  ejus  ,  &  heredibus  ,  feti  film  ,  &  filie 
tam  fervis  ,  fidelis ,  &  liberi,  agerimus  aut  caufaverimus ,  vel  mole  ji  ave  rimus  ad- 
verfum  Monaflerium  ,  aut  predilla  Curtem  ,  &  Villanis  ,  6*  Afi^à/  Ahbatì  ,  e^f 
Succeffonbus  ,  /tfr  albergariam  ,  /tfr  nuìlam  caufam  ,  requìfitio- 
nem  per  nos  preditlis  Matre  ,  Ó"  Fi/i/'/  ,  &  Nora  ,  6*  eorum  heredibus ,  ^«r  »o- 
jìras  fumittentes  perfonas  adverfum  Monaflerium  ,  aut  cui  dederint  ,  qitahter  fu- 
pra  legitur  ;  vel  fi  apparuerint  ullum  datum  vel  fat~ìum  ,  quod  nos  preditlis  ger- 
mani! ,  éf  Matre  ejus ,  Ó*  2Vo>v?,  Ó*  Fi/iix,  Ó*  Fi/io  i«  aliam  partcm  fecijfemus , 
f/rfr?  faclam  fuerimus  ,  Ó"  ow»i  tempore  taciti  &  quieti  ,  qualitcr  fupra  legi- 
tur ,  »ow  permanferimus  ;  tunc  componamus  querimoniam  in  duplum  ,  &  injuper 
penam  argenti  Papienfium  libras  centum  ,  &  pofl  penam  folutam  hec  promijfio  fuo 
maneant  rebore  &  firmi  tate  ,  quìa  fic  inter  eis  flctit  ,  atque  convenimus  .  Et  ad 
conprmandam  promiffionis  cartula  accepimus  nos  Pater  ,  &  Filiis  ad  te  Dcmnum 
Atinulfum  Abbatem  per  Mijjus  tuos  Fratrem  Huchonem  Monachum  ,  Ù  Lasfran- 
cus  Converfus  Latine cbilt  Libras  JV.  Medìolanenfis  complementum  libras  X.  &Gui- 
dus  Monachus  per  licentiam  Domnus  Abbati  perdonavit  omnem  offenfionem  Odho- 
nì  ,  &  Filiis ,  &  Uxorem  ejus ,  quod  in  predilla  Curtem  de  Nafeta  in  retro  tem- 
pore fecerint  ,  &  inveflivit  eis  de  omnem  fraternam  ,  &  orationem  ,  &  elemoft- 
nam ,  quod  in  prefato  Monajìerio  fecerint .  At  hec  noflra  promi/Jìo ,  qualiter  fupra 
legitur  ,  adverfum  predi  cium  Monaflerium  perpetualiter  firma  &  fiabilis  perma- 
neat  ;  &  prediclus  Hodo  Pater  eorum  licentiam  dedit  ,  &  affirmavit  adverfum 
Filiis  fuis ,  &  omni  genere  &  procreatane  eorum  non  obfervaverint  de  predilla 
Carte  Nafeta  ,  qualiter  fupra  legitur  ,  adverfum  Monaflerium  ,  anatema  fit  ex 
parte  Dei  &  Sanile  Marie  ,  &  Santlis  Apoflolis  ,  &  Martiri  ,  &  Convefforibus , 
(3*  Virginibus ,  omnium  Sanllorum  ,  ficut  Dafjan  ,  &  Abiron  ,  que  abforbuit 
terra . 

Signum  manuum  prediciis  Mater  ,  &  Filiis  ,  &  Nora  qui  hunc  fnern  fieri 
rogavit  y  ut  fupra ,  prefentibus  teflibus  ,  quorum  nomina  hic  habentur  Ifli  Ubaldo 
&  Artufcio  de  Panigale  ,  Caifaxe  ,  &  N afone  de  Cropo  Sancii  Petri  ,  &  Paga- 
mi fio  6*  Filiberto ,  &  C hi s licione  de  Crijpiano ,  Ù  aliis  quampluribus . 
Allam  in  Caflro  Paniclhale  feìiciter. 

Ego  Ingio  Notarius  Sacri  Palatii  hunc  brevem 
definìtionis  compievi  &  dedi . 

Non  fi  dee  lafciar  pattare  fenza  cflervazione  una  particolarità  molto 
riguardevole,  che  qui  s'incontra,  cioè  il  dirfi  da  Bugiardo,  Scotto,  e  Rug- 
gieri ,  Figliuoli  di  Oddone  Bianco  :  Qui  profejfi  fumus  nos  ex  Natione  noflra 
Lege  vivere  Longobardorum  .  Di  fopra  s'  è  veduto  ,  che  Ottone  lor  Padre 
protetto  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Romana  .  Come  ora  fi  veggono  i  fuoi 
Figliuoli  profettar  la  Legge  ,  e  la  Nazion  Longobarda?  Gli  Strumenti  da 
me  letti ,  e  attentamente  conttderati  ,  fono  Originali  .  Adunque  convien 
dire  ,  che  le  perfone  d'allora  potettero  profeflare  più  d'  una  Nazione  ,  Sic- 
come potevano  per  conto  della  Legge,  e  che  gli  Antichi  ebbero  più  d'un 
rito,  di  cui  ora  noi  non  Tappiamo  la  maniera,  nè  intendiamo  il  perchè. 
Forfè  un  Vattallaggio  nobile  portava  feco  il  diritto  di  potere  o  dover  pro- 
fettare  altra  Nazione,  ficcome  V  Adozione  trafpianta  le  perfone  in  altra 
Famiglia,  e  il  gius  della  Cittadinanza  fa  mutare  in  certo  modo  la  Patria. 
Ma  ritornando  al  propofito  ncttro,  ecco  che  ancora  i  Figliuoli  di  Oddone 
Bianco  fanno  la  cettione  delle  lor  pretenfioni  fopra  la  Corte  Nafeta ,  profe- 
tando di  far  ciò  per  amor  di  Dio,  e  per  benefìzio  dell'Anime  loro,  e  de* 
lor  Parenti  (  la  parola  Parentes  era  fpettò  ufata  in  que'  tempi  nel  fenfo, 
che  le  dà  la  Lingua  Italiana,  cioè  per  fignificare  i  congiunti  di  parentela  ) 
atque  DO  MINO  RUM  Noflrorum  March  ionum  t  fedi c et.  <A  Z.ONI ,  ó*  F diorami 

Suorum . 
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Stiorum .  Sempre  più  dunque  fi  viene  a  conofcere  ,  che  Ottone  Bianco  era 
uno  de*  Nobili  Vaifalli  ,  che  il  Marchefe  Alberto  A%%o  ,  e  i  Tuoi  Figliuoli 
avevano  nella  Lunigiana,  godendo  egli  co' Tuoi  Discendenti  in  Feudo  dalla 
Cafa  d'Erte  qualche  Cartello  o  Stato  in  quelle  parti  .  Di  limili  Vartalli 
anche  della  Conterta  Matilda  ,  e  d'altri  Principi  d'allora,  fi  truovano  pa- 
recchi efempj  .  E  perciocché  col  nome  di  Capitaneo  ,  mutato  pofeia  in 
quel  di  Cattaneo  ,  erano  allora  diftinti  non  pochi  infigni  Nobili  Feudetarj , 
inferiori  nondimeno  a  i  Conti  ,  però  tale  m'avvifo  io  che  forte  quell'Ot- 
tone Bianco  co'fuoi  Figliuoli.  E  di  quefti  Nobili  Feudetarj  verifimilmente 
n'ebbe  molti  altri  la  Cafa  d'Erte  in  quelle  parti  ,  mentre  fi  veggono  pre- 
fenti  anche  all'  ultimo  de'  rapportati  Strumenti  Capitami  confaguineis ,  & 
Vafis ,  &  Fidelibus ,  cioè  altri  Capitanei ,  Vallarti  ,  e  Feudetarj  .  Apprendo 
è  da  ortervare  ,  che  il  primo  de  gli  Strumenti  d'  Ottone  Bianco  fi  dice 
Affium  feìiciter  in  Caflro  Veruculrf  ;  e  il  fecondo  Atìum  in  Castro  Panichtale . 
Tanto  il  Cartello  di  Veri/cola  ,  quanto  quel  di  Pan/cale  facilmente  s'  in- 
tende ,  che  furono  Cartella  fottopofte  al  Dominio  d'Ottone  Bianco  .  Ma 
avendo  noi  letto  appunto  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a 
gli  Eftenfi  fra  gli  altri  Stati  della  Lunigiana  confermati  alla  lor  Cafa  Veni- 
gulay  Panigakm  :  ciò  viene  a  comprovare  con  evidenza,  che  Otton  Bianco 
riconofeeva  quelle  con  altre  Cartella  della  Lunigiana  in  Feudo  dalla  Linea 
de'Marchefi  Ertenfi  .  Finirò  tali  notizie  con  aggiugnere  ,  che  noi  trove- 
remo al  Cap.  XXVIII.  che  il  fopraddetto  Ottone  Bianco  ,  allorché  nel 
1097.  il  Marchefe  Folco  Ertenfe  fi  portò  alla  Corte  di  Corrado  Re  d'Italia, 
anch' egli  fi  trovò  al  fuo  Corteggio  fecondo  1'  ufo  de'  Feudetarj  Nobili  di 
que' tempi  ,  ciò  apparendo  da  un  Privilegio  d'  erto  Re  Corrado  conceduto 
al  Marchefe  fuddetto,  ove  fra  gli  altri  tertimonj  vien'enunziato  Odo  de  Mo* 
vignano  .  In  occalìone  poi  ,  che  dell'Anno  1714  io  feci  un  viaggio  per  la 
Lunigiana  ,  mi  vennero  fotto  gli  occhi  altre  non  poche  illuftri  memorie 
della  Famiglia  di  quefto  Ottone  ,  chiamato  de'  Bianchi  ,  e  da  Vedano  ,  a- 
vendo  ella  fignoreggiato  per  gran  tempo  varie  Terre  di  quella  contrada . 
Nell'Archivio  della  Cattedrale  di  Sarzana  fi  legge  all'Anno  1131.  D.  Petrus 
quondam  D.  Bernardini  de  Herberia  ,  Potejìas  Terrarum  Blancorum  &c.  Così 
nel  1232.  IndiEÌ.  V.  die  Veneris  X.  infrante  Septembri  .  Heec  e  fi  divi  fio  Cafa- 
mentorum ,  &  Cajìellanorum  Cafìri  de  Monòcolo  falia  inter  Venerabilem  GuilleU 
mum  Dei  grafia  Lunenfem  Epifcopum  ,  &  D.  Henricum  Potejiatem  Terrarum 
Blancorum  prò  [e ,  &  fui)  y  &  prò  fuis  Succefforibus  ,  &  confort  ibus  abfentibus  &c. 
Così  nel  1258.  D.  Rollandus  quondam  D.  Henrici  Blanci  de  Herberia  donò  a 
Guglielmo  Vefcovo  di  Luni  in  remiflìone  de'fuoi  peccati  ,  &  prò  injuriis  & 
dampnis  datìi  &  illati s  ipfi  D.  Epifcopo ,  vel Lunenfi  Epifcopatui  fuper  eo  yquod  ipfff 
D.  Rollandus  adhccfit  ohm  D.  Bernabò  Marchionì  Malafpine  inimico  &  perfecutori 
fune  Lunenfs  Ecclejìe  contra  ipfam  Ecclefiam ,  &  feftatori  Manfredi  olim  Principis 
Tarentini ,  portionem  fuam  ,  fwe  partem  fibi  ccntingentem  in  Soleria ,  Monciculo , 
&  Cifrano ,  &  diflriclibus ,  &  pertinentiis  ipforum  locorum .  Di  quefta  medefima 
fchiatta  fu  probabilmente  quell'Ottone  Bianco,  Cardinale  della  S.  C.  Ro- 
mana, e  Vefcovo  di  Porto,  che  fiorì  a' tempi  di  Federigo  II.  Imperadore, 
ed  è  celebre  nelle  Storie  ;  e  certo  appartiene  a  tal  Famiglia  Gualtieri  de  i 
Nobili  da  Vezzano  ,  che  nel  1253.  fu  Arcivefcovo  di  Genova,  come  s'ha 
dalla  Cronaca  MS.  di  Iacopo  da  Varagine,  che  efifte  prefiò  di  me. 

E  flnquì  aveva  io  fcritto,  quando  mi  capitò  un'altra  Carta  fpettante 
all'aftàre  medefimo,  feoperta  nell'Archivio  de' Suddetti  P  P.  Benedittini  di 
Reggio  dal  P. D. Cammillo  Aff'arofi  Monaco  rtudiofo  in  quella  Badia.  Ne 
vidi  pofeia  anch'  io  l'Originale  ,  in  cui  però  a  cagion  dell' ertere  corrofi  i 
due  lati  mancano  molte  parole  ,  ma  fenza  erterfi  perduto  quello  che  più 
importava  .  Eccolo  tal  quale  s'ha  dalla  pergamena. 
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Cejjione  d' ogni  pretensone  fulla  Corte  Nafeta  fatta  da  Oberto  Figliuolo  del  fu  Alberto 
da  Moregnano  a  ì  Monaci  dì  S-  Profpero  (oggidì  di  S.  Pietro)  di  Reggio , 
con  cfprimere  per  Padroni  in  quelle  parti  il  Marchefe  Azzo  IL 
e  Folco  fuo  Figliuolo  1'  Anno  1104. 

An.  1 104. 

1A7  nomine  S  anele  &  individue  Trinitatis .  Anno  ab  lncarnacione  Domini  nojiri 
Jefu  Chrifìì  fimo  Quarto  ,  Orlavo  die  intrante  Menfe  Februario  ,  In- 
dizione  naflerio  Sanati  Projperi  [ita  in  loco  Regio ,  &  prope  hanc  U rbe  Regio , 

tèi  nunc  ondam  Rogerii ,  &  Domnus  Dominicus  de  Curviaco  ,  &  Domnus 

Dominicus  de  Gua%a  preeffe  videntur  .  Ego  Roberto  filius  quondam  /liberti 

de  Murignano  ,  qui  prò  me  a  Lege  vivere  Romana  ,  promitto  &  fponcùo  me 

ego  predifius  Obertus  dibus  ad  eidem  Monajìerìo  Sancii  Projperi  ,  nomina- 
tive Curtem  de  Nafeta  cu   dicendum  ,  quod  mihi  pertinet  per  Feodum  ex 

parte  HAZO  MARCHIONI  ,  &  FULGO  F  go  Obertus  prò  ojfenfio- 

nem ,  &  dannum ,  quod  ego  fecit  in  predica  Curtem  de  Nafeta  remedium 

anime  mee  &  parentum  meorum  mercedem ,  inde  modo  promitto  Ù  fpondeo  

ego  Obertus  fub  jusjurandum  per  meum  Miffum  ad  Sanala  Dei  Euangelia  ,  ut 

amodo  in  tempore  non  babeamus  licenciam  nec  pot efìat em  per  nuìlumvis  in* 

genium  nullam          onem  quod  fieri  potejì  agere  ,  nec  caufare  ,  nec  molefiare  per 

me-,  neque  per  meis  hcredibus  — fiunutentes  perfonas .  Vel  fi  agerimus  ,  aut  cau- 

faverimus  ,  vel  molefiare  pre  de  Curtem  de  Nafeta  adverjum  preditìum 

Monafierium ,  aut  cui  pars  predi£ìum  Monafìerium  dederint ,  per  me  ,  vel  per  meis 

heredibus ,  aut  per  meas  jumitentes  perfonas  factum  fuerit ,  &  omni  tempore 

taciti  &  contemti  non  permanferimus  :  tunc  componamus  querimoniam  in  duplum , 

&  infuper  penam  argenti  hbras  quadragìnta  urandum  promifet  quod  fupe- 

rius  legitur  cum  fiipulacione  fubnixa  mea  promijjionis  Cartula  ,  ficut  jupra  le- 

gitur  y  adverfum  prediffium  Monafìerium  pars  prediEìum  Monafìerium  de- 
derint ,  omni  tempore  in  perpetuimi  f.rmis  &  fìabilis  ant  ,  ac  prò  remedium 

anime  mee  &  parentum  meorum  mercedem .  Affium  in  loco  qui  dicitur  Cuf- 

cognanay  feliciter. 

 nus  prediSìus  Hobertus  ,  qui  hufiis  promiffionis  fieri  rogavit  ut  fupra . 

.....nuum  hec  efì  vel  confrmatio  tefìium  Bofonem  filium  Bofoni  Gir  ardo 

de  Veruchulla  ,  Hodonem  de  Gheula  ,•  &  Sarafinus  de  Solerà  rio  de  Cufico- 

gnana ,  qui  interfiuerunt ,  &  tefies  rogati  fiunt . 

Ego  Ingo  Notarius  Scriptor  hujus  Cartulam  promifionis 
Sacri  Palatii  pofìraditam  compievi  &  dedi . 

Così  fta  neir Originale  la  fottoferizion  del  Notaio  con  quella  trafpo- 
(ìzione  del  Sacri  Palatii  ,  il  che  può  lafciar  dubbio  ,  fe  fia  veramente  Ori- 
ginale, quale  alla  forma  del  carattere,  e  ad  altri  contraflegni  apparifee,  o 
pure  Copia  amichifiìma .  Ora  noi  di  qui  apprendiamo,  edere  flato  T Ober- 
to nominato  in  quefto  Contratto  Fratello  d'  Ottone  Bianco  ,  il  cui  Stru- 
mento fu  regiftrato  di  fopra  ,  ed  avere  i  Monaci  fatto  in  prima  ricorfo  a 
lui  ,  per  ottener  la  certione  delle  pretenfìoni  di  quella  Famiglia  fulla  Corte 
Nafeta  .  Molto  più  fon  da  notare  quelle  parole  :  dicendum  ,  quod  mihi  per- 
tinet per  Feodum  ex  parte  HAZO  MARCH  IONI,  &  FULGO  F         (  cioè 

Fulco  Filio  ejus  ) ,  fegno  che  elio  Oberto  da  Moregnano  doveva  ertere  flato 
invertito  della  ftefia  Corte  Nafeta  dal  Marchefe  Atx°  Ertenfe  ,  e  pofeia  da 
Folco  Figliuolo  di  lui  .  E  però  contuttoché  erto  Marchefe  nel  Placito  dell' 
Anno  1055  riferito  di  fopra  avertè  ceduto  alle  fue  pretenfìoni  fu  quella 
contrada  ,  pine  dovette  egli  ripigliarle  dipoi  ,  e  fortificarle  maggiormente 
con  darne  rinveftitura  ad  altrui  ;  e  perciò  convenne  a  Monaci  di  liberar- 
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fene  mercè  d'  un' accordo  con  gì'  inveliti .  Tutto  quefto  in  fine  vien  fem- 
pre  più  a  flabilire  il  dominio  antico  de'noftri  Marchefi  nella  Lunigiana,  e 
a  comprovare  la  verità  del  Diploma  dato  loro  nel  1077.  da  Arrigo  IV. 


CAP.  XIX. 

f 

Stati  poJJ'eduti  già  da  ^//Eftenfi  iti  Lunigiana  come  pacati  mila  O/rf  Malafpina . 
Strumenti  delV  Anno  1202.  e  de*  fuj] eguenti ,  addotti 
in  pruova  di  tal  verità. 


MA  che  divenne  de  gli  Stati  poffeduti  dalla  Cafa  d' Ette  una 
volta  in  Lunigiana  ?  L'avere  quelli  Principi  rifiata  l'ordina- 
ria lor  permanenza  in  EJìe ,  Rovigo,  ed  altri  nobili  Stati  uni- 
camente fpettanti  alla  Linea  loro  in  Lombardia  ,  li  divife 
troppo  da  gli  Stati  fituati  nella  Lunigiana.  Il  perchè  le  rivo- 
luzioni delle  guerre  ,  la  potenza  de' vicini  ,  e  ancor  de* Condomini,  oltre 
alle  neceffità  o  utilità  di  alienare,  che  occorrono  anche  a  i  Principi,  dovet- 
tero a  poco  a  poco  far  paiTare  quegli  Stati  in  altre  mani,  e  fpezialmente 
in  quelle  de  i  Marchefi  Malafpina.  Quefti  certamente  fi  mirarono  ne'  tempi 
fufleguenti  Signori  afioluti  di  Pontremoli,  di  Filatera,  e  di  tante  altre  Terre, 
fottopofie  una  volta,  o  in  parte  o  in  tutto,  alla  Linea  de' Marchefi  Eften- 
fi.  Qui  nulladimeno  debbo  io  aggiugnere  d'aver  trovato  nell'Archivio  della 
Cattedral  di  Sarzana  ,  come  ufeiffero  di  Cafa  d' Ette  alcune  di  quelle  Ca- 
tella .  Ivi  dunque  fi  legge,  come  neh'  Anno  1202.  i  Marchefi  Alberto,  Gu- 
glielmo, e  Corrado  Malafpina,  ftando  nel  Moniftero  di  S.Caprafio  dell' Aulla, 
fanno  prometta  di  vendere  o  affittare  ,  fecondo  il  Laudo  di  Truffa  ,  e  di 
Ubaldo  ,  a  Guglielmo  Vefcovo  di  Luni  la  metà  di  quelle  Terre,  ch'efft 
avevano  acquifiato  da  i  Marchefi  d'Efte  ,  cioè  delle  Cartella  di  Vedano , 
Carpena ,  Vefigna ,  Polo ,  Valer  ano,  Be  velino,  Polverara,  Rivali  a,  Madrognano, 
e  Pongano  .  E  pofeia  con  un'altro  Atto  effettivamente  concedono  a  lui  con 
titolo  di  Livello  alcune  d'effe  Terre  .  Ecco  lo  Strumento  di  tal  Contratto 
diftefamente  regiftrato,  tal  quale  fi  legge  in  quell'Archivio  nel  Codice  MS.  Archiv. 
chiamato  il  Pallavicino,  che  a  me  fu  cortefemente  inoltrato  dal  Sig.  Ago  Cath.  Sarzan. 
(lino  Mafcardi  Arciprete  della  Cattedral  di  Sarzana  ,  nobile  e  degno  Ni-  "/jjJs Pela" 
potè  del  tamofo  Monfig.  Agoftino  Mafcardi. 

Concezione  a  livello  di  varj  Caftelli ,  fatta  nel  1202.  al  Vefcovo  di  Luni 
da  i  Marchefi  Malafpina  ,   che  gli  avevano  acquatati 
da  i  Marchefi  d'Elle. 

/%  An.  1202. 


IN  nomine  Domini  Dei  Ù  Salvatori!  nojìri  Jefu  Cbrifii  Amen .  Anno  a  Na- 
t/vitate ejufdem  MCC1I  Ind.  V.  die  Veneris  pridie  Kal  Junii  prefentibus  te- 
flibus  infra  fcriptis .  Albertus  ,  Gulielmus  ,  &  Curradus  Marchiones  Male- 
fpine  confìituerunt  ,  frmaverunt  ,  &  promiferunt  inter  fe  frmum  ,  &  ratum  ba- 
lere &  tenere  perpetuo  ,  quicqiàd  aliquis  eorum  faceret  cum  Domno  Walterio  Dei 
grafia  Lunenfi  Epifcopo  de  venditione  ,  feu  locatione  ,  quam  ipfi  ex  l andamento  9 
&  arbitrio  Truffe  &  Hubaldi  debebant  ei  prò  Epifcopatu  fuo  facerc  de  medietate 
omnium  eorum  ,  que  acquifiverant  a  MARCHlONiBUS  DE  EST!  in  Cu- 
ria &  Diftnéìu  Vezani  ,  Carpene  ,  Vefigne  ,  Foli  ,  Vallerani  ,  Bevelini, 
Pulverare  ,  Rivalte,  Madrognani,  &  Ponzani  fub  pena  C.  march,  argenti 
eidem  Domno  Epifcopo  fi ì. pillanti  Epifcopatus  fui  nomine  ,  promittente 5  quicquid  in 
injìrumento  ,  quod  aliquis  eorum  in  laude  fui  fapientis  et  fecerit  ,  ex  hoc  feri  con- 
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tìnebitur  perpetuo  in  omnibus  &  per  omnia  ratum  h  abere,  &in  nullo  contravenire'. 
jìUum  in  Monajìerio  Sancii  Capraffù  de  Amila  folemni  cum  flipulatione  .  Ibi  fue- 
vunt  rogati  tejìes  Guido  de  Valicela,  Petrus  de  Pontremulo ,  Atto  de  Fof denova, 
Jacopinus  de  Turricella  ,  Rollus  de  Burcione  ,  Nicbolaus  Advocatus  Domni  Ep>. 
(copi,  &  OpÌ7S>  de  Garrixo. 

Pojìea  vero  eodem  Anno ,  Die  Martis  1111.  ejufdem  Menfts  Junii ,  in  Pifana 
Cìvìtate  in  domo  Hofpitalis  Sancii  Parili  de  ripa  Arni ,  prefentibus  tefìbus  G aitano 
quondam  Burgondii ,  Bandio  ejus  filio ,  Lamberto  &  Nicholao  Jurifpcritis  >  Truffa 
de  Caflello,  J acopino  de  Turricella,  Bulliono  de  S arcana,  Gerardo  Nepcte  ejus , 
Gerardo  quondam  Villani ,  Alberto  Gunibo  ,  Mancato  Caftaldo  de  Amelia  ,  & 
Franciefco  de  Canaria  rogatis  ad  hec  .  Vobis  Domno  Waltero  Dei  gratta  Vene- 
tab.  Lunenfi  Epifcopo  recipienti  nomine  Epifcopatus  veflri  ,  do  ,  loco  ,  cedo  ,  & 
trado  ego  Albertus  Marchio  Malafpina  prò  me  &  Guillielmo  &  Currado  Ne- 
potibus  meis  &  eorum  nomine  in  emphyteofim  perpetuam  medietatem  prò  indiviso 
de  foto  hoc  ,  quod  aliquo  modo  acquifivimus  vel  acqui ftviffe  dicimur  a  MAR- 
CHION1BUS  DE  ESTI  in  toto  Podere ,  quod  tenent  Domìni  de  Ve^no ,  vel 
alia  per  fona  prò  eis ,  aut  occasione  eorum,  &  de  toto  hoc  quod  di  eli  MARCH  JO- 
NES DE  ESTI  ,  vel  alie  perjone  prò  eis  quondam  habebant ,  vel  h abere  debe- 
hant  in  iflis  Terris  ,  quoe  inferius  nominantur  ,  &  in  omnibus  eorum  Curiis  &  Di- 
firìHibus  .  Ejl  enim  hoc ,  quod  vobis  loco  ,  trado  ,  &  cedo ,  medietas  prò  indivi  fo 
totius  Caftri  de  Carpena  ,  &  Curia  &  Diflriclus  ejus,  &  medietas  prò  indivi/o 
tmius  quarterii  Caftri  de  Vefìgna ,  de  Folo,  deVallerano  ,  de  Bevelino,  de 
Pulverara  ,  de  Rivalta  ,  de  Madrognano  ,  &  de  Ponzano  ,  &  de  Curiis  & 
Diflri  elibus  univerfis  omnium  pr<edillorum  Caflrorum  .  Infuper  quoque  do  vobis  li- 
cent  iam  introeundi  veflra  aulloritate  in  tenutam  dilli  Poderis  —  vobis  prò  vefìro 
Epifcopio,  loco  conflit  uendo  me  &  dillos  Nepotes  meos  ejufdem  Epifcopatus  nomine 
poffidere  dicium .  Cedo ,  Ù  mando  vobis  omnia  jura  &  atliones  utiles  vel  dìretlas, 
re  ale  s ,  per  fonale  s  ,  &  mixtas  ,  mihi  &  meis  dilli  s  Nepotibus  in  hiis  ,  &  prò  hiis 
omnibus ,  que  vobis  Epicopatus  veflri  nomine  do  atque  loco  ,  pertinente s  ,  &  facio 
vos  Procuratorem  fuper  hiis  tamquam  Juper  propria  re  Epifcopatus  iflius  ,  eo  modo 
ut  prefatus  Epifcopatus ,  &  vos ,  &  Succeffores  veflri  ejus  nomine  &  omnis  perfona 
cuique  dederitis ,  vel  habere  decreveritis  ,  inibì  aliquid  amodo  perpetuum  abeatis , 
teneatis,  Ù  fruamini  reahter  &  perfonaliter .  Hoc  totitm,  quod  vobis  do>  trado, 
&  loco  in  in  .  cum  omni  jure  ,  allione  ,  ufi  ,  honore  ,  commodo  ,  &  pertinentiis 
mihi  &  meis  ditlis  Nepotibus ,  aut  etiam  MARCHIONIBUS  DE  ESTI 
quondam  exinde  vel  proinde  pertinentihus  ,  &  faciatis  inibì  quidquid  volueritis 
tamquam  de  re  veflri  Epifccpii  fine  noflra  noflrorumque  heredum  &  cujujque  per- 
fine prò  nobis  cont  radi  ci  ione  ,  &  cum  noflra  noflrorumque  heredum  defenfione  ab 
omni  ptrfona  cum  rat  ione,  jolvendo  ob  hoc  nobis  noflrijque  heredibus ,  aut  cui  com- 
tniferimus  ,  omni  anno  infra  Oclavam  Nativitatis  Domini  fìHam  penfionem  Bi- 
fantium  unum  valentem  non  ultra  tres  folidos  Imperiala  tantum  :  alia  fuperim- 
pofita  non  fiat .  Defendere  teneatur  quifque  veflrum  in  folidum ,  non  obflante  jure, 
quo  dici  tur ,  ne  quis  ex  reis  convenìatur  in  folidum  ,  donec  alter  prefens  fit  ad  fol- 
vendum  ,  quoniam  renuncio  UH  jurì  prò  me  &  ditlis  meis  Nepotibus  .  Preterea 
namque  ajfigno  vobis  &  trado  medietatem  prò  indivifo  illius  Quarterii,  quod  habe- 
mus  prò  patrimonio  noflro  in  omnibus  pr  e  ditlis ,  in  Vefigna  ,  &  tn  Ponzano  ,  & 
in  eorum  Curiis  &  Diflritlibus ,  tali  palio  quod  fi  defendere  non  poffemus  rationa- 
biliter  nojve  &  beredes  noflri  ilfud  totum,  quod  vobis  loco  &  trado,  habeatis  vos 
<Ù?  Succeffores  veflri  proEpiflopH  dillo  &  e  a  perfona  ,  cui  dederitis ,  inibì  aliquid, 
&  teneatis  &  fruamini  hec  omnia ,  que  vobis  do  atque  loco  .  Et  fi  quando  vos ,  ve l 
Succeffores  veflri  habueritis  alìquam  lìtem ,  molefliam,  feu  brigam  a  MaRCHIO- 
NIBUS  DE  ESTI  de  hiis  ,  qu<e  vobis  loco  ,  &  de  quibus  facio  vobis  hanc  car- 
tam  fieri ,  &  volueritis  ea  nobis  vel  heredibus  no/Iris  dimittere  &  laxare ,  t une  te- 
neamur  vobis  dare  &  locare  tantumdem  de  ttojìro  patrimonio  in  quolibet  predillo- 
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rutti  Cafirorum  ,  &  in  omnibus  eorum  Curiis  ,  &  nomìnatìm  in  Vefigna  ,  ó*  Pon- 
zano, &  in  eorum  Curiis  &  DifiriUibus  Ma  Quarteria,  qtice  ibi  prò  Patrimonio 
noflro  habemus ,  &  facere  inibi  vobis  fieri  cartam  cum  omnibus  paclis  ,  cum  quìbus 
ifiam  vobis  facio  prefentialiter  fieri  de  hiis  ,  que  vobis  trado  Ù  loco  .    Ad  bcc  pro- 
fitto per  me  y  &  dicllos  Nepotes  meos  ,  &  per  nojìros  heredes  attendere  femper  & 
cbfervare ,  quicquid  Trujfia  &  HubalditS  preceperunt  nobis  ,  &  arbitrati  funt ,  vel 
prec'tpient  &  arbitrabuntur  ,  ficut  in  laudamcnto  eorum  ,  manu  Conforti  Notarti 
[cripto  ,  continetur  ,  &  in  allo  contravenire  ,  renunciando  fpecialiter  illi  con- 
suetudini ,  qua  forte  pofTemus  contravenire  ,  dicendo  ,  quod  Comites  vel 
Marchiones  non  debeant  ita  res  fuas  alienando  diftrahere  .  Jtem  confitendo, 
quod  tam  ego  ,  quam  dilli  Nepotes  mei  junt  majores  etate  ,  confiteor  me  recepire 
ftmiliter  cum  eis  a  Vobis  prò  ijìa  locatione  bonorum  lmperialium  libras  CL  V.  Re- 
nunciando exceptioni  non  numerare  vel  non  jolute  pecunie ,  &  quod  non  poffimus  ali- 
quando  dicere  ,  quod  decepti  fuimus  ultra  dimidium  jujii  predi  penfionis  :  ftquidem 
ìftam  vobis  Epifcopatus  veflri  nomine  recipientibus  inrevocabiliter  &  perpetuo  ha- 
bendam  prò  me  &  diclis  meis  heredìbus  ,  &  prò  animarum  nofìrarum  ,  nofirorum- 
que  parentum  remedio ,  dono,  concedo,  &  off  ero  ,  &  ab  ejus  folutione  vos  &  Suc- 
ceffores  veflros  libero ,  ut  non  debeatis  eam  ulìo  tempore  folvere ,  nec  nos  petere ,  ne- 
que  heredes  noflri .  H<ec  omnia  facio  &  promitto  per  me  ,  &  diclos  Nepotes  meos , 
&  per  nojìros  heredes  Vobis  jam  diclo  Domno  Epifcopo  fltpulanti  Epijcopatus  vejìri 
nomine  perpetuo  rata  habere  &  tenere  ,  attendere  ,  &  obfervare ,  &  in  nullo  con- 
trave nir  e  ;  alioquin  C.  March as  argenti  nomine  pene  folvere  teneamur  vobis  vel 
Succefjbribus  veflris ,  aut  cui  eam  commiferitis  exigendam ,  rato  manente  patio  pojì 
pene  etiam  jolutionem  .   Et  feiendum  ,  quod  apud  Auulam  quando  confìituimus  ut 
alii  ratum  haberent  quicquid  aliquis  nofirum  faceret  de  hac  locatione  vobifcumt 
ficut  fuperius  legitur  ,  obligavimus  prò  pena  C.  Marcharum  argenti  omnia  noftra 
bona  mobilia  &  immobilia  habita  &  habenda ,  confitendo  etiam  tunc ,  quod  quilibet 
nofirum  erat  major  XX  V.  annis  ,  &  modo  fimiliter  prò  eadem  pena  eadem  nojìra 
bona  obligo  univerfa  ,  ita  ut  pena  commìffa  liceat  vobis  vel  Succefforibus  veflris  in- 
gre  di  vefìri  aufìoritate  ,  &  fine  decreto  alicujus  Prefidis  vel  Potè  fìat  is ,  bona  no- 
jìra  vel  heredum  nofìrorum  ,  que  malueritis  ,  &  facere  vobis  extimarì  de  eis  va- 
lens  C.  libras  lmperialium  &  extimatum  jure  proprio  habere  vel  tenere  ,  fiupr  aferi- 
ptis  paElis  in  omnibus  &  per  omnia  confervatis  ,  &  renunciando  omni  juris  &  con- 
juetudìnis  adjutorio  generali  &  fpeciali  ,  quo  pofemus  aliquando  contra  predilla 
venire ,  &  quicquid  predilla  valent  plus  dillo  precto  vobis  prò  Epijcopatu  vefiro  & 
ejus  nomine  pura  &  fimplici  donatione  concedo . 

Ego  Confortus  Sacri  Palatiì  &  Lunenfis  Curie  Notarius 
ih  omnibus  interfui  rogatus ,  &  fcripfi. 

Pongafi  mente  alle  parole  d'eflì  Marchefi  Mala/pina,  i  quali  nominano 
tutto  quello,  quod  aliquo  modo  acquifivimus  ,  vel  acquifiviffe  dieimur  a  Mar" 
chionibus  de  EJìi  in  toto  Podere ,  quod  tenent  Domini  de  Vedano  ,  vel  alia  perfona 
prò  eis,  aut  occafione  eorum ,  &  de  toto  hoc  ,  quod  dilli  Marchiones  de  EJìi,  vel 
alie  perfone  prò  eis  quondam  habebant ,  vel  habere  debebant  in  ijìis  Terris  .    I  Si- 
gnori da  Vezzano,  o  ila  di  Vezzano,  erano  della  Famiglia  de' Bianchi,  di 
cui  s'è  parlato  di  (opra  ;  e  tali  parole  ci  fanno  ora  intendere  ,  efier' eglino 
itati  una  volta  VafTalli  o  Feudetarj  de'  Marchefi  d' EJìe  per  le  Caftella  me- 
defime  ,  che  lì  veggono  accennate  nel  riferito  Strumento  .  Oltre  a  quefti 
Scorgiamo,  avere  avuto  in  quelle  parti  la  Famiglia  Eftenfè  de  gli  altri  Vaf- 
falli;  e  medefimamente  ci  fa  fapere  quella  Carta ,  che  i  Marchefi  Mal af pina 
avevano  ne' Secoli  precedenti  goduto, e  che  tuttavia  confervavano  Squarta 
parte  d'alcune  d'effe  Terre,  ch'eglino  appellano  Quarterium,  quod  habemus 
prò  Patrimonio  noflro  :  reftando  con  ciò  fempre  più  chiara  la  Divifìone  anti- 
camente fatta  tra  i  quattro  Figliuoli  del  Marchefe  Obetfo- 1.  Finalmente  dì 
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qui  vegniamo  ad  imparare ,  avere  gli  Eflenfi  avuto  in  Lunigiana  il  dominio 
d' altre  Cartella ,  oltre  alle  mentovate  nel  Privilegio  ,  che  loro  concedette 
nell'Anno  1077.  Arrigo  IV. 

Effendofi  poi  fatta  nell' antecedente  Strumento  menzione  del  Laudo 
profferito  da  Truffa,  e  da  Ubaldo  ,  intorno  al  difporre  delle  Terre  parlate 
da  i  Marche  fi  Eflenfi  ne  i  Marche  fi  Malafpina ,  gioverà  rapportar  quello  Atto, 
e  tanto  più  perch'elio  contiene  moltiffime  altre  notizie  riguardevoli ,  onde 
la  Storia  e  Topografia  della  Lunigiana  può  ricevere  un  gran  lume  .  Anch' 
elfo  fu  da  me  eftratto  dal  Codice  Pallavicino  ,  fcritto  molti  fecoli  fono  in 
pergamena,  ed  efiftente  nell'Archivio  della  Cattedrale  di  Sarzana. 

Laudo  [opra  alcune  differenze  tra  il  Vefcovo  di  Luni  e  i  Marcbefì  Malafpina 
profferito  nel  1202.  ove  fifa  menzione  delle  Terre  già  godute 
da  }  Marche!!  d'  Efte  in  Lunigiana . 

/%  An.  110%. 


IN  nomine  Dei  eterni .  Amen  .  Hec  efl  Concordia  &  Societas  Inter  Dominion 
Walterum  Dei  gratta  Lunenfem  Epijcopum  ,  &  Albertum  ,  Guillielmum, 
$*Conradum  Marchiones  Malafpine,  quam  Concordiam  &  Societatem  Truffa, 
&  Huhaldus  Arbitri  ad  hoc  elecli  concorditcr  compofuerunt ,  &  inter  prediffios  Do- 
tninum  Epìfcopum ,  &  Marchiones  obfervari  perpetuo ,  prottt  inferita  legttur ,  fir- 
tniter  preceperunt  .  Hii  junt  confine s  ,  infra  qttos  de  hiis  ,  que  dicent ur  inferius , 
teneantur ,  videlicet  a  Ponte  de  Strafa ,  comprehendendo  Curiam  Corvarie ,  Ù  Val- 
lede  ufque  ad  Montem ,  qui  dicitur  Juva ,  &  ab  eo  Monte  ufque  ad  Summit atem 
Alpium  ettndo  per  Summitates  Alpium  ufque  ad  Cifam  ,  Ù  inde  comprehendendo 
totum  diflriclum  Ponticliy  &  Miliari  >  &  Zovagali,  Ù  Calefey  &  eundo  ufque  ad 
Padulvarinum  ,  &  in  eundo  ufque  ad  Carpenam ,  comprehendendo  totam  Curiam 
&  dijìriclum  Carpene  ,  Ve^ani  ,  Foli  ,  Valleranì ,  Bevelini ,  Vefigne ,  &  Pulve- 
rarie ,  &  inde  eundo  per  maris  litora  ufque  fubter  Brancalianum ,  &  inde  ufque 
ad  Pontem  de  Si  rat  a ,  qui  efl  in  capite  Brancaliani .  Infra  ijìos  confines  teneatur 
Dominus  Epifcopus  adjuvare  &  falvare  predièìos  Marchiones  in  perfonis  ,  &  re- 
bus ,  &  eorum  homines  &  res  de  eorum  rationibus  &  poffejfionibus ,  quas  habent 
nunc  &  tenent  &  pofftdent  ipfi  ,  vel  alia  perfona  prò  eis  ,  vel  aquirerent  in  antea 
jure  y  bona  fide ,  &  fine  omnì  fraude  loto  tempore  vite  fue  centra  omnes  homines , 
excep'o  Domino  Papa  ,  &  Imperatore  ,  &  facr amento  ,  quod  fecit  Pontremulen- 
fibus ,  &  Paganello  de  Por  caria  ,  &  Guillielmo  Bianco  ,  &  Ber  nasoni ,  &  Lam- 
berto ,  &  Bofoni  de  Sociètate  ,  quam  cum  eis  fecerat  ,  ficut  in  Carta  manu  No- 
tarti fafìa  inde  efl  ,  &  excepto  facramento  ,  quo  tenetur  Lucenftbus  idem  Epifco- 
pus .  Ipfi  vero  Marchiones  adjuvare  &  falvare  teneantur  prefatum  Dominum  E- 
fifeopum  foto  tempore  vite  ejus  infra  prediclos  confines  in  perfona  &  rebus  ,  &  e'jus 
homines  &  res  bona  fide  &  fine  omni  fraude  de  ejus  rationibus  &  poffeffionibus , 
quas  habet  &  tenet  nunc  <&  poffidet  prò  Epifcopatu  vel  Comitatu  ,  ipfe  vel  alia 
perfona  prò  eo  ,  vel  aquireret  in  antea  jure  ,  contra  omnes  homines  ,  excepto  Do- 
mino Papa  &  Imperatore  ,  &  excepto  facramento  ,  quod  fecerint  Pontrtmulen- 
fibus  y  antequam  fecerint  facramentum  in  Camera  Cafri  de  Sarzana  de  hac  Con- 
cordia &  Sociètate  complenda ,  quod  facramentum  fecerunt  dièlts  Truffe ,  &  Hu- 
baldo  y  &  exceptis  prediclis  Vexanenfibus  ,  qui  fuperius  nominati  funt ,  feilieet  Pa- 
ganello de  P  ore  aria  y  Guilielmo  Bianco ,  Bernazone ,  Lamberto ,  &  Bofone.  Quic- 
quid  habet  &  tenet  &  peffidet  nunc  Dominus  Epifcopus  ,  vel  alia  perfona  prò  eo , 
prò  Epifcopatu  vel  Comitatu ,  non  debeant  ei  vel  ejus  buccefjoribus  unquam  inbriga' 
re  y  mole  fare ,  nec  petere  dielì  Marchiones ,  vel  eorum  heredes  Ji/b  pena  CC.  Mar- 
charum  Argenti  fohenda  ei  vel  ejus  Succefforibus ,  fi  contravenirent ,  rato  manen- 
te patio  polì  pene  folutionem  .    Qutcquid  dlcli  Marchiones  habent  nunc  tenent 
&  pojfident  vel  alia  perfona  prò  eis ,  non  debeat  Dominus  Epifcopus  vel  Jui  Succ  e  fi- 
foni 
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fores  tinqv.am  imbrigare  ,  molefiare  ,  vel  petere  eis  ,  vel  eorum  heredes  fub  pena 
CC.  Marcbarum  Argenti  jolvenda  eis  vel  eorum  beredibus  ,  fi  contravenìret  Domi- 
nus Epifcopus  ,  vel  fui  Succeffores  ,  rato  manente  palio  pofì  pene  folutionem .  Do- 
minus Epifcopus  non  debeat  recipere  fidelitatem  contra  Marchiones  ab  aliquoy  qui 
fit  vel  debeat  effe  eorum  Vaffallus  ,  contra  eum  ;  &  fi  quam  ita  recepit  fidelita- 
tem ,  a  X.  annis  atra  illam  dimìttat  &  relaxet ,  nec  de  cetero  fic  ullam  recipiat . 
Marchiones  non  debeant  de  cetero  recipere  fidelitatem  contra  Epifcopum  ab  ahqtiò\ 
qui  fit  vel  debeat  effe  ejus  Vaffallus  contra  eos .  Et  fi  quam  ita  receperint  a  X .  an- 
nis cifrai  illam  dimittant ,  &  relaxent .  Si  vero  a  X.  annis  retro  habutrit  aliqitos 
Vaffallos  Epifcopatus  ,  babeat  eos  de  cetero  ,  &  teneat  libere  fine  Marchionum 
contraditlione .  Et  Marchiones  fimiliter  habeant  &  teneant  libere  Vaffallos  y  quos 
a  X.  annis  retro  receperint  fine  ulta  Epifcopi  contrada  ione  .  Dominus  Epijcopus 
debeat  habere  ,  &  tenere  cum  finis  Succejjoribus  de  cetero  in  perpetuttm  mediani 
comperam  ,  feu  accatum ,  quod  ipfi Marchiones  fecerunt  ^MARCHlONlBUS 
DE  ESTI  in  Curia  &  Diftritlu  Vezani,  Carpene,  Foli,  Valerani ,  Beve- 
lini,  Pulverare,  Vefigne,  Ponzani,  Rivalte  ,  &  Madrognani  ,  &  debeant 
et  inde  facere  fieri  cartam  in  laude  fui  Sapientis ,  &  dare  ei  in  dominium  <&  tentf- 
tam .  Et  Dominus  Epijcopus  debeat  eis  inde  dare  lìbras  CL  V.  honorum  Imperia- 
liunì  .  Et  fi  ull a  di  [cor  dia  oriretur  inter  eos  ,  teneant  ur  inde  fiare  arbitrio  & 
mandatis  diclorum  Truffi <c  ,  &  Hubaldi  ,  vel  aliorum  ,  quos  ad  hec  eltgerent  in 
concordiam  ,  vel  quos  Truffa  &  Hubaldus  in  concordia  eligerent  ,  fi  ipfi  non  con- 
cordarent  je  inde ,  vel  fi  'ipfi  Truffa  &  Hubaldus  nollent  femper  effe  arbitri  .  Hec 
omnia  obferventur  in  vita  dì  eli  Domini  Epifcopi .  Si  vero  Succeffor  ejus  volucrit 
fimiliter  jurare  Ó*  promittere  Marchionibus  ,  tunc  Marchiones  teneantur  ei , 
dum  vixerit ,  fic  ut  ifti  Domino  Epifcopo  tenentur ,  &  fub  eodem  jacramento ,  &  pe- 
na per  omnia  obfervare  .  Marchiones  faciant  fieri  Domino  Epifcopo  contrae! um 
vendicionis  in  laude  fui  Sapientis ,  ut  dicium  efi  ,  &  in  dillo  ,  &  voluntate  ipfiius 
fui  Sapientis  de  medietate  compare  vel  accati  ,  quod  ipfi  Marchiones  fecerunt  a 
MARCHIONIBUS  DE  ESTI  in  toto  podere  ,  quod  tenent  Domini  de  Ve- 
dano; Ù  fpecialiterGu.\\X\e\mus  Marchio  faciat  prò  fe,  &  Domino  Alberto ,  & 
Conrado  vendicionem  ut  dicium  efi ,  &  teneatur  facere ,  quod  Dominus  Alber- 
tus &  Conrad us  faciant  banc  eandem  vendicionem  &  confirmationem  in  dillo  & 
laude  Sapientis  Domini  Epifcopi  bine  ad  feftum  Sancii  Petri ,  &  ante  a  ^  fi  poter  int . 
Et  Guillielmus  Marchio  prò  je  &  Domino  Alberto  obligando  datum  fallum 
Domino  Epifcopo  nomine  fui  Epfcopatus  recipienti  de  toto  boc  quod  babuerunt  in 
Arcula ,  6*  in  Pongano ,  &  in  Difiriclibus  eorum  ,  e 0  patio  ut  fi  hec  omnia  non 
obfervarentur  ab  ipfis  omnibus  Marchionibus,  quod  fìatim  ex  quo  aliquis  eorum  ve- 
nirci contra ,  lice at  Domino  Epifcopo  ingredt  poffeffionem  de  hiis ,  que  ei  dat  &  ob- 
ligat ,  &  babere ,  &  tenere ,  &  frui  pire  proprio  in  perpetuum  fine  eorum  &  cujuf- 
cumque  perfine  contradiclione .  Et  confili  uit  fey  &  Dominus  Albertus  nomine  di  Sii 
Epijcopatus  hoc  totum  ,  quod  habent  in  Arcula  &  Pongano  ,  poffidcre  ,  quoufque 
Dominus  Epifcopus  tenutam  inde  ingrefjus  fuerit  corporalem . 

Juratores  fic  Jurabunt  .  Ego  Talis  &  Talis  juro  fuper  S aneli s  Euangeliis , 
quod  dabo  operam  &  forti am  bona  fide  &  fine  omni  f rande  toto  tempore,  quod  Do- 
minus Epifcopus  &  Marchiones  teneant  firmam  &  ratam  toto  tempore  vite  iflius 
Domini  Epifcopi  &  ejus  Succefjorum ,  fi  banc  eandem  concordiam ,  &  Socie tatem 
jurabunt  ,  &  confirmabunt  ifiam  concordiam  &  Societatem  ,  que  legitur  in  hac 
carta  ,  &  omnia ,  que  in  hac  carta  leguntur  .  Et  fi  quis  eorum  in  aliquo  contra- 
venìret ,  &  non  emendaret  intra  duos  Menfcs  fine  f rande ,  vel  antea ,  fi  potucrit 
bona  fide ,  pofiquam  requifitus  effet  tam  ab  Arbitrii ,  vel  ab  ilio  ,  contra  quern  no** 
obfervarentur  baec  omnia  ,  quidem  adjuvabo  inde  tllum  cui  h<ec  non  obfervarentu  r 
ad  fiuum  velie ,  &  gracìam  ,  &  omne  malum  ad  pofje  fine  f rande  faciam  inde  tilt  > 
qui  contra  hoc  faceret  ,  &  non  emendaret  ad  voluntatem  Arbitrorum ,  qu  \  inter 
eos  cjjent  conftituti  ad  eorum  difeordias  concordandas ,  vel  etiam  Arbitrii  defìcien- 
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tibus  ad  voluntatem  illius ,  contra  quem  f alium  e  (jet  aliquid  contrarìum  vel  off  en- 
fio ,  vel  cui  non  obfervarcntur  pada  .  Hec  debeant  jurare  Domìni  de  Monte  Ma- 
gno y  de  Borano  ,  de  Vaicela  ,  de  Corvaria  ,,de  Cajìello  ,  Truffa  ,  Ù  Frater 
ejus  y  Confules ,  Mita ,  Ù  Populus  de  Canaria ,  &  de  Bnrgo  Ù  de  Caflro  Sar- 
iani  y  Ù  de  Tribiano ,  &  de  Arcala  ,  de  Burgo  Sancii  Stephanì ,  de  Boi  ano ,  de 
Caprilolay  &  de  Fofdenova ,  &  de  Falcinello ,  Domini  de  Bibola ,  &  deBurcione ? 
populus  Avide ,  Domini  &  Populus  de  Zovagallo  ,  de  Calefa  ,  Ù  de  tota  domo , 
de  Moregnanoy  de  Trifianay  de  Villaf ranca ,  de  Feleteria ,  de  Mutalo-,  Populus 
ér  M'dites  de  Pontremulo ,  Domini  de  Groppo  Sancii  Petri ,  de  Bagnane ,  Domìni 
&  Populus  de  Veruculay  Domini  de  Gr apuana  ,  &  Domini ,  qui  dicuntur  Blan- 
dì .  Dominus  Epijcopus ,  &  Marchiones  jaciant  fieri  hec  jacramenta  ad  po/fe  fine, 
fraude . 

VenditiOy  &  confirmatio  Domini  Alberti  ,  &  Conradi ,  &  facramentaju- 
ratorum  debeant  fieri  bine  ad  fefìum  proximum  Sancii  Petri ,  &  antea  fine  fraude. 
tjitam  cito  fieri  poterit .  De  jacramentis  Juratorum  ,  Ù  de  illis ,  quos  (fine  fraude 
intellìgas )  non  pofjent  Dominus  Epijcopus  &  Marchiones  facere  jurare  ,  pofjint  eh 
Truffa  &  Hubaldus  dare  termìnum  &  terminos ,  quos  voluerint .  De  Compera  circa 
medìetatem  datam  Domino  EpijcopOy  tene antur  Dominus  Epifcopus  &  Marchiones 
fe  ad  invic-em  adjuvare ,  nemìne  exceptato ,  &  confortatine  debeant  fe  inde  juvare. 
ad  invìcem  contra  omnes  bomines  per  fe  &  Succe (fiore  s  &  ber  e  de  s  fuos  y  videlicet  fe 
ad  invìcem  in  omnibus  Terrìs  de  ipla  Compara  vel  accato  contra  omnes  bomines. 
adjuvare  &  manutenere  in  perfonis  &  rebus ,  &  unus  non  debeat  ibi  alium  in  perfor 
nis  vel  avere  aliquo  modo  exfortiare ,  fied  perfonas ,  &  avere ,  ó"  re s  fibi  debeant  & 
teneantur  ad  invìcem  perpetuo  in  omnibus  Terrìs  de  ìpfa  Compera  contra  omnes  bo- 
mines adjuvare  6*  manutenere  .  Et  juratores  teneantur  adjuvare  Dominum  EpU 
feopum  &  Marchiones  de  fallo  predille  Compare .  Et  fi  unus  vellet  inde  alium 
vel  alios  exfortiare  ,  adjuvare  illum  vel  ìllos  ,  quem  vel  quos  alia  pars  vellet  inde 
exfortiare  ,  &  cui  vel-quìbus  confort aticie  non  attenderete  vel  objervaretur .  Et 
fi  quando  Epifcopatus  carerei  P  a  fiore ,  omnes  Juratores ,  qui  jurabunt ,  teneantur. 
fe  ad  invìcem  adjuvare  ;  &  fic  jurcnt  bomines  Epijcopi  ,  &  Marchionum  ,  qui 
jurabunt  .  Quicquid  Truffa  &  Hubaldus  addìderint  in  concordiamo  teneantur  Do- 
tnìnus  Epifcopus ,  &  Marchiones- obfervare.  Hec  omnia  preceperunt ,  <&  arbitrati 
funt  Truffa  &  Hubaldus ,  precipìentes  y  ut  Dominus  Epifcopus ,  dilli  Marchio- 
jies  fub  debito  facr amenti  y  •  quo  eis  tene nt tir  ,  &  fub  pena  ducentum  Marcbarum 
argenti  folvenda  parti  fidem  fervantì ,  rato  manente  patio ,  bec  omnia  rata  bo- 
beant y  attendanty  &  obfervent ,  &  in  nullo  veniant  contra. 

Et  ita  confeffi  funt  ,  &  ftipulati  funt  Dominus  Epifcopus  ,  &  Guillielmus 
Marchio,  prò  /<?,  &  d/clo  Domino  Alberto  ó*  Conrado  Marchionibus,  Anno  a 
Matìvitate .Domini  MCCU.  Ind  V.  die  Dominico  Xtl.  intrante  Menfe-  Madii 
tipud  Sar%anam  in  Canonica  Ecclefid?  Sancii  de  S arcana  in  prefentia*  Bullionis  , 
Borgarini  ,  Rolandi  de  Burtione  y  Jacopini  de  Terricella  y  Bonrogofi  de  Biliolo^ 
Rollandi  de  Clerico  ,  Nicbolao  Advocato  Domini  Epìfcopì ,  Curti  ,  Ù  Campi  de 
Caflro  Satani  ,  &  Bonacurfi  de  Bonaventura  ,  &  aliorum  multorum  rogatorum 
tejìium .  Hoc  facramentum  Juratorum  juraverunt  Hubaldus ,  Aldeprandus ,  &  Ce- 
rardm  Vice  domini  >  Balzanus  ,  Bandìnus Bonencontrus ,  Recordatus  ,  Truffa, 
Rolandus  de  Burtione,  Jacopinus  de  Terrìcci  la- y  &  Bernardinus  de  Herberìa. 

Eodem  Anno  Ù  Menfe  prid  Galendas  JunihAvule  in  Claufiro  Monajierii.de 
Avida  in  tejìimonio  Epijcopi  de  Br ugnati  nomine  Sy^ebaldi  ,  Ardìtìonis  Lunenfif 
Prepofiti ,  &  aliorum  multorum  rogatorum  tefiium ,  Guidon/s  de  Vale  da  f  Attonis 
de  Fojdenova ,  Rolandi  de  Burtione  ,1  Francifci  fratris  ejus ,  Gerardi  Yicedomim  y 
Nicolai  Advocati  Domini  Lunenfis.  Epifcopi  :  Conradus  Marchio  juravit  ,  ficut 
jur  aver  ant  y  &  promifit  ,  ficut  promiferant  Dominus  Albertus  &  GuiUielmus 
Marchiones  Domino  Waltero  Dei  Grafia  Lunenfi  Epifcopo  de  Concordia  &  Socie- 
tate  eorum  ,  &  de  arbitrio  diclorum.  Arbitrorum  obfervando-y  &  de  omnibus  fatlìs* 

que  funt 
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que  funt  inter  ipfum  D  Epifcopum  &  ipfos  Marchiones ,  ficut  ipfi  Marchiones 

juraverant.  per  omnia  &  in  omnibus ,  &  fub  eadem  pena . 

Ego  Confortus  Sacri  Palatii  &  Lnnenfis  Curie  Notarius  hìh  omnibus 
inter  fui  ,  &  rogattts  hec  omnia  ficrip fi  ,  &  autenticavi ,  &  pro- 
prio figno  [ignavi.  ■ 

Qui  dunque  vien  determinato,  che  i  Mala/pina  debbano  concedere  al 
Vefcovo  di  Luni ,  o  fìa  di  Sarzana,  mediam  Comperam,  feu  accatum,  quod  ipfi 
Marchiones  fecerunt a  Marchionibus  de  Efii  in  toto  podere,  quod  tenent  Domini 
de  Vedano  :  compera  nulladimeno ,  la  quale  Dio  ia ,  che  non  zoppicale  al- 
quanto, perciocché  rifuka  da  quelli  Atti  ,  che  i  Mala/pina  parevano  temer 
delle  moleftie  e  brighe  da  gli  Eflenfi  per  quella  cagione.  Seguì  da  lì  a  poco 
la  concezione  a  Livello  di  quelle  Terre;  ma  eflendo  che  la  Nobil Famiglia 
de' Bianchi,  o  (ia  da  Vezzano  ,.  che  da  tanti  Anni  teneva  per  inveititura 
de  Marche  fi  Efienfi  que'  Feudi ,  fufcitò  delle  difficultà  contra  la  Convenzione 
^abilita  tra  il  Vefcovo,  e  i  Malafpina  :  fu  di  meftieri  venire  nell'Anno  fe- 
guente  1.203.  ad  un' altro  accordo  tra  il  Vefcovo  ,  e  i  Nobili  fuddetti ,  fic- 
come  apparirà  dal  feguente  Strumento,  che  merita  anch' efìo  di  comparire 
alla  luce  per  varie  non  volgari- notizie  de'  riti  di  que' tempi. 

' 

Laudo  [opra  alcune  liti  vertenti  tra  il  Vefcoto  di  Luni ,  e  i  Nobili  da  Veztano 
per  le  Terre  già  spettanti  a  Marchefì  d' Erte  nella  Luni- 
giana profferito  nel  izoj. 

IA?  nomine  Domini  Amen .  Anno  a  Nat  hi  tate  ejufdem  MCC1IJ.  Indici  ione  VI. 
die  Martis  XIII.  Menfis  Madii  .  Nos  Rolandus  de  Burlone  ,  &  Guilielmus 
de  Gragana ,  &  Cerardus  Vicedominus ,  Arbitri  elecli  de  omnibus  rebus  ,  &  con- 
troversa ,  qu<e  vertebantur  inter  Dominum  Walterium  ve  ner  abile  m  Lunenfiem  Epi- 
fcopum ,  Ù  G ni  liei  mura  ,  &  Curadum  Marchiones  de  Malafpina  prò  [e  & 
Domino. Alberto  eorum  Patruo  ex  una  parte ,  necnon  &  ex  alia  Dominos  de  Ve- 
%ano  ,  vidclicet  Ugotinum  de  Paganello  Potefiatem  Dominorum  de  Vedano ,  Gui- 
donem  de  Donna ,  Balduinum  ,  Berna^pnem ,  Ugolinum  de  Donna  Matelda ,  Al- 

doinum  Paganelli ,  Ser  Comitem  quondam  drdicionis ,  Taghaferrum  ,  Lam- 

hertum  ,  Paganellum  ,  Rahucinum  quondam  Valentini  ,  Bal^anum  de  Carpena , 
&  Bofium  y  occafione  poffefjwnum  &  poderis  ,  qua?  fuerunt  MARCHIONUM 
DE  J£STI  ,  quas  &  quod  predici  Dominus  Epifcopus  &  Marchiones  petebant , 
ajjerentes  ,  quod  ipfa?  pojffcjfjtones  &  podere  erant  [ibi  aperta?  ,  &  vokbant  ditlos 
Dominos  de  Vedano  invefiire  de  eorum  retlo  Feudo,  quod  dilli  Domini  de  Vedano 
ìnfitiebantur  ;  fic  concordìter  per  fiententiam  ,  ut  inferius  legitur ,  diffinimus ,  lau- 
damus ,  &  inter  eos  Jìatuimus .  Scilicet ,  quod  dicli  Domini  de  Vedano  faciant  & 
facere  debeant  prejeriptis  Domino  Epifcopo  &  Marchionibus  de  jam  ditlis  poffej- 
fionibus  &■  podere  contra  omnes  homines  &  perfonas  fidelitatem ,  excèpto  quod  fi  di- 
Sì  i  Domini  E  pi  fi  opus  .&  Marchiones  voluerint  offendere  Portum  Venerii ,  quod  ipfi 
foli  Domini  de  Vedano  cum  eorum  propriis  perfonis  pojfint  intrare  in  portu  Venerii 
ad  defendendum .  Item  quod  ditli  Dominus  Epifcopus  &  Marchiones  habeant  de 
Argenteria  terciam  partem  tantum  ,  &  dicli  Domini  de  Vedano  duas  partes ,  & 
quod  f emina?  de  domo  Dominorum  de  Vedano  fiuccedant  in  ditlis  po/Jeffionibus  ,  ut 
mafie  uli  ,  ,.&  quod  fia?pe  dicli  Domini  de  Vedano  debeant  dare  pra°fatis  Domino 
Epifcopo  &  Marchionibus  ,  vel  eorum  certis  nunciis  omnia  Cafira  de  pr<cditlis 
pofjeffionibus  &  podere  guarnita  &  ficarita  ad  faciendam  guerram  &  pacem  cui  vel 
quib.us  voluerint ,  eo  tamen  (alvo  ,  quod  ipfi  Domini  de  Vedano  habeant  propria  in 
eorum  potejìate  furres  ,  &  cimas  ,  &  fortitudine!  de  ipfis  Caflris  .  Item  quod  ipfi 
Domini  de  Vedano  debeant  daie  pralibatis  Domino  Bpificopo  &  Marchionibus, 
vel  eorum  ceriti  nunem  omnet  albergarias  t  qust'  debentur  de  ipfis  pojfeffionìbus  & 

podere. 
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podere .  Iter»  ficontigerit ,  quod  ipfi  Domini  de  Vedano  habuerint  litem  feu  difcor- 
diam  ad  invicem  ,  &  unus  ex  eh  ,  vel  omnes  voluerint  cogno fiere  de  ìpja  lite  fui 
Domino  Epifcopoy  &  Marchionibus ,  quod  ipfi  Epifcopus  &  Marchiones  dcbeant 
v  ipfos  confiringere  ad  rationem  faciendum  ;  &  ipfi  Domini  de  Vedano  ,  qui  litem 
habuerint  in  alterum  ,  teneantur  eis  Domino  Epifcopo  &  March ion' bus  ,  vel  cui 
feu  quibus  conjenferint  ,  ipjam  caujam  cognojcendam  in  omnibus  de  ipfa  caufa  obe- 
dire .  Item  quod  diSius  Dominus  Epifcopus  &  Marchiones  habeant  juam  rationem 
in  ifìis  pojjejftonibus  &  podere .  Rurfus  fi  evenerit ,  quod  abfit ,  quod  dicli  Marchio- 
nes ojfenaerint  ipfos  Dominos  de  Vedano  de  prediSìis  pofjèjfjìonibus  &  podere ,  vel 
malum  eis  de  ipfis  fecerint  ,  prefatus  Dominus  Epifcopus  teneatur  eos  ufque  ad  fi- 
nem  adiuvare  ;  &  fi  idem  Dominus  Epifcopus  eojdem  Dominos  de  Vedano  de  pre- 
diSìis poffeffionibus  (f  podere  eos  offenderit ,  vel  malum  eis  intbi  fecerit ,  dì  Sii  Mar- 
chiones teneantur  eos  adjuvare .  Et  omnia  fuperius  diSìa  diSiìs  Domino  Epijcopo 
&  Marchionibus  ,  &  Dominis  prediSìis  de  Vedano  precipimus  fub  debito  facra- 
menti ,  quo  nobis  tenentur  ,  &  fub  poena  CC.  Marc  bar  um  puri  &  optimi  argenti , 
quas  fibi  viciffim  prò  prediSìis  attendendis  promittunt ,  quod  perpetuo  attendantur , 
obferventur  ,  &  in  nullo  contravenire  debeant  .  ASia  funt  haec  in  loco  ,  qui  dici- 
tur  Ro/Jola  juxta  flumen  Macra? ,  prejentibus  Domino  Paganello  de  Porcaria ,  Ro- 
lando de  Gragnana ,  Guidone  de  Vallecla ,  Baldinoto  de  V alicela  ,  Ubaldo  quon- 
dam Parentis ,  Bonifatio  Rubeo  de  Cafiello  ,  &  Aldiprando  Vicedomino  tejiibus  & 
multis  aliis ,  unde  tres  cartul<e  uno  tenore  funt  fcrìptte . 

Ego  Nicolaus  Notarius  Sacri  Palatii  biis  de  mandato  prcediSiorum  Arbitro* 
rum  interfui  ó*  fubfcripfi . 

Ego  Ugo/inus  Sacri  Palatii  Notarius  banc  cartam  de  mandato  ipfius  Nicolai 
fcripfi,  &  proprio  figno  [ignavi. 

Trovandoli  poi  fatta  menzione  di  quefti  medefimi  Beni  già  pofleduti 
dalla  Cafa  d'Elle  in  Lunigiana,  e  paflati  in  dominio  della Chieia Lunenfe, 
in  un'altra  Carta  dell'  Archivio  fuddetto  della  Cattedral  di  Sarzana,  l'ag- 
giungerò qui  ,  ficcome  ricca  anch' efla  d'altre  notizie  atte  ad  illuftrare  la 
Storia  della  Lunigiana ,  e  di  quel  nobile  Vefcovato . 

Specificazione  di  molti  diritti  y  e  pretenfìoni  della  Chieda  di  Luni  f 
fatta  da  Arrigo  Vefcovo  nell'Anno  1278. 

^  An.  1278. 

IN  Dei  nomine  Amen .  Anno  Domini  MCCLXXVlll  Ind.  VI.  Menfe  Novem- 
bri .  Nos  Henricus  miferatione  divina  Lunenfis  Epifcopus  ,  volentes  jura  Lu- 
ne nfis  Epifcopatus  fervare  Me  fa  ,  &  provider  e  ipfi  Epifcopatui  ,  ne  ex  negligentia 
nojìra ,  vel  alicujus  aliquot  dampnum  ,  vel  detrimentum  patiatur  ,  dicimus ,  pro- 
teftamur  ,  &  ajferimus  ,  jus  babere  &  omnem  jurifdiSìionem  temporalem  exercere 
in  Cafiris  &  Terris  infcrius  nominatis  ,  &  quod  Cafìra  &  Terras  injufie  &  inde- 
bite per  vim  &  potentiam  Commune  Janua?  detinent  occupata ,  ipfum  Epifcopatum 
Lunenfem  prediSìis  Cafiris  &  Terris  aufu  temerario  fpoliando ,  &  fuper  quibus  orta 
efi  dìfeordia  inter  nos  &  diSìum  Commune  .  In  primis  dicimus  ,  quod  locus  ,  qui 
dìcitur  Pantiodia ,  &  Mons  Tlicis  ,  cum  portu  éf  pifeatione  fua  ,  &  Curatia ,  & 
Caflrum  de  Trebiano  cum  frodo  &  pertinentiis  fuis  ,  pertinent  ad  jus  Epi)copi& 
Epifcopatus ,  &  hoc  poffumus  probare  per  Privilegia  Dominorum  lmperatorum  ,  & 
per  alia  Injlrumenta  publica ,  &  etiam  in  relevatione  Terrarum ,  ut  continetur  in 
publico  Inflrumento .  Item  dicimus  ,  babere  jus  in  Cafiro  Arcule  ex  paSiis  &  con- 
ventionibus  babitis  cum  Domino  Guillelmo  bone  memorie  Prardecejjore  nofiro  ,  & 
Bartbolomeo  de  Maffa  ,  &  etiam  per  alia  Infirumenta  .  Item  dicimus  nos  babere 
jus  in  Cafiro  Ve^ani ,  &  maxime  in  quinta  parte  ex  conceffione  faSia  Prtdeceffori 
nofiro  a  Fattibertis  de  Vedano  ,  &  altis  Dominis  de  Vedano  ,  qui  in  feudum  te- 
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■nent  a  Lunenfi  Ecclefia  y  fectmdum  quod  patet  per  public  a  Injìrumenta.  Et  etìam 
major  pars  C  afte  Ila  norum  flint  Va  [falli  Lunenfis  Ecclefia? .  Et  etiam  Mons  Cori... 
...ule  ,  &  dominium  ejus  pertinet  ad  nos  ,  &  etiam  tenetur  in  feudum  a  nobis , 
petit  per  Injìrumenta  &  per  teftes  apparet .  ltem  dicimus ,  Caflrum  de  Prifola  ad 
Epifcopatum  pertinere  ex  concezione  Dominorum  difìi  Cafìri  facla  Ecclefia?  Lu- 
ticnfi  ,  &  in  feudum  tenetur  ab  ipfa  Ecclefia ,  prò  ut  ex  Jnjìrumento  publico  conti- 
netur,  ltem  dicimus ,  nos  jus  habere  in  Caftris  Vezani,  ò*  Curia,  &  Foli,  & 
Valerani,  &  Vifigne,  &  Carpene ,  &  Polverarie,  &  Beveleni  ,  ex  dato  & 
concezione  olim  fat~ìa  Venerabili  Patri  Domino  Marocco  Lunenfi  Epifcopo  Prue- 
decejjori  nojìro  a  Domino  Guillielmo  Marchione  Malafpina  ,  ficut  continetur 
in  publico  injlrumentOy  &  a  MARCHION1BUS  DE  ESTI,  ftcut  continetur 
in  infirumento  publico.  ltem  dicimus ,  in  Cajìris  Rivegie ,  Brace  Ili ,  Cajìilionis ,  & 
Burgi  de  Paul  varino  nos  b  abere  jus-&  dominium  tam  tempore  Domini  Noradini 
Lunenfis  Epifcopiy  quam  aliorum  Pr^edece (forum  &  Succejforum  fuorum ,  ficut  con- 
tinetur in  publicis  Injlrumentis ,  &  etiam  per  conceffionem  fat~ìam  Domino  Nicolao 
de  Flifce  a  Domino  Guillielmo  Lunenfi  Epifcopo  Pnedecejfore  nojìro  in  feudum. 

Adunque  per  le  pruove  fìnquì  addotte,  s'è  renduto  manifèfto,  che  gli 
Eftenfi  furono  in  Lunigiana  padroni  diretti  di  quelle  Cartella,  delle  quali 
parlano  le  antecedenti  Carte;  e  probabilmente  durò  quefto  lor  dominio 
infin  verfo  il  11 95.  Di  qual  tempo  ufeifle  delle  lor  mani  la  Signoria  de  gli 
altri  Stati  quivi  una  volta  poffeduti  da  loro  ,  e  loro  confermati  nel  Privi- 
legio d'Arrigo  IV.  del  1077.  non  l'ho  iofaputo  rinvenire  finora.  Chiudiamo 
tali  notizie  con  un'altra  molto  riguardevole,  e  che  fervirà  anch'eflà  a  mag- 
giormente confermare  tanto  la  Difcendenza  ,  quanto  gli  antichi  Dominj 
della  Cafa  d'  Efte  .  Nel  Cap  XV.  vedemmo  ,  che  infin  V  Anno  994.  il 
noftro  Marchefe  Oberto  11.  (rendeva  la  giurifdizione  fua  ben  lungi  nella  Ri- 
viera di  Genova,  da  che  egli  tenne  ivi  de  i  Placiti:  fegno  d'eflèr'egli  (lato 
anche  Marchefe  di  quelle  contrade  .  Ora  convien  fapere ,  che  parimente  i 
Difendenti  fuoi  feguitarono  a  dominare  in  quel  medefimo  paefe  ,  ciò  co- 
lando da  un  bel  Documento ,  di  cui  debbo  copia  al  Dottore  Bonaventura 
de'Roifi  da  Sarzana ,  perfona  ftudiofiifima  delle  antichità  della  Lunigiana, 
e  del  Genovefato  ,  ficcome  apparirà  anche  un  giorno  dalie  Storie  da  lui 
compofte  .  Efifte  erto  Strumento  nel  vecchio  Regiftro  della  Badia  di  San 
Fruttuofo  ,  che  fi  conferva  in  Genova  preffo  il  Sig.  Cecchino  Doria,  <5cè 
del  tenore  feguente. 

Placito  tenuto  in  Rapallo  da  i  Marchefi  Alberto,  ed  Alberto  Azzo,  Eftenfi, 
con  decreto  in  favore  di  Berardo  Abate  di  S.  Fruttuofo 
r  Anno  1044. 

An.  1044. 

IN  die  Lunis  ,  quod  ejì  Kalendis  Februarii  in  Valle  Rapallo  prope  littus 
maris  in  prejentia  Domnorum  ALBERTI  ,  ó*  item  ALBERTI ,  QUI 
ET  AZO  ,  MARCHIONIBUS  ,  &  Teutoni  Judex  &  Advccatus ,  Aiibcr- 
tus ,  &  Oglerio  Vicecomiti  ,  Ù  Wilielmus  flius  quondam  Oberi  i  ,  Benito  /infeltrii 
germanus ,  Bonvaffallo ,  Adeprando ,  Gandulpho ,  Aledrame  germanis  ,  jeu  reli- 
quorum  honorum  hominum  ,  quorum  nomina  fubtus  leguntur  .  In  Juprajcriptorum 
prejentia  veritt  Domnus  Berardus  Abbas  una  cum  Evocatore  ,  &  petivit  ab  eodem 
MARCHIONES,  ut  propter  Dcim ,  &  animam  Dottmi  Regìs ,  bannum  feret 
in  libra s  centum  argenti  juper  eum  ,  &  Juper  Silva  SanEìi  Frucluofi  in  Demat 
fwe  Foffato  de  Valori  ufque  in  Portu  Delpbinoy  &  de  juper  monte  /ìqua  verfantey 
&  de  fubtus  littus  maris .  Cum  ipfe  Domnus  Berardus  fupraferiptus  taliter  pojiu- 
la/Jet,  tunc  predilli  MARCHIONES  bannum  miferunt  fuper  eundem  Domnus 
Berardus  Abbas ,  juique  Succejfores  ,  vel  pars  ipjius  Monajìerii ,  ut  nullus  quihbct 
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homo  ipfatn  Silvani ,  ftcut  pertinet  a  fuprafcripto  Monajierio  ,  fattóre  vel  capellare 
ttudeat  fine  jufftone  &  voluntate  Abbati)  ,  fuique  Succefforum  .  Qui  vero  fecer'it , 
prediti as  centum  lìbras  argenti  fe  compofiturus  agnofcat ,  medietatem  eorum  MAR- 
CHIONES  ,  &  medietatem  eidem  Abbati ,  fuique  Succefforum  ,  vel  pars  ipfiui 
Monaflerii .  FaFtum  efi  hoc  Anno  Incarnationis  Domini  nojlri  Jeju  Cbrifti  Mille- 
fimo  Quadragesimo  Quarto  ,  fuprafcripta  Die ,  &  Indizione ,  feliciter  . 

ALBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Tbeuzp  Judex  Sacri  Palatii  &  Advocatm  [ubfcripfi. 

Ego  Gego  Notarhs  ìnterfni,  &  hunc  Breve  fcripfi. 

Non  deciderò  io  ,  fe  qui  fi  parli  del  noftro  Marcheje  Alberto  Azz<>  1.  o 
ipure  del  celebre  fuo  Figliuolo  Alberto  Azzo  11.  Chiaro  è  ,  che  o  dell'  uno 
o  dell'altro  fi  parli  ,  fpetta  quefto  Documento  a  gli  Antenati  della  Cafa 
d'Efte,  i  quali  fignoreggiarono  al  pari  del  Marcheje  Oberto  li.  lor  Padre,  o 
loro  Avolo,  nel  Genovefato;  e  perciò  concorre  ancor  quella  notizia  a  farci 
fempre  più  intendere,  come  il  Titolo  di  Marcbefe  di  Genova  nel  1184.  forte 
confermato  da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obìzo  Marcbefe  dy  Ejie .  Queir  Al- 
berto Marcbefe ,  che  in  compagnia  del  fuddetto  Alberto  Azzo  >  e  in  primo 
luogo,  intervenne  a  quefto  Placito,  io  non  faprei  dire,  fe  forte  il  Marcbefe 
Adalberto  figliuolo  à' Oberto  11.  e  Fratello  del  Marcbefe  Alberto  A%zpl.  di  cui 
recammo  varie  memorie  nel  Cap.  XII.  e  nel  XIII.  Ed  ecco  in  autentica 
forma  provato  non  folamente  quanto  vien' efprefto  nel  Privilegio  dato  nel 
1077.  da  Arrigo  IV  alla  Cafa  d'Efte,  ma  eziandio  il  progreftò  della  Genea- 
logia de' medefimì  Eftenfi  fino  a  i  Marche  fi  Obertì  ,  e  qual  forte  l'ampiezza 
delle  lor  Signorie  nel  Secolo  XI.  &  anche  nel  X.  Tutto  però  non  abbiam 
iìnquì  detto  intorno  alla  lor  potenza  ,  e  però  partiamo  nel  Capitolo  fe- 
guente  ad  illuftrar  fempre  più  quefto  argomento. 

»    I  I  ,  ,  /  .  ,  .1    !      I.       I         I  II  I.  «- 

CAP»  X X. 

Terra  Obertenga  confermata  nel  1077.  aglìEflenfi  da  Arrigo  IV.  comprovala 
lor  dipendenza  da  Oberto  I.  Marchefe .    Sì  fendeva  ejfa  per  gli  Contadi 
d'Arezzo,  Pifa,  e  Lucca  .    Memorie  fpettantì  alla  mede/ima  nel 
Contado  Aretino .  Liti  de1  Figliuoli ,  e  Nipoti  d  *  Oberto  I.  per 
ejfa  Terra,  e  vendita  d'una  parte  fattane  da  Alberto 
Marchefe  prima  del  1072,. 

Gì  chiama  ora  un' altra  particolarità  degna  di  molta  rifleflìone , 
che  s'  incontra  nel  Privilegio  d' Arrigo  IV.  tante  volte  da  noi 
mentovato;  perciocché  fra  gli  Stati, che  fi  veggono  ivi  annove- 
rati come  fpettanti  alla  Caia  d'Efte,  noi  leggiamo  :  In  Comita- 
tibus  Aretino  infra  Civitatem,  Lucenft,  Pifenft,  omnemTerram ,  quce 
OBERTENGA  vocatur.  Que'due  nomi  di Lucenfi ,e Pìfenfi  m'avvifoio,  che 
s'abbiano  anch'elfi  da  riferire  alComitatibus .  Ciò  pollo,  quella  Terra  Oberten- 
ga fecondo  l'ufo  della  Lingua  d'allora  dee  lignificare  qualche  ampia  giunfdi- 
zione  di  Terre  e  Cartella,  che  fi  ftendefte  per  gli  Contadi  d'Arezzo,  Lucca, 
e  Pifa  .  Così ,  per  tacere  altri  efempj ,  col  nome  di  Terra  Ccmiti/j<e  Matildis 
s  intendeva  una  volta  tutta  la  gran  tenuta  di  Cartella  ,  e  Feudi  ,  che  in 
varj  Contadi  d'Italia  fpettavano  alla  famofa  Contefla  Matilda.  Ora  a  me 
parve,  anche  a  prima  vifta  una  tal  particolarità  di  lomma  importanza,  e 
tale  l'ho  poi  trovata  in  effetto;  non  tanto  perchè  ci  rapprefenta gli Eftenfi, 
$  i  loro  Antenati ,  anticamente  pofleflori  di  molti  Stati  in  Tofcana ,  quanto 

pei  che 


Parte  Prima.  Cap.XX.  185 

perchè  ci  conduce  a  riconofcere ,  che  il  celebre  Marcbefe  A%zp  II.  loro  pro- 
genitore ,  ficccme  inveitito  d' ella  Terra  Obertenga  ,  doveva  difcendere  da 
un' Oberto  >  che  n'era  flato  padrone  .  Ma  noi  abbiam  chiaramente  provato 
fìnquì  ,  che  dal  Marcbefe  Oberto  I  Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  Secolo  De- 
cimo fu  procreata  la  Linea  de'  Marchefi  Eftenfi  ;  e  dandoli  ora  mano  tal 
notizia  con  quella  della  Terra  Obertenga  ,  vegniamo  fempre  più  a  fcorgere 
tal  Derivazione  di  fangue  ,  e  che  probabilmente  nella  Tofcana  fu  il  più 
antico  dominio  della  Cafa  d'Erte  .  Reftava  a  me  il  defiderio  di  poter' al- 
quanto illustrare  la  fu  ddet  ta  Terra  Obertenga  ;  ed  ecco  ciò,  che  m'è  venuto 
étto  di  fcoprire  intorno  ad  ella. 

Il  P.  Eugenio  Gamurrini  nella  Storia  Genealogica  delle  Famiglie  di 
Tofcana  llampata  in  Firenze  l'Anno  1668.  tratta  de  gli  A^i ,  de  gli  Atal-  Gamurrin. 
forti)  e  de*  Serenami  Efìenft ,  ma  non  fenza  que' difetti  ,  che  s' incontrano  ^-  j-  ^^J" 
in  altre  Opere  Genealogiche  ,  fatte  ne'  tempi  addietro  ,  dove  tutto  fenza  nea  '  pas' 5 
efitazione  s'afferma,  ma  non  tutto  convenevolmente  fi  pruova  .  Ciò  non 
ottante  egli  è  degno  d'eiTere  afcoltato  in  una  particolarità  ,  ch'egli  natu- 
ralmente efpcfe,  fenza  faper  nulla,  che  gli  Eftenfi  foriero  una  volta  poflef* 
fori  della  Terra  Obertenga  .  Vuol'egli  adunque  ,  che  da  gli  Adalberti  Mar* 
chefi  .di  Tofcana  nafceffe  un'  Oberto  ,  anch' egli  dipoi  Marchefe  di  quella 
Provincia  a'  tempi  d'  Ugo  Re  d'  Italia  ,  confondendolo  poi  con  Uberto 
Marchefe,  Padre  d'Ugo  il  Grande.  E  foggiugne:  Quefìo  Oberto  godeva  tutta 
la  Cojìa  daT unita  Baronaggio  de  gli  A%%i  fin  di  fopra  a  Castiglione  (  Aretino) ti- 
rando da  Cortona  per  quelle  montagne  fino  a  Petrella&c.e  fino  a' tempi  noflri  tutte 
quelle  Chiuje  fi  chiamano  le  Chiufure  del  Marchefe  Oberto .  Ripete  pofcia  le  mede- 
(ime  notizie  più  di  fotto,  così  fcrivendo:  Pendevano  anche  gli  AzzìdaEfie,  Ibid.pag.8o. 
non  meno  che  gli  A^i  d'Areno ,  né*  fopr  addetti  luogfoi  e  vocaboli  del  territorio  Are- 
tino grandi ffimi  tratti  di  Terra  ;  poiché  alle  radici  delCafìello  diTurr>tat  cioè  nel 
difìretto  della  Pieve  a  Quarto  in  vocabolo  detto  le  Chiufe  del  Marchefe  Oberto , 
vi  pòfjedeva  molti  Beni  patrimoniali  ,  di  modo  che  dal  nome  di  quel  perfonaggio 
furono  dette  per  un  tempo  le  Chiufe  del  Marchefe  Oberto.  Non  è  già  il  Gamur- 
rini un'Autore  da  feguitar' alla  cieca  nelle  cofe  rimotilfime  del  fuo  Secolo;  . 
ma  in  quelle,  ch'egli  a  (feri  fce  de'fuoi  giorni  ,  farebbe  un'  ingiuftizia  il  ne- 
gargli fede;  e  però  poffiamo  da  lui  apprendere,  che  cofa  folle  ,  e  in  qual 
parte  del  Contado  d'Arezzo  efifleffe  quella  Terra  Obertenga  ,  di  cui  parla 
il  Privilegio  Eftenfe  .  Appreflo  con  tali  notizie  11  dee  confrontare  lo  Stru- 
mento da  noi  veduto  di  (opra  al  Gap.  XII. ove  Adalberto  Marchefi') figliuolo 
del  Marchefe  Oberto  II.  cioè  uno  Zio  paterno  del  noftro  Mar che fe  Alberto  A^o 
11.  fondò  nel  103$.  il  Moniftero  di  Caftiglion  de' Marchefi  ,  trovandofi  ivi 
fatta  menzione  di  Beni  pofti  ne'  Contadi  Pifenfis  ,  e  Arido  ,  parola  fignifi- 
cante  Are^o,  come  s'ha  da  altre  Carte  ;  ed  ivi  pure  fi  truova  mentovata 
Blentina  ,  o  fia  Buntina,  Piegale ,  Terntay  o  fia  Turrita  ,  con  altri  luoghi 
probabilmente  appartenenti  alla  Terra  Obertenga ,  parte  di  cui  doveva  ellere 
toccata  ad  elfo  Marchefe  Adalberto  nella  divifione  co'  fuoi  Fratelli . 

A  me  nulladimeno  è  riufeito  ,  allorché  ho  vifitato  in  perfona  gli  Ar- 
chivi riguardevoli  della  Cattedrale  ,  e  della  Badia  Benedettina  di  Arezzo 
di  trovar  memorie  più  ficure  e  individuali  della  Terra  Obertenga  ,  colla 
feorta  delle  quali  potremo  maggiormente  ravvifare  la  connefìione  indubi- 
tata di  quanto  s'è  finquì  accennato  .  Leggefi  dunque  in  una  pergamena 
Originale  la  feguente  memoria  dell'Anno  1023.  In  nomine  é'c.  Enrigo  grafia  t{^|£hArerin" 
Dei  lmperator  Augufius  Anno  lmperii  ejus  Decimo ,  Menje  Madioy  Indili  Sexta. 
Ideo  ego  in  Dei  nomine  Ugo  Comes  filio  b.  m  Raineri  Comes  p.  p.  dixìt  :  Vita  & 
mors  &c.  judicavit  atque  offerfit  in  tcclefia  Deo  Ù  Epifcopio  Sancii  Donati  Ari- 
tinenfe  Ecclefia  at  ujum  &  Jumptum  Canonicorum  ibidem  Deo  jamulantium  ,  idefl 
integra  me  a  portione ,  fu  ut  mihi  fuccejfit  da  genito  meo  ,  6*  mihi  in  partione  con* 
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tingnit  da  confort  ibus  meh  ,  &  efi  p<  fita  predilla  Terra  in  Comitato  iftìus  Aretino 
infra  Plebe  Sanile  Moviole  [ito  Quarto  ,  &  pofita  predilla  Terra  in  loco  qui  dì- 
c'ìtur  CLVSU LE  OBERTJ ,  ficut  eas  ubi  per  loca  defignavero  .  La  fottoferì- 
zione  d'efiò  Conte  Ugo  è  in  lettere  maiuscole  Romane,  quale  per  Tordi* 
nario  fi  foleva  fare  da' Duchi,  Marche  fi,  ed  altri  Principi  d'allora  ,  facen- 
dola in  corfivo  minuto  le  altre  men  cefpicue  perfone,  cioè  EGO  UGO  CO- 
MES QUI  JN  AC  CARTU LA  JUDICAT1  MANU S  ME 4  SSS  Oltre 
a  ciò  doveva  elìere  fiata  fufeitata  lite  all'  infigne  Monifiero  Cafinefe  dì 
S.  Flora  della  medefima  Città  /opra  certi  Uomini  ,  che  i  Monaci  preten- 
devano efiere  Servi  ,  o  vogliam  dire  Schiavi  della  lor  Badia  .  11  perchè 
s'ha  ivi  in  una  memoria  antichillima  un'afiài  cui iofo Catalogo  degli  Arren- 
denti d'effi  Servi  per  provar  coli' origine  de'  medefimi  la  loro  fervitù  .  Fra 
Archiv.  Ab-  l'altre  cofe  ivi  contenute  fi  legge,  che Morulus  quidam  fuit  Cajtaldus  USER- 
feat.  SS.  Fio  TJNGUS ,  qui  deveniens  in  paupertatem ,  reverjus  e  fi  in  Langobardiam ,  reliquid 
Areti/^1^  tinim  Servulum  nomine  Johannes  Zoppus .  Cioè  fu  collui  uno  de'  Gaftaldi 
della  Terra  Obertenga,  la  quale  vien  qui  appellata  Ubertenga  con  quella  fa- 
cile mutazione , che  fu  in  ufo  ne* Secoli  più  bafiì  di  chiamare  Uberto  chi  era 
Oberto .  Ma  più  fpecifica  menzione  avremo  di  quefta  Terra  dal  Documento 
feguente  ,  eh'  io  efiratfì  dall'Originale  efiftente  nell'  Archivio  d'  efia  Badia 
de'PP.  Benedettini  d'Arezzo. 

Donazione  d'una  pezza  diTerra  fatta  da  Porpore/la  figliuola  d'Uberto 
al  Monifiero  di  S.  Flora  d  'Arezzo  (' Anno  1076. 

An.  1076. 


IN  Dei  nomine  Anno  Dominice  Incarnatìonis  Mille  fimo  Septuagefimo  Sexto ,  Re- 
gnante Heinrico  Rege,  Menje  Novembris ,  Ind ili  ione  Quartadecima .  Mani- 
fefia  fum  ego  Purpurella  mulier  fili  a  cujufdam  U 1  berti ,  &  Conjux  Ildebrando  jilius 
quondam  Pagani  ,  qui  nunc  e  fi  Dominus  ,  Vir  ,  Jugalis ,  &  Mundualdus  meus , 
quali  ter  per  ejus  confenfum  &  datam  licentiam  ,  atque  cum  notitia  Guidoni)  Ju- 
dicis  Domni  Imperatori!  ,  a  quo  inquifita  &  interrogata  fum  fecundum  Legem , 
quìa  nulla  violentia  in  me  pa/Ja  effe  dico  ,  fed  bona  Ù  fpontanea  me  a  voluntate  , 
feu  &  ego  lldibrandus  communiter  cum  jupraferipta  Purpurella  uxore  mea  nos  am- 
bo infimul  Jugales  per  hanc  cartam  judicati  &  offerfionis  concedìmus  ,  offerimus , 
Cb*  tradimus  tibi  Deo ,  &  Monafferio  Santi arum  Dei  V trginum  Flore  &  Lucilie , 
<&  Tibi  Domno  Guidoni  Abbati  ,  integram  unam  petiam  de  terra  cum  filva  fuper 
fe  juris  mfiri ,  que  e  fi  pefita  in  Comitatu  Aretino  infra  Plebem  Sanile  Marie  /ita 
Toppo  in  loco  ,  qui  dititur  CERRITO  UBERTlNGO,  &  efi  per  deftgnata 
loca;  ex  uno  latere  currit  ei  viay  ex  alio  latere  TERRA  UBERTINGA, 
ex  quarto  latere  efi  ei  terra  laboratoria  nofira  qui  fupra  ildibrandi  &  Purputelk 
JugaLbus ,  &  de  nofiris  Confortibus .   Suprafcripta  autem  petia  de  terra  cum  filva 
&  omnia  fuper  fe  ,  ficut  per  loca  defignavimus  ,  concedìmus  ,  offerimus ,  tradimus 
proprietario  jure  in  perpetuum  ad  abendum  &  retinendum  ad  Juprafcripto  Monofie- 
rio  ad  u<um  &  fumptum  Fratrum  Monacborum  ibidem  Deo  jervientium  ,  &  Tibi 
Domno  Guidoni  Abbati ,  ac  Tuis  pofieris  Succefforibus ,  quatenus  ab  hodierna  die 
habeatis  &  poffideatis  perfruatis  proprietario  omni  tempore  abfque  omni  mole/tia  & 
cont  radili  ione  nofira  noflrorumque  fitiorum  &  hert  dum .  Quod  fi  ammodo  quolibet 
modo  prejumpferimus  molefiare  ,  tollere  ,  contendere ,  vel  mìnuere  ,  intromittere , 
intentionare  ,  aut  per  placitum  fatìgar e  aufi  fuerìmus  per  nos  ,  éut  per  jubmiffàm 
a  nobis  perfonam  de  predillis ,  &  fi  omni  tempore  non  permiferimus  eas  habt  re ,  & 
tenere  ,  &  firmiter  pcjjidere  ,  Ó*  fi  eam  ab  omnibus  homìnìbus  non  deft  nfavenmus 
predillo  Monafierio  Ù  fttis  Abbatìbus  :  tunc  cemponere  pnmìttimus  &  obiìgamuì 
nos  nojìrofque  filios  &  heredes  compofituros  ,  &  componamus  melioratas  res  in  du- 
plum  jub  ejiimatione  in  conjimdtbus  locis  de  nofiris  propriis  rebus .  Que  vero  Carta 
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offerfionìs  &  judicati  a  me  preaitlis  Jugalibus ,  rogata  efi  ut  ab  Martino  Notarlo 
fcriùeretur  .     Atlum  Ar'/tio  feliciter . 

Signa  manuum  lldibrandi  ,  &  Purpurelle  Jugalibus  ,  qui  hanc  cartam  fieri 
jufjerunt ,  &  marìibus  eorum  fcriber  rog. 

Ego  Guido  Judex  ,cum  cujus  notitia  &  interrogatione  hoc  atlum  efi  yfubfcrìpfi. 

Signa  manuum  U berti  Patris  prediate  Purpurelle  ,  &  Vitali  filio  quondam 
Petri  ,  &  Gisluri  filio  quondam  Vgonis  ,  rogati  tejies  ,  &  manibus  eorum  jcribere 
rog. 

Martinus  Notarius  fcripfit ,  &  complevit . 

Al  Cap.  XXXII.  fi  moftrerà  ,  che  il  filius  cujujdam  fu  ufato  ne  gli  an- 
tichi Contratti  in  vece  di  filius  quondam  .  Eccone  intanto  un'  efempio  in 
quella  Porporella  ,  appellata  filia  cujujdam  Vberti .  Ne  produrremo  de  gli 
altri  andando  innanzi .  Ma  quel  che  più  importa  ,  noi  qui  miriamo  efpref- 
famente  accennata  la  Terra  Obertenga  ,  e  di  più  un  Cerreto  Obertengo  ,  il 
quale  verifimilmente  era  qualche  Villa  ,  trovandofene  anche  a'  di  noftri 
un'altra  di  fimil  nome  ne  gli  Stati  del  Serenifs  Sig.  Duca  di  Modena,  de- 
nominato da  gli  alberi  Cerri  Cerreto  dell'  Alpi. 

Qui  però  non  fi  fermano  le  notizie  noftre.  Tre  altre  ci  vengono  fom- 
miniurate  da  Arezzo  ,  per  le  quali  fi  può  provare  V  antico  dominio  de* 
noftri  Marche!!  in  quel  Contado  E  primieramente  fi  conferva  nella  fud- 
detta  Badia  di  S.  Flora  un  Giudicato  Originale  con  caratteri  ben  difficili, 
ed  errori  ben  groflòlani,  ma  molto  riguardevole  per  varie  particolarità  ivi 
contenute.  Erafì  incamminato  Ottone  Iil  Re  di  Germania  e  d'Italia  nell' 
Anno  996.  alla  volta  di  Roma  per  ivi  ricevere  dalle  mani  del  Sommo  Pon- 
tefice la  Corona  Imperiale,  e  facendo  la  via  di  Ravenna,  o  pure  paflando 
per  altra  Città  (  perciocché  manca  nello  Strumento  il  Luogo  precifo  ); 
fuori  della  Porta  di  S  Lorenzo  nel  fuo  Real  Palazzo  tenne  un  Placito  ge- 
nerale per  amminiftrar  giuftizia  a  i  popoli  .  Alla  prefenza  dunque  d'elfo 
Regnante  ,  e  di  una  gran  copia  di  Vefcovi  ,  e  d'altri  illuhri  Perfonaggi 
comparve  l'Abate  di  S  Flora  d'Arezzo  ,  chiedendo  ragione  contra  Adal- 
berto Marcbeje ,  e  Alberto ,  Figliuoli  del  fu  Oberto  ,  pretendendo,  ch'eglino 
indebitamente  occupaflero  ,  o  voleflero  occupare  alcuni  Beni  del  fuo  Mo- 
niftero  .  La  decifione  fu  in  favor  dell'Abate  ,  tìccome  può  vederli  nello 
Strumento,  che  fegue. 

Placito ,  0  fia  Giudizio  tenuto  da  Ottone  111.  Re  d' Italia ,  ove  è  decifa  una  lite  vertente 
tra T  Abate  di  5.  Flora  d'  Arezzo,  e  il  Marchefe  Adalberto  e  Alberto 
Figliuoli  del  fu  Oberto  nell'Anno  996. 

^  An.  996. 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni  .  Regnante  Domno  fiottone  piiffimo  Rege  Anno 
Rengni  pietatis  ejus  in  Italia  Secundo  Pr.mo  Menfe  Madiiy  lnditlione  N.onay 
foras  porta  Sancii  Laurentii  infra  Palatius  Domni  nofìri  Regis  .  Ea  bene  gefia 
e/Je  videntur ,  ne  prolixis  temporibus  memoriter  retinere  non  pofjunt ,  ideo  jcripture 
vinculis  anotari  ecum  efi  Jgitur  cum  Cbrifìi  auxilio  dum  re/ideret  in  judicio  in 
generali  placito  Domnus  Otto  pi  fimo  Rege  infra  fiipraf cripto  Palatio  ad  jujìitias 
faciendas  Ù  altercai iones  a  fingulis  bomimbus  deliberanaas  ,  ac  cum  co  tam  refi- 
dentibus  quamque  adfìantibus ,  julidaque  nobi/itatis  pollentibus  viris  bone  bopinionis 
ac  laudabili  s  fama ,  eorum  nomina  bec  infeiius  a  no  tati  erunt  ,  inter  quod  erant , 
idefi  Notecberius  Epifcopus  Rancie  Leodicenfis  Ecclefie  ,  Guitbroalaus  Epifcopus 
Sancle  Marie  Ecclefie  ,  Albertus  bpifeopus  Santole  Brifienjts  Ecclefie  ,  Hubertus 
Epijcopus  Sancle  Veronenfis  Ecclefie  ,  Hubertus  Epifcopus  Sancle  Ariminenfis  Ec~ 
delie ,  Atto  Epifcopus  Sancle  Segalenfis  Ecclefie ,  Tra/onem  bpifeopus  Sancle  in- 
ebonitane  Ecclefie  ,  Cloroardus  Epijcopus  Sancle  Aujemane  Ecclefie  ,  Johannes 
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Ep'ifcopus  SanBe  Humane  Ecclefie ,  Naychardus  Dux ,  Raybaldus  Comes  de  Tri- 
vife  ,  Martinus  Abbas  Monaflerii  Sancii  Johannis  Apofloli  &  Euangelijle ,  Arde- 
railo  Abbas  Monafìerio  Sancii  Savi  ni ,  Johannes  Abbas  Monaflerii  Sancii  Vitalis , 
Petrus  Datius ,  qui  de  Porta  Laterali,  Johannes  Datius  film  quondam  Johan- 
nes Pate?ni  ,  Andreas  Dativus  quondam  Hutilis  ,  &  alio  Andreas  Datius  ,  qui 
de  Severo  ,  Johannes  Dativus  quondam  Caltaperto  ,  hec  funt  Judicibus  de  Civi- 
tate  Ravenna  ;  Antoninus  Dativus  de  Papia  ,  Johannes  ,  Ó*  Demetrius  Judici- 
bus de  Ferarienfe  ;  Uberto  &  Rodulfns  Judicibus  de  Civitate  Ancona  ,  Andreas 
de  Civitate  OJma  ,  &  Grimacaldus  Judice  de  Comitato  Camarino  ,  Teudebaldus 
'Comes ,  Go\o  Comes ,  Hugo  germano  fuo  ,  Go^o  filio  Ranconi  ,  Albericus  filio  An- 
toni ,  &  alto  Albericus  de  Comitato  Aufemano  ,  hec  funt  Comitibus  homnibus  de 

Romania ,  Johannes  Dux  de  Levitate  Ravenna ,  Patdus  de  Petrus  germa- 

nus  ,  Gerardus  quondam  filius  Faurualdi  >  Berardus  Dativus  de  Milla  ,  Petrus 
Conful  &c.  ijiis  omnibus  de  Civitate  Ravenna  ,  Grati  fus  ,  &  Stefanus  germani 
de  Civitate  Ancona  ,  Adamo  jilio  quondam  Teuzp  ,  ac  Adelbertus  filius  quondam 
Trafeus  ,  Guimrimberto  ,  Jufìus  Civitate  Ancona  ,  Atto  filio  quondam  Lupaniy 
jìclio  filio  quondam  Holdericus  ($c.  cum  aliis  omnibus  de  Comitato  Arentino, 
Raynerius  Comes  filio  Guidoni,  Hugo  de  Florentia  filio  T 'atoni ,  Petrus  de  Lonti- 
niano  cum  aliis  ceteris ,  quos  longum  efì  ad  fcribendum    In  prefcriptorum  omnium 
prefenda  reclamatus  Bonino  Presbiter  &  Monachus  atque  Abbas  Monaflerii  San- 
Eìartim  Virginum  Flore  &  Lucilie ,  &  Monaflerii  Sancii  Andree  Apofloli  ,  qui  efi 
in  Comitato  Aventino  fupra  ADELBERTUS  MARCHIO  &  ALBERTO 
GERMANI  FILII  QUONDAM  HOLBERT1  cum  fupra  Everardo  filio 

quondam  Gualcheri  per  jemet  )   &  res  quod  Hugoni  Rex 

in  ipft  Monafìerio  prò  remedium  anime  fue  per  cartule  preceptum  conjians ,  &  

per  vim  ab  ipft  Monafìerio  contendunt  .  Mox  Domnus  Hotto  Rex  talia  reclama- 
tione  audientes ,  interrogavi  ipfis  Judicibus ,  quam  de  oc  caufam  legem  jubet . 
Tunc  Judicibus  diexerunt  :  Lex  efi  ,  ut  eos  jupraferipto  Abbas  exinde  invefiiatur 
jalva  querela  .  Mox  Domnus  Rex  talia  haudientes  ,  quod  ipfis  Judicibus  diexe- 
runt ,  virgam,  quam  in  fuis  detinebat  manibus  ,  &  mifit  in  marni  prediclum  Àb- 
batem ,  exinde  eum  invefiivit  fa/va  querela ,  &  fiatim  ora  miftt  bandum  fupra  ca» 
put  denominati  Abbatis  &  jupra  ipfas  res  ,  ut  nullus  fit  aufus  eum  difvefitre  fine 
legali  juditio  ;  cumque  hoc  facere  prefumpferit  ,  feiad  fe  compofitmum  auri  ompti- 
wi  mancofos  mile  ,  medietatem  Cammare  nofire  Regali  s  >  &  medietatem  abeat  fu- 
praferipto  Abbati  ejufque  Succefforibus  ,  &  anc  invefìicione  in  rata  permanead  fir- 
ma .  Hoc  fctlum  efì  fub  Die ,  &  Menfe ,  &  Indiclione  Nona . 

Ego  Notkerus  Sanale  Leodicenfis  Ecclefie  Epifcopus  in  hac  ve  flit  ur  a  fs. 

Ego  Guìtdroaldus  Sanfle  Marie  Ecclefie  Epifcopus  in  hac  vefiitura  fs. 

Ego  Adelbertus  Sanile  Brifienfis  Ecclefie  Epifcopus  fs. 

Andreas  Judice  Intcrfuit  &  fs. 

Johannes  Dativus ,  qui  vocatur  Calciapelle ,  interfuì  &  fs. 
Johannes  Dativus  Ferarenfis  interfuit  &  fs. 

Aldo  Tabellio  de  Civitate  Ravenna  Scriptor  hunc  breve  Jnveftitione  & 

ìnbandicione ,  ficut  fupra  legttur   hor adone  compievi ,  ac  D  

L'Anno  Secondo  del  Regno  d'Ottone  III.  (  il  quale  avanti  di  calare 
in  Italia,  e  tanto  prima  àt\X Indizione  Nona  portava  il  titolo  di  Re)  benché 
io  m'accorgerli  tolto  ,  che  era  cofa  (frana  fecondo  la  Cronologia  ,  pure  tal 
mi  comparve  nella  pergamena,  la  qual' anche  mi  fembiò  Originale  ,  ed  io 
non  feppi  leggere  diverfamente.  Quando  non  fia  error  del  Notaio,  lafcerò 
cercarne  ad  altri  la  cagione  ,  ballando  a  me  d'efTere  fedele  in  rapportare 
ancora  gli  abbagli  ,  o  ciò  che  a  noi  fembra  abbaglio  nelle  Carte  antiche. 
Quel  che  è  certo  ,  conferirà  non  poco  all'erudizione  antica  il  trovarfi  qui 
raccolte  tante  cofpicue Perfone  parte  Ecclefiaftiche ,  parte  Secolari,  e  tutte 

al  cor- 
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al  corteggio  di  quel  Monarca  .  Ma  noi  in  olcre  di  qui  raccoglieremo  una 
nuova  autentica  pruova  ,  che  Adalberto  (  così  per  lo  più  fi  truova  fcritto 
quefto  Nome  ne  gli  Archivi  di  Lucca  )  o  ila  Adelberto  ,  e  Alberto  furono 
uno  fteffoNome,  eflèndo  (tato  il  fecondo  unfolo  accorciamento  del  primo. 
Ecco  che  il  Vefcovo  di  Brefcia  nel  corpo  dello  Strumento  è  appellato  Al- 
bertus ,  ed  egli  poi  fi  fottofcrive  Adelbertus .  Molto  più  ancora  è  da  notare, 
che  il  Vefcovo  di  Verona  vien  qui  efprefìamente  chiamato  Hubertus  ;  e  pure 
il  medefimo  in  altri  Documenti  rapportati  dall' Ughelli  fi  truova  appellato  Ughell. 
ora  Ocbertus ,  ed  ora  Othbertus  ;  anzi  fofpetra  il  fuddetto  Ughelli  non  efìere  Ital-Sac.  T.y. 
diverfo  da  lui  quell'  Adalberto  Vefcovo  di  Verona  ,  che  il  Panvino  fa  fuo  pag  5' 
Succeffore,  non  potendofi  in  fatti  negare,  che  i  Nomi  d' Uberto ,  Obertoy  e 
Alberto  non  fieno  flati  molto  confufi  e  fcambiati  nelle  Carte  ,  e  Storie  de* 
vecchi  Secoli  ,  ma  particolarmente  nelle  Copie,  che  ce  ne  reftano.  Il  che 
ripeto  io ,  affinchè  niuno  fi  maravigli  al  trovare  talvolta  nominati  Ubertì  i 
noftri  Marcbefi  Oberti,  e  chiamata  Terra  Vbertenga  quella,  che  nel  Privile- 
gio d'Arrigo  IV.  è  Terra  Obertenga  .  Appreflo  impariamo  di  qui  ,  doveri! 
aggiugnere  prefTo  all'  Ughelli  nell'  Italia  Sacra  un  Giovanni  alla  ferie  de' 
Vefcovi  d' Humana,  e  un  Cloroardo  a  quella  de'Vefcovi  d'Ofimo  .  S'  in- 
contra qui  anche  Guitbroaldus  Epifcopus  Sancì*  Maria  Ecclefa  .  Verifimil- 
mente  s'  ha  da  leggere  Marfic<e  bccleftd?  ,  e  fède  quefto  è  quel  Grimaldoy 
di  cui  fa  menzione  l' Ughelli .  Atto  Epifiopus  Sancii  Segalenfis  Ecclefa  tengo 
io,  che  fia  un  Vefcovo  Scalenfe  ,  o  pure  di  Sinigaglia  ,  ignoto  all' Ughelli 
fuddetto  Finalmente  la  più  importante  notizia  per  noi  fi  è  il  trovarli  qui, 
che  Adelberto  Marchese  y  e  Alberto  fuo  Fratello  ,  Figliuoli  del  fu  Oberto , 
difputavano  fui  Contado  d'  Arezzo  per  molti  beni  ,  che  il  Moniftero  di  S. 
Flora  pretendeva  a  fe  donati  da  Ugo  Re  d'Italia  :  fegno,  ch'elfi  Marchefi 
vi  dovevano  aver  delle  pretenfioni  fopra  .   Quelli  due  Fratelli  altri  non  fo 

10  immaginare  che  forièro,  fe  non  due  de' quattro  Figliuoli  del  Marcbefi 
Oberto  I.  cioè  di  quel  Principe,  che  vedemmo  Conte  del  Sacro  Palalo  a' tem- 
pi di  Ottone  il  Grande  ,  e  progenitor  de  gli  Eftenfi  .  Il  nome  del  Padre 
loro  aflai  chiaro  è  qui  un  Oberto  ;  ed  avendo  noi  provato,  che  hTerra  Ober- 
tenga pofta  fu  quel  d'Arezzo  fpettava  una  volta  al  Marcbefi  Alberto  Aiuoli. 
Eftenfe  ,  cioè  ad  uno  de  i  Difendenti  d'elio  Marcbefi  Oberto  1  vegniamo 
ancora  ad  intendere,  che  qui  fi  parla  di  due  Figliuoli  d'effo  Oberto  .  Anzi 
non  lafcio  io  di  dubitare ,  che  1'  Alberto  qui  mentovato  potefiè  anche  efìere 

11  Marcbefi  Oberto  11  da  noi  provato  Figliuolo  d'  Oberto  I.  giacché  quefto 
ignorante  Notaio  feri  ve  Holberto  per  denotare  Oberto  Padre  d'elfi  due  Fra- 
telli ,  e  per  confeguente  non  è  affatto  improbabile  ,  che  fcriveffe  ancora 
Alberto  per  lignificare  Oberto  ;  e  tanto  più  perchè  eflèndo  frati  uno  fteflo 
Nome  Alberto  ,  e  Adalberto  ,  propriamente  non  farebbono  ftati  que'  due 
fratelli  diftinti  l'uno  dall'altro  nel  Nome. 

Comunque  però  fia  ,  affinchè  non  deffe  faftidio  ad  alcuno  il  vedere, 
che  all'  Oberto  qui  mentovato  non  vien  dato  il  titolo  di  Marcbefi  ,  credo 
ben  fatto  d'avvertire  ,  che  ciò  altre  volte  fi  olTerva  ufato  ne  gli  Strumenti 
di  que' Secoli,  e  mafìimamente  allorché  il  Notaio  ne  parlava  come  di  terze 
perfone  e  lontane  dal  Contratto .  Ne  ho  già  addotti  altri  efempj;  e  fi  vedrà 
pur' anche  al  Cap.  XXXII.  in  uno  Strumento  del  n  15  il  Marcbefi  Folco 
Eftenfe  ,  figliuolo  indubitatamente  del  Marcbefi  Ai^o  IL  intitolarli  :  Ego 
Fulco  Marchio  filius  cujufdam  (  cioè  quondam  )  Axonis  .  Così  nella  Storia  del  Bacchiti. 
Moniftero  di  Polirone,  compofta  dal  Chiarifs.  P.  Abate  Bacchini ,  noi  tro-  Ift.  di  Polir, 
viamo  in  un'altro  Documento  Wido  Comes  jtlius  quondam  Widoni,  qui  profejjus  Append.  pag. 
fum  &c.  e  pure  quefto  medefimo  Guido  è  altrove  chiamato  filhts  quondam 
Widonis  Comitis .  Nella  ftefla  maniera  in  uno  Strumento  del  998.  fti pillato  pucinen 
in  Tofcana  ,  e  riferito  dal  Pucinelli ,  fi  legge  :  Manifeflus  fum  Ugo  Marchio  chron.  Bad. 

Ji/io  Fìor.pag.iio. 
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filio  b.m  U berti ,  qui  item  vivebat  &c.  Quello  Uberto  è  certiflìmo  ,  che  fu 
Holla»*  Cafin  Marchefe .  E  la  celebre  Contefla  Matilda  in  una  Carta  rapportata  dal  Mar- 
IT.  2.  confi.  *  garino  ,  s  intitola  :  Ego  MatbildaComitiffa  filia  quondam  Bonifacii  ,  qu<e  6 Y. 
»37«  quando  è  fuor  di  dubbio,  che  Bonifazio  fuo  Padre  fu  Marchefe  e  Duca  di 
Tofcana .  Così  leggeremo  nella  Parte  II.  di  quella  Opera ,  che  il  medefimo 
Padre  di  Matilda  in  uno  Strumento  di  Lucca  vien  chiamato  Marchio  Bonifa- 
tiusTedaldi  fi/lus  ;  e  pure  è  certo,  che  Tedaldo  era  ftato  anch'egli  Marchefe. 
Per  togliere  nondimeno  ancor  qui  ogni  dubbio,  pongafi  mente  ad  un'altro 
Giudicato  Originale,  efìftente  anch'elfo  nell'Archivio  della  fuddetta  Badia 
di  S.  Flora  d'Arezzo  ,  in  cui  h'  tratta  la  medcfima  controversa  .  Non  do- 
vettero acquetarli  i  Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  alla  fentenza  profferita 
nel  996.  da  Ottone  Ili.  intorno  a  quella  pendenza  ,  perchè  non  s*  erano 
difculTe  le  ragioni  alla  lor  prefenza  .  Ma  fpediti  nel  1014.  due  Mefiì,  o  fia 
Legati  Imperiali,  da  Arrigo  I.  Imperadore  ad  Arezzo,  l'Abate  di  S. Flora, 
rinovate  in  un  Placito  ivi  tenuto  le  fue  querele,  riporrò  nuova  provvifione 
contra  de'fuoi  competitori,  i  quali  nondimeno  nè  pure  allora  o  non  pote- 
rono ,  o  non  vollero  intervenire  al  Placito  ,  ed  efporvi  le  loro  ragioni . 
Tale  è  quel  Documento. 


p 


Giudizio  tenuto  in  Arezzo  da  i  Mejft  Imperiali  per  una  controversa  vertentt 
tra  l  '  Abate  di  S.  Flora ,  e  i  Figliuoli  e  Nipoti  del  Marchefe 
Oberto  nell'Anno  1014. 

An.  1014. 


Oflquam  Plus  &  lnviEììffimus  Einricus  Imperator  Auguftus  Rome  fufcepìt  Co- 
ronanti Romani  Importi ,  duos  egregios  Comes  Bernardum  atque  Ma^plinum 
*  (defidera-  ^e  Aretio  *  \ut  jufìitias  SanEìarum  Ecclefìarum  Dei  ,  &  totius  Popuìi  ,  aud'iùt 
tur  deftinavity  querelis  dtligentiffme  inveftìgarent ,  &  omn't  fludio  definirent  .  Qui  dum  in  Sub- 
autmijìt)  urbio  Aretino  haberent  placltum  ,  aderat  religiojus  Abbas  Rodulfus  Ecclefie  & 
Monaflerii  SanEìarum  Dei  Virgmum  Flore  &  Lucilie  cum  Farulfo  Avocato  fuo 
qtterentes  lamentabantur  ,  quoà  Everardus  ,  &  Walcberius  fratres  fìlli  Walcberìi 
fibi  fuoque  Monaflerio  Terram  Martinenfem  &  Barbaritanam  ,  qw.im  Ugo  &  Lo* 
tharius  Reges  preceptali  titillo  prefato  Monaflerio  conce jferunt ,  &  Walcberium ,  & 
item  Walcberium  Avus  &  Proavus  prefcriptorum  fratrum  in  placito  Imperatori! 
Ottonis  in  Epifcopio  Volterano  Petro  Abbati  Anteceffori  prediEìi  Rodulji  refutave- 
runt  .  Et  denominata  Terra  efì  fita  in  Comitatu  &  Territorio  Aretino  ,  &  di- 
ci tur  Terra  Martinenfis  ,  &  Barbaritana  ,  in  Villa  que  d/cltur  Monte  Jonio,  & 
in  Galognano  ,  &  in  Martinenfe  prope  Ecckfiam  &  Pkbem  Sancii  Martini  in 
Cafiro  ex  duabus  ripls  Caflri  Fluvii  .  Et  fimiliter  lamentabantur  ,  quot  FiLII 
ET  NEPOJ  ES  OBERTl  MARCHIONIS,  &  Ugo  films  Ugonis  ,  & 
Ragineri  ,  &  Wido  fratres  filli  Widunis  fimiliter  fibi  &  fuo  Monaflerio  contende- 
bant  cafas  ,  res ,  atque  manfos  ot~ìo  in  prediti  a  Villa ,  que  dicitur  Monti  Jonio , 
ipfì ,  &  Ingeo ,  atque  Cerar dus ,  &  Leo  filn  Ardimanni  ;  &  predice  res  refte  & 
detente  funt  per  Petrum  ,  &  Andrcam  ,  &  Ncpotes  illorum ,  &  per  Martinum , 
Ù  per  fratrcm  ,  &  Nepotes  ilhus  ,  &  per  Dominicum  Vilicum  ,  &  fratres  ,  & 
Nepotes  ejus  ,  &  per  fìliis  Jubannis  Scarlone  ,  &  per  Jobannem  Ariti ,  &  fra- 
trem  ejus ,  &  per  Petrum  Presbiterum  ,  &  Dcminicum  ,  &  confort es  illorum ,  & 
per  filii  Jobannis  Grafjus  ,  &  confort  es  illorum  ,  &  per  Petrum,  ó"  alios  cult  or  es . 
Et  fimiliter  Lmcntantes  querebant ,  quo  d  flit  Teu^onis ,  &  fiììi  Grìjfonis ,  &  pre- 
dicai fin  Wall  berti ,  &  Berta  ,  que  fuit  Conjux  Faru/fi ,  cum  fìlio  fuo ,  fibi  &  fuo 
Monaflerio  contendunt  Terra  illa ,  que  dicitur  <  ajo  de  Cipini ,  &  Cajo  de  Fimle , 
&  Rancora  de  Pifcaioley  &  Silva  pr<pe  prectifìos  Cajos ,  que  pertinet  Sanale  Ma- 
rie in  Montione  .  Cum  predlEius-  Abbas  Rodulfus  cum  fuo  Avocato  bis  &  bujuffce- 
modi  lamentis  aures  prefcriptorum  Comitum  crebris  vociuus  per  fwgulos  dies  inde  fi- 
mnter  puljare  ,  Ù  ij.fi  voce  preconis  yrefcrlptos  averfarios  Sanlie  Dei  Ecclefie  co» 

tidte 
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ti  die  ad  placitum  vocarent  ,  &  eos  mtmquam  compellere  poffe  ,  ut  veniente s  jujìi- 
ticm  facerent .  Die  autcm  Septima  iterum  eos  per  preconem  vocare  fecerunt  ,  qui 
dum  nunquam  venir ent  ^  &  predili us  Abbai  cotidie  indcfmenter  clamarent:  de- 
nominati vero  Comites  &  Mijji  Regales  tandem  mifericordia  moti ,  confpitientes  in* 
jìitiam ,  per  lignum ,  quot  munti  tenebant ,  prediUum  venerabilem  Abbatem  Rodul- 
fum  ad  jalvam  quereìam  fui  Monaflerii  de  omni  prejcripta  terra  ,  unde  lamenta- 
batur ,  invejiiverunt ,  &  in  fu  per  miferunt  bannum  Domni  Imperatoria  Einrici  fu  per 
predili am  Santi am  Dei  Ecclefiam,  &  Monajìerium  ,  ejufque  Abbatem ,  ù'fuper 
omnem  predi  li  am  Terram  in  m  aneti jos  aureos  duo  milia ,  ut  nulltts  mortalium  ma- 
gna parvaque  perdona  preferiptam  Ecclefiam  ,  &  prenominatum  Abbatem  Rodttl- 
fumy  vel  ejus  Succefjores  Abbate  s  in  perpetuo  de  omni  predili  a  Terra  deve fìire  y 
aut  eam  totam  vel  aliquam  particulam  ejus  t oliere  ,  invadere  ,  invelare  ,  eos  ex 
inde  molejìare  audead  fine  legali  judicio  ,  &  fine  vera  &  legaliter  convilìa  rat  io- 
ne .  Qui  vero  fecerit  ,  predilìos  duo  milia  maneu/os  aureos  compofiturum  Je  efje 
feiat  y  atque  perjolvat  ,  medietatem  Camare  Reis  ,  &  medietatem  d'ilio  Rodulfo 
Abbati^  ejufque  Succeffòribus  Abbatibus .  Ubi  autem  ec  falia  funt ,  aderat  Lar- 
bertus ,  &  Gausfredus  ,  &  Bonino  Judices  ,  &  Ugo  ,  &  Suppo  ,  &  Rodulfo  fra* 
tres  flit  Cerar  di  ,  &  C>  ijfo  ,  &  Rolando  fratres  filii  Salpari  ,  &  Teuderico ,  & 
Gerardo  fratr ibus  filii  Sajfonis  ,  &  Ugo  Notario  ,  &  Gerardo  ,  &  Leo  fratrìbits 
jilii  Leoni ,  &  Goiberto  flio  Leoperti ,  &  Wido  filio  Speconìs ,  ó1  Gerardo  filiojo- 
hannis ,  &  Petrus  flio  Ugonis ,  &  Ugo  flio  Ugonis ,  &  infinita  multitudo  aliorum 
omimim  ,  quorum  nomina  pre  multitudo  fri  bere  nequeo . 

Ego  quidem  Johannes  Notario  jufju  preferiptorum  Comitum  &  Judicum  amo- 
ni^ione  ec  omnia  denotavi  ,  in  Anno  ab  Incarnai  ione  Domina  Mille  fimo  Quarto* 
decimo ,  Anno  vero  inviliiffimi  Einrici  ìmperatoris  Secundi  Regnantis  Duodecimo , 
Jtfenje  Martio  per  Indiliionem  Dmdecimam . 

Signum  Marzolini  Corniti  &  Recale  Nuntii  qui  interfuit . 

Signum  Bernardi  Comitis  &  Miffi  Rcgalis  qui  aderat . 

Gausjredus  Judex  Doni  Regis  interfuit . 

Lambertus  Mifftts  &  Judex  interfuit  &  fulfcrìpftt . 

Johannes  Notarius  fcripfit  &  complevit . 

Egli  è  .  evidente  ,  che  qui  fi  fa  tornare  in  campo  la  lite  de  gli  ftefli 
Beni,  fopra  i  quali  vedemmo  decifo  nell'antecedente  Placito  da  Ottone  III. 
anzi  colta  di  qui ,  che  lo  tìeiio  Ottone  già  coronato  Imperadore  in  un'altro 
Placito  fufleguentemente  tenuto  in  Volterra  aveva  rinovato  il  Decreto  in 
favore  de' Monaci  Benedettini  d'Arezzo  .  Si  oflervino  le  perfone  ,  contra 
le  quali  tanto  qui  ,  come  ivi  ,  è  intentata  la  lite  ,  e  apparirà  chiaro,  che 
fon  le  medefime  ,  &  è  il  medefimo  affare  .  Ora  dicendofi  qui ,  che  i  Fi- 
gliuoli, e  Nipoti  del  Marche fe  Oberto  difputavano  a  i  Monaci  parte  de' Beni 
conceduti  loro  da  Ugo  e  Lotario  Re  d' Italia  ;  concludentemente  fi  ricava, 
che  Adalberto  Marche je  y  e  Alberto  ,  Figliuoli  d*  Oberto  ,  nominati  nel  prece- 
dente Strumento  ,  furono  veramente  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  I.  Qui 
poi  fi  fa  menzione  anche  de  Nipoti  di  lui  ,  perchè  dall'Anno  996.  fino  al 
1014  doveva  eflere  mancato  di  vita  alcuno  de' quattro  Figli uoSi  d'  Oberto  1. 
con  fuccedergH  i  Nipoti  ;  oltre  di  che  noi  già  oflervammo  al  Cap  XI.  che 
Ugo ,  e  Adalberto  Marchefi  Nipoti  d'etto  Oberto  I.  (  perchè  Figlinoli  Rober- 
to II.  )  erano  già  nel  1011.  e  1013  come  emancipati  dal  Padre,  e  facevano 
la  lor  figura  nel  governo  de'  popoli . 

Tutte  poi  quefle  notizie  unite  infìerne  non  folo  compruovano  Y  elì- 
flenza  della  Terra  Ohertenga  nel  Contado  d'Arezzo,  ma  ancora  fempre  più 
ci  aificurano  ,  che  d'ella  fu  padrone  il  Marche  \e  Oberto  I  con  tramandarne 
egli  pofeia  il  dominio  anche  alla  Linea  de  gli  Éftenii  ,  che  da  lui  difende- 
vano .  Ora  fi  vuol  qui  aggiungere  un'altro  Documento  ,  eftratto  dall'  in- 

figne 
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fìgne  Archivio  della  Cattedrale  d'  Arezzo  ,  in  cui  s'  incontra  menzione 
d'erta  Terra  Obertenga  anche  nel  1071.  con  efprimerfi  di  più  ,  che  il  Mar- 
ehefe  Alberto  ne  avea  già  venduta  qualche  porzione.  Così  dunque  ha  quella 
Carta  Originale. 

Memoria  di  Beni  Jttuati  nella  Terra  Obertenga  ,  e  venduti  da  Alberto 
Marchete ,  frettante  air  Anno  io-jz. 

^  An.  1071. 

IN  Dei  nomine .  AnnoDominice  ìncarnationis  Mille  fimo  Septuageftmo  Secando  ^ 
Regnante  Enrico  Rege  Menfe  Novenber  ,  Indizione  Undecima  .  Manifeji't 
fumus  nos  Bernardin  &  Gualfredus  germani  fi/ii  quondam  Ben^olini  ,  quia  prò 
mercede  &  remedio  anime  fratris  nofìri  Rigoni  filium  quondam  Rodulfl ,  qui  fuit 
Comes ,  &  prò  Dei  amore  Ù  timore  aliquid  de  rebus  fuis  ,  quod  in  me  que  fupra 
Bernardo  in  fuo  tefìimonio  tradidit  &  concefflt  ad  difìribuendum  prò  anima  ejus 
Canonice  Sancii  Donati  ;  &  ideo  nos  fupraferipti  Bernardo  &  Gualfredi  qualiter 
per  anc  cartulam  judicati  Ù  offerfionis  &  perpetualis  transferfionis  proprietario 
nomine  donamus  ,  judteamus ,  &  ojferimus ,  &  tradimus  tibi  S  anele  Dei  Ecclefley 
&  bpifeopio  Aretino  Beati  Crijli  Mar t iris  Donati  ad  ufum  6*  fumptum  Canonice 
ejus  ,  &  Fratrum  Lanonicorum  ibidem  Deo  famulantium  ,  ubi  Donnum  Jocun- 
dum  extad  Arhìdìaconum ,  &  Prcpofitum ,  oc  efl  integrar»  &  totam  partem  de  ter- 
vis  &  rebus ,  que  predilli  Rigoni  fratri  noflro  fuccefflt  da  genitore  fuo ,  &  de  Al- 
berto germano  fuo  ,  &  ipfe  Rodai fo  genitore  fuo  per  cartulam  adquifivit  de  AL- 
BERTO MARCHIONE  DE  IPSA  TERRA,  QUE  DICITUR  U- 
BERTENGA,  integris  omnibus  cafts  ,  (eu  Curtis  ,  Cafiellis  ,  &  Ecclefùs  doni- 
Catis ,  &  cortis  mafjaritiis  ,  que  fuerunt  juris  &  proprietatis  predici  Rigoni  fratri 
wofìro ,  que  flint  ipfe  res  pofite  in  Comitatu  &  Territorio  tritino  infra  Plebe  San* 
Zìe  Marie  fita  Toppo  ,  &  infra  Plebe  Sanile  Marie  in  Gradis  ,  6*  infra  Plebe 
Sanili  Savini  fifa  Barbavano  ,  &  infra  Plebe  Sanile  Mojìiole  ftto  Quarto  ,  feu 
per  alia  loca  vel  vocabula  ubicumque  de  ipfs  rebus  effe  invenitur  infra  Jnpraf cripto 
Comitatu  Prima  vero  caja  &  Curie  &  Cajlello  de  Monte  Aguturo  cum  ipfo  mon- 
te ,  qui  efl  ipfo  Caflello  a  muro  circundato ,  jeu  cafa  &  Curte  de  loco  Vicione ,  & 
alio  Vicione  cum  pertinentie  earum  que  ad  ipfo  Caflello  &  Curti  pertinenti  funt 
vel  pertìnere  videntur  in  Pappiano ,  feu  &  in  Muglano ,  atque  &  in  Capre fe ,  feu 
&  Uufure  ,  que  dicitur  Ubertenge  ,  &  in  Turita  ,  &  in  Brifcano  ,  &  Car- 
iala ,  &  infra  Civitate  Aretina ,  &  in  Montra  Trarato ,  feu  Ù  in  Campo  Luci9 
&  in  Cucita ,  &  in  Rofano ,  feu  per  aliis  tocis ,  vel  vocabulis  ,  ubicumque  de  ipfis 
rebus  effe  invenitur  ,  flcut  fuit  per  alìquo  modo  predilli  Rigoni  &  eidem  fuccejjo- 
rum  y  jeu  genitore  &  fratre  fuo  vel  ab  alìquo  ornine  prediclis  rebus  cum  cafts  do- 
nicatis,  quam  &  de  cortis  Maffantiis  ,  prenominato  Caflello  &  Curtis  &  inte- 
gris omnibus  rebus  cum  folamentis ,  &  omnem  edificiis  &  pertinentiis  earum ,  terris , 
vineis ,  olivetis ,  caflagnetis ,  quercetis ,  filvis ,  virgareis ,  pratis ,  &  papuis ,  cul- 
tis  ,  Ù  ine  ultis  ,  aquis  &  rtvis  .  Omnia  &  in  omnibus  ,  qualiter  fupra  iegitur , 
nos  fupraferipti  Bernardo  &  Gualfredi  jam  diclam  partem  de  prediclis  rebus  tibi 
predille  Dei  Ecilefie ,  &  C  anonice  Sancii  Donati  ad  ufum  Ù  fumtum  Fratrum 
Canonuorum  oh  ac  die  donamus  concedimus  &  conferimus  prò  anima  pred  fòt  Ri- 
goni fuijque  parentibus  Ùc.  Allum  in  Comitatu  Senenfe  intus  Plebe  Sancii  Qui- 
riti fita  Ofmna  feliciter . 

Signo  manuum  de  fupraferipti  Bernardo  &  Gualfredi ,  qui  anc  cartulam  ju- 
dicat i  &  offerfionis  &  manibus  eorum  fenbere  rogaverunt . 

Signum  manuum  Raderti  flìii  quondam  Grifi  fìlius  ìldiprandi  ,  &  U°pnis 
fili  us  quondam  oberar  di  de  Banvieria  ,  &  Fufli.m  fllius  quondam  dbuccbi  rogati 
teflei  &  man/bus  eorum  jcribere  rogaverunt . 

ibgo  Gerardus  Notarius  pofl  tradita  Jcnpfi  compievi. 

Nei  fine 
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Nel  fine  della  Carta  fono  aggiunte  con  carattere  di  eguale  antichità 
*juefte  parole:  Carta ,  quam  fecerunt  filii  Bendimi  Comitis  prò  Enrico  Jilio  Re* 
dulfi  Comitis  Sanato  Donato,  quam  ipfe  judicaverat  de  Terra,  que  dicitur  Uber* 
tenga  .  Ecco  che  ancora  in  quello  Atto  non  lì  dà  il  titolo  di  Conte  a  Ben- 
zolino,che  pur  tale  era  flato,  fecondochè  ce  ne  aHicura  la  luddetta  giunta. 
Ora  V  Alberto  Marcbefe  qui  nominato  ,  come  venditore  prima  dell'Anno 
1071.  d'alcuni  Beni  della  Terra  Obertenga  ,  potè  edere  uno  de' collaterali  e 
conforti  della  Cafa  d'Elle  ,  Difendenti  delle  quattro  Linee  del  Marcbefe 
Oberto  1.  a  cui  dovette  toccare  la  fua  porzione  in  quegli  Stati  .  Ma  fors* 
anche  fu  lo  Hello  noltro  Marcbefe  Alberto  A?xo  IL  progenitor  de  gli  Eflenfi, 
il  quale  non  avendo  con  tal  contratto  alienata  tutta  hTerra  Obertenga,  ma 
folamente  una  porzion  d'ella  potè  ricercarne  tuttavia  nel  1077.  la  Con- 
firmazione  da  Arrigo  IV.  per  gli  fuoi  Figliuoli .  Fallì  menzione  ancor  qui 
delle  Cbiufure  d' Oberto  ,  con  altri  lumi  per  intendere  ,  in  qual  parte  del 
Territorio  Aretino  s'abbia  a  ricercare  il  Dominio  goduto  una  volta  da'noftri 
Marchefi  ,  il  quale  doveva  ben'efiere  di  molta  eltenfione,  perchè  fi  dila- 
tava per  molte  Pievi  di  quel  Contado .  E  che  tal  fignoria  duraife  da  lì  an- 
cora a  molti  anni  in  Cafa  d'  Erte,  pare  a  me  di  poterlo  raccogliere  da  un' 
altra  memoria  efiftente  nell'Archivio  della  fuddetta  Cattedrale  d'Arezzo, 
in  cui  li  legge  ,  che  dell'Anno  1197.  alcuni  Vallalli  de' Canonici. rilafcia- 
rono  al  loro  Propolto  molti  Feudi,  eccettuato  il  Feudo  de'  Mar  che  fi ,  il  quale 
fu  provato ,  che  era  la  ter^a  parte  .  Ciò  fecondo  me  vuol  dire ,  che  i  Mar- 
chefi  tuttavia  tenevano  un  terzo  del  dominio  di  que' Beni  ,  da  loro  dati,  o 
pure  ricevuti  in  Feudo  .  Le  parole  di  effa  Carta  fon  quelle  :  Anno  Dom. 
ine.  MCLXXXXV1I.  Vaffalli  Canonicorum  &c.  refutaverunt  eorumdem  Pr<epo- 
fito  multa  Feuda  ,  excepto  Feudo  M  ARCHI  ONU  M  ,  quod  probatum  futi  effe 
tertia  portio ,  &  excepto  Feudo  S  Flora- ,  &  excepto  Feudo  Epifcopi .  Fenda  junt 
a  Rivo  Querceti  verfus  Durnam  in  Duma  >  &  ejuf  Curte  &  pertinentiis  ,  in 
Mal  fi  ano  ,  exceptis  duobus  bominibus  de  Malfiano  ,  qui  remanent  ad  pr<eceptum 
Epifcopi .  Refutamus  tibi  jus  Patronatus  Ecclefiarum  de  D  urna  ,  &  Malfiano ,  & 

Ecclefiarum  S  Quirici ,  Campilia   &  de  Toppo  &c.    Per  le  cole  da  noi 

finquì  raccolte,  altri  Marche  fi  non  fo  intenderlo,  chequi  lì  voglia  ligni- 
ficare ,  fe  non  i  Difendenti  da  Oberto  I.  fra'quall  già  s'è  provato  eliere  com- 
prefi  gli  Eftenfi. 


CAP. 
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CAP.  XXL 

Avolo  dell'Avolo  del  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe  ,  o  fi  a  il  Padre  del  Marchefe 
Oberto  I.  fu  un  Marchefe  Adalberto.   Pruova  di  ciò  in  uno  Strumento  Lue- 
ebefe  dell'Anno  ioii.  Oberto  I.  appellato  anche  Obizo  .  Privilegi» 
d'Ottone  II.  Imperadore  dell'  Anno  977.  ove  è  fatta  menzione  de' 
Marchefi  Adalberto  ,  ed  Obizo  .  Altri  Documenti  fpettanti 
al  Marchefe  Adalberto  figliuolo  del  Marchefe  Oberto  l. 
e  Nipote  del  vecchio  Marchefe  Adalberto.  Memorie 
della  Terra  Obertent*a  nel  Lucchefe .  Eficnfi 
verifimilmente  flati  Parenti  ,  Eredi 
di  Ugo  il  Grande  Marchefe 

di  Tofcana.  \ 


D 


Opo  eflerci  dilungati  forte  per  cercare  nella  Lunigiana  ,  e 
Tofcana  non  meno  gli  antichi  Stati,  che  i  vecchi  Progenitori 
della  Cafa  d'Elle,  rimettiamoci  ora  in  cammino  per  invefti- 
gare  ,  chi  fia  (tato  Padre  del  Marchefe  Oberto  1  cioè  Abavo 
(  o  fia  Avolo  dell'Avolo  )  del  noitro  Marchefe  Alberto  A^zp  11. 
Tale  e  tanta  eflendo  Hata  l'opulenza,  la  potenza,  e  la  nobiltà  del  grado, 
in  cui  ville  il  fuddetto  Oberto  1.  poiché,  fecondochè  s'è  veduto,  fotto  l' Im- 
peradore Ottone  I.  regolava  egli  eomeConte  del  Palazzo  la  Gmftizia  di  tutto 
il  Regno  d'Italia:  li  vien  tolto  ad  intendere,  che  Nobilifhma  e  chiara  do- 
veva anch' elTere  l'Origine  fua.  Dignità  sì  eccella  e  Principesca  ognun'  in- 
tende ,  che  gli  Augufti  non  doveano  confidarla  ,  Te  non  a'Perfonaggi  il- 
lufori ,  e  fcelti  fra  i  Principi  d'allora  .  E  noi  qui  per  buona  ventura  pof- 
fiam'  anche  moftrare  il  Padre  fuo  .  La  notizia  la  debbo  io  a  Francefco 
Maria  Fiorentini  ,  celebre  ed  accuratiflìmo  Autore  della  Vita  della  gran 
ContelTa  Matilda  .  Ivi  cita  egli  uno  Strumento  antico,  il  quale  tuttavia 
Florentin.   efifte  nel  ricchilfimo  Archivio  del  Vefcovato  di  Lucca  ,  ove  lì  legge  AdaU 
Mem.  di  Ma-  bertw-JMarchio  Fi/io  b.  m.  Oberti ,  &  Nepus  b.  m.  Adalberti ,  qui  fuìt  fimiliter 
uld  L.^.pag.  ^^/oT^Meritava  un  tal  Documento  di  palfare  intero  alla  cognizione  de* 
pofteri;  ed  appunto  riufeì  pofeia  a  me  d'  impetrarne  copia  dal  Sig.  Mario 
Fiorentini  Nobile  Lucchefe  ,  e  non  men  dotto,  che  cortefe  Figliuolo  del 
Archìv  E  i  ^uc^etto  Francefco  Maria  .    Ecco  dunque  lo  Hello  Strumento  con  tutti 
feop.  Lue  pl"  quegli  errori  ,  che  truovanlì  nella  pergamena  ,  cioè  con  tutte  le  eleganze 
fj$  H.  36.      di  que' Secoli  ignoranti. 

Vendita  fatta  nel  1011.  da  Leone  Giudice  ad  Ugo  figliuolo  d'Ugo  di  molti  Beniy 
cb' egli  già  aveva  acquifiato  <fo  Adalberto  Marchefe,  Figlimi» 
d  '  Oberto ,  e  Nipote  d  '  Adalberto  Marchefe  . 

An.  ioli. 


IN  Nomine  Domini  noflri  Jefu  Chrijìi  Dei  eterni.  Anno  ab  Incarnationis  ejuf 
Mille  fimo  Undecimo,  Septimo  Idusjulii,  Indizione  Nona  Manifefiu  fum  ego 
Leo  Judex  Domni  imperatoris ,  pio  b-  m.  item  Lei ,  qui  fuit  Judex  Domni  Impe- 
ratore ,  quia  per  hanc  cartula  vindo  &  trado  libi  Ugo  fillio  b  m.  item  Ughi ,  idefi 
medietatem  ex  integra  de  meam  portionem  ex  integra  de  Cafa ,  &  Curte  il  la  dom- 
nicatay  que  effe  videtur  in  loco  &  finibili ,  ubi  dicitur  Cifcarioy  prope  fiuvio  Amoy 
cum  medietatem  de  meam  portionem  ex  integra  de  tcclefia  ili  a ,  cui  vocabttlum  ejì 
Beati  Sancii  Donati ,  ibi  confifiente  ,  cum  medietatem  de  meam  portionem  ex  in- 
tegra de  Monte  ,  Ó"  Pogio  ,  fico  Cafìello  ilio  ,  qui  effe  videtur  in  loco  ,  &  finibus , 
ubi  dicitur  Vico  ,  cum  medietate  de  meam  portionem  de  Ecclefta  il/a  ,  cui  voca- 
hulum  e  fi  Beate  Sanile  Marie ,  &  ejì  fimihter  prope  fiuvio  Arno ,  &  cum  m  dietatem 
de  meam  portionem  ex  integram  de  omnibus  cafis ,  &  cajfinis  ,  feti  cafiJinis  ,  ad- 

que  Jor- 
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quo  fortis ,  feo  rebus  illis  tam  Domnkatis ,  quam  &  Majfariciìs ,  que  ad  predilla 
Cafa  &  Carte  domnicata  ,  &  apud  diclo  Camello  ,  &  ad  jam  dicle  Ecclefie  funt 
pert'mentibus  ,  vel  afpkientibus  ,  quas  m'thi  per  cartula  ,  fcripta  ejì  manilla  Ber- 
nardi Notarii  Domni  Imperatori!  ,  ex  comparationem  oboenit  ad  AD  ALBER- 
TUS MARCHIO  Filio  b  m  OBBERTI,  &  Nepus  b  m.  ADALBER- 
TA qui  fuit  fimiliter  MARCHIO  ,  de  cafts  ,  &  caffinis  ,  feu  cafalinif  ,  ad. 
que  forti f  ,  feo  rebus  vero  ipfis  tam  domnkatis ,  quam  &  ma jft.tr icis ,  cum  fonda, 
mentii  &  omnem  edificììs  ,  vel  unìverfts  fabrkis  fuarum  ,  feo  de  curtis  ,  ort alias , 
terris ,  vineis  ,  oliveti  ,  quercetis  ,  cafìanietis ,  filvis ,  virgareis ,  pratis ,  pafeuis , 
f  #/f //  w incultis ,  dfc  omnia  ,  ó*  «e  omnibus  rebus  ipfis  tam  domnkatis ,  <7#rf;» 
Ó*  majfarkìis  ,  quantum  ubìque ,  Ó"  i«  qualibet  locis ,  vocabulis  ad  fuprafeipta 
Cafa  ,  C//r?<?  domnteata  ,  ad  preditelo  Cafìello  ,  ó*  ad  jam  diSiis  Ecclefùs 
funt  pert'mentibus  vel  afpkientibus  competit  exinde  mib>  medietatem ,  de  ipfa  vero 
ex  ìntegram  meam  porticnem  ,  ut  dicium  eft  ,  medietazem  exinde  integra  circa 
cum  inferioribus  &  jnperioribus  fuis ,  feo  cum  accefjionibus ,  &  ingrefforas  fuas ,  Tìbi 
eas  v'mdo  &  trado .  Seo  vendo  &  trado  Tìbi  qui  fupra  Ugo  ,  id  fi  medietatem  ex 
integra  de  meam  portionem  ex  integra  de  omnia  &  ex  omnibus  cafts  ,  &  c affini s , 
feo  cafalinis  y  atque  forti)  ,  feo  rebus  meis  illis ,  que  effe  vidrntur  in  loco  &  finibusy 
ubi  dkitur  Flefjo  ,  &  in  loco  ubi  dkitur  Sanilo  Genefio  ,  &  cum  medietatem  de 
meam  portionem  de  jam  di  fi  a  Ecclefia  Sancii  Genefty  &  in  loco  ,  ubi  dkitur  An- 
gho ,  &  in  corum  fìnìbus  de  prediti is  cafts ,  &  cafjinis ,  feo  cafalinis ,  atque  fortis , 
&  rebus  vero  ipfis  tam  domnkatis ,  quam  &  mafjariciìs ,  feu  aldionaricis ,  &  tribu- 
tarti* cum  fundamentis ,  &  omnibus  edificiis  ,  vel  unìverfts  fabrkis  fuorum  ,  feu 
de  curtis  ,  ort  ale  as  ,  terris ,  vineis  ,  oli  veti  s ,  quercietis  ,  cafìanietis  ,  ftlvìs ,  vir- 
gareis ,  pratis  y  pafeuis ,  cultis  rebus  vel  incultis ,  competit  exinde  m'ihi ,  per  jupra- 
f cripte  venditionis  curtula  medietatem ,  de  ipfa  vero  ex  integram  me  am  portionem , 
ut  dìtlum  ejì ,  medietatem  deinde  ex  integra ,  qua  l'iter  mihì  per  fuprafcnptam  ven- 
ditionis cartulam  pertinere  videtnr  ,  &  in  cartula  ipfa  continere  dìnojcitur  ,  una 
cum  inferioribus  &  fuperioribus  fuis ,  &  cum  accefjionibus  ingrefforas  Juas ,  una  cum 
exemplar  de  fupradkia  venditionis  cartula  tibi  &  vindo  &  trado.  Pro  quibus  a  te 
pretìum  recepì  Butterko  uno  de  auro  in  prefinito  .  Unde  repromifi  Ego  qni  fupra 
Leo ,  Judex  Domni  Imperatoris ,  una  cum  meis  eredibus  Tibi  qui  jupra  Ugo  ,  vel 
ad  tuìs  heredis ,  aut  &  idem  omni  cui  vos  fupraferìpta  mea  venditio  dederitis ,  vel 
habere  decreveritis ,  ut  fine  nobìs  eas  aliquo  tempore  in  aliquod  exinde  intenti  man. 
ferimus  ,  aut  reto  ili  ,  vel  jubtragi  quefierimus  ,  nos  ,  vel  ìlle  omo ,  cui  nos  e  a  de- 
diffemus  ,  aut  dederimus  ,  per  quolibet  ingenio  .  Et  fi  vos  exinde  autores  dare  vo- 
lueritis  ,  &  eam  vobis  ab  omni  omines  defendere  non  potuerimus  ,  fpondimus  nos 

vobis  compr  fupraferìpta  mea  venditio  in  duplum  infer. . .  quìdem  loco  Jub  exti- 

matìone ,  quales  tunc  fnerit ,  fi  tamen  fi  nos  exinde  autores  nec  defenfores  querere 
nec  dare  volueritis ,  aut  nolueritis ,  licentiam  abeatis  abjque  noflra  perfona ,  //  ve. 
Jira  fuerit  voluntas  ,  exinde  caufas  agendi  ,  rejponfum  redendi ,  finem  pabjendi . . . 
 vobis  eas  defenfandi  cum  cartula  ìfìa  ,  &  cum  exemplar  ae  jupraf cripta  ven- 
ditionis cartula  ,  vel  quomodo  &  qualiter  jufìa  legem  potueritis  tali  ordine 

banc  cartula  Eribertum  Notarium  Domni  Imperatoris  jeribere  rogavi. 

/l£ìum  in  preditlo  loco  ,  ubi  dkitur  Vico  ,  ad  tcclefia  S anele  Marie  prope 
ìpfo  Cafìello . 

 Judex  Domni  Imperatoris  in  anc  cartula  a  me  facla  fs. 

Ego   fredus  Judex  Domni  Imperatoris  fs. 

 Idus  Notarìus  Domni  Imperatoris  tefìis  fs. 

Ego  Sigefridi  rogatus  tejì>s  js. 

 dertus  Nntarius  Dumni  Imperatoris  pofir  adita  compievi ,  &  de  di. 

lfl  >  cartula  ejì  fati  a  in  eo  tinore  ,  ut  fi  ego  qui  Jupra  Leo  ,  vel  meis  eredi- 
bus  ,  aut  AD  ALBERTUS  MARCHIO  filio  b  m.  OBBERTI  ,  qui  OP- 
PI! IO,  vel  fuorum  Miffis  tìbi  qui  fupra  Ugoy  vel  ad  tuìs  eredibus ,  aut  

B  b    2  filio 
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fitto  b.  m.  Theudici ,  qui  fuit  Comes ,  vel  ad  fuos  Mijfo  ,  parati  fuerimus  ad  dan- 

dum  &  perfolvendum  da  odie  ujque  in  fefìivitatem  Sancii  proffma  eft  cur- 

rentey  qui  efi  in  Menje  Novembri ,  qui  plus  profumo  e  fi  venientesy  de  denarios  iìbras 
centum  boni  expendibdis  de  moneta  de  Luca  abentes  prò  unaque  libra  denarios  duo- 
centi  quadraginta  ,  &  eos  vobis  dederìmus  pcrexolverimus  in  predillo  confìituto  fu- 

pr  a/cripte  elio  pr  orni  fio  \eo  extmplar  que  tibì  —  libras  in  pigno  fecit  ,  no- 

bis  dedere  debeatis  ,  &  fi  forfitans  in  predillo  confìituto  fuprafcripte  de  bonos 

denarios  expendibiles  nos  vobis  non  dederimus  ,  &  non  perexolvertmus  ,  ficut  fupra 

legitur ,  abeatis  inde  in  antea  eos  omnia ,  que  fuperius  ifia  cartula  ,  Ù  cum 

fuprafcripto  promiffto  feo  exemplar  ad  proprietario  nomine  faciendum  exinde  quid- 
quid  volerit  abfque  omni  calumnia . 

Ego  Bonino  Notarius  Domni  lmperatoris  autentico  ilio  fideliter  exemplavi. 

Sigifredus  Notarius  autenticho  ilio  vidi,  &  legi,  unde  bum  exemplar  f afta 
efl,  hic  fs. 

Inghefredus  Notarius  autentico  ilio  &c. 

Bonifatio  Notarius  autentico  ilio  &f. 

Aveva  ,  ficcome  di  qui  impariamo  ,  ne  gli  anni  innanzi  il  giovane 
Marchefe  Adalberto  venduta  a  Leone  Giudice  Imperiale ,  figliuolo  d'un'altro 
Leone,  tutta  la  porzione  di  dominio,  che  a  lui  fpettava  fopra  alcune Cafe, 
Corti,  Chiefe,  é  Poderi  ,  fituati  in  vicinanza  del  Fiume  Arno,  come  an- 
cora la  parte  fua  di  un  Monte,  Poggio  ,  e  Cartello  efi (lente  in  luogo  chia- 
mato Vico,  &  altre  giurifdizioni .  Quefto  Leone  anch'egli  nel  1011.  vende 
tutto  ad  un'Ugo  figliuolo  d' un'altro  Ugo  ,  promettendo  d'evizione  sì  per 
fuo  detto  o  fatto ,  e  sì  per  qualunque  pretenfione  e  moleftia  ,  che  in  erti 
Beni  poterle  rifvegliare  il  fuddetto  Marchefe  Adalberto  .  Ora  fecondo  me 
quefto  Adalberto  era  uno  de' quattro  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  1.  ;  ed  altri 
non  pare  a  me  che  porta  eflere  ftato,  fe  non  il  già  mentovato  nell'antece- 
dente Giudicato  del  996.  contra  cui  litigavano  i  Monaci  Benedettini  d'A- 
rezzo. Ivi  ancora  è  appellato  Adelbertus  Marchio ,  &  individuato  per  Filius 
quondam  Holberti ,  cioè  d' Oberto  .  Eflendofi  dunque  moftrato,  che  per  Oberto 
$'  intende  ivi  il  Marchefe  Oberto  1,  Conte  del  Sacro  Palalo  :  intendiamo  al- 
tresì ,  che  del  medefimo  Adalberto  fi  fa  qui  menzione ,  perciocché  concorre 
il  tempo,  e  il  Padre,  ad  aflicurarcene  .  Concorre  ancora  la  fituazion  de  i 
Beni  ,  ertendo  che  la  Terra  Obertenga  ,  per  quanto  fi  ricava  dal  Privilegio 
conceduto  da  Arrigo  IV.  a  gli  Eftenfi  nel  1077.  abbracciava  un  buon  tratto 
di  paefe  in  Comitatibus  Aretino  infra  Civitatem  ,  Lucen(iy  Pifenfi.  Qui  chiara- 
mente vien'  efpreflò ,  che  i  Beni  venduti  dal  Marche je  Adalberto  erano  quafi 
tutti  in  vicinanza  dell'  Arno ,  prope  fluvio  Arno  ;  e  quel  Leone  vende  medie- 
tatem  ex  integra  de  meam  portionem  ex  integra  de  Monte  ,  &  Pogio,  feu  Cafiello 
ìlio ,  qui  effe  videtur  in  loco  &  finibus ,  ubi  dicitur  Vico  .  E  appunto  il  Cartello 
di  Vico  era,  ed  è  tuttavia  fituato  fra  l'Arno,  e  il  Lago  di  Bientina,  e  fra 
i  Contadi  di  Pifà ,  e  di  Lucca  ,  cioè  ne'  fiti  ,  ove  dóvea  ftenderfi  la  Terra 
Obertenga  .  Anzi  gioverà  qui  rammentare,  che  ficcome  vedemmo  di  fopra 
al  Cap.  XII.  un'altro  Adalberto  Marchefe ,  Figliuolo  del  Marchefe  Oberto  II. 
e  Nipote  del  Marchefe  Oberto  1.  da  cui  nel  1033.  fu  fondato  il  Momftero  di 
Caftighone  de'  Marchefi  ,  pofledeva  anch'  egli  ne' Contadi  della  Tofcana 
Verfilia  >  Cefta  ,  Bientina  ,  Piccole  ,  ed  altri  Luoghi  .  Una  porzion  di  que' 
Beni  ,  allorché  1'  Eredità  del  Marchefe  Oberto  I.  tu  divila  in  quattro  pai  ti, 
dovette  toccare  ad  Oberto  li.  uno  de' quattro  Figliuoli  ,  e  pafiar  pofcia  in 
Adalberto  Fondatore  della  Badia  di  Caftighone,  e  in  Alberto  Atxo  /.  amen- 
due  fuoi  Figliuoli  ,  Un'altra  porzione  bifogna  che  fòrte  afiegnata  a  queft* 
altro  Adalberto  uno  de'  quactro  Figliuoli  d'  efto  Oberto  1.  e  ^h'  egli  pi  ma 
del  1011.  la  vendefie  a  Leone  Giudice  mentovato  nel  prefente  Siiumcnto. 

Ciò  poito, 


1 
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Ciò  porto  ,  ecco  che  abbiamo  il  Padre  del  Marchese  Oberto  I.  cioè  il 
Padre  di  quel  Principe  ,  che  diede  ne'  fuoi  quattro  Figliuoli  principio  alle 
quattro  Linee  de' Marchefi  Eftenfi ,  Malafpina,  Pallavicini  ,  e  Guglielmo 
Francefco  -  E  fu  fuo  Padre  un  Marcbefe  Adalberto  :  il  che  ci  fa  di  nuovo 
avvertire  una  (ingoiar  prerogativa  della  Cafa  d' Erte  ,  la  quale  in  Secoli  sì 
remoti  ,  e  con  una  continuazione  di  Padre  in  Figliuoli,  Tempre  Ci  truova 
con  la  Dignità,  e  col  Titolo  di  Marcbefe ,  cioè  con  grado  di  Principe. 
Vien  poi  qui  con  tanti  aggiunti  ,  e  fuori  del  coftume  ,  fpecifìcato  che  il 
Marcbefe  Adalberto  Vendi  tor  di  que'  Beni  era  Figliuolo  del  fu  Oberto ,  e  Ni- 
pote del  fu  Adalberto  Marcbefe ,  apporta  per  levare  ogni  fondamento  d'equi- 
voco in  avvenire  .  Perciocché  noi  già  abbiam  fatto  vedere  nel  Cap.  XI., 
che  dello  rteflo  Anno  1011.  in  cui  fu  rtipulato  il  fopraddetto  Strumento, 
fioriva  un*  altro  Marcbefe  Adalberto  Figliuolo  del  vivente  Marcbeje  Oberto  IL 
e  Nipote  del  fu  Marcbefe  Oberto  1.  cioè  un  Figliuolo  d'  un  Fratello  d'  effo 
Marcbefe  Adalberto  Venditore  ;  laonde  fu  reputato  neceflàrio  V  individuare 
talmente  ,  chi  forte  il  Marchefe  ,  da  cui  erano  flati  alienati  nel  Contado 
di  Lucca  que'  Beni  ,  che  non  potette  un  di  feguirne  confufione  alcuna. 
Anche  all'altro  Marchefe  Adalberto  più  giovane  doveva  erter  toccata  la  fua 
parte  in  que'Beni  del  Lucchefé  ,  comprefi  nella  Terra  Oberttnga  ,  e  però 
conveniva  fpeciticare  ,  da  chi  precifamente  averte  Leone  Giudice  fatto 
acquirto  di  quegli  effètti . 

Refta  ora  un'  altra  particolarità  degna  d'attenzione  nel  poco  fa  de- 
fcritto  Contratto  Lucchefe  .  Non  contento  il  Notaio  d'  avere  fpecifìcato 
con  parole  ben'  individuali,  di  qual  Marchefe  Adalberto  Venditore  egli  par- 
larti ,  andando  innanzi  torna  ad  identificarlo  ,  fenza  più  dire  ,  di  chi  egli 
forte  Nipote,  con  quefte  altre  parole:  Adalbertus  Marchio  filio  b.  m.  Obberti, 
qui  Oppitio  vocabatur  .  Sicché  dopo  ertère  rtato  da  noi  provato  ,  che  quertc* 
Adalberto  ebbe  per  Padre  Oberto  I  Marchefe ,  e  Conte  del  Sacro  Palali0  >  ve- 
gniamo  ora  in  cognizione  ,  che  lo  {Idio  Oberto  I.  fu  anche  appellato  Obiiot 
cioè  portò  due  Nomi  ,  fe  pure  quefto  fecondo  non  è  una  trasformazione 
del  primo,  fìccome  è  avvenuto  di  tanti  altri  Nomi  preflò  gli  antichi,  non 
ne  mancando  efempj  ancora  a' noftri  tempi .  Ma  quand'anche  ciò  non  pa- 
refle  abbartanza  verifimile  di  quefti  due  Nomi  ,  bafta  ben  fapere  ,  che  il 
portare  due  diverfi  Nomi ,  era  in  que'  Secoli  il  coftume  di  molti  ,  anche 
Principi  ;  e  n'  abbiam  veduto  parecchi  efempj  .  Oberto  dovette  eflere  il 
Nome  Batteiimale  di  querto  Principe  ,  ed  Obi^o  un'  altro  Nome  aggiunto 
col  tempo,  o  fìa  Sopranome  .  Egli  nondimeno  d'ordinario  foleva  appellar 
fe  fterto  ,  ed  eflere  da  gli  altri  appellato  col  folo  nome  d' Oberto  ;  e  in  tal 
maniera  appunto  fa  di  lui  menzione  la  prima  volta  quefto  Notaio  .  Così 
il  Bifavolo  della  gran  Contertà  Matilda,  cioè  Adalberto)  o  fia  Alberto,  era 
anche  detto  con  fecondo  Nome  Attonef  che  è  Io  fterto  che  A^xpne  &  A^p, 
veggendofi  egli  nelle  antiche  memorie  menzionato  ora  colf  uno  ,  ed  ora 
coli'  altro  di  quefti  due  Nomi  .  Attone  folamente  fi  truova  chiamato  da 
Donnizzone  ,  dall' Oftienfe  ,  e  da  altri  ;  e  all'  incontro  folamente  AdaU 
bcrto  ne  gli  Strumenti  di  Tedaldo  fuo  Figliuolo  fatti  nel  1007  e  pubblicati 
dal  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini  .   Per  efempio  fi  legge  ivi:  ftBjC<jh^Jon 
Teudaldus  Marchio  ,  filius  quondam  Adelberti  ittmque  Marchio  .  Così  in  una  d(  p0nr. 
Bolla  di  Papa  Benedetto  VII.  che  fi  leggerà  nella  Parte  II.  della  prefente  pend.  pag.  16. 
Opera  ,  abbiamo,  che  Teudaldus  Comes  flius  Adelberti  jam  Comitis  avea  fon. 
data  la  Chiefa  di  S.Apollonio  di  Canofla  .  Siccome  dunque  non  con  altro 
Nome  ,  che  con  quello  di  Adalberto  tante  volte  incontriamo  nominato  il 
Bifavolo  della  Contefia  Matilda  ,  così  ancora  intendiamo  ,  come  il  Mar- 
chefe Oberto  I.  venirtè  per  lo  più  folamente  efprcrto  col  folo  Nome  proprio 
e  Battefimale  d'  Oberto  ,  quantunque  egli  portafte  anche  il  Nome  di  Obi^o. 

E  di  qui 
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E  di  qui  poi  nacque  ,  che  i  Difcendenti  di  quefto  Principe  confettarono 
nella  lor  Famiglia  i  Nomi  d'  Oberto ,  Obi^o  ,  Adalberto  ,  ovvero  Alberto . 
Anche  ne  gli  antichi  Secoli,  non  meno  che  nel  prefente,  fu  in  ufo  il  rino- 
vare  ,  o  ricreare  ne'  Figliuoli  il  Nome  de  gli  Avoli  ,  o  de  gli  Zìi  ,  e  tal- 
volta del  Padre  ftelTo  .  Ciò  è  maniferto  per  infiniti  efempj  \  e  tal'offerva- 
zione  poi  unita  ad  altre  circoitanze  ,  fuol  fervire  ,  e  può  fervire  afìàiflìmo 
per  indagare  e  feoprire  la  conneffion  Genealogica  delle  Perfone  ,  e  delie 
Famiglie  in  que' tempi  sì  ofeuri. 

E  qui  merita  di  prefentarfi  all' efame  de  gli  Eruditi  un  Diploma  dato 
da  Ottone  II.  Imperatore  a  Pietro  Abate  dell'  intigne  Moniilero  di  Bobbio 
Ughcll.  Ita!.  nell'Anno  977.   Già  fu  effo  pubblicato  dall'  Ughelli  nel  Catalogo  de'  Ve« 
7arin     fc°vl  di  Bobbio  ,  e  dal  Margarino  nel  Bollano  Cafinefe  •  ma  non  difpia- 
T.2.  Confi,  cerà  a  i  Lettori  di  vederfelo  ancor  qui  porto  dinanzi. 
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Privilegio  d"  Ottone  II.  Imperadore  all'Abate  di  Bobbio ,  ove  è  fatta  menzione 
de  Marchefi  Adalberto,  <&  Obizo  nell'Anno  977. 

An.977. 

IN  Nomine  Sancii ,  &  Individua?  Tr'mitatis .  Otto  fuperna  f avente  dementici 
Imperator  Augufìus .  Omnibus  Epijcopis ,  Abbatibus ,  Ducibus ,  Marcbionibusy 
Comitibus  in  Longobardorum  Provincia  habitantibus  ,  &  omnibus  Monacbis  in  Coe- 
nobio  Bobienfi  Deo  famulantibus  ,  cuncl/fque  fidelibus  noftris  in  Italico  Regno  mo- 
rantibus ,  perhennem  pacem  &  falutem  in  Cbrtfìo.  Significandum  vefìra?  Sancita- 
ti ,  atque  prudentia?  decrevimns  ,  quoniam  Petrum  virum  Venerabilem  Abbatem 
fra?fati  Monafieriì  refiituimus  ,  pra?pgimus  ,  &  ordinamus  in  Comitem  Bobienfem  ; 
<Jf  univerfa  ,  qua  ad  jus  ,  honorem  ,  jurifdilfionem  &  liberam  poteflatem ,  ac  do- 
minium  ipftus  Comitatus  ,  per  Augufìalia  prifeis  temporibus  proecepta  pragmatica , 
CÌf  privilegia  funt  celiata  ,  ftve  concejja  ,  ejus  providentia? ,  ac  dijpofitioni ,  Succef- 
forumque  ejus  commiffmus  ;  invejìientes  ipfum  Abbatem  per  annulum  aureum  de 
jam  dic~ìo  Comitatu  ,  cum  ejus  jurìbus ,  &  bonoribus  univerfis .  Quamobrem  prcefen- 
tis  nofìra?  pra?ception'ts  conflit  ut  ione  fancimus  y  ut  unanimi  ter  omnes  ejufdem  Gomita' 
tus  utriufque  fexus  terrigena  ,  &  babitatores  ipftus  obediant ,  &  alacnter  obfecun- 
dent  paternitati  ,  &  dominai  ioni .  jQui  vero  batlenus  litis ,  feu  di /cordite  latores , 
vel  fautores  ,  atque  defenfores  in  ejufdem  extitere  Dominio  ,  &  jurifdiffione  ,  de- 
cer nimus  ,  ac  flatuimus  ,  ut  ejufdem  Comitis  nunc  feu  perpetuo  fe  fponte  jubjkiant 
voluntati ,  fi  voluerint  in  eodem  Comitatu  ,  aut  in  aliquo  nofìra?  ditionis  ,  vel  Im- 
peri! loco  morari  Qu*ecumque  igitur  ADALBERIUS,  vel  OP1ZO  MAR- 
CHIONES,  vel  eorum  fequaces  in  pra?fato  Comitatu  ,  &  ejus  pertinenti  ,  ftvc 
fcriptis,  feu  fine  friptis  agere ,  vel  facere  pra?fumpferunt  ,  nifi  expreffa  ,  &  libera 
voluntate  Comitis  memorati ,  vel  pra?decefforum  ejus ,  volumus  irrita  fieri ,  &  caffa , 
ita  ut  quicumque  ipforum  ivi  ARCHIONUM  ,  vel  eorum  aucloritate  ,  in  rebus 
pra?fati  Comitatus ,  fwe  Monafìerii ,  quoquo  modo  introjerunt ,  in  immunitate  fub- 
jaceant  .  Et  ut  ha?c  autlorkas  firmior  babeatur  ,  &  per  tempora  ob/ervetur  mc- 
l'ms  y  manu  propria  fubtus  firmavimus ,  &  Annuii  noftri  imprejjione  juffmus  wfigniri . 

Hujus  rei  tefles  fuerunt  Vuiligifus  Arcbiepifcopus  Maguntinus  .  Item  Epifcopi 
Raynaldus  Ticinenfis ,  &  Joannes  Piacentini^ ,  Ritolfus  Comes  ,  Bernurus  Comes 
de  Sacro  ponte  ,  Ò  Teudulpbus  ejus  frater  ,  Ortulfus  lmpenalis  Aule  Marefcal- 
cus ,  Riferius  Imperialis  Vafo  ,  Rofculfus  de  Oìiveto  ,  &  alii  multi  Principes  ,  & 
Comites . 

Signum  Domni      Ottonis  lnviElijfimi  lmperatoris  Augufìi. 

 Cane,  ad  vicem  V berti   Epijcopi  Cancellarti  recognovt. 

Datum  IV.  Non.  Aprilis  Anno  Domitàce  Incarnationis  DCCCCLXXVll  Indiclio- 
ne  Quinta  Regni  vero  Domni  Ottonis  XVI  Imperli  XI, 


Il  non 


/ 
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Il  non  aver' io  trovato  ,  ficcome  era  mio  defiderio  ,  nell'Archivio  di 
S.Colombano  di  Bobbio  F  Originale  di  quefto  Privilegio  ,  mandato  ,  per 
quanto  mi  fu  detto,  a  cagione  d'una  controverfia  con  altri  a  Mifano,  non 
mi  lafcia  parlarne  con  franchezza  ;  perciocché  le  Copie  ,  tuttoché  molto 
antiche  in  pergamena,  che  ne  vidi,  non  badano  in  certi  cali  ad  afficurare 
della  certezza  d'un  Documento  un  Giudice  guardingo  .  Qui  può  far  na- 
fcere  de' fofpetti  il  vedere  coftituito  in  que' tempi,  anzi  molto  prima,  l'A- 
bate di  S.Colombano  Conte  di  Bobbio,  e  il  non  accordarti  molto  co  i  Cata- 
loghi de'  Vefcovi  di  Pavia ,  e  Piacenza  que'  due  Vefcovi ,  che  intervengono 
a  un  tal  Diploma  Del  retto,  giacché  le  note  Cronologiche  battono  a  fegno, 
ogni  qual  volta  il  Documento  folle  Originale ,  e  (incero,  nulla  ci  farebbe  da 
dubitare  della  prima  conceffione;  e  colle  notizie  d'elio  fi  dovrebbono  anche 
emendare  i  Catalogi  de'  fuddetti  Vefcovi  di  Pavia  e  Piacenza  .  Supporto 
però  intanto  ,  fenza  ingiuria  del  vero  ,  che  un  tal  Privilegio  non  fia  nè 
tìnto,  nè  interpolato ,  e  confiderato  ancora  ,  che  ne  i  Documenti  antica- 
mente finti  fi  truovano  talvolta  molte  cofe  prefe  dai  vero  :  merita  qui  at- 
tenta confiderazione  il  trovarfi  un  Adalberto ,  e  un'Omo  amendue  Marche fit 
che  prima  dell'Anno  977.  avevano  efercitata  giurifdizione  ne  i  Beni  del 
Moniftero  di  Bobbio  ,  con  pofcia  dichiararfi  dall' Imperadore  nulli  &  in- 
validi i  loro  Atti  .  Qiuecumque  Adalbertus ,  vel  Opi^o  Mar  ch'ione  s ,  vel  eomm 
fequaces ,  in  pr^efato  Comitatu ,  &  ejus  pert mentii! ,  ftve  Script if,  feu  fine  Script ìs^ 
agere  vel  facere  prafumpferunt ,  nifi  expreffa  &  libera  voluntate  Corniti;  memorati) 
vel  Pr<edeceffòrum  ejus ,  volumus  irrita  fieri  &  caffa  Vanno  tali  notizie  coe- 
renti a  quanto  s'è  finora  da  noi  prodotto  ;  imperocché  effendofi  provato  al 
Cap.  XVI.  con  uno  Strumento  indubitato  ,  che  il  Marchefe  Oberto  I.  Conte 
del  Sacro  Palalo  nel  971.  godeva  in  Benefizio  la  Badia  di  BMio  ,  e  per 
confeguente  fignoreggiò  ne  i  Beni  d'efTa,  oltre  all'aver'  egli  avuto  giuri  (di- 
zione in  que'paefi  come  Conte  del  Sacro  Palazzo  ;  ed  eflèndofi  parimente 
fcoperto  ,  che  quefto  Oberto  era  anche  appellato  Obi^o  per  attendato  della 
pergamena  Lucchefe  del  ioti,  egli  è  facile  ad  intendere  ,  che  liberati  i 
Monaci  da  tale  aggravio,  forfè  per  la  morte  del  Marchefe  fteffo  ,  face-fiero 
nell'  Anno  977.  caffare  e  dichiarare  invalidi  gli  Atti  di  lui  ,  pretefi  pregiu- 
diziali al  Moniftero.  Similmente  avendo  noi  offervaro,  che  Padre  di quefto 
Marchefe  Oberto  (  chiamato  ancora  Obi?o  )  fu  un  Marchefe  Adalberto  ,  veri- 
fimilmente  qui  fi  parla  di  lui  ,  forfè  perchè  dovette  anch' egli  godere  una 
volta  in  Benefizio  quella  Badia  al  tempo  de'  Predeceffori  del  vivente  Abate 
Pietro  ,  o  pure  perchè  elfi  Marchefi  ebbero  una  volta  fu  quel  di  Bobbio 
molti  Beni  ,  e  Vafiàlli  ,  come  abbiam  già  provato  nel  Cap.  XVIII.  e  fi 
moftrefà  anche  più  a  baffo  al  Cap.  XXV  per  nulla  dire  di  tanti  lor  Feudi 
fituati  fui  Piacentino,  lortonefe,  Genovefato  ,  e  Lunigiana  ,  e  perciò 
confinanti  al  Contado  di  Bobbio  .  Certo  da  tal  vicinanza  potè  di  leggieri 
accadere,  che  i  noftri  Marchefi  oltrepafìafìèro  le  mete  del  giufto  in  danno 
di  quel  Moniftero;  e  che  venuto  miglior  tempo  a  i  Monaci,  fi  adoperafìero 
anch'elfi  per  far' annullare  gli  Atti  loro. 

Altro  non  aggiugnerò  io  qui  ,  perchè  non  fon  certo  di  lavorare  fopra 
un'  indubitato  Documento;  e  perciò  ritornando  a  quel  che  è  certo,  dico, 
eh'  io  aveva  ietto  un'Annotazione ,  fatta  di  man  propria  dal  celebre  Fran- 
cefeo  Maria  Fiorentini  alle  fue  Memorie  di  Matilda  ,  e  moftratami  dal 
fopraddetto  Sig.  Mario  Tuo  Figliuolo,  in  quel  fìto ,  ove  è  parlato  dello  Stru* 
mento  del  ion.  colla  menzione  del  Marchefe  Adalberto  figliuolo  d' Oberto  ,  e 
Nipote  d}  Adalberto  Marchefe.  Ivi  (cri ve  il  fuddetto  Autore,  che  nell'  Archi- 
vio del  Vefcovato  di  Lucca  v  ha  un  altro  Strumento  del  ìooz.  dove  è  nominato 
effo  Marchefe  Adalberto  .  Bramava  io  di  ottener  copia  di  tale  Strumento,  e 
in  fatti  è  riufeito  a  me  di  ricavarla  in  queft'  Anno  1716.  con  occafìone 

d' efi'ermi 
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ArchivEpifc  d' edermi  portato  in  perfona  a  ftudiare  nel  fuddetto  infigne  Archivio  del 
Lue.  *  O    Vefcovatq  di  Lucca;  ed  eccolo  fotto  gli  occhi  de  i  Lettori. 

tmm.  $8. 

Venditi  di  Beni  fatt*  da  Adalberto  Marchefe  figliuolo  <T  Oberto  Marchefe ,  e 
Nipote  d' Adalberto  Marchefe,  a  Leone  Giudice  dell' Imperadore 
nell  '  Anno  1001, 

An.  iooi. 

EXemplar  de  Exemplarì  .    In  nomine  Domini  noflri  Jefu  Cbrijii  Dei  eterni. 
Anni  ab  Incarnationis  ejus  Millejimo  Secando ,  &  Tertio  Idus  Martii  ,  In- 
dizione Quinta  decima  .  Manifefìus  jum  ego  AD  ALBERI  US  MARCHIO 
fi/io  bone  memorie  ALBERTI ,  &  Nepus  b.m  ADALBERTI,  qui  fui  MAR- 
CHIO,  quia  per  anc  cartula  vendo  ,  <&  trado  tibi  Leo  Judex  Domni  Imperato- 
ri! filio  b.  m.  item  Leoni ,  qui  fuit  fimilitcr  Judex  Domni  Imperatore  ,  ideft  in  ea 
portione  ex  integra  de  Cajam  ,  &  Curtem  meam  illam  donicatam ,  que  effe  vide- 
tur  in  loco  ,  Ù  finibus  ,  ubi  dicitur  Ciffano  prope  fluvio  Arno  ,  &  cum  meam  por- 
tione ex  integra  de  Ec  eie fta  Illa  ,  cui  vocabulum  e  fi  Sancii  Donati,  ubi  confiflit ,  & 
eum  mea  portione  ex  integra  de  Monte  &  Pop  ,  feo  Cajlello  ilio  ,  qui  effe  videtur 
in  loco ,  Ò*  jìnibus ,  ubi  dicitur  Vico  ,  cum  Ecclejìa  illa  ,  cui  vocabulum  eji  Beate 
S anele  Marie ,  ejì  fimiliter  prope  fluvio  Arno  ;  &  cum  meam  portìonem  ex  integra 
de  onnibus  Cafts ,  éf  Caffinis ,  feo  Cafalinis ,  adque  fortis ,  &  rebus  Ulti  tam  doni- 
catis  y  quam  &  maffariciis ,  que  ad  jupraferìptam  Lafam ,  &  Curte  donicatam  ,  & 
ad  preditlo  Cajìello ,  five  aa-jam  diclìs  Ecclefiis ,  funt  pertinentibus ,  vel  afpicien- 
tìbus  y  de  Cafts ,  &  Caffìnis ,  feo  Cafalinis ,  adque  fortibus ,  &  rebus  vero  ipfis  tam 
donicatis ,  quam  &  maffariciis ,  cum  fundamentis  ,  &  onne  edifeiis ,  vel  univerfis 
fabricis  fuarum  ,  feo  de  cunclis  ortis  ,  ficetis ,  vineis  ,  olivetis  ,  cafianietis  ,  quer- 
cietis  y  filvis  ,  virgareis  ,  pratis  ,  pafeuis  ,  cultis  rebus  vel  incultis  ,  de  omnia  ex 
omnibus  rebus  tam  donicatis  quam  &  maffariciis ,  quantas  ubiqtte  in  qualibet  locis , 
vel  vocabulis  ad  fupraferipta  Cafa ,  &  Curte  donicata ,  &  a  preditlo  Cajìello  ,  & 
)am  diclis  Eccleftis  funt  pertinentibus ,  competi  exinde  mìbi .  Medìetatem  ipfa  vero 
exinde  integra  meam  portionem  cum  inferioribus  ,  &  fuperioribus  fuis  ,  &  ingreff}' 
ras  ju:rum  tibi  eas  vindo  ,  &  trado  ,  feo  vindo  ,  &  trado  tibi  qui  fupra  Leo  Ju- 
dex Domni  Jmperatoris  ,  idefi  meam  portionem  ex  integra  de  omnia  ,  &  onnibus 
Cafts ,  &  Caftnìbus ,  feo  Cafaliis ,  adque  fortis  ,  rebus  meis  illis  ,  que  effe  videtur 
in  loco  ,  &  jìnibus  Flexfo  ,  in  loco  ubi  dicitur  Sanilo  Gene  fio  ,  &  cum  meam  por- 
tionem de  )am  dilla  Eiclefta  Sanili  Genejìi  ,  &  in  loco  ,  ubi  dicitur  Anglo  ,  de 
Cafts  y  &  Caftnis  ,  Jeo  Cafalinis  ,  adque  fortis  ,  &  rebus  tam  donicatis  quam  & 
mafjariciis ,  vel  aldìonarìciis ,  &  cortareis  ,  cum  fundamentis  ,  &  onnem  edifìciis , 
*vel  univerfts  fabr<cis  fuarum ,  feo  de  cunilis  ort alias ,  terns ,  vineis ,  oliveth  ,  quer- 
cetis  y  cafianietis ,  pratis ,  pafuiSy  cultis  rebus ,  vel  incultis ,  conpeti  exinde  mìbt . 
Medietatem  ipfa  vero  exinde  integra  meam  portione  cum  inferioribus ,  &  fuperio- 
ribus JuiSy  &  ingrtffuras  fuarum ,  &  cum  aliis  onnis  Cafts ,  &  rebus  donicatis,  feo 
maffariciis  ,  quantas  mìbi  in  prediclis  denominatis  locibus  ,  vel  vocabulis  fuperius 
dìHis  mihì  per  quocumque  ordìnem  legibus  efl  pertinentes ,  t ibi  eas  vind  ■■  &  trado . 
Et  prefenpta  mea  venditio  ,  &  traditio  ,  quas  tibi  venundavit  ,  recepì  mento  U- 
hras  argentu  optimum  Sexfcentum  in  prejinito  :  unde  &  promiilo  ego  qui  jupra 
Adalbertus  Marchio  una  cum  meos  eredes  tibi  qui  jupra  Leo  Judex  Domni  Im- 
peratori y  vel  ad  tuis  eredes ,  aut  ei  domini  ,  cui  vos  fupraferipta  meam  vendede- 
ritìs  y  vel  abere  decreverìtis ,  ut  fi  nos  vobis  eas  alìquando  tempore  in  aliquod  ex- 
inde intentionaverimus ,  aut  redolii ,  vel  fuptragi  quefterimm  nos ,  vel  file  omo , 
cui  nos  eas  dediffemus ,  aut  dederimus ,  per  quolibet  ingenio  ,  Ù  eam  fi  vobis  a  bo- 
nis  omines  defendere  non  potuerimus  ,  &  non  defenjaverimus  ,  fpondimus  nos  vobis 
jiiprafcripta  meam  venditionem  in  duplum  inferre  ,  quod  loco  fupb  efìimationem 
quale  t  une  fucrit ,  ftc  tamen  fi  nos  exinde  ,  a  ut  eres  ,  nec  deferfores  querere  ,  ne  c 
dare  noluerìtis ,  licentiam  habeatis  apjque  nojira  perjona ,  fi  adfuerit ,  &  wluerit , 

caujas 
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caufas exinde  agendi,  refponfum  redendì,  jinem  ponendi  ,  modis  omnibus  vobìs  eas 
defenfandi  cum  cariala  ifta  ,  qualiter  jufia  legem  melìus  potuerìtis  ,  quìa  in  tali 
ordine  anc  cartulam  Bernardin  Notarius  Domni  Imperatori!  [cribere  rogavi . 
Aftum  infra  Burgo  de  Luca  prope  Portam  Sancii  Fridiani. 

ALBERTUS  MARCHIO  fubfcrìpfi. 

Jnmo  Judex  Sagri  Palatii  rogatm  fubfcrìpfi. 

Ado  Judex  Sagri  Palatii  rogatm  fubfcrìpfi. 

Cundaprandus  Judex  Dorrmì  hnperatorìs  fubfcrìpfi . 

Bernardus  Notarius  Domnì  Imperatoris  pojì  tradita  compievi,  &  dedi. 

Ricardus  Notarius  Domnì  Imperatoris  autcnticon  ilio  vidi  &  exemplavi . 

Cotifridus  Judex  Domni  Imperatoris  autentico  ilio  vidi ,  &  legi ,  unde  anc 
txempla  fa  fi  a  e  fi . 

Ego  Teudilafcius  autentico  ilio  vidi  &  legi ,  unde  anc  exemplar  fati:  a  e  fi . 
Eribertus  Judex  Domnì  Imperatoris  autentico  ìlio  vidi  &  legi ,  unde  anc 

exemplar  fatlum  e  fi . 
Anfelmus  Notarius  Domnì  Imperatoris  autentico  ilio  exemplavit . 

Che  qui  fi  parli  del  medefimo  Personaggio  ,  di  cui  fu  fatta  memoria 
nello  Strumento  antecedentemente  rapportato  del  xon.  è  cofa  manifeftif- 
jfima,  altro  non  enunziandofi  in  quello,  che  il  Contratto  inabilito  in  quefto, 
e  fpeci fica n don"  anche  nella  Carta  del  1011.  Bernardo  Notaio,  da  cui  veg- 
giamo  fcritta  quella  del  1002.  Ora  avrebbe  a  me  dato  da  penfare  non 
poco  la  difcrepanza,  che  corre  fra  quefti  due  Documenti,  trovandoli  in 
quello  chiamato  il  Marche fe  Adalberto  giovane,  filio  bona  memoria  Obberti,  e 
nel  prefente  filio  bona?  memoria  Alberti ,  fe  non  lì  foffè  agevolmente  cono- 
sciuto ,  edere  quefto  uno  sbaglio  del  Copifta  ,  il  quale  nel  traferi  vere  lo 
Strumento  del  1002.  in  vece  d*  Obberti  fcrifle  Alberti  .  Non  v'  ha  dubbio, 
che  lo  Strumento  da  me  veduto  in  Lucca  è  Copia  :  il  che  è  anche  notato 
fui  bel  principio  con  le  parole  Exemplar  de  Exemplarì  ;  ed  è  Copia  ripiena 
anche  d'altri  errori  ,  che  per  avventura  fon  da  attribuire  in  parte  al  Co- 
pifta  medefimo  .  E  ciò  meglio  apparifee  da  una  fimil  Copia  fatta  del  fo- 
prallegato  Strumento  dell'  Anno  1011.  e  da  me  letta  parimente  nell'Ar- 
chivio Epifcopale  di  Lucca  col  titolo  di  Exemplar  de  Exemplarì ,  ove  fono  le  gpife  Lu* 
feguenti  parole:  Manifefìus  fum  ego  Leo  Judes  Domni  Imperatoris  &c.  excompa  num.57.' 
ratìone  opvenit  ad  Adalbcrtus  Marchio  filio  b  m.  Alberti ,  &  nepus  b.  m.  Adalber* 
ti,  qui  fuìt  fimìliter  Marchio  &c.  Ancor  qui  troviamo  filio  b.  m.  Alberti;  e 
pure  nel  profeguimento,  cioè  nella  Giunta  fatta  ad  eflò  Contratto,  ripeten- 
dofi  il  nome  di  quefto  Marche  fe  Adalberto,  lo  fteflò  Copifta  l'ha  chiaramen- 
te efprefto  come  eflò  doveva  eflere,  chiamandolo  figliuolo  d' Oberto .  Tali  fon 
le  parole  della  medefima  Copia.  Si  ego  qui fupra  Leo  Judes ,  vel  meos  erede  s, 
aut  Albertus  Marchio  fiho  b.  m  Obberti ,  qui  Oppitio  vocabatur  &c.  Ecco  dunque 
corretto  il  precedente  sbaglio  .  Tuttavia  per  accertarfene  anche  più ,  bafta 
riflettere,  che  quefto  Marchefe  Oberto  fu  indubitatamente  anche  appellato 
ObÌTjo.  Ora  o  fia  che  Obi%p  fotte  uno  ftorpiamento  dello  fteflò  nome  d'Ober- 
ato ,  fatto  dal  coftume  di  que'  rozzi  tempi  ,  ficcome  dicemmo  ,  e  ficcome 
fofpetta  il  celebre  Sig.  Leibnizio  in  una  Lettera  a  me. fcritta,  o  fiane  qua- 
lunque altra  la  cagione  ,  il  nome  d'Obito  foleva  andar  congionto  al  nome 
di  Oberto,  e  non  già,  a  quello  di  Alberto,  per  quanto  apparirà  anche  da  altri 
efempj  in  queft' Opera  medefima  .  E  però  affai  chiaro  refta  ,  eflere  flato 
quefto  giovane  Marchefe  Adalberto  figliuolo  d' Oberto  ,  quale  appunto  indivi- 
dualmente è  appellato  nello  Strumento  del  iori.  In  un'altro  Documento 
poi  del  fuddetto  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  mi  capitò  alle  mani  memo- 
ria del  medefimo  Adalberto  Marchefe .  La  fua  Data  è  di  quello  fteflò  Anno, 
Mefe  ,  e  Giorno  ,  in  cui  fu  ftipulato  il  fuddetto  Contratto  del  1011.  Ec- 
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l'bid.  *  M-  cone  a4uante  parole  :  Anno  ab  Incarnationis  ejus  Mille  fimo  Undecima ,  Septlmo 
num.  Idus  Jmn ,  Indizione  Nona .  Mamfeflu  fum  ego  Leo  Judex  Domni  Imperatori; , 

flio  b.m.  Leoni  ,  qui  fuit  Judex  Domni  Imperatori; ,  quia  tu  Ugo  filio  b.m.  ìtem 
Ughi  dedìfli  mihi  meritum  boterico  uno  de  auro;  propterea  per  hanc  repromiffo- 
nis  ÓV-  Promette  appreffo  di  non  moleftar  la  porzione  competente  a  lui 
in  loco  &  fnibus  Cijciano  prope  fluvìo  Arno  ,  6*  de  Ecclefia  Sancii  Donati  ibi  con- 
dente ,  neque  aliam  portionem  de  Monte  Epolo  ,  feu  Cajìello  ,  adque  Ecclefiam 
Sanile  Marie  in  fnibus  Vico  prope  predillo  fluvio  &c.  Finalmente  aggiunge  :  Si 
'ego  qui  [upra  Leo  Judex ,  vel  meos  erede  s  ,  aut  meo  miffos  ,  aut  AD  ALBER- 
TUS MARCHIO  Seniore  meo  ,  vel  fuos  miffos  ,  tipi  qui  jupra  Ugo  ,  vel  ad 
fuos  eredes ,  aut  Ughi  Comes  flio  b.  m.  Tendici ,  qui  fuit  Comes ,  vel  ad  fuos  mif- 
fos ,  taliter  non  adimpleverimus  &c.  Le  parole  Adalbertus  Marchio  Seniore  meo 
ci  fanno  intendere  ,  che  quefto  Leone  Giudice  era  uno  de'  Vailalli  d'effo 
Marchefe  per  Beni  ,  o  Cartella  ,  verifìmilmente  polli  entro  la  Terra  Ober- 
tenga ,  la  quale  noi  imparammo  dal  Privilegio  dato  a  gli  Eftenfi  da  Arrigo 
IV,  nel  1077  che  fi  {tendeva  anche  pel  Contado  di  Lucca.  £  d'dfaTerra 
Obertenga  appunto  è  riufeito  a  me  di  ritrovar  memoria  anche  nel  nobilif- 
fimo  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  in  uno  Strumento  Originale  dell'Anno 
Archìv      l°SÌ-  Ivi  fi  tratta  de' medefimi  Beni  venduti  una  volta  dal  mddetto  Mar- 
Epìfcop.  Lue  fbefi  Adalberto  ,  e  rivenduti  pofeia  ,  con  fare  particolar  menzione  d'  eflo 
J&éwm.j6,  Marchefe,  ficcome  apparirà  dalla  Carta  medefima. 

Vendita  fatta  da  Taìberto ,  detto  anche  Signorotto ,  di  Beni  pofli  nel  Contado  di  Lucca 
coir  enunziare  in  tal  '  oc  cafone  la  Terra  Obertenga  ,  e  far  memoria  Adalberto 
Marchefe  figliuolo  rf'Qberto  Marchete  /'  Anno  1053. 

C  An.  105  y 


IN  nomine  Domini  noflri  Jefu  Chriflì  Dei  eterni .  Anno  ab  Incarnationis  e)m 
Mille  fimo  Quinquagefimo  Tertio ,  Tertio  Kalendas  Februarii ,  Indizione  Sexta . 
Manifeflum  fum  ego  Taiberto  ,  que  Senioreilo  vocatur  ,  flio  b.  m.  Bofi  ,  quia  per 
<mc  cartulam  vindo  ,  &  trado  vobis  Johannes  ,  &  Morello ,  feo  Winitio  germanis 
flii  Wtdi  y  idefì  meam  portione  ,  que  efl  medietatem  de  una  petia  de  terra  illa 
fum  C affina  fuper  [e  abentes ,  feo  Carte ,  orto  totam  infimul  comprenfam ,  que  effe  vi- 
detur in  loco  &  fnibus  Ciffanoy  ubi  dici  tur  U  ce  tana  prope  Ecclefia  Sanile  Marie , 
quas  Wido  genitor  veflro  ibi  refiderey  &  abitare  videtur;  cum  me  a  portione  de  una 
petia  de  terra  >  que  eft  vineam  prope  ipfo  loco  ;  &  cum  meam  portione  de  una  pe- 
tia de  terra  in  locoDebla,  ubi  dici  tur  alla  Via,  &  integra  pettola  de  terra  in  ipfo 
loco;  &  cum  meam  portione ,  que  efl  medietatem  de  una  petia  de  terra  ubi  dicitur 
Cicugnana  ;  cum  meam  portione ,  que  efl  medietatem  de  una  petia  de  terra  ,  ubi 
dicitur  Arboregtba  ,  que  uno  capo  tenet  in  via  ,  Ù  alio  capo  tenet  in  Ducaria, 
iato  uno  tenet  in  Simitula  >  &  alio  lato  tenet  i«TERRAM  OBERT1NGAM; 
cum  mpctm  portionem  ,  que  efl  medietatem  ex  integra  de  una  petia  de  terra  ,  ubi 
dicitur  Balbiliano  .  Ù  cum  mea  portione  ,  que  efl  medietate  ex  integra  de  duo  pe- 
tiis  de  terras  ,  ubi  dicitur  Lampora  de  forem  ;  cum  integra  petia  de  terra  ,  que 
efl  vinca  prope  loco  Dcbla  ,  Ó*  prope  fedimen  Martini  quondam  Winardi  ;  cum 
meam  portionem  de  duo  pctiis  de  terris  ,  que  funt  ortis  prope  Ecclefiam  Sanile 
Marie  ;  cum  meam  portionem  de  una  petia  de  terra  in  loco  ,  que  dicitur  al  Pro- 
prio, tenentes  uno  capo  in  via,  &  alio  capo  cum  uno  lato  tenente  in  TER  RAM 
OBERlTNGAM,  &  alio  lato  tenente  in  F  off  a  y  competi  mihi  medietatem;  & 
cum  integra  petia  de  terra  in  loco  Campora ,  que  uno  lato  tenet  in  terram  Sanile 
Marie  ;  cum  m^am  portionem  ,  que  efl  quarta  portione  de  una  petia  de  terra  in 
loco  JJoh ,  quam  delinei  fupraferipto  Wido  genitor  veflro  ,  &  Oppitio  quondam  Ma- 
lifridi  ,  &  Alb'tio  quondam  Leonicini  ;  6*  cum  meam  portionem  de  una  petia  de 
terra  illa  cum  Caja  fuper  fe  abentes ,  que  effe  videtur  in  loco  Ó*  fnibus  in  Monte 

infra 


Parte  Prima.  Cap.XXL  205 

infra  Caflello  ìlio  y  que  dicìturVìcho  Auferiffula ,  que  uno  capo  cum  uno  lato  tenet 
in  via  ,  qua?  currit  per  ipfo  Caflello  ,  &  alto  capo  tenet  in  terra  &  Cafa  que  de* 
iinet  filio  quondam  Erimundi  ,  &  alio  lato  tenet  in  TERRA,  &  CASA  O- 
BERTINGA;  cum  meam  portionem  ,  que  e  fi  medietatem  de  duo  Caffmis  &  re- 
bus maffariciis  cum  fuorum  pertinentiis  &  jacentiis  ,  que  ejje  videntur  in  fupraferi- 
pto  loco  affano,  una  ex  ipfo  prope  Ecc'efiam  Sancle  Marie  ,  quas  filio  quondam 
Tani  a  manus  fuas  abere ,  &  detinere  videtur  ;  &  iììe  alia  Ca/jìna  &  res ,  ubi  di- 

titur  a  quas  Dominico  filio  quondam  Ornici  ,  Cb*  Boncio  cum  fuorum  conflor- 

tibus  a  manus  fuorum  abere  &  detinere  videtur  ;  &  cum  meam  portionem  de  una 
petia  de  terra  in  loco  Campora  ,  que  detinct  llditio  Notarius  filio  quondam  Petrì 
cum  Ncpctibus  fuis  ,  que  uno  capo  tenet  in  via  &  alio  capo  cum  uno  lato  tenet  in 
TERRA  OBERT1NGA  ,  &  alio  lato  tenet  in  Fofja  ,  competi  exinde  mihì 
quartam  portionem  ;  &  cum  meam  portionem  ,  que  efl  medietatem  de  una  petia 
de  terra  in  ipfo  loco  Campora  ,  que  ejì  de  Mafcia  de  S at urlino  ;  cum  meam  por- 
tione ,  que  efl  medietate  de  una  petia  de  terra  ,  que  ejì  vinea,  ubi  dicitur  lfula; 

Ù  cum  meam  portione ,  que  efl  quarta  portione ,  &  onnia  ex  omnibus  terris, 

&  vineis  ,  feo  rebus  illis  ,  que  effe  videntur  in  loco  &  finibus  Caffciano  fini  fluvio 

Amo  da  Via  ufque  a  prata  da  Grippo ,  quomodo  percurrit  ujque  ad  fluvio 

Ojerifjula  ,  quomodo  percurrit  ufque  in  fluvio  Amo  ,  quamtas  abuit  &  tenuit  filit 
quondam  J  oh  anni  Notarti  ,  &  fìlii  quondam  Cimiti,  &  fllii  quondam  Urfi ,  Wa- 
trampiy  &  Johanni  quondam  Dominicbi  cum  fuorum  confort. bus  ,  quas  quondam 
Bofi,  qui  fuit  genitor  meni  qui  fupra  Taibcrto  ,  &  quondam  Alberto  fiiio  b.m.  Al- 
bani y  &  a  quondam  Gotitio  fllio  quondam  Ermingard:  pjr  Judicati  cor  tuia  fcripta 
ex  manibus  ad  Sichelmo  Notar  io  Script  or  opvenit  cum  ahis  Cafìs ,  &  Caffìnis ,  feo 
Cafaliis ,  &  rebus  ad  quondam  Ugo  filio  b.  m.  item  Ughi  ;  &  eidem  quondam  Ughi 
per  alia  vero  cartula  pertinere  videtur  fcripta  ex  manibus  Eribertus  Notarius 
Domni  Impsratoris  ex  comparatane  opvenit  in  pingno  ad  qnondam  Leo  Judex 
Domnì  Imperatoris  filio  b.  m.  item  Legi ,  qui  fuit  ftmiliter  Judex  Domni  Impera- 
tori! ;  &  eidem  quondam  Lei  Judex  per  tertìa  vero  cartula  pertinere  videtur  fcri- 
pta ex  manibus  Bernardo  Notarius  Domni  Imperatori!  ex  conparatione  opvenit  ad 
quondam  ADALBERTO  M  A RCHIO  filio  b.  m  item  ALBERTI  qui  fuit 
fimiliter  MARCHIO;  terris  &  vineis  &  cafftnis  ,  &  rebus  vero  ipfi  cum  funda- 
mentis ,  &  omnibus  edificiis ,  vel  unìverfis  fabricis  fuarum  in  prediSfis  denominatis 
locibus  Ù  vocabulis  ,  ficut  fuperius  legitur ,  &  qualiter  juprafer/pti  quondam  Bofi , 
qui  fuit  genitor  meus ,  &  ad  fupraferipto  quondam  Alberto  &  Gotitio  per  memora- 
to Judicati  cartula  cum  alili  Cafts  ,  &  Cajjinis  ,  feo  Cafalinis ,  &  rebus  opvenit , 
<5*  in  Judicati  cartula  ipfa  continere  dinufeitur,  ut  diclu  efì  .  Meam  portionem 
exinde  integra  de  omnia  qualiter  fupra  legitur  cum  portione  vel  exemplar  de  fu- 
praferìpti  Judicati  cartula ,  &  alte  exemplar  de  alte  cartule ,  &  moniminas  exinde 
pertinentes ,  quas  vos  exinde  aberetis ,  &  oflendere  potueritis ,  &  cum  inferioribus, 
Ó*  Juperioribus  fuarum  ,  feo  cum  accefftonibus  6*  ingreffuras  earum ,  vcbis  eas  vindo 
&  trado  y  prò  quibus  ad  vos  pretium  recepì  merito  nufea  una  de  auro  in  prefinito . 
Unde  rcprormc~ìo  ego  qui  fupra  Taiberto  una  cum  meis  eredes  vobis  qui  fupra  Jo- 
hannes y  &  MoreEio  ,  feo  Winitio  germanis ,  vel  ad  veflris  eredibus  ,  aut  et  domi- 
ni, cai  vos  fupra  fcripta  me  a  vende 'deriti  s  ,  vel  abete  decrei  eritis ,  ft  nos  vobis  eas 
ah  quando  tempore  in  aliquod  exinde  intcntjcnavcnmus  ,  aut  redolii ,  vel  fuptragi 
quefierimus  nos ,  vel  il/e  omo  ,  cui  nos  eas  dedeffemui  ,  aut  dedtrimus ,  per  quo/i- 
bet  ingenio ,  fpondimus  nos  vobis  con  predilla  meam  venditionem  in  duplum  inf er- 
re ,  quod  loco  fubp  efiimatione  quale  tane  fuerit  ommbus  nos  vobis  exinde 

nec  aut~ìores  nec  defenfores  neque  reflauratores  ftìper  pretium  y  redttcres  vcbis  effe 
non  debeamus ,  fet  per  vos  ipft  eas  vobis  defendere  dibeatis  cum  cartula  ifla,  & 
cum  exemplar  de  fupra f cripti  Judicati  cartula  &  cum  alte  exemplar  de  fupraf cri- 
pte alie  cartule ,  (3  moniminas  ,  quas  vos  exinde  abere  &  ofìendere  potueritis ,  vel 
quomodo  aut  qualiter  jufla  legem  melius  potueritis ,  quia  in  tali  ordine  anc  cartula 

Ce    z  Jldebran- 
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Ildebrando  Notarws  Domni  Imperatori!  fcribere  rogavit .  Atlum  in  loco  &  fini- 
bus  Vkho  Aufertffula  prope  ipfo  Caftello . 

Signum  manus  [uprafcripti  Taìberti ,  que  Senioreiìo  vocatur ,  qui  anc  car- 

tula  feri  rogavit . 
Signum  manus  Rodilandi  filio  b.  m.  Petri ,  te  fin . 
Ego  Petrus  rogatus  teflis  fi. 
S'gnum  manus  Vitali  filio  Dominici  tefiis . 

Ildebrando  Notarius  Domni  Jmperatoris  pofi  tradita 
compievi  &  de  di. 

Ancor  qui  il  Marche  fi  Adalberto  fi  vede  appellato  filio-  b.m.  item  Alberti, 
in  vece  di  fcrivere  Obberti ,  ficcome  hanno  le  Carte  antecedenti  più  efatte; 
sbaglio  accaduto  per  le  Copie  difettofe  ,  delle  quali  abbiam  poco  dianzi 
parlato,  e  delle  quali  Ildebrando  Notaio  in  diftendere  la  prefente  Scrittura 
fi  fervi ,  e  fece  anche  menzione  .  Scrive  poi  quefto  medefimo  Notaio ,  che 
Alberto  (  vuol  dire  Oberto  )  Padre  d' effo  Marche/e  Adalberto  ,  fu  Marchefe, 
qui  fuit  fimiliter  Marchio;  e  fcrive  il  vero  per  le  ragioni  e  pruove ,  che  già 
abbiamo  recato .  Oltre  a  ciò  parla  in  guifa  della  Terra  Obertengay  che  noi 
chiaramente  la  ravvifiamo  ftefa  in  varie  parti  del  Contado  di  Lucca  ,  & 
anche  di  Pifa  ,  nella  rterta  maniera  che  di  fopra  la  trovammo  fparfa  per 
quello  d'  Arezzo  .  E  però  fempre  più  vegniamo  a  conofcere  non  (blamente 
autentico  il  Privilegio  conceduto  a  gli  Ertenfi  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  col 
confermar  loro  fra  gli  altri  antichi  Allodiali  della  lor  Cafa  la  Terra  Ober- 
tenga ,  ma  eziandio  che  gli  Eftenfi  procedenti  dal  Marchefe  Oberto  I.  (  cioè 
da  quel  Principe  ,  da  cui  verifimilmente  prefe  la  fua  denominazione  la 
Terra  Obertenga  )  erano  della  conforteria  del  fuddetto  Marchefe  Adalberto 
figliuolo  d' Oberto  ;  e  che  tutti  per  confeguente  traevano  il  fangue  dal  vec- 
chio Marchefe  Adalberto ,  Padre  d'erto  Oberto  Marchefe .  E  quindi  viene  al- 
tresì a  noi  tempre  più  confermato ,  che  anticamente ,  cioè  prima  del  Mille, 
il  forte  de  i  Beni  della  Cafa  d'  Elie  era  porto  nella  Tofcana  ,  e  perciò  do- 
verti* cercare  in  quella  Provincia  i  loro  più  antichi  Progenitori  .  Solamente 
verfo  il  Mille  fembra  ,  che  gli  Ertenfi  aggiungertero  alla  lor  potenza  anche 
gli  Stati  d'  Efie  ,  Monfelice  ,  Rovigo  ,  &  altre  Nobili  Terre  elìdenti  nella 
Marca  del  Friuli ,  o  fia  di  Verona  .  E  febbene  è  ignoto  a  noi ,  come  ne 
diveniffero  padroni,  tuttavia  fi  può  fondatamente  immaginare,  che  in  oc- 
cafione  d'aver1  eglino  circa  l'Anno  994.  (  ficcome  fu  avvertito  di  fopra  ) 
goduto  il  governo  della  Città  di  Vicenza  ,  dilatallero  allora  la  lor  fortuna 
ancora  in  que' contorni  .   Più  fondatamente  ancora  fi  può  conghietturare , 
che  una  Sorella  ,  o  Figliuola  ,  o  altra  Parente  d' Ugo  il  Grande  Marchefe 
di  Tofcana  ,  foffe  maritata  in  alcuno  de  gli  Eflenfi  ;  &  effendo  mancato 
di  vita  effo  Ugo  nell'Anno  icor.  fenza  lafciar  dopo  di  fe  dipendenza  ma- 
fchile  ,  parte  de'fuoi  Beni  deveniflè  alla  Cafa  d'Erte  .  Ch' effo  Marchefe 
Ugo  arricchiffe  la  Badia  della  Vangadi^ia  porta  preflò  all'Adige  verfo  Lendi- 
nara,come  fondata  da' fuoi Parenti,  e  portederte Stati  e  Beni  in  quelle  con- 
trade ,  è  cofa  certa  per  le  memorie  pubblicate  dall'  Abate  Pucinelli  nella 
Vita  d'erto  Ugo,  e  nella  Cronaca  della  Badia  Fiorentina ,  e  da  Cofìmo della 
Rena  nella  Serie  de  i  Duchi  di  Tofcana  ,  alle  quali  ne  aggiungerò  io  altre 
nella  Seconda  Parte  .  Sicché  avendo  noi  all'  incontro  veduto  ,  che  a  gli 
Eftenfi  nel  1077.  fu  confermato  da  Arrigo  IV.  il  Giufpatronato  della  rteffa 
Badia  della  Vangadi^a  con  Efie  ,  Rovigo  &c.  e  eh'  eglino  moltiffimi  Anni 
prima  fìgnoreggiavano  in  Monjelice ,  e  in  altre  di  quelle  Terre:  quindi  nafee 
una  fortiffima  coniettura  ,  che  gli  Ertenfi  per  via  di  Donne  ereditafiero 
una  porzion  de  gli  Stati  del  fuddetto  Ugo  il  Salico  Marchefe  di  Tofcana. 
E  ciò  tanto  più  fi  rende  credibile  ,  quanto  che  miriamo  di  que' tempi  in- 
trodotto 
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tradotto  in  efTa  Cafa  il  Nome  d' Ugo  ,  tale  efiendo  flato  nominato  il  Mar- 
cbefe Ugo  Fratello  del  noftro  Marcbefe  Alberto  Azzp  1.  Ma  ritornando  final- 
mente a  noi  ,  cerchiamo  ora  ,  fe  poteffimo  fcoprire  ,  chi  fofì'e  il  vecchio 
Marcbefe  Adalberto  Padre  del  Marchefe  Oberto  1.  menzionato  finqui  nelle 
Carte  Lucchefi . 


CAP.  XXII. 

Cércafì ,  chi  [offe  il  vecchio  Marchefe  Adalberto  Padre  del  Marchefe  Oberto  I. 
Non  potè  ejf ere  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea  ;  ma  sì  bene  Adalberto  II.  Mar- 
chefe e  Duca  di  Tofcana ,  0  pare  fu  egli  Nipote  di  quejto  Adalberto  per 
mezzo  di  Guido.  Bonifazio  I.  Conte  e  Duca  di  Tofcana  nell'Anno 
813    Pofcia  Bonifazio  II.  fuo  Figliuolo  Succeffore  in  quella 
Marca  .   Quindi  Adalberto  I.  Marchefe  di  Tofcana. 
Fondazione  del  Munijlero  dell' Aulla  da  luì  fatta  in  ■ 
Lunigiana  .    Adalberto  II.  chiamato  il  Ricco 
Figliuolo  di  lui ,  Marchefe  anch'  elfo  di 
Tofcana.  Sue  ìmprefe  .  Conf ufo  in- 
debitamente con  Alberico  Prin- 
cipe di  Roma. 

SArebbe  flato  facilifTimo  ne'  due  proffimi  pafTati  Secoli  il  decidere 
tofto,  chi  fofle  il  vecchio  Marcbefe  Adalberto  ,  e  l'affegnarne  i  Ge- 
nitori ,  e  il  condurre  1'  Eftenfe  Genealogia  fino  a  i  Secoli  più  re- 
moti ;  imperocché  una  volta  ad  alcuni  Scrittori  baftava  di  urtare 
in  un  qualche  Nome  accennato  nelle  Storie,  o  ne  gli  antichi  Stru- 
menti, che  raffomigliafie  alquanto  al  bifogno,per  tirarlo  immediatamente, 
e  fenza  efitazione,  ad  empiere  i  fiti  voti  .  Gran  comodità  era  quella,  ma 
infieme  troppo  poca  cura  di  raggiungere  il  Vero  .  Altri  pofcia  fé  non  tro- 
vavano, onde  feguitare  il  filo  delle  lor  Genealogie,  fapevano  ricorrere  con 
pronto  ripiego  a  qualche  finzione,  allegando  Documenti  battuti  alla  mac- 
chia, o  Scrittori  apocrifi,  o  Storie  non  mai  per  l' innanzi  fcritte  da  alcuno. 
Una  folenne  impoftura  ed  iniquità  era  cotefta  ,  e  degna  ,  che  i  gaftighi 
dell'umana  Giuftizia  mettefìèro  Ce  non  un  poco  più  di  buona  volontà,  al- 
meno un  poco  più  di  cervello,  e  una  falutevol  briglia  a  sì  temerarj  oltrag- 
giatori del  Vero  .  E  di  qui  pofcia  è  nato  il  diferedito  de' vecchi  Genealo- 
gici, e  di  buona  parte  delle  fteflè  Genealogie  .  Non  fìa  vero  ,  ch'io  imiti 
mai  così  fconfìgliati  efempj  .  S'ha  da  fervile  alla  Verità;  e  quefla  più  che 
la  gloria  de'  miei  Principi  ,  m' immagino  io  che  vengano  a  cercare  i  Let- 
tori in  quelto  mio  Trattato  .  Quand'anche  nulla  di  più  trovaffimo  per  il* 
luftrar  l'Origine  della  Cafa  d'  Effe  ,  tale  già  s'  è  dimoftrato  il  fuo  fplen- 
dore  anche  nell'  Antichità  ,  che  nulla  più  occorre  per  poterla  chiamare 
fondatamente  una  delle  Nobilillìme  dell'  Europa  .  Ma  per  buona  ventura 
ancor  qui  abbiamo  ,  onde  potere  far  viaggio,  ed  appagare  oneftamente  la 
curiofità  de  i  Lettori,  purch' eglino  fi  riducano  a  mente  una  Maffima  ben 
giuda  :  cioè,  che  qualor  la  Storia  ,  e  mafìimainente  l'Italiana,  giunge  al 
Secolo  Decimo  dell'Era  volgare  ,  Secolo  sì  fproweduto  di  Storici,  Secolo 
involto  in  tante  tenebre ,  non  può  pretenderli ,  eh'  ella  patteggi  con  un  lu- 
minofo  doppiere  avanti  .  Di  ogni  poca  luce  ,  che  allor  fi  truovi  ,  bifogna 
fare  gran  capitale  ;  e  quando  in  dibattere  un  punto  ,  che  per  la  penuria 
delle  memorie  ,  o  per  1'  indole  fua  ,  fia  nafeofo,  riefea  a  noi  di  formare 
un  buon  fiitema  fiancheggiato  da  ragioni  non  aeree  ,  ma  molto  verifimili 
e  ben  probabili  al  guardo  Critico  :  comanda  aliora  il  retto  giudizio  ,  che 
fe  gli  faccia  accoglienza  amorevole,  e  fi  accetti  con  gulto  da  i  Letterati. 

Efami- 
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Efaminiamo  dunque  noi  fe  nel  buio  de'  Secoli  più  lontani  poteflìmo  fco« 
prire ,  chi  forte  1'  Adalberto  Marchete  Padre  del  Marchefe  Oberto  1. 

Portiam  primieramente  ftabilire  ,  che  eflendo  vivuto  nel  ioii.  1002. 
e  996.  (  come  corta  dalle  pruove  recate  )  il  giovane  Adalberto  Marchefe  fi- 
gliuolo del  fu  Oberto  ,  e  Nipote  del  Marchefe  Adalberto  :  per  confeguente 
può  ertere  vivuto  quefto  vecchio  Marcheje  Adalberto  fui  princip'o  del  Secolo 
Decimo,  e  fui  fine  del  Secolo  Nono .  Certo  computati  con  verifimiie  conto 
gli  Anni  della  vita  fua;  e  ricordandoci,  che  il  Marchefe  Oberto  Tuo  Figliuolo 
non  dovette  oltrepaftar  di  molto  V  Anno  972.  è  lecito  il  conghietturare , 
eh' erto  Marchefe  Adalberto  nafcefte  anche  prima  dell'Anno  880.  Ciò  porto, 
fe  noi  cerchiamo,  quai  Marche/i  Adalberti  averte  l'Italia  in  que' tempi,  ne* 
quali  fi  riftringeva  a  ben  pochitfìmi  la  Dignità,  e  ili  itolo  di  Marchefe:  noi 
troviamo  in  primo  luogo  Adalberto  Marchefe  d' Ivrea ,  il  quale  fi  dirtinfe  af- 
Lìutprand.  faiflimo  fra  i  Principi  d'allora  .  Da  Liurprando  ,  Storico  nobile  di  queir 
Hift.  L.  2.  età  ,  viene  fcritto  ,  ch'egli  ,  contuttoché  fbfìe  genero  di  Berengario  I.  Re 
d'Italia,  pure  co'fuoi  inviti  trarte  nell'Anno  899  alla  conquirta  del  mede- 
fimo  Regno  Lodovico  Re  di  Arles,  o  fia  della  Provenza,  il  quale  l'Anno 
feguente  giunfe  poi  con  più  fortuna  ad  erter'  anche  coronato  Imperadore 
in  Roma  .  Era  in  que'  tempi  agitata  l'Italia  da  fiere  temperte  interne, 
cercando,  fecondo  il  coftume,  ciafeuno  de' Principi  di  pefeare  nel  torbido, 
e  di  promuovere  al  Regno  chi  era  promettitore  più  largo  de  gli  altri.  Eb- 
bero fine  infelice  da  lì  a  non  molto  gli  sforzi  del  fuddetto  Lodovico  III. 
Imperadore;  ma  non  quetò  per  quefto  il  Marchefe  d' Ivrea  Adalberto,  uomo 
di  gran  fagacità  e  rigiri  ne  gli  affari  politici;  e  però  ad  irrigazione  fua  con- 
tra  di  Berengario  I.  già  creato  Imperadore  calò  in  Italia  nel  911.  un'altro 
Principe  ,  cioè  Ridolfo  Re  de' Borgognoni  ,  che  ne  fu  dichiarato  Re  da' 
fuoi  partigiani  .  Produrrò  nella  Seconda  Parte  un  Diploma  conceduto  in 
Pavia  l'Anno  fteflò  da  querto  Re  a  i  Canonici  della  Cattedrale  di  Parma , 
e  loro  ottenuto  per  interpofizione  del  medefimo  Adalberto  Leggefi  ivi  per 
Adalbertum  inclitum  Marchicnem  dileElum  fidelem  noflrum,  il  quale  altro  a  mio 
giudizio  non  fu,  fe  non  il  Marchefe  d'Ivrea.  Finì  egli  di  vivere  nell'Anno 
924.  o  915. 

Penfano  Adriano  Valefio  ,  e  il  P  Pagi  ,  che  quefto  Berengario  ,  e  per 
confeguenza  Adalberto  fuo  Padre,  foftero  di  Nazione  Salica,  cioè  Franzefe: 
il  che  quando  fuflirta ,  certo  è  ,  non  doverli  egli  sì  facilmente  credere  pro- 
genitore de'  nortri  Marchefi  ,  da  che  s'  è  veduto  ,  che  quefti  profetarono 
la  Nazion  Longobarda  .  Vero  è  però  ,  che  non  fi  dovrebbero  addurre  in 
Domnìz.  in  pruova  di  ciò  alcuni  verfi  di  Donnizzone  nella  Vita  di  Matilda  .  Così 

st.  e».514,  prefi° ai  iui  aic^ cano{ja- 

Rex  Berengarius  probat  hoc,  &  Filivi  ejus. 

Hi  Longobardi  fortes  nofeuntur  in  armis 

Efje ,  fed  extinEìi  per  me  funt ,  ac  peregrini 

ui  Regno  facli  :  credebant  me  quia  Franci 

Hi  Reges  ambo ,  dtim  Princeps  viveret  Atto , 

Me  circumdare ,  quod  opus  fibi  fecit  amarum. 
Quel  Franò  hi  Reges  ambo  ferve  ad  alcuni  d'argomento  per  dedurne  la  loro 
dazione  ;  ma  fappiafi  ,  che  que' verfi  nelle  vulgate  edizioni  fono  feorretti , 
perciocché  in  due  Codici  MSS.  dell'Opera  di  Donnizzone  ,  l'uno  de'PP. 
Benedettini  di  Polirone  ,  e  1'  altro  del  Marchefe  Gaetano  Canofìa  Nobile 
Reggiano,  fi  legge  così  :  credebant  me  quia  frangi  Ùc.  me  circumdarunt ,  quod 
opus  fibi  zenit  amarum.  Anzi  il  tefto  di  quel  Poeta  potrebbe  più  torto  addi- 
tare,  che  Donnizzone  tenefiè  per  Longobardi  elfi  due  Re  ,  mentre  fcrive: 
Lìutprand.  Hi  Longobardi  fortes  Ùc.  Ma  lalciando  ltare  una  tal  quifiione  ,  dico  dovei  fi 
L.  3.  Ci.  qui  riflettere,  che  le  Storie  di  Liur. piando  ci  fanno  conofeere  due  Figliuoli 

d*  Adal 
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é.' Adalberto  Marchefe  d' Ivrea,  cioè  Berengario  II.  che  fu  poi  Re  d'Italia, 
edAnfcario  creato  Marchefe  e  Duca  diSpoleti  da  Ugo  Re  d'Italia.  Nulla 
dicono  effe  d' un  terzo  Tuo  Figliuolo .  Oltre  di  che  effendofì  già  moftrato , 
che  il  noftro  Marchefe  Oberto  I.  fu  uno  de' principali  promotori  della  depref- 
fione  di  Berengario  II.  con  invitare  al  Regno  d'Italia  Ottone  I.  Re  di  Ger- 
mania ;  e  pur  quefto  Oberto,  quando  il  pretendeffimo  Figliuolo  &  Adalberto 
d' Ivrea  ,  farebbe  flato  Fratello  d' efìò  Re  Berengario  :  non  fembra  molto 
probabile,  che  l'un  Fratello  fi  armaffe  così  contra  dell'altro  Fratello  ;  e  maf- 
fìmamente  non  vedendoli  punto  toccata  da  gli  Storici  quefta  sì  ftretta  con- 
giunzione di  fangue  tra  loro  ,  allorché  narrano  1*  andata  d'  efìò  Marchefe 
Oberto  in  Lamagna.  Quefti  fono  i  motivi ,  onde  io  fon  trattenuto  dall' im- 
maginare uno  fteflò  Perfonaggio  il  vecchio  noftro  Marchefe  Adalberto  Padre 
d' Oberto ,  con  Adalberto  Marchefe d' 'Ivrea  ;  perchè  fe  bene  il  filenzio  degli 
■Storici  non  è  in  certi  cafi  argomento  di  gran  forza ,  e  accade,  che  talvolta 
anche  i  Fratelli ,  e  fpezialmente  fe  nati  di  diverfe  Madri  ,  fveglino  tra  di 
loro  difTenfìoni  e  guerre  ,  e  tanto  più  quando  fi  tratta  di  comandi  ,  e  di 
Stati  :  tuttavia  non  ho  io  qui  argomento  alcuno  pofitivo  ,  che  affitta  ad 
una  tale  opinione .   Meglio  perciò  ria  di  paffare  ad  altre  ricerche  con  efa- 
minare  ,  fe  il  noftro  Adalberto  aveffe  che  fare  con  gli  Adalberti  Nobili(fimi 
e  rinomati  Marche  fi  della  Tofcana  ;  al  qual  fine  non  dispiacerà  a  i  Lettori  » 
eh'  io  li  conduca  qui  a  ravvifare  la  lor  Genealogia . 

Per  quanto  ci  avvifa  Francefco  Maria  Fiorentini  ,  e  proverò  anch'  io 
nella  Seconda  Parte,  nell'Anno Trentanovefimo  di  Carlo  Magno,  e  Primo 
di  Bernardo  Re  d'Italia  ,  cioè  nell'  813  fi  truova,  che  in  Lucca  ,  Capi- 
tale allora  della  Tofcana  ,  comandava  un  Bonifacio  Conte  ,  ciò  apparendo 
da  una  Carta  dell'Archivio  Epifcopale  di  quella  Città  ,  ove  fi  legge  ,  che 
Adalardo  Abate  e  Meflò  Imperiale  aveva  raccomandato  un  certo  Cherico  pi0rent;n 
Bonifacio  llluftrijfimo  Corniti  noftro.  Ex  d'avvifo  il  Fiorentini  ,  che  quefto  Bo-  jyjeni  di  jyj'a- 
nìfa^jo  fofTe  ancora  Marchefe,  o  Duca  dellaTofcana ,  perciocché  Wicheramo  tild.  L.  3.  pag. 
fuo  AntecefTore  in  alcune  pergamene  è  chiamato  ora  Duca  ,  ed  ora  Conte , 
nè  in  que'  tempi  s'  era  peranche  ben' introdotto  in  Italia  il  titolo  di  Mar- 
chefe .  Saggiamente  conietturò  queir  infìgne  Letterato  ,  ed  io  ne  recherò 
una  pruova  nella  Parte  Seconda  con  pubblicare  un  belliffimo  Giudicato 
del  fuddetto  Adalardo  Abate  dell'Anno  8iz.  fatto  in  Piftoia  ,  ove  inter- 
venne anche  Bonifatius  Ducx  per  parte  dell' Imperadore .  Ch'egli  fia  lo  fretto 
Bonifacio  Conte  accennato  di  fopra  ,  è  preffo  di  me  come  certo  .    Ma  non 
più  che  un  Bonifacio  Conte  in  Lucca  feppe  additarci  nelle  fue  Memorie  il 
Fiorentini.  Un'altro  ce  ne  ha  fatto  feorgere  Cofimo  della  Rena  Scrittore     Rena  Serie 
anch' egli  diligente  e  fincero,  con  citare  dopo  di  lui  uno  Strumento  fcritto  ìj^DucHi  di 
in  Lucca  nell'  Anno  823.  ove  Richilda  Badeffa  vien'  intitolata  filia  bm  Bo-    0  c  pas'9*' 
nifatii  Corniti,  Natio Bajuvariorum .  Fra  coloro,  che  fi  fottoferivono  in  quella 
Carta ,  fi  truova  Signum  mania  Bonìfati  Corniti!  germanus  fupradicl<?  Abbatiffie, 
per  cujus  licentiam  hoc  faci um  eji.  Adunque  da  tal  Documento  rifulta  ,  che 
nell'Anno  825.  era  Conte  di  Lucca  ,  e  per  verifìmile  confeguenza  anche 
Marchefe,  e  Duca  della  Tofcana  ,  un  Conte  Bonifacio,  Figliuolo  d' un'altro 
Conte  Bonifacio  già  morto  ,  cioè  nato  dall'altro  ,  che  noi  teftè  offèrvammo 
Conte  e  Duca  della  Tofcana  nell'Anno  813. 

A  quefto  medefimo  Conte  Bonifacio  II.  fono  anch'  io  perfuafo  ,  che 
s'abbia  da  riferire  un  paflo  dell'Autore  contemporaneo,  da  cui  fu  fcritta 
la  Vita  di  Lodovico  Pio  Imperadore  .   Nota  quello  Storico  all'Anno  828.  ^SSh* 
che  Bomfacitts  Comes  ab  Imperatore  Corfic<c  Proefetìus  InfuU'  ,  cum  fratre  Beral    -r  %t  Script. 
do  &c.  in  Africam  profec~ìus  ÓV.  Contra  quem  multitudo  Afrorum  conveniens  quin-    Rcr.  Franq. 
quies  conpxit  (Se.  Bonifacius  tamen  focus  receptis  ad  naves  fe  collegit ,  Patriam 
repetivit  ,  inexpletumque  atque  mauditum  metum  prìus  Afris  reliquit  .  Eginardo 

Storico 
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Storico  nobile  di  que*  tempi  ,  o  qualunque  fia  l' Autore  de  gli  antichi  An- 
nali de' Franchi ,  narra  anch'  egli  quel  fatto  all'Anno  828.  aggiugnendo, 
che  Bonifazio  prefc  feco  per  quella  Spedizione  fuo  Fratello  Berethario  ,  & 
alio!  quojdam  Comites  deTufcia.  Il  trovarli  la  Corfica  vicina  alla  Tofcana,  e 
in  faccia  alla  Liguria ,  con  edere  fiata  quefta  raccomandata  al  Conte  Bonifa- 
cio ,  fuffìcientemente  indica  ,  che  quefto  medefìmo  Bonifazio  ave/Te  ancora 
il  Governo  della  Tofcana  ,  e  fòrs' anche  della  Liguria,  c  maffimamente  veg- 
gendofì,  aver'egli  condotti  feco  contra  de'  Saraceni  i  Conti  della  Tofcana. 
EfFendo  poi  foprav venuta  la  deteftabil  follevazione  di  Pippino,  Lodovico, 
e  Lotario  ,  contra  di  Lodovico  Pio  Imperadore  lor  Padre  ,  e  condotta  in 
Lombardia  Giuditta  feconda  Moglie  di  lui ,  appena  fu  fopito  quel  fiero  in- 
cendio, che  Lodovico  Pio  fpedì  ordini  in  Italia  ,  affinchè  gli  forfè  ricon- 
dotta da  Tortona  l' lmperadrice  ivi  confinata .  Fra  quei ,  che  la  fcortarono, 
Nitard  L  1  ^urono  Rabido  Vefcovo  ,  e  Bonifazio  ,  per  atteftato  di  Nitardo  ,  e  dello 
Hift.adAnn  Scrittore  della  Vita  d'effo  Lodovico  Pio   £  che  ivi  fi  parli  di  Bonifazio  IL 
foprammentovato,  ce  l'infegnano  fuffìcientemente  gli  Annali  Beitiniani, 
ove  leggiamo  all'Anno  854.  Faclumeji  autem,  cum  fenttrent ,  qui  fideles  erant 
Domno  Imperatori  in  Italia  ,  Ratboldus  videlicet  Epijcopus  ,  Bonifacius  Comes , 
Pippinus  conjanguineus  Imperatori!  ,  aliique  quamplures  ,  quod  Conjugem  ejus  qui- 
dam inimicorum  morti  tradere  vellent ,  miferunt  fub  omni  celeritate  ,  qui  illam 
eriperent  ,  ereptamque  ufque  ad  prafentiam  Domni  Imperatori!  in  Aquit  incolti- 
mem  perduxerunt .  Sufìeguentemente  poi,  s'io  mal  non  mi  appongo,  fi  truo- 
va  ne  gli  Annali  de1  Franchi  ,  che  fu  impiegato  in  Francia  il  Conte  Bonifa- 
cio in  una  legazione  a  i  Popoli  della  Settimania  l'Anno  827.  eflendofi  egli 
a  mio  credere  dovuto  fermare  in  quelle  parti  ,  perchè  fecondo  gli  Annali 
Bertiniani  all'Anno  836.  Lotario  Re  d'Italia  ritiratofi  in  Lombardia,  dif- 
ficultava  la  reflituzione  de'  lor  Governi  e  Feudi  a  quei  ,  che  avevano  ri- 
condotta in  Francia  l' lmperadrice  fua  Matrigna.  De  Epifcopi!  atque  Comiti- 
bus  ,  qui  dudum  cum  Augufìa  fideli  devotione  de  Italia  venerant  ,  ut  eh  Sedei 
propria ,  &  Comìtatus ,  ac  Beneficia ,  feti  Res  propria  redderentur .  Ad  h<rc  Lo- 
thariu!  per  Miffos  fuoi ,  oppofitis  quibufdam  conditionibus ,  non  in  omnibus  fe  ajjen- 
tiri  poffe  mandavit . 

Da  lì  a  non  fo  quanti  anni  fu  Marchefe  e  Duca  della  Tofcana  un' 
Adalberto.  Egli  vien'appellato  Albertus  Bonifacii  filius  ne  gli  Annali  Fuldenfi 
all'Anno  878  e  da  Pietro  Bibliotecario  nella  Storia  abbreviata  de'  Franchi 
al  medefìmo  Anno  Adalbertus  Bonifacii  filini  :  il  che  fempre  più  ci  afficura, 
che  Adalberto,  e  Alberto,  furono  il  medefìmo  nome  .  Che  fuo  Padre  foffe 
il  Conte  Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  e  Prefetto  della  Corfica ,  di  cui  ab- 
biamo poco  fa  parlato,  fembra  che  non  pofìà  dubitarfene  ,  perchè  concor- 
rono a  permanercelo  il  Tempo  ,  i  rnedefimi  Stati  ,  il  Nome  di  Bonifazio 
fuo  Predeceffore ,  e  quel  che  è  più  uno  Strumento  ,  che  produrremo  fra 
Fiorentin.   poco.  Rapporta  il  Fiorentini  varie  memorie  di  quefto  Adalberto,  chiamato 
tildl^'.pag"  co*  tìto^°  ora  &  Conte ,  &  ora  di  Marchefe,  o  di  Duca  della  Tof  ana,  eftratte 
17.  dalle  pergamene  dell'Archivio  Epifcopale  di  Lucca,  dalle  quali  parimente 

cofta  ,  aver'  egli  comandato  in  quella  Provincia  ne  gli  Anni  847.  85$. 
866.  870  87$.  Di  lui  parlano  all'Anno  878.  gli  Annali  Fuldenfi  per  la 
prepotenza  ,  ch'egli  aderendo  a  Lamberto  Duca  di  Spoleti  usò  in  favore 
del  Re  Carlomanno,  allorachè  per  fòrza  volevano  indurre  Giovanni  Vili. 
Sommo  Pontefice  a  concedere  a  quel  Re  anche  la  Corona  Imperiale  .  Di 
Eoift.  7*.  iz.  C1°  Pai"lano  varie  Epiftole  d'  efTo  Papa  ,  il  quale  finalmente  nel  Concilio 
84.85.         Tricaflìno  II.  fcomunicò  Adalberto  ,  e  Lamberto  ,  fìccome  narra  Aimoino, 

Anna^L1     °  ^a  ^  ^U0  ^ont'nuatore  >  e  Eccome  apparifce  da  gli  Atti  di  quel  Concilio 
^nna  .  .  j.   rapp0rtatj  fa\  Eabbe  ,  fe  pure  non  l'aveva  fatto  prima  ,  per  quanto  pare 
che  rifulti  da  gli  Annali  Bertiniani  .  Ma  in  fine  fu  afroluto  i)  Marchefe 

Adalberto , 
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Adalberto  ,  e  di  ciò  fa  fède  la  Lettera  158.  di  quel  medelìmo  Papa.  Se- 
guita poi  a  dire  il  Fiorentini  d'aver  trovato  nell'Archivio  di  Lucca  memo- 
rie &  Adalberto  ne  gli  Anni  879.  881.  885.  e  886.  con  darglili  titolo  Tempre 
di  Duca  .  Succedettero  poco  dipoi  fierillìme  difcordie  in  Italia  ,  mentre 
Guido  ,  e  Berengario,  Duchi  ambedue  ,  e  pofcia  Arnolfo  Re  di  Germa- 
nia ,  difputarono  tra  di  loro  il  Regno  de'  Longobardi .  In  mezzo  a  sì  gran 
turbine  il  Marche  fe  Adalberto  leppe  contenerli  con  tal  delìrezza  ,  che  fe- 
guitando  le  parti  ora  di  quello  ,  &  ora  di  quello  ,  li  mantenne  faldo  ne' 
fuoi  dominj.  Ne  parlano  gli  Annali  di  Fulda  ,  e  Liutprando  da  Pavia,  il 
quale  in  tal'occafione  attella,  eflèr'egli  flato  il  più  Ricco  Principe  d'Italia. 
"Tanta  quìppe  Adelbertm  erat  potenti^  ,  ut  inter  omnes  Italia  Prìncipe!  folus  ipfe  ^^^nf' 
cognomcnto  dicentur  Diva.  E  perciocché  al  dire  del  fuddetto  Storico  di  q  io 
Pavia  ,  femper  Jtalienfes  geminis  itti  Dominis  volunt  ,  quatenus  alterum  alterità 
terrore  uerceant  :  per  quello  il  Marchese  Adalberto  nell'  Anno  900.  tirò  di 
nuovo  in  Italia  Lodovico  Re  di  Provenza  ,  venutoci  già  1'  Anno  innanzi 
con  poca  fortuna  a  perfuafione  dell'altro  Marchefe  Adalberto  d'Ivrea;  ed 
egli  fu  ,  che  coopeiò  a  fargli  mettere  fui  capo  la  Corona  ancor  dell'Impe- 
rio. Produrrò  nella  Seconda  Parte  un  Diploma  di  quello  Re  dato  in  Pa- 
via l'Anno  900.  a  Pietro  Vefcovo  d'  Arezzo  ,  che  Y  aveva  fupplicato  di 
quel  Privilegio  per  Adalbertum  ìllufirem  Tbujcia  Marchionem .  Così  in  una  do- 
nazione fatta  da  Grimoaldo  Vefcovo  di  Pifa  alla  fua  Cattedrale,  fecondo- 
chè  s' ha  dall' Ughelli  ,  noi  leggiamo  quelle  parole  :  Contigit  itaque  Adaìber*  I(.  Va^T 
tum  lllufìrijjimum ,  atque  magnum  Marchionem  per  ìd  tempus ,  &  jujjionem  Beren-  p-g.  ^oi-  ? 
garìi  magni  atque  preclari  Regii ,  generalem  Placitum  habuiffe  &c. 

Tralafcio  altre  memorie  ed  imprefe  di  quello  Principe  ,  che  poflfono 
raccoglierfi  dalla  Storia  di  que' tempi  ,  e  vengo  alla  fua  morte  ,  che  feguì 
nell'Anno  916  0917.  Liutprando  la  mette  immediatamente  dopo  la  prò-  Lìutptand. 
digiofa  vittoria  riportata  da'  Criltiani  Greci  e  Latini  fopra  i  Saraceni  al  L  2-Cap.  i$- 
fiume  Garigliano;  e  quella  accadde  per  attellato  di  Leone  Protofpata  Ilio 
rico  ,  nel  916.  Leggelì  fcolpito  in  marmo  (e  1'  ho  letto  anch'  io)  il  fuo 
Epitafio  nella  Cattedrale  di  Lucca ,  e  fi  può  parimente  leggere  pubblicato 
dal  Fiorentini  .  Io  poi  finquì  ho  favellato  di  quello  Principe  ,  come  d'un 
folo Perfonaggio ,  feguendo  la  traccia  del  Fiorentini  fuddetto,  il  quale  du- 
bitò ben' alquanto ,  che  due,  e  non  un  folo,  follerò  flati  gli  Adalberti  Mar- 
chefi  di  Toscana  ,  ma  con  feguitar  pofcia  a  fupporne  un  folo  .  Recò  mag. 
gior  luce  a  quello  punto  di  Storia  Colìmo  della  Rena  ,  allorché  diede  alla 
luce  nell'  Anno  1690.  la  Serie  de  gli  antichi  Duchi  di  Tofcana  ,  ove  folìiene, 
che  due  furono  gli  Adalberti  ,  allegando  uno  Strumento  a'ntichiflimo  in 
pruova  di  tal  fua  aflèrzione.  E  veramente  fi  fcorgeva  troppo  improbabile, 
che  un  folo  Adalberto  aveffe  potuto  governar  la  Tofcana  dall'  Anno  847.  e 
forfè  anche  prima  ,  fino  al  917.  e  che  quello  Principe  avelie  avuta  nel' 897. 
tanta  lena  da  portarli  in  perlona  alla  guerra  ,  come  ci  alìicura  Liutprando 
ch'egli  fece.  Ora  non  avendo  Cofimo  della  Rena  comunicato  al  pubblico 
fe  non  un  funto  di  quello  Strumento  ,  che  è  importantiUìmo  -,  regalerò  io 
i  miei  Lettori  con  rapportarlo  qui  intero  ,  e  con  protellar'  infieme  le  mie 
obbligazioni  al  Marchele  Giufeppe  Malafpina  di  S.  Margherita  ,  e  al  Sig. 
Goffredo  de'  Filippi  ,  amendue  lludiolìfiimi  delle  antichità  ,  che  me  ne 
proccurarono  copia.  Contienfi  qui  la  fondazione  del  Monilìero  dell' Aulla 
in  Lunigiana  ,  fatta  dal  Mar  che \e  Adalberto  1.  nell'Anno  884.  e  nel  dì  z6. 
di  Maggio,  regnando  Carlo  Crafio,  o  fia  il  Grolfo  ,  Imperadore. 


D  d 


Fon- 
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Fondazìenc  del  Mortifero  di  S.CapraJto  dell'  Aulla  in  Lunigiana ,  fatta  da 
Adalberto!,  Marchefe  di  Tol'cana  nelV  Anno%%^. 

An. 


IN  Dei  omnipotentis  nomine  .  Regnante  Domno  nojìro  Carolo  divina  [avente 
clementia  Imperatore  Augufto  ,  Anno  lmperii  ejus  Quarto  ,  Sexto  Calendai 
Juniiy  Indizione  Secunda  Manifefius  fum  ego  ADELBERTUS  in  Dei  no- 
mine  COMES  ET  MARCHIO,  FILIUS  B.  M.  BONIFACI1  OLIM 
COMll  IS  ,  quia  inspirante  me  Dei  omnipotentis  mijericordia  ,  &  prò  falute 
Un'ima  me^ ,  feu  &  prò  jam  fati  BONIFACII  Genitore  meoy  ac  etiam  prò  fa- 
Iute  b.  m.  BERTiE  Gcnitricis  me<e  ,  fwe  falute  Anima  ROTILDIS  diletta 
Conjugis  mea  ,  feu  &  prò  Anima  ANONSUAR^E  olim  Conjugis  mete ,  atque 
prò  falute  animabus  Filiorum  meorum  ,  a  fundamentis  conflruere  &  elevare  feci 
in  proprio  Territorio  meo  fundamentum  &  fabricam  illam  in  loco ,  ubi  dicitur  Con' 
fluenti  pofitos  inter  flumes  Macra  &  Aula  infra  ipfo  Camello  ,  quem  ego  Deo  au» 
xiliante  conflruere  feci ,  nec  non  fundamentum  &  fabricam  ,  qua  ibi  provideri  fa- 
dlum  effe  volo ,  ut  confecrata  Ecclefa  effe  debeat  in  bonore  Dei ,  &  Beat  ce  Geni- 
triàs  Maria  femper  Virginis  ,  &  aliorum  SanBorum  pignora  qua  ibi  recondita 
fuerint  y  ubi  &  de  rebus  meis  ibi  off  erre  provideor  .  In  primis  ipfum  fundamentum 
cum  terra ,  &  Ecclefia  ,  &  adifeia  pofita  effe  videntur  una  cum  terra  vacua  & 
piena  inter  ftumina  duos  de  parte  Orientis ,  &  Meridkm  >  &  Occidentem  ,  &  de 
alìis  partibus  ,  ubi  Abbas  &  Monaci  fimul  deferviant ,  fuas  offìcinas  habeant  cum 
Curtis  &  Bortis .  Jus  fimiliter  &  off  erre  in  ipfa  Ecclefia  Ca\am  &  Curtem  meam 
illam  dommeatam  in  loco  ubi  dicitur  a  Baritulo  ,  &  Ecclefia  mea  ili  a  ftta  prope 
illam  ipfam  Curtem  una  cum  Cafis  &  rebus  domnicatis ,  &  maffaritiis  in  loco ,  ubi 
dicitur  Potentiana.  Jus  fimiliter  &  portionem  meam  de  terris  &  filvis ,  quam  ha- 
heo  in  loco  ,  ubi  dicitur  Gap  trans  flumen  Macra  &  Barujcajo  ,  omnis  &  filva 
mea  Ampacina  domnicata ,  qua  ad  nutlum  pertinet  nifi  mibi .  Similiter  do  &  of- 
fero  Campo  Maffari  fuper  fìratam  cum  decima  &  labore  de  terris  meis  illis  ,  quas 
h abere  vifus  jum  inter  finvios  Taucione  &  Civili a  jus ,  excepta  filva  mea ,  qua  di- 
citur Mormana  ,  quas  ibidem  off  erre  provideor  ,  fed  in  mea  refervo  potè  fiate  fa- 
ciendi  exinde  quod  voluero.  Qiàdem  Ù  ibi  off  erre  provideor  Cafis  &  rebus  meis 
illis  in  loco ,  ubi  dicitur  Abbia  fimbus  Lunianenfe  cum  omnia  adjacentia  &  perti- 
nenza (uà ,  quantum  ego  in  ipja  Villa  Abbia  babere  vifus  fum  jus .  Nec  non  offer- 
te provideor  Cafis  Ù  rebus  meis  illis  ,  quas  habui  in  loco  Cornano ,  excepta  exinde 
filva  mea  in  loco ,  ubi  dicitur  a  Puntiolo.  beu  &  vffero  ibidem  Cafis  &  rebus  meis 
in  loco  &  fmibus  Lunenfis ,  qua  mibi  advenermt  de  parte  Jconii  parente  meo  ;  & 
Cafis  rebus  ipfis  in  finibus  Lunenfis  cum  pafeulis  &  filvis  ad  eam  pertinentibus ,  item 
prò  Anima  mea  ,  &  ipfius  Jconii  parente  meo  in  ipjo  fantlo  loco  offerir  provideor . 
Simihter  Ù  off  erre  provideor  in  jam  fata  Ecclefia  vero  Servo  meo  nomine  Joban- 
ne  cum  Muliere  fua ,  nec  non  ipfi  Servus  &  Ancilla  dejerviant  in  ipfa  Ecclefia ,  & 
ad  Abbatem  &  Monacbos  ,  qui  in  ipfa  Ecclefia  prò  tempore  ordinati  fuerint .  Si* 
mìiiier  &  off  erre  provideor  Cafas  &  res  illas ,  quas  habeo  in  locoy  ubi  dicitur  V al- 
leilo ,  qui  regitur  per  Stepbano  Macario  ,  atque  Caja  Ù  res  illa  in  eodem  loco 
Valle  fio ,  qui  regi  tur  per  Johanne  Ma /far io ,  atque  Cafa  Ù  res  illas  in  eodem  loco 
una  cum  rebus  &  pecunia  illa ,  quas  ipfe  Stephanus  Ù  Johannes  exinde  ad  manus 
fuas  babere  &  detinere  videtur  ,  una  cum  cenfu  &  redditum  illud  ,  quos  ipfi  Ste- 
phanus Ù  Johannes  Mafjarii  exinde  reddere  &  perfolvere  debent  ,  &  confuetudo 
fuent  reddendi .  Item  fimiliter  Cafa  &  res  illa  in  eodem  loco  ,  qui  regitur  per 
Ttwprando  &  Vertere  ,  Cafa  &  res  illa  ,  feu  pecunia ,  quantas  exinde  ipfe  Tem- 
prando &  Veriere  ad  manus  fuas  babere  videtur ,          atque  cum  res  mea  illa  in 

eodem  toco  V alle  fio  y  quas  Johannes  ad  manus  fuas  babere  videtur ,  res  ipfas  equi- 
dem ,  &  Caja ,  &  res  illa  in  eodem  loco ,  qui  regitur  per  Clavifino  cum  omnia  res 
quantas  exinde  ipje  Clavifinus  ad  manus  fuas  babere  videtur. 

Bis 
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Hit  omnibus  prafcriptis  Cafis  ,  &  Curtis  ,  feu  rebus  nominatis  ,  atque  Cafis 
&  rebus  maffaritiis  cum  fundamentis ,  &  univerfis  fabricis  fuis  cum  Curtis ,  bortis, 
terris ,  vineis ,  olivetis ,  filvìs ,  virgaretis ,  pratìs  ,  pafculis  ,  cultis  ,  incultis , 
movile  ,      /(?  movile  ,       <7#i     moventibus  fint  Servi  &  Ancillis ,  ,  6*  in 

omnibus ,  qualiter  fuperius  legitur  ,  i£i  offerì  Deo  ,  6"  Ecclefia  y  &  in 
honorem  Dei  &  Beat  te  Marine  fempcr  Virgini  ,  cedijìcare  cupio,  off  erre  provi  deor . 

Et  quidem  vere  &  (ìatuere  provideor  ,  ut  Cenfum  ,  quod  ipfi  reddere  de- 

bent ,  cum  iilis  penfi  quale  hominibus  de  Cafis  de  ipfo  Cafìelìo  mihi  reddere  debcnty 
ut  in  ipfa  Ecclcfta  SanEìa  Maria,' ,  &  ad  Abbai  em  Uhm ,  qui  prò  tempore  ibidem 
crdinatus  fuerit ,  ipfum  Cenfum  fwgulis  annìs  reddere  debent .  ltemqite  volo  atque 
Ù  tilt  duo  ,  ut  omnes  decimas  &  noflras  fruges  de  Curia  mea  illis  in  finibus  Lu- 
nianenfe  &  Garfanienfe  ,  quantum  in  jam  diSIis  locis  Lunianenfe  &  Garfanienfe 
jure  patronatus  ncmine  babeo  ,  ut  fwgulis  annis  fint  in  ipfa  Ecclefia  prò  remedio 
Anima  no  fra  data  &  offerta  ,  &  ipjam  decìmam  Abbas  habeat  cum  Monacis  in 
ìpja  Ecclefia  ,  cum  Monaci  ordinati  fuerint  .  Nona  zero  parte s  in  ipfo  fruges  effe 
debeant  ad  ipfum  Hofpitale  intra  ipfo  Cafìelìo  prò  Anime?  nofìra  remedio  ad  pau- 
peres  difìribuenda  ,  excepta  exinde  illa  decima  ,  quas  ipfi  manentes  in  Plebibus 
confueti  \unt  dare ,  fic  eas  dent  in  ipfis  Plebibus  juxta  ipforum  confuetudinem  .  Me 
autem  vero  omnibus  nutriminibus  meis  majorìs  vel  minoris  domnicatis ,  quantas  in 
jìnibus  Rom<e  de  finibus  Chiviee  habuimus  ,  &  decimas  ,  &  nonas  in  ipfa  Ecclefia 
Sancite  Maria;  in  ipfo  Cafìelìo  venient  ,  decimas  ab  ipfo  Abbate  &  Monacis ,  qui 
in  ipfa  Ecclefia  de  fervi  ant  .  Nona;  vero  exinde  ad  Hofpitale  nofìrnm  Ulte  de  ipfo 
Cafìelìo  venient ,  prò  Anima  nofìra  remedio  pauperes  reficiens ,  excepto  de  iliis  nu- 
triminibus majeris  vel  minoris  ,  quanti  ubique  in  quoiibet  locis  nos  cum  aliis  homi- 
nibus  in  focietate  habemus  vel  habuimus  ,  unde  minime  ad  ipfa  Ecclefia  de  ipfo 
Cafìelìo  venient .  Nona?  vero  de  illis  Curtis  nofiris  domnicatis ,  ubi  Ecclefice  nofìra 
confirulìa  fint  omnibus  exinde  ibi  fint  data?  decima  .  Omnes  vero  de  meis  illis  de 

Curtis  nona  &   &  de  Valle  Plana  fint  data  in  Ecclefia  mea  illa  ,  qua  po- 

fita  efì  in  ilio  Cafìelìo  Aulla  .  Nam  nonce  vero  fruges  de  ipfis  Cafis  &  Curtis  dom- 
nicatis ,  feve  nutriminibus  femper  fwgulis  quibufeumque  annis  ad  ip(o  Hof vitali  de 
fupraferipto  Cafìelìo  effe  debeant  datas  &  perjolutas  Animabus  nofìris  remedio  ad 
pauperes  reficiendos . 

Hac  omnia  ,  qualiter  fuperius  legitur  ,  habeani  pradifia  Ecclefice  S.  Maria 
offerre  provideor  prò  Anima  nofìra  remedio  in  eo  ordina?  ,  ut  omnibus  jupraferiptis 
Cafis  &  rebus  fru  movilibus  ,  vel  immovilibus  ,  quas  ibi  offerta  fint  ,  in  potefìate 
pradìBa  Ecclefia  SanSfa  Maria  ,  vel  juijque  Reffioribus ,  habendi ,  providendi , 

impor  1  abor are  faci endi,  &  ufufruEìuare  fata  fuperius  Ecclefia  Santola  Maria , 

feu  Cafis  &  rebus ,  quas  ibi  offerì  ,  cum  ipfa  Ecclefia  elevata  fuerit  ,  ficut  ego  cu- 
pio y  hoc  confìituo  ,  jubeo  ego  auxiliante  Domino  in  hoc  feculo  adjuvare  meriterò  , 
in  mea  fint  potefìate  ,  fupraferipta  vìdelicet  Ecclefia  ,  feu  Cafis ,  &  rebus ,  atque 
movilibus ,  vel  immovilibus ,  quas  ibi  offerunt  Sacerdotes  in  eadem  Ecclefia  ordina- 
ti &  confirmati ,  quod  ibidem  officium  Dei ,  &  Luminaria ,  feu  Mifjarum  folcmnid 
die  noEìuque  pcragere  debeant  ,  qui  prò  nofìris  peccatis  Domino  deprecentur  mife- 
r'uordia.  Et  pofi  vero  meum  obitum  &  de  illis  Presbyteris ,  quos  ego  in  ipfa  Eccle- 
fia auxiliante  Demino  ordinavimus  ,  cum  Cafis  &  rebus  movilibus  &  immovilibus , 
quas  ibi  cjferi ,  in  potefìate  de  heredibus  &  proheredibus  meis  in  ipfa  Ecclefia  ordì- 
natas  ,  qua  ibi  officium  Dei  ,  &  Luminaria  ,  &  Mifjarum  fclemnia  die  noèluque 
pcragere  debeant  ,  quod  prò  nofìris  peccatis  Domino  deprecentur  mifericordia . 
Et  Ci  forfitan  inter  ipfos  heredes  ,  aut  proheredes  meos  orta  fuerit  contendo  de  Ab- 
bate ordinando  ,  nec  tmanimiter  ordinare  voluerint  juxta  ifìa  mea  fìat  ut  a ,  tunc  ipfi 
heredes  &  proheredes  mei ,  qui  juxta  ipfam  meam  voluntatem  &  confìitutionem ,  & 
ordinare  voluerint ,  adhibeat  fuum  HI  e  ,  qui  hoc  facere  Ù  adimplere  voluerint  Sa- 
cerdotes ,  five  Laicos  homines  exinde  vicinos  homines  Deum  timentes  ,  quales  ipfi 
heredes  aut  proheredes  mei ,  qui  juxta  ifìa  mea  flatuta  adimplere  voluerint  una 
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cum  D.  D.  bonis  &  creditis  bomines  ,  qui  ibi  aggregati  fuer'mt  ,  Sacerdotet  bonam 
famam  &  opinionem  babentes  elegerint  ipfutn  Presbìterum ,  potè  fiate  m  babentes  be- 
redes ,  quo  proberedes  meos  in  ipfa  Ecclefta  ordinari  &  conftrmari  juxta  iflam  do- 
tem  &  meam  hftitutionem .  Et  Mi  beredes  &  proberedes  mei ,  qui  exinde  fubtra- 
here  voluerit ,  Ò  in  hanc  ordìnationem  minime  contentare  voluerit  ad  tpfum  Abba- 
tem  ordìnandum ,  quem  ipfi  vicini  Sacerdotes ,  &  Laici  exegerint  cum  tpjo  berede 
aut  beredibus  mcis  ,  qui  b<ec  mea  flatuta  adimpkverint  ,  ordinatili  fuerit  ,  nulla 
de  ipfa  Ecclefta  ,  neqne  de  Cafis  &  rebus  feu  movihbm  vel  immovilibus  ,  quas  ibi 
offerì  ,  nullius  beredis  aut  proberedis  fmt  potefìate  de  Abbate  ordinando  ,  qui  & 
•uKta  ifìa  mea  fiatata  de  Presbitero  ordinando  ,  &  nullus  quilibet  de  berede  vel 
probe  n 'dibus  meìs  in  a  li  quo  de  fupraditlis  rebus  &  Cafis  movi  li  bus  aut  immovilibus , 
quas  in  jupradilìa  Ecclefta  off  eri ,  contendere ,  nec  minuere ,  neque  divìdere  ,  ne- 
que  per  ullum  argumenti  ingenium  fubtr abere  ,  nifi  tantumnodo  de  adverfis  borni- 
nibus  defenfandi ,  ftcut  melìus  pofìulaverint ,  &  femper  ipfa  Ecclefta  de  Presbiteri! 
ordinata  (ìt  ,  &  non  remaneat  inordinata  in  eo  modo  ,  Jicut  juperius  legitur  .  Et 
boc  volo  ,  atque  per  banc  dotìs  titillo  infìituere  videor  ,  ut  fi  forfuan  quilìbet  de 
beredibus  aut  proberedibus  meis  per  boec  mea  flatuta  fe  fubtrabere  voluerit ,  &  bo- 
vis  Monacìs  ipfam  Ecclcfìam  ordinare  noluerit ,  qui  omnia  adìmplere  debeant ,  ftcut 
(uperius  legitur ,  tunc  non  babeant  potefìatem  ipfi  beredes  aut  proberedes  mei  ,  qui 
fe  exinde  fubtraxerìnt ,  nullum  de  fupradltla  Ecclefta ,  feu  Cafis  &  rebus  movilibus 
vel  immovilibus  ,  quas  ibi  offerì  ,  ìntentìonandì  ,  nec  Jubtrabendi  ,  nec  alio  modo 
ordinandi  ,  &  fmt  exinde  inanes  &  vacua  ,  nifi  nullius  de  beredibus  aut  probere- 
dibus meis  fmt  potefìate  ,  qui  talia  adimpkverint  ,  ftcut  juperius  a  me  inflitutum 
ejì  y  &  Presbitero!  ftc  ibi  ordinaverit  juxta  iflam  dotem  ;  (3  injuper  qui  fe  exinde 
fubtraxerìt ,  &  ifla  non  adimpleverit ,  Deum  exinde  traderit  retributorem ,  &  ba- 
liea t  exinde  rationem  cum  Juda  ,  qui  tradjdit  òalvatorem  ,  &  infuper  anatbema 
fu t  .  Et  fi  ego  AD  ALBERTUS  COMES  ,  vel  beredes  aut  proberedes  mei 
conira  banc  dotis  offertìonìs  mete  bonorum  remanferimus  ,  aut  eam  infirìngere  vel 
dirumpere  quafierìmus  quohbet  ingenio  per  nos  aut  fubmiffam  pcrfonam  hominum- 
cui  nos  dedifjemus ,  aut  dederimus ,  &  ftc  nos  prcmiferimus  permanere ,  ficut  fupra 
dìfpofui  ,  tunc  componere  debeamus  ad  partem  prafatce  Ecclefiae  ,  vel  fuifque  Re- 
Horìbus  pòenam  auri  hbrarum  decem  ,  argenti  pondcris  quinquaginta  ,  &  nec  ftc 
valeat  dtfrumpì  ,  fed  prajens  caufia  cmni  tempore  in  fuprafcnpto  ordine  ftrmam  & 
flabilem  permane at  femper  cum  flìpulatione  fubnixa  .  Unde  ego  qui  fupra  ADAL- 
BERTUS  COMES  bergamena  cum  atramentario  &  penna  de  manibus  meis  de 
terra  levavi  ,  &  ad  fcribendum  tradidi  Petro  Notario  ,  &  duo  datis  eorum  uno 
tenore  fcrìbere  rogavi ,  una  ad  partem  ipfius  EccleficC  babendam  ,  6*  iliatn  aliata 
mibì  éf  beredibus  feu  proberedibus  meis  babendam  ,  &  oflenfam  &  teflibus  obtuli 
roborandum     Affium  Luca  feliciter . 

Stgno  manus  ADALBERTI  COMITIS  ET  MARCHIONIS  ,  qui 
banc  donationis  cartam  ferì  rogavìt . 

Signo  manus  ADALBERTI  COMITIS  filìì  fuprafcricù  ADALBER,- 
TI  Comitis  &  Marcbionìs  teflis . 

Signo  manus  BONIFACII  filii  ipfius  ADALBERTI  teflis. 

Signo  manus  Barenti  ex  genere  Bavario  per  aurem  trotto  teflis . 

Signo  ex  manu  G urne n fi  ex  genere  Bavarico  per  aurem  tracio  teflis. 

Signo  manus  Galfincbefi  item  ex  genere  Bavarico  per  aurem  tracio  teflis . 

Signo  manus  Jnfifa  etiam  de  genere  Bavario  per  aurem  tracio  teflis . 

Ego  Limprando  per  aurem  tracio  teflis. 

Signo  manus  Pcferatlis  &  Arincbi  germana  ex  genere  Fr ancorata  tejiìs . 
Ego  Amai dus  Notarius  rogatus  ab  ADALBERTO  COMITL  me  teflis. 
Ego  Adalbertus  Notarius  rogatus  ab  ADALBERTO  COMlTE  me  te- 
flis. 

Ego  Petrus  Notarius  pofl  tradita  compievi  &  de  dì. 

Eccoci 
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Eccoci  dunque  condotti  ad  intendere,  che  due  ,  l'un  dietro  all'altro, 
furono  gli  Adaìbertì ,  da' quali  fu  governata  la  Tofcana  nel  Secolo  Nono. 
11  primo  d'eifi,  cioè  il  fondatore  della  Badia  dell'  Aulla  ,  chiaramente  fi 
vede  qui  ,  che  fu  Figliuolo  d'un  Conte  Bonifacio  ,  il  quale  tutte  le  ragioni 
ci  persuadono  ,  che  fia  flato  Bonifacio  II.  Conte  e  Duca  della  Tofcana  ,  e 
Prefetto  della Corfica  veduto  da  noi  di  fopra , Figliuolo  di  Bonifacio  /.Conte 
e  Duca  anch' efTo  della  Tofcana  .  Ed  offervandofi  nelle  fottofcrizioni  di 
quefto  Documento ,  avere  avuto  il  Conte  e  Marchefe  Adalberto  Primo  due 
Figliuoli,  cioè  un'altro  Adalberto  Conte,  e  un  Bonifacio:  vegniamo  a  com- 
prendere ,  che  etto  Adalberto  I.  dovette  reggere  la  Tofcana  dall'  Anno  847. 
fino  all' 886.  o  poco  più,  e  che  a  lui  pofcia  fuccedette  Adalberto  il  Figliuolo 
appellato  il  Ricco  ,  e  vivuto  fino  all'  Anno  916.  o  917.   Io  non  veggio  ne- 
ceflìtà  alcuna  di  ammettere  con  Collimo  della  Rena  un  terzo  Adalberto 
Marchefe  di  Tofcana  dall' 84  5.  per  alcuni  Anni  appreflò  ,  e  diverfo  dal  fo- 
praddetto  Adalberto  Figliuolo  del  Conte  Bonifacio  ,  e  di  Berta  .  Similmente 
da  quefta  Carta  riceve  lume  un'  Epiftola  di  Papa  Giovanni  Vili  fcritta  a  j0yin 
Bofone  Duca  e  Conte  della  Provenza  ,  uno  de'  primi  Principi  di  quel  £p.  ,64  ap. 
tempo ,  ove  così  parla  :  De  parte  quoque  Adelberti  glorioft  Marcbionis ,  feti  Ro-  Labbe . 
t ildie  Corniti  fj<e  Conjugis  ejus,  cognofcat  Nobilitai  ve  (ira,  quod  vobis  in  omnibus  fi- 
deles  &  devoto!  Amicos  eos  effe  cognofcimus .  Ideo  rogamus ,  ut  eorum  Comitata  in 
Provincia  pofìta ,  fieut  jam  tempore  longo  tenuerunt ,  ita  deinceps  prò  nofìro  amore 
fecuriter  habeant  .  L'accurato  Fiorentini  inchinava  a  credere  ,  che  qui  fi 
parlante  dell'  unico  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana  da  lui  conofciuto  ;  ma 
non  fi  fidò  d'afferirlo,  perchè  la  fuddctta  Epiftola  fi  fcorge  data  ut  juprar 
cioè  nel  Mefe  d'  Aprile  correndo  Y  Indizione  XJl  e  per  confeguente .  nell' 
Anno  879.  nel  qual  tempo  efTo  Marchefe  Adalberto  non  era  peranche  tor- 
nato in  grazia  del  Papa  ,  nè  affoluto  dalle  Scomuniche  .    Ma  mercè  della 
prefente  Scrittura  intendiamo  ora  ,  che  ivi  appunto  fi  parla  del  Marchefe 
ài  Tofcana ,  e  che  fra  le  Lettere  di  Giovanni  Vili,  quella  non  dovette  ef- 
fere  ben  collocata  in  ordine  con  l'altre  .  Imperciocché  tanto  qui ,  quanto 
nella  Lettera  del  Papa  ,  vien  mentovata  Rotilda  Moglie  d'  Adalberto  il 
vecchio.  E  ch'ella  foffe  Sorella  di  Lamberto,  e  di  Guido,  amendue Duchi 
di  Spoleti,  ciò  apparifce  ancora  da  un'altra  Epiftola  d'efio  Giovanni  VIII  Jo.-  Vili.  Ep> 
allorché  lagnandoli  del  fuddetto  Duca  Lamberto,  feri  ve,  ch'egli  in  danno  87 
de' Romani  andava  qua  e  là  girando  in  compagnia  di  Rotilda  fua  Sorella ,  e 
del  fuo  complice  V  infido  Adalberto  Marchefe .  Di  tal  Matrimonio  nacque  pofcia 
Adalberto  11.  fopranominato  il  Ricco  :  del  che  portiamo  allegare  anche  un' 
altro  rifeontro  preflò  V  Ughelli,  e  preffo  Cofimo  della  Rena,  in  un  Diplo- 
ma dell'  890.  o  fia  dell' 889.  (  perchè  fono  ivi  feorrette  le  Note  Cronolo-  Ughrll. 
giche  )  conceduto  da  Guido  ,  Re  allora  d'Italia  ,  a  Zenobio  Vefcovo  di  Ital.Sac.  T.j 
Fiefole  .  Dice  dunque  ivi  elfo  Re,  dianzi  Duca  di  Spoleti ,  e  Fratello  del  pag  *74' 
fu  Lamberto:  Quia  Adalbertus  dileclus  Nepos  nofìer,  &  Marchiai  (  1'  Ughelli 
ha  Albertus ,  e  Marchio)  deprecatiti  eji  celfitudinem  nojìram  &c.  L'eiìère  chia- 
mato Adalberto  Nipote  fuo  dal  Re  Guido  ,  ci  fa  conofeere  ,  che  fi  parla 
appunto  del  Ricco  Adalberto,  nato  dal  vecchio  Adalberto  ,  e  da  Rotilda  So- 
rella di  quel  Re  ,  mentovati  tutti  e  tre  nello  Strumento  poco  fa  riferito. 

Dalle  notizie  adunque  finquì  addotte  vegniamo  ad  intendere  ,  che 
quefto  giovane  Adalberto  dovette  appunto  cominciare  a  reggere  la  Tofcana 
dopo  l'Anno  886.  e  prima  dell' 890.  e  che  per  cagione  di  tal  parentela  due 
de' Figliuoli  d'efio  Adalberto  11.  furono  appellati  l'uno  Guido,  e  l'altro  Lam- 
berto ,  con  ricreare  in  elfi  i  Nomi  de' Fratelli  di  Rotilda  lor  Madre  .  C'è  di 
più:  dallo  Strumento  noftro  apprendiamo,  che  il  vecchio  Adalberto  prima 
di  Rotilda  avea  avuto  un'altra  Moglie  nomata  Anonfuara  (  fe  pure  non  è 
{"corretto  quefto  Nome)  dalla  quale  è  ignoto,  fe  naiceflero  Figliuoli  .  Fi- 
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nalmente  ci  fi  fcuopre  ,  eh'  egli  oltre  al  Ricco  Adalberto  fuo  Succeffore  rei 
Marchefato  della  Tofcana  ,  ebbe  un'  altro  Figliuolo  appellato  Bonifacio, 
del  quale  non  fi  fa  fe  reflafle  dipendenza  .  Benché  io  poi  non  fappia ,  a 
quale  di  quefti  due  Adalberta,  anzi  nè  pur  fappia  ,  fe  ad  alcun  di  loro  con 
ficurezza  appartenga  una  notizia,  che  ho  tratto  dal  Catalogo  MS.  de'  Do- 
cumenti della  celebre  Badia  di  Nonantola  ,  fituata  nel  Contado  di  Mo- 
dena :  tuttavia  non  difpiacerà  a  i  Lettori  di  vederne  qui  fatta  menzione. 
Ivi  fi  legge,  che  nell'Anno  856.  fu  Abate  d'effo  Moniftero  Petrus ,  five  Er- 
pertus  ;  e  poi  fi  aggiugne  :  Ifie  Abbas  Adalberto  Marchioni ,  &  prò  eo  cuidam 
Lamberto  beat  ad  XXIX.  annos  Capellam  S.  Stive fri  in  loco  ,  qui  dicitur  Mo- 
nafìeriolum ,  Papienfts  Dioecefs ,  qua  locatio  pariter  extat  fubfcripta  manu  di£ìi 
Abbatis .  Qui  non  è  riferito  l'Anno  precifo  di  tal  Contratto  ,  e  però  può 
cfTo  fpettare  anche  a'  tempi  d'  un' altro  Pietro  Abate  ,  il  quale  vifle  per  at- 
tendato del  Catalogo  medefimo  nel  911.  e  913.   Similmente  è  incognito  a 
me,  fe  d'alcuno  de'fuddetti  dueAdalberti  fi  ragioni  in  una  non  già  autentica, 
ma  antichiffima  memoria ,  da  moietta  nell'Archivio  infigne  della  Cattedrale 
d'Arezzo.  Confitte  efla  in  un  pezzo  di  Diploma  di  qualche  Imperadore,  o 
Re  d'Italia, a  cui  manca  principio  e  fine.  Eccone  le  parole:  Nojìrorum  indù- 
flria ,  quia  quoddam  concambium  cum  Adalberto  Comite  nofìro  de  rebus  propni  juris 
nofìri  commifìmus .  Confiat  nos  igitur  eidem  pro-nominato  Adalberto  in  Comitatu  Au- 
ratenft  (così  è  ivi  fcritto)  duas  Cortes ,  quarum  una  vocatur  Curta  villa,  &  alia 
Catananiga  ,  cum  omnibus  jufle  &  legaliter  ad  eafdem  Curtes  pertinentibus ,  idejì 
utriufque  fexus  familiis ,  edificiis ,  terris ,  vineis ,  agris ,  campis ,  pratis,  pafeuis, 
filvìs ,  aquis ,  aquarumque  decurfibus  ,  cultis  &  incultis  .  Et  àccepimus  contra  in 
Comitatu  Aritinenfi  Curtem  Arialtam  ,  &  aliam  ,  quee  dicitur  Bifurk  ,  &  infra 
Civitatem  Curtem  ,  qua  dicitur  Turris  ,  cum  omnibus  in  eodem  Comitatu  ad  fu- 
fradiEias  Curtes  a/picientibus  ,  quas  etiam  rogatu  Johannis  Aretinenfts  Ecclefia 
Epifopi  prò  remedio  anima  nofìr -a ,  vel  parentum  nojìrorum,  Ecclefia  S.  Donati 
tradidimus ,  &  jujftmus  hoc  nofìra  auEìorìtatis  praceptum  inde  conjeribi  ,  per  quod 
decernimus ,  atque  omnino  jubemus  ,  ut  quicquid  pars  parti  contulerat ,  frmifjtma 
ratione  pojjideat  ,  abfque  ulla  contr  adizione  cum  omnibus  in  eodem  Comitatu  ad 
fupradiffias  Curtes  pertinentibus  ,  nullufque  habeat  potefìatem  inde  aliquid  fub- 
trabere    Quod  fi  aliquis  facere  prafumpjerit ,  XXX  hbras  auri  optimi  componat, 
medietatem  Palatio  nofìro ,  &  medietatem  prefata  Ecclefta  &  Pajìori  ìllius  .  Et 
ut  hoc  verius  credatur ,  &  diligentius  ab  omnibus  obfervetur ,  propria  manus  nofìra 
deferiptìone  Jubter  illud  confrmavimus  ,  Ù  anulo  nofìro  jufjìmus  ftgillari  .  Nulla 
di  più  fi  legge  in  quella  pergamena;  e  conciofliachè  Giovanni  Vefcovo 
d'Arezzo  vifle  circa  l'Anno  876.  egli  è  credibile,  che  quefto  fia  parte  d'un 
Privilegio  di  Carlo  Calvo  ,  o  di  Carlo  Craflo  Imperadori,  e  che  il  cambio 
ivi  mentovato  fi  faceffe  dal  vecchio  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana,  trova- 
to  da  noi  fpeffe  volte  nelle  antiche  Carte  col  folo  titolo  di  Conte. 

Ebbe  il  Marchefe  Adalberto  IL  cognominato  il  Ricco  ,  per  fua  Moglie 
Berta,  figliuola,  ficcome  pruova  il  Bouchet,  di  Lotario  Re  della  Lotarin- 
gia,  o  vogliam  dire  della  Lorena  ,  di  cui  fu  padre  Lotario  I.  Imperadore. 
14.     c  pas'  In  prime  nozze  fu  ella  Berta  maritata  a  Tebaldo  Conte  d' Arles,  dal  qua! 

matrimonio  nacque  Ugo ,  prima  Conte  e  Duca  della  Provenza ,  e  poi  nell* 
Anno  916.  Re  d'Italia,  e  Bofone,  che  fu  poi  Marchefe  di  Tofcana.  Paf- 
fata  in  feconde  Nozze  ad  accafarfi  col  Marchefe  Adalberto  11.  di  Tofcana , 
gli  partorì  Guido  ,  e  Lamberto,  che  l'un  dopo  l'altro  fuccedettero  al  Padre 
nel  Marchefato  di  quella  Provincia.  Un'altro  figliuolo  vien  dato  al  mede- 
fimo  Adalberto  dal  Baronio ,  dal  Fiorentini ,  e  da  altri  Scrittori ,  cioè  Albe* 
vico,  quello  che  fu  Principe,  o  Tiranno  di  Roma,  natogli,  per  quanto  di- 
cono, da  Marozia,  Donna  famofiiTima  per  la  fua  impudicizia,  e  per  altri 
vizj .  Ma  fia  lecito  a  me  il  difendere  in  quefto  la  fama  di  Adalberto  y  che  è 
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a  torto  aggravata  da  etto  Baronio,  e  da  affaiifimi  altri  Scrittori.  Un  tetto 
(corretto  di  Liutprando  induffe  gli  Storici  fuddetti  in  errore  ,  avendo  elfi   Liu  r 
letto,  che  Marozia  ex  Alberto  Mar  ch'ione  AÌberkum  (genuit)  qui  noflro  pofl  tem  l. 
pore  Romana  Urbis  Principatum  ufurpavit .  Potevano  elfi,  e  dovevano  anche 
avvertire  altre  parole  dello  Scrittore  medefimo  ,  ove  efpreflamente  attefta , 
che  di  quefto  Alberico  fu  padre  un'altro  Alberico  Marchefe.  Habuerat ,    Ibid  L  ? 
feri  ve  egli,  Marozia  filium  nomine  Albericum,  quem  ex  Alberico  Marcbione  ipja      C.  1*. 
genuerat.  E  che  appunto  non  Adalberto  di  Tofcana,  fòfle  padre  di  queir 
Alberico,  ma  il  vecchio  Marchefe  Alberico ,  fi  raccoglie  dal  vedere,  che  Gui- 
do Marchefe  di  Tofcana ,  e  figliuolo  d'effo  Adalberto,  da  lì  a  non  fo  quanti 
anni  fposò  la  fteffa  Marozia,  fenza  che  da  alcuno  gli  fotte  rinfacciato  1* in- 
cedo, ficcome  fu  veramente  oppofto  da  Liutprando  al  Re  Ugo,  il  quale 
tuttoché  Fratello  uterino  d'effo  Guido ,  pure  circa  il  930.  prefe  per  Moglie 
la  medefima  Marozia.  Aggiungali,  che  l'Autore  della  Cronaca  del  Moni- 
ftero  di  Farfà,  favellando  del  giovane  Alberico,  anch' egli  riconofee  per  Apud 
Padre  di  lui  l'altro  Alberico.  Marofia,  dice  egli ,  ex  Papa  Sergio  genuit  filium  ^P" "script 
nomine  Joannem  &c.  &  ex  Alberico  Marcbione  habuit  Albericum,  qui  pojl  ejufdem  Frane,  pag. 
Urbis  accepit  Principatum .  Finalmente  Leone  Oftienfe  (o  fia  Pietro  Diaco-  *69- 
Tio,  come  vuole  Angelo  dalla  Noce)  lafciò  fcritto  con  più  modeftia,  che 
Giovanni  XI.  Papa,  nato  di  Marozia,  fu  figliuolo,  non  già  di  Sergio  Papa,  clj^°0j* " 
ma  di  Alberico  Confole  de' Romani,  JoannesXl  natione  Romanus ,  Alberici  c.6z. 
Romanorum  Confulis filius :  con  che  accenna,  chi  foffe  il  Marito  di  Marozia, 
e  il  Padre  ancora  del  giovane  Marchefe  Alberico.  E  però  dee  aflolverfi  il 
Marchefe  Adalberto  di  Tofcana  dalla  taccia  del  concubinato  di  Marozia,  e 
s' ha  con  tali  notizie  da  emendare ,  quanto  fcritfè  il  Pagi  nella  Critica  Ba-  g^ro^adAn. 
roniana,  ficcome  ancora  ciò  che  ha  il  Papebrochio  nel  Propileo  a  gli  Atti  9$6  n.  6. 
di  Maggio  .  E  qui  noterò  per  fine ,  d' aver'  io  varie  volte  offervato ,  che  i    .  Papebr. 
Nomi  ti  Alberto  e  ày  Alberico,  trovandoli  abbreviati  nelle  vecchie  Carte,  fa-  xx^ò°ijì'. 
cilmente  fono  flati  prefi,  e  fi  prendono  l'uno  in  cambio  dell'altro  da  i  Co- 
pifti  poco  attenti .  Non  ne  addurrò  qui  altro  efempio  di  molti ,  che  ho  per 
le  mani,  fuorché  Nalgoldo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Odone  Abate,  che 
pajlando  del  giovane  Alberico  Principe  di  Roma ,  il  chiama  Alberto  (  proba- 
bilmente per  inavvertenza  de'Copifii)  con  le  feguenti  parole  :  Per  idem  Apud  Mabìl. 
tempus  Leo ,  Pontifex  Romana  Sedis ,  Apofìolica  legationis  vicem  injunxerat  beato  S|°'q  a<^' 
viro,  ut  inter  Hugonem  Langobardorum  Regem,  &  Albert um  Romana  rei  Princi-  \t&  pal^j" 
pem  bonum  pacìs  componere  laboraret .  Nella  ftefla  guifa  hanno  altri  fcambiato 
il  Nome  d'  Alberto  in  quello  d' Alberico. 
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Dijjìcultà  ,  (he  fi  oppongono  al  credere  il  vecchio  noflro  Adalberto  lo  fleffo  che  Adalberto 
il  Ricco  Marche f e  di  Tofcana  ,  o  pure  Difccndente  da  lui.  Ragioni  all' incontro , 
che  favoriscono  quejla  opinione .  Se  oltre  al  Marchese  di  Toscana  vivere  fui 
principio  del  Secolo  X.  un'  altro  Adalberto  Marchefe  d'Orta,  Azzo,  e 
Amelrico  Marchefì  a*  tempi  di  Berengario  I.  Impcradore  [e  Antenati 
de  gli  Eftenfi  .   Se  di  Nazion  Salica  effo  Berengario  .  Se 
spettanti  alla  Famiglia  EJìenfe  i  Progenitori  della 
gran  ConteJJa  Matilda, 


F 


Inquì  abbiam  trattato  de  gli  Adalberti  famofi  e  potentiflimì  Mar- 
chefì della  Tofcana:  refta  ora  da  vedere,  fé  il  Secondo  d'efli  po- 
tette per  avventura  eflere  flato  quel  vecchio  Marchefe  Adalberto 
padre  d' Oberto  1.  Marchefe ,  del  quale  fa  menzione  lo  Strumento 
Lucchefe  dell'Anno  ioii.  e  che  noi  abbiam  dimoftrato  Afcen- 
dente  della  Cafa  d'  Erte  ;  o  almeno  fe  quefto  noftro  Adalberto  porla  eflfere 
difeefo  dall'uno  de  i  due  Adalberti  di  Tofcana.  Ch'egli  non  fia  flato  quel 
deflb,  pare  che  cel  perfuada  Liutprando  Storico  di  quel  Secolo,  allorché 
feri  ve,  che  Berta  Conteflà,  ut  rumor  eft,  tres  ex  viro  fio  (cioè  da  eflb  Adak 
berto  II.  )  genuerat  liberos ,  con  pofeia  dire,  che  furono  Guido,  Lamberto,  ed 
Ermengarda ;  e  non  parlando  egli  d5 Oberto  Marchefe  in  tal  congiuntura,  fe- 
gno  è,  ch'egli  noi  conobbe  per  figliuolo  d'  Adalberto  di  Tofcana,  e  che  per 
confeguente  il  noflro  Adalberto  padre  d' Oberto  è  diverfo  da  quel  di  Tofca- 
na .  Quefto  argomento  ha  gran  forza,  non  fi  può  negare,  ma  non  è  deci- 
Fiorentìn.    fìvo;  perciocché  fecondochè  fcrive  il  dottiflìmo  Fiorentini,  dalla  taciturnità 
tild^    Mg"     uno  Scrittore  ,  che  fi  protesa  riferir  cofe  udite,  e  non  vedute  ,  e  che  non  rac- 
ja.  conta  altri  particolari  de1  Marchefì  di  Tof  ana ,  fe  non  quelli ,  che  licenzyojamentc 

può  riprendere ,  alcun  ofìacolo  non  riftdta.  Oltre  di  che,  per  quanto  hanno  di- 
moftrato il  Baronio  ,  Adriano  Valefio,  il  Pagi,  ed  altri  valenti  Critici, 
Liutprando  ignorò  molte  particolarità  del  fuo  Secolo  ,  e  prefe  non  pochi 
abbagli  :  laonde  il  fuo  filenzio  non  chiude  il  campo  ad  un'altro  Figliuolo 
del  Ricco  Adalberto  o  non  conofeiuto  ,  o  non  mentovato  da  lui ,  fe  per  av- 
ventura altre  notizie  cel  faceflero  conofeere.  Di  più  forfè  prima  di  Berta 
ebbe  il  Marchefe  Adalberto  11.  fuddetto  altra  Moglie  ,  da  cui  potè  nafeere 
il  noflro  Oberto  ;  o  pure  1'  Adalberto  noflro  potè  aver  per  fuo  Padre  Bonifa- 
cio Conte,  Figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  1  di  Tofcana,  giacché  nell'ante- 
cedente Strumento  della  fondazione  del  Moniflero  d'  Aulla  noi  feoprimmo 
effo  Bonifacio,  Fratello  del  Marchefe  Adalberto  11.  detto  il  Ricco. 

Un'altra  difflcultà  nondimeno,  eh' io  non  vo'  diflimulare  ,  opponfi  a 
tal  conneflione,  cioè  il  non  faperfi  accertatamente ,  di  qual  Nazione  foriero 
gli  Adalberti  Marchefì  di  Tofcana  ,  e  il  fofpetto,  ch'eglino  veniflero  da  tutt* 
altra  ,  che  dalla  Longobarda,  cioè  da  quella  ,  che  profeflarono  pofeia  gli 
Eftenfi,  come  abbiam  già  dimoftrato  .  Cofimo  della  Rena  dubitò  molto, 
che  quegli  Adalberti  forièro  di  Nazione  Franca,  o  fia  Salica,  quantunque 
poi  inclinaffe  a  credergli  difeendenti  dalla  Longobarda .  Aggiungo  io,  efferci 
maggior  motivo  per  credere,  ch'eglino  traeflero  la  loro  origine  dalla  Na- 
zione Bavara ;  imperciocché  nell'antecedente  Capitolo  s'è  veduto,  che  di 
quella  Nazione  fu  Rkhilda  Badefla  ,  Sorella  di  Bonifacio  11.  Conte  nell* 
Anno  823.  Ora  eflendo  ftato  quel  Bonifacio  Padre  d'  Adalberto  1.  ed  Avolo 
d'  Adalberto  11.  Marchefì  di  Tofcana,  non  fi  faprà  intendere,  come  gli 
Eftenfi  Longobardi  difeendeflèro  da  gli  Adalberti  Bavarefi .  Oltre  a  00  nel- 
lo Strumento  fopra  riferito  dell'Anno  884.  per  la  fondazione  del  Monifle- 
ro dell'  Aulla,  cinque  di  que'  teflimonj  fi  profetano  di  JNazion  Bavareje:  il 
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che  reca  indizio  ,  che  anche  il  fondatore  ,  cioè  Adalberto  1.  forte  tale,  fe- 
condochè  fi  può  raccogliere  da  una  Legge  di  Lodovico  Pio  Imperadore  re- 
giftrata  nel  corpo  delle  Leggi  Longobardiche  al  Lib.  II.  Tit.  XVIII. 
Cap.  VII.  A  quefta  ultima  difficultà  nondimeno  fi  vuol  rifpondere  ,  non 
eflere  fufficienti  limili  indizi  a  ftabilir  fodamente  la  Nazione  de  gli  AdaU 
berti  dì  Tofcana.  Imperocché  allo  fteflò  Documento  dell'Anno  884  fi  veg- 
gono intervenire  due  altri  teftimonj  ex  genere  Francorum:  il  che  rende  equi- 
voca T  illazione,  che  vuol  farli  dalla  Nazione  de  gli  altri,  che  precedono; 
e  maffimamente  perchè  in  altre  Carte  leggiamo,  che  il  contraente  è  d'una, 
e  i  Teftimonj  fono  d'altra  Legge.  Veggafi  anche  di  fopra  al  Cap  XI  una 
donazione  fatta  dal  Marchefe  Ugo  di  Nazion  Longobarda  alla  prefenza  di 
teftimonj  di  Legge  Romana  .  E  in  fatti  dalla  ftefla  citata  Legge  non  ri- 
fulta,  che  foriero  di  neceftìtà  i  teftimonj  della  ftefla  Nazione  .  Pofcia  è  da 
avvertire,  qualmente  Scipione  Ammirato  il  giovane  nelle  Giunte  alla  Sto- 
ria del  vecchio  Ammirato  citò  un'  infigne  Donazione  fatta  dal  Marchefe 
Adalberto  IL  allaChiefa  di  Volterra.  Le  fue  parole  fon  quefte:  Sotto V Anno 
896.  il  primo  di  Settembre  fu  donata  ad  Alboino  Ve f covo  di  Volterra  ,  ed  alla  ^^"pUJJJJ^ 
Canonica  dì  S.  Ottaviano ,  la  libera  giurif dizione  di  Berignone ,  Cafoli,  Monterò,  all'An. 89$.  ' 
Saffo ,  e  Marciano  ,  con  cbìamarfi  quel  Marchefe  ,  Adalberto  dì  Alberto  Longo- 
bardo ,  Signore  della  Marca  di  Tofcana  ;  dando  egli ,  come  credo ,  e  del  Padre , 
fuo ,  e  del  proprio  Sangue  ficura  contesa  .  Non  fu  poca  la  mia  premura  in 
cercare  io  fteflò  in  Volterra  un  Documento  di  tale  importanza  :  al  che  mi 
afliftì  la  fomma  cortefia  del  Cavaliere  Inghirami,  e  del  Canonico  Fra ncefeo 
Incontri  ,  e  d'altri  Nobili  di  quell' antichiflìma  Città  .  Trovai  ancora  in 
un  vecchio  Catalogo  ,  che  lo  Strumento  fuddetto  fi  conforvava  nell'  Ar- 
chivio del  Comune  .  Ma  per  quante  ricerche  io  facefli  ivi  ,  non  mi  venne 
fatto  di  feoprire  nè  efto  ,  nè  alcune  altre  Carte  accennate  in  quell'  antico 
Repertorio  ,  non  fenza  fofpetto  ,  che  dal  P.  Abate  Gamurrini  ,  Genealo- 
gifta  del  Secolo  proflimo  parlato  ,  fodero  ftate  prefe  fenza  poi  reftituirle . 
Comunque  fia,  di  tal  credito  è  l'Ammirati,  che  la  fola  aia  aflerzione  me- 
rita qui  molto  riguardo  ;  e  però  non  è  improbabile  ,  che  gli  Adalberti  dì 
Tofcana  profèflaflèro  col  tempo  anche  la  Nazion  Longobarda  ,  e  che  per 
confeguente  poterle  da  alcun  di  loro  venire  la  fchiatta  de'  Marche  fi  Eftenft, 
conofeendofi  tofto  ,  che  nel  fuddetto  Strumento  di  Volterra  fi  parla  di 
Adalberto  11  figliuolo  del  Primo  Adalberto,  Marchefi  tutti  e  due  della  Tofcana . 

Quando  poi  gli  Adalberti  averterò  profèflata  col  tempo  anche  la  Na- 
zion Longobarda  ,  refterebbe  al  certo  gran  fondamento  di  ftimare  lor  Di* 
feendente  il  Marchefe  Oberto  1.  con  tutta  la  fua  profapia  .  Imperocché  ef- 
fendo  ftato  Padre  di  quello  Oberto  un  Adalberto  Marchefe  (  il  quale  fecondo 
i  conti  fatti  può  crederli  vivuto  circa  1*880.  900.  e  915.  )  :  ecco  che  s'  ac- 
corda il  Nome  ,  il  Titolo  ,  e  il  Tempo  per  giudicare  quefto  noftro  Adal- 
berto lo  fteflo  Perfonaggio  ,  che  Adalberto  IL  Marchefe  di  Tofcana  ,  o  pure 
un  Difcendente  da  lui  ,  o  da  Adalberto  1.  fuo  Padre  .  Concorre  in  oltre  a 
perfuaderci  tal  conneflìone  il  pofleflo  de  i  Beni  .  Furono  gli  Adalberti  Pa- 
droni di  moltiflìmi  Stati  in  Tofcana  ;  e  noi  appunto  abbiam'  anche  pro- 
vato ,  che  i  Maggiori  della  Cafa  d'Efte,  e  nominatamente  il  Marchefe 
Oberto  1.  poflederono  gran  copia  di  Beni  e  Stati  nella  Lunigiana,  e  ne' Con- 
tadi di  Lucca,  Pifa,  Are%z°>  e  d'altre  Città  d'effa  Provincia.  Anzi  fi  vuol 
qui  por  mente  ad  una  aliai  rilevante  particolarità  della  controverfia  ,inforta 
(  ficcome  vedemmo  al  Cap  XX.  )  tra  i  Figliuoli  e  Nipoti  del  Marchefe  Ober- 
to ,  e  i  Monaci  di  S.  Flora  d'Arezzo,  per  alcuni  Beni  fpettanti  verifimil- 
mente  alla  Terra  Obertenga .  Moftravano  que' Religiofi  d'averli  ricevuti  in 
dono  da  Ugo  Re  d' Italia  ;  e  in  fatti  fi  legge  nel  Privilegio  d'  eflò  Re,  già 
pubblicato  nel  Bollano  Cafinefe,  ch'egli  dona  loro  Ecclefiam  S.  Maria  t  in  x0,Ja|lo^Jfing 
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Monte  Jonio  fitam,  cum  omnibus  rebus  &  famìliis  &c.  atque  Barbarti anos  &c.  ;«-> 
fuper  &  omnem  Ulani  Terram  ,  quam  Mater  noftra  ex  Camerino  adquifivit  in 
Monte  Ferentino)  atque  Terram  de  Lauro  &c.  Fu  dato  quel  Diploma  nelT 
Anno  939.  Un'altro  limile  ,  eh'  io  rapporterò  nella  Seconda  Parte  ,  ne 
avevano  confeguito  que' Monaci  nel  956.  dallo  ftello  Re.  Mater  no/}ray  ivi 
mentovata,  fu  Berta  Conte/fa ,  il  cui  nome  efprefìo  apparifee  tanto  di  fopra, 
come  ne  gli  altri  Privilegi  di  queir  illuftre  Badia  ;  cioè  fu  la  medesima , 
che  maritata  in  feconde  Nozze  al  Marchefe  Adalberto  II.  gli  partorì  alcuni 
Figliuoli  .  Per  quanto  fappiamo  da  Liutprando  Storico  di  Pavia  ,  perfe- 
guitò  il  Re  Ugo  i  Figliuoli  d'  elfo  Adalberto  ,  cioè  Guido  ,  e  Lamberto  ,  fuoi 
Fratelli  uterini  ;  ed  è  facile,  che  ufurpane  loro  anche  molti  Beni  e  Stati, 
e  verifimilmente  parte  di  quelli ,  che  erano  porti  nel  Contado  d'  Arezzo , 
con  donarli  pofeia  alla  Badia  di  S  Flora  .  Ma  cortando  dal  foprallegato 
Strumento  di  Arezzo,  che  da'  Figliuoli  e  Nipoti  del  Marche fe  Oberto  (  il  qual' 
Oberto  fecondo  le  pruove  addotte  era  Figliuolo  d'  un  Adalberto  Marchefe) 
non  fu  mai  ceduto  alla  pretenfion  di  que'  Beni  :  ciò  porge  a  noi  motivo  di 
conietturare  ,  eh'  elfi  ne  pretendelfero  il  dominio  come  Difcendenti  ,  & 
Eredi  di  Adalberto  II.  detto  il  Ricco,  Marchefe  di  Tofcana;  e  che  quelli ,  o 
pure  uno  de* Figliuoli  fuoi,  forte  Afcendente  per  l'appunto  del  noftro  Mar- 
chefe Oberto  I.  Allo  Strumento  fuddetto  riflettano  bene  i  Critici  ,  e  trove- 
ranno tal  deduzione  di  molto  pefo . 

Aggiungali  y  aver  noi  veduto  ,  che  i  Progenitori  della  Cafa  d' Erte 
poffedevano  varj  Stati  nel  Contado  di  Parma .  Con  tal  notizia  va  d' accor- 
do un  belliflìmo  Giudicato  dell'  Anno  906  eh'  io  rapporterò  intero  nella 
Parte  IL  facendoci  elfo  vedere ,  che  Adalberto  il  Ricco ,  e  Berta  fua  Moglie 
poflederono  Stati  in  quel  medefimo  Contado  ;  perciocché  non  folo  inter- 
vennero a  quel  Giudizio  varj  loro  Va/falli  ,  ma  ancora  fu  erto  tenuto  ad 
Curte  Velon'iano  finibus  Parmenfe ,  qui  e  fi  propria  Domni  Ada/berti  Comes  &  Mar- 
chio. Ma  quel  che  è  più:  già  s'è  da  noi  riferita  la  fondazione  fatta  in  Lu- 
nigiana  nell'Anno  884.  da  Adalberto  1.  del  Moniftero  dell'  Aulla  in  onore 
di  Dio,  e  della  B  Vergine  ,  e  de' Santi  ,  de' quali  erano  ivi  feppelliti  i  Sa- 
cri Corpi  '.  Quella  Badia  fu  col  tempo  nominata  di  S.  Caprafio  dal  Corpo 
dVquel  Martire  ivi  onorato;  e  dallo  Strumento  fuddetto  rifulta  ,  averne 
il  fondatore  Adalberto  rifervato  il  Giufpatronato  per  fe ,  e  fuoi  Eredi  .  Ora 
qui  rammento  io  a  i  Lettori  ,  che  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel 
1077.  alla  Cafa  d'Erte  ,  e  riferito  nel  Cap.  VII.  fi  legge  confermata  a  gli 
Eftenlì  Àbbatia  Sanili  Caprafij  in  Comitatu  Lunenft  .  I  Giufpatronati  foglio- 
no  effere  una  delle  più  autentiche  pruove  in  fimili  cafi  .  Oltre  di  che  è 
fuor  di  dubbio  ,  che  i  medefimi  Efienfi ,  e  gli  altri  Marche  fi  loro  conforti 
fioreggiarono,  per  eredità  de'lor  Maggiori,  e  fpezialmente  del  Marchefe 
Oberto  I.  la  Lunigiana,  e  nominatamente  varie  di  quelle  Terre,  che  com- 
parifeono  nello  Strumento  della  Fondazione  fuddetta.  Adunque  un  fortif- 
iimo  argomento  viene  a  noi  fuggerito  per  poter' afferire  ,  che  da  gli  AdaU 
berti  Marche  fi  di  Tofcana  difeendene  il  Marchefe  Oberto  piogenitor  de  gli  E- 
ftenfiy  e  verifimilmente  ancora  Afcendente  de  i  Malafpina,  e  delle  altre  due 
Linee  da  noi  ortervate  nella  Pace  Lunenfe  del  11 24.  mentre  in  loro  Ci  con- 
fervò  il  Giufpatronato  di  quella  Badia.  Siccome  poi  s'aggiunfero  col  tem- 
po alla  Linea  de  Marc  he  fi  Malafpina  altri  Stati ,  che  erano  toccati  alla  Li- 
nea de'  Marchefi  Ejlenfi  :  così  anche  il  Padronato  della  Badia  dell' Aulla  rì- 
mafe  dopo  alcuni  Secoli  in  potere  d'efll  Malafpina  ,  i  quali  hanno  ultima- 
mente ricuperato  il  poiTefto  di  quella  Terra  e  Fortezza .  Nè  voglio  lafciar 
di  accennare  una  Bolla  d' Onorio  II.  Papa  ,  di  cui  ho  veduto  un  funto ,  e 
che  fu  data  Ferentini  per  manum  Aymerici  S.  R.  E. Card.  IV.  K al.  J unii  JndiSì. 
IV.  lncarn.Dom.  Anno  MCXXV1.  Pontif.  D.  Honorii  II  Papae  Anno  Ut  Ivi 
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fcrivendo  quel  Sommo  Pontefice  a  Tebaldo  Abate  del  Morigero  dì  S  Caprafh 
dell' Aulla  dice  fra  l'altre  cofc  :  Quod  videlicet  Monafìerium  ab  Adalberto  Co- 
tnite  ■>  Lmenfi  Mar  ch'ione ,  in  honorem  glorio >fe  Virginìs  Marne  &  B*  (  aprafii  adì- 
ficatum  cognofcitur  .  Finalmente  dirò  ,  che  fe  Guido  ,  o  Lamberto  Figliuoli 
del  Marchi Je  Adalberto  II.  di  Tofcana,  ebbero  fuccellìone^  potè  nafcere  dall' 
uno  d'eiii  il  noflro  Marche  je  Adalberto ,  Padre  del  Marchese  Oberto  1. 

E  tali  erano  ,  alcuni -anni  fono  ,  i  miei  fondamenti  per  conietturare, 
che  da  i  Marche/i  idalberti  di  Tofcana  derivaffe  il  noflro  Marchese  Obtrto  I. 
Figliuolo  d' un' Adalberto  Marchese  .  Ma  avendo  io  comunicato  fin  dell'An- 
no 17 11.  al  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio  (  gloria  de' Lette* 
rati  viventi  della  Germania  )  un*  Ellratto  di  quella  mia  Opera  Genealo- 
gica con  due  Lettere  Latine  ,  l'una  delle  quali  fu  anche  da  lui  pubblicata 
fui  principio  del  Tomo  III.  Scriptorum  Brunfuicenfta  illuflrantium  ;  anzi,  per- 
chè così  richiedevano  i  gloriofì  defiderj,  e  i  benigni  comandamenti  del  Re- 
gnante Monarca  della  Gran  Bretagna  GIORGIO  I.  avendogli  io  anche 
inviata  nell'Anno  171 5.  quell'Opera  mia  flefTa  fcritta  a  penna:  elfo  Signor 
Leibnizio  non  folo  approvò  la  deduzione  da  me  fcoperta  de  gli  Antenati 
Eflenfi,  ma  ancora  mi  lignificò,  parergli  afìailfimo  probabile,  che  dal  fud- 
detto  Guido  Marche/e  di  Tofcana,  cioè  da  un* Figliuolo  d'Adalberto  IL  detto 
il  Ricco,  nafceffe  il  noftro  Marche//1  Adalberto I  ed  anzi  parere  a  lui  sì  pro- 
babile tal' opinione  ,  che  tien  per  difficile  ,  che  ciò  fia  flato  altramente  ,  e 
che  fi  poffa  immaginare  un' ipotefi  ,  la  qual  meglio  di  quella  corrifponda 
a  i  lumi  già  adunati,  e  alla  Storia  de'  vecchi  tempi  .  Tanto  è  il  giudizio, 
tale  è  il  credito  di  quello  infìgne  Letterato,  che  ogni  allerzione  di  lui  por- 
ta feco  una  gran  raccomandazione  . 

Penfa  egli  dunque,  che  Guido  Figliuolo  del  Ricco  Adalberto  procreale 
il  noflro  Adalberto  I.  non  da  Marozia  famofa  Patrizia  di  Rumi  da  lui  fpo- 
fata  dopo  la  morte  del  Padre  ,  ma  da  una  antecedente  Donna  ,  forfè  Fi- 
gliuola d' Anfchario  Marchefe  ,  e  ad  eflo  maritata  anche  prima  dell'Anno 
917.  in  cui  effo  Guido  fuccedette  al  Padre  nel  Ducato  e  Marchetto  della 
Tofcana.  Perciò  il  nome  di  Guido  ,  non  men  che  quello  di  Adalberto  ,  fu 
ricreato  ,  e  diligentemente  confervato  ne"  Difcendenti  d' efTo  nollro  Adal- 
berto 1.  Nè  a  lui  dà  punto  fallidio  la  difficultà  ,  ch'io  m'era  fatta  intorno 
all'effere  verifimilmente  flati  gli  Adalberti  Marchefi  di  Tofcana  di  Magione 
Bavara>  quando  i  nollri  Marchefi  fi  protellarono  poi  di  Nafion  Longobarda . 
Imperocché,  dice  egli,  è  fàcile,  che  i  pofleri  di  Bonifacio  I.  Conte  di  Luc- 
ca, da  cui  vengono  gli  Adalberti  Marchefi  di  Tofcana  ,  e  fecondo  tal  fuppo- 
fizione  anche  1  Marchefi  pofeia  appellati  Ejìenft  ,  non  curaffero  col  tempo 
l'Origine  loro,  e  feguiflero  più  volentieri  la  Legge  e  Nazion  de' Longobar- 
di, che  era  la  più  ulata  in  quefle  contrade  .  Dopo  una  difeendenza  di  al- 
cune generazioni  non  fi  penfa  più  alle  Origini  antiche  .  In  fatti  anche  Ar- 
rigo il  Leone  Duca  di  àaflonia  e  Baviera  della  Linea  Guelfa-Eflenfe  ,  poflo 
al  bando  dell'  Imperio  circa  il  1 180.  ficcome  a  fuo  luogo  vedremo  ,  volle 
eflere  giudicato  fecondo  le  Leggi  Alemanniche  ,  o  fia  di  Suevia  ,  con  dire 
d' eflere  Suevo  di  Nazione,  dìcens  fe  de  Suevia  orìundum,  &  nullum  profriptio-  Arnold. 
ne  damnart  pojje  non  comiclum  in  terra  Nativitatis  fu<e  .    Qui  fembra  ,  che  il  XqU 
Nativitatis  fia  ufato  in  vece  di  Nationis  ,  imperocché  Arrigo  Leone  non  era  l.  x. 
già  nato  in  Lamagna ,  o  fia  nella  Suevia  .   Così  proteflò  quel  Principe;  e 
pure  indubitata  cofa  è  ,  che  il  Marchefe  Alberto  A\?o  11.  Eltenfe,  fuo  Pro- 
genitore, perchè  Avolo  paterno  dell'Avolo  fuo  ,  e  gli  altri  fuoi  più  vecchi 
Antenati  (  per  quanto  s'  è  veduto  ,  e  fempre  più  fi  vedrà  )  proteflarono 
d' eflere  di  ha^wn  Longobarda .  Anzi  la  ftefla  oflèrvazione  da  me  fatta ,  che 
ne  i  Contratti  fi  folefle  una  volta  prendere  Teflimonj ,  profeflanti  la  Legge 
profeflata  dal  Contraente  ,  ferve  al  Sig.  Leibnizio  per  meglio  intendere, 
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come  quefti  Principi  ceffonerò  di  profeflar  la  Nazione  e  Legge  Bavara  con 
pattare  alla  Longobarda,  perciocché  nel  progretto  del  tempo  riufcì  o  troppo 
difficile,  o  imponibile  il  trovar  Teftimonj  Bavarefi,  che  aflìfteftero  a  i  loro 
Contratti , 

Così  il  Sig.  Leibnizio  ,  la  cui  fentenza  pofatamente  da  me  ruminata, 
in  fine  m'  è  paruta  appoggiata  fopra  ottimi  fondamenti  di  verifi  miglia  nza , 
C  probabilità  •  Certo  è ,  che  concorrono  il  Tempo  ,  i  Nomi ,  le  Dignità , 
e  gii  Stati  a  perfuaderci  difendente  da  Adalberto  chiamato  il  Ricco,  Mar- 
chefe  di  Tofeana  ,  il  noftro  Adalberto  Marcbefe  Padre  di  Oberto  l  ,  c  che 
}*  unica  ragionevol  difficultà  ,  che  occorra  in  tale  fiftema  ,  fi  è  queir  appa- 
rirci di  Nazione  Bavarefe  etti  Adalberti  di  Tofeana  ,  laddove  gli  Antenati 
della  Cafa  d'Ette  profetarono  la  Longobarda .  Ma  facilmente  ancora  fi  con- 
cepire per  troppo  verifimile  ,  che  eflfendo  venuto  dalla  Baviera  a  fittar  la 
fua  abitazione  in  Italia  Bonifazio  l  Duca  di  Tofeana  fors'  anche  prima  dell' 
Anno  800.  anzi  potendo  efterci  venuti  ad  abitare  moltiflìmo  tempo  avanti 
j  fuoi  Progenitori  (  da  che  vedemmo  nella  Vita  di  Lodovico  Pio  chiamata 
Patria  di  Bonifacio  11.  fuo  Figliuolo  nell'818.  effe  Tofeana)  :  riefee  ,  dirli, 
troppo  verifimile,  che  i  fuoi  poderi  dopo  varie  Generazioni,  e  dopo  cento, 
e  molto  più  dopo  ducento  Anni  di  permanenza  e  dominio  nel  Regno  della 
Lombardia ,  fi  dichiaraffero  di  Nazione  Lombarda  .  Quefto  lungo ,  per  dir 
così,  indigenato  in  Lombardia  potè  dar  loro  titolo  giufto  d' appellarli  Lom- 
bardi, fenza  più  penfare  all'antica  Origine  loro,  o  fenza  farne  cafo,  nella 
fletta  guifa,  che  anche  oggidì,  una  Famiglia  ftraniera  piantata  in  una  Città 
comincia  col  tempo  a  trattar  fe  fletta  ,  e  ad  ettere  trattata  per  Cittadina 
di  quella  Città  .  E  tanto  più  potè  quetto  avvenire  una  volta  ,  perchè  lei 
Leggi  Bavare  ,  per  ettere  flati  troppo  rari  in  Italia  i  perfonaggi  di  Nazion 
Bavarefe  ,  andarono  in  difufo  ,  nè  ci  dovea  più  ettere  chi  le  ftudiaffe,  e 
doveano  mancare  i  teftimonj  d'efla  Nazione  ,  allorché  fi  voleva  ttipular 
qualche  Contratto  :  il  perchè  gli  Adalberti,  o  i  lor  potteri,  poterono  age« 
volmente  adottare  la  comun  Legge  Longobarda  ,  e  dichiararli  ornai  Na- 
zionali di  Lombardia,  da  che  correvano  Secoli,  che  la  lor  Cafa  era  qui  al- 
lignata .  E  fi  noti  ,  che  dopo  il  Secolo  Decimo  dell'  Era  volgare  non  s'  in- 
contra più ,  chi  profeffi  Legge  e  Nazion  Bavarefe ,  o  Ripuaria  ;  ma  sì  bene 
la  fola  Legge  e  Nazion  Longobarda  ,  o  pur  la  Romana  ,  ovver  la  Franzefe  : 
che  quette  erano  le  famigliari  in  Italia,  e  quafi  direi  le  fole,  fe  non  che  fi 
truova  ancora  qualche  efempio  della  Legge  e  Nazione  Alemanna  per  ca- 
gione de  gl'Imperadori  Tedefchi.  Similmente  ne  i  Placiti  ,  o  fia  ne' pub- 
blici Giudizj  ,  noi  troviam  bene  di  que'  tempi  i  Giudici  Longobardi  ,  e  i 
Romani,  e  i  Salici  ,  ma  non  mai  i  Giudici  Bavari  :  il  che  fa  fempre  più 
conietturare,  che  le  Famiglie  di  Baviera  venute  una  volta  a  ftabilirfi  in 
Italia  fotto  i  Re  Longobardi  ,  e  Franchi  (  nè  furono  quette  molte  )  fi  di- 
chiaraftero  col  tempo  di  Nazione  e  Legge  Longobarda',  Forsanche  ciò  por- 
tava loro  de  i  Privilegi,  che  noi  ora  non  fappiamo  ;  e  però  fi  può  anche 
credere  ,  che  Adalberto  11  mentovato  nella  Carta  di  Volterra  fotte  quegli , 
che  cominciatte  per  fuoi  motivi  a  profettar  la  Nazione  Longobarda,  lafciando 
Ilare  la  Bavarefe  profettata  da  i  fuoi  Maggiori . 

Oltre  di  che  forfè  pattava  qualche  analogia  tra  la  Nazion  Longobar- 
da, e  la  Bavarefe  .  Eftendo  morto  nell*  Anno  6$r.  o  come  altri  vogliono 
più  tardi  ,  Rodoaldo  Re  de'  Longobardi  ,  per  univerfale  confentimento 
del  Popolo  gli  fuccedette  nel  Regno  Ariberto,  Nipote  della  Regina  Teode- 
Paul  Diac  ^n^a  '  ^u*c  iucceS%t  m  R?&nt  regimine  Aripertus  film  Gundualdi  ,  qui  fuerat 
,  deGeft.  Lan-  germanus  Theudehndtf  Regina:  così  feri  ve  Paolo  Diacono .  Ora  certo  è,  che 
B°b  ibidC  5°  fe(HÌennda      figliuola  di  Garibaldo  Re  ,  0  fia  Duca  di  Baviera  ,  come 
L.  3.  C»«  5  ^a        ^e^°  ^a°l°  altrove  .  Dopo  Ariberto  regnarono  fopra  i  Longo* 
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faardi  Godcberto ,  c  Bertarids  Figliuoli  d' eflò  Ariberto ,  e  pofcia  Cuniberto  nato 
•da  Bertarido,  e  finalmente  Ariberto  II.  Nipote  di  Godeberto  .  Tutti-  quelli 
Re  de' Longobardi ,  ancorché  di  Nazione  Bavarefe  ,  indicano  abbaftanza, 
edere  (lata  fra  quelle  due  Nazioni  una  gran  vicinanza  di  coftumi,  e  di 
Leggi,  di  modo  che  dall'una  facilmente  fi  parlava  all'altra  Nazione.  Lo 
fleflo  Fratello  di  Teodelinda  Gundoaldo  era  già  fiato  Duca  d'  Aftl  nel  Re- 
gno de' Longobardi  .  Finalmente  egli  è  molto  probabile  ,  che  una  volta 
i  Figliuoli,  fe  così  portavano  i  loro  interefiì,  o  pur  le  Eredità,  potettero  di- 
chiararli della  Nazione  e  Legge  di  chi  li  lalciava  Eredi  ,  ovvero  profeiTar 
la  Nazione  della  Madre  ,  lanciando  andare  quella  del  Padre .  Già  accen- 
nammo al  Cap.  X.  che  Matilda  la  gran  Contenda ,  quantunque  ella  folle  di 
Nazion  Longobarda  per  cagione  del  Padre  ,  pure  in  alcuni  Strumenti  pro- 
teico d' enere  di  Nazione  e  Legge  Salica:  il  che  dee  crederfi  fatto  in  riguardo 
alla  Duchefia  Beatrice  fua  Madre .  Così  nel  Cap  XVIII.  vedemmo,  che  Od- 
done Bianco  profefiava  la  Nazione  Romana;  e  pure  i  fuoi  Figliuoli  da  lì  a  poco 
ci  comparvero  profeflanti  la  Marion  Longobarda  .  Dopo  le  quali  oflervazioni 
non  può  negarfi,  che  il  peniare  difcendente  il  noftro  Marcbefe  Adalberto  I. 
<da  Guido  Marchese  di  Tofana  (cioè  da  uno  de' Figliuoli  di  Adalberto  il  Ricco 
fimilmente  Marchefe  diTofcana,  e  di  Berta  Conte ffa)  non  fia  un'Opinione 
così  ben* appoggiata,  che  meriti  plaufo  da  tutti  gli  Eruditi, e  maiTimamente 
aggiungendo  a  quefte  T  altre  confiderazioni  da  me  propofte  di  fopra  ,  e 
fpezialmente  quell'  avere  i  Fidinoli ,  e  Nipoti  del  Marcbefe  Oberto  I.  cioè  i 
nofiri  Marchefi ,  contrafiati  al  Moniftero  di  S.  Flora  d'Arezzo  alcuni  Beni 
già  fpettanti  alla  medefima  Berta  Conte/fa,  Madre  di  Guido  Marcbefe  diTofca- 
na E  di  qui  pofcia  è  da  credere  che  nafceftè  l'aver  con  tanta  cura  i  noftri 
Marchefi  mantenuto  nella  lor  Famiglia  il  Nome  di  Adalberto  .  Era  anche 
allora,  e  forfè  più  che  oggidì,  in  ufo  il  ricreare  ne  i  Nipoti  il  Nome  dell'A- 
volo; e  noi  già  abbiamo  oflervato,  che  Padre  d'efiò  Guido  fu  Adalberto  II. 
Marcbefe  di  Tofcana  ;  e  in  oltre  fi  mira  poi  rinovato  lo  fieflb  Nome  di  Guido 
ne  difcendenti  del  noftro  Adalberto.  E  tanto  fia  detto  intorno  a  quello  pun- 
to. Il  tempo, che  tutto  dì  va  difiòtterrando  antiche  memorie,  è  da  fperare 
che  giunga  un  dì  a  pienamente  rifchiararlo,  e  che  ci  faccia  vedere  in  qual- 
che Documento  efpreflamente  enunziato  ,  che  il  noftro  Marcbefe  Oberto  I. 
difcendeva  da  quel  Sangue  ,  onde  il  pruovano  difcefo  tante  conietture  fin- 
quì  recate.  E  perciocché  troveremo,  andando  innanzi,  mentovato  in  uno 
Strumento  dell'Archivio  Epifcopale  di  Lucca  all'Anno  1060.  un'Omo 
Marcbefe  figliuolo  &  Oberto  Marcbefe  ,  cioè  uno  della  conforteria  de*  noftri 
Marchefi  ,  convien'ora  avvertire,  che  di  ciò  fa  anche  menzione  Francefco 
Bendinelli ,  Autore  del  Secolo  profiìmo  paiTato,  nelle  Storie  MSS.  di  Luc- 
ca da  me  vedute  in  quella  Città  preftò  i  PP.  Dominicani  di  S.  Romano. 
Ora  quefto  Autore  fcrive  ,  efière  quel  Marcbefe  Obi^o  fiato  erede  del  Mar- 
cbefe Uberto  fuo  Padre  ,  il  quale  fu  Figliuolo  di  Adalberto  di  Lamberto  del  vec- 
chio Adalberto  .  Con  che  fondamento  il  Bendinelli  afteriiTe  quefta  partita, 
noi  faprei  dire.  Certo  egli  ftima  ,  che  non  finifte  in  Guido  e  Lamberto  la 
fchiatta  de  gli  Adalberti  di  Tofcana  ,  tuttoché  sì  fieramente  perfeguitata  da 
Ugo  Re  d' Italia  lor  Fratello  uterino  .  Sembra  nondimeno  a  me  più  pro- 
babile, che  il  noftro  Marcbefe  Oberto  I.  folle  Nipote  più  tofto  d\Guido>  che 
di  Lamberto  ;  ma  a  buon  conto  in  amendue  quefte  fentenze  noi  abbiam  la 
Cafa  d'  Efte  Difcendente  da  ixfamofi  Adalberti  Marcbeft  di  Tofcana.  Che  fe 
Adalberto  da  noi  pretefo  Figliuolo  di  Guido  Duca  di  Tofcana ,  e  provato  Pa- 
dre del  noftro  Marcbefe  Oberto  1.  non  apparifce  che  abbia  fatto  gran  figura 
a' fuoi  giorni,  ficcome  abbiam  mirato  ,  che  fece  dipoi  il  fuddetto  Oberto  1. 
fuo  Figliuolo:  ciò  s  ha  da  attribuire  alla  fcarfezza  delle  notizie  di  quel  Se- 
colo miferabile,  ovvero  all'  eller'  egli  probabilmente  reftato  in  età  affai  gio- 
vanile 
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vanile  al  tempo  della  morte  di  Guido  Tuo  Padre  ,  accaduta  nell'  Anno  929. 
o  pure  all'indubitata  perfecuzione  ,  che  il  già  mentovato  Ugo  Re  d' Italia 
fece  a  i  Figliuoli  d'  Adalberto  ti  Ricco,  benché  Tuoi  Fratelli  uterini  .  Ci  alfi- 
cura  Liutprando  Storico  di  que' tempi,  ch'etto  Re,  inventati  varj  pretetti, 
tolfe  non  (blamente  la  Marca  di  Tofcana  ,  ma  anche  la  luce  de  gli  occhi 
a  Lamberto  fucceduto  in  quel  dominio  a  Guido  Tuo  Fratello  ,  a  fine  di  fofti- 
tuirgli  Bofone  fuo  Fratello  germano  ;  e  però  fìnch'eflò  Re  Ugo  regnò  (e 
regnò  fin  verfo  il  945  )  facilmente  s'  intende  ,  che  la  fchiatta  di  Guido ,  e 
Lamberto ,  non  dovette  poter' alzare  la  teda.  Ma  celiato  il  governo  d'  Ugo, 
e  mancato  di  vita  nel  950.  il  Re  Lotario  fuo  Figliuolo  ,  immediatamente 
comincia  a  trovarli  in  alto  grado  il  noftro  Marcbeje  Oberto  i.  o  pure  Adal- 
berto Marchese  fuo  Padre  ,  ficcome  provammo  con  un  Diploma  di  Beren- 
gario II.  Re  d'Italia  dell'Anno  951.  nel  qual'afcendente  di  potenza  e  ri- 
putazione continuarono  pofeia  i  fuoi  Difendenti  fino  al  dì  d'oggi. 

Ma  pattiamo  ,  che  è  tempo  ,  ad  una  particolarità  ,  che  a  noi  fu  con- 
fervata  dal  Campi  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  ,  avendola  egli 
tratta  dalle  antiche  Cronache  Manufcritte  di  quella  Città.  Parla  egli  de* 
noftri  Marche  fi  Ugo  ,  &  Oberto ,  i  quali  circa  il  1029.  ottervamnio  potteflbri 
di  Stati  fui  Piacentino  ,  e-  particolarmente  del  Cartello  tuttavia  appellato 
Vicolo  dey  Mar  che  fi ,  e  ne  fcrive  le  feguenti  parole,  all'Anno  1058.  Egli  è 
da  dirfi  ,  che  il  nofìro  benefattore  Ugo  Marcbeje  ,  6"  altresì  Conte  ,  un  altro  fia 
affai  diverfoy  e  differente  dal  nominato  di  fopra  (cioè  da  Ugo  il  Grande,  Mar- 
che/e di  Tofcana,  Nipote  del  Re  Ugo,  e  morto  nel  1001.  ovvero  nel  1002.  ) 
ma  però  de'  Marche  fi  anch'  effo  di  Tofcana  ,  cioè  di  quelli  ,  che  erano  Signori 
d' Orta  Città  della  Tofcana ,  e  per  avventura  figlio  del  Marche fe  Oberto  da  Orta 
(  così  lo  chiamano  le  Croniche  di  Piacenza  )  il  qual'  edificò  ,  ficcome  dianzi  ve- 
demmo ,  nei 1  Territorio  di  Vicolo ,  cognominato  de*  Mar  che  fi  y  il  Monafterio  di  S.  Gio- 
vanni Battifìa  &c.  Quando  fi  tratta  di  tempi  sì  feuri  ,  come  è  il  Secolo  X- 
bifogna  (  torno  a  dirlo  )  far  conto  anche  d'ogni  minuzia  ;  perciocché  può 
darfi  cafo  ,  che  feoprendofi  altre  notizie  ,  l'una  aiuti  l'altra  per  la  difeo- 
perta  del  Vero  ;  e  però  non  bifogna  affatto  fprezzare  quefta  antica  tradi- 
zione de' Piacentini  ,  che  quei  Marchefi ,  da  noi  provati  della  Famiglia  E- 
ftenfe,  fottero  origina rj  dalla  To/cana ,  e  che  i  lor  Maggion  fignoreggiattero 
in  Orta  .   Nè  voglio  lafciar  di  citare  un  patto  del  noftro  Sigonio,  di  cui 
fono  le  parole,  che  feguitano,  all'Anno  925   Eodem  Anno  Albertus  Marchio 
in  effenfionem  Pontificis  lapfus  Urbe  exceffxt ,  atque  Ortte  fe  ,  Tufciee  Opp'tdo ,  va~ 
lidis  pr<efidiis  confirmato ,  ad  ulcifeendarn  injuriam  Hungaros  ad  Romanam  ditto- 
nem  invadendam  excivit .  Poco  dopo  /oggi unge:  Cujus  rei  inviditi  mox  Albertus 
Orto"  ejì  a  Romanis  opprefjus .  Quando  futtìftefle  qui  il  tetto  del  Sigonio,  ecco 
che  avremmo  Alberto  (ed  è  lo  fletto  che  dire  Adalberto)  dominante  in  Orta, 
e  Marchefe i  e  però  tal  notizia  potrebbe  andar  d'accordo  con  le  Cronache 
MSS.  di  Piacenza  intorno  a'  Marchefi  d'Orta.   Ma  il  Chiarifs  Monfig.  Giu- 
do Fontanini  nel  fuo  Trattato  delle  Antichità  d'  Orta ,  dopo  Colìmo  della 
Rena ,  tiene  che  per  Alberto  s  abbia  da  fcrivere  Alberico ,  cioè  il  vecchio  Al- 
berico Padre  dell'altro ,  che  fu  Principe  di  Roma  ,  adducendone  la  ragio- 
ne, perchè  Flavio  Biondo,  allorché  narra  il  fatto  fletto,  chiama  quel  Prin- 
cipe Albericum  in  Etruriec  partibus  Marchionem  .    Dice  di  più  quetto  erudito 
Storico  delle  Antichità  d'Orta  ,  che  pare  fatta  menzione  del  medefimo  Al- 
berico nel  Panegirico  di  Berengario  1.  pubblicato  da  Adriano  Valefio ,  leg- 
gendoli ivi 

 ne c  fegnis  abibat 

Albricus ,  Tiberine ,  tuas  nunc  fanguine  lymphas 
Qui  fraude  infecit . 

Etenim  ,  foggiugne  Monlìg.  Fontanini ,  Alberkus  fenior  ob  fraudem  patratam 

in  advO' 
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in  advocandis  Hungaris  ad  excidium  Romanorum  ,  fanguine  fuo  Tiberim  cruenta- 
vìt  Hortce  interempttu ,  Nunc ,  five  tunc  temporis  ,  quum  Poeta  jcribebat ,  nimi- 
rum  poft  Berengarium  :  quod  non  fatti  affequutus  doclifeìmus  Valefius .  Ma  al  giù* 
dizio  mio  non  è  in  tutto  ficura  una  tale  fpiegazione  ;  nè  di  qui  poffìam  ri- 
cavare la  morte  d'Alberico  .  Imperocché  lignificano  più  tolto  que'verfi, 
che  queir  Alberico  aveva  infanguinate  Tacque  del  Tevere  col  fangue  altrui, 
e  non  col  proprio  ,  avendo  verifimilmente  ordita  e  tratta  a  fine  qualche 
trama  con  iftrage  de*  fuoi  amici,  o  nemici  ;  qui  fraude  infecit  .  Di  più  ef- 
fendoci  troppe  ragioni  ,  che  perfuadono  comporto  il  fuddetto  Panegirico, 
mentre  Berengario  era  ancor  vivo,  e  con  pacifico  imperio  regnava,  e  pro- 
babilmente circa  l'Anno  916.  o  9 t 7.  non  può  effer'ivi  accennata  la  morte 
violenta  d' Alberico,  la  quale  (fuppofto  che  fia  vera)  non  accadde  fe  non 
dopo  quella  di  Berengario,  cioè  circa  il  925.  o  926.  Quefto  parlò  adunque 
non  fi  oppone  all'autorità  delSigonio,  ma  vi  fi  oppone  bensì  quanto  fcrive 
il  Biondo,  a  cui  fi  pofiòno  aggiugnere  altri  Storici  più  antichi,  cioè  Leone 
Vefcovo  di  Como  nella  fua  Cronaca  citata  da  Pellegrino  Prifciano,  e  Gal- 
vano Fiamma  nel  fuo  Manipulus  Florum ,  e  Ricobaldo  Ferrarefe  nella  Vita 
di  Berengario  I.  con  altri  ,  i  quali  fcrivono  ,  che  Alberico  Marcbefe  ,  e  non 
già  /liberto  Marcbefe  fu  uccifo  in  Orta  .  Nientedimeno  egli  non  bifogna  per 
quefto  dar  ìubito  il  torto  al  Sigonio  ,  da  che  anch' egli  potè  aver  dalla  fua 
qualche  Storia  antica ,  dove  fi  leggerle  quel  nome  d' Alberto  .  Tolomeo  da 
Lucca  nella  fua  Cronaca  MS.  de  i  Papi  ,  di  cui  è  copia  nella  Biblioteca 
Ambrofiana  di  Milano ,  fcrive  nata  discordia  inter  Papam  Joannem  ,  &  Al- 
bericum  Marcbìonem .  Marchio  de  Urbe  expellitur ,  Papa  ibidem  prevalente  cum 
armorum  virtute ,  ut  Hifìori<e  tradunt  ,  Ù  ad  Civitatem  de  Orta  [e  confert ,  ibi' 
que  Cajìrum  extruens  fe  fortiter  munit  .  Nel  Capitolo  feguente  poi  il  chiama 
Alberto ,  e  non  già  Alberico ,  e  ne  racconta  la  morte . 

A  tali  notizie  reputo  io  opportuno  l'aggiungere  quelle  d5 'un' Amebico 
Marcbefe  ,  di  cui  truovafi  fatta  gran  menzione  da  gli  Scrittori  della  Cafa 
d'Efte,  come  d'un  Principe  dello  fteflò  Sangue.  Fiorì  egli  circa  il  928.  e 
da  i  fuddetti  Storici  fuol  d'ordinario  efiere  chiamato  Almerico  .  Pellegrino 
Prifciano  Ferrarefe,  che  circa  il  1490.  fcriffe  gli  Annali  di  Ferrara,  de'quali 
tuttavia  fi  confervano  alcuni  Tomi  MSS.  nella  Biblioteca  Eftenfe  ,  ne 
parla  a  lungo ,  confondendolo  ancora  con  Alberico  Confole  di  Roma  ,  fopra 
cui  poco  fa  è  flato  il  noftro  ragionamento  .  Io  riferbando  per  la  Seconda 
Parte  alcuni  Strumenti  fpettanti  al  medefimo  Amebico  ,  dirò  qui  fidamen- 
te ,  non  aver' io  badante  argomento  per  dargli  luogo  nell'Albero  de' Mar- 
chefi  Eftenfe.  Vero  è  ,  eh'  egli  fu  Marcbefe  ,  e  godette  il  dominio  di  molti 
Beni ,  e  Stati  nel  Polefine  di  Rovigo  ,  e  fui  Ferrarefe  ,  e  ne'  paefi ,  che  fi 
offervano  poi  poffeduti  da  gli  Eftenfi  ;  e  che  Franca  Conteffa  Moglie  fua  fu 
di  Nazion  Longobarda  :  ma  è  altresì  vero  ,  eh'  egli  profefsò  la  Legge  Sa- 
lica, ficcome  apparirà  da  uno  de' fuoi  Strumenti;  e  perciò  rimane  gran 
dubbio ,  che  anche  la  Nazione  fua  fòiTe  tale ,  e  che  per  confeguente  non 
poffa  egli  confertarfi  con  gli  Eftenfi ,  i  quali  profeffarono  la  Nazion  Longo- 
barda .  Nelle  Collettanee  del  fuddetto  Prifciano  fi  leggono  due  fuoi  Tefta- 
menti ,  ambedue  fatti  a'  tempi  di  Ugo  e  Lotario  Re  d' Italia  ,  i  quali  quan- 
tunque difettofi  nelle  note  Cronologiche,  pure  verran  dame  regiftrati  nella 
Seconda  Parte  .  Intanto  è  da  fapere  ,  che  nel  fecondo  d'elfi  ftipulato  in 
Ferrara  circa  l'Anno  948.  v'  ha  le  feguenti  parole  verfo  il  fine:  Similiter 
omnia ,  qurf  extra  ìfta  confinia  in  noftro  territorio  h  abere  vi  fi  fumus  ,  ad  ipfum 
Epifcopatum  Beati  Petri  Apoftoli  relinquimus ,  excepto  quod  ad  OPERTUM  Co- 
mes per  Cartas  emifemus .  Fra  coloro  poi  ,  che  ivi  fi  fottoferivono  ,  il  primo 
è  Ego  Opertus  Comes  pruefens  vidi  &  audivi  &c.  Certamente  dopo  aver  noi 
moftrato,  che  circa  que'medefimi  tempi  vifife  un'Oberto  Conte  del  Sacro  Pa- 
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lazzo i  e  Marche/e,  da  cui  deriva  la  Cafa  d'Efte,  e  trovandofi  i  Difendenti 
di  quefto  Oberto  da  lì  ad  alquanti  anni  poflèdere  molti  Stati  nel  Polefine 
di  Rovigo,  e  nel  Contado  di  Gavello,  e  ne'  contorni ,  oltre  ad  altri,  eh* 
eglino  tenevano  nella  Tofcana  e  nella  Lombardia  :  riefee  molto  verifimile, 
che  il  Conte  Oberto  mentovato  nel  Testamento  d'  Amebico  non  (la  diverfo 
dal  fuddetto  Marcbefe  Oberto  I.  Che  attacco  di  parentela  averte  poi  il  Conte 

0  Marcbefe  Oberto  con  Amebico ,  io  noi  fo  dire.  Solamente  fi  potrà  offerva- 
re  in  una  Donazione  fatta  nel  9  54.  da  rapportarfi  nella  Seconda  Parte  ,  che 
la  Conteffa  Franca  ,  Moglie  d'erto  Marcbefe  Amebico  ,  era  padrona  di  Beni 
\n  Merlara ,  Cafale,  e  Altadura,  e  dimorava  in  Rovigoy  allorché  fu  ftipulata 
quella  fua  Donazione  .  Ora  trovandoli  ,  che  di  que'  medefimi  paefi  fu  pa- 
drona la  Cafa  d'Erte,  non  ingiuftamente  poftiam  figurarci,  che  erta  Fran- 
ca Conteffa ,  Longobarda  di  Nazione,  fòlle  della  Cafa  d'Erte. 

Ed  ecco  quanti  aiuti  ho  io  potuto  e  faputo  finora  adunare  per  tentar 
di  feoprire ,  chi  forfè  il  vecchio  Marcbefe  Adalberto  ,  Padre  del  Marcbefe  O- 
berto  1.  progenitor  de  gli  Eftenfi  .  Nella  Storia  de'  tempi  ofeuri  fi  ricevono 
per  buona  moneta  ancora  le  conghietture  ,  giacché  di  più  non  fommini- 
ftrano  all'Erudizione  que' Secoli  ignoranti  ,  e  mal' avventurati  .  Su  quefti 
punti  non  ofo  io  già  decidere  con  franchezza;  ma  ho  ben  voluto  accennar 
tutto,  affinchè  altri ,  più  di  me  fortunato  nel  penetrare  in  certi  Archivi, 
pofTa  profittare  di  fomiglianti  lumi  ,  e  meglio  illuftrare  un  giorno  la  feura 
Iftoria  del  Secolo  Nono  e  Decimo  ,  e  feoprire  altri  Antenati  della  Cafa 
d'Erte.  Quello  intanto,  che  a  me  fembra  di  poter  qui  determinare,  fi  è, 
che  la  Genealogia  de  gli  Eftenfi  con  pie  ficuro,  s'io  mal  non  m'appongo,  fi 
conduce  almeno  fin' al  fuddetto  Marcbefe  Adalberto  Padre  d'Oberto  1. ,  e  però 
giunge  ella  fin  verfo  gli  Anni  del  Signore  880.  nel  qual  tempo  fecondo  un 
verifimil  computo  potè  effo  Adalberto  cominciar'  a  fiorire  .  Ma  ciò  porto , 
dee  confeffarfi  ben'  infigne  ,  illuftre  ,  e  rara  1'  Antichità  e  Nobiltà  delia 
Famiglia Eftenfe ,  i  cui  Antenati  fi  truovano  in  tempi,  ne'quali  tant'altre 
Famiglie  oggidì  Nobili  e  Potenti  non  debbono  cercarli ,  ed  altre  non  pof- 
fono  trovarli.  Chi  s'  intende  d'Erudizione  vera,  e  non  fi  pafee  di  Favole 
a  buon  mercato,  fa  che  voglia  dire  sì  fatta  Antichità.  Ed  anche  più  raro 
fi  conofee  tal  pregio  ,  perchè  fe  bene  in  certa  guifa  ci  vien  meno  il  guardo 
nella  ricerca  de'  Maggiori  del  noftro  Adalberto  1.  pure  per  quanto  viaggio 
abbiam  fatto,  noi  troviam  fempre  la  profapia  Eftenfe  col  titolo  di  Marche fi , 
e  ci  andiamo  a  fermare  in  un'  Adalberto  Marcbefe  .  Noi  ripeterò  abba- 
ftanza  :  in  que' Secoli  chi  dice  Marcbefe  ,  dice  Principe  ;  ed  è  maniferto, 
che  allora  non  fi  contavano  a  decine  nel  Regno  d'Italia,  e  nell'  Imperio 
Romano  ,  i  Marcbefi  .   Che  fe  fino  in  que' tempi  ,  cioè  circa  l'Anno  895. 

1  Progenitori  de  gli  Eftenfi  fiorirono  in  grado  di  Principi  ;  e  il  Marcbefe  O- 
berto  L  Figliuolo  del  vecchio  noftro  Adalberto  Marcbefe  fu  sì  potente  e  ricco 
di  Stati ,  che  ficcome  vedemmo  al  Cap  XVII.  baftò  l' eredità  fua  ,  tutto- 
chè  divifa  in  quattro  parti ,  a  formar  quattro  Linee  di  Marcbefi  ,  cadauna 
potente,  doviziofa,  ed  illuftre  :  bifogna  ben  credere,  che  non  cominciaffe 
nel  Marcbefe  Adalberto  fuo  Padre  la  Potenza ,  e  Nobiltà  della  Cafa  d' Erte; 
e  convien  falire  col  penderò  a  tempi  più  remoti  ,  per  fìgurarfi  molto  in- 
nanzi fituata  in  eminente  porto  la  medefima  Cafa  ,  e  perciò  verifimil- 
mente  difeefa  da  i  celebri  Bonifazj,  &  Adalberti  Marcbefi  di  Tofcana  ,  de' 
quali  fi  comincia  a  trovar  memoria  infin  circa  l'Anno 800.  Pafsò,è  vero, 
il  Reame  de' Longobardi  nell'Anno  774.  in  mano  di  Carlo  Magno  ,  e  de* 
fuoi  Succeftori;  ma  Carlo  da  quel  magnanimo  e  politico  ch'egli  era,  non 
diftrufle  già  nè  la  Nazione ,  nè  i  Principi  de'  Longobardi ,  anzi  fe  gli  affe- 
zionò con  riconfermar  loro  gli  Allodj,  e  le  Dignità,  e  con  valerfi  dell'armi 
loro  ne  gli  eferciti  fuoi,  e  della  lor  prudenza  nel  governo  de'Popoli  .  Anche 

nell* 
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nell'Anno  8  ri.  dal  fuddetto  Carlo  JVL  Imperadore  d'  Occidente  furono  in- 

viati  per  Tuoi  Ambafciatori  all'Imperador  de  i  Greci  Hug  Comes  Turoritcus , 

&  Aio  Langobardus  de  Foro  Julii  ,  o  pure  de  Aquileja  ,  com3  fi  ha  da  altri 

antichi  Annali  de' Franchi .  E  quello  Alone  Longobardo  vien  chiamato  dal  Mon.Engo- 

Monaco  Engolifmenfe  Aigo  Comes  de  Foro  Julii ,  e  ne  gli  Annali  di  Metz,  lifm'^£  Vita 

e  di  S.  Bercino  Agio  Langobardus .  ^ar" 

E  qui  fia  lecito  a  me  di  dire,  che  non  è  peranche  ben  deciio  ,  che 
Berengario  I.  Duca  del  Friuli  ,  pofcia  Re  d'  Italia  ,  e  finalmente  coronato 
Imperador  de  i  Romani  nell'Anno  916.  fotte  di  Nazione  Salica.  Non  hanno, 
a  mio  credere,  finora  apportato  nè  Adriano  Valefìo ,  nè  il  P.  Antonio  Pagi, 
pruove  decifìve  per  farlo  d'origine  Franzefe.  Adduce  bensì  il  Valefio  delle 
autorità,  che  moflrano  Berengario  congiunto  di  parentela  co  i  Re  Franchi, 
anzi  difendente  dal  loro  Sangue  ;  ma  quefta  notizia  egregiamente  fi  ve- 
rifica con  immaginarlo  tale  per  lato  iòlamente  della  Madre,  o  dell'Avola. 
Certo  non  difcefe  da  i  Re  di  Francia  per  lato  di  Padre.  Nè  l'avere  fc  ritto 
Leone  da  Oflia  ,  che  Italia  Regnum  a  Francis  ad  Teutonico!  translatum  fuit ,  LeoOft. 
allorché  Ottone  il  Grande  prefe  pcfleflo  della  Corona  de'  Longobardi  ,  ci  l^C^*.11 
dee  dar  faftidio ,  non  ettendo  quello  uno  Scrittore  sì  accurato  ,  e  sì  vicino 
a  que'  tempi  ,  da  fare  ,  che  ci  ripofiam  fopra  di  lui  ;  e  mafììmamente  mi- 
litando contra  l'autorità  Tua  quanto  fcrittero  Ottone  Frifingefe  ,  Gotifredo 
da  Viterbo,  il  Platina,  il  Sigonio  ,  ed  altri  ,  i  quali  tennero  Berengario  I. 
difendente  da' Longobardi  .    E  ciò  vien'  anche  efjpreffamente  attento  da 
Tolomeo  da  Lucca  (  fiorì  egli  circa  l'Anno  1300.  )  nella  fua  Cronaca  MS. 
efiflente  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano ,  ove  fi  leggono  quefte  pa- 
role :   Primus ,  qui  pofi  Imperium  Francorum  in  Italia  ufurpavit  Imperium  ,  fuit 
Berengarius  ,  quem  tradunt  Hiftori<e  de  Genere  Langobardorum  fuijje  de  femine 
Ducum,  qui  &  multi  fuerunt ,  ut  Hijioria  Longobardorum  tradit .  Con  taTopi- 
nione  poi  s'accorda  il  trovarli  pretto  l'Anonimo  Poera  Panegirica  di  Be-  |npaneg "Be- 
rengario, nel  fopra  lodato  Poema,  appellato  Gallicus  Heros  Guido  competi-  reng.  L.  1. 
tore  di  Berengario  ,  e  nominato  poi  lo  fletto  Berengario  ltalus  Princcps . 
Noi  fappiamo  ,  che  il  Padre  d'effo  Berengario  fu  un'  Eberardo  ,  chiamato 
anche  Berardo  .    L'Avolo  fuo  è  tuttavia  incerto;  e  benché  il  Valefìo  per 
via  di  conietture  inclini  a  credere  ,  eh'  egli  fia  fiato  un'  altro  Berengario 
Duca,  Figliuolo  d'un  Conte  Unroco  ,  e  vivuto  a'  tempi  di  Lodovico  Pio: 
tuttavia  queflo  punto  rimane  dubbiofo  .    Che  fé  Berengario  1.  &  Everardo 
fuo  Padre  non  folo  militarono  in  Francia  ,  ma  vi  foggiornarono  anche 
qualche  tempo,  e  vi  pottederono  de  i  Beni  :  ciò  non  toglie,  che  non  po- 
tettero tirar  1'  origine  loro  da  i  Longobardi  Italiani  ,  perciocché  quetti  al 
pari  de  gli  altri  Sudditi  pattarono  talvolta  alla  Corte  de  gli  Augufti  Caro- 
lini ,  e  s'  imparentarono  co'  Principi  Franzefi  ,  ed  acquiftarono  Stati  in 
quelle  contrade  .  Fors'anche  Berengario  Imperadore  difcefe  da  Berardo,  o 
come  altri  Annali  fcrivono  ,  Berebario  (  il  che  farebbe  lo  rtettb  che  Bere»' 
gario  )  Fratello  dì  Bonifacio  li  Marchefe  diTofcana,  il  quale  fu  di  fopra  da 
noi  trovato  ne  gli  Annali  de' Franchi  all'Anno  828.  Ma  di  quello  non  più» 
Egli  è  ben  poi  fuor  di  dubbio  ,  che  alla  Nazion  Longobarda  fpetta- 
rono  gli  Antenati  della  celebre  Conte/fa  Matilda,  Eroina  del  Secolo  XI..  II 
più  antico  d'etti  da  noi  finquì  chiaramente  conofeiuto  per  via  delle  Storie, 
e  per  atrettato  di  Donnizzone,  fu  Sigefredo  Longobardo,  il  quale  può  cre- 
derfi  ,  che  fotte  Perfonaggio  di  alto  affare  ,  e  di  non  volgare  potenza  ,  da 
che  lo  fletto  Donnizzone  gli  dà  il  titolo  di  Principe  ne'feguenti  verfi.  Domnìz. 

Ato  fuit  primus  Princeps  aflutus  ut  hidrus .  'h'id 'l 

Nobiliter  vero  fuit  ortus  de  Sigefredo 

PRINCIPE  preclaro  Lucenfi  de  Comitatu. 
Ora  qui  potrebbe  talun  chiedermi,  fe  nell'Albero  Genealogico  de  gliEftenfi 

F  f  s'abbia 


C.  z. 
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s'abbia  a  riporre  co'fuoi  Antenati  la  fuddetta  Matilda  .  Così  hanno  cre« 
eluto  il  Pigna.,  i  Giraldi,  e  una  gran  copia  d'altri  Scrittori,  attribuendola 
chi  al  Calato  de  gli  Ejienfi ,  e  chi  a  quello  de  i  Malafpina  :  il  che  torne- 
rebbe poi  tutto  ad  uno.  Io  per  me,  valutando  più  l'obbligazione  d'effer' 
uomo  (incero  ,  che  il  defiderio  di  piacere  ad  alcuno  ,  non  dirò  già  di  cre- 
dere falfa ,  o  invenfimile  una  tal'opinione,  ma  confederò  bensì  di  non  aver 
finora  trovato  argomenti  ballevoli  per  poter  con  qualche  Scurezza  dedurre 
dalla  Famìglia  de'  noliri  Marchefi  quella  famofa  Donna  .  Per  altro  ,  fic- 
come  dilli.,  tanto  la  Cafa  d'Erte  ,  quanto  quella  di  Matilda  ,  profeflarono 
la  Na^ion  Longobarda  ;  e  Te  dalla  Tofcana  vennero  a  piantarli  in  Lombardia 
i  Maggiori  di  Matilda  ,  vedemmo  del  pari  ,  che  anche  in  Tofcana  furono 
potenti  una  volta  i  progenitori  della  Cafa  Eftenfe ,  e  in  progreffo  di  tempo 
vennero  di  colà  anch'elfi  a  ftabilirfi  in  quelle  contrade.  Di  più  il  nome  di 
Alberto  A?£o ,  che  fu  famigliare  tra  i  Marcheii  Eftenfi,  noi  il  troviam  pa- 
rimente nel  Figliuolo  di  Sigefredo,  cioè  in  Adalberto  Attorie  (  ed  è  lo  lleflo 
che  dire  Alberto  Asgp  )  Bifavolo  della  Conteffa  Matilda.  Perciò  refta  qual- 
che motivo  di  fofpettare  ,  che  Sigefredo  ,  flipite  della  Cafa  di  Matilda , 
traefle  anch'  egli  il  fuo  fangue  da  i  Maggiori  del  vecchio  Adalberto  Mar- 
che'[e ,  da  cui  difeendono  i  Marchefi  d'Elle  .  E  non  è  già  ,  che  Sigefredo 
non  avene  de  gli  altri  collaterali  del  Sangue  fuo  ;  imperocché  da  dottinomi 
Bacchin.  Scrittori ,  cioè  da  Monfig.  Contelori,  e  dal  P.  Abate  Bacchiasi  fu  già  feoperto, 
Stor.dei Mon.  aver' egli  avuto  un  Fratello  chiamato  Attorie  ;  cioè  Azi°ì  Padre  d'un' altro 
pag°i*rjL  ?  >  ^a  cu*  kinea  riabilitati  in  Parma  ivi  confeguì  Ja  Dignità  di  Conte  dì 

quella  Città  ,  La  pruova  di  tal  notizia  fi  leggerà  in  un  Documento,  eh'  io 
riprodurrò  nella  Seconda  Parte  più  efattamente  copiato  .  Altri  congiunti 
fuoi,  e  diramati  dal  medefimo  tronco,  potrebbe  feoprire  il  tempo  .  Ma  fe 
a  noi  non  è  permeilo  di  fuperare  il  buio  ,  in  cui  reflano  i  Maggiori  della 
Contefla  Matilda ,  polliamo  ben  contentarci  di  fapere  con  certezza ,  ch'ella 
fu  maritata  in  Cafa  d'Efte,  mercè  del  Matrimonio  da  lei  contratto  con 
Guelfo  V.  Duca  di  Baviera  ,  e  Nipote  del  famofo  noftro  Marchese  Alberto 
Azz°  'M  ficcome  provammo  al  Cap.  IV.  Il  perchè  quella  rinomata  Prin- 
cipelìa  ,  fe  non  per  altro  ,  almeno  per  quello  ,  ha  tuttavia  d'avere  il  fuo 
luogo  nella  Genealogia  di  Cafa  d'Elle  .  E  tanto  fia  detto  finora  intorno 
a  gli  Antenati  del  nofiro  Marche/e  Alberto  Alio  II  progenitore  di  quella 
Nobilillìma  Famiglia  .  In  quefti  tempi  ,,  ne'  quali  gli  Eruditi  con  ottimo 
difegno  ,  e  lodevoluTima  anfietà  .,  fi  fon  rivolti  a  diflotterrare  le  vecchie 
pergamene,  e  fpezialmente  ad  illuftrare  que' Secoli,  che  per  cagione  della 
loro  ignoranza,  e  per  lo  grave  feon  volgimento  dello  fiato  politico  giacciono 
involti  in  una  grande  ofeur ita:  egli  è  da  fperare,  che  riufeirà  ad  altri  più 
di  me  fortunati  un  giorno  di  penetrar  più  oltre  ,  e  di  maggiormente  dilu- 
cidare quella  Genealogia  .  Io  intanto  pallerò  a  dir  qualche  cofa  delle  tre 
altre  Linee,  che  al  pari  dell' Eftenfe  verifimilmente  fi  diramarono  dal  Mar- 
ebefe  Oberto  1.  meritando  l' illuftre  lor  Nobiltà  ,  che  ie  <ne  faccia  qui  fpeci- 
fica  ed  onorevol  menzione» 


CAP, 
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CAP.  XXIV. 

TrattaJI  d* altri  vcrifimH  mente  Difendenti  del  Marchefe  Oberto  I.  e  di  varj  loro  Atti 
nella  Lnnigiana.  Adalberto Marchefe  dell*  Anno  1000.  Alberto  Rufo  Marchete 
nel  105O.  e  ne*  fuffegnenti .  Guido  Marchefe  Marito  d'una  Matilda ,  pofcia 
fpofata  dal  Marchefe  Azzo  IL  Eftenfe  fio  Parente  .   Oberto  ,  e  Gu- 
glielmo Francefco  Marchefi  ;  Figliuoli  d '  Alberto  Rufo .  V arj 
Strumenti  frettanti  al  fuddetto  Marchefe  Guido . 

NElIo  Strumento  della  Pace  di  Lunigiana  (labilità  nel  1124.  tra 
il  Vefcovo  di  Luni,  e  i  Marche  fi  Mala/pina,  e  Guglielmo  Fran. 
ce/co,  che  io  rapportai  al  Cap.  XVII.  vedemmo,  come  s'erano 
già  tra  loro  divifi  i  Bifavoli  de  i  fuddetti  due  Marchefi  ,  e 
quei  di  Pallavicino  Marchefe  ,  e  di  Folco  Marchefe  d*  Efie  ,  i 
quali  probabilmente  difcefero  tutti  dai  Marchefe  Oberto  1.  Sembra  a  me 
verifimile,  che  verfò  l'Anno  973  accadere  quella  divifione;  e  formate  in 
tal  guifa  quattro  Linee  di  Marchefi  ,  venne  maggiormente  a  propagarfi  il 
Sangue  d'eiTo  Marchefe  Oberto  /.  per  quafi  tutta  la  Lombardia  .  Avrei  de- 
aerato io  qui  ,  che  ficcome  è  quafi  chiara  a'  miei  occhi  tal  derivazione, 
così  fofTe  del  pari  a  me  riuicito  di  (coprire  il  filo  Genealogico  di  quefti 
altri  Marchefi  ,  giacché  per  la  lor  potenza  ,  e  per  le  loro  imprefe  poflono 
anch'  etti  pretendere  un  cofpicuo  luogo  nella  Storia  antica  .  Ma  oltre  al 
mancare  a  me  alcuni  fili  neceflarj  a  tefière  la  loro  tela,  così  confufi  appa- 
rifcono  nel  Secolo  XI.  i  Nomi  di  que'  Marchefi  ,  che  non  fi  può  con  (leu- 
rezza  ojftinguere ,  a  qual  d'effe  Linee  a  p  par  te  netterò  i  Perfonaggi,  de'quali 
s'  è  con(èrvata  memoria  :  colpa  di  que' tempi  ,  che  non  avevano  perancho 
riftabilito  il  comodiflimo  ufo  e  diftintivo  de' Cognomi  .  Qui  dunque  rife- 
rirò io  quel  tanto, che  giudicherò  convenire  al  propofito  no(tro,per  lafciar 
poi  ad  altri  la  gloria  di  ordinar  meglio ,  fe  fi  potrà,  la  nobile  lor  difeendenza  . 

Già  fi  fece  vedere,  che  da  Oberto  li.  Marchefe ,  cioè  da  uno  de'quattro 
Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  1.  nacque  Alberto  A^Z°  I-  da  cui  fu  procreata 
la  Linea  de'  Marchefi  d*  Bfte  .  Trovammo  ancora  in  uno  Strumento  del 
10/4.  riferito  al  Cap.  XIV.  un'  Anfelmo  Marchefe  Fratello  d' un'  Oberto  Mar- 
chefe ,  cioè,  per  quanto  io  m'immagino,  di  Oberto  11.  fe  pure  non  fi  volle 
ivi  lignificare  un  Fratello  uterino.  Abbiamo  anche  il  Nome  di  due  altri  Fi- 
gliuoli d'  eflb  Oberto  I.  nel  Documento  riferito  di  fopra  al  Cap.  XX  ove 
dell'  Anno  996.  vengono  nominati  Adelbertus  Marchio  ,  &  Alberto  germani 
Filii  quondam  Holberti .  Da  quefti  tre  ultimi  Fratelli  fcefero  tre  altre  Linee 
di  Marchefi  .  E  primieramente  di  uno  de'  fuddetti  due  Alberti  fi  può  cre- 
dere Figliuolo  un'  altro  Adalberto  Marchefe  ,  di  cui  refta  memoria  in  uno 
Strumento  Originale  da  me  letto  nell'Archivio  del  Moniftero  di  S.  Maria 
del  Golfo  della  Spezia,  fpettante  a  i  PP.  Olivetani.  Ivi  dell'Anno  1000. 
Adalberto  Marchefe  figliuolo  della  buona  memoria  dy  Adalberto  parimente  Mar- 
chefe ,  che  fi  profèffà  per  cagion  della  fua  Nazione  di  vivere  fecondo  la 
Legge  de'  Longobardi ,  dona  al  Moniftero  fuddetto  un  Podere  con  Cafa 
polto  in  luogo  appellato  Fenoclai  ia  .   Ecco  V  intero  Strumento . 


F  f  z 
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Donazione  dJ  alcuni  Beni  alMoniJìero  di  S.  Maria  e  dì  S.  Vcnerio  in  Lunigiana  <fo  Adalberto 
Marchefc  Figliuolo  del  fu  Marchefe  Adalberto  r  Anno  iooo. 

^  An.  iooo. 

IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatori*  nojlri  Jefu  Obrijli .  Anno  ab  Incarnatone 
ejufdem  Mille  fimo  ,  Mcnfe  Marcio  ,  Indili  ione  Tenia  decima.  Monafìerio 
Beati/lìmi  Vener'ù  }  quod  efì  confimelo  &  edificato  in  Jn/ula  ìlla  mare  fita  loco , 
qui  dicitur  Tiro  Major  .  Ego  ADELBERTUS  MARCHIO  ,  Filius  bone 
memorie  item  ADELBERTI  fìmilirer  MARCHIO  ,  qui  profetfum  fum 
ex  Natione  mea  Lege  vivere  Longobardorum  ,  efifertor  &  donator  ipfius  Mo- 
neterà prò  Anime  mee  mercede  p.  p.  prejens  dixi  ;  Quifquis  in  fantlis  ac  venerabì- 
libui  locis  de  fiuis  aliquid  contulerit  rebus ,  juxta  Aucloris  vocem  in  oc  feculo  centn- 
plum  accìpiet  ,  0  injuper  quod  melius  efl  ,  vitam  pojfidebit  eternam  .  Jdeoque 
ego  qui  fupra  Adelbertus  Marchio  dono  ,  &  trado  ,  atque  offero  fupradiclo  Mo- 
nefìerio a  predente  die  prò  Anime  mee ,  &  fttpraf cripti  quondam  Adel berti  Mar- 
chionis  Genitore  meo  ,  hoc  efl  Cafa  una  Maffaricia  una  cum  rebus  0  terris  ad 
ipfas  Ma ff arici as  pertinentibus .  illa  juris  mei ,  que  efì  pofita  in  loco  ,  ubi  dicitur 
Fenoclaria  >  &  meo  Territorio  ,  &  per  alias  locas  ubique  ad  ipfas  res  inventum 
fuerit ,  quod  ad  eamdem  Cafam  Maffariciam  efì  pertinentes ,  omnia  &  ex  omnibus , 
quantum  per  Dominico  Maffario  recla  &  laborata  fuit ,  &  mea  parte  Omnia  ipfas 
res  dono,  &  trado ,  atque  offero  in  ipfo  Monefìerio  ita  ut  faciant  Abbas  &  Mona- 
chi ,  qui  modo  ibi  ordinati  funt ,  vel  qui  prò  tempore  orainaverunt ,  de  frugibus  & 
cenfum  vel  reditum  quidquid  exinde  &  ipfis  rebus  exierit  ,  quidquid  eis  oportuerit 
ab  hac  ora  in  perpetuum  (upraditlo  Monefìerio  per  hanc  cartulam  fupraferiptis  re- 
bus dono ,  <t$  trado ,  &  per  prefentem  paginam  ibidem  confirmo  ,  &  faciant  exinde 
jupraferipta  pars  ipfius  Monefìerio  ,  ficut  fupra  legitur  ,  cum  Cafas  &  Cafabuoras 
efì  y  etiam  rebus ,  ortis ,  vineis ,  filvis ,  &  arboribus ,  pratis ,  campis ,  pafeuis ,  fia- 
licetis ,  cultis  rebus  fwe  incultis  ,  &  cum  omnibus  earum  adjacenciis  &  pertinenciis 
Cum  fuperioribus  &  inferioribus  earum  rerum  ,  &  in  omnia  fuperhabentem  ,  atque 
&d  ipfas  res  Mafjaricias  efì  pertinentes  in  in .  Et  efì  ipfa  Cafa  Maffaricia  per  men- 
fura  Ù  terras  falla  in  Cafas  &  Cafabuoras ,  &  Vineas ,  &  pratas ,  atque  trafia- 
nabiìes  jugearum  duo  ;  cum  filvis  >  bofcalibus  ,  fiive  terris  gerbidis  ,  atque  terras 
agrejìes  fimiliter  jugearum  duo  .  Et  fi  amplini  de  meo  jure  qui  fupra  Aderberà 
jMarchionis  ad  ipfa  Maffaricia  de  Fenoclaria  ,  que  fupradiclum  efì  ,  inventum 
fuerit  plus  quam  ut  fupra  menfura  legitur ,  omnia  totas ,  &  integra  per  hanc  car- 
tulam  fupra\cri\  to  Monafìerio  teneat  ,  abeat  ,  poffideat  libera  ,  &  in  perpetuum 
firmi ffimam  abeat  pot  efiat  cm>  Ù  faciant  exinde  pars  ipfius  Monefìerio ,  ficut  fupra* 
dicium  efì  ,  fine  mea  meorumque  qui  fupra  Adelbertus  Marchio  ,  &  eredes  mei 
Contradiclione  .  Qtùdem  expendeo ,  atque  promici o  me  ego  qui  fupra  Marchto ,  & 
meis  heredibus  a  pars  fuprajeripti  Monefìerio  ,  vel  cui  pars  ipfius  Monefìerio  dede- 
rit ,  fi  nos  onquam  tempore  contra  hanc  cartulam  ofiferfionis  mee  quandoque  ire 
tentaverimus ,  aut  eam  per  quovis  ingenium  infrangere  quefierimus  per  nos ,  vel 
per  nofìram  fubmrffam  ,  aut  Jubmittendam  perfonam  ,  &  non  confervaverimus ,  & 
defenfaverimus  in  predillo  Monefìerio  omnia  ,  ficut  Jupra  legitur  ;  tunc  componere 
promiclo  ego  qui  fupra  Marchio  ,  aut  meis  heredibus  ,  in  ipfo  Monefìerio  fttprafcri- 
ptas  res  in  dupla  melioratas  in  confimi libus  locis  fub  eftimatione  de  quo  agitur ,  & 
Cartula  ifìa  firma  &  inconvuìfa  permaneat  atque  perfifìat .  Et  per  confirmationem 
Bernardi  Judicis  tradavimus  atque  bene  rogavimus  ,  in  qua  etiam  fiubter  fe  con- 
firmatis  tefìibus ,  quibus  obtulerimus ,  roborandum . 
Aclum  loco  Pancaleo  Fcliciter. 


Signo  manuum  fnpraferipti  AD  ALBERTI  MARCH10N1S  ,  qui  hanc 
cartulam  fieri  rogavit . 

Signa 
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Signa  manuum  /insaldi ,  &  Lanf ranci  ,  atque  Bonvaffalli ,  &  Opi^onis ,  & 

Manfredi  rogatis  tejìibus . 
Ego  qui  jupra  Bernardin  Judex  ,  fcriptov  njuf  Cartule  offerfionis  rogatus  pojl 

tradita  compievi  &  de  di. 

Il  Moniftero  di  S.  Maria ,  appellato  di  S.  Venerio  a  cagione  del  facro 
Corpo  di  S.  Venerio,  che  ivi  fi  ripofava  una  volta,  e  che  fu  poi  trasferito 
sl  Reggio  di  Lombardia,  era  fìtuato  in  un' Ifola  del  Golfo  della  Spezia,  e 
per  confeguente  in  Lunigiana  .  Fu  ftipulato  quello  Strumento  in  -loco  Pan- 
taleo .  Quando  con  tal  nome  non  venga  lignificata  Panigaglia  ,  che  è  un 
fito  di  monti  e  terreni  dalla  parte  del  Golfo  della  Spezia  verfo  Porto  Ve- 
nere ,  può  qui  intenderà"  Panìcale  una  delie  Terre  della  Lunigiana  ,  che 
nel  Privilegio  d'Arrigo  IV.  del  1077.  regiftrato  al  Cap.  VII.  fu  confermata 
a  i  Marchefi  Eftenfì ,  nulla  importando  il  vedere  tal  comunione  di  Beni  e 
Stati  ,  giacché  nelle  divifioni  toccò  la  fua  parte  a  cadauna  delle  quattro 
Linee  procedenti  dal  Marchefe  Oberto  Primo  .  Sorella  di  quefto  Marchefe 
Adalberto  fi  può  con  tutta  ragione  conghietturar  che  {offe  Berta  Conteffa, 
maritata  a  Lanfranco  Conte  ,  di  cui  refta  memoria  in  uno  Strumento  iti- 
pulato  in  Piacenza,  e  rapportato  dal  Campi.  Ivi  fi  legge,  che  nell'Anno  I.  Campì 
del  Re  Ardoino  neh'  Indizione  XV.  cioè  nel  1002.  ella  Berta  col  Marito  Ift.  Eccl.dì 
dona  la  metà  d'un  podere  alla  Chiefa  di  S.  Giuflina  di  Piacenza  ,  con  ro-  Piac  T  l' 
gaiiì  di  quell'Atto  Alfredo  Notaio  e  Giudice  del  facro  Palazzo.  Ecco  una 
parte  di  quello  Strumento. 

Venazione  fatta  di  alcuni  Beni  alla  Chiefa  di  S  Giuflina  di  Piacenza  da  Berta 
Conteifa  figliuola  del  fu  Acialbt;rto  Marchefe  /'  Anno  1002. 

An.  ioo2. 


IN  nomine  Domini  Dei ,  &  Salvatori;  Nofìri  Jefu  Chrijìi  .  Arduinus  grafia 
Dei  Rex  ,  anno  Regni  ejus  Deo  pnpitìo  Primo  ,  de  Menfe  Julii  ,  Inditlione 
Quinta  decima  .  Ecctefta  Beata:  Sanzio?  Jujiina?  Virgine  vel  Martire  ,  ubi  ejus 
humatum  quiefeit  corpus  ,  [ita  intra  hanc  Civitate  Placentia  :  Ncs  Lanfrancus 
Comes  flius  quondam  Rimprandi ,  ttemque  Comes  ,  Berta  jugalibus  fìlia  bonac 
memoria;  Adelberti  Marchio  ,  qui  profèffi  fumus  ex  narione  noftra  Legem 
vivere  Longobardorum  &c.  offertores  &  donatores  ipfius  Ecclefa  p  p.  diximus  : 
guifquis  in  SanSìis  ,  ac  venerabilibus  locis  ex  fuis  aliquid  contuhrit  rebus  ,  juxta 
u4ucloris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiat ,  infuper  ,  &  qtiod  melius  tji ,  vu 
tam  pojftdebit  <eternam  .  Idcoque  Nos  quibus  fupra  Lanfrancus  Cvmes  ,  &  Berta 
jugalibus  donamus  ,  &  ojfenmus  in  eaàem  Ecclefta  a  prue  lenti  die  prò  anima?  no* 
jìra?  mercede  ;  hoc  ejl  nojiram  portionem ,  quod  ejl  medietas  de  Maffaritio  uno  juris 
nofìri  jugalibus  ,  quibus  ejje  videtur  fuper  fluvio  Nure  in  loco  &  fundo  ,  ubi  JRc«- 
c alia  dicitur  &c. 

Il  Padre  ,  la  Nazion  Longobarda  ,  e  il  Tempo  concorrono  a  farci 
credere  quella  nobil  Donna  ,  ficcome  diffi  ,  Sorella  del  fuddetto  Marcbeje 
Adalberto ,  di  cui  abbiam  riferita  la  Donazione  al  Moniftero  di  S.  Venerio, 
fatta  probabilmente  poco  dopo  la  morte  di  fuo  Padre.  Da  uno  de  gli  Adal- 
berti  fuddetti  vennero  un'altro  Marcbeje  Alberto  fopra nominato  Rufo,  e  un* 
Vgoy  de'quali  mi  ha  fomminiftrato  memorie  l'Archivio  luddettodiS.  Ve- 
nerio, o  fìa  di  S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia.  Apparifce  dunque  da  uno 
Strumento  Originale  ,  che  nell'Anno  1050.  Alberto  Marcbeje  figliuolo  del 
fu  Marchefe  Alberto  ,  e  Giulitta  Contejja  Moglie  fua  ,  e  Figliuola  d'  Uberto 
Conte  di  Parma ,  donano  alla  fopraddetta  Chiefa  di  S.  Venerio  una  Corte, 
cioè  una  gran  tenuta  di  Beni  .  Tale  è  il  contenuto  d'elio  Strumento. 

Dona- 
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Donazione  divnrj  Beni  fatta  al  MoniJIero  di  S.  Venerìo  da  Alberto  Rufo  Marchefe 
figliuolo  d' un'  altro  Marchi fc  Alberto,  e  da  Giuhita  C onutfa 
fua  Moglie  1'  Anno  iojo. 

An.  1050. 

\Nno  ab  Incarnatane  Domini  noflri  Jefu  Cbrìjìi  Milk  fimo  Quinquageft fno 
pride  Calendas  Martii ,  Inditi  ione  M  Monajierio  Sanati  Veneriti  quodefl 
ConfìruSium  in  Infida  marif  loco,  ubi  dicitur  Tiro  .  Ego  ALBERTUS  MAR- 
CHIO Filius  quondam  ALBERTI  itemque  MARCHlONIS,  &  JOLI- 
CTA  COMITISSA  Jugalibus ,  FHia  Uberti  Comitis  de  Comitati!  Par- 
ma;, qui  profèlfi  fumus  nos  ex  Natione  nolìra  Lege  vivere  Longobardo- 
rum  ,  &  mibi  qui  fupra  Jolicta  ]am  diEìus  Albertus  Marchio  Vir  &  Mun- 
duaìdus  meus  mihi  confentiente  ,  &  jubter  confirmante  ,  p  p  diximus  :  Quifquis 
in  fanSìis  atque  venerabiiibns  locis  de  juis  aliquid  contulerit  rebus  &c.  Jdeoque  nos 
qui  fupra  Albertus  Marchio  ,  &  Julicla  Jugalibus  donamus  Ù  offerimus  a  pré- 
sente die  in  eodem  Monajierio  Sancii  Venerii  prò  Anime  noflre  ,  éf  de  Genitore 
meo  Alberto  Marchio,  &  Ugone  germano  meo  mercede  ,  idefl  ,  Curtem  unam 
juris  noflri ,  quam  abere  vifi fumus  in  Infula  Corfice  loco,  ubi  dicitur  Fratto, 
aim  omnibus  Cafis  ,  &  rebus  ,  terretoriis  ,  mobilibus  6*  immobihbus ,  fervis  &  an- 

cillis  ad  ìpfa  Carte  pertinente ,  filva  &  Cafa  de  Viva  . .  -  quam  autem  fu* 

prafcriptam  Curtem  juris  noflri  fuprafcripta  una  cum  acceffione  &  ingreffo  ,  feu  curo 
fuperioribus  Ù  inferioribus  fuis ,  qualiter  fupra  legttur ,  in  in .  Ab  hoc  die  in  antea 
in  eodem  Monaflerio  Sanali  Venerii  in  )ure  &  proprietate  donamus ,  cedimus ,  & 
conferimus  ,  &  per  prefentem  cartulam  ojferfionis  in  eodem  Monaflerio  Sanc~ìi  Ve- 
nerii abendum  confirmamus  &c.  abeant  ad  vit~ìum  &  fumptum  &  vefìimentum 
quidquid  exinde  Dominus  dederit  annue  de  predata  Carte  ,  ftcut  prò  tempore  &c. 
Signum  mamium  fuprafcriptort/m  Domni  ALBERTI  RUFI  &  Juli&e 
Comitive  Jugalibus  ,  qui  anc  cartulam  ojferfionis  prò  Anime  eorum  ,  & 
Domni  ALBER  II  MARCHlONIS  ,  &  UGONI  Filius  ejus  fieri 
rogaverunt    Et  hoc  Signum  Sante  Crucis  Domnus  Albertus  Rufus  Mar- 
chio fecit  &  eidem  Juliétc  Conjugi  fue  confenftt  ut  fupra. 
Signum  manuum  Enrici  de  P afflano ,  &  Ogerii  Vefillifer  de  Figino ,  feu  Al- 
berti de  . . .  ...  6"  Raimondi  de  Baife  Lege  viventes  Longobardorum  ro* 

gati  tefles . 

Ego  qui  Jupra  Conradus  Notarius ,  Advocatus ,  &  Judex  Sacri  Palatii ,  Seti- 
ptor  ujus  cartule  ojferfionis  pofl  traditam  compievi  &  dedi . 

Tefles  Enricus  de  Pafìano  ,  Raimundus  de  Baife  ,  Albertus  de  Novi ,  Ogge- 
rius  de  Pigine . 

AElum  Vernacia  Curte  de  Frajfo  de  Corjica  placitum . 

Dice  il  Marchefe  Alberto  di  far  quel  pio  dono  prò  Anima?  noftra?y  &  deGe* 
nitore  meo  Alberto  Marchio  ,  &  Ugone  germano  meo  mercede  :  con  che  vegnia- 
jno  ad  intendere,  avere  il  Marchefe  donatore  avuto  per  Padre  un'altro 
Marchefe  Alberto ,  e  per  Fratello  un'Ugo,  al  quale  non  veggio  dato  il  titolo 
di  Marchefe ,  forfè  perchè  fi  confecrò  alla  vita  Clericale.  Qui  parimente 
ofìerviamo,  che  la  Corte  donata  era  pofta  neh"  Ifola  di  Corfica.  Curtem 
unam  juris  noflri,  quam  abere  vifi  fumus  in  Infida  Corfice  loco  ubi  dicitur  Frajfo , 
la  qual  notizia  mi  fa  fovvenire  di  quel  Conte ,  o  fia  Marchefe  Bonifacio ,  Pre- 
fetto della  Corfica,  di  cui  parlammo  al  Cap  XXII.,  e  che  fecondo  tutte 
le  apparenze  fu  Padre  del  primo  de  gli  Adalberti  Marchtfi  diTofcana.  Aven- 
do noi  addotte  varie  conietture  per  credere  difeendenti  da  lui  i  Marchefi 
d3  Efte,  ed  altri  Marchefi  della  lor  conforteria,  può  influire  a  render  cre- 
dibile quefta  opinione  il  mirar  poflèduti  non  pochi  Beni  in  queir  Ifola  da  i 
fnedefimi  Marchefi,  non  efiendo  inverifimile,  che  dal  fuddetto  Bonifacio, 

e  da  gli 
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e  da  gli  Adalberti  di  Tofana  pafìaflè  in  loro  con  tanti  altri  Stati  anche  il  do- 
minio di  molti  Beni  in  Corfìca.  Comunque  però  ila,  certo  ancora  di  qui 
traluce,  qual  -fotte  l'opulenza  de' fuddetti  Marcheii ,  mentre  non  era  ri- 
fletta alla  fola  Lombardia,  Tofcana,  e  Liguria,  ma  fi  (tendeva  effa  altro- 
ve, potendoli  anche  immaginare,  che  molti  altri  Stati  e  Beni  a  noi  inco- 
gniti fodero  in  lor  potere,  da  che  per  accidente  li  verniamo  oggidì  a  feo- 
prire  padroni  di  terre  anche  nelTIfola  della  Corfìca .  Finalmente  nella  fot- 
toferizione  feorgiamo  ,  che  quello  Marchefe  Alberto  portava  il  fopranome 
di  Rufo  per  diftinguerfi  da  altri  Marcbefi  della  Famiglia  itefTa  ,  e  fpezial- 
mente  dal  Mar  che  fé  Alberto ,  detto  A^Z°  li.  Progenitor  de  gli  Eftenfi  .  Così 
leggiamo  del  Secondo  de  gli  Ottoni  Imperatori  ,  e  del  Secondo  de'  Gu- 
glielmi Normanni  Re  d'Inghilterra  ,  che  furono  appellati  Rufiy  probabil- 
mente dal  colore  romeció  de'  loro  capelli  .  Neil' Anno  feguente  105 1.  di 
nuovo  &  incontra  il  medefimo  Alberto  Marcbefe  (  ma  fenza  che  il  Notaio 
vi  aggiunga  il  diftintivo  di  Rufo  )  che  dona  alla  Chiefa  di  S.  Venerio  la  por- 
zione a  fe  fpettante  di  molte  tenute  di  Beni  polle  in  Vergnano,  Paniga- 
glia ..,  Cignano  ,  e  Verniai  e  fino  al  Capo  del  Monte  .,  e  in  Ceula ,  e  in  Mo- 
nella. L' intero  Strumento  è  tale. 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Monderò  di  S.  Venerio  dal  Marchefe 
Alberto  Rufo  l' Anno  1051. 

/%  An.  105 1. 


IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatori!  Nofìri  Jefu  Chrijìi .  Heinrico  Secundo  gra- 
tta Dei  Imperatore  Augufio  y  Anno  Imperii  hejus  Deo  propicio  Quinto,  Quar- 
to  decimo  Kalendas  Septembris  ,  Indizione  Quarta  ,  Ecclefie  Sancii  Veneri  con- 
flrucle  in  loco  ,  qui  nominai ur  Tiro  .  Ego  ALBERTUS  MARCHIO  FU 
LWS  BONE  MEMORIE  ITEM  ALBERTI  ,  QUI  FUIT  SIMILI- 
TER  MARCHIO,  qui  profefTus  fum  ex  Nacione  mea  Lege  vivere  Lon- 
gobardorum  ,  offerì  or  &  donator  predille  Ecclefie  p.  p.  dixi.  Quijquls  in  Santlls 
ac  in  Venerabllibus  locis  ex  fuif  aliquid  contnkrit  rebus  ,  juxta  Autloris  vocem  in 
hoc  Seculo  centuphtm  accipiet ,  &  infuper  quod  melius  e  fi ,  vitam  poffidebit  eternam . 
Idecque  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  dono  &  offero  in  headem  Ecclefia  San- 
ali Veneri  meam  porcionem  de  rebus  illis  juris  mei  ,  que  funt  pofite  in  locis  &  fun- 
dis  ,  que  nominant ur  Vergnano ,  Ù  Panicalla  ,  &  in  Cignano  ,  &  in  Verniare^ 
ti f que  in  capite  Montts  .  Et  infuper  dono  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  meam 
porcionem  de  terra  cum  Oliveto  Doni  ni  a  fummo  plano  de  Ceula  ,  &  de  Mo- 
nella ,  jufia  Ecclefia  Saniti  Mìchaells .  Quas  autem  ifias  porciones  de  fupraferiptis 
rebus  juris  meis  pofitls  in  fuprajeriptis  locis ,  que  nominantur  Verniano ,  &  Panic  a- 
lia ,  &  Cignano ,  0"  in  Monte  irfimul  tenentibus  &  ad  predillis  Olive tis  de 

Curte  Monelle ,  &  Ceule  juris  mei  fuperlus  diclis ,  una  cum  acceffionibus  &  ingref- 
fibus ,  feu  cum  fuperlorlbus  ,  &  infcrioribus  ,  hearum  rerum  ,  qua/Iter  juperius  le- 
gitur ,  in  in .  ab  hoc  die  in  predilla  Ecclefia  Sancii  Veneri  dono  &  afferò ,  &  per 
prefentem  cartam  ojfcrfionis  ibidem  ad  habendum  confirmo  ,  faciendum  exinde  pars 
ipjius  Ecclefie  quitquit  voluerit  fine  omni  mea  &  heredum  meorttm  contradicione . 
Et  quidem  expondeo  atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  una  cum 
meis  heredibus  ad  partem  fiprafirtpte  Ecclefie  jupraferiptas  meas  porciones  de  ipfis 
rebus  juris  mei  in  Juprafcriptls  locis ,  qualiter  \uperìus  legitur  in  in  .  ab  omni  homi- 
ne  defe  ndere  ;  quas  fi  de  fendere  non  potuerimus ,  aut  fi  parti  pred.tle  Ecclefie  ex- 
inde  aliquid  per  quodvis  ingcnittm  jubtraere  quefierimus  :  rune  m  dttplum  jan  di- 
ci am  offcrfionem ,  ut  fuperlus  legitur  ,  ad  partem  predille  Ecckfie  nfiituamtis , 
ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata  ,  aut  valuerlt  fub  e-fllmaclone  In  confimihbus  lo- 
cis .  Hanc  enim  cantile  offerfionls  pagmam  Rolando  Notarlo  &  Judici  Sacri  Pala- 
cii  tradì  di  ,  &  fcribere  rogavi  ,  In  qua  jublcr  confirmans  tefllbus  obtull  roboranda. 
AUum  in  Curte  Arcoll  fellciter.  Slgnum 
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Sigmim  manu  fuprafcripti  Alberti  Marchionis ,  qui  hanc  carfani  ojferfionìs 

fieri  rogavit . 

Signa  Manuum  Pagani ,  &  Matonis ,  feu  Oddonis  ,  atque  Martini ,  etiam- 

que  Warneri  rogatis  tefìibtis . 
Scripfi  ego  Rolandus  Notarius  &  Judex  Sacri  Palacii  rogatus ,  pofi  tradita 

compievi,  &  dedi. 

OlTerveranno  i  Lettori  {riputato  il  fopraddetto  Strumento  in  Curte  Ar- 
eoli  ,  la  qual  Terra  d'  Arcola  noi  vedemmo  nel  Cap.  VII  confermata  da 
Arrigo  IV.  alla  Cafa  del  Marcheje  Alberto  A^o  il  Antenato  de  gli  Eftenfi; 
anzi  fu  da  noi  veduto  al  Cap.  XI.  che  lo  fteflò  Marchese  A^o  (landò  in 
Arcola  fece  una  donazione  al  medefimo  Moniftero  l'Anno  1050.  Probabil- 
mente fu  quella  Terra  alcun'altra  delle  Linee  procedenti  dal  Marche fe  Ober- 
tol.  confervò  il  fuo  diritto.  Ma  ritornando  al  Marcheje  Alberto  Rufo,  è  da 
fapere,  che  fi  truova  un'altra  fua  donazione  fatta  in  Sarzana  nell'Anno 
Ùghel.      1085.  alla  Cattedrale  di  Luni  .  Fu  già  effe  pubblicata  dall'  Ughelli  ;  ma 

Ital.  Sac.  T.i.  avendola  io  confrontata  col  Codice  Pallavicino  efiftente  nell'Archìvio  di 

Pag-  9°3-      quel  Capitolo,  la  riprodurrò  qui  corretta. 

Donazione  della  Corte  di  Carni  fi  ano  fatta  alla  Chiefa  di  Luni 
dal  Marchefe  Alberto  Rufo  l'Anno  1085. 

^  An.  1085. 

AN.no  ab  Incarnatone  Domini  nofìri  Jefu  Cbrifìi  Mille/imo  OSiugefimo  Quin- 
to Menfe  Junio ,  Indizione  S^ptima ,  Ecclefie  Sanale  Marie  [ite  in  loco 
Lune.  Ego  ALBERTUS  MARCHIO,  qui  dicor  Rùff'us,  filius  quondam, 
itemque  ALBERTI  MARCHIONIS,  qui  profeffus  fum  ex  Natione  mea 
JLege  vivere  Longobardorum  ,  effertor  ,  &  donator  ipfius  Ecclefie  p.  p.  dixi . 
Qufìfquis  in  Sancì  ts ,  ac  Venerabilibus  locis  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebus  ,  juxta 
Authorìs  vocem  centuplum  accipiet  ,  &  injuper  quod  melius  efl  ,  vitam  pojjidebit 
etcrnam .  Idecque  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  dono,  &  off  ero  a  predenti  die 
in  eadem  Ecclefia  prò  Anime  mee ,  quam  Patris  ,  &  Fratris  mei  Ugonis  merce- 
de,  idefì  omnes  terrai ,  quas  ifìe  Albertus  Pater  meus  dedit  ifìi  Ecclefie ,  feilieet 
Curi  e m  de  Camifiano  cum  omnibus  fuis  pertinentiis ,  excepto  Manfo  de  Silva  Ma- 
Jori,  quod  ego  dedi  Berardo  de  Vedano  ,  &  excepto  quantum  dedi  ego  4%oni  flio 
Villani ,  quod  e  fi  in  Cafìagneto  plano  .   Nam  omnes  alias  terras  ,  &  res  dono,  & 
off  ero  in  fupraferipta  Ecclefia ,  idefì  quantum  Albertus  de  la  Valle  ,  quod  efì  de 
Arcui  a,  tenuit  in  L  efare ,  &  quantum  Gripolus  de  Pega^ana  tenuit ,  &  quantum 
Presbiter  Teu^o ,  &  Morettus  de  Ferra  tenuerunt ,  &  quantum  Beliottus ,  &  Ba- 
rellus  de  Acìliano  tenuerunt  ex  parte  Patris  mei  ,  &  GUIDONLS  MAR- 
CHIONIS i  &  quantum  Pater  meus  ,  &  ifìius  GUI  DON  IS  tenuerunt  in 
Carpcnetulo ,  &  quantum  illi  de  Beblo  tenuerunt  ex  eorum  parte ,  &  quantum  filii 
Rujìici  tenuerunt  in  Valicela  ,  &  quantum  Patri  meo  pertinuit  in  Cajapoti  ,  & 
quantum  Bonifacius  de  Ardano  tenuit  in  Corf eciano ,  quod  medium  de  quarto  fuit 
GUIDONIS  MARCHIONIS  in  Rivo  Carbovario  ,  &  quantum  Mattolus 
de  Acìliano  tenuit  in  eodem  loco  ex  parte  Patris  mei ,  &  quantum  Paganus  de 
Rivo  de  Armo  tenuit  in  eodem  loco  Aciliano ,  &  quantum  Betlinus  Clericus  tenuità 
Ù  quantum  Odo  filius  Majcari  tenuit  in  Ce  fari  ,  &  quantum  E%o  de  Bibola  te- 
nuit in  Cefari  ,  &  quantum  Opicellus  de  Silva  majori  tenuit  ,  &  quantum  Villa- 
nus  de  Valle  da  cum  fuis  confort  ibus  tenuit,  fi  ve  ubique  de  terris  &  rebus  de  ifla 
Curte  inventum  fuerit  ,  totum  in  ifìa  prefente.  off erf ioni s  mee  thartula  permaneat 
in  in    lfìarn  autem  Curtem  cum  omnibus  fuis  pertinentiis ,  Ó*  ifìas  omnes  alias  ter- 
ras una  cum  acceffonibus  ,  atque  ingreffionibus  fuis  ,  Ù  cum  omnibus  fuper  haben- 
tibus  in  in.  ab  bac  die  in  eadem  Ecclefia  prò  anime  mee,  &  Patris  ,  atque  Fra- 
tris  mei 
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tris  mei  mercede  ,  dono  ,  cedo  ,  &  effero  ,  &  faciat  exinde  pars  ìpfìtis  Ecclefie , 
aut  cui  pars  ipfius  Ecclefie  dederit ,  proprietario  nomine  ad  ufum  ,  &  fnmptum  de 
Canonicis  ,  qui  ibi  Deo  din  noEìuque  defervierìnt  ,  qukquid  voluerint  prò  anime 
mee  ,  &  Patris  ,  &  Fratris  mei  mercede  .  Equidem  &  fpondeo  atque  promìtto 
ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  una  cum  meis  heredibus  tfli  Ecclefie  ,  aut  cui 
parti  ifìa  Ecclefta  dederit  ,  ifìam  meam  ojferfonem  ,  qualiter  fupra  legitur  in  in. 
in  perpetuum  ab  omni  homine  difenfare  .  Quod  fi  difenjare  non  potuerimus  ,  aut 
fi  parti  ijìius  Ecclefie  exinde  aliquid  per  quodvis  ingenium  fubtr abere  quefierimus  : 
Urne  in  duplum  eandem  meam  offerfionem  ifli  Ecclefie  refìituam ,  ficuti  prò  tempore 
fuerit  mellorata  ,  aut  valuerit  fub  ejìimatione  in  confimilibus  locis  .  Hanc  enìm 
Cbartule  cfferfionis  mee  paginam  Caroamico  Notano  tradidi ,  &  fcribere  rogavi, 
in  qua  etiam  fublus  confrmans  tefìibufque  obtuli  roborandam . 
Aclum  Burgo  Sar^ania  feliciter . 

Signum  manuum  ijìius  Alberti  Marchionis  ,  qui  banc  cartulam  off er fonti 
feri  rogavit . 

Signum  manuum  Guiberti  de  Burcione ,  &  Guidonis  de  Bibula ,  &  Guntardi 

de  Garicino  omnium  rogatorum  tejìium. 
Ego  Cbarufamicus  Notarius  Sacri  Palatii  fcripft ,  poji  traditam  compievi ,  & 

de  di . 

Nella  Pace  Lunenfe  del  1124.  regiftrata  di  (opra  al  Cap.  XVII.  il  Ve- 
fcovo di  Limi  aderiva  fe  fteffo  padrone  d' una  parte  del  Poggio ,  o  fia  del 
Monte  controverfo,  eoo  dire,  che  Alberto  Rufo  avea  donata  la  fua  parte  a 
S.  Maria  di  Luni  praeteritis  jam  XXX IX  annìs  Egli  è  da  credere,  che  con 
ciò  il  Vefcovo  alluderle  alla  prefente  Donazione.  Ora  di  qui  non  folo  tor- 
niamo ad  intendere,  che  il  Marcbefe  Alberto  Rufo  ebbe  per  Fratello  un'Ugo, 
ma  vegniamo  ancora  in  cognizione,  che  fu  del  Tuo  fteflo  Calato  un  Mar- 
cbefe Guido  y  apponendo  ciò  da  quelle  parole:  Quantum  Be/lotttis ,  &  Bareltus 
de  Aciliano  tenuerunt  ex  parte  Patris  mei ,  &  Guidonis'  Marchionis ,  &  quantum 
Pater  meus,  &  ijìius  Guidonis  tenuerunt  in  Carpenetulo  &c.  quod  medium  de 
quarto  futt  Guidonis  Marchionis  &c  Ora  qui  potranno  ricordarfi  i  Lettori 
d'aver  veduto  nel  Cap.  IV.  come  fu  riprovato  da  Gregorio  VII.  Sommo 
Pontefice  il  Matrimonio  contratto  fra  una  Matilda  (diverfa  dalla  celebre 
Contefla  Matilda  )  e  un  Marcheje  A^o  .  Per  le  ragioni  ivi  addotte  mi  per- 
fuafi  io,  che  quefto  Marchefe  foffe  il  medefimo  Marcbefe  Alberto  Atro  11. 
progenitor  de  gli  Eftenfi,  di  cui  fu  fui  principio  da  noi  parlato  Ecco  una' 
notizia ,  che  mette  più  in  chiaro  i  fondamenti  della  mia  opinione.  Il  moti- 
vo, per  cui  fi  opponeva  il  Papa  a  tali  Nozze,  fu  perchè  quefta  Matilda  sì  dal 
canto  proprio,  come  da  quello  d'un  Marcbefe  Guido  fuo  primo  Marito,  fof- 
fe Parente  d'effo  Marcbefe  A^o .  Lo  fteflo  Pontefice  fcrive  così  nel  Dicem» 
bre  del  1074  a  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  e  Fratello  della  fuddetta  ^J^p-^f^ 
Matilda  :  Decaufa  Sororis  tu<se  refpondeas .  Lket  enim  clarijfmum  fit ,  e^.m  GUI- 
DONE M  Marchionem,  Confanguineum  AZONIS  Marchionis,  Maritum  babuif 
fe  ,  i/lud  etiam  Jacramentis  &  tefìibus  in  pnefentia  noflra  prohatum  fit ,  eandem  So- 
rorem  tuam  ,  atque  siZONEM  quartam  Propinquitatis  Lineam  nondum  excedeve . 
Ripete  il  Pontefice  nella  Lettera  feguente  fcritta  a  Matilda  fteiia  d'aver'in- 
tefo;  Te  etiam,  &  AZ.ONEM  Marchionem  in  quarta  propinquitatis  Linea  Con- 
fanguineos  effe  .  Mercè  dunque  della  prefente  Carta  noi  vegniamo  fufficien- 
temente  a  (coprire  il  filo  di  tali  parentele,  e  a  fempre  più  comprovare  nel 
medefimo  tempo  la  difeendenza  de'Marchefi  Eftenfi  dal  Marcbefe  Oberto  1. 
e  che  dal  medefimo,  o  pure  da  i  fuoi  Antenati,  difeendeva.  la  parentela 
delle  tre  altre  Linee  de'Marchefi,  de' quali  ora  parliamo.  Era  congiunto 
per  derivazione  di  fangue  a  quello  fteflò  Oberto  il  Marcbefe  Guido  mento- 
vato nello  Strumento,  che  ora  abbiam  per  le  mani;  ed  eflèndo  egli  (rato 
Mai  ito  primo  di  Matilda,  per  confeguente  non  poteva  fufìiftere  il  Matrix 
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monio  tra  lei,  e  il  Marchefe  Alberto  Azz°  H  Eftenlè ,  il  quale  per  cfler  di* 
fcendente  dal  fuddetto  Oberto  1.  veniva  ad  aver  congiunzione  di  fangue  col 
Marchefe  Guido .  Impariamo  di  più,  che  la  fletta  Matilda,  fpofata  dal  Mar- 
chefe A^p,  c  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  ,  Fratello  d'efla,  doveano  anch' 
etti  venire  da  gli  Antenati  della  Cafa  d'Elle,  e  che  non  eflendo  per  anche 
pattato  il  quarto  grado  della  lor  parentela  ,  perciò  i  Canoni  impedivano 
quel  Matrimonio  .  E  Guglielmo  appunto  era  nomato  nel  1124  uno  di  que' 
Marche fi,  che  comparvero  nella  Pace  Lunenfe:  il  che  c'induce  a  credere, 
che  etto  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  appartenerle  alla  Linea  di  quefto 
Marchefe  Guglielmo ,  giacché  era  in  ufo  anche  aik  ra  de'Signori  grandi  il  pro- 
cacciarli le  Mitre  più  illuftri  ;  effendo  per  altro  oggidì  potto  fuori  di  dub- 
bio, ch'egli  non  fu  Figliuolo  del  Marchefe  Bonifazio  Padre  della  gran 
Confetta  Matilda. 

Ma  innanzi  di  abbandonare  il  Marchefe  Alberto  Rufo,  offervino  meco  i 
Trìti,  Calch.  Lettori  menzionato  da  Trillano  Calco  un'  Adalberto  Marchefe,  che  venne 
Hift.  Mediol,  accufato  davanti  ad  Arrigo  fra  i  Re  di  Germania  Terzo,  e  Secondo  fra 
gì' Imperadori .  Ciò  accadde  l'Anno  1046.  nella  gran  Dieta  raunata  nel  fa- 
mofo  luogo  di  Roncaglia  fui  Piacentino.  Tali  fono  le  parole  del  Calco.  In 
Pratis  Roncatile  graviffmis  crìminibus  accufatum  Adalbertum  Marchionem  ,  ac 
publico  judicio  damnatum  C<efar  ferreis  vinculis  addixit .  Prefe  quetto  Scrittore 
cotal  notizia  dalla  Cronaca  d'Arnolfo  Storico  Milanefe  vivuto  nel  Secolo 
Arnulph.    medefìmo,  il  quale  ne  parla  così  .  Ilio  autem  tempore  placitatur  lmperator  in 
Chron.  L.  z.  Pratis  Ronchali<£  .  Difcujfts  vero  quereli!  pluribus ,  legaliter  multa  examinat ,  ubi 
*'  Marchionem  Adelbertum ,  de  quo  nimia  fuerat  proclamatio ,  cum  aliis  fiagitioff 

captum ,  ferreis  jubet  vinàri  nexibus .  Equidr-m  digne  jatis .  Galvano  Fiamma  fa 
ma' Mani3™"  anc^' e8  mernona  di  ta^  fatto  con  ifcrivere,  che  il  fuddetto  Augufto  va- 
Fior.  G  149^  ^ens  PaPmm  Concilium  congregavi ,  in  quo  multos  Barones  captivavit ,  &  jpeci  ali- 
ter  Adhelbertum  Marchionem  .  Io  non  fo,  fe  toccaffe  quefia  fciagura  al  Mar- 
chefe Alberto  Rufo,  che  per  le  notizie  recate  fiorì  ancora  in  que' tempi,  o 
pure  al  Marchefe  Alberto  fuo Padre,  So,  che  o  all'uno,  o  all'altro  detti  può 
ella  rifèrirfi  ;  e  perciò  n'ho  voluto  qui  far  menzione. 

All'incontro  egli  è  poi  certo,  che  dal  Marchefe  Gilberto  Rufo  nacquero 
due  Figliuoli.  L'uno  d'etti  appellato  Oberto  chiaramente  fcuopre  l'origine 
fua  in  uno  Strumento  Originale  da  me  letto  nel  Moniftero  di  S.  Maria  del 
Golfo  della  Spezia,  o  fia  di  S.  Venerio,  poiché  ivi  è  appellata  fua  Madre 
Giulitta  LonteJJa,  che  noi  vedemmo  di  fopra  ettere  ttata  Moglie  del  fuddet- 
to Marchefe  Albertv  Rufo.  In  efla  Carta  adunque  fcritta  l'Anno  109/+.  il 
Man  heje  Oberto  con  efla  Giulitta  dona  varj  Beni  al  fopraddetto  Monittero, 
Eccone  i  fenfj  più  importanti , 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moniftero  di  5.  Venerio  dal  Marchefe 
Oberto  figliuolo  del  Marche <e  Alberto  Rufo  ,  e  da  Giulitta 
Cornelia  fua  Madre  l'Anno  1094. 

^  An.  1094. 

Nno  ab  Incarnatone  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  Mille  fimo  Nonagefimo  Quar- 
to ,  Menje  Junii ,  Indizione  il.  Monajìerio  Beate  Sancii  Marie ,  atque 
Sancii  Venerii,  quod  efì  confìruclum  13  edificatum  in  Jnfula,  que  vocatur  Tyrus 
major  Nos  JULITTA  COMITISSA,  atque  OBERTUS  MARCHIO, 
Mater,  &  Filius,  qui  profellì  fumus  ex  Natione  noftra  Lege  vivere  Lon- 
gobardorum,  effertrix ,  donatrix,  &  donator  ipfius  Monafìerii  p  p  dìximus  : 
Quifquis  m  Janilis  ac  venerabihbus  locis  &c.  Quapropter  donamus  &  (fferimus  in 
eodtm  Monajìerio  Beate  Sari  èie  Marie  atque  Sancii  Venerii,  idi- fi ,  imegram  por- 
cionem  de  Cafi)  &  rebus  illis  territoriìs  juris  nofiri  cum  omnibm  rebus  ad  eam  per- 
t'mentibus ,  que  e  fi  in  loco,  qui  dicitur  Mornajco  juxta  Plebem'  Sancii  Stephani, 
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que  rcgitur  per  A^onem  Archipresbiterum  ,  &  eji  ipfa  no/ira  porclo  de  jam  diclis 
Cafts  &  rebus  territoriis  cum  omnibus  rebus  ad  eam  pertinentibus  jurìs  noftri  in  tam 
cultum  &  incult  um,  divìfum  vcl  indìvifum,  jugerum  trium  per  menfuram  juflam  . 
Et  fi  amplius  de  noftri  jurìs  rebus  ad  fuprafcriptam  nojìram  porcianem  per t mentis 
inventimi  fuerit ,  quam  ut  fuperius  menfura  legitur ,  in  hac  cartula  offerfionis  per- 
maneat .  Qui  autem  fuprafcriptam  nojìram  porcionem  de  jam  diclis  Cafis ,  &  omni- 
bus rebus  &c  Hanc  enim  Cartule  offerfionis  paginam  Annoni  Notar ìi  Sacri  Pala- 
ta tradidimus  &c.  Aclum  in  Burgo  Avida  feliciter . 

Signa  manuum  prefate  Julitte  Comitirtè>  atque  Oberti  Marchionis,  Ma- 
tris  ,  &  Filii ,  qui  hanc  cartulam  offerfionis  prò  remedio  Anime  fue  &  prò 
remedio  Anime  Alberti  Marchionis  quondam  Viri ,  atque  Genitoris  ìllorum 
feri  rogaverunt . 

Signa  manuum  Àlinerii  de  Caftro  Pafftano)  atque  Ribaldi  de  Bìbolay  & 

Cbonradi  de  Monte  Libero  rogatorum  teftium 
Ego  qui  fupra  Anno  Notarius  Sacri  Palatiiy  Scriptor  hujus  cartule  off er fio- 

nìs  rogatus  poft  tradita  compievi  &  dedi . 

Fu  ftipulata  querta  Donazione  in  Burgo  Avida  :  fegno  ,  che  la  Terra 
dell' Aulla  dovea  edere  fotro  il  dominio  d'effo  Marchefe  Oberto  ,  e  toccata 
alla  fua  Linea  nella  divifione  de' Beni  del  Marchefr  Oberto  I.  Quella  Terra 
appunto  era  anche  de'  vecchi  Adalberti  Marcbefi  di  Tofcana  .  L'  altro  Fi- 
gliuolo del  Marchefe  Alberto  Rufo  fu  il  Marchefe  .Guglielmo  Francefco  ,  che 
nell'Anno  11 24.  perfonalmente  intervenne  alla  Pace  Lunenfe  (labilità  in 
Lucca  ,  e  da  me  regiftrata  al  Cap.  XVII."  Leggono*  nello  Strumento  di 
quella  Pace  alcune  parole,  che  fuggirono  di  fotto  gli  occhi  a  chi  ne  mandò 
copia  all'  Ughelli  ,  e  pure  fon  di  molta  importanza  al  noftro  argomento. 
Cioè  dice  ivi  1'  Avvocato  del  Vefcovo  ,  Albert um  Rufum  ,  &  Patrem  ejus 
Marchìones ,  ideft  Patrem ,  &  Avum  predili  ■  W dielmi ,  partem ,  qu<e  eis  in  pr<e- 
difio  Pogio  competebat ,  pr<edic~ì<e  Eccleft^e  Sanila  Marine  ÓY.  obtuli/Je .  E  notili 
aggiugnere  eflo  Avvocato:  nec  proediftus  Albertus  Rufus ,  nec  Pater  ejus  ullam 
in  pr<cdic~ìo  Pogio  habuere  portionem  ;  prcedit~ìus  namque  Pogius  ,  antequam  lpft 
Nafcerentur  ,  venit  in  partem  ,  &  fuit  proprius  totus  Abavi  ifìius  Mal  a f pinne . 
Avendo  noi  trovato  di  fopra  ,  che  Adalberto  Marchefe  (  verifìmilmente 
Padre  del  Marchefe  Alberto  Rufo  )  correndo  l'Anno  1000  era  in  tale  età, 
che  potè  donar  de  i  Beni  al  Monirtero  di  S.  Venerio;  e  imparando  noi  qui, 
che  prima  eh' eflo  Padre  d'  Alberto  Rufo ,  nafeefle  ,  fu  fatta  1'  ipfigne  Divi- 
fìon  de  gli  Stati  tra  i  quattro  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  1.  ne  viene  per 
confeguenza,  che  quella  Divifione  dovette  effer  fatta  prima  dell'Anno  975. 
ficcome  avevamo  conietturato  di  fopra . 

Ed  ecco  ,  s'  io  mal  non  mi  appongo  ,  dedotta  con  ficurezza  fino  aì 
Marchefe  Guglielmo  Francefco  ,  cioè  ad  uno  di  que' Principi  ,  che  affirterono 
alla  Pace  Lunenfe,  una  delle  quattro  Linee  verifìmilmente  procedenti  dal 
Marchefe  Oberto  I.  Cerchiamo  ora  conto  dell'altre  .  S'è  fatta  poco  dianzi 
menzione  d'un  Marchefe  Guido,  fpettante  alla  conforteria  de' fuddetti  Mar- 
chefi:  ora  prefento  io  a  i  Lettori  cinque  Strumenti,  che  già  eftraffi  da' loro 
Originali,  efiftenti  nell'Archivio  della  fuddetta  Badia  di  S.  Venerio  ,  chia- 
mata S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia .  Da  efli  corta ,  ch'egli  ebbe  per  Padre 
un'Alberto  Marchefe ,  cioè  uno  de' Figliuoli,  o  pure  uno  de' Nipoti  del  lud- 
detto  Marchefe  Oberto  1.  Il  primo  Strumento  è  dell'  Anno  1051.  ove  egli 
dona  al  Moniftero  fopraddetto  varj  Beni  porti  in  Fcnoclaria  ,  e  in  altri 
Luoghi  ,  e  fu  rtipulato  il  Contratto  nel  Cartello  d'  Arcola  ,  in  cui  tutti  i 
Marcbefi  confòrti  doveano  confervare  ciafeuno  il  fuo  dominio  .  Ev  Carta 
Originale  ,  quantunque  vi  manchi  la  fottoferizione  d'erto  Donatore. 
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Donazione  d'alcuni  Bsnì  fatta,  al Moniftero  di  S.Vencrio  in  Lunìgiana  dal  Marchefe 
Guido  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  V  Anno  iojì. 

^  An.  1051. 

IN  Chrifti  nomine.  Henricus Secundus  grafia  Dei  Imperator  Augufìus  Anno 
Imperli  ejus  Sejìo  ,  Seflo  'Kalendas  Jamiario ,  indizione  Quinta  .  Ecclefia 
Sancii  Veneri ,  que  ejì  pofita  in  loco  /fola  infra  mare  loco ,  que  dicitur  Tiro.  Ego 
WIDO  MARCHIO  FILIO  B.  M.  ALBERTI  ,  QUI  FUIT  ITEM- 
QUE  MARCHIO  y  qui  profefTo  ium  ex  nacione  mea  lege  vivere  Longo- 
bardorum,  offertor  &c.  Ideoque  ego  qui  fupra  Wido  Marchio  dono  &  ojfero  in 
eadem  Ecclefia  S.  V enerii  prò  anime  mee  mercede  meam  porcionem  de  rebus  lenito- 

rìis  illis  juris  mei ,  que  funt  pofite  in  Fenoclaria ,  &  Palijìete   Ù  pertinente! 

omnia  ficut  fttit  recla  &  Liberata  per  Rujìico  &  Boni ...  .  ficetis ,  pometis ,  quer- 
ceti! ,  fihis  y.  aliifque  arboribus ,  &  cum  omnia  fuper  abente   de  jam  diti: a 

res  de  F  e  melario  fupra  nominate  funt  una  cum  accejfionibus  &  ingrejjibus  earun 
rerum ,  feu  cum  fuperioribus  &  inferioribus  e  or  um  cum  omnia  fuper  abente ,  quali- 
ter  fupra  legìtur  in  in.  ab  ac  die  in  Ecclefia  Sancii  Veneri  eadem  terra  quas  fu- 
pra legitur ,  dono ,  cedo ,  conferò,  &  per  prefentem  cartulam  offerfionis  ibidem  aben- 
dam  confirmo ,  faciendum  exinde  pars  ipfws  Ecclefie  a  prefenti  die  iure  proprieta- 
rio nomine  quicquid  volueritis  fine  omni  mea  &  heredum  meorum  coni  radi  elione 
prò  anima  mea  merce  dem.  Quidem  e/pondeo  atque  promitto  me  ego  qui  fupra  WU 
do  Marchio  una  cum  meos  erede  s  eadem  terra ,  quas  jupra  legitur,  èf  quas  ibi- 
dem off  erre  videor  in  Ecclefia  Sancii  Veneri  ab  omni  ornine  defenfare .  Quot  fi  de- 
fendere non  potuerimus ,  aut  fi  exinde  aliquit  per  covis  genium  fubtraere  que  fieri- 
mus ,  &  in  dublo  fupraferipta  offerfio  a  pars  ipfius  kcclefie  refìituamus ,  ficut  prò 
tempore  fuerint  melioratis ,  aut  valuerit  fub  efìimacione  in  con^miiibus  locis  .  Anc 
enim  cartulam  efferfionis  me  pagina  Gijulfi  Notarili!  ac  Judex  tradidit  ,  &  fcri- 
here  rogav'it ,  in  qua  eciam  fubter  confirmans  tefiibufque  obtuli  roborandam  .  Et  fi 

aliqua  perdona  ,  quod  Deu!  avertat  ,  quefierit  de   Sancii  Veneri  ,  qua! 

Jupra  legitur  ,  aliqua  contraria  atem  facere  voluerit  ,  habeat  maledicionem  Dei 
omnipotentis  Pater  &  Filiui  &  Spirita  Sancii ,  (5  San&e  Marie  Dei  Gene- 
triàs  &c.    Atlum  circola  feliciter . 

Defideratur  fubfcriptio  Widonis, 
Sìgno  manìbui  Wiberti  ,  &  Alberti ,  feu  Gifelberti  rogati  tefiei . 

All'Anno  feguente  1051  appartengono  altri  due  Strumenti,  ambedue 
(tipulati  nel  Cartello  d' Arcola  lo  ìrefìo  giorno  ,  nel  primo  de' quali  il  men- 
tovato Guido  Marchefe  dona  al  Moniftero  di  S.  Venerio  la  fua  porzione  de* 
Beni  fituati  in  Vergnano  ,  Panigaglia  ,  Cignano  ,  e  in  altri  Luoghi  .  Ed 
ofiervino  in  eflò  i  Lettori  quelle  parole  fine  al  Capo  del  Monte  ,  che  fon 
pure  volgari  ,  e  fanno  intendere  ,  qual  folle  il  Linguaggio  d'allora  .  Con- 
tiene il  fecondo  di  tali  Documenti  la  petizione  fatta  da  Pietro  Prete  ,  ac- 
ciocché elfo  Marchefe  Guido  concedette  in  livello  alla  Chiefa  di  S.  Venerio 
altri  fuoi  Beni  polii  in  Aciliano,  Panigaglia,  Vezzano,  e  in  altri  Luoghi, 
Eccone  copia . 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moniftero  di  S.  Venerio  in  Lunìgiana 
da  Guido  Marchefe  V  Anno  joja  . 

fé  An.  1052. 


IN.  Chrifii  nomine  Amen  .   Henricm  Secundus  gratta  Dei  Imperator  Augufìus 
Anno  Imperii  ejus  Seflo,  Seflo  die  Menfe  Januario,  Indizione  Quinta.  Ec' 
clefie  Sancii  Venera  confiruile  in  loco ,  qui  nominatur  Tiro  majore  .  Ego  W  i  DO 

MAR- 
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MARCHIO  Filius  bone  memorie  quondam  ALBERTI, qui  fuit  (ìmihcer 
MARCHIO  ,  qui  profeflus  fum  ex  Nacione  mea  Lege  vivere  Longobar- 
dorum  ,  offertor  &  donator  predille  Ecclefte  p.  p.  dm  :  Quifquis  in  fanììis  ac 
venerabilibus  locis  ex  fuis  aliquìt  contulerit  rebus  ,  juxta  Auliori  voce  centuplum 
accipiet ,  &  infuper  quod  melius  eji  vitam  eternarti  pofftdebit .  Jdeoque  ego  que  fupra 
Wido  Marchio  dono  &  offero  in  headem  Ecclefia  SanEli'Vencrii  meam  portionem 
de  rebus  illis  juris  mei  ,  que  funi  pofite  in  locis  &  fundis  ,  que  nomi  nant  tir  Ver- 
diano ,  &  Panie  alita  ,  &  in  Cingnano  ufque  al  F  eebano  fine  al  capo  del  Monte , 
Ù  ita  decurrit  ufque  ad  Perki ,  &  da  alio  lato  ficut  jacet  mare  .  Et  infuper  con- 
cedo ego  Wido  Marchio  Fratribus  ,  qui  prò  tempore  ibi  fuerint  ordinati  in  jam 
diEla  Ecclefia  ,  ut  ubicumque  voluerint  manus  Juas  vel  familias  juorum  laborare , 
totum  fit  Ecclefte  ,  ut  nullum  redditum  faciat  alieni .  jQuas  autem  Juprafcriptai 
portiones  de  rebus  fupraferiptis  juris  mei  pofitis  in  fupra '[cripti s  locis ,  que  nominantur 
Vergnano  ,  &  Panicalia  ,  &  Cingnano  ufque  al  F eebano  [ne  al  capo  del  Monte , 
&  ita  decurrit  ufque  ad  Perki ,  &  da  alio  lato  fu  ut  jacet  mare ,  cum  fupra  (cripto 
datum  quod  laboraverint  una  cum  acceffionibus  6*  ingreffibus  ,  feo  cum  fuperioribus 
&  inferioribus  earum  rerum  ,  qualiter  juperius  in  in  ab  hoc  die  in  predilla  Eccle- 
fia Sancii  Venerii  dono  ,  &  offero  ,  &  per  prefentem  cartam  offerfeoni  ibidem  ad 
habendum  confirmo  faciendum  exinde  ad  pars  ipftus  Ecclefte  proprietario  nomine 
quitquit  voluerit  fine  omni  mea  &  heredum  meorum  contr adizione .  Et  qu idem  ex- 
fondo  atque  promitto  me  ego  Wido  Marchio  una  cum  meis  eredibus  ad  partem 
ipftus  Ecclefte  fupraferiptom  meam  portionem  de  rebus  fupraferiptis  juris  mei  in  fu- 
praferiptis locis  ,  qualiter  fupra  legitur  in  in.  ab  omni  ornine  defendere  ;  quas  fi 
defendere  non  potuerimus ,  aut  fi  parti  prediche  Ecclejte  exinde  ahquit  per  quotvis 
iugenium  [ubtraere  quefierimus  ,  tunc  in  duplum  jam  dièlam  offerfionem  ,  ut  fupe- 
rius  legitur  y  ad  partem  predine  Ecclefte  refìituamus ,  [cut  prò  tempore  [uerit  me- 
fiorata ,  aut  valuerit  fub  ejhmatione  in  confimilibus  locis .  Hanc  enim  c  art  uh-  ojfer- 
fìonis  paginam  Gifulfus  Notarius  atque  Judex  Sacri  Palatii  tradidi  &  fcribere 
rogavi ,  in  quajubter  confirmans  tefiibus  oh  idi  roboranda .  Alla  in  Cune  Amila 
ieliciter . 

Ego  WIDO  MARHIO  m.  m  fs. 

Signa  manuum  Attardi ,  &  Jngonist  atque  Arnaldi  rog.  teft. 

ìetiztone  di  varj  Beni  a  livello  fatta  da  Pietro  Prete  in  Lunigianz 
al  Marchele  Guido  V  Anno  iojz. 

An.  1051. 

IN  Cbrifti  nomine .  Henricus  Secundus  gratta  Dei  Imperator  Augujlus .  Anno 
Imperii  eus  Sefto  ,  Sefìo  die  Menfis  Januario  ,  Indillione  Quinta .  Peto  ego 
Petro  Prtsb'tir  ad  pars  Ecclefte  Sancii  Veneri ,  que  efì  poftta  &  edificata  in  In- 
foia Tiro  infn  mare  ,  una  cum  meis  [ibcefjores  ,  ad  Vos  Donno  WIDO  MAR- 
CHIO filio)  m  ALBERTI  ,  qui  fuit  itemque  MARCHIO  ,  vel  ad  ve- 
flros  beredes  uti  mibi  qui  fupra  Petro  Presbiter  una  cum  meis  fubceffores  ad  pars 
ipftus  Eccleft  locare  jubeatis  ,  hoc  eji ,  ve  fra  portio  de  res  de  F  ore  fio  »  que  nomi- 
nati^ AciliaìD  ,  Panicalia  ,  Vedano ,  &  fic  per  fines  da  una  parte  per  mare  ,  & 
da  alia  part,  per  Perki  ,  da  ter  eia  parte  per  terras  de  Alifi^ana  ,  ipfa  ve  fra 
portio  de  resie  Aciliano,  &  de  Panicalia ,  ficut  fuperius  legitur  ,  cum  accefjwnes 
&  ingreffo  fu ,  jeu  cum  fuperioribus  &  inferionbus  ,  &  rerum  ,  &  cum  omnia  fu- 
perhabente  psnum  &  vacuum  ,  cultura  Ù  agrum  omnia  in  in.  Jpja  juprafcnpta 
res ,  ficut  fura  legitur ,  abere,  ti  nere ,  atque  mel'wrare  ,  atque  perjolvere  exinde 
tibi  ego  qui  fupra  Petro  Presbiter  vel  meos  fubceffores  vobis  Widoni  Marchioni , 
vel  ad  vefirf  beredes  per  omnes  annos  infra  OEìava  de  Nativitate  Domini  fòla 
penfwne  denrios  duodecim  fitem  alia  fuperimpofita  eìs  non  fiat .  Pena  vero  inter . . . 

ut  quis 
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ut  quii  ex  ipfis  ,  aut  ìllorum  heredìbus  ,  vel  fubceffores  predille  Ecclefie  non  com- 
pìeveris  omnia  qualiter  fupra  legitur ,  vel  fi  tollere  aut  laxare  voluerit ,  tunc  cor» 

ponat  pars  •  pena  argentum  folidos  vigniti  ,  &  ipfo  libello  in  fua  maneat 

firmante.  ASìum  in  Arcula  feliciter  . 
EgoWIDO  MARH10m.rn.fi. 

Signo  man/bus  Attardi ,  Ù  Jngoni ,  atque  Arnaldi  rogati  tefles . 
Ego  Gijulfus  Notarmi ,  ac  Judex  fcripto  ujus  libello  pojì  tradito  compievi 
&  de  dì . 

Il  quarto  de  gli  Strumenti ,  che  parlano  del  Marche fie  Guido  ,  è  dell' 
Anno  1056.  e  contiene  la  Donazione  da  lui  fatta  al  fopraddetto  Moniftero 
di  S.  Venerio  della  porzione  a  lui  fpettante  nelle  tre  Ifole  di  Porto  Venere: 
il  che  fa  conofcere  ,  che  tanto  egli  ,  quanto  gli  altri  Marchefi  ,  erano  con- 
domini di  quelle  Ifole  ,  e  eh'  elle  perciò  doveano  effe-  parte  dell'  eredità 
del  Marche^  Oberto  1.  Fu  ftipulato  queir  Atto  in  Monteroffo  ,  ed  eccone  le 
parole  preci  fé. 

Donazione  di  tre  ifole  di  Porto  Venere  fatta  al  Moniftero  di  S.  Veneiio  in  Lmigiana 
dal  Marchefe  Guido  l' Anno  ioj<5. 

0  An.  1056. 

IN  Chrifìi  nomine  .  Henricus  Secundus  gratta  Dei  Imperator ,  Anno  Decimo , 
Ter  ciò  Kal.  Aprili  f ,  indizione  Nona .  Ècclefie  Sanclorum  Marte ',  &  Sancii  Ve- 
nerii  conlìrulìe  in  loco  Tiro  majore  .  Ego  WIDO  MARCHIO  ET  FILIUS 
b.  m.  ALBERTI  QUI  FUIT  ITEMQUE  MARCHIO  ,  qui  profeto 
fum  ex  Nacione  mea  Lege  vivere  Langobardorum  ,  ojfertor  ,  &  donator 
ipfius  Ecclefie  p  p.  d'ixit  :  jQuifquis  in  fanElis  ac  venerabilibus  locis  ex  fuis  aliquit 
contullerit  rebus ,  jufìa  Autoris  vocem  in  oc  feculo  centuplum  accipiet ,  infuper  quod 
melius  ejì  ,  vitam  pojftdebit  eternam  .  ldeoque  Ego  Wido  Marchio  donoy  &  of- 

fero ,  &  per  prefente  cartula  offerfionis  de  Ecclefea  idefl  meam  porcionem  de 

terris  &  rebus  illis  trium  Jnfularum  in  Porto  Veneri  cum  omnibus  pertinenciis ,  & 

pifeacionibus  ,  &  ingrejfum  ,  &  earum  Jnfularum  in  in  .  Quam  autem  fu- 

praferiptam  meam  porcionem  trium  Infularum  fupradicle  una  cum  acctfftonibus ,  & 
ìngreffores  earum  ,  feu  cum  jttperioribus  &  inferioribus  earum  Jnfularum  de  dilla 
mea  pontone  jupradifle,  ab  ac  die  mea  de  Ecclefia  dono  ,  &  off  ero  ,  Ù  per  pre- 
fentem  cartulam  offerfionis  ibidem  abendum  confirmo  ,  faóendum  exinde  pars  ipfius 
Ecclefie  proprietario  nomine  quitquit  voluerint  fine  mea  &  heredun  meorum  con- 
traditane  prò  anime  mee  atque  parentum  meorum  mercede  .  Qùdem  expondo 
atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Wido  Marchio  una  cum  meis  ertdibus  a  parte 
fupraj 'cripte  Ecclefie  fupraferiptam  meam  porcionem  trium  Jnfularum,  qualiter  fu- 
perì  us  legitur  in  in.  ab  omni  ornine  def enfiar  e  .   jQuot  fi  de  fendere  n<n  potuerìmus , 

aut  fi  exinde  aliquit  per  covis  genium  fubtraere  quefierìmus  :  tmc  in  duplum 

eadem  offerfio  ,  ut  fuperius  legitur  ,  a  parte  ipfius  Ecclefie  refiituarms  ,  ficut  prò 
tempore  fuerit  meliorata  ,  aut  valuerit  fub  efiimatione  in  confimili  hco  .  Jnfuper 
fpondeo  ego  qui  fupra  Wido  Marchio ,  fi  ego  vel  aliquis  meorum  hendum  violator 
eftiterit  pofjefftonis  prediche  Ecclefie  prefentis  vel  future ,  colibet  titulo  vtquifite  fibiy 
vel  umquam  atquìrende  ,  vel  alicujus  juris  ipfius  Ecclefie  ,  vel  fi  dìringere  pre- 
fumpferit  ,  aut  molefiare  quicquit  at  eamdem  Ecclefiam  pertinet  ,  wt  umquam 
pertinere  vtdebitur  y  aut  fi  eleccionis  Fratrum  vel  confenfui  eligendi  <ibbatis  refi- 
fiere  prefumpferit  ,  aut  aliter  munus  pavore  vel  amore  Fratrum  ine  acceperit  : 
tunc  componamus  mille  libras  auriy  feilieet  ego  ,  vel  mei  heredes  ,  fi  ontra  ec  fe- 
cerimus ,  ipfius  Ecclefia?  folvendo  prediclam  penam  ,  Ó"  ficut  in  Canoìbus  legitur 
de  raptoribus  Ecclefie  ,  anathemate  ,  feilieet  perpetua  dannazione  m^  confiringo, 
&  quantum  poffum  meos  heredes ,  ut  Judas ,  Datham  ,  &  Abirom ,  pntanei  vio- 
latore 
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latore  j  predice  Ecclefie  erimm .  Anc  enim  canute  offerfionis  patinarti  Job  anni  No- 
tarlo tradìdit ,  &  fcribere  rogavi ,  in  qua  fubter  confirmans  tefiibus  que  optullit  ro- 
borandam .  Atlum  in  loco  Monte  Ruffo  fehciter . 
WIDO  MaRHIO  [si 

Sìgnum  manibus  Rajlero  filio  quondam  Adoriti ,  &  Oddo ,  Ù  Ingrati  omnium 
rogatorum  tejìium . 

Ego  Johannes  Notario  rogatus  ferii  fi,  pofl  traditam  compìevit ,  &  dedit . 

Noi  troviamo  nel!'  ultimo  de  gli  Strumenti  fpettanti  al  Marchefe  Guido 
la  Donazione  ,  ch'ei  fece  V  Anno  1060.  al  Moniftero  medelìmo  di  alcune 
Terre  pofte  nel  Broglio  di  Levalleriano  ,  o  fia  Valerano,  e  nella  Corre  di 
Camifano.  Ivi  è  intitolatolo  bone  memorie  Adheiberti,  qui  fuit  fimtltter  Mar- 
chio y  laddove  ne  gli  altri  Documenti  egli  vien  chiamato  pio  b  m.  Alberti , 
qui  fuit  itemque  Marchio:  il  che  mette  Tempre  più  in  chiaro  ,  che  Alberto ,  e 
Adalberto ,  o  fia  Adelberto  ,  furono  un  folo  Nome  .  Effondo  flato  ftipulata 
quefta  pia  liberalità  in  Feletleria  ,  cioè  in  Filatera  ,  fi  può  fondatamente 
credere  ,  che  anch' egli  aveflfe  parte  nel  dominio  di  quella  Terra  ,  ficcome 
ve  l'ebbero  ancora  i  Marche fi  dy£fiey  che  della  ftefia  furono  invertiti  da  Ar- 
rigo IV.  nel  1077.  come  abbiamo  dal  fuo  Privilegio  al  Cap. XVII.  Tale  è 
il  tenore  di  quell'Atto. 

Donazione  d' alcune  Terre  fatta  al  Moniftero  di  S.  Venerio  in  Lunigtana 
dal  Marchefe  Guido  V  Anno  1060. 

An.  1060. 

ANno  ab  Incarnatane  Domini  nojìri  Jefu  Chrifìi  Millefìmo  Sexagefimo ,  Menfe 
Julius ,  Indizione  Duodecima .  Monajìerio  Beati  Sancii  Veneri ,  quod  efi 
confimelo  &  edificato ,  fito  loco ,  ubi  dicitur  Tiro  majore .  Hego  "WIDO  MAR- 
CHIO FILIO  BONE  MEMORIE  ADHELBERTI,  QUI  FUI  C  SI- 
MILITER  MARCHIO,  qui  profeflb  fum  ex  Nacione  mea  Legem  vivere 
Longobardorum  p  p.  prefens  dixi:  Quifquis  inSatitlis  &c  ldeoque  ego  qui  /ttpra 
Wido  Marchio  dono  &  off  ero  in  codem  Monafierio  Beati  Santi v  Veneri  ,  ita  ut 
ìpjum  abeat  adjutorem  ,  &  propiciatorem  ante  eonfpeelum  divine  Ma^cfìatis ,  quan- 
do omnes  anime  ad  judicium  venerant  primis  omnium  in  onore  Dei  omnipotentis , 
&  meorum  defienfione  &  come nd adone  ,  hoc  funt  aliquantis  rebus  territoriis  juris 
mei  ,  quam  abere  &  detinere  vifo  fum  in  Broilo  Levalleriano  ,  quod  funt  prò  mcn- 
fura  jufia  juva  legitima  dita  ;  &  fimiliter  per  anc  offerfiunis  pagina  dono  &  off  ero 
in  eodem  Monafierio  ,  id  funt  aliquantis  rebus  territoriis  fimiliter  juris  mei  perti- 
nentibus  de  Curte  Camixano ,  quibus  effe  videatur  in  Jfola  de  Amelia  ,  quod  funt 
prò  menfura  jufia  juva  unam  terciam  pars  ;  que  autem  fupraferiptis  rebus  juris  mei 
in  fupraferiptis  locis  ,  que  fuperius  legitur  &c.  Anc  enim  cartulam  offerfionis  me 
pagina  Aimoni  Notarius  &  Jttdex  ad  confcribendum  dedi  ,  adque  rogavi  ,  in  qua 
etiam  fubter  confirmans  tcfiibufque  obtulit  roborandum .  Atlum  Feletleria  feliciter. 
WIDO  MaRHIO  fubfcripfi 

Signo  manibus  Wa^oni  &  item  Wa^oni,  &  Marchefelli  legem  viventes  Lan- 
gobardorum ,  feu  Ardoini ,  &  Seniore  tlì  rogatorum  tejìium . 

Ego  qui  fupra  Atmo  Notarius  &  Judex  Scriptor  ujus  cartule  offerfionis  roga- 
tus pofi  traditam  compievi  d?  dedi . 

Neffun'  altra  memoria  più  oltre  ho  trovato  io  di  quefto  Marchefe  Gui- 
doy  il  quale  è  probabile,  che  morire  fenza  lafciar  Figliuoli  dopo  di  (è:  con 
che  dovette  reftare  maggior  libertà  a  Matilda  fua  Moglie  di  paffar  pofeia 
alle  feconde  Nozze  ,  ficcome  feguì  col  Marchefe  A^o  Efienfe ,  ma  con  op- 
pofizione  del  Sommo  Pontefice  a  cagione  della  lor  parentela  .  Quello  in- 

tanto, 
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tanto  ,  che  merita  qui  attenzione  ,  fi  è  il  mirare  la  gran  quantità  di  Beni, 
che  una  volta  donarono  alle  Chiefe  i  noftri  Marchefi  .  E  pure  quefto  farà 
forfè  il  meno  ,  che  noi  fappiamo  ,  riufcendo  ben  verifimile  ,  che  abbian 
fatto  lo  fterTo  con  altre  Chiefe  ,  le  quali  non  ne  confervino  più  oggidì  le 
memorie  ,  come  fa  il  Moniftero  di  S.  Maria  del  Golfo  in  Lunigiana .  Ma 
quefta  medefma  riflefiione  ci  conduce  a  fempre  più  comprendere,  qua!  do- 
verle allora  effere  non  folamentc  la  pietà  ,  ma  anche  la  potenza  ,  ed  opu- 
lenza de  i  Marchefi  Difcendenti  da  Oberto  1  e  per  confeguente  quella  de* 
loro  Maggiori.  Tal  coftume  il  mireremo  in  altri  Marchefi  della  fteffa  con- 
forteria, de' quali  ora  vado  a  produrre  altre  notizie. 


CAP.  XXV. 

Altri  Marchefi  Adalberti ,  ed  Oberti  in  Lunigiana  nel  1059.  Oberto  Obizo  Marchefe 
nel  1060.  e  fuo  in/igne  Tejiamento  .    Alberto  fuo  Figliuolo  .  Loro  azioni 
attempi  d' Arrigo  IV.  Re  di  Germania  .  Loro  figliolanza. 
Ugo  Marchefe  figliuolo  dì Oberto  nel  1103. 

-W    '"l    Primieramente  da  uno  Strumento  ,  il  cui  Originale  fi  conferva 
B    j    da  i  fuddetti  Monaci  Olivetani  di  S  Maria  del  Golfo,  apparifce, 
»    che  nel  1059.  fiorì  in  Lunigiana  un'altro  Marchefe  Adalberto  ,  o 
imJ!L.    A  fia  Alberto  ,  Figliuolo  parimente  di  un'  altro  Marchefe  Adalberto 
già  defunto  ,  e  della  fu  ('onte (fa  Adelaide  ,  o  fia  Adelafia  (  che  è 
lo  fieffo  Nome  )  il  quale  dona  alla  Chiefa  di  S  Venerio  alcuni  Beni  podi 
nella  pianura  di  Valerano  ,  e  nelle  Corti  di  Camifano  ,  di  Valpiana  ,  e  di 
Palodi .  Le  principali  particolarità  di  tal  Donazione  fono  le  fèguenti  ,  a 
me  inviate  dal  Dottore  Bonaventura  de'  Roffi ,  il  più  erudito  che  fia  oggidì 
nelle  cofe  della  Lunigiana ,  avendone  già  egli  compilata  la  Storia . 

Donazione  di  alcuni  Beni  fatta  alla  Chiefa  di  S.  Venerio  da  Adalberto  Marchefe 
Figliuolo  del  fu  Marchefe  Adalberto  l'Anno  1059. 

An.  1059. 

IN  nomine  Domini  Del  &  Salvatori*  noflri  Jefu  Chrifli  ,  Anno  ab  Incarnatìont 
e]us  Mille  fimo  Qgìnquage fimo  Nono  ,  Mtnfe  Marcius  ,  Indizione  XII.  San* 
fiam  autem  vtfnerabilem  Eccleftam  ,  qite  e  fi  confimela  edificata  ad  honorem 
Beati  Sancii  Venerii  fuo  loco  in  lnfula ,  que  dìcitur  Tyro  .  Ego  A  DELBERFU 
MAR' MIO  Film  bone  memorie  itemque  AD  E  LE  ERTI  fmilìter  MAR  HIO, 
qui  froje/fus  fum  ex  Natione  mea  lege  vivere  Langpbardorum  ,  < ffertor  &  donato? 
ìpfws  Ecclefiay  prefens  p.  p.  dixi  prò  Anime  mùe  mercede  ,  &  de  fupraf cripto  quon- 
dam Adelberto  Genitore  meo ,  &  quondam  Adelaxie  Genitrice  mea ,  &  in  lege  ha- 
betur:  Quijquis  >n  facris  &  venerabihbus  locis  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebus  ,  ju-> 
xta  Aitlìoris  vocem  in  hoc  feculo  centuphm  accipiet  ,  infuper  quod  melius  vitam 
p'ffidebit  eterncm.  Ideoque  ego  qui  (apra  Adelbertus  Marchio  a  prefenti  die  do- 
no ,  trado  y  atque  off  ero  in  predica  Ecclefia  tantum  quod  ejìimatur  de  terra  & 
res  iìla  mea  in  plano  de  Valerano  integra  duas  juvas  de  terra  laboratoria  ,  ubi 
mdicres  ibi  invenire  potueritis  de  mea  portione  de  res  illa  ,  que  jam  antea  fecit 
juprajcripta  quondam  Genitrice  mea  in  fuprafcripta  Ecchfia  Sancii  Venerii  de  res 
illa,  que  mihi  pertinet  de  Cune  C«mixano ,  Ù  duas  pojjejftones  femis  juris  meis9 
uno  in  Cune  Valle  plana  ,  alio,  in  Carte  P alaudi  per  ejus  nomina  que  abent  &c, 
&  ijìa  Carta  Jirtva  &  inconmifa  permaneat  cum  jlipulatione  fubnixa  .  Aclum 
loco  Fabiano.  ; 


Sigwm 
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Signum  manus  fuprafcripti  ADELBERTl  MARCHIO  Ni  S  ,  qui  banc 
Cartam  off  et fiorii in  peri  rogavit . 

Signum  manus  Berengarii  de  Vedano  ,  &  Gandulphi  de  Lavagna  ,  &  Do* 
doni  de  Cornixe  ;  6*  Rodulpbi ,  atque  Alberti  rogati  tejles . 

Ego  Bernardus  Judex  Sacri  Paìatii  rogatus  poji  tradita  compievi  &  dedi . 
«V'ttt'  <ttwtów\  t.xVì^A  Ttft.W*    ò\«*v..  o\<%v^tv  \      <  OrtVrvttv,  v^'wsixo  <y;<\ 

Dal  fuddetto  Sig.  Bonaventura  de' Rolli  ebbi  medefimamente  notizia, 
trovarli  nell'Archivio  Hello  un'altro  Documento  ,  in  cui  Adelaìda  Conteffa 
dona  al  tante  volte  nominato  Moniftero  la  parte  ,  eh'  ella  aveva  nelle  tre 
Ifole  del  Golfo  Lunenfe,  obbligandoli  per  cmnes  annos  in  Mi (fa  Sancii  Venerii 
unum  ceream  fuper  Altare  ipfius  Sancii  Venerii  ponere  debere  prò  Anime  mse  ,  6* 
de  quondam  ALBERTO  MARCHIONE  viro  meo  mercede .  /iclum  in  Burgo 
Sanclo  Stefano  .  Ciò  fu  fatto  neh'  Anno  XVII  dell'  Imperio  d\  Arrigo  II.  ma 
io  m'  immagino  ,  che  debba  leggerli  Anno  VII  non  avendo  quel!'  lmpera- 
dore  palfatù  l'Anno  Decimo  del  fuo  Imperio  ;  e  però  in  quanto  a  me  ri- 
ferirei tale  Strumento  all' Anno  1051.  £  che  quella  Adelaide  Conteffa  fia 
la  medelìma  enunziata  nell'  antecedente  Strumento  per  Madre  di  quel 
Marchefe  Adalberto  ,  a  me  par  cofa  chiara  .  Ma  qual  luogo  poi  s'abbia  a 
dare  a  quello  Personaggio  nella  Genealogia  de'Marchefi  ,  da  me  fuppofti 
Discendenti  da  Oberto  1.  noi  faprei  dire  con  rifolutezza  .  Al  Cap.  XII.  ve- 
demmo, che  del  1033.  ville  e  fondò  il  Monillero  di  Cafliglione  m  confine 
del  Parmigiano  W  Marchefe  Adalberto  Z,\o  paterno  del  no/Irò  Marchefe  Alberto 
Ano  II.,  e  che  Adelaide  appunto  era  il  Nome  di  fua  Moglie  .  Potrebbe 
ella  elfere  vivuta  ,  dopo  la  morte  del  Marito  ,  lino  al  1052.  ed  ellere  poi 
morta  prima  del  1059.  in  cui  il  Marcheje  Adalberto  fuo  Figliuolo.,  la  fa  già 
defunta  .  Ma  non  pare,  che  quel  Principe  lalciafle  dopo  di  fe  figliuoli,  al 
vedere,  ch'egli  donò  tanti  Beni  al  Moniltero  fuddetto  .  M'  è  nato  anche 
fofpetto,  che  quello  Donatore  polla  clìère  Irato  il  medefimo  noftro  Marchefe 
.Alberto  Ano  II.  progenitor  de  gli  Eftenfi  ,  perciocché  fu  egli  Figliuolo  d'un* 
altro  Adalberto,  e  veniva  talvolta  nominato  lenza  la  giunta  d'  Ano  ;  anzi 
avendo  egli  avuta  un'  Adelaide  per  Madre  ,  ficcome  fu  provato  nel  Cap. 
XIV.  tal  notizia  influifee  di  molto  a  farcelo  credere  quel  dello . 

Seguita  un'altro  Documento  ,  eh'  io  già  ellralli  dall'Originale  confer- 
vato  nell'  Archivio  del  già  mentovato  Monillero  di  S.  Maria  del  Golfo. 
Da  elfo  vegniamo  in  cognizione  ,  che  un'  Alberto  Marchefe  figliuolo  del  fu 
Marcheje  Alberto,  llando  nella  Pieve  di  S.  Stefano  di  Marnafco  in  Lunigiana 
l'Anno  1077.  dona  al  fuddetto  Monillero  per  l'Anima  fua  ,  e  di  Gisla  fua 
Moglie ,  un  Manfo  pollo  in  Fabiano  .  Tali  fon  le  parole  d'elio  Strumento. 

Donazione  di  un  Manfo  fatta  al  Moniflero  di  5.  Venerio  ,  dal  Marchefe  Alberto 
figliuolo  del  fu  Marchefe  Alberto  V  Anno  1077. 

^  An.  1077. 

ANno  ab  lncarnatione  Domini  nofiri  Milleftmo  Scptuagefimo  Septìmo  ,  Indi- 
elione  Nona ,  Monafle rio  Sanile  Marie ,  &  Sancii  Venerii  ,  quod  cjì  con- 
lirutlum  in  mare  prope  portu  Veneri ,  loco  ubi  dicitur  Tiro  .  Ego  ALBERTUS 
MARCHIO  FIL1US  QUONDAM  1TEM  ALBERTI  MARCH  LO- 
NlS  ,  qui  prorèlìus  fum  ex  Natione  mea  Lcge  vivere  Longobardorum, 
prefens  prcfenlibus  dixi  ;  Quijquis  in  fanblis  Ù  venerabilibus  locis  ex  jais  aliquid 
contulerit  rebus ,  juxta  Autieri  vocem  in  hoc  feculo  centupium  accipiet  ,  &  injuper 
quod  melius  tji  vitam  poffdebit  eternam  .  Ideoque  ego  qui  fupra  Albertus  Mar- 
chio dono,  cedo,  off  ero  a  prefenti  die  in  eodem  f anelo  Monaflerio  prò  mercede 
anime  mei  ,  patris  meis  ,  &  prò  anima  Uxoris  mee  Gisle  ,  &  omnium  meo- 
rum  ,  idejì  Manfum  unum  in  loco ,  qui  dicitur  Canio ,  videlicet  in  Fabiano ,  quod 

H  h  regitur 
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regitur  per  Ingo,  &  Teu^o,  &  Benedico  ,  jitris  mei  una  cum accefftonibus  &  in- 
greffwnibus  ,  feu  &  cum  Juperioribus  &  inferioribus  ejufdem  manft  cum  cafts ,  & 
omnibus ,  omnia  in  in .  faciendum  ab  hac  die  Abbas  vel  Monachi ,  qui  prò,  tempore 
fuerint  ordinati ,  quìcquìd  voluerint ,  Jtne  omni  mea  &  heredum  meorum  contr adi- 
zione ,  proprietario  nomine  habendum  \  Et  quidem  fpondimia  atque  promittimus , 
quia  prò  omnibus  meis  dico  ,  de  fupraf cripto  manfo  ,  qualiter  legitur  fuperius  in  in 
Ab  omni  bomine  defenfare  &  ttteri  ;  quod  fi  defenfare  non  potuerimus  ,  àut  per 
ali  quod  quamvis  ingeni um  fubfìraere  quefierimus ,  in  duplum  eundem  manfum ,  ut 
prò  tempore  fuerit  laboratum  ,  eodem  Monajìerio  refìituamus  in  confimili  loco  . 
Hanc  autem  cartulam  offerfionis  paginam  Chorando  Notar  io  &  Ju  dici  [acri  Pala- 
'ti?  &  Advocato  nojiro  tradidi  &  fcr/bere  rogavi ,  in  qua  etìam  fupter'  confermata 
teftìbta  obtuli  reborandam .  Adum  in  Plebe  Sancii  Stefani  de  Marnafco . 
S'/gnum  manta  Domrìi  Alberti  Marchionis . 

Signum  manuum  Enfici  de  P affano  ,  &  Ogleri  de  Zen,  &  Gandulji  de  -La- 
vavi* ,  &  Peregrini  de  Bordone ,  &  Anfaldi  de  Jen, . .  \ 

Ego  qui  fupra  Chonradits  Judcx  jacri  Palatii  fcriptor  hujus  cartate  òfferfio- 
nis  pofl  tradita  compievi  &  dedi . 
a  fcickL  'd  i<?§f  /Agoni  Ifiup  eM     sniffo  •  ìm  76q  wi  £  t  tAi^t^K  ^«di 

Tanto  era  famigliare  ,  e  rinovato  d'Avolo  in  Nipote  ,  o  di  Padre  in 
Figliuolo  ,  il  Nome  d'  Alberto  ,  o  fia  d'  Adalberto  ,  nelle  Linee  de'  noftri 
Marcbefi  ,  difendenti  dal  vecchio  Marchefe  Adalberto  Padre  d' Oberto  1.  che 
riefee  di  non  poca  confusone  a  diftinguere  tra  loro  que'  Perfonaggi  ,  e  a 
dar  loro  il  fìto  competente  nella  Genealogia.  Lo  frefl'o  mi  avviene  per  un* 
altro  Marchefe  Oberto  Figliuolo  del  fu  Marchefe  Alberto  >  di  cui  $  ha  una 
Donazione  Originale  nel  fuddetto  Archivio  di  S.  Maria  del  Golfo  della 
Spezia.  Apprendiamo  da  efla  ,  aver' ancora  quefto  Marchefe  fatta -ri fplen- 
dere  la  fu  a  pia  liberalità  verfo  quella  Chiefa  nell'Anno  1055.  con  donarle 
tutto  ciò,  che  a  lui  fpettava  in  Fenoclaria ,  Panigaglia,  ed  Aciano,  e  neh" 
Ifola  di  Tiro  Maggiore ,  e  in  Pòrto  Venere  .  Fu  fcritto  quello  Strumento 
in  Arcola  ,  Cartello  ,  che  doveva  effere  molto  abitato  dà  i  Marchefi  con- 
domini, anche  dopo  la  loro  infigne  divifione.  Eccolo  intero. 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Movìfle>  0  di  S.  Venerio  da  Oberto  Marchefe 
figliuolo  del  fu  Alberto  Marchefe  l' Anno  10$$.  , , 


An.  1055. 

IN  Chrìfii  nomine  .  Henricta  Secundus  grafia  Dei  Imperator  Auguflia  Anno 
Imperli  ejus  Nono  ,  Menfe  Februarto  ,  Indiclkne  Odiava  .  Ecchfia  Sa?  eie 
Marie ,  &  Sancii  Venerei,  que  funt  edificate  in  Tiro  Majore  infra  mare  .  Ego 
in  Dei  nomine  OTBERTUS  MARCHIO  Filio  bone  memorie  ALBERTI, 
qui  fuit  itemque  MARCHIO,  qui  profeffò  fum  ex  Natione  mea  Lege  vi- 
vere Longobardorum ,  p  p  dai:  Quifquis  in  fanclis  ac  venerabilibus  locis  de 
firn  aliquid  contulerit  rebus  ,  jufla  Acloris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipict , 
injuper  quod  melius  ejl  vitam  poffidebit  eternam .  Ideoque  ego  qui  fupra  Otbertus 
Marchio  dono  Ù  off  ero  a  prefente  die  in  Ecclefia  S  anele  Marie  &  Sancii  Vene- 
rei  prò  Anima  mea  merce  dem  ,  hoc  e  fi  mea  portio  ,  &  di  vi /ione  de  Cafas  &  rei 

meas  que  efi  poftta  in  Fltnoclarìa  prò  dìverfis  locis  ubicumque  de  fupraferi- 

pta  mea  portione  inventa  f  uerint  ,  que  ejì  pofita  de  mea  portione  ,  feilieet 

de  Panicalia ,  &  de  Aciano ,  Ù  de  Tiro  Majore ,  &•  de  Porto  Veneri  .  Que  au- 
tem fupraferipta  mea  portio  ,  Ù  fupraferipta  Cafa  ,  &  res  cmnes  de  Panicalia , 
de  sciano ,  #  de  Tiro  Majore ,  &  Porto  Veneri  una  cum  ac  ceffone s  &  ingrejftbus , 
&  rerum  ,  feu  cum  fuperioribus  &  inferioribus  eorum  ,  &  cum  omnia  fuperabente 
in  in.  ab  ac  die  tn  Ecclefia  S  anele  Mafie ,  &  Sancii  Vennii  dono,  cedo ,  confr- 
mo  ,  Ù  per  prejentem  cartulam  offerfeonis  in  eadem  Ecclefia  proprietario  nomine 

ad  aben- 
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ad  abcndum  confirmo  ,  facìendum  exinde  a  preferite  die  proprietario  nomine  quid- 
quid  volueritis  fine  omni  me  a  ed  beredum  meorum  contraditììone .  Quidcm  fpondeo 
atque  promifto  me  ego  qui  fupra'  Obertus  Marchio  una  cum  meos  beredes  ad 
pars  Ecclefia  Santìe  Marie ,  &  Sancii  Venerii  fuprafcriptii  omnibus  rebus  ,  quas 
fupra  legitur  ,  qtte  ibi  offerri  prò  Anime  mee  mercedem  contra  omnem  hominem  de- 
fecare .  guot  fi  defenjare  non  potuerìmus  ,  aut  fi  vobis  exinde  al/quid  per  inge- 
nium  fubjìraere  quejìerimus >  &  in  dublo  fupraferìpta  ojferfio  a  prefente  die  refi- 
tuamus  ,  Ó"  ficut  fuerit  melioratis  ,  aia  valuerint  fub  eftimatione  in  confimilibus 
locis .  Anc  enim  cartuìam  offerfionis  me  pagina  Gìfulfus  Notarius  ac  Judex  tradì- 
dìt  &  fcribere  rogavit ,  in  qua  etiam  fupter  confirmans  teflibufque  obtuli  roboran- 
dam.     a  cium  in  Arcula  felicìter . 

Signum  marni  fupraferipto  OTBERTUS  MARCHIO  ,  qui  anc  cartu- 
ìam ojferfionis  fieri  rogavit . 

Signo  manuum  Arimundì  &  Odonii ,  feu  Alberti  rogatis  tefìes . 

Ego  Gifulfus  Notarius  ac  Judex  ,  Scriptor  ujus  cartule  offerfionis  pofì  tra- 
dita  compievi  &  dedi. 

Del  mede/imo  Marcbefe  Oberto  fono  due  altre  Donazioni  eftratte  dal 
foprallegato  Archivio,  l'ima  delle  quali  fu  fatta  l'Anno  1058.  e  l'altra 
nell'Anno  leguente  1059.  amendue  nella  Corte  del  Caflello  dy  Arco/a. 

Donazione  di  molte  Terre  fatta  alla  Cbiefa  di  S  Venerio  dal Marchefe 
Oberto  fuddetto  V  Anno  1058. 

/%  An.  1058. 

IN  nomine  Domìni  ncflri  Jefu  Chrìfti .  Anno  ab  Incarnatane  ejus  Milk fimo  Quin* 
quagefimo  Oliavo,  Tertia  die  Septembrìs ,  Indiclione  Decima  .  Nos  OBER- 
ILA Dei  gratia  inclitus  MARCHIO  ,  &  Filius  quondam  ALBERTI  fi- 
mi] iter  MARCHlONIS  ,  volumus  &  firmi  ter  ftatuimus  ,  &  fìabilita  rat  ione 
confirmamus  atque  donamus  prò  mercede  redemptione  anime  noHre  vel  Parentum 
noftorum  Monafierìo  Sancle  Marie  &  Sancii  Veneri  ,  quod  efì  in  Infula  de  Tiro 
Majore  y  ut  pars  mea  de  rebus  illis  juris  ,  que  pofite  funt  in  locis  que  neminantur 
Verignano ,  Ù  Panie  alia ,  &  Cingnano  ufque  al  Fidano  &  ufque  ad  caput  de  mon- 
te ,  &  ita  deveniat  per  Perki  &  defuper  Verignano ,  &  ex  alio  latere ,  ftcut  jacen- 
tia  efì  maris ,  ut  proprietario  nomine  fu  Ecclefie ,  non  abeam  ego  Obertus  Marcbio  t 
nec  nullus  ex  redibus  meis  potejìatem  tollere ,  vel  minuare  ad  fupradida  res ,  idefl 
me^m  portionem  de  Verignano  ,  &  de  Panicalia  ,  &  de  Vignano  ,  ut  dicium  efl 
per  difgnatas  locas  ;  &  ftmiliter  donathnem  facimus  de  quantumeumque  F 'rat res 
ipfius  loci  manus  fuas  vel  familiarum  fuarum  laborare  voluerint  ,  ///  nullum  redi- 
tum  facìant.  &c.  Hanc  enim  cartulam  offerfionis  paginam  Ildibrandus  Notarius 
atque  Judex  Domni  Imperatoris  tradidi  ,  &  fcribere  rogavi  ,  in  qua  fubter  confir- 
tnans  tefìibus  obtuli  roboranda .  siBa  in  Curte  Cafìri  Are ule  felicìter . 
Ego  OBERTO  M  ARCHIO  m.  m  fubfcripfi . 
GLwdulfus ,  Siclcrius ,  &  Eanfrancus  tefìes. 

Ego  llaebrandus  Notarius  atque  Judex  Domni  Imperatoris  hiìs  interfui)  & 
.   ut  Jupra  rogatm  fcripfi. 

Donazione  di  varj  Beni  al  Moni  fi  ero  di  S.  Venerio  fatta  dal  Marchefe 
Oberto  fuddetto  r  Anno  1059. 

fé  An.  1059. 


IN.  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrìfìi.  Anno  ab  lncarnatìone  ejufdem  Mille  fimo 
Quinquagcfimo  Nono  ,  Tertia  die  Septembrìs  ,  Indiclione  Decima  .    Nos  O- 
BERIU^  Dei  grana  ìnclitus  MARCHIO  Filius  quondam  ALBERTI  fi. 

H  h    z  militcr 


244        Antichità  Efienfì 

militer  MARCHIONIS  volumus  &  firmiter  Jìatuimus,  &  flabilita  fattone  con- 
firmamus,  atque  donamus  prò  mercede  &  re demptìone  Anime  nojìre  Ù  Parentum 
noflrorum ,  in  Monafìerio  Sancle  Marte ,  &  Sancii  Venerii ,  quod  efl  in  Infida  de 
Tiro  Majore ,  totam  Terram  nojiram  juris  nofìri  cum  Curtibus ,  Ó*  hominibus ,  at- 
que )unfdi6ìionibus  temporalibus ,  que  pofita  efi  in  loci!  difiis  Vergnano  ,  &  Pani- 
galìa ,  &  Cignano  ufijue  al  Fidano ,  &  ttfque  ad  Caput  de  Monte  Caratue  ,  & 
ita  deve  ni  at  per  Per  chi,  #  ficut  jacentia  efl  maris ,  ut  proprietario  nomine  ftt  Mo- 
vaflerii  fupradiEìi  ;  &  non  habeamus  nos  Obertus  Marchio  ,  nec  ullm  ex  heredi- 
hus  nojlris  poteflatem  tollere  vel  minuere  de  fupradiftis  Terris  &  poffeffionibus  Ver- 

gnano ,  Panigalia  ,  &  Cignano  in  fimiliter  donationem  facimus  de  .quocum- 

que  Fratres  Juprafcripti  Monaflerii  manibus  fuis ,  vel  familie  dicali  Monajìerii  lobo- 
raverint  in  diftis  locis  ,  ut  nullum  redditum  faciant  .  Et  hoc  quod  fupra  legitur , 
una  cum  accejjionibus  &  ingreffibus ,  feu  cum  juperioribus  &  inferioribus  fuis  perù- 
nenciis ,  Curtibus,  &  hominibus ,  &  ìurifdiclionibus  temporalibus ,  ut  pridem  e\i  tam 
fultum  &  incult  um ,  qualiter  fupra  legitur ,  ab  hac  die  in  ante  a  in  predillo  Mona- 
fierio  Sanéii  Venerii  dvnamus  &  ojferimus  ,  &  per  prefentem  cartulam  oblationis 
ibidem  ad  habendum  confìrmamus ,  faciendum  exinde  dietim  Monajierium ,  Ù  Ab- 
bates  di£ìo  Monafìerio  proprietario  nomine  quidquid  voluerint  fine  omn>  noflra  & 
heredum  noflrorum  contr adizione  &c.  Hoc  a£ium  in  Curte  Caflrt  Arcule  felicìter . 
Tefles  Gandulfus ,  Siclerius ,  &  Lanfrancus . 

Ego  lldebrandus  Notarius  atque  Judex  Domni  Imperatoris  hiis  interfui ,  & 
ttt  fupra  legitury  fcripft. 

Manca  neir  ultimo  di  quefti  Documenti  la  fottoferizione  del  Mar- 
chefe  Donatore  ;  laddove  nel  primo  fece  egli  una  Croce  per  Tua  fottoferi- 
zione ;  e  nel  fecondo  fi  fottoferiflè  di  man  propria  :  dal  che  regniamo  di 
nuovo  a  feorgere  ,  che  il  fottoferiverfi  bene  fpeflb  gli  antichi  con  una  fola 
Croce,  non  era  il  ripiego  de  gl'ignoranti  ,  quafichè  eglino  non  fapeffero 
fcrivere,  ma  era  un'ufo  d'alcuni  Notai  d'allora  .    Al  medefimo  Mauhefe 
Campì     Oberto  credo  io,  che  s'abbia  a  riferire  quanto  fu  notato  dal  Campi  all'Anno 
Ift  Ecclef.  di  JOór   cioè,  che  trovandoft  Dionigi  Vefcovo  di  Piacene  nella  fua  Chieda  all'i  n. 
Piac.  L.  ii,  fi  4g0flo  dell'  Anno  1061.  diede  licenza  in  compagnia  del  Mar  chefe  OBERTO , 
FaS-  Hz-       natQ     ALBERTO  pur  Mar  chefe  ,  a  certo  Ra^one  figlio  di  Daiberto  ,  ài  poter 
dal  Fiume  Trebbia  cavare  un  rivo  ,  che  havefje  il  corfo  per  lo  territorio  pubìico ,  e 
per  lo  diflretto  del  medefimo  Vefcovo  infino  alla  Città  ,  e  dentro  d*  e/Ja  Citta) 
ancora,  e  fabricarvi  jopra  un  Molino.  Prefiò  i  Monaci  di  S.  Savino  li  confer- 
va una  tal  concemone  per  rogito  di  Anfaldo  Notaio .   £  tanto  fia  finquì 
detto  di  quello  Marchefe. 

Pattando  ora  avanti,  convien  ricordare  a  i  Lettori,  che  da  Francefco 
Fiorentin.    Maria  Fiorentini  fu  accennato  un' antico  Strumento  efiftente  nell'  Archi- 
SÌTl  1' ^a**  v*°  EpilcoPa^e  di  Lucca  ,  ove  fi  legge  Obertus  ,  qui  &  Opi^o  Marchio  filius 
zìi.   2-pag'  b.m  iter»  Oberti  fimiliter  Marchio.  Anche  V  Ughelli  nel  Catalogo  de' Vefcovi 
Ughell.     di  Bobbio  fece  memoria  di  queflo  medefimo  Strumento,  e  dello  fteffoPer- 
t.  Sac.  T.  4,  f0riaggjo?  chiamato  da  lui  Obertus ,  fìve  Opi%o  Marchio  inEtruria.  Debbo  io 
all'  umaniffimo  Sig.  Mario  Fiorentini  Nobile  Lucchefe  ,  e  Figliuolo  del  fud- 
detto  Francefco  Maria,  la  comodità  di  poter' ora  pubblicare  lo  Strumento 
medefimo ,  copiato  nella  forma  che  fegue. 
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T  ejl  amento  di  Oberto  Obizo  Marchefe  Figliuolo  d'  un  altro  Oberto 
Marchefe  dell'  Anno  1060. 

An.  1060. 

ANno  ab  Ine arnatione  Domìni  Ncjìri  Jefu  Chrifìi  Milk  fimo  Sexagefmo  Quinto 
Kal.  Februarii  Ind.  XUIL  Ego  in  Dei  nomine  OBERTUS  qui  &  OPI- 
ZO MARCHIO,  filius  bone  memorie  item  OBERT1  fimihter  MAR- 
CHIO, qui  profefTus  fum  Lege  vivere  Longobardorum ,  p.  p  dixi:  Vita  & 
mors  in  manu  Dei  flint  ;  melius  ejl  homini  metum  mortis  vivere  ,  quam  fpe  viven- 
di morte  fubitanea  pervenire .  Ideoque  ego  qui  fupra  Obertus  qui  &  Opizo  Mar- 
chio volo  &  judico ,  vt  fu  in  meum  dominium  cunei;  as  cafas ,  &  omnes  res  terrìto- 
ridi,  feti  Cafìra ,  &  Capellas  juris  mei,  que  abere  vifus  fum  in  Epiicopatu  Cre- 
monenfe ,  Parmenfe,  Regienfe,  Lunenfe,  Lucenfe  ,  Pi  fa  no  ,  Vultornen- 
fe,  Paduano,  Vicentino,  Veronenfe,  Mantuano,  Piacentino,  Papienfe, 
Tortonenfe  ,  Turinenfe,  Bubienfe  ,  Genuenle  ,  tei  per  alios  fmgulos  Epifco- 
patus  y  ubi  habere  vifus  fum  infra  hoc  ltalìcum  Regnum ,  diebus  vite  mee  venaendi , 
donandì ,  commutandi ,  precariam  faciendi ,  ac  libellum  feu  inveftituram  faciendi , 
Ù  ordinandi ,  difpenfandi ,  feu  quolibet  modo  faciendi  exinde  quod  voluero  ;  &  de 
ipfis  meis  rebus  quod  fecero  in  parte  fwe  in  totum)  frmum  &  flebile  permane at 
ìnviolabiìiter  ,  prò  anime  mee  ,  &  quondam  Ermengarde  Conjugis  mee  mer- 
cede .  Et  fi  Dei  voluntas  fuerit  ,  quod  ego  qui  fupra  Obertus  qui  &  Opizo 
Marchio  de  hoc  feculo  migravero  ,  antequam  de  ipfis  meis  rebus  alteram  ordina- 
tionem  faciam ,  &  Albertus  filius  meus  de  hoc  feculo  migraverit  fine  filiis  legip* 
timis  de  legi pt  imo  matrimonio  nati  :  volo  ,  &  judico  ,  feu  jìatuo  ,  atque  per  hanc 
cartulam  ordinationis  mee  con  firmo  ,  ut  habeant  fuprafcripios  Epifcopattis  omnia , 

que  de  prediclis  meis  rebus ,  que  data  remanjerunt  ,  in  quo  ipfis  meis  rebus 

funt  ad  propriitm  ,  &  faciat  pars  predtc~ìorum  Epijcopatorum  jure  proprietario  no- 
mine quiaquid  voluerit  fine  omni  mea  ,  &  hereaum  meorum  contr adizione  prò 
anime  mee  ,  &  quondam  Ermengarde  Conjugi  mee  mercede  .  Et  fi  alteram 
ordinationem  fecero  de  ipfis  meis  rebus ,  ita  maneat ,  ficut  fupra  ordinavero .  Et  fi 
aliter  non  ordinavero  ,  ita  maneat  ,  ficut  fupra  ordinatum  ejl .  Quia  fic  efi  mea 
bona  voluntas .  Aèlum  infra  Cafìrum  Rwaroli  feliciter . 

Signum  mcnum  Petri ,  &  item  Retri  y  feu  Homobelli  tefìium. 

Ego  Anfredus  Notarius  &  Judex  Jacrt  Palatii  rogattis  fs. 

Rolandus  Judex  facri  Palatii  rogatus  fs. 

Ego  bmmk^pbxikcps.kx  rogatus  fs 

Ego  zimino  Notarius  facri  Palatii  fcripft  poji  tradita  compievi. 

Ego  Joannes  Palatinus  Judex  autenticum  hujus  exempli  vidi  &  legi ,  &  fa 

inibì  tontinebatur ,  fic  in  ijìo  exemplo  ni  Ut  era  plus  minus . 
Ego  Adinerius  Regie  Aule  Judex  autenticum  hujus  exempli  vidi  &  legi ,  & 

fic  in  ijfo  exemplo  litera  plus  minufve . 
Ego  Paulus  Notarius  facri  Palatii  autenticum  hujus  exempli  vidi  &  legi ,  & 
ftc  inibì  continebatur  ,  in  hoc  exemplo  ni  litera  plus  mmufve  fit ,  &  hoc  e- 
xemplum  manu  mea  exemplavi. 

U  Ughelli  rapporta  quefto  Atto  all'  Anno  1060.  e  il  Fiorentini  all' 
Anno  1065.  Per  me  tengo,  che  più  ragione  abbia  il  primo,  e  che  debba  leg- 
gerli Quinto  Kal.  e  non  Sexagefimo  Quinto  ;  perciocché  nel  1065.  correva 
T  Indizione  ///.  la  quale  difficilmente  può  efiere  (fata  mutata  in  un  XIIJJ. 
E  per  lo  contrario  correndo  nel  1060  l'Indizione  XIII.  facilmente  potè 
quefta  cambiarli  per  abbaglio  del  Copifta  in  XIIII.  Oltre  di  che  in  qual- 
che Città  gli  Anni  dell'Incarnazione  fi  cominciano  a  numerare  dal  Marzo, 
nel  qual  cafo  Y  Indizione  ftarebbe  a  fegno  ,  e  il  ic6o.  di  quel  paefe  ver- 
rebbe 
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rebbe  ad  efiere  predo  di  noi  altri  il  1061.  Ma  quefto  in  fine  poco  importa, 
da  che  truovanfi  infiniti  fimili  abbagli  nelle  Copie  de  gh  antichi  Strumenti, 
e  fé  n'  incontra  alcuno  talvolta  ne  gli  ftefli  Originali  .  Ora  noi  abbiam  qui 
un  Marchefe  Obcrto  Obizo ,  di  cui  fu  Moglie  Ermengarda;  e  tutte  le  ragioni 
concorrono  a  farcelo  conofcere  del  Sangue  de5  Marchefi  finquì  deferirti,  e 
procedenti  dal  Marchefe  Oberto  1.    Nè  già  era  egli  Figliuolo  del  precedente 
Obcrto  ,  perciocché  addurremo  fra  poco  un'  altra  Carta  del  105$.  da  cui 
feorgeremo,  che  fuo  Padre  era  già  morto;  laddove  Oberto  Marchefe ,  di  cui 
abbiamo  antecedentemente  rapportato  varj  Documenti  ,  fi  trovò  fano  e 
vivo  anche  nel  1059.    Potrebbe  egli  efiere  flato  della  Linea  Ellenfe  ,  cioè 
Figliuolo  del  Marchefe  Oberto  11.  e  Fratello  de'  Marche  fi  /liberto  Azzo  I  >  Adal- 
berto ,  &  Ugo;  e  noi  appunto  al  Cap.  XIV.  inoltrammo,  che  circa  il  1014. 
o  circa  il  iozi.  Arrigo  I.  Imperadore  fece  prigioni  quattro  Marchefi  d'Ita- 
lia, cioè  Ugonem,  Azonem,  Adeìbertum ,  &  Obi^onem  .    I  tre  primi  certo  è 
preffo  di  me,  che  furono  Fratelli  :  non  farebbe  inverifimile,  che  tale  fòfle 
fiato  anche  il  Marchese  Oberto  Obizo  ,  di  cui  ora  abbiam  riferito  il  Tefia- 
mento,  perchè  febben  corre  tra  quegli  Anni  ,  e  l'Anno  del  Teftamento, 
uno  fpazio  grande  ,  tuttavia  potè  egli  edere  il  minore  de'  fuoi  Fratelli,  e 
gìugnere  fino  al  1060.  nel  quaf  Anno  la  fua  vecchiaia,  e  forfè  ultima  ma- 
lattia gli  dovette  configliare  di  far  Teframento    Similmente  noi  trovammo 
in  compagnia  d'  altri  quattro  Marchefi,  cioè  di  Bonifazio,  Ugo,  Azzof  & 
Alberto,  per  quanto  ci  aflìcura  lo  Strumento  Turoneniè  del  102.5.  un  Mar- 
cheje  Oberto  .  Probabilmente  fu  egli  lo  fteflo  Marchefe  Oberto  Obizo ,  di  cui 
ora  parliamo,  fervendo  ancora  quella  notizia  a  farlo  conietturare  Fratello 
d'Ugo,  Aizo  ed  Alberto  ivi  enunziati ,  e  Figliuoli  anch'elfi  d'  un'  Marchefe 
Oberto.  Per  altro  ove  non  fuflìfta  quefta  opinione,  farà  lecito  il  tenere  que- 
fto Marchefe  per  uno  de  gli  Antenati  della  Linea  Pallavìcina. 

Degno  intanto  di  molta  attenzione  parmi  il  catalogo  de' Contadi,  ove 
il  fopraddetto  Marchefe  Oberto  Obizo  pofledeva  Cafas ,  res  territorias ,  cioè 
Corti,  Manfi ,  Poderi,  e  Maflarizie,  e  di  più  Cajìra  &  Capellas ,  cioè  Ca- 
rtella, e  Chiefe  di  fuo  Patronato  .  In  Epijcopatu  (fon  le  parole  dello  Stru- 
mento) Cremonenfe ,  Parmenfe  ,  Regie nfe ,  Lune  nfe ,  Lucenfe  ,  Pi/ano,  Vulter- 
nenfe ,  Paduano,  Vicentino,  Veronenfe ,  Manttiano ,  Piacentino,  Papié  nfe ,  Tor- 
tonenfe ,  Turinenfe ,  Bubienfe ,  Genuenfe ,  vel  per  alios  fmgulos  Epifcpatus ,  ubi 
babere  vifits  jum  infr#  hoc  ltalicum  Regnum  .  Quelli  era  uno  de  i  tanti  Mar- 
chefi derivati  da  Oberto  I  e  divifo  da  gli  altri;  e  pure  il  fuo  dominio  fi  (ten- 
deva in  tanti  paefi  Adunque  dovette  efiere  ben  grande  l'antica  potenza  e 
ricchezza  di  quella  Famiglia  E  ciò  poi  farà  meglio  intendere,  come  anche 
la  Linea  Efienfe  godette  tanfi  Beni  e. Stati  f parli  per  l'Italia,  de'quali  al 
Cap.VII.  la  vedemmo  privilegiata  da  Arrigo  IV.  Anzi  fi  dee  qui  por  mente, 
che  in  quafi  tutti  gli  ilefli  Contadi  pofiederono  Beni,  o  Caltella,  tanto  gli 
Eltenfi ,  come  il  fopraddetto  Marchefe  Obcrto  Obizo  .  Prima  nondimeno  di 
quello  tempo  dovea  aver  fatta  lo  fiefio  Marchefe  Oberto,  con  Alberto  fuo  Fi- 
gliuolo, una  Don27ione  al  Moni  fiero  di  S  Giovanni  di  Vicolo  de'Marchell 
lui  Piacentino  ,  ciò  coftando  da  uno  Strumento  riferito  da  Pier  Maria 
Irt^a-fcT  Campi,  ed  efiratto  dall' Aichivio  della  Cattedrale  di  Piacenza,  che  fi  fa 
Pìac.  T.%.  ferir to  nell'  Anno  VI  dell'  Imperio  d*  /irrigo  II.  nell'  Indizione  Vi.  Ma  o  fi  ha 
P8-5»3-  da  leggere  Anno  Vii  ovvero  inditi:.  V  e  così  avremo  l'Anno  '05$.  Avendo 
dunque,  come  dilli ,  già  donato  il  Marchefe  fuddetto  a  quel  Moniftero  mol- 
ti Beni  in  benefizio  d'elio,  e  d'unoSpcdale  annetto:  venne  Benedetto  Abate 
ad  obblìgafi  di  non  cambiar  mai,  nè  alienare  efli  Beni.  Ecco  lo  Strumento 
inteio. 
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Obbligazione  fatta  da  Benedetto  Abate  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  di  non  alienare 
i  Beni  donati  al  fuo  Monijlero  dal  Marchefe  Ob?rta?Obizo ,  e 
da  Alberto  di  lui  Figliuolo  V  Anno  1053 

^An.1053. 

IN  nomine  Del  &  Salvatori  nofìri  Jefu  Chrìfìi  fecundum   Enrkus  gratta 

Dei  Imperator  Augufius ,  Anno  Imperli  ejm  Deo  propìtio  Sejìo ,  Septimo  Ka- 
lendas  Februarii,  Indenne  Sefia  .  Vobis  OTBERTUS,  &  OPlZO  grafia 
Dei  MARCHIO  filius  bone  memorie  item  OTBERTI,  qui  fuit  fimiliter 
MARCHIO,  &  ALBERTUS  filius  ipfius  OPIZONI,  Nof  Donnus  Bene- 
dilli^ Abbai  Monafìerio  Sancii  Joanni  fila  loco  Vietilo  una  cum  Odo  Judex  filio 
Afprandi  item  Judex  Avocato  fuo  p.  p.  diximus ,  promittimus ,  atque  &  fpondimus 
nos  ipfi  Bene  dici  us  Abbai  una  cum  Odo  Judex  Avocato  predillo  Monafìerio  ,  nomi- 
native de  cajis ,  &  rebus  illis  juris  eorum  (upra  Otbertus  ,  &  Opizo  Marchio , 
&  Albertus  pater  c\  filius  in  eodem  Monafìerio  Sancii  Joanni  ,  &  de  vefìra 
portione  de  Curte ,  qiudicitur  Mariaco>  qui  in  Ecclefìa  Sanclorum  Petri  &  Pauli 
cartulatn  offerfionis  prò  anime  ve  (ire,  &  quondam  parentum  vefìrorum  mercede  voi 
miftfìis  ;  ego  ipfe  Donnus  -Benedici  us  Abbas ,  a  ut  meos  fubee flore s ,  fi  commutaverit , 
aut  alienaverit ,  &  illàs  fruges,  qui  decimam  pars  efierit ,  in  Ofphaìes  non  mini- 
fìraverint ,  ftcut  in  eadem  cartula  ojferfionis  legitur ,  que  vos  at  fuprafcrivto  Mona- 
fìerio miftfìis ,  &  claruerk  :  inde  conponam  ego  qui  fupra  Donnus  Benedici  us  Abbas , 

aut  meos  fubcefjores  pena  argentum  hbras  centum  ficut  fupra  legitur  .  Et 

at  confirmanda  promifjionis  cartula  accepimus  nos  qui  fupra  Benediclus  Sbas  una 
cum  eodem  Odo  Judex  Avocato  fuo  at  vos  jam  diclus  Opizo  Marchio  &  Alber- 
tus Pater  &  Filius  exinde  Crofna  ulta  ,  ut  fic  nojìra  promìffto  in  vos  ,  vefìrfque 
eredibus ,  ficut  fupra  legitur ,  perpetuis  temporibus  firma  permane  at  atque  perfijiat , 
manente  ac  cartula  promifionis  omnì  tempore  in  fuo  remaneat  firmitate .  Onde  duo 
eartule  promifionis  uno  tenore  fcripte  funt .  Aclum  in  loco  Rubta  pliciter .  ' 
Signum  jff.  fff.  manibus  Adegerii  &  Ma^olini  atque  Bomboni  te(ies . 
Ego  Adam  Notar ius  Sacri  Palatii  fcriptor  bujus  cartule  promifionìs  pofì  tra- 
dita compievi  &  dedi . 

Penfa  il  Campi,  in  parlando,  di  tal  pergamena,  che  Otberto  &  Obi%o  c 
fieno  due  differenti  Marchefi  ,  ambedue  Figliuoli  d'  un'  altro  Oberto Mar-  Ift.  Ecclef. 
ihefe .  Ma  la  verità  è  ,  che  Oberto  ed  Obixp  non  fono  che  un  folo  Perfo-  P'ac-  1 
naggio,  il  quale  ha  due  Nomi;  e  chi  poterle  vedere  l'Originale  di  quello  pa§"  ?J5" 
Strumento  ,  probabilmente  vi  leggerebbe  Otbertus  qui  &  Opi^o .  Ciò  appari- 
fee  chiaramente  da  quelle  parole  :  Vos  Otbertus  &  Opi^o  Marchio ,  &  Alber- 
tus, Pater  >  &  Filius  ;  e  più  fotto,  vos  jam  diclus  Opi^o  Marchio ,  &  Albertus , 
Pater  &  Filius:  dal  che  fi  vede  parlarli  qui  di  due  fole  perfone.  Non  è  poi 
meno  evidente,  efTere  quedo  il  Marchefe  medefimo  da  noi  ofTervato  nell'an- 
tecedente Strumento  dell'Archivio  di  Lucca,  coflando  ciò  da  i  Nomi  di 
lui,  e  del  Figliuolo  Alberto ,  menzionato  sì  in  quella,  come  nell'altra  Car- 
ta. Serve  poi  il  prefente  Strumento  ad  afficurarci  maggiormente  della  con- 
nelTione  di  Sangue  ,  che  pafTava  tra  quefto  Oberto  Obi%p  ,  e  i  Marchefi  E- 
fìenft,  dovendoli  qui  rammentare,  che  i  Figliuoli  del  noftro  Marchefe  Alberto 
Atro  II  nel  1077.  furono  confermati  da  Arrigo  IV,  nel  Giufpatronato  del 
Moniftero  di  S  Giovanni  di  Vicolo ,  al  quale  ora  miriamo ,  che  Oberto  Obi^p 
aveva  nel  105$.  fatta  una  ricca  donazione. 

Non  fo  già  dir' io  ,  fe  a  quello  Marchefe  Oberto  Obi%o  figliuolo  ti  Oberto, 
o  pure  all'antecedente  Marchefe  Oberto  Figliuolo  &  Alberto  ,  fia  da  riferire 
ciò,  che  avvenne  pofeia  l'Anno  1084  Bollivano  in  que' tempi  le  funefte 
difeordie  del  Sacerdozio  e  dell'Imperio,  &  adunata  per  ordine  d'Arrigo 
Quarto,  Terzo  fra  gl'Imperadori ,  una poderofa  Armata  a  i  danni  della  gran 
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Contefla  Matilda  ,  n'  ebbe  la  direzione  un  Marchefe  Oberto  in  compagnia 
de' Vefcovi  di  Parma  ,  e  di  Reggio  ,  che  non  fi  facevano  fcrupolo  d'inter- 
venire a  limili  danze.  Si  fpinfe  quello  Principe  col  fuo  efercito  nel  Con- 
tado di  Modena,  &  attediato  il  Cartello  diSorbara,  diede  non  poca  appren- 
fìone  alla  Contenda.  Ma  rifaputofi  da  lei  ,  che  gli  attediami  con  gran  tra- 
feuratezza  cuftodivano  il  loro  accampamento  ,  all'  improvvifo  fattigli  affa- 
ire, le  riurcì  di  sbaragliarli,  mettergli  in  fuga,  e  rar  prigionieri  molti  No- 
^  ^  bili.  Donnizzone  così  parla  del  Marchefe  Oberto . 
Vita  Mati'4  fflìbul  adverfum  je  commovìt  fere  Regnum 

L.  z.  C  3.  Italìcum  totum ,  Ligurum  fed  maxime  totum  &c. 

Vrbibus  ex  multis  Cives  hoc  tempore  multi 
lnfimul  armati  clypeis  &  equis  f  ale  rati 
PRINCIPE  fub  celfo  prudenti  prorfus  OBERTO 
Ducunt  Parmenfem ,  Reginum  Pontificemque , 
Romam  tam  fortes  ajunt  je  pergere  poffe . 
'  Scrivono  i  moderni  Storici  della  Vita  di  Matilda  ,  che  il  Marchefe  Oberto9 
annoverato  anche  da  Donnizzone  tra  i  Principi ,  fatto  Tufìzio  più  di  Solda- 
to, che  di  Capitano,  valorofamente  combattendo  r.e(tò  morto  in  quel  fat- 
to ;  e  il  ricavano  da  i  feguenti  vera"  del  fuddetto  Donnizzone. 
MARCHIO  pnediffim  quemdam  tranfverberat.  iffu; 
Et  qua  fi  voce  loquens ,  nonne  fine  fugit  honore , 
Talem  grimnitum  portat ,  nec  hic  inimìcus , 
Ducet  quod  numquam  fuper  hanc  Duminam,  puto ,  turbam . 
Verfi  ofeuri,  e  forfè  con  qualche  voce  guafla  da  i Copiai.  Nel  Codice  MS. 
eh'  io  adopero ,  il  terzo  verfo  è  fcritto  così  : 

Talem  grunìtum  portat  nunc  hic  inimìcus . 
Comunque  fìa,  non  oferei  raccogliere  francamente  di  qui  la  morte  del  fo- 
praddetto  Marchefe  Oberto  ;  imperocché  quel  fine  fugit  honore  dimolìra  più 
tolto,  ch'egli  fcampò  colla  fuga,  toccandogli  una  tal  memoria  di  quel  fatto 
fenza  morire,  che  più  non  gli  dovette  venir  voglia  di  condurre  milizie  con- 
tro della  Conteffa  Matilda.  Paffiamo  avanti. 

Ne  gli  ultimi  due  riferiti  Strumenti  s'è  potuto  vedere,  che  il  Marchefe 
Oberto  Obi^p  ebbe  un  Figliuolo  appellato  Alberto;  e  d'elio  appunto  noi  tro- 
viamo memoria  nell'Anno  10X5.  in  una  Donazione  da  lui  fatta  al  Moni- 
Aero  di  S.  Savino  di  Piacenza,  come  colta  dall' Atto  efiltente  nel  vecchio 
_     „     Re^iftro  di  quella  Badia.  Così  ne  parla  il  Campi.  Vennero  nel  detto  Anno 
Ift.  Ecclef.  di  1085  donate  al  Monaflerio  di  S  Savino,  primieramente  dal  Marchefe  Alberto 
Piac.  L.  11.  nato  dì  OBJZO  de1  Marche  fi  di  Vìcolo  (nominati  di  fopra)  per  la  fua  parte ,  e  da 
Pag-  Bellafatio  Figliuola  d' un  Ottone  ,  per  certa  altra  parte  la  Chiefa  di  S.  Maria  di 

Tavernago  co  fitoi  Beni  Dotali  &c.  Si  è  confervata  dal  medefimo  Storico  me- 
moria d'un' altra  pia  Donazione  fatta  nell'Anno  1090.  dallo  Hello  Marchefe 
liberto,  e  da  Picena  fua  Moglie,  alla  mentovata  Chiefa  di  S.  Savino,  del 
che  efille  il  Rogito  nell'Archivio  delle  Monache  di  S. Siro  di  Piacenza.  Le 
Campi      parole  del  Campi  fon  quelle:  Seguì  poi  /'  Anno  di  Chrijìo  Mille  Novanta,  nel 
ibid  L.  11.   quale  il  Marchefe  Alberto  nomato  di  fopra  ,  Figlio  del  già  Marchefe  OP  PIZZO- 
Pa8-  i6ì-      NE ,  in  compagnia  di  fua  Moglie  Picena ,  portato  da  nuovo  affetto  verfo  la  glorio- 
fa  memoria  di  S  Savino,  accrebbe  non  poco  /' entrata  dell'  Oratorio ,  0  Chiefa  di 
S.  Martino  nel  Borgo  di  P  ont  emiro  y  come  fottopofìa  al  Monaflerio ,  &  Abbate  di 
effo  S.  Savino ,  facendo  ambidue  a  quella  Chiefa  nel  21.  di  Dicembre  libera  Dona- 
zione di  alcuni  terreni  pofli  nel  medefimo  luogo  di  Pontenuro.  Aggiugniamo  a 
quelle  un'altra  notizia  fpettante  all'Anno  1091.  Meditava  l' Impera  dorè 
Arrigo  in  quell'Anno  di  mettere  l'alledio  alla  Fortezza  diCanofla  fui  Reg- 
giano, della  quale  era  padrona  la  rinomata  Contefìa  Matilda;  ma  ufeito  di 
colà  il  prefidio,  con  tal  bravura  urtò  nelle  prime  fchiere  dell' efercito  Im- 
periale, 
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penale,  che  caduto  a  terra  (mi  vaglio  delle  parole  del  Fiorentini)  il  Marche-  ^J^^jjJ 
fi  Oberto,  reftò  lo  Stendardo  Regio,  ch'egli  portava ,  abbattuto ,  e  in  mano  de'Cat-  tj)d.  L.z.  pag" 
(olici .  Ma  non  pofe  ben  mente  a  i  verfi  di  Donnizzone  in  quello  luogo  il  258. 
•Fiorentini  .  Eccoli  pertanto  lotto  gli  occhi  de  i  Lettori. 

Vexillum  Regis  geflabat  Natus  OBLRTJ.  Domniz. 

Ad  [e  qui  return  cum  vidit  tendere  ferrum,  Mania. 

Evitans  /Slum ,  lorica  nimis  trahit  ipfum . 

Nam  cecidit  terree:  Currit  qitidamve  pedejìer , 

Accipiens  hafìam  Vexillum  tollit  ad  afìra . 

Vix  relevatus  equo  pr  tedici  us  MARCHIO ,  retro 

Ad  Regem ,  furfum  qui  monticidum  Jìetit  unum, 

Cum  fociis  cunStis  rediit . 
Adunque  non  il  Marche/e  Oberto ,  ma  Tuo  Figliuolo,  fu  quegli,  a  cui  incon- 
trò quella  difavventura  ;  e  quefti  verifimilmente  fu  il  fuddetto  Marchefe  Al- 
herto,  Figliuolo  del  Marchefe  Oberto  Ob^o  .  Nel  compendio  in  prola  del 
Poema  di  Donnizzone  pubblicato  dal  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leìbnlt. 
Leibnizio  fi  legge  al  Gap.  XII.  Conferta  pugna  capitur  imperatorìs  vexillum ,    ^rr'y  Urn^ 
quod  gejìabat  Filius  Manhionis  Adalberti  .  Ma  il  verfo  infegna,  che  ivi  s' ha     pag.  689. 
da  leggere  Oberti  .  Del  pari  pofliam  fofpettare ,  che  il  fopraddetto  Mirche- 
fe  Alberto  fia  quel  defìò,  che  accompagnò  a  Roma  Arrigo  IV.  e  di  cui  sha 
menzione  prelTo  l'Ughelli  in  un  Diploma  d'elio  Imperadore,  da  me  veduto  Ughell. 
nel!'  Archivio  della  Chiefa  Primaziale  di  Pifa  ,  dato  in  àutri  V  Anno  1084.  Ir.  Sax.  T.  5. 
(benché  per  errore  di  itampa  fi  legga  ivi  109 in  pr<efentia  Manhionis  AL-  Pa§-  42°- 
BERTI  Òc.  ceterorumque  N'fìrorum  Prineipum. 

A  quello  medefimo  Marchefe  Alberto  io  fon  parimente  d'avvilo,  che 
poiTano  fpettare  due  Strumenti  da  me  letti  nell'Archivio  del  celebre  Mo- 
neterò di  S.  Colombano  di  Bobbio.  Dal  primo  d'elfi  ftipulato  nell'Anno 
1076  impariamo,  che  Lanfranco  Abate  fi  obbliga  folennemente  di  non 
alienare  leCafe,  C  aftella,  Cappelle,  ed  altri  Beni  Ipettanri  al  Moniltero  di 
Gravelia  ,  che  il  Marchi je  Adalberto  Figliuolo  del  fu  Obi^o  Marchefe,  e  Ade- 
leida  fua  Moglie  nata  da  Adalberto  parimente  Marchefe  co'lor  Figliuoli  ave- 
vano donato  al  Moniftero  di  S.  Colombano  .  Tali  fono  i  fenfi  di  quello 
Strumento. 

Obbligazione  fatta  da  "Lanfranco  Abate  di  Bobbio  di  non  alienare  i  Beni 
donati  al  Monijìcro  di  5.  Colombano  da  Adalberto  Marchete 
Figliuolo  d  Obizo  Marchefe  r  Anno  1076. 

/%  An.  1076. 

Die  Mer  curii  ,  que  e(ì  Ter  do  Kalendas  Aprilis  in   fundo  Rovergna 

jujìa  hnjus  loci  prefenaa  Rainerii  ,  Ijembardi ,  Adclardi  de  Oneto 

Jeu   nomina  fubter  leguntur  .  Placutt  atque  convenit  inter  Dvmnum 

Lanfranchum  Abatcm  Mvnefìerii  S  Columbani  ,  &  lfembardum  Avocatum  jam 
ditti  Monajìerii ,  nec  non  &  ADLLBER1 UM  M ARCHIONEM  FILIUM 
QUONDAM  OBIZZON1S,  Al  QUE  MARCHIO,  ET  ADELLJDA 
Jugali  Filia  Adelberti  item  Maichionis ,  CPlZO  ,  Jeu  OBERTO  atque 

AMEDEO,  El  FILIIS  IS1  GRU M    cbligavit  infrafr.ptus  Abas  una 

cum  lfembardum  Avocato  fuo ,  qtu  d  de  illis  (  efis ,  ó*  C  a  {ìris  ,  &  Capellis  ,  fe  di- 
minibus >  vineis  ,  jeu  omnibus  rebus  ,  que  infrajeriptis  jugalibits  perìinebaht  in  Mo- 
fiefìerio  Gravelia,  &  unde  ipfi  &  eon-.m  film  cartulam  offerfionis  &  rcjutai ionis  fe- 
cerunt  a  parte  Monefterii  SanSiorum  Petri  ,  &  Columbani  ,  Alali  ,  atque  Ber- 
tulfi ,  prò  an  'marum  iliorum ,  eorumque  parenium  mercede  &  redencione  ae  itlorum 
pecatis ,  obligavitA'ibas  infrafiriptus  una  cum  Avocato  fuo  de  prelibati!  rebus  nullam 
fccuritatem  nec  In  ve  flit  ur  a  m  nec  per  ccmer.dacwnem  ,  nec  per  benificium  ,  vel  per 
comm  ut  adone  m,  nec  per  nullumvis  ingenium  ,  nec  per  aliqua  perjona  fwc  Laica , 

I  i  fve 
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five  Clericali} ,  mittere  non  debet  nec  ìpfe  nec  ejus  fucceffores ,  feu  pars  )am  diEìi 
Monafieriiyjam  nominatis  ADELBERTI  MaRCHIONIS,  ET  EORUM 
FILIIS  ,  fcilket  OPIZONE  ,  OBERTO  ,  feu  AMEDEO  ,  babeant  per 

omnimodam        onem  ad  falvum  faciendum  feu  difiringendum  fecundum  dìòlum . 

Et  fi  prediclus  Abbas  com  jam  dic~ìo  Avocato  juo  ullam  fecuritatem  &  invefìituram 

in  aliam  partem  fecerint ,  tunc  revertantur   in  potevate  jam  dìtiis  juga- 

hbus  ac  de  eorum  film  mafculinis  ut  antea  fuerunt .  Faflum  e  fi  hoc  Anno  ab  In- 
carnatane Domini  nojìri  Jefu  Cbrifìi  Millefimo  Settuageximo  Sefìo  ,  Tercìo  Ka- 
lendas  Aprili}  in  loco  Rovergna  feliciter  Indici.  Quartadecima  .  Vajjallus  ,  & 
Lanfrancbus ,  feu  Wido  interfuerunt  teftes . 

Ego  Ricbardm  Judex  interfui,  &  banc  breve  fcripfi. 

S'è  veduto  ,  che  il  Marcbefe  Oberto  Obi^o,  di  cui  poco  fà  abbiam  rife- 
rito alcuni  Documenti,  fin  l'Anno  1053  aveva  un  Figliuolo  appellato  li- 
berto. Che  di  lui  s'abbia  da  inrendere  la  pergamena  Bobbiefe,  a  me  fem- 
bra  molto  probabile,  sì  perchè  concorrono  1  Nomi  tanto  del  Figliuolo, 
come  del  Padre,  e  sì  perchè  s'è  offervato,  che  i  noftri  Marche!!,  e  nomi- 
natamente il  fuddetto  Oberto  Obi^o,  goderono  aitai  Beni  in  tanti  Contadi, 
ed  anche  in  quello  di  Bobbio.  Adelaide  Moglie  d'eflo  Marcbefe  Alberto  vien 
qui  appellata  Figliuola  d*  un  Marcbefe  Adalberto ,  il  quale  non  faprei  dire, 
di  che  Famiglia  fi  foffe.  Era  in  que' tempi  il  nome  d'  Adelaide  ,  che  Aatla, 
Adelafia ,  Adeleida  &c,  veniva  anche  pronunziato,  in  gran  voga  tra  IePrin- 
cipefie,  e  mafiìmamente  dappoiché  Adelaide  Regina  d'Italia,  e  poi  Moglie 
di  Ottone  I.  Imperadore ,  l'aveva  con  la  Tua  Santità  renduto  più  cofpicuo. 
Noi  ne  abbiam  già  trovate  molte  ;  ed  è  ben  facile  il  prenderne  una  per 
l'altra  .  Quel  però  ,  che  qui  mi  par  degno  di  qualche  attenzione  ,  fi  è  il 
Nome  de'lor  Figliuoli  ,  Oppilo  ,  atque  Obertus  ,  feu  Amedeo  ;  e  tre  fono 
etfi  ,  perchè  cinque  fono  i  Segni  delle  mani  nelle  Sottofcrizioni  d'un' altro 
loro  Strumento,  che  verrà  apprettò,  cioè  tre  de' Figliuoli  ,  e  due  de  i  Ge- 
nitori .  I  Nomi  &  Obi?o )  ,  e  d'  Oberto  ,  già  s'è  veduto,  che  furono  fami- 
gliari nelle  Caie  de  i  Difcendenti  dal  Marcbefe  Oberto  1.  Ma  quel  d3 'Amedeo, 
ficcome  nuovo  in  effe  ,  m'  immagino  io  ,  che  vi  fofìe  portato  da  qualche 
Donna  entrata  nella  lor  Cafa  ;  ed  efl'endo  flato  Nome  di  Principi  domi- 
nanti allora  nelle  parti  del  Piemonte  ,  e  della  Savoia  ,  e  nominatamente 
della  Real  Cafa  di  Savoia:  egli  è  probabile,  che  di  colà  venirle  .  Ma  per- 
ciocché in  una  memoria  riferita  di  fopra  s'ha  ,  che  del  1090  Alberto  Mar- 
cbefe ,  Figliuolo  del  Marcbefe  Obi^p  ,  aveva  per  Moglie  una  Picena  :  egli  è 
da  dire,  che  o  fono  fiati  diverfi  tra  loro  quello  ,  e  queir  Alberto ,  o  pure 
che  il  medefimo  paflafiè  dopo  la  morte  d'  Adelaide  fua  prima  Conforte  alle 
feconde  Nozze  con  quella  Picena  .  Aggiugnerò  qui  l'altro  Documento  del 
medefimo  Marcbefe  Adalberto ,  e  de'fuoi  Figliuoli  ,  fpettante  all'Anno  fe- 
guente  1077  ed  efiratto  medefimamente  dall'  Archivio  di  S  Colombano 
di  Bobbio  .  Ivi  promettono  i  fopraddetti  di  non  pretendere  Beni  del  Mo- 
nifiero  di  S.  Eufemiano ,  quantunque  vi  avellerò  acquiftato  delle  ragioni 
per  l'eredità  devenuta  loro  di  Teodicio  Conte. 

Obbligazione  fatta  dal  Marchefe  Adalberto  Figliuolo  del  fu  Obizo  Marchefe,  t 
da  fua  Moglie  ,  e  Figliuoli  ^  di  non  molejiare  per  certi  Beni 
l' Abate  di  Bobbio  V  Anno  1077. 

^  An.  1077. 

ANno  ab  Incarnatone  Domini  nojìri  Jefu  Cbrifìi  Milleximo  Septuageximo  Set- 
timo, Tercio  Kalendas  Aprihs  y  Indizione  Quarta  decima  .  Vob'ts  Donno 
Lanfranco  Abbati  Monafterii  Sanclorum  Petri  &  Columbani ,  Attali ,  atque  Ber- 

tuffi,  fito  Bobh,  fed  &  Jfenbardo  de  jam  dièlo  Monafierio  Avvocatum  feu 

pars 
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pars  jam  diEii  Monafierii ,  &  illis  Monacbìs ,  qui  nunc  funt ,  ve  l  deinceps  in  ante  a 
fuerint,  Nos  ADELBER  IUS  MARCHIO  FILIUS  QUONDAM  OP- 
PIZONIS  1TEMQUE  MARCHIO  ,  ET  ADELEDA  jugalis  filia  A- 
delbertiMarchionis, &Oppizo,  ATQUE  OBERTUS,  SLU  AMEDEO 
GERMANI  FILII  INFRASCRIPTORUM  JUGALIUM,  Adelber- 
tus  namque  conjenciente  jam  diSìis  filiis  fuis ,  &  predicle  Adelede  Conjugi  ftte  p.  p. 
diximus  ,  promittimus  ,  atque  &  fpondimus  ,  feti  obligamus  ,  quod  nullo  umquam 
in  tempore  non  babeamus  licentiam  ,  nec  poteflatem  per  nullumvis  ingenium  ,  nul- 
lamque  occafionem  quod  fieri  p&teji  agere  nec  caujare ,  nominative  de  omnibus  re- 
bus  illis ,  que  pertincnt  ad  Monafierium  Sanclcrum  Eufemiani  &  Jufìiniani  . .  . 
vel  nobis  pertinere  videtur  ex  parte  jam  dicali  Monafierii ,  per  quodvis  ingenium ,  per 
condicionem ,  feu  defiricJum ,  atque  comendacionem  de  cafis ,  &  Cajìrts,  Capelli s  , 
fediminibus  ,  vine'u  ,  &  familiis ,  aldiis  ,  feu  omnibus  rebus  penine ntibus  ad  jam 
pra?libatttm  Monafierium  in  integrum  ,  ftcuti  obvenerunt  per  cartulam  feu  invefti- 
turam  ex  parte  de  beredibus  quondam  Teudici  Comiris  ,  dicendum  quod  nobis 
exinde  aliquid  tenere  debeat  ,  fed  omni  tempore  nos  &  nofìros  beredes  exinde  ta- 
citi &  contempti  permaneamus  de  juprafchptis  omnibus  rebus  ,  &  de  preditelo  Mo- 
naflerio .  Quod  fi  amodo  aliquando  tempore  agere  aut  caufare  nos  aut  nofìros  he- 
redibus  per  nos  aut  per  nofìras  fumitantes  perfonas  ,  vel  fi^  aparuerit  ullum  datum 
aut  fafìum  vel  hbet  fcriptum  ,  quod  nos  exinde  in  alia  parte  feciffemus ,  vel  inve- 
rtirci &  claruerit  :  tunc  componamus  in  duplum  jam  difìis  rebus  ,  ficut  prò  tem- 
pore fuerint  melioratis  aut  valuerint  fub  eflimacione  in  confimilibus  locis  ,  &  in- 
fuper  pena  argentum  denariorum  honorum  Papienfìum  libras  centum  .  Quidem  & 
ad  anc  confirmandam  promiffionis  cartulam  accepimus  nos  qui  fupra  Jugalibus ,  feu 
Pater ,  &  Filiis ,  ex  parte  jam  dteii  Monafierii ,  &  vel  Lanfranco  Abbate ,  &  Ifen- 
bardo  Avocato  fitto  exinde  Launecbilt  libras  triginta  ,  ut  ec  nofira  promiffio  ,  ficut 
fupra  legitur ,  ad  partem  jam  diSii  Monafierii  ,  feu  Donni  Abbati  ,  ejufque  Suc- 
ceffores  in  perpet.uum  firma  permane-at  atque  perfifiat  inconvulfa  cum  Jìipttlacione 
fubnixa .  Haèlum  in  loco  &  fundo  Rovegna  jufia  Plebem  ipftus  loci  feliciter . 

Signum  manuum  fupraferiptorum  ADÈLBERTI  MARCHIONIS  & 
ADELEDE  jugalibus ,  &  OPPIZ.O,  feu  OBERTUS,  atque  AME- 
DEO filii  fupraferiptorum  Jugalium ,  qui  anc  cartulam  promiffionis  fieri 

rogaverunt ,  &  fupraferipto  Launecbilt  acceperunt ,  &  ea   relefia 

junt. 

Signum  R  ainerii  de  Bagnaria,  &  Jfenbardi ,  feu  Va  falli  de  Monte  Arciolo, 
atque  Lanf ranci  de  Oneto  Lege  viventes  Langobardorum  tefiibus . 

Ego  Ricardus  Judex  fiacri  Palacii  interfui ,  Ù  banc  cartulam  promiffionis  feu 
refutactonis  tradidt  &  fttbfcripfi . 

Ego  Gandulfus  Notar  ius  Script  or  itjus  cantile  promiffionis  pofi  tradita  com- 
pievi &  de  di .  % 

Tra  i  Figliuoli  di  quello  Marcbefe  Alberto  abbiam  veduto  un*  Oberto  ; 
ora  indubitato  è  ,  che  a  lui  appartiene  uno  Strumento  ben  rozzo  dell' 
Anno  1097.  ch'io  eftrafii  dall'Originale  efìltente  nell'Archivio  del  Capitolo 
di  Cremona.  In  effe  Carta  Oberto  figliuolo  d'  Alberto  Marcbefe  col  confenfo 
del  medefimo  fuo  Genitore  prefente  fa  una  gran  Donazione  con  le  feguenti 
parole . 

Donazione  fatta  da  Oberto  figliuolo  ^'Alberto  Marchefe  a  Lavinia 
figliuola  d'Alberto  Conte  l'Anno  1097. 


An.  1097. 


ANno  Domini  Dei  eterni.  Anno  ab  Incarnatione  ejus  Nonagefimo  Septimo 
pofi  Millefimum  ,  Quarto  Kal.  Augttfli  Indizione  Quarta  .  Manifeftus 
firn  ego  UBERTO  FILIUS  ALBERTI  MARCHIONIS  ,  quia  per  con- 

li    z  fenfum 
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fenfum  pred'f&t  patris  mei,  &  per  hanc  cartula  donationis  mee  dono  Ù  trado  tibi 
Labinie  fìlie  Alberti  Comitis  ,  idefl  illam  integram  feftam  porcionem  ,  quam 
pdie  m'tcbi  predenti  jam  ditlus  Pater  meus  per  cardula  donationis  dedit  ,  videlicet 
de  integre  Civitatibus  ,  Roccis ,  Caftellis ,  Cafis ,  caflcinis ,  tetris ,  vineis, 
Jortis ,  &  donicatis  rebus  movllìbus  &  immobilibus ,  fervis  &  ancillis  ,  ficut  pre- 
dico Patri  meo  evenerunt  per  fuccefftonem  ex  parte  Patris  aut  Matris ,  vel  per 
conquifttum ,  aut  per  quolibet  ingenium  ,  &  ipfe  abere  &  tenere  ujque  modo  vijus 
eft,  vel  alii  per  eum  infra  totum  Regnum  Italicum,  &  funt  pofite  predice  res 
infra  Comitatu  Placentinum  ,  &  Papienfem  ,  feu  &  Carmonenfem  ,  five 
Parmenfem,  atque  in  Comitato  de  Bobio,  &  de  Luni  ,  five  infra  alios  Co- 
mi tatos  ubicumque ,  ficut  jam  dicium,  a  predilla  fefla  porcionem  perùnere  videtur . 
Atque  per  ejufdem  Patris  mei  confenfum  dono  tibi  jam  dlble  Labinie  integram 
medietatem  omnium  bonorum  meorum  rerum  mobllium  &  immubilium,  &  fi  moven- 
tium ,  quocumque  modo  conquidere ,  vel  agregare  potuero  in  integrum ,  ficut  fupra 
legitur,  in  tua  que  fupra  Labinia  &  de  tuis  heredibus  fit  potefìas  ad  abendum&c. 
&  quia  prò  ipfa  mea  Donatione  &  traditilo  Launechild  &  merito  recepit  exida 
AÌbertum  Judex  Sacri  Palafti  a  vice  tua  que  fupra  Labinia  crofna  una ,  &  an- 
nido de  auro ,  Hatlum  Conpiano  • 

Sìgnum  manibus  fuprafcrlpti  U berti  ,  qui  hanc  cartula  confentientem  fupra» 

dì£ìo  genitor  fuo,  ficut  fupra  legitur ,  fieri  rogavit . 
Ego  Albertus  Judex  Sacri  Palatii ,  quia  me  prefente  fallum  eft  ,  /*/. 
Marchio  Alberto  Filio  Opicio  de  alio  piloto  Oberto ,  e  ala  mulere  La- 
b'ilia,  det  prò  fuo  avere  contrafato  de  fuo  avere  omnia  bufco ,  &  Caftella, 
&  terra ,  &  aqua ,  &  omnia ,  que  erant  ìnter  Poyono ,  Ò  omnes  fervi  & 
f ranci,  &  omnia  que  abebat . 
Signa  manibus  Pelecrini  filli  b.  m.  Cenci  de  Bojano  ,  &  alii  Pehcrini  filli 

b.  m    de  Cofiama^ana  ,  &  Alberti  filli  b  m.   de  Vitaleaci , 

&  Gandolfi  filli  b  m.  .  ^  ...  da  la  Turre  rogati  tefies . 

Ego  Petrus  Notar  ius  Scriptor  pofi  ttata  compievi. 

Notili  ancor  qui  chiamato  Ubetto  quel  medefimo ,  che  nelle  due  ante- 
cedenti Carte  ci  comparve  davanti  col  Nome  d'Obetto,  per  afiicurarfi  fem- 
pre  più,  che  o  erano  lo  fteffo  Nome  Oberto  ,  ed  Uberto  ,  o  che  facilmente 
querti  fi  fcambìavano  infieme.  E  che  qui  fi  parli  d'uno  ftefiò  Perfonaggio, 
apparifee  chiaro  dalla  fottoferizione  del  Padre,  il  qual  dice  d'  efleré  Mar- 
chio Alberto  Filio  Opicio  ,  cioè  Figliuolo  d' Obi^o  ,  ficcome  ancora  s'  ha  da  i 
due  precedenti  Contratti  .  Sono  altresì  degni  di  confiderazione  i  Luoghi 
donati  qui  per  la  fefla  parte  ,  e  i  Contadi  ,  ov'effi  erano  podi;  cioè  Citrà, 
Rocche,  Cartella,  Cafe  &c.  infra  totum  Regnum  Italicum  ,  infra  Comitatu 
Placentinum  ,  &  Papienfem  ,  feu  &  Carmonenfem  ,  five  Parmenfem  ,  atque  in 
Comitato  de  Bobio  ,  Ù  de  Luni  ,  five  infra  alios  Comitatos ,  E  querte  appunto 
fon  le  contrade  ,  ove  abbiam  veduto  ,  che  goderono  varj  dominj  anche  i 
Marchefi  Ertenfi,  egli  altri  Marchefi  difendenti  dal  Marche fe  Oberto  1  Fu 
ftipulato  il  fuddetto  Strumento  in  Compiano ,  Terra  fottoporta  oggidì  al  Se- 
renìfs. Duca  di  Parma  yerfo  i  confini  della  Lunigiana;  e  fi  può  credere, 
che  allora  ne  fofle  padrone  il  Marche je  Alberto  Padre  di  quefto  Oberto  do- 
natore . 

Finalmente  ritruovo  io  neir  Anno  1103.  menzione  di  un'Udo  Mar- 
chefe  ,  figliuolo  del  fu  Oberto  Marchefe  ,  il  quale  al  Moni  fiero  di  S.  Venerio 
pofto  nel  Golfo  della  Spezia  fa  donazione  della  Chiefa  di  S.  Gavino  di 
Mala  ,  liberandola  e  francandola  dalle  molertie  di  tutti  gli  altri  Marchefi. 
Credo  io  ,  che  tal  Chiefa  fia  in  Corfica  ,  ed  avendo  noi  apprefo  da  altre 
memorie  rapportate  di  fopra  ,  efiere  rtato  padrone  di  molti  Beni  in  queir 
Ifola  il  Marchefe  Alberto  Rufo  ,  Padre  d*  un  Marchefe  Oberto,  fondatame  nte 

poffiamo 
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polliamo  ora  conietturare ,  che  quefto  Marcheje  Ugo  ,  nato  dal  fu  Marchefe 
Oberto  ,  fotte  Nipote  d'  elfo  Alberto  Rufo  ,  o  pure  Figliuolo  dell'Opro  da 
noi  ofiervato  nell* antecedente  Donazione  .  Tale  è  quell'altro  Strumento 
efiftente  nell'Archivio  del  fòpraddetto  Moniftero  di  S.  Venerio,  ma  fenza 
Rogito  di  Notaio. 

Donazione  della  Cbiefa  di  5.  Gavino  fatta  al  Moniftero  di  5.  Venerìo  in  Lunigiana 
dal  Marchefe  Ugo  Figliuolo  del  fu  Oberto  Marchefe  f  Anno  iioj. 

An.  1103. 

ANno  ab  Incarnatane  Domini  noflri  Jefu  Chrifìi  MC1IJ  Indizione  V.  Ego 
UGO  MARCHIO  Filius  quondam  OBERTI  MARCHIONIS 

libero  &  franco  Ecckfiam  Sancii  Gavini  de  Mala  ,  ut  nnllus  Marchio  deinde 
abeat  potefìatem  de  predilla  Ecclefia  tenere  ,  nec  mittere  aliquem  Clericum  ,  fet 
totum  ftt  femper  in  ordinatione  &  libera  potefiate  Abbatii  de  Tiro  .  hoc  & 
alia  fa^ìa  prediale  Ecclefie  ditlui  Abbai  faciat  fecundum  voluntatem  &  ordina- 
tionem  Juam  fine  cantr adizione  Marchionum  omnium  ,  Ù  aliarum  perfonarum 
prò  eh  ,  qui  prò  tempore  factant  .  Et  fi  aliquii  Marchionum  contra  hoc  jerit , 
teneatur  d'i  ciò  Abbati  centum  librai  argenti  folvere  ,  &  carta  ifìa  femper  maneat 
in  fuo  robore  .  Vere  hoc  fecimus  prò  mercede  Anime  mee ,  &  Parentum  meorum . 
Et  de  hoc  teflet  fuerunt  Obertm  Rancui*  Martima  Bonui  ,  Jobannei  de  Spano , 
Petrus  de  Jufiignano ,  Lanfrancm  de  Bona  ,  &  multi  alti  ,  qui  ibi  fuerunt . 
Revera  hoc  Breve  fatium  e  fi  ante  Ecckfiam  Sancii  Gavini . 


CAP.  XXVI. 

famiglia  de*  Marchefi  Malafpina  difendente  dal  Marchefe  Oberto  I.  Favole  intorna 
ali*  Origine  ,  e  al  Cognome  loro  .   Onde  venuto  quello  Cognome  .  Varj  Per  fon  aggi 
d'ejja  Linea  fino  al  1228.   Nobiltà  de' me 'defimi .   Famiglia  de'  Mar  che  fi 
Pallavicini  difendente  anch'  effa  da  Oberto  I.  Cognome  loro  onde  nato. 
Varj  Perfonaggi  ,  e  Stati  d'ejja  Linea  fino  al  1251.  Marchefi  di 
Maffa  a  quale  Linea  una  volta  appartenenti .  Marchefi 
di  Monferrato  fe  tutti  originati  da  Aleramo  Conte . 
Adalberti  Marchefi  fondatori  della  Badia 
di  Br emito. 

P Affiamo  oltre,  per  dir  qualche  cofa  di  più  pofitivo  intorno  alle  tre 
altre  Linee  de'  Marchefi ,  che  probabilmente  al  pari  dell5 Efìenfe  di- 
fcefero  da  Oberto  l.  Marchefe ,  cioè  della  Malafpina ,  della  Pallavicina, 
e  di  quella  del  Marchefe  Guglielmo  Francefco.  In  quanto  alla  Li- 
nea de'  Marchefi  Malafpina  ,  egli  è  da  ricordarfi  ,  che  nello  Stru- 
mento della  Pace  Lunenfe  dell'Anno  11 24  regiftrato  di  fopra  alCap  XVIf. 
noi  trovammo  Malafpina  Marchefe  ,  dal  quale  non  credo  ,  che  a'euno  met- 
terà in  dubbio  la  dipendenza  della  Famiglia  d'elfi  Malafpinay  Famiglia  per 
tanti  Secoli  riguardevole  in  Italia,  e  che  anche  oggidì  conferva  non  poca 
parte  dell'  antico  fplendore  per  moki  Feudi  tuttavia  da  lei  goduti  nella 
Lunigiana,  ed  altrove,  dipendenti  dal  folo  SR.  Imperio.  Se  noi  vogliam 
ripofare  full' alferzione  di  molti,  che  ne  trattano  ,  fu  ella  così  denominata 
da  un*  A%Z<>  figliuolo  dy  Jlduino  Duca  di  Milano ,  il  quale  con  una  Spina  uccife 
Lamberto  Imperadore  nell'Anno  898.  Prefero  quegli  Scrittori  la  notizia 
dì  tal'occifione  dal  Corio,  e  da  altri  Scrittori  Milanefi  moderni;  ma  io  ne 
moftrerò  la  prima  forgente  .  Landolfo  il  vecchio  ,  Storico  anch'  egli  di 
quella  Città  ,  da  cui  fu  fcritta  circa  il  1080.  una  Cronaca  tuttavia  Manu- 

fcritta , 
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Aneedot.  fcritta  ,  e  appellata  la  Cronaca  di  Da^io  ,  ficcome  una  volta  dimoftrai  ne5 
T.2  pag.»36,  jniei  Anecdoti  Latini  ,  racconta  nel  Lib.  2  al  Cap.  intitolato  de  obfid'ione 
Regis  Lamberti  fuper  Mediolanum  ,  che  a' tempi  d'Ilduino  Duca  di  Milano 
eifendofi  impadronito  di  quella  Città  il  fuddetto  Re  Lamberto,  dopo  aver 
fatta  una  (hage  orrenda  de'  Cittadini ,  rclièla  Civitate ,  jecum  quaft  in  exilio 
filium  llduyni  ducens  ,  Parmam  tetendit  ,  cujus  nomen  erat  A^p  .  Seggi ugne, 
che  da  lì  a  tre  anni,  eflendo  alla  caccia,  fu  occupato  efTo  Lamberto  da  un 
gran  Tonno:  Quod  ut  vid'tt  A\o  llduyni  filius ,  confort atus  a  jervoy  omnia  malay 
qu<£  [ibi  &  Patri  intuìerat ,  reminifeens ,  Regem  multis  ambagibus  excujjts  occidere 
jlatuit  ;  cumque  gladium  non  inveniret  ad  jugulandnm ,  Jecus  fe  Spinam  vidit  acu- 
tijftmam  ,  grandemque  ,  qua  arrepta  velut  canem  &c.  ìnt eremi t  .  Dopo  di  che 
putrA^p  ajeendens  eqttum ,  Regium  Mediolanum  accelerat ,  ubi  Civitatem  dirutam , 
quam  meluts  potuit ,  reformavit . 

Non  fi  controverte  la  morte  improvvifa  e  violenta  di  Lamberto  Im- 
peradore  nel  fuddetto  Anno  898.  ma  non  è  certo,  fe  fu  uccifo  da  altri,  a 
pure  fe  fi  rompefle  il  collo  cadendo  da  cavallo.  L'  Anonimo  Poeta  Autore 
del  Panegirico  di  Berengario,  già  pubblicato  dai  Valefio,  attefta ,  che  fpro- 
nando  a  tutta  pofla  il  cavallo  alla  caccia  ,  quefto  gli  cadde  fotto  in  guifa, 
che  il  giovane  A ugufto  nel  cadere  colli/o gutture  fe  ne  morì.  Equefti  è  àcrit- 
Liut  rami  torc  contemporanea.  All'incontro  Liutpi andò  da  Pavia  ,  Autore  a ccredi- 
Hift.  L.  i\  tato  anch' egli,  e  vivuto  nel  Secolo  del  medefimo  Berengario,  e  però  tanto 
C.  11.  prima  di  Landolfo,  riferifee  la  fuddetta  opinione  ,  chiamando  poi  più  ve- 
rifimile  ,  ch'egli  fòfìe  morrò  per  mano  altrui  .  Ma  che  1'  uccifore  ave(fe 
nome  /l^o  ,  e  che  Jldtt'mo  forfè  appellato  fuo  Padre  ,  e  che  una  Spina  fa- 
cefle  quel  colpo:  non  è  cofa  da  credere  sì  di  leggieri ,  da  che  lo  fterìo  Liut- 
prando  diverfamente  conta  V  affare  ,  fcrivendo  ,  che  Maginfredus  Medtola» 
nenfts  Urbis  Comes  (  fatto  decapitare  da  elfo  Imperadore  Lamberto  )  unicum 
pojjtjjìon'js  Vicarmm  Hugoncm  filium  derehqu'it  ;  e  che  quello  medefimo  Ugo, 
tuttoché  amato  pofeia ,  e  beneficato  da  Lamberto,  pure  in  occafion  d'una 
caccia,  fpinto  da  (limoli  di  vendetta  ,  conamine  toto  viriumy  Ugno  non  modico 
dormienti  collum  fregit  :  cioè  ,  per  quanto  io  intendo  ,  gli  fiaccò  il  . collo  a 
colpi  di  pefante  battone  .  Aggiugnendofi  pofeia  il  confronto  deU'  autorità 
di  Liutprando  col  pochiffimo  credito  ,  che  merita  Landolfo  in  certe  azioni 
troppo  lontane  da'fuoi  giorni  ;  ed  oflervandofi  ,  che  Landolfo  con  un  mi- 
rabile Anacronismo  (lima  accaduto  quel  fatto  ,  prima  che  i  Longobardi 
conquiftaflero  l'Italia  :  ragion  vuole  ,  che  conchiudiamo,  non  poterti  fare 
capital'  alcuno  della  fua  narrazione  per  conto  di  que'  Perfonaggi  ,  e  della 
Spina  micidiale  ,  fu  cui  fondano  le  fabbriche  fue  alcuni  moderni  Genealo- 
gici. Lo  Iteflb  è  da  dire  d'altri  Storici  Milanefi ,  che  attnbuifeonò  quefta 
avventura  a  Teodeberto  Re  di  Francia  .  Benché  ,  fingiamo  ancora  verif- 
fimo  tutto  il  racconto  di  Landolfo  :  come  poi  fi  fa  vedere  ,  che  da  queir 
A^V>  difeendano  i  Marche  fi  Malafpìna?  E  ciò,  che  più  importa ,  come  mai 
fi  dimottra,  che  quindi  prendere  quella  Famiglia  il  fuo  Cognome? 

Finché  dunque  non  fi  rechi  pruova  migliore  di  ciò ,  farà  permefTo  a 
noi  il  dipartirci  da  quella  opinione  ;  e  molto  men  poi  faremmo  tenuti  a 
creder  vero,  che  discendano  i  Mala/pina,  come  alcuni  fi  danno  ad  inten- 
dere ,  dalla  Ca/a  Marcia ,  famofa  preflò  gli  antichi  Romani  .  Quefte  Eroi- 
che opinioni  quanto  è  facile  il  fabbricarle ,  altrettanto  è  facile  il  mandarle 
in  fumo  ;  e  chi  potendo  (  ficcome  certo  può  quella  Nobilirfima  Cafa  ) 
fondar  la  gloria  della  fua  Antichità  nel  paefe  del  Vero,  lafciata  la  Verità, 
vola  dietro  alle  Favole  :  perde  in  vece  di  guadagnare  ,  perchè  va  difavve- 
dutamente  pregando  i  Lettori  ,  che  nè  pur  gli  credano  quel  che  è  vero. 
Doniamo  noi  dunque  con  più  fondamento  ,  che  nel  Secolo  Decimo  ,  & 
Undecimo,  e  più  nel  Dodicefimo,  fi  cominciò  ad  aggiugnere  al  Nome  dei 

Batte 
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Battefimo  qualche  altro  Nome,  o  Cognome,  o  Sopra  nome,  per  diftingueie 
infieme  due  o  più  Perfone,  che  portaftero  lo  fieno  Nome  ,  prendendo  tal 
giunta  o  da  qualche  avventura  ,  o  pure  dalle  Arti  ,  dalle  Infegne  ,  dalla 
Patria,  dal  Padre,  dalla  Signoria  di  qualche  Feudo  ,  Cartello,  Contado, 
o  Marchefato,  e  da  limili  altre  cofe,  o  circoftanze  .  Anzi  quel  brutto  co- 
ftume,  che  oggidì  è  confinato  tra  la  Plebe,  e  maftìmamente  nelle  Cartella, 
di  applicare  un  poco  decorofb  Cognome  ,  o  Sopranome  ,  a  certe  Perfone, 
con  trarlo  da  qualche  Difètto  del  Corpo  ,  o  da  i  Vizj  dell'Animo,  o  da 
altro  accidente  ,  lo  fteflo  coftume  ,  dirti  ,  in  que' tempi  nè  pure  portò  rif- 
petto  a'  Marchefe  y  e  Contiy  che  pur' erano  Princìpi  ,  e  molto  meno  il  portò 
a  gì'  inferiori  .   Lo  ftrano  nondimeno  fi  è  ,  che  alcuni  pofcia  di  quelli  ai 
guardo  noftro  ingiuriofi  Sopranomi  dovettero  ertere  accettati  fenza  difpia- 
cere  da  que'  Perfonaggi ,  o  certo  parlarono  felicemente  ne  i  lor  porteri  con 
divenire  gloriofi  Cognomi  della  loro  Cafa .  Ubertus  Comes ,  qui  Maltraverfus  Bacchìn. 
vocor  ,  de  Montebello  ,  jilius  quondam  Vidcnis  Comitis  ,  leggiamo  in  uno  Stru-   Ift. di  Polir, 
mento  del  1107.  Da  lui  viene  la  Nobil  Famiglia  de'  Maltraverfe  di  Padova;  L4.pag.164. 
ficcome  da  un  Malatefla  dilcende  quella  de'  Malate •fli  già  Signori  di  Rimini; 
e  da  un  Malvìcino  Conte  di  Bagnacavallo  quella  de'  Mal  vicini  ;  e  così  quelle 
di  Malabocca  ,  Mah  agl'iato  ,  Malavolta  &c     Noi  troveremo  nella  Seconda 
Parte  un  Documento,  ove  è  ne  minato  Marchio  Henricus  Guercìus  ;  e  nella 
fteflà  guifa  trovammo  al  Cap.  XVII  fatta  menzione  di  Malnevote  nella 
Pace  Lunenfe  del  1114.il  quai  vocabolo  fecondo  me  fu  un  Sopranome 
fignificante  in  linguaggio  Lombardo  Mal  Nipote  .   Ora  verfo  il  1100.  uno 
de'  Marchefi,  che  fecero  la  famofa  divifione  enunziata  nella  Pace  Lunenfe, 
dovette  ertere  regalato  del  ^'opranome  di  Malafpina  ;  ed  efiendofi  poi  chia- 
mati i  Figliuoli  fuoi  ,  Figliuoli  di  Malafpina  Marchese  ,  quefto  divenne  Co- 
gnome proprio  di  quella  Linea  di  Marchefi  ;  giacche  oggidì  è  affai  rtabilito 
fra  i  periti  dell'antichità  ,  che  i  moderni  Cognomi  delle  Famiglie  comin- 
ciarono ad  introdurfi  verfo  que' tempi  ,  quantunque  prima  d'allora  non  ne 
manchi  veftigio  ed  efempio  .   Qual  Nome  del  Battefimo  fi  averte  quefto 
Perfonaggio,  noi  fo  io;  perchè  quefti  fecondi  Nomi,  o  Sopranomi  ,  pren- 
devano tal  pofleflò  ,  che  il  primo  proprio  Nome  non  foleva  talvolta  men- 
tovarli nel  commerzio  civile  .  E  di  qui  viene  ancora  ,  che  a  me  non  dà 
l'animo  di  aflerire  ,  quale  tra  i  Marchefi  da  me  accennati  nel  Cap  ante- 
cedente forte  fuo  Padre  ,  nè  quali  con  ficurezza  fodero  i  Figliuoli  di  lui. 
Quello  bensì  ,  in  che  fembra  non  poterli  fallare  ,  fi  è  ertere  il  fuddetto 
Marchese  Malafpina  quel  medefimo ,  di  cui  tra  gli  altri  Principi  fi  fa  men- 
zione in  un  gran  Giudicato  tenuto  dall'  Imperadore  Lottario  II  a  favore 
del  Moniftero  di  Monte  Cafino  ,  e  riferito  da  Pier  Diacono  .  Vien'  egli 
ivi  chiamato  Malafpina  Marchio  Liguri*  :  dal  che  ,  ficcome  ancora  da  i 
parti  della  Pace  Lunenfe  ,  apparifee  ,  che  Malafpina  fu  un  Sopra  nome  ,  o 
Nome  fuo  ,  e  non  già  un  Cognome  ,  ficcome  fuccedette  dipoi  nella  fua 
Linea  per  diftintivo  da  gli  altri  Marchefi  di  quella  conforteria. 

Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Malafpina  ,  o  pur  Nipote  ,  fu  Obi^o 
Marchefe,  di  cui  fa  memoria  Otton  Frifingenfe  all'Anno  11 55  condire,   Or.  Fnfing. 
eh' egli  difefe  la  Città  di  Tortona  contra  di  Federigo  Barbarolla  .    Erat  de  Geft .Fruì 
autem  prtediSìa  Arx  non  folum  fuis  viribus  fed  etiam  Mediolancnjium  fortitudine ,  1 
&  vietnorum  Baronum  ,  quorum  uniti  Marchio  Opitius  ,  cognomento  M  da f pina , 
prd'fidiis  munita  .    E  quefto  è  quel  celebre  Marchefe  Obi^o  ,  a  cui  lo  ltello 
Imperador  Federigo  diede  nel  1164.  1'  Inveftitura  rapportata  di  fopra  al 
Cap.XVIi.  e  che  con  tanta  diftinzione  fi  truova  nominato  nella  Pace  di  Co- 
ftanza  dell'Anno  1183.  i  cui  Atti  corretti  ed  ampliati  faranno  da  me  rap- 
portati nella  Seconda  Parte    Ivi  dice  Federigo:  Opponi  Marchioni  omnem  of- 
fenfam  Ùc.  remittimus  .  £  più  fotto  i  Deputati  delle  Città  giurano  di  man- 
tener 


2  $  6         Àmie  bit  à  E  fi  enfi 

tener  buona  amicizia  anche  Opponi  Marcbiom  Matafpina .  Suo  Fratello  può 
efiere  che  fotte  Guglielmo  Marchese  mentovato  in  compagnia  di  lui  da  Um- 
Locat      berto  Locato  Storico  Piacentino  con  le  feguenti  parole  :  Anno  1145.  Gu- 
deOiig.  Pia-  lìelmus ,  Ù  O/vzo  March'wnes  Malajpina ,  jurìbus ,  qua?  in  Compiano  Cafro  babe- 
cent'  bant  ,  Confulibus  &  Communi  Piacenti*?  cefjerunt  &c.  Qui  quidem  Conjules  eif 

expedire  Curiam  Felina  promijerunt .  All'Anno  11  50  fcrive  il  medefimo  Au- 
tore :  Jldem  Marchiones  invefìiverunt  Ubertum  &  Albertum  de  Produca  de  Arce 
Produca,  &  Petrafilaria . 

Dal  famofo  Marchefe  Ohì^o  nacque  Oblino  Marchefe  ,  mentovato  dal 
fuddetto  Locati  air  Anno  118  3.  con  quefte  parole:  Opi^o  Marchio  Mah [pina , 
eiufque  filius  Opi^inus  Piacenti*?  in  Palatio  Communio  prvmifcrunt ,  fe  Piacentini* 
Dumgionum  Caflellum  ,  Arcemque  Horemaìae  fide  l'iter  confignaturos .  Dal  mede- 
fimo  Storico  abbiamo  ,  che  nel  11 94  Monruello  ,  e  Guglielmo  Marcheft  Ma- 
ìajpina  promifero  di  ofTcrvare  i  patti  fta  bili  ri  fra  i  Piacentini  ,  e  i  Pontre- 
molefi;  e  Monruello  giurò  la  Cittadinanza  a  i  Piacentini,  ficut  Civis  Placen- 
timi  ,  con  parole  ,  che  meritano  d'effere  qui  riferite  ,  perchè  ferviranno 
altrove  al  cafò  noftro.  Ego  Monruellus  juro  Cittadinantiam  Piacentina  Civita- 
tis ,  ftcut  Civis  Placentinus ,  &  fidelitatem  Communis  Piacenti*?  contra  omnes  bo- 
ritine s ,  fahis  fidelit  atibus  Domini  Imperatore  Hcnrici ,  &  meorum  antcriorum  Do- 
minorum  ,  &  fahis  facramentis ,  quibus  teneor  Papienfibus ,  &  Parmenftbus .  Neil* 
Amno  1195.  fìccome  ci  afìicura  lo  Storico  fuddetto  ,  Albertus  Marchio  Ma- 
ìafpina  vice  fua  ,  &  Conradi  ejus  ex  Opinane  Fratre  Nepotis  ,  vendit  Placentinis 
Podium  Grandula.  Parimente  il  Ghillini  racconta  ne  gli  Annali  d'  Aleflan» 
dria,  che  gli  Artigiani,  ed  Aleffandrini ,  unitamente  fi  portarono  dell'Anno 
11 98.  ad  afTalire  il  Cartello  di  Cartagnole  pottèduto  dal  Marchefe  Federigo 
Malafpina ,  fopranominato  il  Lancia.  Così  truovafi  in  uno  Strumento  dell' 
Archivio  della  Città  di  Modena  fpettante  all'Anno  noi.  ch'io  pubbliche- 
rò nella  Seconda  Parte,  Gulielmus  Marchio  flius  quondam  Moroelli,  il  quale 
fa  lega  col  fuddetto  Comune  di  Modena  ,  e  nomina  in  tal'  occafìone  D. 
Albertum  Marchionem  patruum  meim  ,  &  D.  Lonradum  .  Erano  querti  tutti 
di  Cafa  Malafpma  ,  come  corta  da  un5  altro  Strumento  d'obbligazione  lor 
fatto  da  i  Modenefi.  Parimente  dell'Anno  fuddetto  noi.  nel  Codice  Pal- 
lavicino di  Sarzana  fi  truova  menzionato  Guilielmus  Marchio  de  Ma  {fa,  & 
Filius  ejus  Guido  E  qui  fi  pofìono  vedere  gli  Strumenti  regirtrati  di  fopra 
al  Cap.  XIX.  Già  dovevano  ertèr  feguite  delle  divifioni  nella  Cafa  Mala- 
fpina ;  imperocché  prima  ancor  di  quell'Anno  ,  cioè  nel  1197.  per  quanto 
fi  ricava  dal  fopraddetto  Codice  MS.  di  Sar?ana  ,  Mafneritts  ,  Marcbefe'lus , 
&  Sahagius  filii  quondam  Bonaccurfi  de  Mar ciafio  juraverunt  fidelit atem  D.  Gual- 
terio  Epifcopo  Lunenfi  contra  omnes  bomines  ,  exceptis  Dominis  de  Fofdenova  ,  & 
exceptis  Marchionibus  de  Ma IJay  &  exceptis  March  lonibus ,  qui  dicuntur  Cavale  a- 

boves ,  qui  omnes  Marchiones   excipiuntur .   Del  fuddetto  Mar  che ^  Gu- 

Ptolemaì  glie  imo  parla  ancora  Tolomeo  da  Lucca  Vefcovo  di  Torcello  ne'fuoi  Annali 
Lue.  Anna!,  all'  Anno  1205.  con  dire  :  ltem  fecit  htramentum  Lue  enfi  Communi  D.  Guillel- 
r  2;       T  mm  Marchio  Malajpina  in  toto  juo  Marchionatu  &  dominio  .   All'  Anno  1207. 

Faclum  fuit  (  così  ha  lo  (teffò  Tolomeo  )  juramentum  Lucenfi  Communi  ab  An- 
drea Marcbione  Maffa?  Lunenfis .  Egli  è  cofa  notilìima,  che  la  Cafa  Malafpina 
fignoreggiava  una  volta  anche  Mafia  ,  e  Carrara  ,  che  oggidì  hanno  titolo 
di  Ducato,  e  parlarono  per  via  di  Donne  nella  Nobil  Famiglia  Cibo.  Me- 
defimamente  vien  narrato  dallo  Storico  fuddetro  a!J'  Anno  12.1$.  che  fatla 
fuit  promijfio  per  Lucenfes  Conjules  D.  Guillelmo  ,  &  Operino  Mala/pina  ae  faìvan- 
dis  eorum  territoriis  .  E  all'  Anno  12 18.  Reperitur  fella  obiigatio  Lucenfi  om- 
muni  per  Cafìeilanum  Arcis  Ma/fa'  Marchionis  ,  Ù  Cafìaldionem ,  Di  micelio?  fili*? 
quondam  Guiliielmi  M^rchioms  Maffa?  éV.  Nell'Archivio  della  Càttediale  di 
Sarzana  ho  io  veduto  il  Teitamenco  di  un'altro  Guglielmo  Marchefe  (tipulato 

1'  Anno 
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l'Anno  1120.  dove  fi  legge  :  Guìllìelmus  Dei  gratta  Marchio  Malafpina  filius 

quondam  Morroelli  Marchionis  Malafpini  ,  <eger  corpore  ,  fanus  tamcn  &c.  ordì' 

nav'it  Ven.  Patri  Mar^itcho  Lun.  Bpifcopo  <5?c.  prò  fallite  &  remedio  anima  {ita, 

&  quia  in  multis  Lun.  Ecclefiam  ,  éf  rationes  ipjìus  Ecclefia  offendit  ,  in  recom- 

penfationem  ipfarum  ojfenfionum ,  irrevocabiliter  caufa  mortis  donavit  ,  &  legavit, 

atque  obtulit  tot  uni  &  quicquid  habet  in  Vedano,  &  Curia ,  &  Diflrièlu  V'emani , 

&  in  Pongano ,  &  Difìriclu ,  &  in  Madrognano  ,  &  Difìriclu ,  &  in  Folo ,  &  in 

Valleranoy  &  in  Vefigna ,  &  in  Carpena,  &  in  Puherara,  &  in  Bivilinot  &  in 

Curìis ,  &  Diflritlu  pradiclorum  locorum  &c.    Afta  funt  hac  omnia  fuprafcripta 

in  Cajiro  Barcana  in  Curie  fupr  a f cripti  D.  Epifcopi  folemni  cum  fìipulatione  Anno 

&  Nativitate  Domìni  MCCXX.  Inditi.  Vili  die  Veneris  Xlll  Kal.  Aprilis  &c. 

In  un  Diploma  d'  Ottone  IV.  Impetadore  dato  in  Brefcia  I*  Anno  >2io.  Bullar.Cafin. 

fi  truova  tra  i  teftimonj  Vilielmus  Marchio  Mala/pina,  Alma  Urbis  Prafetlus .  T.  a.  Conftit. 

Cerchino  altri ,  Te  fia  una  fola  perfona  quefto  Marchefe  col  Prefetto  di 

Roma  ,  o  pure  fe  due  :  eh'  io  intanto  accennerò  lo  Strumento  d' una  Di- 

vinone  (labilità  dell'  Anno  1221.  tra  il  Marchese  Corrado  figliuolo  del  fu 

Marchefe  Obi^p ,  e  il  Marchefe  Oblino  nato  dal  fu  M  >rchefe  Giuliano  ,  fe  pur 

quefto  Giuliano  non  è  un  Nome  guafto  da  i  Copifti.  Ne  pubblicherò  nella 

Seconda  Parte  una  Copia ,  non  molto  in  vero  corretta  ,  eh'  io  ottenni  dal 

Marchefe  Gì ufeppe  Malafpina  di  S.  Margherita  ,  ma  che  ancora  così  non 

farà  inutile  all'  Erudizione  .    Quefti  due  Marchefi  m'  avvifo  io  ,  efière  gli 

fletti  ,  che  per  relazione  del  Locati  fi  truovano  in  Piacenza  1  Anno  1228. 

con  ifpecificarfi  ivi,  che  Corrado  era  Z/o  paterno  d'  Obi^p. 

Ma  io  qui  mi  fermo  ,  perchè  non  ho  prefo  a  trattar  quefto  punto  ex 
profefTo,  e  baftami  d'aver  qui  recato  un  breve  faggio  della  Nobiltà,  Anti- 
chità, e  Potenza  della  Famìglia  Malafpina,  fapendofi  per  altro,  ch'ella  ftefe 
una  volta  il  fuo  dominio  in  molte  parti  della  Tofcana  ,  del  Genovefato  ,  e 
della  maggior  parte  della  Lombardia  ;  ed  efier'  ella  fempre  abbondata 
d'Uomini  ìlluftri  ,  i  quali  continuarono  a  tener  vivo  l'onore  de  gli  Ante- 
nati .  E  però  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  del  1525.  dopo  aver'ef-  Galv.  Flam. 
pofta  l'Origine  de' Marchefi  di  Monferrato  ,  di  Saluto,  del  Carretto,  d' In-  ^""oSlvis 
tifa  >  à^Bofco  ,  e  di  (  èva  ,  da  Aleramo  ,  foggiugne  appreflb  :  Marchiones  ad  Ann.  989. 

antem  Malafpina ,  &  Marchiones  de  Romagnano  ,  &  Marchiona  de  

(  manca  qui  la  parola  )  funt  longe  antiquiores .  Ma  prima  del  Fiamma  aveva  pantePufat 
Dante  Alighieri  circa  il  1298.  fatto  un  Panegirico  ,  che  ne  vai  molti  altri,  Can.  8. 
alla  Famiglia  medefima,  parlando  a  Corrado  Marchefe  Malafpina. 
Ohy  diffi  a  lui  y  per  gli  voftri  paefi 

Giammai  non  fui  ;  ma  dove  fi  dimora 

Per  tutta  Europa ,  ch'ei  non  fan  palefi? 
La  Fama ,  che  la  voflra  Cafa  onora , 

Grida  i  Signori ,  e  grida  la  contrada , 

Si  che  ne  fay  chi  non  vi  fu  ancora. 
Et  t  vi  giuro  y  s'  io  di  fopra  vada , 

Che  voflra  gente  honrata  non  fi  sfregia 

Del  pregio  della  borfa ,  e  della  fpada. 
Cioè  non  è  sfregiata  da  i  vizj  dell'  Avarizia ,  nè  della  Violenza  ;  laonde 
foggiunge: 

Ufo  e  natura  sì  la  privilegia , 

Che  perchè  il  capo  reo  lo  Mondo  torca , 

Sola  va  dritta ,  e  7  mal  camm'in  difpregia . 
E  tanto  fia  detto  della  Famiglia  Malafpina  ,  che  Malefpina  vien  chiamata 
in  Firenze  .  Che  s' ella  oggidì  ,  per  quanto  ancora  notò  il  Giovio ,  a  ca-  ]0v.  In  Vita 
gione  d'  eflèrfi  tanto  divifa  ,  e  diramata  in  differenti  Linee  ,  che  foggior  DAipp^r 
nano  nella  Lunigiana,  nelle  Langhe,  in  Pavia,  nel  Tortonefe,  in  Firenze, 
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in  Verona ,  ed  altrove ,  e  a  cagione  del  non  goder'ella  più  que*  tanti  Stati, 
che  ne' Secoli  antichi  furono  a  lei  fottopofti  ,  fembra  non  nfplendere  con 
tutta  quella  luce  ,  che  11  ammirò  ne'  Tuoi  Maggiori  :  non  lafcia  ella  per 
queito  d'  eiTere  una  delie  Prime  ,  e  più  Antiche  ,  e  più  Nobili  Cafe  dell* 
Italia,  e  di  meritar' elogi  diftinti  in  queito  mio  Libro. 

Altrettanto  fi  può  dire  della  Famiglia  Pallavicina  ,  uno  de' cui  Afcen- 
denti  ci  comparve  nella  Pace  Lunenfe  divifo  da  gli  altri  Marchefi .  Un  tal 
Cognome  venne  ad  efTa  da  quel  Pallavicino  Marchefe  ,  che  noi  trovammo 
in  efià  Pace  Lunenfe  del  1124.  unitamente  co' Marchefi  Guglielmo  Francesco , 
c  Malafp'ma .  Non  fi  vuol  però  nè  pur  qui  diflimulare  la  verità  :  era  egli 
nominato,  non  già  Pallavicino ,  ma  sì  bene  Pelavicino  ,  ficcome  apparifce 
dal  Codice ,  onde  fu  prefo  lo  Strumento  della  fuddetta  Pace  ,  eh'  io  fteflo 
ebbi  fotto  gli  occhi  in  Sarzana  .  Anzi  ciò  ,  che  diede  motivo  di  appellar 
Pallavicino  quel  Codice  MS.  non  è  altro,  fe  non  il  leggerfi  ivi  alla  pag  40. 
le  feguenti  parole:  Jjìe  Liber  vocatur  Magifler  ,  &  compofttus  ,  &  fattus  fuit 
tempore  D.  V  berti  Pelavi  fini  generalis  V te  arti  tn  Provìncia  Lunìfiana  de  mandato 
€^  auéìoritate  ipfius.  Così  nelleCronache  di  Rolandino,  e  nelle  Manufcritte 
di  Parma  ,  e  in  altre  antiche  Memorie  ,  Il  truova  Peiavicinus  ,  Pelavexi» 
nus  &c.  e  non  già  Pallavicini  .  Ancor  queito  a  mio  credere  fu  un  Sopra* 
nome,  il  quale  porto  dopo  il  Nome  delRattefìmo  a  quel  Marchefe ,  divenne 
col  tempo  quali  fuo  Nome  proprio  ,  e  quindi  pafsò  per  Cognome  ne'fuoi 
Difcendenti,  mutatofi  coll'andare  de' Secoli  in  Pallavicino.  Verifimilmente 
il  fuo  proprio  Nome  fu  Oberto  ,  Nome  antico  della  fua  Cafa  ,  ma  che  fa- 
cilmente ne'  tempi  fufleguenti  cambiolfi  in  Uberto  .  In  fatti  Pier  Maria 
Campì  Campi  accenna  un'  infigne  Donazione  ,  che  fece  al  Moniftero  della  Co- 
EcSj,ef-  lomba  U.  Marcbefe  Pallavicino  ,  cioè  non  già  Adalberto  &c  ma  il  Marchese 
Uberto  figlio  del  già  Ubertino,  e  pronipote  d' e  (fa  Adalberto  ,  infieme  con  la  Moglie  t 
e  Figli  fuoi  .  Delle  Terre  da  quello  Marchefe  donate  ad  eflo  Moniftero  fa 
menzione  anche  Innocenzo  II  Papa  in  una  Tua  Bolla  del  1137.  ed  altret- 
tanto fa  Eugenio  III.  in  un'altra  del  1145  nominandole  terrai  illas  ,  quas 
Jllujìris  vir  Pallavicini  Marchio  (  così  leggo  nell'Opera  del  Campi,  credendo 

10  però,  che  nell'Originale  vi  fia  Peiavicinus  )  &  Mobdis  Signifer  Piacentina 
Civitath  contuht  Egli  è  molto  probabile,  che  queftì  fia  il  medefimo  Mar- 
chefe ,  di  cui  parlai!  nella  Pace  di  Luni  del  1114  e  certo  ancor  qui  gli  fi  dà 

11  folo  Nome  di  Pallavicino  con  tacere  il  Nome  Battefìmale.  Tuttavia  della 
Ughell      fuddetta  Bolla  d'Innocenzo  II  facendo  menzione  1'  Ughelli  ,  dice  ,  che  in 

Ital.Sac.T.2.  cfla  egli  è  efpreiìàmente  appellato  Obertus  Pallavicini  Marchio  .  Soggiugne 
pag.  26;.     dipoi  1'  Ughelli  fteflb  :  Hìc  i/le  Obertm  efi  ,  cums  Familia  ab  antiquo  Longo- 
bardorum  jeculo  longa  ferie  dedutia  ad  noHram  ujque  netatcm  pervenit  .  Excejfit 
vero  Obertus  Anno  1 1 4  7. 

Fu  fondato  il  fu d detto  Moniftero  della  Colomba  nel  territorio  del  Car- 
retto di  Bufelica  prefìò  Fiorenzuola  tra  Parma  e  Piacenza  1'  Anno  1136.  e 
coniegnato  a  i  Monaci  dell'Ordine  di  Chiaravalie  ,  a  cui  il  vivente  allora 
S  Bernardo  ave^a  procacciata  gran  riputazione;  e  ficcome  hoapprefo  dalle 
memorie  di  quel  facro  Luogo  ,  il  Marchefe  fuddetto  gli  donò  alcuni  ter- 
reni con  ancora  concedere  facoltà  a'  fuoi  Sudditi  di  donare  e  vendere  i  lor 
Beni  a  que5 Servi  di  Dio  per  l'avvenire  .  Fu  confermata  quefta  Donazione 
da  1  Marchefi  Tancredi  ed  Alberto ,  i  quali  per  non  aver'  io  veduto  lo  Stru- 
mento rogato  da  Bongiovanni  Notaio  in  Fiorenzuola  ,  non  fo  dire,  fe  fof- 
fero  Figliuoli  fuoi,  o  pure  della  Linea  Eftenfe,  ficcome  a  fuo  luogo  vedre- 
mo Dello  ftefìo  Anno  un  Marcbeje  Corrado  fece  donazione  al  Moniftero 
medefimo  di  tutti  i  fuoi  Beni  poftì  al  Carretto;  e  parimente  nel  1139  gli 
donò  il  Marchefe  Oberto  tutto  ciò  ,  che  potettero  i  Monaci  acquiftare  da  i 
luoi  Vaflalli  di  Viadana  .  Ivi  dice  egli  ;  Jdeoque  ego  qui  jupra  U berti  Marchio 

dono 
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dono  &  offero  a  proferiti  die  in  eadem  Ecclefia  Sancite  Murice  de  Cclumba  prò  a- 
nimce  mete  mercede  totam  terram  illam ,  quam  pnedilla  Ecclejia  poterit  acquirere 
ex  Vaffallis  meis  de  Cremona  in  Curia  Videliana?  .  Già  s'è  inoltrato  di  fopra  , 
eflere  date  invertite  di  Viadana  anche  le  Linee  de  gli  Eflenfi ,  e  de  i  Maia/pi- 
na :  fegno  ,  che  quel  dominio  doveva  appartenere  al  Marcbefe  Oberto  I.  Pi- 
pite delle  quattro  Linee  de'  Marche fi .  Nel  1143.  il  mentovato  Marcbefe 
Uberto  invertì  di  tutti  i  Beni  da  lui  porteduti  fui  Piacentino  il  Marcbefe  Gu- 
glielmo fuo  Figliuolo,  dal  quale  nel  1146.  furono  poi  venduti  varj  Beni  al 
Monirtero  fuddetto  ,  affiftendo  al  contratto  Claramondia  fua  Moglie  .  Per 
relazione  d'Umberto  Locati,  nell'Anno  114$.  Ubertus  Palavìcinus  Marchio 
omnia  ,  qua?  in  Parmenfi  agro  circa  T arrum  fuvium  habebat  ,  Catella  Placenti- 
nis  Confulibus  renunciavit  &c.  pr<efatique  Confules  eidem  ìpfa  Cafìella  in  Feudum 
perpetuum  Ùc.  Truovart  pure  una  pia  Donazione  dello  fteftò  Marcbefe  Oberto 
fatta  nel  1147.  di  un  Luogo  detto  Cavallaria  ,  e  di  un'altro  appellato  Ca* 
fale  Alberto,  al  fopra  lodato  Monirtero,  al  quale  medertmamente  fu  con- 
ceduto nel  1164.  da  Criftiano  Cancelliere  di  Federigo  I.  Imperadore  tutto 
quanto  egli  pofledeva  in  Chiaravalle ,  cedutogli  dal  Marcbefe  Marcello ,  il 
quale  non  faprei  dire  fe  forte  della  Linea  Pallavicina . 

Surteguentemente  truovo  io  nelle  memorie  d'  erta  Cafa ,  che  Fede- 
rigo 1.  Imperadore  diede  (probabilmente  nel  nói  )  ad  Uberto  Marcbefe  Pal- 
lavicino un'Invertitura  ,  di  cui  riferirò  folamente  il  funto  ,  benché  fcorret- 
to,  giacché  non  ho  potuto  ottenere  di  più  .   L'invertì  dunque  Federigo  de 
Ripa  Marrani ,  Brinigeria? ,  Aguemua?  ,  Montis  Vtdterrani ,  Vulterran<e  Dicece- 
fu  ;  Buxeti  cum  ejus  Villa  Runcularum  Cremonenfis  Dicecefìs  ;  Burgi  Sancii  Dom- 
nini ,  Soltgnani  ,  Montis  Palleri  ,  Seravallis  ,  Petra?  Moglana? ,  Tablani ,  Bar- 
goni  ,  Parola  veterìs ,  &  Soranea?  Caflris  ,  necnon  de  SambuHo  ,  de  Cojìa  Me- 
giana  cum  Cajiro  ejufdem  Villa? ,  de  Cellulis  ,  de  Miano ,  de  Moderano  ,  de  Mi- 
feta ,  de  Refanguinario ,  de  Re^inoldo ,  de  Curte  Redalda ,  de  Cajiiono  Marcbio- 
num  ,  de  Varrano  ,  Melgarinorum  Terras ,  &  a  dillis  Caflris  dependentes  ,  de 
Cajìris  Guelfi,  Bianconi  fi,  Gallinella? ,  Formigofi,  &  Corte  fella?  Parmenfis  Dice- 
cefìs ;  Speculi ,  Sbijalegi ,  &  Laudatii  Cafìra  cum  Villis  Vallis  Mutiola?  fuprafcri- 
ptis ,  videlicet  de  Piebe  Vfalegii  ,  de  Mergiano  ,  de  Caflro  Afmi  ,  de  Lande fio  % 
de  Cafftna  ,  de  Sanilo  Martino  ,  de  Sanllogire  Granaria  nuncupata  ,  de  Bran* 
ciano  ,  de  Caftolio  ,  de  Caflano  ,  de  Dungula  Curia?  majoris ,  de  Befen^ano  ,  & 
de  Cajiro  Aida-  Piai  emina?  D;o?cefis  ;  Caflrum  de  Gibello ,  Villam  de  Sanila  Cru- 
ce  y  de  Rugatola  ,  de  Lacufcuro ,  Tarolo  nuncupato ,  de  Pulefmi  de  Manfredis , 
Pulefini  Sancii  Viti  ,  Cremonenfis  Dicecefìs  ;  cum  omnibus  Curtibus  Ùc.  Un'al- 
tra lnveftitura  fu  conceduta  nell'Anno  ti 75    dallo  fteflo  Federigo  Au- 
gurto,  Federico,  &  Fratri  ejus  Ottoni  Marchionibus  Pallavicinis  ,  con  cui  lora 
conferma  Feudum  ,  quod  Pater  eorum  Bertoldus  de  Burgo  Sanili  Domnini  a 
nobis  tenuit  .   Si  efporrà  all'  efame  de  gli  Eruditi  queft'  ultimo  Privilegio 
nella  Seconda  Parte  ,  reftando  10  in  qualche  dubbio  della  fua  legittimità. 
Alla  medefima  Cafa  furono  fucceflìvamente  poi  confermati  i  fuddetti  ed 
altri  Stati  da  Federigo  II.  Lodovico  il  Bavaro  ,  Carlo  IV.  ed  altri  Impe- 
radori  ,  e  pofcia  da  i  Duchi  di  Milano  .    Seguì  nell'Anno  1 196.  una  Di- 
vifione  di  Stati  e  Beni  tra  i  Marchefi  Pallavicini ,  come  fi  ha  da  uno  Stru- 
mento ftipulato  in  Caflro  Arca?  da  Filippo  Notaio  del  facro  Palazzo  .  E  da 
tali  Perfonaggi  difcefe  poi  quel  Marcbefe  Uberto,  cotanto  famofo  nelle  Guer- 
re del  fiero  Ezzelino  da  Romano  circa  il  1250.  avendo  egli  fignoreggiato  in 
Cremona  ,  Brefcia  ,  Piacenza,  Pavia  ,  nella  Garfagnana  ,  e  in  altri  Stati, 
come  fi  ricava  da  diverfe  Cronache  .  Una  di  quefte  ,  che  è  la  Cronaca  di 
Parma  ,  la  quale  dall'  Anno  10  j8  è  condotta  fino  al  1309.  ed  efifte  prertò 
dime,  fa  menzione  di  lui  all'Anno  n^i  con  quefte  parole:  D. Ubertus 
Pellavicinus  cum  Cremonenfibus  &  Parmenfibus  venit  iu  auxilio  Caflro  Medexani. 

K  k   2  Qui 
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Qui  fò  io  punto  ,  per  lafciare  ad  altri  la  cura  di  meglio  raccogliere  le  anti- 
chità e  notizie  fpettanti  alla  Linea  de'  Marchefi  Pallavicini  ,  bacando  a  me 
d'averne  recato  un  breve  faggio  ,  da  cui  anche  i  meno  Eruditi  potranno 
conchiudere,  doveri!  riporre  quella  Famiglia  tra  le  più  Nobili  ed  illuftri 
d' Italia  ,  e  tra  quelle,  che  non  han  bifogno  di  Favole  per  farà*  largo  ne  gli 
antichi  Secoli  .  Che  fé  le  vicende  umane  hanno  diminuito  non  poco  il  lu- 
ftro  della  fua  potenza  ,  quella  è  una  difavventura  ,  da  cui  non  vanno  tal- 
volta efenti  le  Cafe  ancora  de'  più  potenti  Monarchi;  e  in  fine  non  lafcia  ella 
di  confervare  con  altri  titoli  di  grandezza  in  Parma,  Piacenza,  Cremona, 
Milano,  Genova ,  Tori  no,  e  in  altre  Città  d'Italia,  il  fuo  nome  e  fplendore. 

Retta  ora  da  dir  qualche  cofa  intorno  alia  Linea  del  Marchese  Guglie!- 
pjo  Francefco  y  la  quale,  ficccme  fu  veduto  nella  Pace  Lunenfe  del  1124. 
anticamente  avea  fatta  una  divifion  di  Beni  con  V  Ejìenje  ,  Malafpina ,  c 
Pallavicìna  .  Quel  Francejco  fu  un  fopranome  aggiunto  al  fuo  proprio  No- 
me ,  che  era  Guglielmo  ,  perch'egli  piobabilmente  era  flato  in  Francia ,  o 
parlava  quel  Linguaggio  ,  efTendo  notizia  certa  ,  che  Francejco  fignificava 
una  volta  lo  ftefio  ,  che  oggidì  Fran^eje .  L'Oftienfe  narra,  che  con  Ugo 
Chron  Cafin  d'Arie  venne  di  Provenza  in  Italia  nell'Anno  926.  Alzo  Comes  ,  avunculus 
L.i.  C6x.  Ber  ardì  illius ,  qui  cognominai us  eft  F  ranci jcus ,  propinquus  ejujdem  Regis  ,  a  quo 
videli  et  Marjorum  Comites  procreati  junt  .  E  quello  è  quel  pafiò  ,  che  diede 
motivo  ad  alcuni  di  credere,  che  la  Famiglia  Eltenfe  venitfe  di  Francia  , 
immaginandofi  ,  che  queir  A%zo  Conte  folle  della  medefima  Cafa  .  Ma  il 
folo  Nome  fenz'  altre  circodanze  non  bada  per  attaccar  Perfonaggi  con 
fondamento  alle  antiche  Genealogie  .  Ora  noi  abbiamo  mortrati  con  ficu- 
rezza  alcuni  de  gli  Afcendenti  di  querto  Mar chefe  Guglielmo  nel  Cap.  XXlV. 
Così  poteflìmo  diflbtterrare  alcuno  ancora  de'  fuoi  Discendenti  ;  ma  io  mi 
fon  trovato  qui  forte  al  buio  ,  e  però  Solamente  dico  ,  non  edere  improba- 
bile, che  da  lui  feendefle  qualche  Famiglia  di  que'  Marchcfi,  che  s  incon- 
trano da  lì  innanzi  nelle  Storie  di  quel  Secolo  in  afeendente  di  fortuna  e  di 
gloria  .  Forfè  la  Lìnea  fua  fu  quella  de*  March? fi  di  Mafja  ,  di  cui  abbiam 
prodotte  di  fopra  varie  memorie  .  In  un  vecchio  Regiitro  di  Sarzana  mi 
.viene  fcritto  trovarti,  che  un  Marchi  [e  di  Mafja  e  di  Parodi ,  o  fia  Pallodi9 
per  nome  Guglielmo,  circa  il  1184.  invertì  un  certo  Guidobone  del  Cartello 
di  Vulpiglmo,  luogo  de'più  ameni ,  che  s'abbia  ilTortonefe,  fituato  fopra 
una  piacevo!  collinetta  a  cavaliere  d'  un'  immenfa  pianura  ,  e  Solamente 
lungi  da  Tortona  quattro  miglia.  Così  pure  nel  1196.  un  Min he fé  Andrea  di 
Mafja  vendette  a*  àarzanefi  alcuni  fiti  del  Monte  Caprione  in  Lunigiana.  Fi- 
nalmente fi  noti ,  che  in  unContradittorio  dell'Anno  1*19  fatto  fra  il  Proc- 
uratore del  Vefcovo  di  Luni  ,  e  il  Sindaco  del  Commune  di  Sarzana  ,  che 
fi  conferva  nelT  Archivio  d'effa  Città  di  Sarzana  ,  è  fcrirro  :  Quod  Lunenfis 
Epjcopus  prò  Epijopatu  ejì  Comes  &  Judex  Caftri  &  Burgi  Sar^anoe  ,  Ù  qua* 
rumdam  Terrarum  Lunenfts  Epifcopatus  tx  ccmejjione  Imperatoris .  Ma  all'  in- 
contro i  Sarzanefi  pretendono  contra  del  Vefcovo:  jguod  Marcha  de  Luna 
efl  Marcha  de  Malafpina  ,  #  de  MASSA  ,  &  juorum  i.ONSORTUM;  & 
ulius  Comitatus  vel  Marcha  non  ejì  in  Lunifiana . 

Qui  peiò  non  dovrr bbono  fermarfi  le  ricerche  de  gli  Eruditi ,  potendo 
anch' efiere,  che  dalle  Linee  de  1  fudderti  Marchefi  fi  diramafièro  altre  Fa- 
miglie, alle  quali  riufeifie  di  rtabìlire  o  (tendere  11  loro  deminio  nelle  Lan- 
ghe,  nel  Monferrato,  e  in  altre  parti  della  Lombardia,  e  della  Riviera  di 
Genova  .  Forfè  non  è  peranche  ben  decifo  ,  da  chi  naefiero  il  Sangue  loro 
gli  antichi  Marchefi  del  Carretto,  del  Bofco,  di  Ceva  ,  ed  a  tri  fimdi,  non 
dovendoli  già  contentare  un  guardingo  e  giudiziofo  Letroie  di  quanto  hanno 
facilmente  fcritto  alcuni  Genealogirti,  o  Scrittori  dozzinali,  fi-nza  metteifi 
gran  pena  per  raggiungere  il  Vero  .  Egli  farebbe  da  vedere  ,  a  qual  Cafaxo 

appar- 
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appartenga  un*  Oberto  Marche/e  dì  Savona  ,  il  quale  fi  truova  fin  dell'  AnnQ 
jo6i.  promettere  a  i  Savonefi  di  non  efigere  da  loro  per  l'avvenire,  fe  non 
certe  Regalie  .  Nel  Documento  rapportato  dal  Guichenon  etto  è  chiamato  B^1.;chen01' 
Atibertus  Marchio  ;  e  pare,  che  tanto  da  quello  Strumento,  come  da  un  Di-   buf.  CentSi" 
ploma  d' Arrigo  I  Imperadore  dell'Anno  1014  pubblicato  dall' Ughelli,  C76. 
fi  deduca  ,  che  Savona  coftituifle  una  Marca  ,  o  almeno  folle  comprefa  in  jralU|ahcelj 
una  Marca  ,  la  quale  altro  non  può  edere  fiata,  che  quella  di  Genova,  in  pag.1007.  * 
quella  Riviera  s'è  già  provato  ,  che  i  nofiri  Marchefi  pofl'ederono  molto; 
e  noi  Tappiamo  ,  che  il  nome  d3 'Oberto  fu  affai  famigliare  nella  loro  Cafa. 
Scrive  il  Guichenon  fuddetto  ,  avere  quello  Marcbefe  Oberto  tratta  1'  ori- 
gine fua  da  i  Marchefi  d'Ivrea  per  fentenza  d'alcuni;  e  che  a  parere  d'altri 
ab  eo  Pallavicìnorum  Marchionum  lllujiris  Famìlìa  derivare  credit ur . 

Del  pari  meriterebbe  d'elfer  meglio  efaminata  l'origine  ,  e  la  ferie  de 
gli  antichi  Marche ft  dì  Monferrato:  fopra  che  fia  permeilo  qui  a  me  di  ricor- 
dare a  i  Lettori,  come  noi  trovammo  al  Cap.  XII L.  un  Bonifazio ,  Marcbefe 
d'Italia,  mentovato  nello  Strumento  Turonenfe  del  1025  unitamente  con 
altri  quattro  Marchefi ,  cioè  con  Alberto  ,  Aito  ,  Ugo  ,  ed  Oberto  ,  de'  quali 
fi  lagnavano  i  Canonici  di  Tours  .  Penfa  il  Beslio  ,  che  ivi  fi  parli  di  Boni- 
fazio famofo  Padre  della  famofa  Contefla  Matilda  Ma  ciò  non  è  già  cerco; 
perciocché  dee  porfi  mente,  che  ville  in  que'medefimi  tempi  un'altro  Boni- 
fazio Marcbefe ,  e  Marchefe  del  Monferrato  .  Arnolfo  Milanefe  ,  le  cui  Sto- 
rie leggeva  io  una  volta  MSS.  nella  Libreria  della  Metropolitana  di  Milano, 
e  che  pochi  anni  fono  furono  date  alla  luce  dal  Chiarifìimo  Lcibnizio  ,  ne  Leìbnìt. 
fa  fede  nel  Lib.  3  Cap  3.  Anzi  racconta  egli  una  particolarità  degna  di  gCr^  jen 
molta  rifleflìone  .  His  diebus ,  tali  fono  le  fue  parole  ,  Marchio  Montisferrati  run  '  ' 
Bonifacius ,  dum  nemus  tranfnet  opacum  ,  in/idiis  ex  obliquo  latentìbus  ,  venenato 
figìtur  iaculo.  Heu  fenex  ,  ac  plenus  dierum ,  mat urani  m  rtem  exiguo  preoccupa» 
vit .  Per  quanto  fi  raccoglie  da  gli  antecedenti ,  accadde  quel  fatto  fecondo 
Arnolfo  nell'Anno  1053.  o  pure  1051.  il  che  vien'  a  formare  un  gruppo 
affai  intrigato  di  Storia  Impeiocchè  all'  Anno  fiefiò  1051.  Ermanno  Con- 
tratto fcrive  così:  Bonifacius  dìtìjfìmus  Italia  Marchio ,  immo  Tyrannus ,  infidùs 
a  duobus  exceptus  mìlitìbus ,  fagittifque  vulneratus ,  &  mortuus ,  Mantice  fepeli- 
tur.  E  concioffiachè  Donnizzone  ci  aflìcura  ,  che  appunto  nel  1052.  Boni» 
fazìo  Marcbefe  di  Tofcana  finì  di  vivere,  e  fu  feppellito  in  Mantova:  perciò 
è  divenuto  preflo  gli  Eruditi  uno  (labile  punto  di  Storia  quella,  morte  vio- 
lenta del  Padre  della  gran  Conte  fia  Matilda  ,  fenza  punto  penfare  al  Mar- 
chefe di  Monferrato,  Principe  mal  cono/ciuto  da  i  moderni.  Ma  forfè  più 
lofio  a  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato,  che  a  quel  dì  Tofcana ,  incontrò  la 
fuddetta  dilàvventura ,  giacché  non  par  molto  credibile,  che  a  tutti  e  due 
la  medefima  morte,  e  nello  fteflo  anno,  accadefie.  Certo  è  da  notare,  che 
Ermanno  fpeci fidatamente  non  parla  del  Padre  di  Matilda  ;  e  Donnizzone 
alcun  velbgio  non  ha  ,  che  il  fuo  Bonifazio  morirle  sì  miferamente  uccifo. 
Che  fe  vogliam  dire  ,  che  l'uno  di  quelli  due  Storici  ha  prelo  abbaglio  col 
confondere  inficme  i  due  Bomfaz)  Marchefi  di  quell'  età  ,  attribuendo  la 
morte  dell'uno  all'altro  ,  per  efiere  amendue  venfimilmcnte  morti  in  vici- 
nanza di  tempo  :  parrebbe  più  convenevole  il  credere  sbaglio  in  Ermanno 
Storico  Tedefco,  e  lontano  dalle  cofe  d' Italia  ,  che  in  Arnolfo  ,  il  quale 
non  /blamente  viflè  al  pari  dell'altro  in  quegli  Anni  fiefli  ,  e  protetta  di 
narrare  nel  Tuo  Libro  ea  ,  qu<e  ipfi  videndo  cognovìmus  ,  ma  eziandio  fu  Ita- 
liano, e  di  patria  vicina  al  Monferrato.  Lo  ftefio  Arnolfo  narrando  la  fpe-  Arnulph. 
dizione  dell' Imperador  Corrado  in  Borgogna,  fcrive,  che  fra  gli  altri  Prin  Hirt.Mediol. 
cipi  Italiani  v'intervennero  Enberto  Arcivefcovo  di  Milano,  &  egregius  c- 
Marchio  Bonifacius  ,  duo  lumina  Regni  .  Con  le  quali  parole  fembra  egli  de- 
notare il  Marchefe  di  Tofcana  ,  portatofi  colà  in  fatti  per  attefiato  di  Don- 

nizzone  ; 
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nizzone  ;  fe  pure  il  buon  Donnizzone  non  ha  qui  confufì  i  perfonaggi ,  fio 
come  certamente  ha  prefo  sbaglio  nella  Cronologia  ,  mentte  alienile  fatta 
eflà  fpedizione  in  Borgogna  fotto  Y  Imperadore  Arrigo  II.  Re  IH.  della 
Germania,  quando  per  teftimonianza  ficura  di  Wippone,  e  d'altri,  fucce- 
dette  molti  anni  prima  fotto  Corrado,  cioè  nel  1034.  Ma  porto,  che  quivi 
Arnolfo  parli  di  Bonifacio  Padre  di  Matilda  ,  egli  dunque  conofceva  molto 
bene  que'due  Bonifazj  del  fuo  tempo  ;  &  avendo  fpecifìcato  ,  che  parlava 
della  morte  del  Marchefe  di  Monferrato  ,  fembra  che  la  fua  autorità  abbia 
~.  qui  da  preponderare  a  quella  de  gli  altri .  Awertafi  in  oltre  ,  avere  il  Si- 

deRegn. Ital  gonio  fcritto  ,  che  del  10 19.  Bonìfacìus  GuUielmì  Fihtts  ,  Aleramnì  Montifer- 
J-  8.  rati  Marchìonìs  Nepos  ,  Monaflerìum  Locedì  in  agro  Vercellenft  oedificavit  .  Se- 

condo le  notizie,  che  ho  io,  fu  fabbricato  prima  d'allora  quel  Moniftero; 
e  però  meglio  eia  dire  ,  che  quefto  Bonifazio  il  riparò  ,  o  maggiormente 
T  arricchì  ;  ed  egli  potè  molto  ben'eiTere  il  medefimo ,  che  fu  uccifo  in  età 
decrepita  circa  il  1052.  Tralafcio  altri  moderni, che  mettono  in  que' tempi 
un  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato . 

Se  dunque  oltre  a  Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  ,  da  cui  nel  1046. 
nacque  la  rinomata  Conterà  Matilda  ,  viffe  allora  un  altro  Marchefe  Boni, 
fazioy  farebbe  da  vedere  ,  s'egli  poteffe  mai  eflere  flato  della  Famiglia  de* 
Marchefi  finora  da  me  defcritti  .   Ciò  ,  che  mi  fa  nafcere  quefto  dubbio, 
fi  è  quell'averlo  noi  trovato  l'Anno  1025.  in  compagnia  de  gli  altri  quattro 
Marchefi  Alberto  ,  Azz°ì  Ugo  ed  Oberto  ,  cioè  con  Principi  tutti  difcefi  dal 
Marchefe  Oberto  1.  e  che  dovevano  avere  o  comunione  di  Sangue  ,  o  vici* 
nanza  di  Beni  e  Stati .   Certo  è ,  che  fecondo  i  Documenti  rapportati  da 
Benvenuto  S.  Giorgio  nella  Cronaca  del  Monferrato  ,  e  dal  Guichenon 
nella  Biblioteca  Sebufiana  ,  nell'  Anno  11 26.  Rinìeri  Marchefe  Figliuolo  del 
fu  Guglielmo  Marchefe  ,  e  nell'  Anno  11  $6.  il  Marchefe  Guglielmo  del  fu  Ri- 
nieri  Marchefe  proftfiavano  la  Legge  ,  e  Nazione  Salica  ;  e  però  non  con- 
vengono tali  notizie  a  i  noftri  Marchefi  di  Nazion  Longobarda  .  Ma  al- 
tresì è  da  por  mente,  che  fallano,  ed  hanno  parecchie  volte  fallato  quegli 
Scrittori  ,  che  al  trovare  un  Marchefe  ,  il  quale  ne'  vecchi  tempi  faceffe 
qualche  Contratto  ,  o  pia  Donazione  in  una  Marca  ,  fe  l'immaginarono 
torto,  e  non  lui  folo,  ma  ancora  i  Maggiori  fuoi,  tutti  Marchefi  di  quella 
Maica  medefima.  Fallace  argomento  è  quefto;  perciocché  la  ricchezza  di 
molti  Marchefi  fi  (tendeva  allora  per  varie  Marche  d' Italia  ,  di  modo  che 
elfi  ora  in  uno,  ed  ora  in  altro  paefe  per  loro  affari  fi  ritrovavano  .  L'au- 
torità del  giudicare  ,  ed  altri  fimili  efèrcizj  di  giurifdizione  ,  quefti  fono, 
anche  per  gli  antichi  Secoli ,  l' indizio  ficuro  dell'attuale  dominio  d'un  Du- 
cato, d'una  Marca  ,  d'una  Contea  .  Parimente  perchè  fi  truovi  allora  un 
Principe,  Rettore  in  effetto  di  qualche  Marca  ,  non  s'  ha  fubito  a  credere 
Padrone  della  Marca  medefima  il  Padre  fuo  ,  richiedendoli  ad  afficurar 
quefto  punto  altre  circoftanze  e  notizie  .   Imperocché  quanrunque  fi  forte 
introdotto  il  coftume  ,  che  le  Marche  ,  le  Contee  ,  ed  altri  fimili  dominj 
paflafiero  ne' Figliuoli ,  e  ne' Parenti  :  contuttociò  non  erano  una  volta  tali 
Signorie  giuridicamente  ereditarie  al  pari  delle  Caftella  ,  e  d'altri  Beni  Al- 
lodiali; e  il  mancare  allora  un  Principe  fenza  prole,  o  pure  con  prole  non 
atta  a  governi,  e  le  guerre,  e  le  ribellioni  ,  ed  altri  accidenti  ,  facevano 
pattar  le  Marche  d'una  in  altra  Famiglia  ,  come  fi  fcorge  manifeftamente 
in  quelle  di  Spoleti,  di  Verona  ,  della  Tofcana  &c.   Oia  il  fuddetto  Ben- 
venuto San  Giorgio,  che  diede  alla  luce  una  Cronaca  del  Monferrato  molto 
lodevole,  fi  mira  imbrogliato,  in  aflègnare  i  Figliuoli  e  Difendenti  d' A- 
leramo:  e  perciò  non  può  dirfi  peranche  decifo,  che  un  Marchefe  Bonifazio 
di  Nazion  Longobarda,  e  Parente  de  gli  altri  Marchefi  Ugo,  Azzo ,  Albertot 
ed  Oberto  ,  non  polla  aver  dominato  anticamente  nelle  parti  del  Monfer- 
rato, 
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rato  ,  o  pure  aver  poiTeduta  una  porzione  di  quella  contrada  ,  con  reitar 
l'alerà  in  potere  de  i  Difendenti  d'Aleramo  .    Aggiungali  ,  venire  fcritto  Uehell 
dall'  Ughelli  ,  che  Obertus  Marchio  Montisferrati  Landulpho  Epi/copo  Aiìenfi  ital.SacT.4. 
pdelitatis  juranentum  pra'jìitit  prò  S.  Salvatori!  Oppido  nell'  Anno  n  19    II  pag.  514. 
nome  d' Uberto  fi  è  già  veduto  molto  frequente  ne  i  porteri  del  nortro  Mar- 
chefe  Oberto  1.  e  noi  trovammo  di  fopra  al  Cap.  XXIV".  avere  avuto  in  que* 
medefimi  tempi  il  Marche/e  Guglielmo  Francesco  un  Fratello  nominato  Mar- 
chese Oberto ,  oltre  al  ricordarci  noi  ,  che  i  Marchefi  della  (chiatta  Ertenfe, 
e  i  loro  Conforti,  poflèdevano  una  volta  varj  Beni  in  ComitatibusTicinenfis , 
Tortonenfis ,  Aquenfis ,  Alfrenfis  &c.  Tanta  figura  fecero  ,  cotanto  fi  dirama- 
rono ,  è  dilatarono  i  Difendenti  d'  Oberto  1.  che  non  farebbe  difficile  il 
trovarli  piantati  anche  in  altre  parti  d' Italia . 

Terminerò  io  tali  notizie  colla  memoria  d'un  Marchese  Adalberto ,  anzi 
di  due  ,  che  s'  incontrano  nelle  Carte  del  Moniftero  di  Bremito  ,  o  fia  di 
Breme,  fituato  preflo  il  Po  nella  Diocefi  di  Pavia  .  Rapporra  l' Ughelli  un  Ughell. 
Privilegio  conceduto  nel  Febbraio  del  1014.  da  Papa  Benedetto  VI  il.  a  Goti-  Iral  Sac- T 
fredo  Abate  di  quel  facro  luogo  per  interventum  carijjimi  nofiri  Ada/berti  gratta  ^ 
Dei  Marchionis  glorìofijjimi  ,  ac  Imperatori!  Henrici  .  Soggiunge  il  Pontefice, 
che  a' tempi. del  Re  Teoderico  fu  fondata  quella  Badia  in  loco  Novali/io  prope 
A'pes  ,  &  pofìmodum  imminente  Saracenorum  perfecuthne  ,  flttdh  AdJberti  Deo  - 
devoti  Marchionis  trandatum  eji  ad  Oppidum  quod  Bremetum  dicuur    A  quello 
propofito  farà  da  me  comunicato  al  pubblico  nella  Seconda  Parte  un  Privi- 
legio darò  a  quel  medefimo  Monirtero  da  Arrigo  II  Imperadore  ,  e  Re  III. 
nel  1048.  ove  è  fatta  menzione  di  quello  Adalberto  fondatore  ,  o  per  dir 
meglio  rinovatore  .   U  Autore  della  Cronaca  Novalicienfe  appi  elio  il  Du-   ^  chefne 
Chefne  racconta  anch' egli,  che  quidam  Jllujtris  Marchio  nomine  Albertus  emit  Hift.  Frane. 
ìocum  ,  e  lembra  riferire  la  rmovazione  d' elfo  Monilteio  a  i  tempi  d'Ugo  T-3.pag.638. 
Re  d' Italia ,  o  pure  di  Berengario  II.  Chi  fòfiero  quelli  due  Adalberti ,  pro- 
babilmente l'uno  difeendenre  dall'altro,  noi  fo  già  diieio  di  certo,  perchè 
in  quanto  all' Ughelli  ,  che  fa  l'ultimo  d'efli  Marchese  d' Ivrea  ,  giocò  egli 
ad  indovinare  ,  o  s'avvisò  facilmente  di  così  poter  dire  ,  chi  a  lui  fommi- 
niftrò  quelle  notizie  .  In  quamo  a  me  li  reputo  della  Famiglia  medefima, 
onde  vennero  gli  Ejlenfì ,  &  onde  verifimilmente  difeefero  anche  le  tre  altre 
Linee  de'  Marchefi  ,  de'  quali  finora  s'  è  parlato  .  Il  P.  Lancellotti  nella  Lancellot. 
Storia  Olivetana  li  crede  di  Cafa  Pallavicina  .  Principes  ,  dice  egli  ,  credo   l 'i*  c^z 
Pallavicmos ,  qui  Coenobium  ^afìilionenfe  excitarunt .  Certo  pare  ,  che  il  primo 
di  quelli  lia  Adalberto  padre  d'ObertoJ.  e  il  fecondo  un  figliuolo  d'eflo  Oberto  1. 
Anzi  nella  fuddeua  Cronaca  Novalicienfe  viene  mentovato  Wido  Clericus  ibid.pag.640. 
ex  jiemmate  Ot  berti  Comitis ,  che  donò  due  Cartella  al  fopraccitato  Moni  fiero 
di  Bremito,  ed  è  poco  di  lotto  appellato  Wido  Marchio  dal  medefimo  Scrit- 
tore .  11  contelto  di  quella  Storia  fa  abbaftanza  intendere  ,  efiere  mancato 
di  vita  quello  Guido  Marche/e  fotto  il  Regno  di  Ottone  III.  e  per  confe- 
guente  circa  1'  Anno  990    Alle  quali  cofe  riflettendo  il  Sig  Leibnizio  ,  fic« 
come  egli  mi  lignificò  con  fua  Lettera  ,  tien  per  certo  ,  che  ivi  fi  parli  de' 
Principi,  de' quali  fir.quì  abbiam  ragionato,  cioè  de  gli  Antenati  della  Cafa 
d'Erte  .  E  il  Nome  di  Guido  ,  che  fi  viene  a  feoprire  tanto  anticamente 
ulato  in  ella  Cafa  ,  accrefee  nuove  ragioni  per  credere  la  medefima  Fami- 
glia difeendente  da  Guido  ,  Duca  e  Marchese  di  Tofcana  nel  920.  cioè  da  un 
figliuolo  di  A  lalberto  il  Ricco  anch'  efio  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  .  E 
tanto  fia  detio  intorno  all'antica  Origine  de  gli  Ejìenfi  ,  e  de  gli  altri  Mar- 
chefi ,  che  fi  divifero  da  un  de' loro  Afcendenti  circa  l'Anno  975    Se  dopo 
eliti  ci  noi  inoltrati  in  sì  remota  antichità  ,  ci  fiamo  finalmente  abbattuti  in 
qualche  tenebra  ,  con  lalciar'  in  oltre  fofpefi  alcuni  punti  della  loro  Storia: 
quella  è  una  dilgrazia  ,  in  cui  dee  prefto  o  tardi  urtare  ,  chi  amante  del 

Vero 
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Vero  prende  a  fcrivere  Genealogie.  La  fortuna,  e  il  privilegio  della  Cafa 
<T  Efte  confitte  in  giugnervi  ,  ma  dopo  un  lunghiflìmo  viaggio  .  E  fe  ab- 
biam  dato  fine  a  tal' efame  con  alcuni  Verifimili,  lecita  è  quefra  moneta, 
e  fe  le  fa  buona  ciera  ,  qualora  s  oppongono  troppi  impedimenti  alla  feo- 
perta  del  Certo  ,  nello  ftudio  delle  Antichità  .  Tempo  è  dunque  di  paf- 
fare  ornai  dal  buio  de*  Secoli  lontani  al  chiaro  lume  ,  che  accompagnerà 
fempre  da  qui  innanzi  la  Cafa  medefima  ,  con  ritornarcene  al  Marchefe 
Alberto  A^o  li.  e  mirare  i  fuoi  Pofteri  ,  dopo  averne  finora  cercati  gli 
Afcendenti . 


CAP.  XXVII. 


Si  ripiglia  il  ragionamento  sfe/ Marchefe  Alberto  Azzo  II.  Suoi  Figlinoli  Guelfo  IV» 
Duca  di  Baviera ,  Ugo,  e  Folco.    Principato  del  Maine  in  Francia  venuto  in 
potere.  dy  ejjo  Marchefe  Azzo  nel  1066.  Ricaduto  in  mano  del  Re  d'Inghil- 
terra. Vcfcovo  del  Manfo  imprigionato  in  Italia  dal  fuddetto  Marchefe . 
Ugo  fuo  Figliuolo  ricupera  nel  1090.  quel  Principato  ,  e  poi  ne  de- 
cade.  Appellato  Ugo  del  Manfo.  Azioni  poco  lodevoli  di 
lui .    Suo  accordo  col  Fratello  Folco  nel  1095. 


N 


Oi  lafciammo  indietro  il  Marchefe  Alberto  A^XP  li.  famofo  fti- 
pite  delle  due  Nobiliflìme  Cafe  Regnanti  di  Brunfuic  ,  e  di 
Modena,  e  interrompemmo  il  corfo  della  fua  Storia,  per  an- 
dare in  traccia  de' fuoi  Antenati  .   Ora  egli  è  tempo  di  ripi- 
gliarne il  ragionamento  con  rimetterci  a  memoria  ,  aver'  egli 
avuto  de  i  due  fuoi  Matrimonj  tre  Figliuoli  Mafchi  .    Fu  pofto  il  nome  di 
Guelfo  all'  unico  nato  da  Cunegonda  ,  il  quale  fu  poi  Duca  di  Baviera  ,  per 
ricreare  in  lui  il  nome  di  Guelfo  II  Principe  poderofo  della  Germania  ,  e 
Padre  d'effa  Cunegonda ,  o  pur  quello  di  Guelfo  HI.  Duca  della  Carintia,  e 
Marchefe  di  Verona,  Fratello  d'effe  Cunegonda  .  De  gli  altri  due  Figliuoli 
partoriti  dalla  Contesa  Garfenda  al  Marchefe  A^tj>  ,  1'  uno  fu  appellato  Ugo 
o  per  rinovar  la  memoria  del  Marchefe  Ugo  Zio  di  fuo  Padre  ,  ovvero 
quella  de'  Parenti  della  Madre  ,  giacché  Padre  di  Garfenda  fu  Ugone  Conte 
e  Principe  del  Maine  .  Perchè  folle  dato  il  nome  di  Folco  al  terzo  d' effi  Fi- 
gliuoli ,  non  ne  è  palefe  a  me  la  cagione  .  EfTendo  quefto  un  Nome  ,  o 
Normanno,  o  Franzefe  ,  poco  allora  ufato  fra  gl'Italiani  ,  forfè  venne  a 
lui  pofto  in  riguardo  della  fuddetta  Garfenda  fua  Madre,  la  quale  feendeva 
da  i  Principi  di  quelle  contrade.  Il  nome  di  Folco  fu  celebre  in  quel  Secolo 
nella  Famiglia  de  1  Conti  d'Angiò,  Principi  potentiffimi,  e  confinanti  colla 
loro  Provincia  al  Principato  del  Maine  .  Tal  vicinanza  fece  anche  nafeere 
delle  difTenfioni  tra  que' Principi ,  e  circa  l'Anno  1024  uno  d' effi  Conti 
d'  Angiò  dolo  accerfitum  fecum  adduxit  Sanffonas  Arbertum  Nobilijftmum  Comi* 
OuChcfne   tem  ^emmannts  •  Così  ^egg°  'n  un  fragmento  della  Storia  d'  Aquitania  pref- 
Scripr.  Frane.  f°  ^  Du-Chefne  ,  intendendofi  anche  di  qui  la  rara  Nobiltà  della  Cafa 
T.4.  pag. 81.  di  Garfenda.  Altrettanto  s'  ha  dalla  Cronaca  di  Ademaro  Monaco  preflb 
Labbe      il  Labbe ,  ove  fono  le  feguenti  parole  :  Comes  4ndegavenfis  Fulco ,  cum  mani* 
Bibl.  MSS.  fejie  nequiret  fuperare  Arbertum  Cenomannis  Comitem  ,  filium  Ugonis  ,  dolo  ad- 
pag.  duxit  eum  fecum  in  Capitolium  SanSionaf  Urbis ,  qua  fi  in  benefìcio  Urbem  ipfam  et 

concederà      incautum  ÓV.  nefanda  capere  non  veritus  e  fi  traditione  &c.  Anche 
Malmesbur.  ^a  Guglielmo  Malmesburienfe  è  narrata  ,  e  biafimata  forte  quefta  azione 
Hill.  L. 3.     di  Folco,  uomo  per  altro  infigne  .  Il  Conte  Arberto,  o  fia  Erberto  ,  qui 
nominato,  fu  Avolo  paterno  della  noftra  Conte '(fa  Garfenda,  ed  è  quel  me- 
defimo,  di  cui  fcrive  Ordenco  Vitale,  Storico  vicino  a  que' tempi:  Ex  prò* 

fapia , 
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Japia,  ut  fertur,  Caroli  Magni  originem  duxit ,  &  vulgo,  fed parum  Latine,  co-  Orderic. 
gnominari  Evigitam  canem  prò  ingenti  probitate  promeruit .  Potrebbe  forfè  effere  Hift  ad  Ann. 
avvenuto,  che  pacificato  Folco  d'Angiò,  ed  Erberto  del  Maine,  fotte  poi  l°7i' 
feguito  tra  le  lor  Cafe  qualche  Matrimonio,  fe  pure  non  erano  gli  uni  e  gli 
altri  del  Sangue  fteiib;  perciocché  fi  truova  predo  Pietro  Monaco  Mallea-  Labbeibid 
cenfe  Hugo  Cenomanenfis  Comes,  e  pure  ivi  è  anche  fatta  menzione  Fulconis  pag. 
Andegavenfis  Comitis ,  ad  quem  attinebat  &  Cenomanenfis  Comitatus .  E  quefti 
Principi  vifièro  circa  il  1010 

Comunque  fia  ,  convien'ora  riferire  ciò,  che  in  propofito  della  Con- 
tea ,  o  fia  del  Principato ,  o  Ducato  del  Maine ,  allora  dotato  di  maggior'efien- 
fione  ,  di  quel  che  fia  a' giorni  noftri,  accadde  al  Marcbefe  A^o  Efienfe ,  e 
a*  fuoi  Figliuoli  .  Le  due  Provincie  della  Bretagna  minore  ,  e  del  Maine, 
erano  una  volta  porzioni  del  paefe  afiegnato  da  i  Re  Franchi  a  i  Norman- 
ni, cioè  a  que' Popoli  Settentrionali,  che  paffarono  a  trovarli  miglior  nido 
in  Francia  ;  e  perciò  furono  chiamate  dal  fuddetto  Malmesburienfe  olim 
Normanni*  appendìces .  Ma  afiegnati  al  Maine  i  fuoi  Principi  proprj ,  che  al 
pari  di  quei  della  Bretagna  ordinariamente  portavano  il  nome  di  Conti: 
quella  Provincia  (tette  lungo  tempo  indipendente  da  ogni  altro  Monarca, 
e  fuggerta  a  i  foli  fuoi  Principi  ,  cioè  a  gli  Antenati  della  noftra  Conte/fa. 
Carjenda  Ugo  padre  di  lei  ne  fu  fpoifeffato;  Erberto  fratello  di  lei  ne  tor- 
nò padrone,  e  per  metterfi  in  m.ggior  ficurezza  contra  la  potenza  de' vici- 
ni Conti  d'Angiò,  fi  pofe  fotto  la  protezione  di  Guglielmo  Normanno, 
chiamato  il  Conquiltatore,  fàmofo  Duca  di  Normandia,  e  pofcia  anche 
Re  d' Inghilterra ,  con  giurargli  fedeltà,  ed  ottenere  in  ifpofa  una  di  lui 
Figliuola.  Prima  però  di  effettuar  tali  Nozze,  mancò  egli  di  vita  fenza 
prole  con  lafciar' erede  de' fuoi  Stati  lo  fteflo  Guglielmo  Ma  i  Cenomani, 
gente  avvezza  a'  Principi  proprj,  refifterono  al  nuovo  Padrone,  finché,  ve- 
nute lor  meno  le  forze,  furono  corretti  ad  abbracciarlo.  Odafi  l'accurato, 
e  quafi  contemporaneo  Storico  Guglielmo  Malmesburienfe  ,  che  così  ne  p^3^^' 
parla:  Cennomamus ,  dudum  a  Martello  (  Conte  d' Angiò  )  juccenfa,  &  Domi-  '  ' 
no  fuo  Hugone  privata,  tunc  nuper  aliquantulum  fub  Herberto  Hugonis  filio  refpì- 
raverat .  Qui  ut  tutìor  contra  Andegaienfim  e  flit ,  Wulwlmo  je  manSus  dede- 
rat ,  in  ejus  fidclitatem  facr  amento  juratus .  Precterea  Filiam  ipfius  petierat ,  & 
dejponderat  ;  qute  priufquam  nubdibus  annis  matura  conjugio  fiere t ,  ille  morbo  de- 
ce  flit ,  heredem  [ibi  W.llwlmum  pronuncians ,  adjuratis  Civibus ,  ne  alium  fufeipe- 
rent  :  habituri ,  fi  vellent ,  lenem  &  probum  Dominum  ;  fi  nollent ,  recfi  lui  exat~ìo- 
rem  immodicum .  Quojdefunclo  Cenncmanenfes  &c.  fero  tamdem ,  ut  Wdlielmum 


fufeiperent ,  refipuere -gravibus  fctpe  damnis  admoniti 
Accettarono  mal 


volentieri  i  Popoli  del  Maine  il  Duca  Guglielmo,  e 
covando  pure  in  lor  cuore  la  brama  di  fcuotere  quel  giogo,  eccoti  prefen- 
tarfene  loro  un'occafion  favorevole.  Pafsò  da  lì  a  quaxhe  tempo  Gugliel- 
mo con  poderofa  armata  navale  alla  conquida  del  Reame  d'Inghilterra;  e 
quantunque  le  fue  armi,  e  la  fua  fortuna,  che  poco  dopo  il  renderono  pa- 
drone di  quel  Regno,  doveflero  allora  tener  mortificati  gli  fpiriti  de' Ceno- 
mani ,  pure  effi,  colto  il  tempo,  mentr'egli  era  tutto  impegnato  in  quella 
grande  imprefa,  fi  nmifero  in  libertà,  e  fpediti  Ambafciatori  in  Italia,  fe- 
cero volare  al  Maine  il  noftro  Marcbefe  A^p  colla  Moglie  Garjenda  ,  e  con 
Ugo  lor  Figliuolo,  i  quali  riconofciuti  da' Popoli  per  Eredi  legittimi  di  quel 
Principato,  ne  entrarono  pacificamente  in  portello.  In  pruova  di  ciò  con- 
vien  confultare  gli  Atti  anticamente  icritti  de' Vefcovi  Cenomannenfi ,  o  fia  Mabi|j  Ana. 
del  Maine,  o  del  Manfo,già  pubblicati  dal  famofo  P.  Mabillone.  Ivi  nella  \,a  T. 3. 
Vita  di  Arnaldo  Vefcovo  del  Manfo  così  fcrive  queir  Autore:  Hujus  tempo-  G  jj. 
re  Wilelmus  Princeps  Rormannorum ,  qui  etiam  Cenomannenfem  Comitatum,  ex- 
tinclts  atque  ormino  de  letti  ejufdem  Comitatus  Heredibus,  adquifterat ,  cum  maxi* 

L  1  moFran- 
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mo  Francorumy  Nomannorum ,  Cenomannorum ,  atque  Britannorum  exercittt>  in 
Angltam  tranfveEìus ,  totius  Angli*  Rcgnum  obt'nuit.  Ubi  dum  aliqtto  tempore 
rerum  belltcarum  occupatiunibus  teneretur  ,  (  cn  m annen finm  Procerei  una  cum 
Copulo  ab  ipfius  Regh  Fidelitare  unanimiter  defierunt,  &  mittente!  in  Italiam  , 
ATHONEM  quemdam  MAZlHISIU M  cum  Uxore,  &  Filio,  qui  vocabatur 
HUGO  inde  venire,  fecerunt ,  jeque ,  &  Civitatem,  &  totam  ftmul  regionem  ei- 
dem MARCfilS iO  tradiderunt .  Seguita  poi. a  narure,  che  cacciarono  via 
dalle  foltezze  tutti  i  prelìdj  del  Re  Guglielim;  e  che  il  Vefcovo  Arnaldo» 
affinchè  non  fotte  creduto  d'accordo  con  elio  loro,  fi  ritirò  in  Inghilterra, 
onde  poi  ritornò  fra  qualche  tempo.  Quando  fuccedcrte  quella  avventura 
al  Marcbefe  A^o,  vegniamo  a  conofcerlo  ali' oflèrvare,  che  nel  1066.  fu 
conquiftata  l'Inghilterra  da  Guglielmo;  e  però  nc-lT  Anno  Tegnente  1067.0 
pure  nel  1068.  fi  dee  credere  venuro  il  Principato  dei  Maine  in  potere  del 
noftro  Marcbefe  Alzo.  Ma  non  durò  lunga  flagione  il  nuovo  Tuo  dominio. 
I  Cenomani,  gente  del  pari  interelfata,  ed  incollante. di  voglie,  al  vedere, 
che  non  continuavano  le  rugiade  dell'oro,  cioè  che  il  Mirchefe  non  fegui- 
tava  a  profondere  tefori,  ficcome  avea  fatto  fui  princip  o,  cominciarono  a 
mancargli  di  fede,  in  guifa  che  (limò  eg'i  convenire  alla  prudenza  Tua  il 
ritornarfene  a' fuoi  itati  d'Italia,  lafciando  a  quel  governo  la  Moglie  col 
Figliuolo,  raccomandati  tutti  e  due  alla  cura  di  G  ff  edo  di  Meduana,  no- 
bile ed  accortirtìmo  Perfonaggio.  Ecco  le  parole  precife  de  oli  Atti  fopracci- 
tati.  Intere  a  ATHO  MaRCHISIUS  ,  cunei  a  regione  tam  Vi,  quam  Muneri- 
bus  adquifita ,  cognita*  etiam  levitate  Cenomannenftum ,  cum  jam  deficiente  Pecu» 
ni  a  ,  quam  in  eìs  initio  Copiofe  erogaverat ,  fidem  quoque  ipjorum  erga  fe  pariter 
deficere  perfenfifjet  :  reverfus  e  fi  in  Italiam,  in  manti  G  tu  f ridi  de  Meduana,  viri 
Nobilis,&  verjuti  admodum  ingcn'n  ,Uxorem  cum  Filio  d>jre!inquens .  Erat  autem 
Uxor  ejufdem  Marcbifù  Gc.RS £N DJ  S  nomine ,  fili*  Hrbertt  Cenomannorum  ll- 
lujlrijfimi  Comitis ,  qui  vocatus  e  fi  Evigila-Canem  •  quàe  primo  quidem  Tbeobaldo 
Duci  Campanile  in  matrimonium  tradita,  fed  ab  eo ,  repudio  interveniente ,  dfcc- 
dens ,  prafaù  ATHON.IS  pofimodum  fuerat  copulata  coniugio  Fa  quefto  Scrit- 
tore Garfenda  Figliuola  di  Erberto  Sveglia  cane;  e  in  ciò  fu  egli  feguitato 
dal  Biondello.  Ma  è  di  parere  diverfoO'derico  Virale ,  che  la  chiama  nata 
da  Ugo  Figliuolo  d'erto  Erberto,  e  s'accorda  con  elio  lui  il  Malmesburien- 
fe,  come  s'è  poco  fa  veduto. 

Seguitano  gli  Atti  a  narrar  varj  torbidi  accaduti  pofeia  nel  Maine,  e 
fpezialmente  ci  avvifano,  che  Goffredo  di  Meduana,  forfè  per  facilitarfi  il 
dominio  di  quella  Provincia  ,  rimandò  il  giovane  Ugone  al  Padre  in  Italia, 
con  far  refiare  in  quelle  parti  la  fola  Conte/fa  Garfenda.  Leggafi  il  tefto. 
Gaufridus  autem  de  Meduana ,  utpote  fibi  male  confeius ,  'Cìve*  fufpeffios  babens , 
Hugonem  quidem  puerum  ad  Patrem  in  Italiam  dim/fit  ;  ip/e  vero  in  Cafìrum , 
qmd  Career  voeatur ,  fecefftt .  Gerfendis  autem  in  Civdate  remanfit .  Continua- 
rono anche  da  lì  innanzi  i  tempi  nuvolofi  nel  Maine;  e  perciocché  più.  non 
t\  truova  in  quegli  Atti  menzione  di  Garfenda ,  par  probabile,  ch'erta  man- 
carle di  vita  in  mezzo  a  quelle  turbolenze ,  con  lafciar  poi  campo  al  Mar- 
cbsfe  Az%o  di  maritai  fi  di  nuovo  con  Matilda  Sorella  di  Guglielmo  Vefco- 
vo  di  Pavia,  ficcome  ofiervammo  al  Cap.  IV.  e  XXI V  Palliamo  noi  dun- 
que ad  un'altra  particolarità  di  molto  rilievo,  coniervata  a  noi  ne  i  fuddetti 
Atti  flampati  dal  P.  Mabillone.  B'fogna,  che  il  noftro  Marcbefe  A^o  forte 
forte  in  collera  contra  d' Arnaldo  Vefcovo  della  Città  del  Manfo ,  per  fof- 
petto,  ch'egli  fòrte  flato  uno  de' principali  autori  delle  fedizioni  colà  fve- 
gliate  in  danno  della  fua  Cafa  .  Ora  avvenne,  che  il  medefimo  Vefcovo 
ebbe  da  portarfi  a  Roma,  e  partando  nel  fuo  ritorno  per  gli  Stati  d'erto 
Marcbefe  a^xp,  fu  d'ordine  di  lui  fermato,  e  con  tutta  la  fua  Famiglia  de- 
tenuto fotto  buona  guardia  come  prigioniero  per  lo  fpaiio  di  iette  Mefi. 
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Ma  il  Marchefe,  dato  finalmente  luogo  a  più  fané  e  placide  rifoluzioni ,  ri- 
mife  in  libertà  erto  Vefcovo ,  e  placollo ,  sì  col  compartirgli  non  pochi  ono- 
ri ,  come  ancora  con  rimandarlo  alla  Tua  Chiefa  carico  di  molti  regali .  ln- 
terea  (  fono  parole  del  già  mentovato  Scrittore  )  jam  diclus  Epifcopus  Ro- 
mani profeti lus ,  dum  per  Terram  ATHON1S  MARCH1S1I  reverteretttr ,  ab 
eodem  Athone  captus  ,  &  cum  fuis  omnibus  in  cufìodia  pofitus  efi  .  Et  pofimodum 
poenitentia  motus ,  quod  tantce  honejìatis  virum  injufìe  contrijìare  prtejumpfìffet , 
digna  fatisf anione  eum  placare  fìuduit  ,  atque  pofì  Jeptem  Mcnfes  multis  mune- 
ribus  honoratum  ad  Sedem  propriam  cum  magna  veneratone  remijit .  Se  noi  avef- 
fimo  punto  bifogno  di  provare  il  dominio  Principefco  del  noftro  Marchefe 
Azz<>  m  Italia,  ancor  quefta  azione,  qualunque  ella  fia,  ne  fervirebbe  di  de- 
cisivo atteftato  .  Ma  più  torto  dobbiam  riflettere  ,  poterfi  anche  di  qui  age- 
volmente comprendere,  in  quai  parti  d'Italia  fignoreggiafle  il  fuddetto  Mar- 
chefe .  La  11  rada  ordinaria  per  condurfi  da  Roma  in  Francia  alla  volta  del 
Maine,  è  noto  a  i  pratici,  efler  quella  o  della  Lombardia ,  o  del  Genovefa- 
to;  e  però  efiendo  parlato  quel  Vefcovo  per  Terram  Athonis  Marchi  fi  nel  fuo 
ritorno  da  Roma,  fi  viene  ad  intendere,  che  il  noftro  Marchefe,  oltre  a  gli 
Stati  da  lui  pofteduti  nel  Padovano,  Vicentino,  Gavellefe  &c.  di  là  da  Po, 
altri  ne  goderle  egli  di  qua,  e  fui  cammino  medefimo,  per  cui  fi  va  da  Roma 
in  Francia  .  Ed  appunto  noi  abbiam  provato  al  Cap.  VII,  che  il  Marchefe 
AxXP  m  padrone  di  molte  Cartella  fituate  ne'Contadi  di  Modena,  e  Parma , 
e  nominatamente  di  Rubiera  ,  Cartello  del  Modenefe  porto  fulla  Via  Emi- 
lia (o  Claudia,  come  diciamo  oggidì  noi  altri);  e  che  n'ebbe  dell'altre  in 
Lunigiana,  e  nominatamente  Arcola>  per  cui  fi  parta  andando  da  Genova 
a  Roma .  In  una  d'effe  Terre  egli  è  da  dire,  che  fòrte  colto  e  confinato  il 
Vefcovo  Cenomanenfe ,  venendo  con  ciò  a  darfi  mano  e  luce  l'una  all'altra 
le  finquì  recate  notizie .  Finalmente  dopo  tali  racconti  feguita  a  dire  l'Autor 
de  gli  Atti  fopraddetti,  che  il  Principato  del  Maine  tornò  in  potere  di  Gu- 
glielmo Re  d'Inghilterra.  Per  idem  tempus  Willelmus  Rex  Anglorumy  innume- 
y abili  exercitu  congregato ,  ad  Cennomankum  Pagum  advenit ,  Caflrtim  Ferniacum 
cbfedit  Ùc.  ad  quem  locum  Proceres  C'witatis  egre/fi ,  cum  eodem  Rege  de  pace  col- 
loquium  habuerunt  ;  &  in  ipfius  dttionem  fefe  &  fua  omnia  dediderunt .  Avvenne 
quefto  nell'Anno  1071.  ficcome  abbiamo  da  Giovanni  Bromton  antico  Sto- 
rico Inglefe;  e  per  confeguente  prima  di  quell'Anno  dovette  fuccedere  la 
prigionia  del  Vefcovo  fopraddetto . 

Così  perdette  la  Cafa  d'Erte  il  Principato  del  Maine  per  allora,  giac- 
ché alla  poca  fedeltà  de' Popoli  s'aggiunfe  la  gran  potenza  di  Guglielmo  il 
Conquiftatore ,  cui  non  fi  poteva  refifiere.  Ma  qui  non  finì  la  feena.  Mor- 
to che  fu  il  fuddetto  Re  d'Inghilterra,  uno  de' Principi  più  prodi ,  poten- 
ti, e  fortunati  di  quel  Secolo,  con  lafciare  il  Regno  a  Guglielmo  IL  detto 
il  Rufo,  o  fia  il  Rorto  (il  che  avvenne  l'Anno  1087  ):  rifeoftì  dal  timore 
di  lui  i  Popoli,  alla  prima  congiuntura  tornarono  a  metterfi  in  libertà;  ed 
avendo  Goffredo  di  Meduana  follecitato  con  ambafeerie  Ugo  Figliuolo  del 
Marchefe  Azzo  a  ripigliar  quel  dominio,  quefti  a  fpron  battuto  colà  por- 
tofli,  ed  entronne  di  bel  nuovo  in  pofieffo  .  Vien  raccontata  ancor  quefta 
avventura  dall'Autore  de  i  fuddetti  Atti  nella  Vita  di  Hoello  Vefcovo  del 
Manfo.  Primieramente  dice  egli:  Wìllelmm  Anglorum  Rex  jìrenuus  mortuus , 
ejufque  morte  tota  Cenomannorum  regio  perturbata  &c  Surrcxit  quidam  Nobili» 
adolefcensy  qui  erat  de  genere  Cenomannenftum  Confulum ,  Hclias  nomine  &c. 
Era  quefto  Elia  Signor  della  Fleche,  e  di  Sangue  nobiliflìmo,  edifcendente 
per  via  di  fémmine  da  i  Conti  del  Maine.  Il  perchè,  fattofi  egli  a  credere, 
che  quello  forte  buon  vento  per  impadronirfi  della  Provincia,  cominciò  non 
men  con  l'arte,  che  con  la  forza,  a  metterfene  in  poftefto,  giugnendo  fino 
ad  imprigionare  il  Vefcovo  Hoello  apud  Cafìrum  patrìmonii  fui,  quod  Fi/fa 
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dicìtur.  Ma  non  ottenne  egli  per  quefto  l'intento,  perchè  defiderofo  il  Po- 
polo d'aver  l' Ejlenfe  per  padrone,  fpedì  a  farlo  venire  .  Interra  Gaufredus , 
cujus  fupra  mentionem  fecimus ,  ratus  fe  opportunum  tempus  invenijfe ,  quo  regìo- 
nem denuo  perturbar  et ,  HUGONEM  Filium  ATHONIS  jam  adultum  cnbris 
legationìbus  foliicitans ,  ut  in  regìonem  venir  et  obtinuit  .  Cum  ergo  e  (Jet apud  Ca- 
firum ,  quod  Career  dicìtur ,  occurrerunt  eì  Proceres  Cìvitatis  ^facr  amenta  fidelità" 
tis,  qiue  Roberto  Corniti  (Figliuolo  del  fuddetto  Re  Guglielmo )  fecerant , prò 
nihìlo  reputantes .  E  dopo  aver  detto ,  che  il  Vefcovo  Hoello  fe  ne  fuggì  a 
Roberto,  il  quale  immerfo  ne' piaceri  non  fi  curò  molto  di  quella  perdita, 
finalmente  aggiunge,  avere  effo  Roberto  comandato  al  Vefcovo,  ut  ad  Ec- 
clefiam  quidem  reverteretur ,  de  Epifcopatu  vero  nullatenus  HUGON1  MAR- 
CHISIO  refponderet .  Interim  HUGO  communi  omnium  afjenfu  in  Civitatem  re- 
ceptus ,  in  domibus  Epifcopi  manfionem  accepit .  Unde  Epifcopus  de  Normannia  re- 
grediens  divertit  in  Monaflerium  Sancii  Vincentii,  atque  cum  Mar  chi  fio  inde  per 
internuncìos  loquebatur .  Di  più  non  hanno  gli  Atti  Cenomanenfi  pubblicati, 
come  dicemmo,  dal  P.  Mabillone. 

Ma  afcoltiamo  ora  un'altro  Scrittore  in  forma  ti  (Timo  di  quegli  affari ,  e 
quafi  contemporaneo,  cioè  Orderico  Vitale,  che  all'Anno  1090.  narra  la 
?ftd<E°l    fpedizione  fatta  da  i  Popoli  del  Maine  in  Lombardia  ad  invitar  colà  i  Fi- 
,.W   CC    glicoli  del  Marche  fe  Azzo.  Ecco  le  fue  parole:  Cenomanni  contra  Normannos 
rebellaverunt ,  ejefttfque  cujìodibus  de  munitionìbus ,  novum  Principem  ftbi  confli- 
tuerunt.  Nam  qui  vivente  Guìllelmo  Rege  contra  eum  rebellare  multoties  conati 
funt ,  ipfo  mortuo  fìatim  de  rebellìone  machinarì  cceperunt .   Legationem  igitur  Fi* 
lìis  AZZÒNIS  MARCHISI  LIGURIJE  direxerunt ,  etfque  velie  fuum  intìman- 
tes  per  legatum  dixerunt .  Non  rincrefeerà  a  i  Lettori  l'udire  ancora  un  poco 
della  lor  galante  ambafeiata,  e  tanto  più  perchè  non  è  facile  a  tutti  il  poter 
metter  le  mani  fopra  le  Storie  del  fuddetto  Orderico .  Cur  tata  fegnes ,  dice- 
vano elfi ,  &  ignavi  efìis ,  ut  hereditatem  vejìram  non  repetatìs ,  quam  nos  nitro 
fervamus  vobis  ?  Mortili  funt  omnes  Cenomannenfis  Principatus  legìtimi  heredes . 
Jamque  nullus  nobìs  vicinìor  efl  heres .  Gullelmus  etiam  violentus  multorum  invafor 
jam  decidit ,  qui  per  Margaret am  Herbertì  filiam ,  quam  Roberto  Filio  fuo  fidare 
voluti ,  fu<e  diutius  ditioni  nos  mancipavìt  ò'c.  Nos  autem  Cenomannicam  Urbem, 
&  Oppida  ejus ,  in  pace  pojftdemus ,  vobìfque  fideliter  mandamus ,  ut  huc  conf eflint 
veniatis ,  &  hereditario  jure  nobis  prtefideatis .  Notili  qui ,  che  Orderico  chiama 
figliuola  d' Erberto  Margherita  fpofata  a  Roberto  Duca  di  Normandia,  laddove 
nel  Lib. IV  la  chiama  Figliuola  d'Ugo.  Perciò  redo  io  dubbiofo,  fe  conve- 
nirle formar  l'Albero  della  Cafa  de' Principi  del  Maine,  come  io  feci  al 
Gap.  Vili  o  pure  come  fi  legge  preffo  il  Biondello. 

La  rifoluzione  del  Marchefe  Azzo  (  tuttavia  vivente  ,  benché  decre- 
pito), e  de'fuoi  Figliuoli,  fu,  che  a  Folco  (  maggiore  d'  età  ,  fe  Orderico 
in  ciò  non  falla)  toccanero  i  Feudi  e  gli  Stati  del  Padre  in  Italia  ;  ed  Ugo 
paffafle  a  prendere  e  godere  l'eredità  della  Provincia  del  Maine  :  il  che  fu 
efeguito,  effendo  flato  accolto  Ugo  da  que'  popoli ,  e  da  i  fuoi  Parenti  e 
VafTalli  con  gran  fefta  ed  amore .  Ligures  germani  (  è  Orderico ,  che  feguita 
così  a  parlare  )  audita  legatione  gavifì  funt ,  initoque  confitto  cum  necefjarìis  ami* 
cis  ,  quid  agendum  effet ,  perferutati  funt .  Tamdem  definierunt  ,  ut  FULCO% 
qui  natu  major  erat ,  PATR1S  Honorem  in  Italia  poffideret  ,  HUGO  autem 
Frater  ejus  Principatum  ex  Matris  hereditate  (  era  dunque  già  morta  Garfen- 
da)  ftbi  repojeeret .  Denique  Gaufrtdus  Madenìenfis ,  &  Helias  ,  aliique  Cives% 
&  Oppidani  ,  venìentem  Hugonem  fufeeperunt  ,  eìque  ad  obtinendum  jus  ex  ma- 
terna hereditate  competens  alìquandiu  Juffragati  funt  .  E  qui  racconta  egli  di- 
verfamente  dallo  Storico  antecedente  ,  che  opponendo/1  a  tal  determina- 
zione Hoello  Vefcovo  del  Manfo,  Helias  de  Picchia  eum  comprehendit ,  &  in 
carcere  ,  donec  Hugo  in  Urbe  Cenomannica  fufeeptus  fuiffet ,  vinclum  Prafùlem 
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tenuit  .  Ora  finquì  parlarono  bene  gli  afìàn.  Ma  Ugo,  che  portò  bensì  nelle 
vene  il  Sangue  della  Cafa  d'Erte ,  non  portava  già  nel  cuore  anche  le  Virtù, 
e  il  Valore  de'fuoi  Antenati.  Io  non  ho  difficultà  di mifchiare nella fchiera 
di  tanti  altri  gloriofi  Ertenfi  un  Principe  ,  che  fi  fece  più  torto  rinomare 
per  gli  Tuoi  difetti  ;  perciocché  fon  perfuafo  ,  che  la  fìncerità  lia  il  pregio 
principale  delle  Storie.  Non  portòno  in  fine  ,  e  non  debbono  le  antiche  e 
Nobili  Famiglie  pretendere  il  gran  privilegio  di  partorir  folamente  de  gli 
Eroi  ,  non  ertendo  elle  differenti  dalle  ottime  piante  ,  alle  quali  ancora 
fcappano  talvolta  prodotti  de  i  frutti  direttoli  e  cattivi  .  Al  Marcbefe  Ugo 
in  fatti  non  era  la  natura  (lata  molto  liberale  di  Coraggio  ,  o  certo  non 
T  aveva  fornito  della  Prudenza  neceflaria  per  quella  sì  ardua  imprefa  ;  e 
forfè  ebbe  egli  in  vece  di  molte  Virtù  non  pochi  Vizj  .  Bafti  fapere ,  erter* 
egli  giunto  infino  a  ripudiare  la  Moglie,  tuttoché  Donna  di  rariflime  doti, 
e  tuttoché  Figliuola  del  famofo  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia  e  di 
Puglia:  per  la  qual  biafìmevor  azione  fu  forzato  Papa  Urbano  II  a  pubbli- 
camente fcomunicarlo  :  Hic  Filiam  (così  feri  ve  il  fuddetto  Orderico)  Roberti 
WifcardiCon'jugem  habuit  ;  fedgenerofe  Conjugis  magnanima atem  vir  iguavus  ferre 
non  valens ,  ipfam  repudiavit .  Pro  qua  re  Papa  Urbanus  palam  eum  exeommunu 
cavit .  Omnes  -illobroges  eum  esecrati  funt ,  &juvente  f  leggo  juvante ,  0  inventò ) 
occ afone  ferocìbus  Cifalpinis  extorrem  deflinaverunt .  S'è  parlato  nel  Cap.  III.  di 
quefte  Nozze  d'Ugo;  e  dal  farli  qui  menzione  di  Papa  Urbano  vegniamo 
ad  apprendere,  che  nel  1088.  o  ne' due  Anni  feguenti ,  egli  dovotte  ripudiar 
la  Moglie  ;  e  che  il  Marcbefe  A^zp,  e  gh  alt"  Parenti  della  Cafa  d'  Erte  , 
volentieri  abbracciarono  l'invito  de  i  Cenomani  per  levarli  da  gli  occhi,  e 
dall'Italia,  un  Principe,  che  loro  non  faceva  grande  onore. 

Seguita  poi  Orderico  a  dire  del  medefìmo  Ugo:  lnfcius  inier  gnaros ,  & 
tim'idus  inter  animofos  milites  Conjul  conjììtuttis ,  vilis  babebatur  ;  multiplicique 
terrore  frequenter  exfanguis  angebatur  ;  &  fugam ,  quod [ibi  pracipuum  remedium 
putabat ,  meditabatur  .  Hoc  advertentes  Cenomanni  valde  latatì  funt ,  &  majo- 
rem  ei  metum  femper  incufferunt .  Si  aggiunfe  al  poco  fpirito  di  Ugo  l'aftuzia 
ancora  di  chi  afpirava  al  dominio  di  quel  Principato.  Era  quelli  il  già  men- 
tovato Elia  ,  Signore  del  Cartello  della  Fleche,  e  Cugino  d' elfo  Ugone ,  il 
quale  prefo  il  tempo  gl'infinuò  da  buon  parente  le  riflertioni  feguenti  :  Audio 
mujjitantem  populum ,  Domine ,  quod  in  Patriam  tuam  vis  redire ,  durofque  mores  , 
&  Comitatum  indomita  Gentis  relinquere  .  Hoc  profeto  nullus  amìcorum  tuorum 
tibi  debet  dijfuadere  ;  nam  fu  ut  mores  tui  placidi  funt ,  amantque  tranquiditatem 
pacis ,  fìc  hujus  incoia  regioms  continuis  vacant  bellis ,  &  tmpatìentes  funt  quìetis . 
Quindi  efageiò  con  sì  buon  garbo  le  fòrze,  lo  fdegno,  e  i  preparamenti  del 
Re  d'Inghilterra,  e  de'  Normanni,  per  foggiogar  di  nuovo  la  Provincia  del 
Maine,  che  Ugo  fi  lafciò  ufeir  di  bocca  ,  che  avrebbe  venduto  quel  Priuci- 
pato,  e  fi  farebbe  tornato  in  Italia  .  Qui  l'accorto  Elia  replicò:  Cognatus 
tuusfum,  Domhe  ,  fuffragwque  meo  fublimatus  es  in  Confolatus  bonore  ,  quem 
nulli  potei  nifi  mihì  dare ,  vel  vendere .  N.am  Filia  Herberti  Comitis  Lancettinu  de 
Balgencejo  nupft ,  eique  Lancelinum  Radulfi  Patrem ,  &  Joannem  meum  Genito- 
rem  peperit  In  fomma  non  finì  la  faccenda ,  che  Ugo  crederte  ben  fatto  di 
vendergli  il  Principato,  con  che  Helìas ,  recedente  Ligure,  Comes  Cenomanno- 
rum  f«£ius  eji,  Ù  viginti  annis  adepto  Confulatu  flrenue  potitus  ejì  .  Il  nome  di 
Confo/e,  marti  ma  mente  prello  i  Normanni,  era  una  volta  lo  rtelfo,  che  quello 
di  Conte,  di  Marchcfe ,  e  di  Duca.  Baldrico  Abate  Burgulienfe  prello  il 
Du-Chefne,  ragionando  del  fopra  da  noi  mentovato  Re  Guglielmo  detto 
fi  Conquirtatore ,  il  nomina  Confole  de 'Normanni ,  perchè  era  Conte,  e  Duca 
di  Normandia. 

Qui  probitate  fua  Rexque,  Comefque  fuit. 
Conful  Normannis ,  Rex  Anglìs  &c. 

Qui  Confai,  qui  Rex  ìnciytus  extìterat.  Altri 
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Altri  efempj  fon  pretto  il  Du-Cange  .  Ora  la  Provincia  del  Maine  diede 
anch' ella  a'fuoi  padroni  il  titolo  ora  ùxDuca  ,  ora  di  Conte  ,  &  ora  di  Con- 
fole ,  nomi  equivalenti  preffo  quel  Popolo  per  Tigni fìcare  chi  era  Principe 
dello  Stato  loro  .  Non  fo  già  dire  io  ,  perchè  Orderico  chiamaflè  Allcbrogì 
ì  Popoli  della  Lombardia,  ed  appellarle  Allobroge  anche  lo  ftetto  Ugo,  quan- 
do il  medefimo  Storico  il  chiama  altrove  Ligure  ,  e  dice  podi  in  Italia  gli 
Stati  del  Marcbefe  A\zo  fuo  Padre . 

Comunque  però  fia  quefto  ,  Ugo  vendette  il  Principato  del  Maine  ad 
Elia  della  Fleche  ,  rimediando  con  ciò  a  i  fantafmi  della  Tua  paura .  Ben-< 
chè  ,  per  vero  dire,  non  era  in  tutto  ingiufto  il  fuo  timore  ,  ficcome  la 
fperienza  diede  da  lì  a  qualche  tempo  a  vedere.  Imperocché  Guglielmo II. 
Re  d'Inghilterra  s'impadronì  di  bel  nuovo  di  quello  Stato;  e  lo  fletto  Elia, 
che  pure  non  cedeva  ad  uom  del  Mondo  in  accortezza  e  valore  ,  ettendofì 
Guillielm    provato  di  ricuperarlo,  retto  prigioniero  .  Non  fi  può  qui  tacere  un'avve- 
Malmesb.    nimento  curiofo  ,  narrato  da  Guglielmo  Malmesburienfe  ,  e  gloriofo  non 
Hift.  L.  4.    men  per  Elia  ,  che  pel  Re  medefimo  .   Author  turbarum  quidam  Helìas  ca~ 
pitur  ;  cui  ante  fe  additilo  Rex  ludibundus:  Habeo  te  Magifler  ,  inquit .  At  i/le, 
cujus  alta  Nobilita!  nefciret  etiam  in  tanto  periculo  fapere  humilia  loqui  :  For- 
tuito ,  inquit ,  me  cepifii .  Si  po/fem  evadere ,  novi  quid  facerem .  Tane  Wdlielmus 
prce  furore  fere  extra  fe  pofitus ,  &  obuncam  Heliam  .  Tu  ,  inquit ,  nebulo  ,  tu 
quid  faceres  ?  Difcede ,  abi ,  fuge  ;  concedo  tibi ,  ut  facias  quidquid  poteris  .  Et 
per  vultum  de  Luca,  nihil,  ft  me  viceris,  prò  hac  venia  tecum  pacifear  .  Nec  in- 
ferita  factum  verbo  fuit  ;  fed  continuo  dimifit  evadere  ,  miratus  potius ,  quam  in- 
,         felìatus  fugientem  .  Anche  Arrigo  Huntindonienfe  fa  menzione  della  prefa 
tfndon  Hill  ^  Maine,  fatta  dal  Re  fuddetto,  aggiugnendo,  che  Elia  fu  in  fine  privato 
il  7.  di  vita:  del  che  abbiamo  anche  la  tettimonianza  di  Matteo  Paris  all'  Anno 

1099  ma  non  fenza  qualche  difeordia  nella  Cronologia  da  Orderico  Vitale, 
il  quale  fa  molto  più  lunga  la  Signoria  del  fuddetto  Elia . 

Tornò  dunque  in  Italia  Ugo  alla  Cafa  paterna  ;  e  giacché  il  dominio 
di  quel  Principato  gli  aveva  acqui ftato  il  Titolo  di  Conte  del  Manfo  ,  gliel 
confervò  la  gente  anche  dopo  la  perdita  ,  o  vendita  ,  ch'egli  ne  fece  .  La 
Città  capitale  de'Cenomani  era,  ed  è  tuttavia  appellata  le  Mans ,  che  noi 
diciamo  il  Manfo,  e  quindi  venne,  ch'egli  era  comunemente  chiamato  Ugo 
del  Manjo.  Di  quetta  verità  ne  rapporteremo  al Cap. XXXVIII.  un'auten- 
tica pruova  ,  ove  Arrigo  ,  Zetto  ,  e  Martino  efaminati  per  certa  lite  nell* 
Anno  1098  rifpondono  così  :  ltem  credunt  ,  quod  Marchio  Azz<>  habuit  tref 
s-  on      Filios ,  feilieet  Ducem  Welpbum,  Ugonem  del  Manfo,  &  Fulcum.  Cofa  ope ratte 
deRegn.  ital.  dipoi  Ugo  in  Italia  ,  poffiamo  impararlo  dal  nottro  Sigonio  ,  il  quale  ali" 
L.  6.      Anno  1091.  fcrive  ,  che  la  famofa  Contetta  Matilda  ebbe  per  Capitano 
delle  fue  Armi  Ugo  Eflenfe  contra  d' Arrigo  IV.  Re  della  Germania,  ed  Im- 
peradore.  In  fatti  dovette  parer  bene  al  Marcbefe  Azzo  fuo  Padre  di  man- 
darlo in  foccorfo  ,  o  a  fervigi  della  Confetta  ,  Moglie  allora  di  Guelfo  V. 
fuo  Nipote  ,  fulla  fperanza  ch'egli  da  lì  innanzi  corri fpon dette  meglio  ali* 
obbligazion  del  fuo  grado  ,  e  della  Nafcita  fua  .  Ma  riufeì  ben  diverfo 
dalla  fperanza  l'ettètto.  Sul  principio  dell'Anno  1091.  fi  trovava  il  foprad- 
detto  Arrigo  Imperadore  di  là  dall'Adige  fprovveduto  di  milizie  .  Allora 
Fiorentlli,    la  Confetta ,  per  valermi  delle  parole  del  Fiorentini  ,  chiamato  a  fe  Hugone 
Mem  di  Mat.  fuo  Capitano  ,  dal  Sigonio  creduto  della  Cafa  d*  Efte  ,  ma  da  Donni^pne  fola- 
L.  a.pag.247.  mente  deferitto  di  gran  Nafcita  ,  /;  partecipò  il  penfiero  di  tagliar  improvvifa* 
mente  la  flrada  al  Re  &c.  Ma  ne  l'uno,  ne  V altro  ejequì  Hugone .  Però  che  non 
folo  effondo  egli  occulto  partiale  del  Re ,  parrecipò  le  fue  commifftoni  a'  nemici ,  max 
datogli  otto  giorni  di  tempo  a  raccoglier  [ufficiente  numero  di  joldatefca ,  permejfe, 
(he  la  gente  del  fuo  comando  colta  in  mezzo  dall'  armi  Regie ,  parte  fuffe  tagliata 
*?  pezzi ,  parte' rimane  (le  prigione.  Succedette  quella  rotta  nelle  vicinanze  del 

Villag- 
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Villaggio  di  Tricontado ,  chiamato  oggidì  Tricontai,  il  quale  vedemmo  nel 

Cap  VII  che  era  allora  della  Cafa  d'Erte,  avendone  lo  fteffò Arrigo  fatta 

nel  1077.  menzione  fra  gli  altri  Stati  del  medefìmo  Ugo.  Nè  io  voglio  difiì- 

mulare ,  avere  il  Sigonio  colto  nel  vero  con  ifcrivere  ,  che  queir  Ugo  era  di 

Cafa  d'Ette  .  Fu  egli  in  effetto  Ugo  del  Manfo,  di  cui  s'è  finora  parlato;  e 

ciò  chiaramente  fi  ricava  da  Donnizzpne,  di  cui  fono  i  feguenti  verfi:  Domnìz. 

Prodìtor  emanfo  fuit  Huip  Nobilìs  alvo .  y.lta  ^m. 

TT  J  J      r  jr  •        j>  '  Mat.  L.  i. 

Hanc  conira  morem  jed  jectt  prodtttonem  ; 

Nam  proba  Nobilita!  non  turpe  fcelus  patrat  unquam. 
Non  effendo  (tato  per  l' addietro  ben' avvertito  quefto  paffo  di  Donnizzo- 
ne, quel  emanfo  è  flato  prefo,  come  una  voce  fola  .  Ma  fi  dee  fcriveree 
Manfo .  Benché  poi  fi  fappia,  quanto  poco  ci  voglia  ad  attribuire  a  colpa 
altrui  le  noftre  difgrazie  ,  e  benché  neiraccufar  qui  Ugo  di  tradimento  (  il 
che  fàcilmente  fuccede  in  tali  congiunture)  potefie  aver  fognato  il  Poeta  e 
Storico  fuddetto:  nulladimeno  il  poco  buon  faggio  dato  fin' allora  del  fuo 
talento  dal  noffro  Ugoy  fa  ch'io  non  voglia  qui  mettere  in  dubbio  l'auto- 
rità di  Donnizzone ,  tuttoché  parzialifiìmo  di  Matilda.  A  noi  balta  ben 
d'intendere,  che  nel  medefìmo  tempo  effe  Donnizzone  atteftò  la  Nobiltà, 
che  era  anche  allora  un  diftintivo  della  Cafa  d'Effe,  col  riconofeere,  che 
Ugo  del  Manfo  era^  degenerato  da  effa ,  operando  contra  il  coftume  de*  fuòi 
Fratelli,  ed  Antenati.  Anche  nella  Vita  in  profà  della  fuddetta  Matilda, 
che  leggefì  pubblicata  dal  Sig.  Leibnizio,  vien  raccontato,  che  bujus  prodi-  Leibnìt. 
tionis  auElor  fuìt  Ugo  quidam  fu<e  Mobilitati!  degenerans  .  Per  altro  il  buon  Script.  B>unf. 
Donnizzone  poteva  ben  qui  lafciar  nella  penna  il  nome  d'Ugo,  da  che  egli  •I,PaS-697« 
vi  lafciò  altrove  quello  d'altri  Eftenfi,  non  eflendofi  in  tutta  l'Opera  fua 
mai  degnato,  non  dirò  di  profferir  parola  alcuna  in  lode  loro,  ma  nè  pure 
di  nominare  o  il  Marcbefe  A^o  Parente,  e  Collegato  di  Matilda,  oGuelfo  V* 
Nipote  d'eflb  Atxo,  e  Marito  ficuramente  della  medefìma  Conteffa,  di  cui 
egli  ferirle  la  Vita .  Ma  forfè  i  difparen  fopraggiunti  dipoi  tra  Matilda ,  e  x 
due  Guelfi,  s' impresero  fòrte  nell'animo  ancoia  di  Donnizzone  Cappellano 
di  lei,  e  gl'infegnarono  a  tacer  da  lì  innanzi,  o  a  parlar  folo  ne' parli  fvan- 
taggiofi ,  della  Cafa  d' Effe . 

Le  Maffìme  poco  ben  regolate  del  fuddetto  Ugone  del  Manfo  non  dovet- 
tero poi  lafciar  godere  la  quiete  nè  pure  a  Folco  fuo  Fratello,  cioè  a  quel 
Principe,  da  cui  vedremo  difeendere  la  Famiglia  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di 
Modena  Rinaldo  1.  oggidì  Regnante  .  Fin  dell'Anno  1089  o  1090.  per 
quanto  offervammo  nelle  parole  d'Orderico  Vitale,  dovette  feguire  tra 
quefti  due  Fratelli  qualche  divifione  di  Beni,  con  determinarfi  fra  1'  altre 
cofe ,  'che  Fulco  ,  qui  natu  major  erat ,  Patris  Honorem  in  Italia  pojftderet  ;  Hugo 
autem  Frater  ejus  Principatum  (Cenomannen)em )  ex  Matrìs  hereditate  fibi  repo- 
feeret .  E  forfè  allora  fu,  che  il  Marchefe  A^xp  con  Carta  particolare  di  Do- 
nazione dettino  a  Folco  tutta  quella  parte  de'fuoi  Stati,  che  era  dal  Fiume 
Mincio  infino  al  Mare ,  ed  altri  Beni  in  altre  parti .  Ma  Ugo  ,  falliti  che  gli 
furono  i  conti  fui  Principato  del  Maine,  ritornato  in  Italia,  venne  Veglian- 
do delle  pretenfioni  ,  e  delle  liti  contra  il  Fratello  Folco  ,  vivente  ancora 
Azzo  lor  comune  Padre .  Ora  Folco  per  affìcurarfi  da  ogni  veflazione  in 
avvenire,  s'indufTe  il  dì  6  d'Aprile  dell'Anno  109$.  a  comperare  tutte  le 
ragioni  e  pretenfioni,  che  il  Fratello  Ugo  poteffe  avere  per  la  fua  porzione 
fu  quegli  Stati .  Pofcia  o  perchè  non  fi  fidafle  molto  del  genio  incoftante  di 
fuo  Fratello,  opure  perchè  così  parve  all'animo  fuo  generofo,  tornò  a  con- 
cedere ad  effo  Ugo  la  metà  de'medefimi  Stati  e  Beni  da  dividerli  dopo  la 
morte  del  Padre,  ma  con  la  condizione ,  eh' effo  Ugo  la  riconofeefle  in  Feudo 
da  effo  Folco,  e  gli  giurafle  Fedeltà  egli  co* fuoi  Sudditi,  fecondo  Tufo  di 
que'  tempi,  contra  quali!  voglia  perfona;  e  mancando  al  fuo  dovere,  la  ven- 
dita 
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dita  fatta  ripigliarTe  vigore .  Confervafi  tuttavia  V  Originale  di  quefto  Con- 
tratto, (limato  da  me  preziofo,  neh'  Archivio  Eftenfe,  ed  è  quello  fteflo, 
a  cui  nel  Cap.  XI  vedemmo  avere  allufo  circa  il  119.0.  Ricobaldo  Storico 
Ferrarefe .  Eccone  il  contenuto . 

incordo  fi  abilito  nella  Terra  d'Eft?  l'Anno  1095.  tra  Folco,  &  Ugo  Figliuoli 
^/Marchefe  Alberto  Azzo  Eftenfe  per  la  divisone  da  farfi  de  gli  Stati 
paterni)  obbligando]!  Ugo  d' ejfere  Vajfallo  di  Folco  per 
la  porzione  ,  che  a  lui  toccherà .  . 

fé  An.  1095. 

IN  nomine  Domìni  Dei  eterni  Anno  ab  Incarnatione  Domini  Noftri  Jefu  Cbrìfti 
Mìllefimo  Nonogefimo  quinto ,  Sexto  Die  Aprili* ,  Indizione  Tenia .  Tibi  UGO 
germano  meo  ego  FULCO  filius  ALBERTI.  MARCHIONIS ,  qui  AZO 
MARCHIO  dicitur,  qui  profemis  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Lon- 
gobardorum,  ficut  ipfeGenitor  meus  vivere  vifus  eft.  Propterea  dixi:  Mani' 
fefium  ejl  mìhi  ,  qui  fupra  Fulco  ,  eo  quod  tu  qui  fupra  Ugo  odie  in  me  emìfifli 
Scartulam  vendicionìs  fub  dupla  d^jf enfiane  prò  accepto  predo  librarum  mille  Lue- 
cenfts  monete  ,  nominative  de  cunclis  Curtibus  ,  Caftris  ,  Ecclefiis  ,  &  Capellìs , 
Cafts  ,  &  Mafjariciìs ,  &  omnibus  territorio  ,  que  mihi  evener.unt  per  cartulas  a 
Marchione  Àzone  noftro  Genitore  faftas ,  vel  undecumqisex  mihi  evenerunt , 
(3  mihi  pertinent  in  toto  Italico  Regno  >  ficuti  in  ipfa  cartula  vendicionis  refonat , 
in  in  .  ut  de  prefenti  die  in  mea  ,  meorumque  heredum  fuifjet  potevate  ,  proprie- 
tario jure  faciendum  exinde  quod  voluìffem.  Unde  modo  promittoy  &  [pondeo,  at- 
que  obligo  me  qui  fupra  Fulco  tibi  cui  fupra  Ugo  germano  meo  ,  ut  fi  tu  ita  mihi 
obfervaveris  &  adimpleveris  ,  ficuti  promìfifìi  ,  ó*  per  facramentum  firmafli  ,  ipfa 
cartula  vendicionis ,  quam^odie  in  me  emififtiyfit  inanìs  &  vacua ,  &  nullo  tempore 
obtineat  firmitatem .  Et  fi  ego  qui  fupra  Fulco ,  aut  mei  heredes ,  adverfus  te  qui 
fupra  Ugo ,  tuofque  heredes ,  aut  cui  voi  dederitis  de  predi£Iis  rebus ,  per  quodvis 
ingenium  agere  >  aut  caufare ,  ve l  removere  prefumpferimus  ,  aut  per  nos  ,  vel  per 
noftras  fumiffas  perfonas ,  &  taciti ,  &  contenti  exinde  non  permanferimus  :  vel  fi  ap- 
paruerit  ultum  datum  ,  aut  faEìum  ,;  vel  quodlibet  fcriptum  ,  quod  ego  qui  fupra 
Fulco ,  vel  mei  heredes ,  exinde  in  altam  partem  fecìffemus ,  &  claruerit  ;  tunc 
componamus  ìpfas  res  in  duplum .  Et  infuper  penam  libras  mille  .  Et  taciti  &  con- 
tenti  permaneamus .  Verba  autem  facr amenti  hec  funt 

Ego  Ugo  Figlius  Alberti  Marchionis ,  qui  Azo  Marchio  dicitur ,  ab  ac 
ora  in  antea  ,  non  ero  in  confcilio  ,  ne  que  in  fafio  ,  quod  tu  Fulco  frater  meus , 
vel  filii  tui  Mafculini  leghimi ,  perdatis  vitam ,  aut  membrum ,  vel  captionem  ha- 
beatis  ad  veftrum  dampnum  .  Secreta ,  que  mihi  credìderis  per  te  ,  aut  per  tuum 
nuntium ,  vel  per  tuas  literas  ,  &  celare  dixerìs  ,  ad  tuum  dampnum  ,  me  feten- 
te ,  non  pandam  .  Et  per  recJam  fidem  adjutor  ero  ad  retinendum  tibi  ,  &  filiti 
tuis  majculinis  legitimis ,  medìetatem  Caflrorum ,  &  Terre ,  que  Azo  Marchio  Ge- 
nitor  nofter  tenet  a  Mincio  ufque  ad  Veneciam  ,  &  illam  porcionem  cete- 
rorum  Caftrorum  de  alia  Terra  Marchionis  Azonis  genitoris  noftri,  que  tibi 
evenerit ,  vel  filììs  tuis ,  vel  ex  alia  parte .  Et  fi  psrdìderìs ,  adjutor  ero  ad  recu- 
pcrandum ,  falvo  honore  Genitoris  noftri .  Vel  pojì  dicefjum  noftri  Genitoris ,  vel  eo 
vivente  ,  &  confeentiente  ,  facìam  furare  illos  homines  meos  ,  quos  mihi  dixerìs , 
6"  dìftrìngere  potuero ,  &  fine  malo  ingenio .  Quod  fi  hanc  fecuritatem  tibi ,  &  pre- 
diflìs  filii  s  tuis  non  obfervavero ,  adjutor  e  s  fint  tibi ,  &  filììs  tuis  predièlis  retìnere 
meam  porcionem  &  tuam  contra  omnes  homines .  Et  pojì  diceffum  noftri  Genitoris , 
vel  eo  vivente ,  vel  jubente ,  infra  triginta  dies  pofìquam  mihi  requifteris ,  equis  par- 
tibus  tecum  dividam  fine  malo  ingenio  ,  vel  cum  filììs  tuis  prediSiis .  Et  fafìis  di- 
vifionibus  ,  que  fuperius  dille  funt  ,  tibi  tuifque  prediclis  filììs  omnibus  diebus  vite 
mee  per  reftam  fidem  fine  malo  ingenio  obfervabo .  Nam  fi  tu  qui  fupra  Ugo  ger- 
manus  meus  ita  non  obfervaveris  &  adimpleveris  fupraferipta  mih't  qui  fupra 

Fulco 
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Fulco  germanus  tuus  ,  ftcuti  promisi ,  &  per  facramentum  firmafli  :  tmc  ipfa 
fuprafcripta  Cariala  vendicionis  fit  firma  ,  &  fiabilis ,  &  in  fua  maneat  firmiate . 
Et  faciamus  ego  qui  fupra  Fulco  meique  heredes  de  fupradiclis  Curtibus  ,  Cafri*. , 
Eccleftìs ,  &  Capellis ,  Cafis ,  Maffarìciìs  ,  &  omnibus  rebus  terrìtorìis  juxta  ipfam 
Cartulam  proprietario  nomine  quicquid  voluerimus  in  eo  tenore  ut  fupra  legitur. 
Et  ad  hanc  confirmandam  promiffionis  Cartulam  accepi  ego  qui  fupra  Fulco  exinde 
Launechil  a  te  jam  dillo  Ugo  Crofinam  unam ,  ut  hec  mea  promiffio  in  te  cui  fupra 
Ugo ,  tuifque  heredibus  per  omnibus  temporibus  firma  permaneat  ,  atque  perfiflat 
ìncumvulfa ,  confìipulatione  fubnixa ,  manente  bac  Cartula  promiffionis ,  &  obligacio- 
nis  omni  tempore  in  fua  firmitate.  Unde  due  Cartule  promiffionis  in  uno  tenore  J cri- 
pte funt . 

.   Hanc  enìm  Cartulam  promiffionis  paginam  U guidoni  Judici  &  Notario  Sacri 
Palacii  tradidì ,  &  fcribere  rogavi,  in  qua  fubter  confirmans  tejiibufquc 
obtuli  roborandum . 
Atlum  in  loco  Adefìe  felictter . 

Manus  iflius  FULCONIS  FILII AZONIS  MARCHIONIS,  qui  hanc 

Cartulam  promiffionis  feri  rogavit ,  ut  fupra . 
Signa  manuum  Ugonis  de  Buone ,  Lanf ranci  Bevthai,  Ugutberti  Homo,  Ro» 

dulpbi  filii  Emurardi  lege  Longobarda  viventes  tefles . 
Ego  U guido  Judex  &  Notarius  Sacri  Palacii  bujus  Cartule  promijftonis  feri' 

ptor  pojl  traditam  compievi. 

Chiamai  preziofo  quefto  Documento  ,  perciocché  vien'eflb  a  rendere 
più  evidenti  molte  importanti  notizie  finquì  da  noi  raccolte  intorno  alla 
Cafa  d' Efte  .  Notifi  primieramente  ,  che  il  Marchefe  Atro  ,  arrivato  già 
all'età  decrepita,  aveva  ceduto  a  Folco  Tuo  Figliuolo  ,  fe  non  tutti  i  fuoi, 
Stati,  almeno  una  gran  porzione  de  i  medefimi:  il  che  compruova  quanto 
già  ci  aveva  fatto  fapere  Orderico  Vitale  ,  con  accennarci  la  rifoluzione 
fatta  dal  Marchefe  A^zo,  che  Folco  tiraffe  avanti  la  fua  Cafa  in  Italia,  giac- 
ché T  altro  maggior  Figliuolo  Guelfo  IV.  era  ben  fituato  in  Germania  ,  e 
T  altro  Figliuolo  Ugo  fe  ne  moftrava  poco  degno  a  cagione  della  fua  non 
lodevol  condotta .  Di  ciò  farà  bene ,  che  fi  ricordino  fra  poco  i  Lettori ,  allor- 
ché faremo  menzione  della  Guerra  ,  che  ii  fuddetto  Duca  Guelfo  fece  a  gli 
altri  due  Fratelli  per  1'  Eredità  Paterna  .  Secondariamente  fi  oflèrvi  ,  in 
qual  parte  d' Italia  fòffero  fituati  gli  Stati  del  Marchefe  Azzp  .   Parla  Folco 
in  prima  de  cunei  ìs  Curtibus ,  Cafìris ,  Ecclefùs  ,  &  Capellis ,  Cafis  ,  &  Majfa- 
riciis ,  &  omnibus  ttrritoriis ,  que  mihi  evenerunt  per  Cartulas  a  Marchione  Azpne 
nofìro  Genitore  faclas .  Quindi  Ugo  viene  a  determinare  una  parte  d'effi  Beni 
e  Cartella  ,   allorché  fi  obbliga  al  Fratello  Folco  d'  aiutarlo  a  confervare 
medietatem  Caflrorum  ,  &  Terre  ,  que  A%p  Marchio  &  Genitor  nofier  tenet  a 
Mintìo  ufque  ad  Venetiam ,  &  illam  portionem  ceterorum  Caflrorum  de  alia  Terra 
Marchìonis  A^onis  Genitoris  nofìri  ,  que  tibi  evenerit  &c.  Sicché  una  porzione 
di  quegli  Stati  abbracciava  un  paefe  ampio  ,  nobile  ,  e  fertile  ,  e  fra  gli 
altri  (iti  la  Nobil  Terra  d' Ejle  &c.  andando  dal  Fiume  Mincio  fino  a  Ve- 
nezia ,  cioè  fino  a  i  confini  del  Contado  di  Venezia ,  la  quale  allora  dalla 
parte  di  terra  aveva  poco  o  nulla  di  giurifdizione  .  Ecco  dunque  recato 
più  lume  al  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a  i  due  medefimi  Folco, 
&  C/go ,  figliuoli  del  Marchefe  Azzo ,  e  comprovante  anch'elfo, che  gli  Eftenfi 
pofiedevano  molti  Stati  in  Comitatibus  G avelli ,  Patavienfi  ,  Ferrarienfi ,  Vi- 
centinoy  &  Veronenfi  ;  anzi  vedemmo  ivi,eifere  interamente  loro  appartenuto 
il  Contado  di  Gavello  ,  che  oggidì  fi  chiama  il  Polefine  di  Rovigo  ,  oltre  ad 
altri  Stati  ,  eh'  eglino  in  quelle  contrade  riconofeevano  in  Feudo  dalle 
Chiefe  .  Di  più  nel  foprallegato  Strumento  fi  fa  menzione  de  alia  Terra 
Marchìonis  Azonis  9  fotto  il  qual  nome  è  da  credere  ,  che  foffero  difegnati 

M  m  gli  altri 
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gli  zkv  Stati,  che  la  Cafa  d'  Erte  godeva  nel  Modenefe,  Parmigiano,  Bre. 
Icianc,  Tortonefe  &c.  e  maflìmamente  nella  Lunigiana ,  e  Tofcana ,  dove  fi 
è/rovato  ne*  Capitoli  antecedenti  aver* avuto  vane  Signorie  il  noftro  Mar* 
c'oefe  Azzo  •  E  certo  queir  alta  Terra  non  lignifica  già  qualche  picciola  cofa, 
ma  sì  bene  un'altra  Eftenfione  di  Stati,  ficcome  appunto  fu  in  ufo  di  chia- 
mare Terram  Comitifie  Matildis  il  dominio  della  gran  Matilda,  che  abbrac- 
ciava tanti  Stati  in  Italia.  Finalmente  eflendo  (lato  ftipulato  queir  Accordo 
in  loco  Adefle  >  cioè  nella  Nobil  Terra  d'  Ejìe,  ancor  ciò  concorre  a  rendere 
fempre  più  chiaro,  che  i  noftrì  Marchefi  anche  allora  pofiedevano,  e  fio- 
reggiavano quella  riguardevol  Terra ,  ficcome  1'  altre  parole  vel  undecumqm 
rnibì  evenerunty  &  mihi  perfine nt  in  toto  Italico  Regno ,  fervono  a  denotare  go* 
duti  dalla  Cafa  d' Erte  ak"  Beni  in  diverfi  Contadi  del  Regno  d'  Italia . 


CAP.  XXVIII. 

Morte  del  Marchefe  Azzo  II.  accaduta  nel  1097.  Folco  Marchefe  fuo  Figliuolo 
tojlo  impetra  de*  Privilegi  da  Corrado  Re  de*  Romani.  Guerra  fifeitata  contra 
effo  Folco,  érUgo,  da  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  lor  Fratello  per 
l* Eredità  Paterna.  Accordo  feguito  fra  loro.  Autori  Tedeschi  non 
affai  informati  delle  ragioni  di  Folco,  e  d'Ugo. 

MA  è  tempo  oramai  di  narrar  la  morte  del  Marchefe  Alberto 
AzZ">  11-  Era  egli  giunto  all'  età  di  più  di  Cento  Anni ,  e  do- 
veva fentire  apprettarli  a  gran  pan!  il  fin  deTuoi  giorni,  quan- 
do la  fua  pietà, eferci tata  in  tante  altre  occafioni,  gli  fuggerì 
di  fare  in  compagnia  d'Ugo  fuó  Figliuolo  al  Monirtero  della 
Vangadizza  quell'infigne  Donazione  di  cinquanta  Maflerizie ,  o  vogliam  dire 
Poderi,  che  noi  rapportammo  al  Cap.  XI.  Moka  era  la  divozione  del  no- 
li ro  Marchefe  verfo  quel  facro  Luogo ,  ficcome  pollo  ne'fuoi  Stati ,  e  da  lui 
dipendente.  E  però  non  è  maraviglia,  fè  truovafi  quefto  Principe  ne  gl'in- 
tereflì  del  medefimo  Moniftero  .  Nell'Anno  1074.  riufeì  a  Pietro  ivi  Abate 
di  far  ricuperare ,  ed  afportare  furtivamente  da  Vicenza  alla  Vangadizza  il 
Corpo  di  S.  Teobaldo  Romito,  che  fi  era  eletta  quivi  la  fua  fepoltura. 
E'  narrato  quefto  fatto  nella  fua  Vita  comporta  da  elfo  Abate  Pietro ,  e  citata 
Annal  Be-  ne  ^  Annali  Benedettini  dal  Chiarifs.  P.  Mabillone;  &  elfendo  feguiti  in 
nedift.  L.  64.  tal  congiuntura  molti  Miracoli ,  alla  prefenza  ancora  del  fuddetto  Marchefe 
<J. 84. pag. 86.  Azzoy  tanto  egli,  quanto  l' Abate  giudicarono  bene,  che  quel  facro  depo- 
fito  fteffe  per  un'  Anno  intero  efpofto  in  pubblico  per  confolazion  de'fedeli . 
Multa  Vangadicice  miracula  pattata  kguntur ,  parlo  col  foprallegato  Mabillo- 
ne ;  in  hìs  quidam  energumeni^  liberatiti  dicitur  pr<efente  A\one  Marchìone ,  ilio- 
rum  locorum  Domino  :  cui  vifum  ejì ,  uti  &  Petro  Abbati ,  ut  jacrum  corpus  in 
annum  pietati  fidelium  expofitum  remaneret .  Pervenuta  la  fama  di  tai  Miracoli 
in  Francia,  Arnolfo  Abate  Latiniacenfe,  o  fia  di  Lagny  in  Francia,  Fra- 
tello del  medefimo  S.  Teobaldo,  venne  in  Italia  l'Anno  1078.  per  impe- 
Ibìd  L  6    trare  a^cuna  ^e^e  ^acre  Reliquie  del  defunto  Fratello .  Ne  fece  egli  iftanza 
§.  49.  ^  noftro  Marchefe  Azzo >  che  amorevolmente  foddisfece  a  i  defiderj  di  lui. 

Ejus  votis,  fono  ancor  parole  del  P.  Mabillone,  annuii  A%o  Marchio  cum 
Petro  Vangadicioe  Abbate ,  qui  ei  brachium  Santoli  Confefforis  cum  aliquot  aliis  Re~ 
liqu'iu  dedere ,  quas  ille  mox  in  Franciam  advexit . 

L' atto  della  fuddetta  liberalità  fatto  dal  noftro  Azz°  verfo  il  Moniftero 
della  Vangadizza,  fu  ftipulato ,  ficcome  vedemmo,  il  dì  ij.d'Aprile  dell'Anno 
1097.  e  in  quello  fteffo  Anno,  forfè  pochi  giorni  dopo,  o  certo  prima  della 
metà  del  Mefe  d' Agofto ,  per  quanto  rifulta  da  un  Privilegio ,  che  metterò 

qui  ap- 
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qui  appretto  ,  accadde  la  morte  del  medertmo  Principe .  Ne  gli  Srati ,  Feudi, 
e  Beni  Allodiali  fuoi  fuccedettero  i  due  ìiioi  Figliuoli  Folco,  edUgo,  i  quali 
fi  truovano  da  lì  innanzi  chiamati  Marchefi,  avendo  nondimeno  Folco  fe- 
condo la  determinazione  del  Padre  fatta  la  prima  figura  della  Cafa  d'Erte, 
avvegnaché  non  fia  certo,  ch'egli  nafcerte  prima  d'Ugo.  Ora  erto  Marchefe 
Folco  fu  ben  torto  a  riconofcere  per  fuo  Sovrano  Corrado  Re  de' Romani, 
abitante  allora  in  Borgo  San  Donnino,  ed  alzato  già  a  quella  Dignità  dal 
Papa,  e  da' Principi  fuoi  aderenti,  contra  di  Arrigo  IV.  fuo  Padre.  Egli  è 
probabile,  che  molti  Privilegi  riportarle  Folco,  i  quali  più  non  efiftono;  ma 
per  buona  ventura  s'è  falvata  nell'Archivio  Ertenfe  l'antichirtìma  copia 
d'uno,  per  cui  quel  Re  l'efenta  in  avvenire  dal  pagare  i  Bandi,  cioè  dal 
pagare  le  pene,  che  s'incorrevano  da  i  trafgreflori  delle  Leggi  de  gl'lmpe- 
radori,  e  de  i  Re  d'Italia,  con  che  però  egli  non  infolentirte  fotto  l'ombra 
di  tal  Privilegio  ,  nè  reftarte  perciò  efente  da  i  doveri  della  giurtizia  verfo 
qualunque  perfona  II  Documento  è  alquanto  raro  sì  per  chi  il  concede, 
come  per  la  qualità  della  concertìone;  e  però  tanto  più  farà  caro  a  gli  Eru- 
diti ,  benché  a  me  fembri ,  che  il  Copirta  non  abbia  ben  colpito  il  carattere 
Cronologico  della  giornata. 

Privilegio  di  Corrado  Re  de'  Romani  a  Folco  Marchefe  d' Erte ,  in  cui  gli  concede 
r  immunità  da  ì  Bandi  Imperiali  e  Regali  V  Anno  1097. 


An.  1097. 


Die  Martìs ,  qui  efl  XIII.  Calendas  Septembrìs ,  infra  Cafìrum  Burgi  Sancii 
Domninì  ante  ejus  Ecclefia  ,  prefentia  honorum  hominum ,  quorum  nomina 
ìnferius  leguntur  .    Dum  Donnus  Conhradus  gratta  Dei  Rex  Romanorum  legìtima 
perir  aliar  et  judicia,  feiere  puniendo  facinora ,  probi  s  vini  &  modefìis  imperciendo 
munera:  aftttìt  FULCO  MARCHIO  coram  Rege ,  exorans  Principem,  ut  fuo 
tempore  leges  offender  et ,  Regium  Bannum  non  cogatur  exfolvere  .  Tunc  Rex  roga- 
tus  a  plurihus  Palatinìs  Proceribus ,  prò  benefìcio  hoc  privilegium  Marchioni  concef- 
fit  :  ut  nullum  Bannum  Regius  ExaSìor  a  Marcbione  exigat  ,  ita  tamen  ut  non 
infclefcat  in  antea  Marchio  ,  non  eum  rada  infìet  juperhie  ,  dicendo  ,  qitod  quia 
Banni  pene  non  fubjacet  ,  lìcenter  pofftt  perpetrare  crimina  ,  fed  fu  falva  cunEììs 
omnìno  fu  fini  a .  Inde  faElum  e  fi  hoc  Anno  ah  incarnatane  Domìni  noftri  Jefu  Chri- 
jìi  Millefimo  Nonagefimo  Septìmo ,  fupraferipto  die ,  Indizione  V. 
Ego  Chonradus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  fs. 
Ego  Cane  eli arius  Heinricus  fuhjcrìpfi. 
Ego  Lanfrancus  Arquatenfis  interim. 

Ibi  interfuit  Odo  filini  Rainerii ,  &  Ugo  filius  Othuini  ,  Ù  Albertus  flius 
Arimondi  ,  &  Otho  de  Serafico  ,  &  Pon^o  de  Cremona  ,  &  Albertus  Talamafo , 
&  Ubertus  filmi  ejus  ,  atque  Obertus  della  Rocha  ,  feu  Richardus  de  Cremona , 
fwe  Albertus  de  Cafìcgnetto,  nec  defuit  Odo  de  Morìgnano ,  &  Bernardus  de  Cre- 
mona ,  etiamque  olii  plures  ,  de  quibus  memorare  non  poffum . 

Ego  Johannes  Judex  [s.        Ungarus  Judex  rogatus  fubjcripfi. 

Ego  Rolandus  Notartus  Sacri  Palatiì  ìnterfui  ,  &  hunc  Privilegium  per  )uf- 
fwnem  pred.tli  Regis  fcripft. 

Ma  non  andò  molto,  che  fi  videro  i  due  Marchefi  Folco,  ed  Ugo,  im- 
pegnati in  una  fartidiofiflima  briga  .  Imperciocché  appena  Guelfo  IV.  Duca 
di  Baviera,  altro  loro  Fratello  ,  ebbe  udita  la  morte  del  Padre  ,  che  anch' 
egli  fpedì  in  Italia  per  ottener  la  porzione  dell'  Eredità  Paterna  fecondo 
Tufo  delle  Leggi ,  e  maffimamente  delle  Longobarde.  Può  ertère,  che  Folco, 
ed  Ugo,  entrati  già  in  Portello  di  tutto  l'arte  ereditario  d'Italia  per  determi- 
nazione del  Padre ,  ed  invertiti  eglino  foli  de  gli  Stati  da  Arrigo  IV.  non  fi 
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fentiflero  gran  Voglia  di  cedere  al  Duca  tutto  quanto  egli  pretendeva  ;  o 
pure  troppo  alte  erano  le  pretenfioni  d'erto  Guelfo  .  Il  perchè  amareggiati 
gli  animi ,  e  ingroflato  il  fangue  per  opera  di  quel  fiero  turbatore  del  ripofo 
umano,  a  cui  diam  nome  d' Interertè,  venne  ad  accenderli  fra  le  parti  una 
fiera  Lite ,  che  ben  torto  pafsò  ad  ertere  Guerra,  con  rimettere  ciafeuno  fe* 
condo  il  mifero  coftume  de  gli  altri  Principi  alla  decifion  dell'armi  lo  feio- 
glimento  della  controverfia  .  Uno  de' Principi  più  potenti  della  Germania 
era  fenza  fallo  in  que'  tempi  il  Duca  Guelfo  ,  e  certo  fuperiore  di  forze  a 
gli  altri  due  fuoi  Fratelli  ;  e  però  adunata  una  poderofa  Armata,  non  tardò 
egli  molto  a  fpingerla  verfò  V  Italia .  Dall'  altra  parte  non  punto  atterriti  i 
Marcbeft  Folco  ,  ed  Ugo  ,  s'accinfero  anch'elfi  a  foftenere  V  impegno  dell' 
armi  ;  e  a  quefto  fine  raunate  le  forze  loro,  fi  portarono  così  bene  alla 
Chiufa  full' Adige,  o  pure  verfo  V  altre  bocche  della  Germania  ,  per  le 
quali  poteva  calar  l'efercito  del  Duca  lor  Fratello  in  Lombardia,  che  riufeì 
loro  d' impedirgli  il  parteggio  .  Di  tutto  ciò  fa  fede  Bertoldo  da  Coftanza , 
Autore,  che  vifle  ne' medefimi  giorni,  così  feri  vendo  :  Anno  1097.  AULO 
MARCHIO  de  Longobarda ,  Pater  Welphonis  Ducis  de  Bajoaria  ,  jam  major 
Centenario  ,  ut  ajunt  ,  viam  universe  terree  arripuit ,  magnamque  Guerram  fuis 
Filiis  de  rebus  fuis  dereliquit  .  Nam  Welpbo  Dux  omnia  Patris  fui  bona  ,  utpote 
Matri  fu<e  donata  (  cioè  a  Cuniza  ,  o  fia  Cunegonda  )  obtinere  voluit  ;  fed 
Fratres  ejus  de  alia  Maire  procreati  (  cioè  da  Gar fenda  )  noluerunt  fe  penitus 
exbere  dari  .  Unde  Ù  aditum  et  in  Longobardiam  probibuerunt ,  cum  ir  et  ad  pojfi- 
dendum.  Non  fi  doveva  forfè  il  Duca  Guelfo  afpettare  un  sì  fatto  accogli- 
mento, e  perciò  fi  rivolfe  ad  altri  partiti;  e  veggendo,che  non  badavano  a 
tal'imprefa  le  forze  fue  proprie ,  benché  comandaffe  a  tanti  Stati;  anzi  co- 
nofeendo,  che  gli  era  neceflario,  o  almeno  gli  farebbe  ftato  utiliflìmo  l'avet 
de  i  foccorfi  in  Italia  fterta,  collegoffi  con  Arrigo  Duca  di  Carintia,  e  col 
Patriarca  d'Aquileia  ,  acciocché  amendue  l'artìfteflero  con  le  lor*  armi  a 
quella  imprefa.  Noi  vedemmo  al  Cap.  XI  che  anticamente  chi  era  Duca 
della  Carintia ,  aveva  d'ordinario  fotto  il  fuo  Governo  anche  la  Marca  del 
Friuli,  o  fia  la  Marca  di  Verona.  Mi  figuro  io,  che  anche  allora  forte  così; 
ed  è  poi  certirtìmo,  che  Principi  di  gran  portanza  erano  in  que' tempi  eflò 
Duca  di  Carintia ,  e  il  Patriarca  d' Aquileia ,  laonde  più  non  fu  difficile  a 
Guelfo  il  portar  la  Guerra  nel  cuore  de  gli  Stati  paterni .  Quella  gran  piena 
adunque  indurte  la  fortuna  a  dichiararfi  in  favore  del  Duca  ;  ma  non  fece 
già  perdere  il  coraggio  a  i  Marcbeft  fuoi  Fratelli >  i  quali  con  ogni  sforzo  gli 
s' oppofero  in  guifa,  che  febben  venne  fatto  a  Guelfo  di  ridurre  in  fuo  potere 
buona  parte  di  quegli  Stati ,  pure  non  gli  riufeì  di  fpoffertarli  del  rimanen- 
te. Eccone  i  rifeontri  nelle  parole  del  fuddetto  Storico  Bertoldo,  il  quale 
dopo  aver  narrato  le  prodezze  fatte  in  que' medefimi  tempi  dalla  Conteffà 
Matilda  ,  feguita  a  parlare  così  :  Interim  Dux  Welpbo  Bajoariee  Longobardiam 
profeclus  efì  ad  poffidendam  bereditatem  Patris  fui  Ai^pnis  Marchionis ,  qui  nuper 
defunclus  efì  .  Sed  Filii  eiufdem  Marcbionis  ex  alia  Conjuge ,  pr<zdiè~ìo  Duci  totis 
viribus  reflit  ere  .  Unite  idem  Dux  adjutorium  Henrici  Ducis  Carentini ,  &  fra- 
tris  ejus  Aquilejenfts  Patriarchi ,  coaSius  adfeifeere ,  Fratres  fuos  bofìiliter  invafit; 
fteque  bereditatem  Patris  de  manibus  eorum ,  ex  magna  parte ,  ftbi  vendkavit . 

Egli  è  verifimile,  anzi  per  le  pruove,  che  ne  addurremo  a  fuo  luogo, 
può  dirfi  come  certo,  che  feguifle  in  fine  qualche  amichevol  compofizione 
tra  il  Duca,  e  i  Marcbeft.  Ma  perchè  probabilmente  quefti  ultimi  non  do- 
vevano fentirfi  affai  foddisfatti  di  quel  forzato  accordo,  avvenne  da  lì  in- 
nanzi ,  che  appena  gli  Ertenfi  d' Italia  fe  la  vedevano  bella ,  che  prevalen- 
dofi  della  lontananza  de  gli  Ertenfi  di  Germania,  tornavano  a  ricuperare 
molto  del  perduto.  E  di  qui  è,  che  Guelfo  V.  Marito  della  gran  Conteffà 
Matilda ,  e  Duca  di  Baviera  anch'  egli ,  dopo  la  morte  di  Guelfo  J  V.  fuo  Pa- 
dre ebbe 
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dre  ebbe  nuove  Guerre  co  i  Marcbeft  Folco ,  ed  Ugo,  ficcome  io  raccolgo 
dalle  feguenti  parole  dell'antica  Cronaca  di  Weingart,  ove  fi  parla  del  men-  Chron 
tovato  Duca  Guelfo  V.  In  Italia  tamen  cum  iis ,  qui  Patrimonium  fuum  injujìe  Weingar. 
ufurpaverant ,  &  fuos  pefftmis  circumventionibus  mokflaverunt ,  faepijfme  durifjtmos  d  ^um^l  h° 
fonfliùlus  habuit  .  Senza  fallo  va  quefto  colpo  addotto  a  Folco,  ed  Ugo,  fuoi 
Zii  Paterni  .  Ma  da  che  tanto  quefto  Scrittore,  quanto  Bertoldo  da  Co- 
ftanza,  amendue  Scrittori  Alemanni,  e  per  confeguente  parzialiffimi  della 
Linea  del  Duca  Guelfo ,  moftrano  di  credere ,  che  tutto  il  torto  fofie  dalla 
parte  d'elfi  Marcbeft,  e  tutta  la  ragione  da  quella  de  i  Duchi:  egli  farà  ben 
lecito  a  me  di  dire,  che  la  Linea  de  gli  Eftenfi  Italiani  è  fiata  men  fortu- 
nata dell'  altra  di  Germania  nel  non  avere  avuto  anch'  effa  qualche  Scrit- 
tore o  più  amico,  o  meglio  informato,  che  in  que'  tempi  parlafTe  de  gli  af- 
fari di  lei;  effóndo  che  forfè  potremmo  udire  un  differente  giudizio  intorno 
a  quella  ftrepitofa  controverfia .  Certo  io  non  mi  figuro,  che  m'abbiano  a 
voler  male  que' due  Storici  Alemanni,  fe  io  qui  dubiterò,  ch'eglino  non 
avefTero  fufficiente  notizia  delle  ragioni,  le  quali  probabilmente  affiftevano 
anche  all'altra  parte,  mentre  io  fteffo  con  tutto  il  fìlenzio  de  gli  Antichi  ne 
truovo  qualche  buon  veftigio  nelle  poche  memorie ,  che  reftano .  Ripeto  qui 
con  Orderico  Vitale  la  determinazione  fatta  nel  1090.  dal  Marcbefe  Azzpt 
e  da' fuoi  Parenti,  che  Fulco,  qui  natu  major  erat ,  Patris  Honorem  in  Italia 
poffderet .  Ciò  lignifica,  che  a  Folco  fu  deftinato  o  conceduto  il  dominio  del 
Marchefato ,  e  de  gli  altri  Stati  della  Cafa  d' Efte  in  Italia .  Lo  fteflo  Mar- 
cbefe  Folco  nella  Carta  dell' aggiuftamento  conchiufo  col  Fratello  nel  1095. 
che  ra portammo  di  fopra,  ci  afficurò  fin  d'allora,  che  il  Marcbefe  fuo  Padre 
gli  aveva  già  afTegnata  una  gran  quantità  di  Stati  e  Beni,  e  che  efìftevano 
pubblici  Strumenti  di  tal  ceffione .  Quefta  verità  fi  deduce  da  quelle  fue  pa- 
role: De  cunclis  Curtibus ,  Cafiris,  Ecclefiìs ,  &  Capellis  ,  Cafts  ,  &  Maffariciis , 
&  omnibus  Territoriis ,  qua  mihi  evenerunt  per  Cartulas  a  Mar  ch'ione  Afone  no- 
fìro  Genitore  fafìas ,  &  undecumque  mihi  evenerunt ,  &  mihi  perfine nt  in  toto  Ita- 
lieo  Regno . 

PofTono  ben  baftare  quelle  poche  parole  per  far' intendere,  che  anche 
i  Marcbeft  Folco  ed  Ugo,  e malfimamente  il  primo ,  ebbero  ragioni ,  e  ragioni 
fondate,  per  pretendere,  che  il  Duca  Guelfo  non  dovette  turbarli  nel  pof- 
feffo  di  una  gran  parte  almeno  di  que' Beni  e  Stati,  i  quali  mi  fo  a  credere 
che  il  Marcbefe  A^ZP  volefTe  confervare  nella  Linea  de' Figliuoli  reftati  in 
Italia,  quando  l'altro  Figliuolo  Guelfo  era  così  ampiamente  provveduro  di 
Stati  e  ricchezze  in  Germania ,  e  poteva  a  lui  baftare  la  Legittima  paterna 
con  la  Dote  di  Cunegonda  Tua  Madre .  Ma  quel  che  è  più ,  o  il  tefto  di  Ber- 
toldo da  Coftanza  è  feorretto ,  ovvero  quell'Autore  s'ingannò  fòrte  in  quefta 
partita  ,  potendo  le  fue  fteffe  parole  accufarlo  di  poco  informato .  Pretende 
egli,  che  Guelfo  doveffe  afforbire  tutta  l'Eredità  Paterna,  e  che  per  quefto 
fe  gli  oppofero  con  tutti  i  loro  sforzi  Fratres  ejus  de  alia  Matre  procreati,  i 
quali  noluerunt  fe  Penitus  exheredari.  Chi  può  credere  nel  Duca  Guelfo  una 
pretenfìone  sì  fuor  di  regola,  e  difapprovata  da  tutte  le  Leggi?  Ma  dice  Ber- 
toldo ,  che  il  Duca  omnia  Patris  fui  Bona ,  utpote  Matrì  fucc  donata ,  obtinerc 
voluit .  Quefto  è  un'  addurre  ragioni ,  che  fcreditano  l'aflerzione  fteffa .  Im- 
perocché fe  vuol  dire ,  che  dal  canto  di  Cunegonda  vennero  al  Marcbefe  Azio 
fuo  Marito  tutti  gli  Stati  e  Beni  goduti  da  effo  Marcbefe  Azzp:  ciò  è  incre- 
dibile, anzi  falfo,  mentre  bi fognerebbe ,  ch'egli  foflè  ftato  dianzi  privo 
affatto  di  Patrimonio  proprio:  cofa  che  non  fi  può  intendere  d'un  Marcbefe 
tanto  accreditato,  e  d' un' infigne  e  potente  Principe  di  que* tempi,  quale 
abbiam  veduto  che  fu  il  noftro  Atjo  .  Nè  i  Guelfi  avrebbono  maritata  Cu- 
negonda in  un  Perfonaggio  fprovveduto  affatto  di  Beni ,  e  Stati .  Oltre  di  che 
gli  ftelìì  Storici  Tedeschi  atteffano ,  che  il  fudderto  Azzp  >  allorché  fposò 

Cune' 
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Cunegonda  era  dkijfimus  Marchio;  e  che  quella  Moglie  non  portò  a  lui  in  dote 
fe  non  la  Corte  Ehfina.  Se  poi  Bertoldo  volerle  dire  ,  che  il  Marchese  Azxo 
aveva  dianzi  fatta  Carta  di  Donazione  di  tutti  i  fuoi  Beni  alla  Madre  del 
Duca  Guelfo  :  ognun  conofce  da  non  crederli  ,  anzi  inefficace  ,  e  nulla  una 
tal  prodigalità  ,  e  malfimamente  eflèndo  poi  nati  al  Marchefe  medefimo 
altri  Figliuoli  dalle  Nozze  della  tonteffa  Garjenda  .  Retta  dunque  ,  che  noi 
fenza  dare  il  torto  ad  alcuna  delle  parti ,  per  non  faper  veramenre,  nè  quali 
follerò  le  pretenfioni,  nè  quali  i  diritti  loro,  parliamo  ora  a  trattare  della 
diramazione  delle  tre  Linee  ,  che  fi  piantarono  da  i  tre  Figliuoli  del  Mar- 
chele  Az_zp  :  nel  qual  viaggio  noi  ravviferemo  anche  meglio  la  conneffion 
loro,  e  la  divisone  de  gli  Stati  paterni.  Incominciamo  dunque  dalla  Linea 
del  Duca  Guelfo  ,  da  cui  procede  la  Reale  ,  Elettorale  ,  e  Ducal  Famiglia 
regnante  di  Bruniuic ,  e  Luneburgo . 


CAP.  XXIX. 


Morte  dì  Guelfo  IV.  Duca  dì  Baviera  nelV Anno  noi.  Guelfo  V.  e  Arrigo  il  Nero 
Duchi  y  Figliuoli  ,  e  Succejfori  diluì .   U  ultimo  d'ejjì  c fere  ita  nel  1107.  giurif- 
dizione  in  Ejle ,  fi  c  come  ancora  nel  11 17.  Arrigo  III.  fio  Figliuolo ,  e  Suc- 
cejjore ,  Genero  di  Lottar  io  II.  lmper  udore  ,  aggiugne  al  Ducato 
della  Baviera  quello  della  SalTonia .  Sua  potenza  Sua 
Donazione  fatta  in  Efle .  Siniflre  avventure  di  lui 
dopo  la  morte  del  Suocero  Augujlo . 


S 


Brigato  da  gli  affari  d'  Italia  Guelfo  IV.  fi  godeva  pacificamente  il 
ìuo  Ducato  della  Baviera,  quando  gli  ferì  l'orecchie  e  l'animo  la 
memorabil  prefa  della  Santa  Città  di  Gerufalemme,  fatta  nel  Lu- 
glio del  1099  da' Principi  Criftiani,  con  eleggere  poi  Re  di  quella 
contrada  il  famofo  Duca  Gottifredo  di  Buglione.  L'età  avanzata, 
alla  quale  era  già  egli  pervenuto,  gli  doveva  andar  ricordando  con  alta  voce 
gì'  intereflì  dell'anima  fua;  e  però  non  folamente  fi  ri  voi  fe  egli  a  fondare 
e  dotar  Monifteri  fecondo  il  cofiume  d'allora  ,  ma  determinò  ancora  di 
paffare  in  Oriente  in  penitenza  de' fuoi  peccati  .  Fu  da  lui  efeguito  così  pio 
difegno  con  infigne  magnificenza  d'accompagnamento  ;  ma  sì  gravi  all'  in- 
contro furono  le  traverfie ,  e  i  pericoli  incontrati  in  quel  viaggio  tra  la  per- 
fìdia de'  Greci  ,  e  l' oppofizione  de'  Saraceni  ,  che  il  buon  Principe  pagò 
con  la  perdita  di  quafi  tutta  la  fua  gran  comitiva  la  confolazione  di  giun- 
Chron.     gere  a  1  Luoghi  Santi.  L'Autore  della  Cronaca  di  Weingart  fa  di  ciò  fede 
Weing.  n.  8.   con  ifcrivere  di  lui  così  :  Denique  cum  ad fenilem  aetatem  veniffet  ,  &  Raitcn- 
huchenfem  Eccleftam  conflruere  ccepifjet ,  &  fata  copiofe  ditaffet ,  Akorfenfe  quoque 
Monafìerium  pra?diis ,  decimi! ,  Ù  mancìpììs ,  necnon  Eccleftafìicii  ornamenti!  abun~ 
dantiffime  aitaviffet  ,  alia!  etìam  tccleftas  ad  je  pertinente!  aliquo  modo  melio~ 
rafjet  :  volem  de  exceffibu!  fui!  dtfhciliortm  fatisfaffionem  exhibere  ,  Hierofolymita- 
num  iter  arripuit .   Quod  &  in  maxima  perjecutiombu!  &  perkulìs ,  Ungariam  & 
Grcecìam  tranfiem ,  perjohit .  Sepulcrum  enim  Domini ,  &  alia  Loca  SanSia  om- 
nibus fua  p<ene  amijfu  ,  vifttavit .  In  che  Anno  fuccedefie  l'andara  d'elfo  Duca 
in  Oriente  ,  fi  legge  nella  fopraddetta  Cronaca  dopo  il  num.  14.  Anno  Do- 
mini Incarn.  MCI.  Guelfo  Dux  fenior  iter  Hierofolymitanum  aggreffm  rfì  111.  Kal. 
Aprili! .  E  di  qui  prefe  poi  motivo  il  Principe  de  gli  Epici  Italiani  ,  voglio 
dire  Torquato  Tarlo  ,  d'  introdurre  nella  fua  Gerufalemme  liberata  il  Duca 
Guelfo  di  Lafa  d' Efle  per  uno  de' primi  Capitani  della  Guerra  Santa  ,  ben- 
ché non  fenza  uno  di  quegli  Anacronifmi,  che  fono  promdlì  da  alcuni  Mae- 
ftri  all'  Arte  Poetica  ,  con  farlo  prefente  alla  prefa  di  Gerufalemme  avve- 
nuta 
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nuta  due  Anni  prima ,  cioè  nel  1099.  Ma  il  Monaco  di  Weingart  ha  qui  ta- 
-ciuto  una  conflderabil  notizia ,  cioè ,  che  il  Duca  fuddetto  in  quella  fpedi- 
zione  unitoli  con  Guglielmo  Principe,  o  Duca  del  Poitù,  e  con  altri  Signo- 
ri, feco  traile  più  di  Cento  Settanta  Mila  perfone.  Alberto  Aquenfe,  Au-  ATL  , 
tore  contemporaneo,  e  che  più  ne  lapeva  in  quello  affare ,  ce  1  atteita  egli   Hift.  L  ». 
nella  Aia  Storia  Gerofolimitana  con  le  feguenti  parole  :  Willelmas  Comes      C  34.  apud 
Princeps  Pitlavienfum ,  de  fanguine  Henrici  ili.  Imperatori!  Romani,  pacifice  BonSarf- 
tran/ito  Regno  Ungarorum  >  cum  Duce  Bavarìorum  Welfone ,  &  cura  Comitiva  no* 
hit ,  nomine  Ida,  de  Marchia  Oijìerrìcb,  in  ingenti  marni  equititm,  &  peditum,& 
feminei  fexus  fupra  Centum  &  òexaginta  Milita  in  apparata  copiofo ,  terram  BuU 
garorum  eji  ingreffus .  Seguita  appretto  a  narrare  il  viaggio,  le  battaglie,  e  le 
Sventure  del  Duca  Guelfo  in  quel  viaggio,  e  l'arrivo  fuo  al  Santo  Sepolcro, 
coll'aggiugnere  finalmente  la  fua  morte  accaduta  in  Cipri,  allorché  Te  ne 
ritornava  a' Tuoi  Stati .  Welfo  Jerufalem  perveniens ,  adorato  Jefu  Domino  ,  & 
ejus  S  pulerò,  pofì  aliquot  dies  navigio  ttfque  ad  Infulam  Cyprum  reverfus  eji,  uhi 
&  ipfe  infi-mitate  detentus ,  mortuus ,  &  fepultus  eji  .  La  itedà  notizia  fi  ha  da 
Ottone  Friiìngenfe,  e  dall'Abate  Urfpergenfe,  e  dalla  Cronaca  Auguftenfe  Otto  Fnfing. 
nella  Raccolta  del  Freero,  e  da  quella  di  Weingart,  la  quale  foggiunge  di  c  r°n*    '  7' 
più,  che  le  otta  di  lui  levate  di  Cipri,  ad  Altorfenfe  Monajìerium  translata  & 
repoftta  funt. 

Così  terminò  di  vivere  nell'  Anno  noi.  o  pure  nel  futteguente,  GueU 
foIV.  Duca  di  Baviera,  cioè  uno  de' Principi  più  rinomati  e  valorofi  dei  fuo 
tempo,  il  quale  dall'Italia  portò  in  Germania  il  Sangue  Lftenfe ,  e  il  pro- 
pagò in  quella  Nobilittima  profapia,  che  oggidì  comanda  all'Elettorato  di 
Bunfuic  e  Luneburgo,  al  Ducato  di  Wolfembuttel ,  e  al  Regno  d'Inghil- 
terra. Nota  lo  Scrittore  della  Cronaca  fuddetta  di  Weingart  una  circoltan- 
za  degna  d'ofìervazione ,  ch'egli  fu  il  primo  de'G'.ielfi,  il  quale  s'inchinaffe 
a  prender  Feudi  da  i  Vefcovi,  e  da  gli  Abati .  Kic  eji  ille ,  qui  primus  ex  no> 
jìris ,  eo  quod  fautoribus  fiis  in  tot  commotiombus  bellorum  ,  pr  tedia  fua  diftribuen- 
do,  pater nos  reditus  comminuti ,  manus  Juas  Epifcopis  ,  &  Abbatibus  prabuit ,  & 
Beneficia  non  modxa  ab  eis  recepit .  Ma  i  Principi  d' Italia  avevano  molto  pri- 
ma d'allora  imparato  a  non  eflere  tanto  delicati,  o  così  poco  economi; 
perciocché  fenza  difEcuItà  prendevano  Feudi  da  gli  Ecclefiaftici ,  ritornan- 
do in  tal  guifa  alle  mani  de' Secolari  una  parte  di  quegl'  innumerabili  Beni 
e  Stati,  che  la  lor  pia  liberalità  tutto  giorno  andava  donando  alle  Chiefe. 
Lafciò  il  Duca  Guelfo  dopo  di  fé  due  Figliuoli ,  cioè  Guelfo  V.  detto  il  Pingue, 
Marito  della  gran  Confetta  Matilda,  ed^ra^o  detto  il  Nero.  Ladislao Sund- 
hemio  nel  Trattato  de'  Guelfi  pubblicato  dal  Sig.  Leibnizio,  e  il  P.  Buce- 
lino  gli  danno  anche  una  Figliuola  chiamata  AJeleìda  ,  non  iaprei  dire,  Te 
con  ottimi  fondamenti .  Certo  è  bensì,  che  Guelfo  IV.  ebbe  per  Succettore 
nel  Ducato  della  Baviera  il  Maggiore  de'fuoi  Figliuoli,  cioè  Guelfo  V  le  cui 
doti  più  riguardevoli  furono  la  Pietà,  il  Valore,  e  la  Liberalità.  Quantun- 
que egli  con  le  milizie  fue  fecondo  le  regole  del  fuo  dovere  accompagnaffe 
a  Roma  nel  un.  il  Re  Arrigo  V.  che  fu  poi  coronato  Imperadore  in  quell* 
Anno,  tuttavia  non  ebbe  egli  parte  nelle  violenze  allora  ufate  contra  di 
Pafcale  II  Sommo  Pontefice;  anzi  fu  egli  uno  de'mediatorì  più  zelanti  per 
conchiudere  la  pace  fra  efloPapa,  e  il  fuddetto  Imperadore ,ficcome  in  fatti 
avvenne.  Odafi  la  Cronaca  diWeingart.  Poft  mortem  Patris  (di  Guelfo  IV.) 
Guelfo  major  natu  paternum  Ducatum  recipit .  Vir  moderatijjimus ,  qui  magis  libe- 
rate at  e  &  facilitate ,  quam  crudelitate  omnia  ftbi  wfi\ientia  fubjecit  .  Domum 
fuam  ordinatiffme  difpofuit  Unde  &  Nobili/fimi  quique ,  Ù  uniufque  Provincie, 
filios  fuos  ejus  magifierio  educandos  certatim  commendaverunt  Ùc.  Sugerio  Abate  SWr. 
nella  Raccolta  del  Du-Chefne  raccontando  l'andata  in  Francia  di  Pafcale  II.  Y^^q0V' 
Papa  nell'  Anno  1 107.  nota ,  che  il  foprammentovato  Imperadore  Arrigo  V.    ra  $#  9* 

fpedì 
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fpedì  a  Lodovico  il  Groflò  Re  di  Francia  una  folenne  Ambafciata  per  trati 
tare  della  gran  controverfia  delle  Inveltiture  .  Il  primo  de' Laici  Ambafcia- 
tori  era  il  Duca  Guelfo ,  davanti  al  quale  Tempre  fi  portava  la  fpada  nuda 
in  fegno  d'autorità;  ed  ecco  come  cel  deferiva  quello  Storico  contempora- 
neo: Hi  erant  Archìepìfcopus  Trevirenfis ,  Epifcopus  Alvertatenfis ,  Epifcopus  Mo- 
naferienfis ,  Comites  quamplures ,  &  cui  gladius  ubique  pra?ferel>atur  ,  Dux  Welfo  , 
vir  coYpukntm ,  &  tota  fuperficie  longi  &  lati  admirabilis  &  clamofus .   Di  quefto 
ilìaftre  Principe  retta  tuttavia  memoria  in  un  Privilegio  conceduto  da  lui , 
e  dalla  gran  Contenda  Matilda  Tua  Moglie,  al  Popolo  Mantovano,  allorché 
eglino  fioreggiavano  quella  Città.  L'ho  io  eftratto  da  un'antico  Regiftro 
MS.  de  gli  Atti  della  Città  di  Mantova,  confervato  nell'Archivio  già  de  i. 
Duchi  d'effe  Città,  ora  Arciducale,  e  amorevolmente  a  me  moftrato  dal 
Sig  Giufeppe  Maria  Caftiglioni  erudito  ed  onoratiftìmo  Archivila  di  S.  M. 
Cefarea.  E  di  qui  verrà  maggiormente  a  confermarfi  ciò,  che  altrove  ac- 
cennai, cioè,  avere  Guelfo  V.  infinattantoché  dutò  la  concordia  fra  lui,  e 
Matilda,  efercitato  con  elfo  lei  il  dominio  e  governo  de  gli  Stati  d'Italia, 
con  far  nondimeno  egli  la  prima  figura  ne  gli  Atti  pubblici .  Nulla  poi  dirò 
io  qui  intorno  alla  fofianza  di  quefto  Privilegio,  benché  fia  raro,  e  da  fti- 
marfi  molto  per  varj  capi,  perciocché  nella  Parte  II.  tornerà  più  in  accon- 
cio il  parlarne,  riferbando  io  colà  fomiglianti  materie . 

Privilegio  conceduto  da  Guelfo  V.  Eftenfe  Guelfo ,  Duca,  e  Marcbefe ,  e  dalla 
celebre  Matilda  gran  Contejfa  d  Italia  fua  Moglie  al  Popolo  della 
Citta  di  Mantova  Suddito  l'oro  1'  Anno  1090, 

An.  1090. 

IN  nomne  fanti  e  &  indivìdue  Trinitatis .  GUELFO  Dei  grada  DUX,  & 
MARCHIO,  MATILDA  Dei  grada  fi  quid  ejì    Jujlis  petitionibus  ad- 
quiejcere ,  &  noflros  fideles  honoribus  &  commodis  ampliare  per  omnia  nofiram  con- 
tìetet  potejìatem .  Quapropter  omnium  fan&e  Dei  Eule[iey  noflrorumque  fidelium 
tam  futurorum  quam  prefentium  noverit  induflria  ,  quahter  noltri  fideles  Man- 
tuani  Cives  ncjìram  adierunt  dementiamo  quorumdam  fuorum  Concivium  oppref- 
Jiones  relevari  petentes  ,  &  Erimannos  omnes  ,  &  communes  res  fue  Civitati  a  no- 
fìtii  Predece ffnribus  illis  ablatas  fibì  rejiitui  pofìulantes  .    Et  noi  ob  m'morabilem  eo- 
rum  fidelitatem ,  &  jerviciumy  jufìis  eorum  precìbus  annuentes ,  omnes  exacliones , 
&  violentias  non  legales  funditus  deinceps  abolendas  ,  &  radicitus  extirpandas  mo- 
di! ommbus  decernimus ,  &  fi'-mamus .  Statuentes  etiam,  ut  neque  nos ,  neque  no- 
ftri  ber  e  de  s ,  neque  ulla  magna  ,  parvaque  nofìre  potè  fiati  s  per  fon  a  ,  predi  llos  Cives 
in  Mantuana  Civitate ,  vel  in  fuburbio  habitantes  ,  vel  deinceps  habitat  uros  ,  de 
fuis  perfonis ,  five  de  illorum  fervis ,  ve'  ancillis ,  feu  de  Iberis  borni n  bus  in  eorum 
reftdenttbus  terra ,  vel  de  Ermanna ,  &  commun  bus  rebus  ad  prediSiam  Civitatem 
pertinentibus  ex  utraque  parte  flumìnis  Mincìi  fuis  ,  five  de  bentficiis  ,  libellarus , 
precar  is ,  invefiiturìs ,  feu  etiam  de  omnibus  eorum  rebus  mobilibus  ,  &  immobilibus 
adquifitis ,  vel  adqmrendis ,  inquietare ,  molefìare ,  difvefìire  fine  legali  judicio ,  vel 
ad  aliquam  public am  exac~ìionem ,  vel  funcJwnem  cogere  prefumat  .  Sed  &  neque 
in  predici  a  Civitate  in  domo  alicìijus ,  vel  in  fuburbio ,  in  domo  militis  ,  vel  in  ca- 
neva  alicujust  illis  invitis ,  hofpitari  audeat .  Infuper  &  illis  reflit  uimas  omnes  res 
communes ,  parentibus  illorum  concefjas  per  preceptum  lmperatorum ,  fcìlicet  nomi- 
native Saccam ,  Stptingenti ,  &  Carpenetam ,  &  quidquid  de  Armanorio  nobis  bue- 
ujque  retmtbamus ,  five  per  cetera  loca  in  Comitatu  Mantuano  rejacentia ,  pifea- 
tiones  &  per  flumina ,  &  paludes ,  fcìlicet  utrafque  rìpas  flumìnis  Tartari ,  deinde 
furfum  ufque  ad  flumen  Old  .  De  alia  parte  ufque  in  Foffam  altam.   De  tertia 
parte  ujque  in  Ecdcftam  SanSìiFaufìini  in  caput  V 'ariana ,  &  deinde  fi  orfum  ujque 
in  Agricìa  majore  Ut  lìceat  illis  pabulare ,  capulare  y  fece  are ,  venari ,  &  quìcquìd 
juris  ipjorum  parentes  antiquìtus  in  illis  habuerant  .  Decernimus  etiam  ^  ut  lìceat 

omnibus 
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omnibus  prediSlis  Cìvihus  &  Suburbanìs  per  omnem  nojìram  potefìatem  fecure  ire ,  & 
re  dir  e  y  fi  ve  per  aquam  &  per  terram  qnocumque  voluermt ,  ita  ut  nec  tbolonicum9 
nec  ripaticum  dent .  Et  wfuper  illam  bonam  ,  &  juflam  confuetudinem  eos  babere 
firmamus ,  quam  quelibet  optima  Civita!  Longobardie  optinet  .  Quicumque  vel  nos 
fuprafcriptì DUX  GUELFO,  &  COMITISSA  MATILDA,  vel  nojìri  he- 
redes  ,  a  ut  quelibet  nofire  poteflatis  magna  parvaque  perfona  hujus  conceffionis ,  & 
reflit ut ionis  violator  extiterìt  ,  Ubras  auri  centum  componat  fupradiclis  Civibusy  & 
fuburbanis  ,  illorumque  heredibus  ,  ita  ut  medietas  expendatur  in  reflauratione , 
&  pofì  penam  folutam  hec  conce/fio  ,  &  conflrmatìo  in  jua  remaneat  firmitate  .  Et 
ut  hec  nojire  confirmatìonis  autloritas  flabilis  ,  atque  firma  permaneat  ,  hanc 
Cartam  inde  conjcr'tptam  manu  propria  ,  ut  infra  videtur  ,  corroborantes ,  figilli 
nofìri  impreffwne  jujfimus  fignarì . 
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Data  V.  K  al.  J  ulti  Anno  Dominice  Incarnatìonis  Mille  fimo  Nonagefimo,  In* 
diclione  Tertia  decima  .    Fatlum  efl  hoc  Mantue . 


In  qualJ  Anno  poi  accadefle  la  morte  di  quefto  Principe  ,  noi  truovo 

10  nelle  Storie  antiche.  Giovanni  Aventino  la  riferifce  all'Anno  1 119  e  il  At^irBoj'or, 
Bucelino  al  1120.  e  al  dì  24.  di  Settembre,  aggiugnendo  nulladimeno,  non  L.  6. 
mancare  chi  la  crede  avvenuta  nel  11 18.  Altre  azioni  e  particolarità  della  Buceiin. 
vita  di  lui  fi  pofTono  leggere  preflb  i  due  fuddetti  Autori  .  Intanto  è  fuor  ma^part!™" 
di  dubbio  ,  ch'egli  finì  di  vivere  fenza  lafciar  Figliuoli  :  con  che  venne  a  pag.  394. 
fuccedergli  nel  Ducato  della  Baviera  Arrigo  fuo  Fratello  appellato  il  Nero> 

11  quale  nondimeno  ,  per  quanto  nota  il  fuddetto  Aventino  ,  e  apparirà 
anche  meglio  dalle  noftre  memorie,  era  già  Duca  ,  e  forfè  unitamente  con 
eifo  Guelfo  V.  governava  la  Baviera .  Cominciò  dunque  a  regnar  folo  da  lì 
innanzi  quefto  Principe  ,  unitafi  in  lui  tutta  l'eredità  de  gli  Stati,  e  de  i 
Beni  Paterni.  Comprendo  10  nel  numero  d'effi  ancor  quelli  ,  che  in  Italia 
erano  toccati  alla  fua  Linea  dopo  la  morte  del  Marchefe  A^o  Avolo  fuo; 
e  di  ciò  abbiamo  una  chiara  teftimonianza  in  una  Donazione  fatta  dallo 
ftefio  Duca  al  Moniitero  delle  Carceri  fituato  nella  Diocefi  di  Padova  in  vi« 
cinanza  d'Erte.  Erano  fiati  Fondatori  di  quella  Badia  i  Principi  della Cafa 
d'Erte;  ed  io  potrò  produrre,  andando  innanzi,  non  fol  quefto,  ma  diverfi 
altri  Atti  di  liberalità,  ufati  dalla  rtefla  Famiglia  a  quel  pio  Luogo,  mercè 
del  dottiflimo  P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe  ,  Abate  già  di  Claflè  in 
Ravenna,  &  ora  Abate  in  Perugia  ,  avendomene  egli  amorevolmente  co- 
municate le  Copie  ,  quali  le  aveva  egli  ,  cioè  non  già  molto  efatte,  ma 
però  cavate  una  volta  con  tutta  fincerità  da  gli  Strumenti  originali,  che  ivi 
efirtevano  ,  prima  che  fi  aboliffe  quel  Monifiero  .  Il  Documento  del  fo- 
praddetto  Duca  Arrigo  è  del  feguente  tenore . 


Dona- 
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Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Monijìero  di  Santa  Maria  delle  Carceri 
<fa  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera  l'Anno  1107. 


A11.IIO7. 


IN  nomine  Domini  Dei  aterni.  Anno  ab  Incarnatane  ejufdem  Mille  fimo  Cente* 
fimo  Septimo ,  Decima  quarta  die  intrante  Otlobrio ,  Jnaiòlione  Septima .  Ec- 
clefia? Beatijfima?  Sancire  Maria?  confimela?  in  locoy  qui  vocatur  le  Carcere  ,  fub 
regione  Patavenfis  Epifcopatus  ,  ubi  nunc  Presbiter  An —  ordinai us  effe  videtur. 
Ego  quidem  HENRICUS  DUX  ,  filius  quondam  GUELFÒNIS  DU- 
CIS ,  qui  profeffus  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Lombardorum  ,  of- 
jertor  &  donator  ipfius  Ecclefia? ,  propter  quod  dixi  :  Quifquis  in  fanffis  &  vene- 
rabilibus  lodi  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebus  ,  juxta  Autboris  vocem  in  hoc  feculo 
centuplum  accìpiet  ,  &  vitam  ,  quod  melius  e  fi ,  infuper  pojfidebit  aternam .  Ideo* 
que  ego  fupradillus  Henricus  Dux  dono  &  off  ero  a  pra?fenti  die  in  eadem  Eccle- 
sia prò  anima?  meo?  mercede  ,  idefi  Braydum  domnicatum  jacentem  juxta  eandem 
Ecclefiam  ,  &  de  Clufurella  omne  illud ,  quod  m'ibi  competebat  ,  jecundum  quod 
Vicini  dederant .  Quod  autem  fupradiftum  Braydum  juris  mei  una  cum  accezione 

&  ingreflu ,  feu  cum  inferioribus  &  fuperioribus  &  cum  pafeuis ,  &  vena* 

tionibus ,  pifeationìbus ,  tellaffionìbus ,  quod  ut  honor  videatur  ifìi  Ecclefia?  &  fupra* 
diilo  Duci ,  ab  bac  die  in  eandem  fupr  aditi  am  Ecclefiam  S ancia?  Maria? .  Ego  fu* 
praditlus  Henricus  Dux  dono*  cedo  ,  conjferoy  &  per  pra?jentem  ebartam  offer- 
fionis  ibidem  babendum  confirmo  ,  faciendum  exinde  pars  ipfius  Ecclefice  ,  aut  cui 
pars  ipfius  Ecclefia?  dederit  a  pràfenti  die  proprietario  jure  &  nomine  ,  quicquìd 
voluerit  fine  omni  mea  ,  &  beredum  meorum  contraditlione  .  Quidem  fpondeo 
fitque  promitto  ego  fupraditlus  Henricus  una  cum  meis  Hered;bus  me  parti  ipfius 
Ecclefia? ,  aut  cui  pars  predilla?  Ecclefia?  dederit ,  ìfium  Braydum ,  qualiter  fupra* 

dicium  fuit   ab  omni  bomine  defendere  ;  quod  fi  defendere  non  poter  imus  , 

aut  per  quodvis  ingenium  fubtr abere  quafierimus  ;  tunc  in  duplum  illum  fupra  di* 
cium  Braydum  parti  ipfius  Ecclefia? ,  aut  cui  pars  ipfa  Ecclefia  pradiEìa  dederit , 
refiituimus  ,  ficut  prò  tempore  fuerit  melioratum  ,  aut  valuerit  fub  afiimatìone  in 
confimili  loco. 

Hoc  atlum  apud  SanSfam  Tbeclam  de  Efie  feliciter . 

Signum  manu  fupraditli  Henrici  Ducis  ,  qui  banc  Cbartam  ojferfionis  & 

donationis  fieri  jujfit . 
Signum  manu  tefiìum 

Hi  funt  Johannes  Pagani  filius  de  Mela  ,  &  Gulielmus  frater  ejus ,  &  Ugo 
Comes ,  &  Aio  de  Vigbiiolo  ,  &  Nicolaus  filius  Petri  Judìcìs  viventi s  lege 
Longobardorum ,  Os  ,  &  Pericbo  dalla  Rocba ,  &  Orto  ,  Araldo,  Ara* 
faldo  ,  qui  omnes  rogati  fuerunt  teftes . 

Ego  quidem  Auraldus  Notarìus  fimulque  Legjs  peritus,  hanc  Cbartam  offerfio* 
nis  &  devotionis  fupraditli  Henrici  Ducis  fcripfi. 

Non  fi  può  ben' accertare  1'  Anno  di  quefta  Donazione,  poco  attenta- 
mente copiata  dall' Originale;  imperocché  all'Anno  1107.  non  corri  fponde 
l'Indizione  VII.  nè  10  fo,  fé  il  difetto  ftia  nell'Indizione,  o  pure  nell'Anno. 
Comunque  fia  ,  feorgiamo  di  qui  ,  che  il  Duca  Arrigo  ,  chiaramente  fpe- 
cifìcato  per  Figliuolo  del  fu  Duca  Guelfo  ,  altri  non  può  elTere  ,  che  Arrigo 
il  Nero  .  Di  più  ofierviamo,  proteftar'egli  di  vivere  fecondo  la  Legge  de'  Lon- 
gobardi y  e  profeflare  la  Na%ion  Longobarda  :  notizie  uniformi  all'  altre  già 
rapportate  intorno  a  gli  Antenati  della  Cafa  d'Erte.  Ma  quel  che  più 
fembra  degno  d'attenzione,  fi  è  ,  che  il  prefente  Strumento  fu  ftipulato 
apud  Santlam  Tbeclam  de  Efie  :  il  che  ci  fa  conietturare ,  che  alla  Linea  de' 
Guelfi-Eitenfi  di  Germania  toccarle ,  fc  non  tutta  ,  almen  la  lor  parte 

della 
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della  nobil  Terra  d' Efle,  ficcome  giurifdizione  dianzi  appartenente  al  Mar- 
chese Aizp  ,  ftipite  comune  .  E  di  qui  pure  a  noi  viene  un  nuovo  giufto 
titolo  di  appellare  Eflenfi  tanto  i  Figliuoli  di  Guelfo  IV  Duca  di  Baviera , 
quanto  quei  àt  Marc  he  fi  Folco ,  ed  Ugo  ,  perciocché  quantunque  (blamente 
alcuni  anni  appretto  veniffe  in  ufo,  ficcome  vedremo,  il  Titolo  àxMarcbefe 
d' Efle  ,  pure  con  lecita  anticipazione  fi  può  chiamar  Cafa  d' Efte quella,  che 
era  padrona  ,  anche  innanzi  al  Titolo  ,  della  Terra  d'  Efìe  .  Eflendofi  poi 
detto  di  fopra  ,  che  la  Badia  di  Santa  Maria  delle  Carceri  fu  fondata  ,  e 
dotata  da  gli  Eftenfi  ,  foggiungo  efferci  anche  pruova  di  ciò  in  uno  Stru- 
mento del  1431.  ove  non  meno  Niccolò  Marchefe  d'Erte,  e  Signor  di  Fer- 
rara ,  che  gli  rtetti  Monaci  Camaldolefi ,  affettarono  tal  verità*. 

Venne  l'Anno  1116  in  cui  Arrigo  fra  i  Re  di  Germania  Quinto, e  Quar- 
to fra  gl'Imperadori,  calò  in  Italia  col  corteggio  d'un  poderolo  efercito.  Il 
Baronio  con  altri  Storici  differifce  all'Anno  feguente  quefto  fatto;  ma  per 
un  Documento,  che  rapporterò  ora,  e  per  altre  autorità ,  che  riferirò  più  a 
bailo,  egli  è  manifefto,  ettere  l'Imperadore  in  queir,'  Anno  venuto  di  Ger- 
mania in  Italia.  Trovavafi  egli  dunque  in  Venezia,  (chiamata  ivi  Regnum 
Veneciarum  con  gran  decoro  di  quell'inclita  Repubblica)  ed  era  alloggiato 
nel  Palazzo  del  Doge,  quando  ricorfa  a  lui  Vita  Micheli  Badefla  del  no- 
bilifiìmo  Moniftero  di  S.  Zacheria  di  quella  Città,  impetrò  un  bando  in  fa- 
vore de' Beni  d'elio  Moniftero  porti  in  Monfelice,  e  in  altri  Luoghi  della 
Marca  Trevifana  .  Intervennero  fra  gli  altri  a  queir  Atto  Gerardo  Vefco- 
vo  di  Trento,  chiamato  Gebardo  dall' Ughelli  nell'Italia  Sacra,  Giovanni 
Vefcovo  di  Caorle,  o  non  conofeiuto,  o  porto  fuor  di  riga  da  etto  Ughelli, 
e  Pietro  Micheli  Vefcovo  d'  Adria,  che  non  dovea  ettere  morto  nel  109 r. 
come  lafciò  fcritto  il  fuddetto  Ughelii.  Così  fra  i  Principi  fi  trovò  in  quel 
folenne  confetto  il  noftro  Arrigo  ,  appellato  nella  Carta  Henrkus  Welfonìs 
Ducis  frater ,  ficcome  apparirà  dal  tenore  della  medefima  Carta,  efirtente 
nell'antico  Regiftro  MS.  del  già  mentovato  Moniftero  di  S. Zacheria. 

Proclama  di  Arrigo  Re  V.  e  itnperadore  I V.  in  favore  de  ì  Beni  delle  Monache 
di  S.  Zacheria  di  Venezia  coir  intervento  di  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera  l'Anno  1116. 

'  An.  il  16. 

Die  Dominica ,  que  eji  UH.  Jdus  Marcii  in  Regno  Veneciarum  in  Palatio 
Ducis ,  feilieet  in  Camera .  Dum  in  Dei  nomine  Henrkus  Dei  grati  a  Quin- 
tus  ,  Rcmanorum  lmperator  Augufìus  ,  reclamationem  tcclefiarum  audiens  ,  ad- 
ejffet  cum  eo  Teu%o  ,  Tibaldus  ,  Adam  ,  Eicharius  Judices  ,  Anto  Jurifperitus , 
Ordelaffus  Dei  gratia  Venetie  Dux ,  Patriarcha  Dei  gratia  Graden/is ,  Gerardus 
Epifcopus  Tridentinus  ,  Epìfcopus  Cafìellanus  ,  Johannes  Epifcopus  Caprulenfis  , 
Petrus  Michael  Adrianenfts  Epifcopus ,  Albertus  Comes  de  Martorine  ,  HEN- 
R1CUS  WELFONIS  DUCIS  FRATER,  Henrkus  Comes,,  Odelrkus  Co- 
mes de  Piano ,  &  Petrus  Guntarinus  Vicedominus ,  Ù  Benegarius  Contarinus ,  Ste- 
nus  Xianus ,  Petrus  Gradonkus  ,  &  reliqui  plures  .  ibi  illorum  prefentia  Domnus 
lmperator  jufìicie  amator  ,  omniumque  Ecclefiarum  defenjor  ,  prò  Dei  amore  ,  & 
Sancii  Zacharie ,  &  Sancii  Pancracii  ,  &  prece  ejufdem  Cenobii  ,  ac  Vite  Mi- 
chaelis  Abbati jfe  ,  fuarumque  Sanilimonialium ,  &  fuorum  Principum ,  aliorumque 

fidelium  rogata ,  &  prò   confilium  ,  per  lignum  ,  quod  in  (uà.  tenebat  manu , 

fttttm  Imperiale  bannum  mifìt  fuper  Johannem  Bonum  Pkbanurn  &  Adoocatum 
ejufdem  Sanili  Z.acharie  Monafìerii  ,  6*  juper  omnibus  rebus  mcbilibus  Ù  immobi- 
libus ,  quas  pcjftdet  ujque  modo  preditlum  Monajierium  ,  nominatim  in  Monte filke 
Curtem  unam  pofitam  in  Villa ,  que  vocatur  Petriolo  ,  una  cum  Ecclefia  in  honore 
Sandorum  Thome  &  Xemnis  cum  omnibus  illarum  pertinentìis ,  ù  Cajìrum  Runcum, 
quod  Milo  Marchio  eidem  Monafterio  tribuit  ;  &  omnia ,  que  Jngelfrcdus  Comes  una 

N  n    1  cum 


284         Antichità  Ti  fi  enfi 

cum  Ingilbtirga  Comìtiffa  eidem  Monafìerio  tribuermt  ;  &  ttnam  Curtem  pofitam 
in  loco ,  qui  dicitur  Cona ,  cum  Ecclefta  Sanile  Marie ,  éf  fuper  omnia ,  que  habet , 
vel  que  legitime  prenominatum  Monaflerium  adquifierit .  Imperando  ,  ut  nullus 
Patriarcha ,  Dux ,  Archiepifcopus ,  Epifcopus ,  Abbas ,  Marchio,  Comes,  Vicecome /, 
Advocatus ,  Vicedominus ,  Gafialdio ,  Villicus ,  Decanta ,  t><?/  d/i? magna  parva- 
que  perfetta  prenominatam  Abatijfam  fuafque  Succeffores  fine  legali  judicio  di/ve» 
fìire  vel  inquietare  audeat .  £hod fi  quis  hoc  edillum  fregerit ,  aut  occafione  toh» 
nei  y  aut  arbergarie  ,  fciat  fe  compofiturum  centum  libras  altri ,  medietatem  Impe- 
ratori! Camere  ,  &  dimidiam  predille  Abatijje  fuifque  Succejforibus . 

Fallum  e  fi  hoc  Anno  ab  Incarnatane  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  MCXVL 
Jndillione  Villi 

Ego  Teu^o  Judex  interfui  &  fii . 

Ego  Adam  Judex  interfui  &  fii . 

Ego  Anto  Advocatus  interfui  Ò  fii . 

Ego  Tibaldus  Judex  fubfcripfi. 

Ego  Obertus  Judex  interfui ,  &  hanc  notitiam  ex  ìllius  jujfione  Imperatore 
fcripfi. 

Non  abbiam  qui  offervato,  ficcome  neir antecedente  Carta,  dato  ad 
Arrigo  il  titolo  di  Duca,  ma  noi  il  torneremo  a  vedere  con  tal  diftintivo 
l'Anno  fuffeguente  11 17.  in  cui  efercitò  egli  il  fuo  dominio  nella  Terra 
d' Efte.  Ivi  trovando^  quefto  Principe  il  dì  IV".  d'Ottobre,  e  tenendo  in  sì 
fatta  occafione  un  pubblico  Placito,  o  fia  Giudizio,  fe  gli  prefentarono 
davanti  i  Preti  della  Villa  di  Tribano,  pregandolo  di  voler  concedere  la 
fua  protezione  con  un  Ducale  proclama  a  i  Beni  di  S.  Maria  delle  Carceri  : 
il  che  fu  lor  conceduto.  L'Originale  di  quefto  Atto  mi  fu  amorevolmente 
comunicato  in  Venezia  dal  Signor  Giovam-Batifta  Recanati  ,  Nobile  Ve- 
neziano, e  Letterato  riguardevole  per  varie  fue  doti,  e  già  benemerito  del 
Pubblico  per  la  Storia  Fiorentina  di  Poggio  da  lui  illuftrata ,  e  data  alla 
luce.  Eccone  le  parole  precife. 

Placito  tenuto  in  Efte  da  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera ,  in  cui  accorda 
la  fua  protezione  al  Moni  fiero  di  5.  Maria  delle  Carceri  pofto 
nel  territorio  d  '  E  (le  l  '  Anno  1 1 1 7. 

An.  1117. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Patavenfi  in  Villa,  que  vocatur  Efle ,juxta 
Sanllarn  Teclam  ejufdem  Ville  .  Cum  permaneret  ibi  Domnus  HENRI- 
CUS  DUX ,  manentibus  cum  eo  Johannes  Caufidicus  ,  Girardus  ,  Albertus  da 
Efie  ,  Boni^us  da  Efle  ,  Johannes  filius  E  fii  ,  &  reliqui  plures .  lbìque  in  eorum 
venerunt  prefcentia  Presbiter  Andrea  ,  &  Presbiter  Petrus  ,  Anhipresbiter  Tri- 
bani:  ceperunt  dicere ,  ac  mercedem  pojlulare .  Petimus  a  vobis ,  Domne  Henrice 
Duce,  ut  propter  Deum  ,  &  animam  vefiram,  zefirorumque  parentum,  ut  m'ttta- 
tis  bannum  fupra  rebus  Ecclefie  Sanile  Marie  tam  jupra  illis  rebus ,  quas  nunc  habet, 
quam  in  illis,  quas  adquìrere  potuerit ,  ut  nullus  homo  avdeat  dfvefi/re,  vel  mo- 
le flare  partem  juprafcripte  Ecclefie  fine  legali  judicio  .  Cum  Presbiter  Andrea ,  & 
Presbiter  Petrus  taliter  retulerunt  ,  ad  hec  recordatus  Domnus  Henricus  Dux.* 
divino  imperio  meo  regnate  ,  per  confilium  illorum  fuprafcriptorum  ,  qui  cum  eo  a- 
derant ,  per  fuflem ,  quem  in  fua  manum  tenebat ,  mijìt  bannum  de  duobus  milibus 
mancufceis  aurei s  fupra  rebus  Sanile  Marie  de  li  Carcere  ,  tam  fupra  illis  rebus  , 
quas  nunc  habebat ,  quam  jupra  Uh  rebus ,  quas  exinde  in  antea  Deo  propicio  ad- 
quìrere potuijfet ,  ut  nullus  quislibet  homo  audeat  difiefiire  partem  fupraf cripte  Ec- 
clefie,  neque  mole  far  e ,  neque  juos  fervientes ,  tam  fili  qui  nunc  jerviunt ,  quam  fui 
fucceffores ,  fine  legali  judicio  ;  qui  hoc  fecerit  fi  iat  fe  compofiturum  predilla  duo 
mille  mane  ufi  a  aurea  ,  medietatem  fuprajeripte  Ecclefie  ,  Ù  medietatem  Ramare 

fupra- 
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fuprafcripti  Henrici  Ducis.  Et  Banc  notitiam  qualiter  affi  a  e  fi  inde  fieri  ammo- 
nuerunt .  Quidem  ego  Anoaldus  Notarius ,  fimulque  Legis  peritus  ex  jufione  fupra- 
[cripti  Henrici  Ducis  ,  Ó"  amonitione  fcripfi  .  Anno  Domini  Mille/imo  Cent  e  fimo 
Septimo  Decimo ,  Quarta  die  infrante  OEìubris ,  Indizione  Decima . 

Signum  fuprafcripti  Henrici  Ducis,  qui  hoc  fignum  Crucis  fieri  juffit . 
*fr  Signum  Bernardi  Capellani  Ducis ,  qui  interfuit . 

In  fondo  a  quefta  Carta  fi  legge  fcritto,  e  con  lo  ftelTo  carattere:  No- 
ticìa,  quamDux  fecit.  Ora  ancor  di  qui  chiaro  rifulta,  qual  dominio  confer- 
vafie  in  Ejìe  la  Linea  de  gli  Eftenfi  di  Germania,  cioè  dominio  Principefco; 
perciocché  folo  a  chi  aveva  l'ordinaria  giurifdizione ,  o  pure  la  delegata 
dall' Imperadore,  competeva  il  diritto  di  tener  Placiti  ,  e  mettere  Bandi. 
£  tanto  più  ciò  apparifce  chiaro  dal  vedere,  che  il  Duca  in  quelle  parti 
confervava  la  fua  Camera ,  cioè  il  Fifco,  con  applicare  la  metà  della  pena 
pecuniaria  Kamara  fuprafcripti  Henrici  Ducis .  E  però  Tempre  più  vegniamo 
a  conofcere,  che  Efte  fu  una  delle  Terre  toccate  in  parte,  o  in  tutto,  a 
Guelfo  IV.  Figliuolo  del  noftro  famofo  Alberto  A^o  IL  e  a*  fuoi  Figliuoli , 
mentre  un'altra  parte  ne  reftò  a  gli  altri  Eftenfi,  cioè  a  Folco,  ed  Ugo,  Fra- 
telli d'eno  Guelfo. 

Al  fopraddetto  Duca  Arrigo,  chiamato  il  Ter%p  nella  Genealogia  de* 
Guelfi,  vivente  ancora  Guelfo  fuo  Padre,  fu  data  in  Moglie  Wulfilda  figli- 
uola di  Maginone,o  fia  Magno,  Duca  di  SaiTonia,  e  di  Sofia  Sorella  di  Ca- 
lamano,  o  fia  Colomanno  Re  d'Ungheria  .  Un'altra  Sorella  di  quefta  So- 
fìa, per  nome  Irene, fu  maritata  prima  del  1 105.  in  Giovanni  Comneno  Im- 
peradore de'Greci,  ficcome  terrificano  Zonara,  eCinnamo,  e  l'Autore  della 
Cronaca  di  Weingart  .  Soggiugne  quell'ultimo,  avere  la  fuddetta  Wulfilda 
avute  tre  altre  Sorelle,  cioè,  Alicuga,  o  per  meglio  dire  Eilica  Madre  di 
Adalberto  Marchefe  di  Sailonia;  un'altra,  che  fu  Moglie  del  Duca  di  Me- 
rania;  e  la  terza  maritata  in  Egeardo  Conte  di  Schiren.  Partorì  Wulfilda  al 
Duca  Arrigo,  oltre  ad  alcuni  Figliuoli  rapiti  dalla  morte  in  età  immatura, 
quattro  femmine,  cioè  (thidìtta,  Sofia,  Matilda,  e  Wulfilda,  e  tre  mafchi, 
cioè  Corrado,  Arrigo,  e  Guelfo.  Delle  prime  così  ita  fcritto  nella  tante  volte  Chron. 
mentovata  Cronaca  di  Weingart:  Judit  a  nupfit  Federico  Suevorum  Duci;  ed  Wring.  n.  10. 
è  quella,  che  fu  Madre  del  celebre  Federigo  I.  Imperadore  appellato  Bar- 
barella, e  di  una  Figliuola  maritata  in  Matteo  Duca  di  Lorena  .  Sopbiam 
Bertholdus  Dux  de  Haringen  (  vuol  dire  Zaringen),  &  eo  mortuo  Leopaldus  Mar- 
chio de  Stira  in  uxorem  accepit ,  ex  qua  O  hacrutu  primum  Marchiont  m  genuit . 
Matbildis  primo  The/ipoldo  Fiìio  Theopolcii  Marchionis  Cambienfis  de  Voheburi k , 
pojìea  eo  merino,  Gvbeardo  de  Suit^bach  copulata  eji  .  Wulphildtm  Rudolphus 
Bregantinus  Comes  duxit .  De  i  tre  Fratelli  mafehi  Corrado,  fprezzati  gli  onori 
del  Mondo  ,  fi  diè  tutto  a  fervire  Dio  con  fàrfi  Monaco  di  Chiaravalle;  e 
morì  pofeia  in  Bari  ,  alloichè  ritornava  dal  pellegrinaggio  di  Terra  Santa  , 
in  concetto  di  gran  pietà  .  E  forfè  quello  dimeftico  efempio  fervi  di  ftimolo 
a  i  medefimi  fuoi  Genitori  per  abbracciare  amendue  già  invecchiati  la  vita 
Monadica,  con  eflerfi  il  Duca  Arrigo  ritirato  fra  i  Monaci  di  Weingart,  e 
la  Duchefja  Wulfilda  nel  Moniftero  delle  Vergini  di  quel  Luogo,  ove  fpefero 
in  opere  fante  il  rimanente  della  lor  vita.  Vien  riferita  da  alcuni  all'Anno 
11 27.  la  morte  di  quefti  due  piiftimi  Principi  ,  avendo  Arrigo  preceduta  la 
Moglie  di  foli  fedici  giorni.  Lafcerò  io,  che  altri  voglia  efaminarc,  fe  avef- 
fe  più  ragione  l'Aventino  in  farli  mancati  di  vita  nel  112.5.  E  qui  non  fi 
vuol  tacere  ,  che  lo  fteftò  Aventino  rapporta  un  Diploma  d'efto  Arrigo  con 
la  fua  effigie  nel  figlilo  a  guifa  di  quei  de  i  Re  ed  Imperadori ,  e  con  quefto 
principio  :  Hainricus  divina  favente  ckmentia  Dux  Bavvariorum  conjenju  Wul- 
phildec  Uxoris  Ùc. 

Benché 
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Benché  poi  gli  Eftenfi  di  Germania  fodero  allora  in  iftato  fublime  di 
potenza  e  di  gloria:  contuttociò  crebbe  di  molto  la  riputazione  ed  autorità 
loro  nella  perfona  de  i  due  Figliuoli  del  fuddetto  Arrigo  111.  cioè  in  Arri- 
go IV.  e  in  GuelfoVl  Duchi amendue rinomatidìmi .  Il  pi  imo  d'erti  nel  1113. 
accepit  arma ,  come  fi  legge  nella  Cronaca  di  Weingart ,  cioè  fu  creato  Ca- 
valiere con  le  folennità  ufate  ne  gli  antichi  tempi  ;  e  cominciò  torto  a  dar 
gran  pruove  del  proprio  Valore ,  di  modo  che  meritò,  che l'Imperador  Lot- 
tarlo IL  gli  conferirle  anche  l'infigne  Ducato  della  Saporita.  Dodechino  Sto- 
rico di  que' tempi  così  ne  parla  all'Anno  1126.  Filini  Diuu  Bajoarice  Due  atti 
Saxonia?  aRege  donatari  parole,  che  fembrano denotare  tuttavia  vivente  fuo 
Padre ,  allorché  gli  toccò  quel  nuovo  rilevantirtimo  dominio.  Altri  Scrittori 
però  fon  d'opinione,  che  la  Safjonia  paflartTe  più  tardi  alle  mani  di  quelto 
Helmold.  Principe;  e  fra  gli  altri  Elmoldo  fcrive,  che  Lottarlo  dedit  DucatumSaxonice 
,hron^  Slavr.  ncmiCQ  genero  J'uo }  £)uci  Bavari<e ,  quem  eùam  fecum  afjumcns  paravit  fecundam 
profetlionem  in  Italiani  :  il  che  inoltrerebbe  fatta  quella  Invettitura  ,  o  con- 
ceiiìone  molto  più  tardi  .  L'autorità  nondimeno  di  Dodechino  pare  qui  da 
preferirfi,  perchè  creato  Re  lo  fteflo  Lottano  nell'Anno  1125.  portava  il 
coftume  ,  ch'egli  rinunziaflè  ,  o  confèriiie  ad  altri  il  fuo  Ducato  ;  e  però 
egli  dovette  prefeegliere  nell'  Anno  feguente  il  noftro  Arrigo  ,  ed  accrefeere 
in  tal  guifa  la  grandezza  e  potenza  di  lui  ,  meditando  già,  e  fòrs' anche 
avendo  concertato  feco  di  farlo  Genero  fuo  ,  cioè  di  dargli  in  ifpofa  Gel- 
truda  fua  Figliuola:  il  che  appunto  feguì  nella  Pentecoste  dell'Anno  11 27. 
Di  quefte  fplendidiftime  Nozze  parlano  tutti  gli  Storici  d'allora  ,  e  fpe- 
zialmente  a  quell'Anno  il  fuddetto  Dodechino  .  Così  giunfe  quefto  Prin- 
cipe ad  ertere  l'oggetto  dell'invidia  d'ognuno,  sì  perchè  lo  fteflfo  Lottano 
Augufto  privo  di  prole  mafehile  il  riguardava  qual  proprio  Figliuolo  ,  e  sì 
per  aver' egli  uniti  nella  fua  Famiglia  que'  due  nobilitimi  Ducati  della  Ba- 
viera ,  e  della  Saporita  ,  che  erano  allora  d'  ertenfione  di  gran  lunga  più 
grande,  che  a'giorni  nortri .  Può  ertere  nulladimeno,  che  entrarte GuelfoVl. 
fuo  Fratello  a  parte  del  Governo  della  Baviera ,  mentre  anch'egli  fi  truova 
chiamato  Duca,  e  fi  mira  Signor  potente  in  Germania  ,  fe  pure  non  vo- 
gliam  dire,  ch'egli  portando  folamente  il  Titolo  Ducale  fòrte  renduto  pof- 
fente  da  i  Beni  e  da  gli  Stati  Allodiali  ,  che  a  lui  dovettero  toccare  per 
fua  porzione.  Non  occorre  poi,  ch'io  qui  vada  annoverando,  e  molto  men 
deferivendo  le  varie  guerre  ,  che  quefto  Arrigo  celebra tiffimo  Principe  fo- 
ftenne  con  divertì  Principi ,  e  maiìimamente  contra  Federigo  Duca  di  Suevia 
fuo  Cognato,  cioè  Marito  di  Giuditta  fua  Sorella  .  Tacerò  pure,  in  quante 
occafioni  ed  imprefe  egli  artìftefle  all' Imperadore  Suocero  fuo  sì  in  Germa- 
nia ,  come  in  Italia  ,  dove  l'accompagnò  fempre  con  efercito  poderofo,  e 
dove  promofle  anche  gì'  intereflì  di  Papa  Innocenzo  II.  Non  fon'  io  qui 
per  tertere  una  Storia  diffufa  della  Cafa  d'Erte;  e  perciò  rimetto  i  Lettori 
a  Corrado  da  Lichtenau  appellato  l'Abate  Urfpergenfe,  a  Pietro  Diacono 
nella  Cronaca  Cafinefe,  al  Monaco  di  Weingart  ,  ad  Elmoldo  ,  e  ad  altri 
Storici  antichi,  che  dirt'ufamente  ne  fcrivono. 

Continuò  querto  Principe  anch'egli  nel  portèllo  de  gli  Stati,  e  de  i 
Beni  toccati  alla  Linea  fua  dell'  eredità  del  Marchese  Alberto  A^o  ;  e  di  ciò 
«ccone  una  pruova  nella  riguardevol  Donazione  della  Villa  di  Cavallilo  da 
lui  fatta  al  Mcnirtero  delle  Carceri ,  di  cui  parlammo  di  fopra.  La  Copia, 
eh'  io  fon  per  produrre  ,  comunicatami  dall'  umaniflìmo  P.  Abate  Camal- 
dolefe  D.  Pietro  Canneti ,  avrebbe  gran  bifogno  d'ertère  collazionata  e  cor- 
retta full' Originale  per  gli  troppi  difètti  ,  de' quali  abbonda  ;  ma  qualun- 
que ella  fia,  non  è  da  fprezzarfi  ,  (tante  il  confervarfi  in  ella  alcuni  bei 
lumi  giovevoli  all'argomento,  che  abbiam  per  le  mani. 


Dona- 
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Donazione  della  Villa  di  Cavallilo  e  d' altri  Beni  fatta  al  Moniflero  di  Santa 
Maria  delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  Eftenfe-Guelfo ,  Duca  di 
S afonia ,  e  di  Baviera  l'Anno  11 36. 

An.  11 36. 


IN  nomine  Domìni  Dei  &  Hominis .  Anno  ejufdem  jecundum  afjumptam  huma- 
nitatem  pofl  Millefmum  Centefimum  Trigefìmum  Sextum  ,  Quarto  Idus  Fe- 
bruarìi  ,  Indizione  Secunda  .  Cum  Ecclefia?  Beatijftma?  Maria?  femper  Virginis 
Matris  Domini  nojìri  Jefu  Cbrijìi  conjìrucla?  in  Paduano  dijìrittu ,  Atefteniì  ter- 
ritorio noftro,  in  loco  videlìcet ,  uhi  Carceres  nuncupatur ,  &  ubi  Venerabile  Pa- 
ter Ripandus  ,  &  Fratrum  congregatorum  Reclor  ,  &  Pra?jìdens  illius  venerabile 
loci  y  in  quo  Divina  miseria  intime  cekbrantur  ,  hofpitibus  ubique  locorum  adve- 
nientibus  maxime  miniftrantur  :  Nos  HENRICUS  divina  favente  grafia  DUX 
SANSONI^,  audiente  s  Jupraditla,  &  perfonaliter  videntes ,  affettante*  etiam 
fupplicationes  Magiari  Rambaldi  Arcidiaconi  Majoris  Ecclefìa?  Sanjonienfis  dile- 
Biffimi  germani  nojìri  atqite  Capei/ani  ,  qui  multoties  fupplicavit ,  ut  de  bonis  no- 
jìris Ecclefìa?  memorata?  aliquid  donaremus  .  Quod  cum  ad  nofìrum  dominium  fpe- 
étent  multa  Oppida  ,  Caftra  ,  atque  Rura  fita  in  Marchia  Trivìfana  ,  de 
quibus  nullam  vim  facimus  enarrare  per  ordinem  nifi  partem  ,  &  ea  qua?  in  Ve- 
ronenfi  diftriétu  habemus,  &  plenarie  poffidemus;  videlìcet  Comitatum  & 
Terram  noftram  Ca vallili  cum  toto  ejus  difìrièlu,  &  territorio,  tam  Va/fallo- 
rum ,  quam  emphiteotarum  jpetiantium  ad  dìtiam  terram  &  Comitatum ,  ejufdem 
tamen  jura  Vaffallorum  falva ,  ita  tamen ,  quod  non  po/Jtnt  vendere ,  donare ,  nec 
prò  anima  judicare ,  nec  aliquam  permutationem  facere  ,  nife  film  fuis  hberis  ex  fe 
defcendentibus ,  vel  ditto  Monaflerio  prò  remedio  anima  noJìr<e ,  &  eorum  omnium, 
quibus  Jucceffmus  :  aliquid  de  bonis  nojìris  bono  animo  dare,  &  off  erre  decrevìmus  , 
attendente!  illud  pra?ceptum  Evangelìcum  ,  quia  fi  prò  amore  Dei  de  bonis  nojìris 
in  Eleemofinas  Ecclefiis  &  aliis  elargimur ,  non  Jclum  omnia  erunt  nobis  munda , 
lerum  in  hoc  feculo  centuplum  recipiemus  ,  &  quod  melìus  ejì  ,  in  futuro  cum  An» 
gelis  &  elettis  Dei  oeternam  vitam  pojftdebimus  .  Offerimus  itaque  ,  atque  elargi- 
mur tìbiy  Rìpande  ,&  Ecclefia?  fupraditta?,  totam  Villam  Ca  vallili  cum  toto  ejus 
territorio  &  dìjìritiu  ,  cum  pertinentììs  infrafcriptis  ,  &  cum  juribus  fuperioribus 
&  inferioribus  a  Ccelo  ufque  ad  Abyfjum  cum  domibus  ,  terris ,  cultis ,  &  incultis  > 
pratis,  filvis  ,  nemoribus  ,  pafculis  ,  paludìbus  ,  aquis  ,  aquarum  duclibus  ,  tam 
intra  ducentibus  ,  quam  extra  ferentibus  per  Atbefis  alveum  ,  habendo  etiam  de~ 
xurfum  per  foveam  Bifigiati  ufque  in  paludes  Mattea? ,  &  ditiam  foveam  cum  age- 
ribus  ,  cum  omnibus  pìfcatìonibus  f upr  aditi  arum  aquarum  tam  paludum  ,  quam 
aliarum  ,  6*  cum  omnibus  venatìonìbus  animalium  &  volucrum  .  Injuper  conce- 
dimus ,  Ù  donamus  plenam  atque  liberam  potejiatem  ponendi ,  &  habendi.  pìjcatio* 
nes  in  omnibus  aquis  ,  lacubus  ,  atque  paludìbus  Merlaria?  ,  &  f attendi  cogolas 
graas  in  dittis  aquis  ,  &  cum  omnibus  generibus  retarum  tam  fagenarum  ,  quam 
aliar um  rerum  ad  capiendos  pìfces  longos  &  curtos ,  operandi  ad  utilitatem  fratrum 
txijìentium  Cavallìlt , 

Ha?  vero  funt  Coherentìa?  dièta?  terra?.  A  latere  Orientìs  ora  que  Augucia- 
rum  nuncupatur  jurìs  Merlaria?  ;  a  parte  Meridiei  ora  ,  qua?  dicitur  Cratarolum 
de  [upradìtta  terra  ;  a  latere  Occìdentìs  jura  villa?  Begoffù  nojìer  dijìrittus  ;  a  parte 
vero  Settentrionis  jura  Terracii  &  Merlaria? .  Pra?terea  offerìmus  atque  donamus 
Ecclefia?  fupradicla?  dignitates  nojìri  Comitatus  ,  &  jurifdiclionem  plenam  ditta? 
Terra?  nojìra?  Cavallili ,  velati  a  mero  imperio  plenarie  &  libere  nos  habemus ,  ut 
de  cetero  Reffiores  fupr anominata?  Ecclefia? ,  qui  funt  vel  infutnro  erunt ,  habeant 
liberam  ,  atque  plenam  potejiatem  ponendi  Vicecomi tem  ,  vel  Vicecomi tes  in 
ditta  Terra  Cavallili  >  qui  plenarie  pofcentibus  ,  &  non  pofcentibus ,  rationem  de 
omnibus  litibus ,  queejìionìbus ,  maleficiis ,  &  non  maleficiis ,  judicandis ,  &  abfolven- 
dìs ,  ponendi  fodrum ,  datium  viclualium ,  (5*  non  vìctualìum ,  atque  rerum  omnium, 

ponendi 
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pónendi  etiam  Decanos,  Mafiarios,  Camparios,  atque  Officiales  omnes  pradu 
£ì<ff  Terne  C  avallili)  pone  ndi  Angaria*  ,  &  perangarias ,  banna,  luendi  e  a  ,  ea 
abfolvendi,  Ù  condemnandi  omnes ,  qui  in  diclis  bannis  ceciderint ,  &  faciendi  ex 
tif  qiùcquid  melius  ftbi  fore  gratum  [me  contrad/tlione  aliqua  aliquorum ,  &  omnia, 
qua  Jpetlant  ad  fuum  commodum  &  honorem  diclis  Rujìicis  imponantur ,  ve  luti 
Comes  verus,  primus ,  liber ,  &  abfque  fervitute  aliqua  aliquorum  Domìnorum. 
Et  iterum  offerimus ,  &  largìmur  Decimarti  totius  Curia;  &  diftrictus  Caval- 
lai ,  ficuti  piene ,  &  libere  habemus  in  privilegio  Venerabile  viri  Epifcopi  noflri ,  & 
in  confirmatione  Santliffimi  nojìri  Pap<e  Calijìi  I.  per  me  Notarìum  vifis  &  le- 
£ih ,  tam  de  terris ,  quam  de  aquis  ,  &  pratis  ,  legnaminibus  ,  ammalibus  ,  ma- 
gnis  &  parvis  ,  apiculis  ,  avibus  domefìicis  ,  &  jtheftrìbus  ,  de  pifeibus ,  molen- 
dina  ,  pijìrinis  ,  cabalaticis  ,  circlariis  ,  tì'r         omnibus  ,  dfc 

Decimam  confueverunt .   Tali  vero  patio  omnia  memorata  offerimus 
&  donamus ,  quod  dilla  Ec  eie  fi  a  &  Reti  or  e  s  teneantur  [emper  b  abere  ibi  domum 

In   prceter  guerrarum  tempora  ,  vel  alia  evidenti  de  caufa  ;  & 

rum  poffibilitas  adfuerit ,  quod  per  praditlos  Ccenobium  ibi  fiat  ,  in  quo  de  diclis 
Fratribus  permane ant ,  Ù  divina  Officia  prò  anima  noflri ,  Antecefforum ,  atque 
Succefjorum  nofìrorum ,  &  aliorum  vivorum  &  defunclorum  attentarne  celebrare 
teneantur .  Et  infuper  quod  pradifrta  omnia  non  pojfint  vendere ,  donare ,  nec  ulto 
modo  difìam  pofjeffionem  totam  ,  nec  partem  alienare  quequo  modo  ,  ingemo  ,  vel 
patio  ;  fed  femper  firmam  ,  ratam  ,  atque  illibatam  pertineant  in  fubfientaticnem 
fupradìtìorum .  Et  fi  contra  pr  aditi  a  fecerint  ,  omnia  memorata  fint  irrita  ,  ina' 
nia  &  vacua  ,  &  dicla  omnia  perveniant  Domìbus  Ultramarinis  in  auxilium  & 
juvamen  Terree  Sancite .  Attendente s  autem  omnia  nominata,  &  eo  quidem  modo, 
hanc  facimus  cblationem ,  quatenus  a  prafenti  die  &  bora  in  ante  a  dominium  ejus 
in  te  &  tuam  Ecclefiam  fit  translatum  ;  &  facies  exinde  tu  &  Succefjores  tui  ad 
utilitatem  Ecclefia  tua  ,  quicquid  jufte  &  legaliter  facere  volueritis ,  fine  omni 
omnium  nofirum  beredumque  nofirorum  contraditlìone  .  Et  fpondemus  atque  prò» 

mittimus  Nos  &  bere  de  s  noflri  vobis  cui  fupraditlo  omnia   ad  affé  cium, 

totum  ,  vel  partem  ab  homine  def enfiare  ,  &  fi  defendere  non  potuerimus  ,  aut  fi 
vobis  exinde  aliquid  per  vim  ingeniumve  extorquere  cognoverimus ,  tunc  in  duplum 
tandem  oblationem  ,  ut  fiupra  legitur  ,  Ecclefia  memorata  refiituemus  ,  ficut  prò 
tempore  fuerit  meliorata ,  aut  valuerit  fiub  afiimatione  in  confinali  loco . 

Atlum  e  fi  hoc  in  Debone  feliciter  Eflen  —  manibus  Magiftrì  Rambaldi  Ar- 
cidiaconi, Rubertì  Canonici  Sanfonienfis  Ecclefia  ,  Guidonis  

Vincent  ini,  Griphonis ,  &  Jobannis  Caufidicorum ,  Oderici  de  Palatio... 

  Adernardi  Militis  dicli  Ducis ,  Maltraverfi  de  Caflronovo ,  atque 

Ugolini  Vicecomitis  Eflenfis  tefiium. 
Ego  Drafólpbus  Sanfonienfis  ,  Notarius  Welphonis  Ducis  ,  interfuì ,  & 
prediti  a  omnia  inffu  legi,  fubfcripfi. 

Defiderava  io  molto  di  trovar  Y  Originale  di  quefta  Donazione  ,  della 
cui  legittimità  può  nafeere  un  giuftiffimo  dubbio  ;  e  lo  cercai  in  fatti 
l'  Anno  171 5.  prefTo  i  Signori  Carminati  Nobili  Veneziani  ,  ne'  quali  con 
le  terre  fon  paffete  a  i  dì  noflri  anche  le  Scritture  del  Monifìero  delle 
Carceri;  ma  trovai  fmarrite  quafi  tutte  le  più  antiche,  e  fra  l'altre  quefta, 
c  folo  potei  copiare  da  un  vecchio  Regiftro  alcune  memorie  che  compari- 
ranno nella  Parte II.  Ora  io  non  foben  dire,  fe  veramente  nell'Anno  1136. 
il  Duca  Arrigo  IV.  facefle  quefta  pia  Donazione  alla  Badia  delle  Carceri  ; 
perciocché  le  note  Cronologiche  fi  riconofeono  qui  mal  copiate ,  non  corri- 
fpondendo  V  Indizione  Seconda  a  quell'Anno,  e  reftando  io  in  dubbio  ancor 
qui,  fe  lo  sbaglio  ftia  in  effo  Anno,  o  pure  nell'Indizione.  Ev  anche  mal 
copiato  quel  pofi  mille fimum  Ùc.  ma  fenza  che  fe  n'abbia  da  ftupire  alcuno 
Erudito ,  perciocché  nelle  Copie  de  gli  antichi  Strumenti ,  qualora  non  fieno 

fatte 
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fatte  da  gente  ben  perita,  s'incontrano  infiniti  di  quefti  errori,  che  certo 
non  fon  difetti  de  gli  Originali .  Non  mancano  sbagli  ne  gli  rtefli  Originali, 
ma  fono  sbagli  ben  diverfi  da  quei  de'  Copirti  ignoranti.  Qui  folo  è  da  av- 
vertire ,  che  r  Imperador  Lottano  due  volte  calò  in  Italia  ,  conducendo 
fempre  feco  il  Genero  Arrigo  ,  cioè  la  prima  volta  verfo  il  fine  del  113 1.  e 
l'altra  verfo  la  metà  del  11 26.  fecondo  i  conti  del  P.Pagi,  benché  querta 
venga  riferita  da  Pier  Diacono  all'Anno  1135    Nel  tempo  di  quella  Tua 
dimora  in  Italia  potè  feguire  la  fuddetta  Donazione  .  Sebbene  io  non  foli 
certo  ,  che  tal' Atto  più  torto  non  s'abbia  da  riferire  ad  Arrigo  V  detto  il 
Leone  fuo  Figliuolo  ,  che  fu  non  men  del  Padre  Duca  di  Sa/fonia  ,  ed  è 
chiamato  folamente  Henricus  Dux  Saxonia°  in  un  Diploma  di  Federigo  I. 
dato  nel  11 54.  Ind.  2.  prefio  1'  Ughelli  .  Certo  il  vedere  ,  che  il  Notaio  Ughell. 
vien  qui  chiamato  Notarius  Wclphonis  Ducis ,  mi  fa  dubitar  fòrte,  che  qui  fi  Sac" 
parli  d'erto  Duca  Arrigo  Quinto,  e  non  del  Quarto.  Medefimamente  è  qui  pas-741' 
{corretto  il  luogo  della  Data,  dovendoli  in  vece  di  Debone  leggere  in  Dolone 
Efìenfi,  del  qual  luogo  parleremo  più  a  baffo.  Intanto  fui  fuppofto,  che  qui 
£ì  tratti  d'  Arrigo  IV.  Duca  di  Sartònia  e  Baviera ,  noi  vegniamo  ad  intende- 
re, che  quel  Principe  (ìgnoreggiò  anch' egli  la  porzion  de  gli  Stati ,  che  toc- 
carono a  Guelfo  IV.  nella  divjfione  co' Marche/i  Folco,  ed  Ugo  Ertenfi,  fuoi 
Fratelli  .  Cum  ad  noflrum  dominium,  dice  egli ,  fpeffent  multa  Oppida,  Cajìra, 
atque  Rura  [ita  in  Marchia  Trivifana  ;  e  poi  parlando  della  Terra  d'  Ejìe ,  la 
chiama  fua,  dicendo  Atefienfi  territorio  Noflro:  fegno,  che  Ejìe  fu  allora  figno- 
reggiato  anche  dalla  Linea  de'  Principi  Ertenfi  di  Germania  .  In  oltre  meri- 
tano attenzione  quell'  altre  parole  :  &  e  a,  qu<e  in  Veronenft  dijìriclu  babemus, 
Ù  plenarie  pcjfidemus,  facendoci  elle  intendere,  che  qualche  parte  di  quegli 
Stati  era  interamente  da  lui  portèduta;  e  delle  altre  doveva  godere  la  fua 
porzione  ancor  la  Linea  de  gli  Ertenfi  d'Italia,  ficcomein  fatti  dirnortreremo 
a  fuo  luogo  .  E  tutto  poi  ferve  a  farci  con-ietturare  feguita  un'amichcvol 
compofizione  fra  que' Principi ,  veggendofi ,  che  ognun  di  loro  pacificamente 
poffedeva  la  fua  parte  di  que'dominj  .  Il  Cartello  di  Cavillilo  (così  è  chia- 
mato, non  fò  fé  fenza errore,  nella  copia  del  Documento)  fu  probabilmente 
uno  di  que' Feudi,  che  il  Marchese  Ai%p  riconofceva  dalle  Chiefe,  e  che  per- 
venne alla  Linea  del  Duca  Guelfo  IV.  Qui  però  il  Duca  Arrigo  altro  non  dice, 
fe  non  d'aver  prefa  l' Inverti  tura  delle  Decime  di  quella  Terra  dal  Vefcovo 
di  Verona;  anzi  per  maggior  validità  del  contratto  fe  l'era  egli  fatta  confer- 
mare da  Papa  Callirto  II.  che  così  ha  da  leggeifi  nello  Strumento  riferito, 
effendo  appunto  morto  quefto  Papa  nel  fine  dell'  Anno  1 124. 

Altri  Stati  furono  acquiftati  non  folo  in  Germania,  ma  anche  in  Italia 
dal  fuddetto  Arrigo  IV.  Duca  di  Sartonia,  e  di  Baviera;  e  per  parlare  de  gli 
ultimi,  le  Cartella  di  Garda,  e  di  Garìfiallo  (forfè  Guaftalla,  potendofi  ciò 
ricavare  da  Ottone  Frifingenfe)  furono  a  lui  dati  in  Feudo  dall'Imperadore  ott.  Frifing. 
fuo  Suocero ,  per  quanto  fi  ha  dalle  parole  dell'Abate  Urfpergenfe,  il  quale  Chi  on.  L.  7. 
nella  Vita  del  mentovato  Imperadore  Lottano  così  fcrive:  lmperator  movit  *9' 
expeditionem  in  Italiani  jam  fet '  ancia  vice;  in  qua  expeditionc  pra-fatus  Henricus  Dux 
mille  quingentos  Milita  duxit  in  Italiani  ;  &  cum  Imperatore  in  citeriore  Italia 
Gardam,  &  Gariftallum  Caflra  cepit,  qute  etiam  in  beneficio  fufeepit  .  Più  con- 
lìderabile  di  gran  lunga  fu  l'altro  dono  fattogli  dal  Suocero  con  invertirlo 
del  Ducato,  o  fia  della  Marca  deìlaTofcana  nell'Anno  1137.  Oltre  all'Urfper- 
genfe  l'Autore  della  Cronaca  di  Weingart  ne  fa  fède  con  tali  parole:  Porro 
Henricus  nofìer  per  Tufciam  exercitum  duxit ,  quam  etiam  ab  Imperatore  beneficio 
obtìnuit .  Altre  particolarità  della  Vita  di  querto  potentifiimo  Principe  fi  pof 
fono  leggere  nella  mentovata  Cronaca,  e  prefiò  Ottone  Frifingenfe,  e  nelle 
Storie  dell' Urfpergenfe ,  per  tacere  d'altri  antichi  Scrittori  .  Sul  fine  dell* 
Anno  1137.  l' Imperadore  Lottano  ritornando  in  Germania  finì  di  vivere 
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apud  Cafirum  qttoddam  Boariorum  Ducis,  come  fcrive  Dodechino  nelP  Appetì* 
dice  a  Mariano  Scoto }  e  fu  quefto  un  graviamo  colpo  alla  fortuna  del  Duca 
Arrigo,  perciocché  venne  eletto  Imperadore  fui  principio  del  1 1 38.  Corrado 
fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia,  cioè  unode'Principi,  de'quali  il  noftro 
Arrigo  aveva  gran  ragione  di  non  eflere  molto  contento,  a  cagion  delle  guer- 
re fatte  ne  gli  anni  addietro  contra  di  loro  .  Afpirò  anch' egli  all'Imperio, 
ma  non  volle  umiliarfi  a  procacciar  fe  lo  con  preghiere  da  gli  Elettori  :  dal 
che  prefero  motivo  col  tempo  alcuni  Storici  di  diftinguerlo  col  fopranome 
di  Superbo.  O  pure  ingelofiti  i  Principi  Tedefchi  della  gran  potenza  di  lui # 
amarono  meglio  di  farfi  un' Imperadore ,  che  deffe  loro  minor' apprenfione; 
e  però  efeguirono  un  tal  difegno  all'improvvifo,  e  fenza  afpettar  la  prefenza 
del  Duca  Arrigo  .  Anzi  perchè  quefti,  non  oftante  l'intimazione  fattagli 
dalla  Dieta  de' Principi,  non  s' induceva  a  rendere  gli  ornamenti  Imperiali, 
tettatigli  in  mano  alla  morte  del  Suocero,  o  perchè  tardi  li  reftituì,  allettato 
da  molte  promefle  :  fu  dalla  prepotenza  de  gli  avverfarj  fotto  varj  pretefti 
dichiarato  decaduto  da  i  Ducati  della  Sa/fonia ,  e  della  Baviera  :  colpo,  che 
il  ridufle  a  ritirarli  accompagnato  da  pochi  nella  Saflònia  per  difenderà"  ivi 
Ott  Frifmg.  coli' aiuto  de' Popoli  a  fe  bell'affètti.  Ottone  Frifingenfe  dopo  aver  raccon- 
Chron.  L.  7.  tato  tutto  quefto  fucceffò,  pofcia  foggiunge  :  Et  mìrum  diclu,  Princeps  ante 
C-2Ì°  potentijjimus ,  Ù  cujus  aufìoritas  {ut  ipfe  gloriabatur )  a  Mari  ufque  ad  Mare,, 
ìdcfì  a  Dania  ujque  in  Sicilìam  extendebatur ,  in  tantam  brevi  humilitatem  ventt , 
ut  pene  omnibus  fidelibus  Ù  amicis  fuis  in  Bajoaria  a  fe  defcientibus ,  clam  inde 
egreffus,  quatuor  tantum  comitatus  focus  inSaxoniam  veniret.  Dalle  quali  parole 
fi  può  ,  fenza  eh'  io  foggiunga  altro  ,  comprendere  ,  a  quanta  potenza  di 
Stati  foflero  giunti  gli  Eftenfi  di  Germania . 


CAP.  XX X. 

Morte  del  Duca  Arrigo  IV.  Jnterejft  della  Famiglia  EJienfe-Guelfa  pofcia  foflenutì 
dal  Duca  Guelfo  VI.  ftto  Fratello  .   Quefli  vien  creato  da  Federigo  I.  Impe- 
radore Marchefe  di  Tofcana ,  Duca  di  Spoleti  <&c.  Eredità  della  gran 
Contesa  Matilda  parimente  a  lui  conferita  .    Quali  pretensioni , 
quali  Atti  jeguijfero  dopo  la  morte  d' ejfa  Matilda 
per  la  fuddetta  Eredità. 

REftò  privo  il  Duca  Arrigo  IV.  di  quafi  tutta  la  Baviera  ;  ma  i 
SafToni  confervando  per  lui  una  di  vota  fedeltà  prefero  1'  armi 
contro  ad  Alberto  Marchefe,  al  quale  aveva  l'Imperador  Cor- 
rado data  r  lnveftitura  di  quel  Ducato .  E  già  sbrigatofi  il 
Duca  da  quefto  nemico ,  fi  preparava  a  portar  le  ragioni  fue 
con  una  forte  armata  in  Baviera  ,  e  contra  lo  fteffo  Corrado  ,  quando  la 
morte  pofe  fine  a'fuoi  giorni  neh'  Anno  1139  Henricus  Dux  (  fono  parole 
del  Frifingenfe  )  dum  in  S axoni a  Albert um  Marchionem  ftbi  rebellantem  in  tan* 
tum  bumiliaffet  ,  ut  Caflris  ejus  dirutis  ,  terris  circumquaque  vafìatis ,  ad  Regem 
auxihi  grati  a  ire  compulìfjct  ,  omnibufque  fuis  ibidem  rite  dìfpofttis  ,  jam  in  Bajoa- 
riam  ire  propoftàffet  ,  morbo  correptus ,  diem  claufit  extremum  ,  ac  in  Monafìerio 
^  Gobelin.    Luter  juxta  Socerum  humatur  .  Se  vogliam  credere  a  Gobelino  Perfòna  ,  egli 
Aft™0C°j9.  mor*  attofficato  .  Fu  quefti  uno  de'  Principi  più  gloriofi  del  fuo  Secolo  ,  e 
che  più  gloriofo  ancora  farebbe  ftato,  fe  forfè  aveffe  amato  meno  fe  fteffo, 
Ott.  Frifing.  e  ftimata  meno  la  fua  gran  potenza.  Ottone  Frifingenfe  ne  parla  in  quefta 
VitaFrid.  I.  maniera:  Erat  natione  Alemannus ,  cioè  di  Suevia,  ove  era  nato  fuo  Padre, 
L.  1.  C.  9.    ex  antiqUa     NobilìJJìma  Guelpborum  familia  origint m  trabens ,  ac  per  hoc  multai 
po/fejftones  ex  e  a  parte,  qua  Pyren^os  montes  (oggidì  Prenner)  attingi?  Aleman* 
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ma ,  jure  hereditario  babens  :  vir  per  omnia  laudabilis ,  tam  animi ,  quam  generis 
Nobilitate  inftgms  .  Lafciò  egli  dopo  di  fe  un  Figliuolo  unico,  natogli  da 
Geltruda,  ed  appellato  nelle  Scorie  Arrigo  il  Leone ,  il  quale  benché  allora 
fanciullo,  fu  però  affittito  con  tanta  fede  ed  amore  da  i  Popoli  della  Saffo- 
nia ,  che  per  difefa  di  lui  fi  fvegliò  contra  l' Imperadore  una  nuova  ribel- 
lione di  tutto  queir iniigne  Ducato. 

Ardeva  intanto  anche  nella  Baviera  un  gran  fuoco  di  guerra,  fufci- 
iato  dal  Duca  Guelfo  VI.  Fratello,  come  già  fi  è  detto ,  d'erto  Arrigo  IV.  per- 
ciocché egli  pretendeva,  dopo  la  morte  di  lui ,  che  quel  Ducato  forte  dovuto 
a  fe  per  diritto  di  fuccertìone  ,  profetando  1'  ingiuftizia  ed  invalidità  de  gli 
Atti,  che  l'aveano  tolto  alla  fua  Famiglia  .  Confervava  egli  molti  Feudi, 
e  non  pochi  fedeli  in  que'contorni;  laonde  ratinato  nell'Anno  1140.  un  po- 
derofo  ftuolo  d'armati,  diede  battaglia  a  Leopoldo  Marchefe  invertito  della 
Baviera  dall' Imperadore ,  e  fattogli  levar  l'afledio  dal  Cartello  di  Valeia, 
il  coftrinfe  a  prendere  una  vergognofa  fuga  .  Ma  ertendo  morto  da  lì  a 
poco  Leopoldo ,  l' Imperadore  non  (blamente  diede  ad  Arrigo  fratello  d'erto 
Leopoldo  r  Invertitura  della  Baviera,  ma  s'adoperò  anche  in  guifa ,  che 
Geltruda,  rimarta  in  età  giovenile  Vedova  del  noftro  Arrigo  Guelfo- Ejienfe, 
fi  accasò  con  quello  altro  Arrigo,  anteponendo  la  propria  foddisfazione  a 
gl'interertì  del  picciolo  Arrigo  Figliuolo  delle  prime  Nozze .  Tali  rifoluzio- 
ni  furono  un  feminario  di  lunghilfime  liti  e  guerre  nella  Baviera,  deferitte 
da  gli  Storici  Tedefchi,  non  avendo  lafciato  il  Duca  Guelfo  VI.  di  foftenere 
coli' armi  sì  le  ragioni  me,  come  quelle  d'Arrigo  il  Leone  fuo  tenero  Nipote. 
E  fu  allora ,  che  Ruggieri  Re  di  Sicilia ,  fecondo  la  tellimonianza  di  Gof- 
fredo da  Viterbo,  ed  anche  il  Re  d'Ungheria,  per  paura  che  l' Imperador 
Corrado  non  rivolgeffe  l'armi  fue  contra  di  loro,  fi  procacciarono  l'amicizia 
del  Duca  Guelfo ,  e  l'impegnarono  a  continuar  la  guerra  contra  di  Gefare 
con  pagargli  ogn'anno  una  grorta  penfion  di  danari  .  Il  perchè  queflo  va^ 
lorofo  Principe  (  per  valermi  delle  parole  della  Cronaca  di  Wetngart) 
firenui  mìlitis  ofjicium  exercens ,  modo  in  Bavaria ,  modo  in  Tranfalpinis  partibuf 
Suevice ,  modo  circa  Rbenum ,  tot  tempefiates  bellorum  movit ,  ut  Rege-n  potius  ad 
defenfionem  fui,  quam  ad  externarum  Mationum  invafiones  excìtaret .  Ma  le  pio- 
mede  a  lui  fatte  dall'Imperador  Corrado ,  congiunte  co  i  motivi  della  pietà, 
induflero  il  Duca  Guelfo  (quantunque  duraffero  tuttavia  le  guerre  in  Ba- 
viera) ad  accompagnar  la  Crociata  ,  che  lo  fterto  Conado  condurte  in 
Oriente  nell'Anno  1147  per  foccorfo  della  Terra  Santa.  Riufcì  male 
quella  imprefa  ,  effendo  per  la  maggior  parte  perito  l'immenfo  efercito  Im- 
periale; e  però  Guelfo  tra  per  gli  difàgi  foft'erti,  e  per  una  infermità  foprag- 
giuntagli  fu  neceffitato  a  tornarfene  per  mare  in  Germania ,  con  ricevere 
onori  grandiflìmi  dal  Re  di  Sicilia  nel  fuo  parteggio .  Rinovata  pofeia  la 
guerra  ,  ma  con  fuo  poco  vantaggio  ,  fi  amicò  finalmente  colf  Imperadore , 
il  quale  poco  dopo  mancò  di  vita  .  Succedette  a  Corrado  nel  11 52.  Fede- 
rigo  Barbarofla,  cioè  quel  Principe,  che  in  alcune  Storie  vien  dipinto  con 
troppo  neri  colori ,  e  che  veramente  cadde  in  alcuni  eccelli  degni  di  biafimo, 
ma  che  ciò  non  oftante  s'accollò  colle  virtù  ed  azioni  lue  alla  gloria  di 
Carlo,  e  di  Ottone  i  Grandi,  e  fu  non  fenza  ragione  appellato  anch' erto 
Federigo  il  Grande . 

Era  egli  Nipote  del  poco  fa  defunto  Imperadore,  perchè  nato  da  Fe- 
derigo Duca  di  Suevia  fratello  d'elio  Corrado;  e  parimente  era  Nipote  del 
mentovato  Duca  Guelfo,  perchè  figliuolo  di  Giuditta  Sorella  d'elio  Guelfo,  e 
Ól  Arrigo  IV.  già  da  noi  veduto  Duca  di  Baviera,  e  di  SaHonia;  laonde 
quella  parentela  sì  ftretta,  e  l'aver  cooperato  lo  fteffo  Guelfo  alfefaltazione 
di  Federigo,  fervi  a  rimettere  in  irtato  e  quiete  migliore  la  Famiglia  de* 
Guelfi-Ertenfi  .  In  fatti  compensò  Federigo  al  Duca  Guelfo  i  danni  partati 
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con  una  infigne  ricompenfa,  cioè  con  dargli  la  Marca  della  Tofana ,  il  Du- 
cato di  Spoleti ,  il  Principato  di  Sardegna ,  e  P  eredità  della  gran  Conte/fa  Matil- 
da: unione  tale  di  Stati,  che  renderono  Guelfo  in  que' tempi  uno  de' più 
potenti  Principi  d'Italia .  Ma  perciocché  quefto  è  de'  più  importanti  punti 
dell'argomento  mio,  mi  veggio  qui  necertìtato  a  rammentare,  che  la  Cafa 
de  gli  Eftenfi-Guelfi ,  ficcome  vedemmo,  pretefe  tutti  gli  Stati  di  Matilda, 
quando  anche  ella  era  viva,  a  cagione  delle  Nozze  di  Guelfo  V.  contratte 
con  eflb  lei .  Non  cedette  a  sì  fatte  pretenfioni  la  Contesa  ;  anzi  ella  difpofe 
di  tutta  Tampiiflìma  fua  eredità  in  favore  della  Chiefa  Romana  ,  cioè  pre- 
parò un  feminario  nuovo  di  difcordie  tra  la  Sede  Apoftolica  ,  e  gì' Impera- 
tori Tedefchi.  Imperciocché  avendo  ella  terminato  gloriofamente  la  vita 
nell'Anno  1 115  TImperadore  Arrigo  IV".  detto  il  V  tra  i  Re  di  Germania, 
pretefe  torto  di  fuccedere  ne  gli  Stati  di  Matilda ,  e  protetto  di  nullità  con- 
tra  la  donazione  da  lei  fattane  al  Sommo  Pontefice.  Quali  ragioni  dal  fuo 
canto  avelie  TImperadore,  non  è  ben  palefe;  ma  o  egli  fotteneva,  che  la 
Contesa  non  potette  alienare  a  mani  morte  tanti  Stati  in  pregiudizio  dell' 
Imperio,  dal  quale  verifimilmente  era  erta  (lata  invertita;  o  pure  per  ragio-  » 
ne  di  parentela  pretendeva  fe  rteflb  chiamato  a  quella  eredità,  &  anche  de' 
Beni  Allodiali;  ovvero  inoltrava  anch'egli  in  fuo  favore  qualche  teftamento 
o  convenzione  della  medefima  Contertà.  Molto  meno  fo  dire,  fe  il  Papa, 
immediatamente  morta  Matilda,  entratte  punto  in  polferto  di  que'Beni, 
perchè  nè  pure  il  Cardinal  Baronio  ne  fu  informato.  Quello  che  è  certo, 
nell'Anno  rteflo  11 15  della  morte  della  Contertà  diretti  ab  Italia  nuncnt 
obitum  illius  inclyta  Matildis  nunciant ,  ejufque  pradiorum  terras  ampliffmas  bere» 
ditario  jure  poffidendas fCafarem  invitant .  Quelle  fon  parole  dell'Abate  Urfper- 
genfe  all'Anno  n  15.  ed  egli  fteiTo  ci  fa  fapere,  che  nell'Anno  feguente 
TImperadore  fi  portò  in  Italia  una  cum  Regina  totàque  domo  futi,  ac  circa 
Padum  negotiis  infifens  Regni ,  Legato!  ad  Apojìolicum  &c.  deflinavit .  Di  quefta 
fua  venuta,  e  del  portello  da  lui  prefo  dell'eredità  di  Matilda  fta  prelfo  di 
me  un'autentica  teftimonianza,  cioè  una  Donazione  fatta  in  Governolo 
dal  fuddetto  Arrigo  V.  al  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  il  dì  12. 
di  Maggio  del  n  16.  Dall'Originale  efiftente  nell'Archivio  di  quella  infigne 
Badia  già  Teftrarte  il  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini,  il  quale 
giacche  fi  truova  alieno  dal  continuare  la  Storia  della  fuddetta  Badia,  ha 
ben  voluto  comunicare  a  me  quefto  con  altri  Documenti  eruditi,  meritevoli 
della  pubblica  luce. 

Quello,  che  pare  alquanto  raro  nella  Donazione,  di  cui  parlo,  ficcome 
apparirà  nella  Seconda  Parte  ,  fi  è  ,  che  T  Imperadore  la  fa  come  da  pri- 
vato ,  valendoli  delle  formole  ,  non  de'  Cefarei  Diplomi  ,  ma  de  gli  Stru- 
menti ufati  dal  rerto  del  popolo  in  donare  alle  Chiefe.  Ivi  dunque  protetta 
TImperadore  Arrigo  di  donare  prò  mercede  &  remedio  Anima  mea  ,  &  Comi» 
tijf<e  Matildis  ;  fegno  ,  eh'  egli  fa  la  donazione  come  erede  d'  erta  Matilda , 
e  dona  Beni ,  che  erano  flati  della  medefima  Contertà ,  e  che  egli  polfedeva 
Petr.Diac.   come  Allodiali  fuoi  .   Anche  Pier  Diacono  attetta  ,  che  erto  Arrigo  libera- 
Chron_Cafin.  mente  difpofe  de  i  Beni  di  Matilda  nell'Anno  medefimo  ,  così  fcrivendo: 
' 4"    * èo'    Heinricus  imperator  ,  qui  defungiti  Matilda  tunc  apud  Ligurìam  degebat  gratili 
Anfel       dijponendarum  rerum  illius  &c.  E  Anfelmo  Abate  Gemblacenfe  Autore  con- 
Gemblac.    temporaneo  conferma  ciò  con  dire  :  Henricus  Imperator  in  Italtam  fecedit  prò- 
Contimi,    pter  afperos  motus  Regni  ,  &  maxime  propter  Marchi  fa  Matildis  cognata  fua, 
Chron.  J>igeb,  ^U(€  recem  obierat ,  hereditatem  obtinendam  .  Donnizzone  poi  nelT  ultimo  Ca- 
pitolo del  fuo  Poema  dopo  aver  narrata  la  morte  della  Contertà  ,  fi  volge 
a  parlare  col  famofo  Cartello  di  Canofla  de  adventu  lmperatoris  &  Regina , 
e  fra  T  altre  cofe  dice  ; 
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Co? far  bonorat ,  teque  decorai  ;  fis  fua  femper . 
Piangere  noli ,  culmen  honoris  tu-  retinebis  &c. 
Ceefaris  bofìes  fini  procul  omnes ,  ipfe  beetur  &c. 
Dalle  quali  notizie  fi  può  ragionevolmente  inferire  ,  che  l' Imperadore  Ar- 
rigo pacificamente  fi  mife  in  Poflèffo  dell'  eredità  di  Matilda  ,  e  il  tenne, 
finché  yìffe;  e  maflìmamente  non  apparendo ,  che  fra  tanti  difpareri  o  trat- 
tati feguitifra  lui,  e  la  Chiefa  Romana ,  interveniffe  querela  alcuna  dalla 
parte  di  Roma  per  quefto  affare  .  E  ciò  maggiormente  fi  conferma  dal  ve- 
dere ,  che  Canojfa  con  altre  Cartella  della  Contefla  fu  verifimilmente  da 
quello  fteflò  Imperadore  data  in  Feudo  all'  Avolo  di  Guido  e  Rolandina  da 
Canoffa,  come  colia  dalla  rinovazion  dell'  Inveftitura  fatta  a  quelli  ultimi 
nell'Anno  118 5.  da  Federigo  I.  Imperadore,  la  quale  fi  leggerà  nella  Se- 
conda Parte.  Prima  anche  di  venire  in  Italia  effo  Imperadore  Arrigo  V. 
avea  fatto  ricorfo  a  lui  Alberico  Abate  di  S.  Benedetto  di  Polirone  ,  ed 
anche  ottenuto  un  Privilegio  dato  in  Spira  il  dì  20  di  Dicembre  l'Anno  1115. 
col  quale  elfo  Arrigo  conferma  tutte  le  donazioni  fatte  a  quel  Moniftero 
dalla  Contefia  Matilda,  chiamata  ivi  fua  Nipote  con  titolo  affai  ftrano,  e 
bifognofo  d'una  larga  interpretazione.  Noi  rogata,  dice  egli,  &  petitione  fide- 
lium  Principum  noflrcrum ,  oh  intcrventum  etiam  Abhaùs  Cluniaccnfis  Pontii  nojìri 
diktli  confangu'mei ,  &  memoriam  Neptis  noflra  Matildis  Comitiffce  &c.  &  qiùdqiàd 
Matildis  eidem  Ecclefi<e  donavit ,  ditm  vixit ,  &  moriens  dimifit ,  nos  donamus ,  & 
nojira  Imperiali  auffioritate  confirmamus . 

Probabilmente  un  competitore  sì  poffente,  qual'era  Arrigo  V.,  fece 
perdere  la  parola  a  chiunque  pretendeva  l'eredità  della  Confetta;  ma  finita 
colla  morte  di  lui  la  dipendenza  mafchile  de  gli  Arrighi  Imperadori  nell' 
Anno  1125  Onorio  II.  Papa  mife  in  campo  i  fuoi  diritti  fopra  que'Beni, 
ficcome  rifulta  da  uno  Strumento  della  fuddetta  Badia  di  Polirone  ,  nel 
quale  un*  Alberto  Marchefe  e  Duca ,  vivente  fecondo  la  Legge  Salica ,  fi 
truova  intitolato  in  quefta  maniera  :  Albertus  Dei  grafia  Marchio  &  Dux  Lege 
vivens  Salica ,  cooperante  grafia ,  &  Beati  Petri ,  &  Domini  Papa-  Honorii  e'jus 
Vicarii  munere ,  ad  hujus  honoris  proveflus  faftigia .  Egli  dunque  a  requifizione 
di  fua  Moglie,  oc  etiam  prò  mercede  anim<e  Domina  Matilda7  Corniti fie ,  con* 
ferma  a  i  Monaci  di  Polirone  tutte  le  donazioni  fatte  al  loro  Monirtero  ,  e 
concede  a  ciafcun  fuoVaflallo  di  poter  far'altre  donazioni  a  quel  facro  Luo- 
go, purché  refti  loro  tanto  da  poter  foddisfare  a  i  fervigi  del  Vaflàllaggio. 
Fu  ftipulato  quello  Strumento  nell'Anno  1128.  nell'Indizione  VI.  e  le  fue 
parole  abbaflanza  denotano,  che  il  Papa  l'aveva  di  frefco  invertito  dell'ere- 
dità della  Contefia  Matilda ,  con  avergli  verifimilmente  conferiti  anche  i 
titoli  di  Marchefe  e  di  Duca  ,  mentre  folo  in  quefto  tempo,  e  non  prima,  fi 
vede  efercitare  co  i  Monaci  di  Polirone  l'autorità  di  confermar  loro  i  Beni 
acquiftati,  e  protetta  di  farlo  per  follievo  dell'anima  della  Contefla  Matilda. 
Hanno  alcuni  moderni  creduto ,  che  quefto  Marchefe  Alberto  fotte  Parente 
della  Contefla  medefima:  il  che  non  oferei  io  affermare,  ma  nè  pur  nega- 
re, perchè  sì  per  l'una,  come  per  l'altra  opinione  mancano  finora  le  pruo- 
ve;  credendo  però  io,  che  Monfignor' Agnelli  ne' fuoi  Annali  di  Mantova 
folamente  fulla  fua  parola  afferiffe  quello  Marchefe  Alberto  figliuolo  di 
Guido  Guerra . 

Ma  venga  ora  meco  il  Lettore  all'  Italia  Sacra  dell'  Ughelli ,  e  troverà     Ughell.  ^ 
molti  Atti  d'  una  Lite  agitata  in  Verona  nell'  Anno  1 146.  fra  il  Vefcovo  ,  e     Ital- Sac- 
i  Canonici  di  quella  Cattedrale  per  cagione  del  Cartello  di  Cereta  ,  ove  è  • 
fatta  menzione  d'un  Marchefe  Alberto,  della  Conteffa  Matilda,  del  Mar- 
chefe Bonifazio,  e  d'altre  Nobili  perfone.  Son'  io  d'avvifo  ,  ch'ivi  fi  parli 
di  querto  medefimo  Alberto  Marchefe,  al  quale  la  S. Sede  concedette  l'ere- 
dità di  Matilda  .  Pongafi  mente,  dirli  dal  Vefcovo,  che'Zufeto  fuo  Ante- 
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ceflore  vi v ufo  circa  il  1 1  io.  invefìivìt  per  Feudum  Corniti ffam  Mattldam  de 
ìpfo  loco,  qui  dicìtur  Cereta .  Soggiunge,  che  il  Vefcovo  Bernardo  ,  il  quale 
fiorì  verfo  il  mi  invefìivìt  per  Feudum  Marchionem  Albertum  de  eodem  loco. 
All'incontro  i  Canonici  foftengono  ,  che  il  loro  Capitolo  avea  dato  una 
volta  in  affitto  il  Cartello  fuddetto  cuidam  I/nardo  ,  e  pofcia  cuidam  Mar- 
ch'ioni  &  Duci  Bonifacio  ,  Patri  ipfius  fuprafcript<e  Corniti 'jfa?  Matìldis  ,  fra  le 
quali  parole  fi  noti  il  cuidam  adoperato  in  vece  di  quondam.  Alla  pag.  7*9. 
ci  fi  prelèntano  come  degne  d'attenzione  quelle  altre  :  cum  Marchio  Alber- 
tus ,  ac  ejus  Pater  Bonifacìus ,  abfque  controversa  Comitum ,  videlket  Herìci  ejut 
fratris  ac  ceterorum  ,  ufque  ad  fnem  vit<e  inconcuffe  pofjederint  ;  atque  e  contrario 
dicatur  ad  Comìtem  Bonifacium  per  Comìtiffam  Mattldam  ,  &  Albertum  tertium 
ejus  Socerum  proefatam  Curtem  futfje  delatam  .  Porrebbonfì  fpendere  moke 
rilieiìioni  fu  quelli  paflì  ,  e  fu  quel  Suocero  ,  e  fu  quel  Padre  del  Marchefe 
Alberto  ,  e  full' apparenza  di  qualche  conneflìone  fra  la  celebre  Matilda, 
e  quello  Marchefe;  ma  il  non  efler'  io  certo  ,  che  fia  efattamenre  copiata 
e  llampata  quella  Carta  ,  mi  ritiene  dal  farlo  .  Truovafi  nel  mentovato 
Archivio  di  Polirone  uno  Strumento  fatto  in  Cajìro  Medulce  Henrico  Impera- 
Tore  Augufto  in  Italia  Anno  Vii.  Menfe  Madius ,  Ind.  111.  cioè  nell'Anno  1020. 
ove  Bonifacìus  olim  Comes  filius  b.  m.  Henrici  habitator  in  Comitatu  Veron.  Lege 
vivens  ex  Natione  fua  Salica  ,  dona  la  metà  della  Chiefa  de  SS.  Fedele  e 
Giulio  a  Landolfo  Vefcovo  di  Brefcia  .  Forfè  quelli  è  uno  de  gli  Antenati 
del  mentovato  Marchefe  Alberto,  al  quale  poi  fembra  chiaro  ,  che  appar- 
BulIar.Cafm.  tenga  quel  Teftamento,  che  fu  pubblicato  dal  Margarino  nel  Bollano  Ca- 
T. 2.  Conftit.  (ìnefe,  ove  leggiamo,  che  il  dì  15  di  Febbraio  del  113 5  Albertus  Marchio, 
156.pag.147.  ^  profejfus  efì  ex  natione  fua  Lege  vivere  Salica  ,  difpone  de' fuoi  Allodiali. 

AfTegna  egli  primieramente  varj  Beni  a  Bonifazio  e  Garfendonio  fuoi  Fi- 
gliuoli mentovati  in  un'altro  fuo  Strumento  dell'Anno  1 ^4.  da  me  veduto, 
ove  egli  fi  chiama  Albertus  Comes  &  Marchio  ,  e  dove  fono  elfi  nomati  Bo- 
nifacìus &  Garfendonius  fratres ,  pliique  Alberti  Comìtis  &  Marchionìs  ;  e  pofcia 
atfegna  due  Manfi  a  Garfenda  fua  Figliuola  ,  alla  quale  pur  lafcia  altri 
Beni  ,  con  obbligare  il  Conte  Alberto  ,  Rambaldo  ,  e  Bonifazio  da  Ma- 
greda,  che  de'  Beni  lafciati  loro  perfolvant  dotem  Comìtìffee  Garfenda  ,  qute  ei 
jttre  debetur  .  Tanto  più  volentieri  fo  io  menzione  di  quello  Documento, 
quanto  che  mi  vien  motivo  di  fofpettare  ,  che  quello  Marchefe  Alberto 
folte  congiunto  di  parentela  con  gli  Ellenli  .  Non  è  poco  indizio  per  im- 
maginarfi  ,  che  fua  Moglie  folle  figliuola  d'  Ugo  ,  o  di  Folco  Marche!! 
Ellenfi,  nati  da  Alberto  A^oy  e  dalla  Conteffa  Garfenda,  il  vedere,  ch'egli 
ha  un  Figliuolo  nomato  Garfendonio  (  il  quale  ho  io  fofpetto ,  che  folle  poi 
Vefcovo  di  Mantova ,  e  il  cui  nome  è  corrotto  prelTo  V  Ughelli  ) ,  e  una 
Figliuola  chiamata  Garfenda  ;  poiché  elìendo  quel  nome  (  poco  per  altro 
tifato  in  Italia  )  venuto  colla  fuddetta  Conteffa  Garfenda  nella  Famiglia 
Ellenfe  ,  potè  facilmente  palTare  anche  neir  altra  del  Marchefe  Alberto, 
perfonaggio  di  molta  Nobiltà,  e  vicino  a  gli  Stati  della  Cafa  d'Elle  .  Era 
egli  padrone  del  Cartello  di  S.Bonifazio,  e  d'altre  Terre  ,  e  perciò  proba- 
bilmente uno  de  gli  Antenati  della  Nobil  Famiglia  de'  Conti  di  S.  Bonifa- 
zio, tanto  Amici,  e  Collegati  da  lì  innanzi  con  gli  Ertenfi  .    Aggiungo  di 
più,  che  la  Moglie  d'elio  Marchefe  Alberto  Salico  portava  il  nome  di  Gar- 
fenda ;  perciocché  nell'Archivio  Ellenfe  v'  ha  una  Carta  di  permuta,  che 
fecero  Albertus  Marchio  ,  &  Garxenda  Nobilis  Corniti ff a  dall'  una  parte  ,  e 
Pietro  del  fu  Barone  diMondevilla  dall'altra.  Lo  Strumento  li  vede  Itipu- 
lato  Anno  ab  Ine.  D.  N.  J.  C.  MCXXV111I  XV.  die  exeunte  Menfe  Marcii  In- 
diti Vili.  (  così  è  ivi  )  Aftum  in  Palatio  Carpenete,  cioè  in  una  Terra,  che 
fu  della  gran  ContelTa  Matilda  .  Rapporterò  io  quella  Carta  nella  Seconda 
Parte .  Ma  perchè  circa  que'  medefimi  tempi  s' incontra  un'  Alberto  Conte 
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marito  d'  una  Contesa  Matilda,  io  ne  voglio  far  memoria,  affinchè  non 
venga  elfo  confufo  col  già  mentovato  Marchese  Alberto  .  In  una  pergamena 
dunque  del  Monillero  di  Polirone  fcritta  nell'Anno  11 17.  fi  legge  Albertus 
filius  quondam  Bernardi ,  &  Matilda  Jugalis ,  profejjì  Lege  vivere  Salica  .  Pari- 
mente appretto  il  Rolli  all'Anno  1114.  è  accennato  un'altro  Documento ,   Rub.  Hift. 
in  cui  Albertus  Comes ,  &  Mathildis  uxor ,  donano  alcune  Cartella  alla  Chiefa  RavennLf- 
Ravennate  .   E  fenza  fallo  a  i  difendenti  di  quello  Conte  Alberto  s'  ha 
da  riferire  ciò  ,  che  ha  TUghelIi  ,  cioè  una  Donazione  infigne  fatta  neh"  Ughell. 
Anno  11 58.  da  Bonifazio  Conte,  Figliuolo  di  Lamberto  ,  e  Nipote  d'Ai-    lhìd-  \'Zm. 
berto  Conte,  ove  ancora  viene  menzionata  la  Conteffa  Matilda  loro  Avola    pas  5  7' 
diverfa  dalla  celebre  Matilda  figliuola  del  Duca  Bonifazio  ,  e  di  Beatrice. 
Sia  cura  d'altri  il  vedere  ,  fe  quello  Conte  Alberto  folle  mai  della  Cafa 
medefima  del  fopraddetto  Alberto  Marchefe  figliuolo  di  Bonifazio  :  eh'  io 
pafìerò  avanti . 

Morto  Arrigo  ,  IV.  fra  gì'  Imperadori ,  Lottano  II.  fuccedutogli  pre- 
tefe,che  l'Imperio  avelie  da  continuare  nel  poflèflo  dell'eredità  di  Matilda, 
e  non  dovette  approvare  ,  che  il  Sommo  Pontefice  ne  aveffe  difpofto  in  fa- 
vore del  fuddetto  Marchefe  Alberto  .  Di  più  i  Guelfi-Ellenli  rinovarono 
anch'  elìì  le  loro  illanze  e  pretenfioni  fu  i  medefimi  Beni  ,  laonde  llimò 
bene  Papa  Innocenzo  II.  di  acconfentire,  che  tanto  l'Imperador  Lottario, 
quanto  Arrigo  IV.  Guelfo-Eltenle,  Duca  di  Baviera,  e  Genero  di  Lottario, 
ottenerfero  quella  eredità  ,  purché  la  riconofcelTero  dalia  Chiefa  Romana, 
pagaflero  un'annuo  canone  ,  e  dopo  la  morte  loro  tutto  reitaffe  in  potere 
della  Camera  Apoflolica  .  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  una  Lettera  di 
quello  Pontefice  all'Anno  1135.  in  cui  fi  legge,  ch'egli  concede  all'Impe- 
rador  fuddetto  colle  accennate  condizioni  Allodium  bon<e  memoria  Corniti/fi?  Baronius 
Mathilda  ,  e  pofeia  aggiugne  :  Ceterum  prò  caritate  vejìra  Nobili  viro  Henrico  ^  Annal.  ad 
Bavaria  Duci  Genero  veftro,  Ù  Filine  veflr<e  Uxori  ejus  ,  eamdem  Terram  cum  nn,IIJS* 
prafato  cenfu  ,   &  fupradiòlis  conditionibus  Apoftolica  benigniate  concedimus  . 
Reità  tuttavia  dubbiofo  ,  che  lìgnificallero  gli  antichi  col  nome  d'  Allodio, 
o  Terra ,  o  Cafa ,  o  Podere  della  Conteffa  Matilda  :  fopra  che  tornerà  a  me 
più  in  acconcio  il  trattarne  nella  Seconda  Parte.  Intanto  non  vo'  lafciare 
fotto  lìlenzio  ,  aver  penfato  alcuni  ,  che  follerò  donate  dalla  Contella  alla 
Chiefa  Romana  anche  le  Città  ,  e  Marche  da  lei  polfedute  .  U  Ollienfe    petr  Qft. 
ne  fcrive  così  :  Matilda  Comitiffa  Liguria  ,  &  Tujcia  ,  iram  Imperatoris  Hen  Chron.Calin. 
vici  fibi  infefìi  metuens,  Liguriam  &  Tufciam  Provincias  Gregorio  Papa ,  &  S.R.  L*  3-  c<  49- 
Ecclefta  devotifftme  obtulit  .  Altrettanto  s  ha  da  Gotifredo  Monaco  ,  e  da 
Tritemio,  de' quali  è  parere  ,  che  Matilda  donalle  a  S.  Pietro  fra  l'altre 
cofe  la  Marca  d'Ancona. 

Non  afpetti  da  me  il  Lettore,  eh'  io  decida  quello  punto  ,  e  molto 
meno  chi  de  i  pretendenti  dell'eredità  fuddetta  fi  avelie  ragione.  Il  tempo 
ha  compollo  quelle  liti  ;  e  in  tante  tenebre  non  fi  può  portare  un  retta 
giudizio  di  un  sì  rilevante  aliare  .  Così  nè  pure  oferei  foggiugnere  altro  in- 
torno a  quella  Lettera  ,  od  Invellitura  d' Innocenzo  II.  Balla  ben  dire, 
aver  noi  qualche  fondamento  di  credere  ,  che  Arrigo  IV.  Elrenfe-Guelfo 
entralTe  in  pofìeflo  effettivo  dell'eredità  di  Matilda  .  Ma  Corrado  Impera- 
dore  Succeflor  di  Lottario,  mal  fofìèrendo  la  potenza  d'  elio  Duca  Arrigo , 
volle  sforzarlo  a  far  rinunzia  all'  Imperio  di  tanti  Stati  a  lui  conceduti  dal 
Suocero  Augullo:  cofa,  a  cui  non  fi  fentì  egli  gian  voglia  di  acconfentire. 
Conradus  Etbruriam  ,  Oppida  Italia  ,  atque  Norejobergam  ,  qua  Jmperator  Lo-  Aventin. 
tharius  Genero  tradiderat  ,  poftulat  .  Dux  Bojorum  accepta  a  rerum  Domino,  Anrul.^Bojor^ 
haèlenufque  bona  fide  poffeffa,  reddere  noluit  .  Son  parole  dell'  Aventino  .  Se 
gli  Efienfi  di  Germania  perdettero  poi  gli  Stati  di  Matilda  nella  perfecu- 
zione  lor  fatta  dal  fuddetto  Imperador  Corrado  ,  a  me  non  colla  ;  ma  è 
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ben  facile  V  immaginarfelo  .  Comunque  fia,  ne  rientrarono  eglino  da  lì  a 
pochi  anni  in  portello  ,  perciocché  !'  Imperadore  Federigo  I.  invertì  della 
Marca  di  Tofcana  ,  del  Ducato  di  Spoleti  ,  del  Principato  di  Sardegna  ,  e  de* 
Beni  della  Conte/fa  Matilda,  Guelfo  VI.  Tuo  Zio,  e  fratello  del  defunto  Duca 
Arrigo  .  Si  oda  ora  1'  Autore  della  Cronaca  di  Weingart  ,  che  deferive  il 
portèllo  immediatamente  prefo  dal  Duca  Guelfo  de  gli  Stati  d'  Italia  verfo 
Chron  il  fine  del  1152.  Igitur  dignitatibus  prtenominatis  fufeeptis  Italiani  intrat ,  ac  Ci* 
Weingart.    vitates  ,  Cajiella  ,  feu  villas  per  totam  Domum  Machtildis  pertranfiens  ,  negotia 

in  Guelphone  t€rree  àvilìter  pcrtrafiat  .  Ibi  Legati  de  omnibus  Civitatibus  Tufc  io?  ,  riecnon  & 
ex  omnibus  Civitatibus  Spoleto  ad  eum  venientes  ,  ac  mimerà  condigna  ojferentes , 
fub)e£ìionem  voluntariam  promittunt .  Cum  quibus  nuncios  fuos  ad  omnes  Civitates 
dirigens ,  ac  fe  in  brevi  ilio  venturum  promittens ,  fuis  rite  difpofttis ,  revertitur . 

Ritornò  il  Duca  Guelfo  VI.  in  Germania  dopo  la  feorfa  fatta  ne  gli 
Stati  d'Italia  ;  e  n'  abbiamo  anche  rifeontro  nel  Diploma  di  Federigo  Im- 
peradore, dato  in  Cortanza  il  dì  23.  di  Marzo  del  1 153.  e  riferito  nel  Boi- 
Bull.  Cafin.   lario  Cafinefe  ,  leggendoli  ivi  fra  gli  altri  Principi  teftimonj  Welpho  Dux 

T.2.pag.i7o.  Spoleti,  &  Marchio  Tuf ci*  .  Lo  ftertb  fi  raccoglie  da  un'altro  fufleguente 
Diploma,  rapportato  in  effo  Bollano,  e  dato  pochi  giorni  dopo,  quantunque 
in  vece  di  Welphus  abbia  il  Margarino  rtampato  Rodulphus  Dux  Spoleti,.  & 
Marchio  Tufcice.  Veggafi  ancora  l'Ughelli  nel  Tom.  IV.  dell'  Ital.  Sac.  alla 
pag.  1077.  e  1395.  Seguita  poi  a  dire  la  Cronaca  di  Weingart,  che  il  Duca 
Guelfo  colle  fue  milizie  calò  di  nuovo  in  Italia  fervendo  all' Imperador  Fe- 
derigo nell'  artedio  di  Crema  .  Deinde  totam  militiam  fuam  ufque  in  Tufciam 
movens ,  maximum  conventum  apud  S.  Genefium  habuit .  Ibi  Baronibus  Terra  illius 
VII  Comitatus  cum  tot  Vexillis  dedit ,  ceterifque  nihilominus  de  Civitatibus ,  feu 
Cafìellis  ad  fe  confluentibus ,  unkuique  quod  fuum  erat ,  tribuit  ;  fimul  Ù  ipfe  fua% 
quee  jmgul<£  Civitates  ad  fe  injnfte  contraxerant ,  recepit .  Denique  conventu  difjo- 
tuto  Pifam  in  S.  Sabbato  cum  maximo  totìus  CÀvitatis  apparatu  ingreditur ,  ac 
ibidem  Pafcha  jocund'/Jtme  celebrans ,  egrefjus  inde ,  a  Lucenfibus  non  minori  tripudia 
fufeìpitur  .  Ottone  Morena  Autore  contemporaneo  nella  Storia  fua  fa  anch' 
egli  menzione  dell'andata  del  Duca  Guelfo  all' artedio  di  Crema,  dicendo 
all'  Anno  11 59.  Dux  Guelphus  de  Bavaria  cum  fuo  exercitu  ad  diffiam  obfidio- 
nem  Crema?  venit .  Imperator  vero  locum ,  in  quo  prius  ante  portam  Serti  bofpita* 
Ital  Sac     tus  fueraty  ipfe  Duci  Guelpho  penitus  dereliquit .  Così  di  quella  gran  Dieta  da 

T.j.pag^j.  lui  tenuta  in  Tofcana  a  S.  Genefio  retta  un'autentica  memoria  prerto  l'U- 
ghelli, cioè  la  conferma, eh' egli  fece  a  i Canonici  Pifani  di  tutti  iloro  Beni, 
e  il  cui  Originale  ho  anch'io  veduto  nell'Archivio  d'erti  Canonici .  Fu  dato 
quel  Privilegio  apud  SanSìum  Genefium  Anno  11 60.  ab  incarn  D.  N  Ind. 
Vili.  &c.  e  il  principio  d'erto  è  tale:  Guelpho  (l'Ughelli,  o  per  dir  meglio  il 
fuo  Copirta,  ha  fcritto  Gulepho,  e  più  di  fòpra  Gulephone)  Dei  grafia  Dux 
Spoleti ,  Marchio  Tufcia ,  Princeps  Sardinia? ,  &  Dominus  Domus  Corniti/}*  Ma* 
thildue  &c  Ma  giacché  non  v'ha  bifogno  di  ripubblicar  qui  ciò,  che  già  fu 
dato  alla  luce  dall'  Ughelli ,  foddisfarò  io  in  altra  guifa  alla  curiofità  de  i 
Lettori  con  divulgare  un  Privilegio  conceduto  dal  medefìmo  Principe  ali* 
infigne  Capitolo  de'  Canonici  di  Lucca ,  con  cui  conferma  loro  varj  Beni  e 
Cartella,  di  alcuni  de' quali,  e  fpezialmente  di  Maflarofa,  eglino  tuttavia 
mantengono  il  dominio.  Fu  fpedito  quefto  Diploma  preffo  al  Lago  di  Fu- 
cecchio,  e  l'Originale  fi  mira  anche  a' dì  noftri  nell  Archivio  d'effi  Cano- 
nici con  una  Bolla  di  cera  pendente  dalla  pergamena ,  ma  fenza  più  dirtin» 
guerfi  le  lettere,  nè  l'effigie  di  Guelfo ,  di  cui  folo  rertano  i  vertigi. 
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Privilegio  di  Guelfo  VI.  Duca  di  Spoleti,  Marcbefe  di  Tofcana  &c.  conceduta 
a  i  Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca  V  Anno  11 60. 

An.  11 60. 

IN  nomine  Santi  e ,  &individueTrìnìtatis.  WELFO  Dei  grafia  Ditx  Spole  ti, 
Marchio  Tufcie ,  Prìnceps  S ardirne ,  Domintts  Domus  Comitijj'e  Maùldis .  Pe~ 
tro  Archìpresbitero  ,  &  Amato  Primicerio  ,  ceterifque  Fratribus  Lucane  Ecckfie 
Canonicìs ,  eorumque  Succejforibus  in  perpetuum  .  Ad  hoc  nos  provìdentia  divini 
confila  in  loco  fublimiori  conflit  uh ,  ut  paci  Ecclefiarum  &  juflitie  provide  amus ,  ea- 
rumque  precipue  ,  qua?  ad  noflram  nofeuntur  pertinere  follicitudinem  ;  fic  enim  ab 
omni  infeflatione  muniti  in  elfdem  Ecckfùs  commorantes  ,  fecurum  Deo  famulatum 
poterunt  exhibere  ,  &  nos  prò  illorum  impetrata  tranquiilitate  Regna  celejìia  mere- 
bimus  obtinere .  Quapropter  tam  prefentes ,  quam  futuri  agnofeant ,  quod  ad  exem. 
piar  Henrici  Imperatoris  Quarti  Romanorum  inclite  recordationis  ,  fecundum  nobis 
conce ffam  autloritatem ,  frmamus ,  ac  prefenti  Precepti  nojìri  pagina  flatttimus ,  ut 
f  rclefia  Beati  Martini  ,  que  caput  efl  Lucenfts  Epifcopatus  ,  ac  facrum  f aneli f 
ftmum  Vultum ,  &  oblationes  ejufdem  Ecclefie ,  Clauflrum  etiam ,  &  Canonicorum 
perfone  Deo  &  Beato  Martino  inibì  prò  tempore  militantium  cttm  rebus  eorumdem, 
&  ceteris  ad  Ecclefiam  vel  Clauflrum  pertinentìbus  ,  fub  noflra  defenftone  &  mun- 
diburdio  permane  ant .  Curtem  etiam  de  Fabia  Ila  cum  placito  &  diflretlo ,  ali  if que 
rebus  ad  eandem  Curtem  pertinentìbus  ,  quam  Gualdus  ,  &  uxor  ejus  Gisla  prò 
anima?  fua?  remedio  Deo  &  Beato  Martino  dederunt  .  Et  Curtem  de  Majfagrofì 
cum  fuis  manentibus ,  ftlvìs ,  pafcuìs ,  pahtdibus ,  venatìonìbus ,  &  marìnis  pifeariis 
cum  Tumulo  ,  &  ad  utendum  ,  &  fruendum  ,  Ù  foreflandum  a  Sepe  arfa  ufque 
Bo%as ,  fecundum  quod  in  eorum  legitìmis  inflrumentis  cognovimus  contineri  ,  ficuf 

hec  omnia   Curtem  anùquìtus  poffediffe  videntur ,  quam  Curtem  Berta  Re- 

galìs  fuo  pretio  comparavit  ,  &  Canonica?  Ecclefia?  Beati  Martini  obtulit .  Quic- 
quid  etiam  in  eodem  Tumulo  a  Bofone  comparaverunt ,  ftcut  per  Notarium  in  Car- 
tula  annotatum  habetur  Et  etiam  Curtem  Sanila  Petronilla  nomine  cum  ma- 
nentibus XXI  in  Maffa  Macìnaria  >  &  placito ,  &  dìflrìtlo ,  omntbufque  ad  ean- 
dem Curtem  pertinentìbus ,  una  cum  omnibus  cafis  &  fe diminibus  infra  Urbem  Lu- 
canam  &  extra  ,  campìs  ,  terris  ,  vineis  ,  pratìs  &c.  qua?  modo  habent  ,  vel  in 
antea  Deo  adjuvante  habituri  funt ,  nofìro  precepto  predìHis  Canonicìs  eorumque 
Succejforibus  confirmamus  &  corroboramus .  Statuentes ,  &  precipientes ,  ut  nullus 
Epifcoporum ,  nullus  Dux ,  Marchio ,  Comes ,  Vicecomes ,  &  nulla  poteflas  Lucana? 
Civitatis  ,  aut  Confules  ,  qui  modo  funt  ,  vel  prò  tempore  erunt  ,  nec  aliqua  fub 
nojìri  juris  diclione  degens  ,  magna  vel  parva  perfona  jam  ditlos  Canonìcos  in  Ec- 
clefia  Beati  Martini  ,  vel  Clauflro  ,  Deo  fervìentes  inquietare  ,  vel  moìefìare  ali- 
de ant  ,  ant  de  predici  is  Curtibus  ,  &  placito  ,  Ù  dìflrìtlo  carum  3  olii f que  rebus 
&  oblationibus  difveflire  ,  aut  invafionem  facere  prefumat  ,  aut  de  rebus  eorum 
propriis  ,  fleu  ex  famiìiis  fe  intromittere  temptet  .  Si  quis  igitur  hujus  noflri  pre- 
cepti aliqtto  modo  violator  extiterìt  ,  fiat  fe  compofiturum  auri  optimi  hbras  cen- 
tumy  medìetatem  Camera?  no/ha? ,  medietatem  Canonicis,  qui  eo  tempore  fuerint. 
Quod  ut  verìus  credatur  ,  manibns  noflris  prefentem  paginam  roborantes ,  figlili 
noflri  impri  fftone  jujftmus  figillarì . 

Signum  manus  DUCIS  WELFONIS  Marchionìs  Tufcie ,  Ducìs  Spoleti, 

Prìncipis  Sardinìe ,  &  Domini  Domus  Comitiffe  Mathildis . 
Ego  Otto  Prepofitus  Reitenbuchenfts  Ecclefte  fs. 
Ego  Hanrìcus  Cancellarius  Ducis  recognovi  &  fubfcripft. 
Anno  Dominica?  lncarnationis  Domini  Mille  fimo  Centeftmo  Sexagefimo  ,  Indi- 
elione  Oliava ,  Atlum  Fifchecli  HI.  ld.  Aprilis . 

Pcndct  bulla  cerea,  fed  manca  &  litqris 
&  effigie  obliteratis. 

P  p  Nella 


2  o  8        Antichità  Eftenfi 

Nella  medefima  Città  di  Lucca  trovai  eziandio  copia  d'un'altro  Privi- 
legio, con  cui  eflo  Duca  Guelfo  conferma  i  Beni  e  diritti  dell'antichilTima  ed 
infigne  Chiefa  di  S.  Frediano,  oggidì  fottopofta  a  i  Canonici  Regolari  Late- 
ranefi.  La  copia  non  è  veramente  molto  antica;  e  manca  la  Data  con  le 
fottofcrizioni :  contuttociò  credo  bene  di  efporlo  al  pubblico,  non  dovendo 
già  gli  Eruditi  formalizzarli  per  quelle  parole,  ratione  quoque  Fraternitatis , 
quam  nobis  fua  gratta  conce fferunt ,  perchè  già  era  introdotto  quefto  pio  ufo 
ne'  Moni  fieri ,  e  ne  vedemmo  un'altro  efempio  di  fopra  al  Cap.  XVIII.  in 
uno  Strumento  del  1119.;  ed  altri  aiTaiffimi  ne  fomminiftrano  gli  antichi 
CAidema^r'  Cronifti  d' Alemagna  predo  il  Goldafto. 

T.  2.  part.  z. 

pag.  i$o.  Diploma  del  fuddetto  Duca  Guelfo  ,  con  cui  conferma  alla  Chiefa 

di  S.  Frediano  di  Lucca  i  fuoi  Beni  e  diritti . 

\V7"  Dei  gratta  Dux  Spoleti ,  Marchio  Tufcie  ,  Princeps  S ardirne ,  Dominm 
W  *  Domus  Comitive  Matildis ,  omnibus  noftris  fidelibus  in  Marchia  Tufcie  con* 
flitutis  gratiam  &  bonam  voluntatem .  Ad  hoc  providentia  divini  confìtti  nos  in  fub- 
limi  loco  conflit  uit ,  ut  paci  Ecclejìarum  >  &  jujiitie  provide amus .  Quapropter  unl- 
•ver/itati  veflre  notum  effe  volumus ,  quod  Eccleftam  fanòli  Fridiani  in  Lucano  Sub- 
urbio  conftitutam  ,  que  prò  fua  religione  &  hone(iate  ab  omnibus ,  &  a  nobis  preci- 
fue ,  in  magna  efi  habcnda  devotione ,  in  noflram  tutelam ,  Ù  proteclionem  fufcepi- 
mus .  Statuimus  itaque ,  ut  nulla  perjona  magna  vel  parva  prefatam  Eccleftam > 
ftut  ejus  poffejftones  ,  fcilicet  molendinos  de  Fifa  cum  fuis  pertinentiis ,  &  pojfeffiones 
Hofpitalium  de  Cavana ,  &  Ruchi ,  &  Silvam  de  Cerbaria ,  ftcut  decurrtt  fovea 
ab  Agri  folieto  ufque  ad  Catn  ingreffum  ,&  ab  eodem  loco  ufque  ad  Collis  Crucem, 
CÌ?  ab  eodem  loco  ufque  ad  Gorgo  valli ,  &  ftcut  vadit  palus  inter  nemus  nofirum,  & 
-nemus  Ojpitalis  Ahipafcii,  &  alias ,  quas  nunc  jure  pofftdent ,  vel  in  ante  a  funt  ha- 
hi  turi)  invadere  de  ce  t  ero,  aut  moleflare  prefumat  Rat  ione  quoque  Fraternitatis, 
quam  nobis  fua  grafia  conce  fferunt ,  iter  per  Ami  fluvium  ab  omni  Pedagio  libera- 
mus ,  eidem  Bcclefie  /pedali  beneficio  indulgemus .  Si  quis  vero  contra  hec  venire 
temptaverity  pene  centum  librar um  optimi  argenti  fubjaceat ,  cujus  medietas  jam 
difle  Ecckfte ,  reliqua  vero  noflro  Fifco  debeat  applicari . 

Di  un'altro  cofpicuo  Privilegio  conceduto  da  effo  Principe  al  Comune 
del  Popolo  della  Città  di  Lucca,  la  quale  fin  d'allora  cominciò  a  gode- 
re quella  nobile  autorità  e  Libertà  ,  che  anche  oggidì  gode  e  conferva,  fa 
Bìblioth.  menzione  Tolomeo  Lucchefe  ne  gli  Annali,  così  fcrivendo:  Anno  Domini 
Patr.  T,  z%,  MCLXV1.  Dominus  Gucljus  Dux  Spoktanus ,  Marchio  Tujcia? ,  Princeps  Sardi- 
PaS-957«  ni(Cy  6"  Dominus  Domus  Corniti/fa?  Matilda?  conce jfit  Lucenft  Communi  per  privik- 
gtum  omnem  jurtfdiclionem  ad  jus  Marchia  pertinentem ,  &  ad  Domum  Corniti/fa? 
fradicia?  intra  (ex  milliaria  Lucenfis  Communi  s  .  Ne  ho  io  ftefio  veduta  copia 
in  Lucca.  Abbiam  pofcia  oflèrvato  nel  Cap.  antecedente,  che  della  Dona- 
zione fatta  in  Efte  dal  Duca  di  Saffonia  Arrigo  IV.  o  ila  effa  del  Duca  Arri- 
go Leone,  al  Muniftero  delle  Carceri ,  fi  rogò  Drafolfo  Saflone  Notarius  Wel- 
phonis  Ducis .  Forfè  quefto  ci  porge  una  notizia  non  triviale  di  que' tempi. 
Era  il  diritto  di  creare  i  Notai  rifervato  nell'Imperio  Romano  a  i  foli  Im- 
peradorij  e  quefti  pofcia  concedevano  Privilegio  a  i  Vefcovi  e  alle  Chiefè  di 
faifene  uno  per  le  proprie  occorrenze,  fervendoli  ordinariamente  gli  altri 
Principi  d'Italia  de'Notai  Imperiali,  o  fia  del  Sacro  Palazzo.  Certo  al  non 
vedere,  che  ne  i  Contratti  de  gli  altri  Marchefi  e  Duchi  di  que' tempi  fof- 
fero  foliti  in  Italia  i  Notai  ad  intitolarfi  Notai  de  i  medefimi  Principi ,  può 
conghietturarfi ,  che  il  Duca  Guelfo  impetrafle  anch'  egli  quella  facoltà  per 
valerfene  entro  i  fuoi  Stati  di  Germania,  e  d'Italia;  e  le  memorie  di  que* 
Notai  fervono  tuttavia  a  comprovare  il  dominio  del  Duca  medefimo  ne'pae- 
(ì,  ove  quegli  fi  rogavano  de' Contratti  civili.  Abbiamo  a  quefto  propofito 

neh" 


Parte  Prima.  Cap.XXX.  299 

nell'Archivio  Eftenfe  molte  pergamene  fcritte  dall'Anno  11 60.  fin  dopo 
il  11 90.  in  di  vera"  Luoghi  del  Reggiano,  ove  fi  legge  :  Ego  Ubaldus  Notarìus 
Domni  Guelfi  Ducis  rogaius  &c.  o  pure  Notarìus  Domni  Guelfi  ;  ovvero  Guelfo- 
nis  Ducìs  Notarìus  ;  o  pure  Domni  Ducis  Notarìus  ;  e  le  Date  fono  o  in  Cano- 
nica Carpineti  ;  o  in  Foro  Antonìanì  :  in  Mar  aula  ;  in  Ecclefia  S.  Marine  de  Feli- 
na ;  in  Mont eculo  ;  in  Ecclefia  S.  Martini  de  Gropo  ;  in  foro  Canicula?  ;  in  Cajlro 
de  Filaria  ;  in  Cajlro  Ludi  ;  in  loco  qui  dicìtur  Cafaluvoli  ;  in  Cajìro  Gadii ,  e  in 
altri  luoghi.  Quello  fteiTo  Ubaldo  Notaio  nominato  di  fopra,  talvolta  s'in- 
titola folamente  Ubaldus  Notarìus  ne  gli  Anni ,  e  Luoghi  medefimi .  In  altre 
Carte  fi  vede  fcritto:  Ego  Ubaldus  Guelfonìs  Ducìs ,  ac  Fedrìcì  Imperatori!  No- 
tarìus hoc  breve  &c.  Ego  Albertus  Notarìus  Sacri  Palatìi ,  Guelfi  Ducis ,  Fede- 
rici Imperatori ,  rogatus  fcripfi.  Ego  Gerardus  Notarìus  Domni  Guelfonìs  Ducis y 
&  Frederici  Imperatori  &c.  Leggefi  ancora  nel  fuddetto  Archivio  un  Giudi- 
zio, tenuto  dalla  Contefia  Matilda  nell'Anno  11 14.  nella  Rocca  di  Carpi- 
nete, e  copiato  pofeia  da  Stefano  Notaio  per  confilium  Guidonis  Judicis  y  & 
Advocatus  Ducis  Guelfi.  In  oltre  fi  confervano  tuttavia  ne  i  Regiftri  MSS. 
del  Comune  di  Modena  alcuni  Atti  ,  ove  è  fatta  menzione  d' eflb  Duca 
nella  forma  fèguente.  I  Capitani  di  Baifo  nel  11 56.  jurant  effe  Cives  Muti- 
ne &c.  &  defendere  Civitatem  ab  omni  homine ,  falvis  facramentis  illorum,  qui 
juraverunt  Duci  Guelphoni  &c.  Nel  medefimo  Anno  i  Capitani  del  Frignano 
giurano  lo  fleflo,  exceptìs  tamen  ìllis ,  qui  juraverunt  fidelitatem  Duci  Guelfoni, 
fi  venerit  in  Longobardiam ,  &  habebit  dominium  Pojjeffionis  Corniti /fa?  Maùldìs ,  quo 
amiffoy  contra  omnes  homìnes  &c.  Nel  11 73.  Gerardo  da  Carpeneta  giurò  la 
Cittadinanza  di  Modena,  excepto  cantra  Imperatorem ,  &  DucemWelfonem  &c. 
Quefti  ultimi  Atti  li  pubblicherò  io  nella  Seconda  Parte .  Terminerò  intan- 
to le  prefenti  notizie  col  pubblicar  qui  un'  Inveftitura  data  da  effo  Duca 
Guelfo  nel  1166.  a  Gerardo  Rangone  Antenato  d'una  delle  più  Nobili  e 
cofpicue  Famiglie  di  Modena,  o  per  dir  meglio,  della  Lombardia  tutta. 
L'ho  io  ricavata  dall'Archivio  della  Cattedrale  di  Reggio,  &  è  del  fè- 
guente tenore-. 

Inveftitura  della  Certe  di  Gavajfa  fatta  dal  Duca  Guelfo  VI-  a 
Gerardo  Rangone  l'Anno  n 66. 

EGo  W.  Dei gt atta  Dux  Spoletìy  Marchio  Tu/eia?,  Princeps  Sardinia,  ac  to- 
tius  fubfiantia?  Comiti/fa?  Matildis  Dominus  falutem . 
iNotum  fit  omnibus  tam  pofieris  quam  pra?fentìbus ,  me  Gerardum  Rangonem  propter 
plurima  fervitia  &  meram  fidem  in  confilìo  meo  femper  in  omnibus  exbibitam , 
de  omni  Jure  ac  poffejfione ,  quam  Corniti/fa  Matilda  quondam  babuit ,  &  ego 
nunc  per  me ,  vel  per  alium  habeo  in  Curte  Gavaffice ,  aut  in  ejus  pertinentiis, 
prò  Feudo ,  confilìo  meorum  Vaffallorum ,  &  Curia? ,  invefiìffe  . 
AUum  e  fi  hoc  apud  Caflrum  Larianum  pra?fentibus  bis  teftibus ,  videlìcet  Hermano 
de  Ramungen  ditto  de  Ravenfpurch ,  Gvvarnerio  Maffario,  Wolfier amino  de 
Warfialla ,  Buberto  Guilielmo ,  Widoddo  de  Pai/e ,  &  aliis  quamplurìbus . 
Ego  Rambottus  Ducis  Notarìus  interfuì ,  &  banc  paginam  precepto  D.  Ducis 
fcripfi.  Ann.  MCLXV1.  ab  lncarn.  D.  N.  Jeju  Cbrifli  in  Menfe  Julii  h*ec 
feraci  a  funt . 

Ego  Blafius  Imperialis  Sac.  Pai.  Not.  hoc  exemplum  ex  Autentico  bulla  cerea  mu- 
nito exemplavi,  &  ficut  vidi  &  legi ,  fic  fcripfi,  nichìl  addens  velminuens  pre- 
ter  lilteras  plus  minufve ,  fciltcet  litteram  prò  titulo ,  vel  tìtulum  prò  littera% 
nam  in  Bulla  erat  Milìtis  fculptura  fupra  equum. 

Ego  Petrus  Dni  Henrici  Imp.  Not.  &c. 
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Arrigo  V.  detto  il  Leone  ,  Figlinolo  del  Duca  Arrigo  IV.  anch' effo  Duca  d/Safiònia, 
rimejfo  iu  pojjeffo  del  Ducato  della  Baviera  da  Federigo  I.  Impcradore .   Jmprefc  di 
quello  Principe  ,  e  del  Duca  Guelfo  VI.  [no  'Lio  ,  /'/  cui  Figliuolo  Guelfo  VII. 
manca  di  vita  nel  n6y.  Sdegno  di  Federigo  I  conira  ^/Arrigo  Leone,  c 
perdita  fatta  da  effo  Duca  della  Baviera ,  e  SaJJonia,  e  d}  altri  Stali . 
Fazione  de'  Guelfi  e  Ghibellini  in  Italia  originate  dalle  Fa- 
miglie de  gli  Arrighi  Imper adori ,  e  de  gli  Ellenfi-Guelfi. 
Attaccamento  d}  Arrigo  Leone  alla  S.  Sede  . 
Azioni  fue  glorio/ e .   Encomio  fuo,  e  di 
Guelfo  VI.  [uo  'Lio. 

f~  I  veggio  ora  corretto  a  interrompere  il  ragionamento  del  Duca 
Guelfo  VI  per  favellare  ancora  del  Duca  Arrigo  V.  detto  ;/ 
Leone,  fuo  Nipote,  poiché  intrecciandofi  le  imprefe  dell'uno 
con  quelle  dell'altro,  non  fi  può  più  pausarlo  fotto  filenzio. 
Nato  queflo  Arrigo  da  Arrigo  IV.  Duca  diSaflonia  e  Baviera, 
e  da  Geìtruda  figliuola  dell'  Imperador  Lottano,  fu  fortenuto  nella  fua  te- 
nera età  da  i  Safloni  conerà  gli  sforzi  del  firn  perador  Corrado,  cioè  di  quel 
Principe,  che  s'era  pollo  in  cuore  di  volerlo  fpogliare  del  Ducato  della  Saj- 
fonia,  lìccome  dianzi  aveva  fpogliato  di  quel  di  baviera  il  Padre  di  lui,  col 
preterto,  che  forfè  ingiufla  cofa,  quemquam  Principum  duos  balere  Ducatm, 
Incominciò  dunque  per  tempo  il  giovane  Arrigo  ad  avvezzare  il  fuo  corag- 
gio alla  guerra,  e  alle  grandi  imprefe;  e  quindi,  per  quanto  io  credo,  venne 
alui  il  fopranome  di  Leone,  più  torto  che  dall' infegna  del  Leone,  come 
Helmold.  vogliono  altri .  Scrive  Elmoldo  Autore  di  que' tempi  nella  Cronaca  degli 
Chroiv  Slav.  siavj  che  avendo  lo  rteflò  Duca  Arrigo  V.  di  cui  ora  parliamo,  prigione  il 
95  Principe  di  que' popoli,  humihat<e  junt  vires  Slavorum ,  ut  recognofeerent ,  quia 
Leo  fortijjimus  beftiarum  ad  nullius  pavet  occurjum .  Altri  ancora  hanno  attri- 
buito al  Duca  Arrigo  fuo  Padre  querto  medefimo  fopranome,  ficcome  ap- 
prertò  d'altri  è  flato  Arrigo  Leone  chiamato  il  Superbo .  Succeduto  pofeia  nel 
Trono  Imperiale  Federigo  Barbaroila,  Cugino  d'elfo  Duca  Arrigo  Leone, 
querta  mutazion  di  cofe ,  e  gli  anni  crefeiuti,  furono  cagione,  ch'elfo  Duca 
rifvegliaffe  con  più  calore  di  prima  le  fue  pretenfioni  fui  Ducato  della  Ba- 
viera, tolto  a  fuo  Padre  dall'Imperador  Corrado  poco  dianzi  defunto.  Era 
allora  in  poflèrto  di  quel  Ducato  un'altro  Arrigo  figliuolo  del  Santo  Mar- 
chefe  Leopaldo,  o  fia  Leopoldo,  e  Zio  dello  rtertò  Barbarofla.  A  lui  dun- 
que morta  guerra  da  Arrigo  Leone ,  fi  farebbe  fconvolta  la  Germania  tutta, 
fe  lo  fierto  Imperadore  non  averte  ottenuto,  che  forte  rimeflà  querta  gran 
lite  alla  Dieta  Imperiale  in  ErbipolL  Dopo  eflere  ftatò  citato  indarno  a 
dire  le  fue  ragioni  Arrigo  portèffore  del  Ducato,  e  dopo  eflèrfi  dibattuta  la 
controversa  per  molto  tempo ,  fu  giudicato  in  fine,  che  la  Baviera  fi  dovefle 
redimire  ad  Arrigo  Duca  di  Saflonia;  e  che  YAuftria,  chiamata  anche  Marca 
Orientale,  fi  Imembraffe  dal  Ducato  della  Baviera,  da  cui  era  dependente 
allora,  e  fi  cederte  all'altro  Arrigo  ,  erigendola  in  Ducato.  Dalla  Cronaca 
d' Augufta  (forfè  comporta  da  Arrigo  Sterone,  e  pubblicata  da  Marquardo 
Freero)  all'Anno  1152.  fi  ha,  che  i  Marchefi  d'Aurtria,  di  Stiria,  d'Irtria, 
e  di  Vohburg  erano  per  l' addietro  Sudditi  del  Duca  di  Baviera.  Le  parti- 
colarità di  querto  fatto  avvenuto  fui  principio  del  11 54.  fono  raccontate  da 
Ottone  Frifingenfe,  da  Guntero,  dall'  Abate  Urfpergenfe,  e  da  altri  Scrit- 
tori; ma  a  noi  bafterà  di  rapportar  folamente  le  parole  di  Ottone  da  S.  Bia- 
gio, il  quale  efpone  ali' Anno  11  54.  quella  fentenza  .  Confitto  Principum  ta» 
liter  defnitum  ejì ,  ut  Marchia  Orientalu ,  qua?  prius  Ducatui  Norico  jure  Bene- 
fìci} 
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feti  fubj acuì t ,  a  Ducatu  fejuncla,  per  fe  fubjìjiens ,  nulìoque  refpeclu  juris  Duci 
Bavaria?  fubjacens ,  Ducatus  pire  &  nomine  conjiaret  ;  hofque  Henricus  flìus  Leo- 
paldi,  Principis  jure ,  &  Dueis  nomine  &  honore  jublimatus ",  contentili  ejjet  :  Ducatu 
Norico  Henrico  Duci  Saxonìcc  cedente .  Ad  ba?e  utroque  confentiente ,  lite  decisa , 
qui  prius  Marchio ,  Dnx  Orìentalìs  deinceps  dìtlus  efi .  Sicque  Henricus ,  fratruelis 
Welfonis ,  Ducatu  Bavaria?  &  Saxonia?  potitus ,  bereditatem  paternam  confequitur. 
L'efecuzione  però  di  quella  fentenza,  e  la  piena  concordia  di  que'  due 
Principi  NobiliiTìmi ,  fi  differì  fino  all'Anno  11 56.  effendo  allora  feguita  per 
atteftaro  di  Ottone  Frifingenfe ,  Fratello  d'efTo  Duca  d' Auftria  ,  un'ami-  otto  Frifìng. 
chevol  tranfazione,  da  cui  nulladimeno  non  fu  mutata  la  foftanza  della  inVitaFrid.I. 
fuddetta  Decisone  Imperiale.  Reftò  dunque  allora  in  poiTeffo  della  Baviera  &  jaG'  z8' 
Arrigo  Leone  ;  ed  avendo  l'uno  Arrigo  ceduto  all'altro  i  fuoi  diritti ,  o  le  fue 
pretenfioni,  ciò  produlfe  fecondo  il  fuddétto  Frifingenfe  in  que' tempi  una 
mirabil  pace  e  giocondità  per  tutta  la  Germania.  Qui  è  da  vedere  anche 
Guntero  nel  Lib.  V.  del  Ligurino. 

Calò  dell'Anno  11 55.  il  noftro  Duca  Arrigo  in  Italia  coir  Imperador 
Federigo  ,  per  aftìfterlo  alla  conquida  di  Tortona  ;  e  con  quali  forze ,  fi 
può  intendere  da  Ottone  Morena  Autore  contemporaneo  ,  il  quale  nella 
fua  Storia  feri  ve  ,  Rex  itaque  Federicus  una  cum  Duce  Henrico  de  Saxonia, 
qui  in  Lombardiam  cum  ipfo  Rege  fere  non  cum  minori  copia  equitum  ,  quam  ìpje 
Rex  ,  venerat  ,  verfus  Terdonam  &c.  E  noi  troviamo  quello  Principe  in 
Campo  Mutinenfi  nel  1155.  ficcome  fi  raccoglie  da  un  Diploma  del  Barba-  t"'!  Conrt 
rolla  rapportato  dal  Margarino,  e  dato  in  quell'  Anno  .  Non  altro  che  il  iJ7. 
titolo  di  Duca  di  S afonia  v'ien  attribuito  in  erlo  Diploma  ad  Arrigo  ;  ma 
nell'  Anno  feguente  per  la  concordia  poco  fa  mentovata  egli  prefe  ancor 
quello  del  Ducato  della  Baviera ,  veggendofi  prefib  Y  Ughelli  un'  altro  Dip-  irai.  Sac. 
loma  Imperiale  dato  in  Wirceburg  il  dì  17.  di  Giugno  del  1156.  ove  in-  T-4.pag.66;. 
tervengono  per  teftimonj  Henricus  Dux  Sajfoni<e  &  Bavaria?  ,  &  Welfo  Dux 
Spolett  .  Tornò  in  Italia  nell'  Anno  11 58.  Federigo  I.  ed  afièdiò  Milano; 
pofeia  nell' Anno  feguente  irritato  contra  i  Cremafchi.,  fi  pofe  all'afTedio 
della  loro  Terra  ;  e  perciocché  aveva  chiamato  in  Italia  Beatrice  Augufta 
fua  Moglie  con  tutte  le  milizie  ,  che  poterono"  adunare  ,  ella  comparve  a 
quell'  imprefa  cum  fuo  exercìtu  ,  ficcome  narra  lo  Storico  fuddétto  ,  &  una 
cum  Duce  Henrico  de  Saxonia  ,  qui  maximum  Excrcitum  fecum  duxerat  ad 
eamdem  obfidìonem  Crema?  .  Guntero  nel  principio  del  Lib  X.  del  Ligurino 
così  parla  anch' egli  d'  Arrigo  Leone  ,  dopo  aver  favellato  dell'  Imperadrice  : 

Hitic  (  pra?ter  Proceres  alios ,  fama°que  minoris 

Germana  de  gente  viros  )  fidi/Jìma  Saxon 

llle  puer ,  Regumque  Nepos ,  Regisque  propinquus , 

Saxonas ,  &  Norico  nuper  [ibi  reddita  Terree 

Signa  gerens ,  gemina?  foeiaverat  agmina  gentis . 
Nè  qui  fi  riftringeva  la  potenza  e  la  riputazione  de  i  Guelfì-Efrenfi  in 
quel  tempo.  Odafi  ciò,  che  aggiunge  lo  fteflo  Poeta,  raccontando  l'arrivo 
di  Catulo  ,  cioè  del  Duca  Guelfo  VI.  Zio  paterno  d'  eflo  Arrigo  Leone  ,  a 
quell'  aflèdio . 

Tempore  pojì  modico  famofus  omnibus  Me 

Caffaris  Et br uffa?  Princeps  &  Marchio  terra*, 

Teutonìcaque  potens  &  Dux  metuendus  in  ora, 

Advenit  Catulus ,  cumulataque  gaudia  nojiris 

Attuìit ,  &  valido  fupplevit  milite  caflra . 
Nel  primo  di  quefti  verfi  io  riporrei  famofwr  ;  o  pure  con  ritenere  famofus, 
in  vece  di  quell'  omnibus.,  che  llorpia  la  Profodia  ,  leggerei  volentieri  Avun- 
culus  ;  e  così  il  C<ejaris  fufleguente  verrebbe  ad  avere  il  fuo  appoggio  o 
lignificato  .  Anche  1'  Urfpergtnfe  dà  in  quella  occafione  il  titolo  di  Zio 

ma  ter- 
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materno  di  Federigo  al  Duca  Guelfo ,  chiamandolo  Welfum  Avunculum  juum, 
qui  prater  alias  diviti arum  &  militum  optile ntias ,  ex  pojfejjìone  Corniti j]a  Matilda , 
babebat  militum  duo  milita. 

Fu  così  ben  fervito  in  que'  tempi  dal  Duca  Arrigo  l'Imperadore,  che 
avendo  quelli  diregnato  due  Tuoi  Succeflòri  nel!'  Imperio ,  fe  per  difavven- 
tura  egli  fotte  morto,  il  primo  d'efli  doveva  edere  il  Figliuolo  del  Ilio  An- 
teceflore  Corrado,  e  il  fecondo  lo  fteflo  Arrigo  Leone ,  come  all'Anno  1160. 
{evìve  Alberico  Monaco  de  Tre  Fonti .  Ma  fopravvenuta  prole  a  Federigo, 
un  tal  difegno  rimafe  fenza  effètto.  Quindi,  con  permilfione  dell' Impera- 
tore, il  Duca  fe  ne  ritornò  in  Germania  nell'Anno  fuddetto  1160.  per  atte- 
ndinola,  ftato  del  Morena,  e  di  Elmoldo.  Ed  appunto  dalla  flimatiffìma  Cronaca 
Chroh.  Stev.  dell' ultimo  di  quelli  Scrittori  fi  polfono  intendere  altre  vittorie  ed  illuftri 
L.  1.  C  87.    jmprefc  di  quello  Principe ,  il  quale  dopo  aver  foggiogati  gli  Slavi ,  e  ridotti 
all' ubb?dienza  fua  molti  altri  Popoli,  che  fi  ftendono  verfo  il  Mar  Baltico, 
attefe  a  piantar  la  Religione  di  Cri  Ilo  fra  loro;  fondò  i  Vefcovati  di  Lube- 
ca,  Suerino,  e  Razeburgo;  dotò,  e  piantò  varj  Monifteri;  fi  vide  onorato 
da  una  folenne  Ambafciata  fpeditagli  dall' Imperadore  de' Greci;  e  in  fom- 
ma  li  rendette  uno  de' più  formidabili  e  famofi  Principi  del  Secolo  fuo,  in 
HelmolJ    tanto  che  il  fuddetto  Elmoldo  così  ne  parla  :  Et  increvit  Ducis  potefìas  fuper 
lbid.  L.  2.    omnes  y  qui  fuerunt  ante  eum ,  ó5  fatlus  efi  Princeps  Principum  terra .  Et  concul- 
C  6-         caVit  colla  rebellium,  &  ejfregit  munitiones  eorumy  &  perdidit  viros  defertores ,  & 
fecit  pacem  in  terra ,  &  ad/feavit  munitiones  frmiffmas ,  &  pojjedit  hereditatem 
multata  nimis .  Prater  hereditatem  enim  magnorum  progenitorum  Lothariì  Cafa- 
ris  y  &  Conjugis  ejus  Richenieny  multorumque  Ducum  Bavaria  atque  Saxonia, 
accefjcrunt  ei  nihilominus  multorum  Principum  pofjejfiones ,  ut  fuit  Heremannus  de 
Winccburg  (o  fi  a  deWìttimburg) ,  Sifridus  de  Hammenburg ,  Otto  de  Asie ,  &  ahi, 
quorum  mentio  excidit .  Quid  dicam  de  amplifftma  potevate  Hartuici  ArchiepU 
(copi  &c.  Va  Elmoldo  annoverando  altri  Stati  del  Duca  Arrigo ,  fra'  quali 
non  fi  dee  tacere  il  paefe  di  Brunfuic ,  e  Luneburgo  (che  era  fuo  patrimonio 
ereditario,  e  chefempre  ficonfervò,  e  tuttavia  fi  conferva  in  potere  de'fuoi 
Sereninomi  Poderi  )  e  Lubecay  e  Meclenburgo ,  e  Brema ,  e  Aldenburgoy  ed  al- 
tre Città  nella  Slavìay  e  nella  Friftay  e  ne  gli  Obotritiy  e  neìYOlfa^ia ,  e  nella 
Wejìfalia,  e  in  altre  parti  della  Germania  Settentrionale,  oltre  a  gli  Stati 
patrimoniali  de'Gueltì  antichi  fituati  nella  Sueviay  e  in  altri  paefi  della  Ger- 
mania Meridionale,  ed  oltre  a  quei  d'Italia,  in  guifa  che  la  Signoria  della 
fua  Famiglia  veniva  allora  a  coftituire  una  {terminata  potenza  per  l' Italia , 
non  meno  che  per  la  Germania  tutta . 

E  in  tale  fituazion  di  grandezza  trovava!!  in  que' tempi  la  Cafa  de  gli 
Eftenfi-Guelfi  .  Continuava  intanto  il  Duca  Guelfo  VI.  Zio  d' elio  Arrigo 
Leone  ,  a  fignoreggiare  gli  ampi  dominj  a  lui  conceduti  dall'  Imperador  Fe- 
derigo in  Italia;  ma  perchè  Guelfo ,  fìccome  Principe  liberal  iffimo ,  e  defide- 
rofo  di  comperarfi  1*  amore  de'  popoli ,  aveva  alienato  non  pochi  Beni  dell' 
eredità  di  Matilda;  ed  alcuni  Potenti  ancora  ne  aveano  ufurpata  un'altra 
porzione:  Federigo  annullò  le  alienazioni  fatte;  e  fpogiiati  gli  ufurpatori, 
di  nuovo  fece  confegna  di  tutto  al  fuddetto  Guelfo ,  fìccome  colle  feguenti 
Radevic.    parole  attefta  Radevico  Scrittore  coetaneo.  Reditus  quoque  lmperialesy  qui 
l'j2  c'j  *  "ictMtur  Domus  Mathildìs ,  a  Duce  Gnelfone ,  feu  ab  aliis  dijìraclos ,  &  difperjos  9 
congregavi  ;  quos  poflmodum  eidem  Nobilijfimo  Principi  adunatos  &  melioratos ,  /;- 
heraìi  rejìitutione  nofeitur  reddidiffe .  Quorum  pradiorum  magnitudinem  ,  ejufque 
Terra  copiofam  opulentiaiu  ,  qui  ripas  Eridani  pervagaii  funt ,  non  ignorant. 
Guntero  nel  Lib  IX.  fa  anch' egli  menzione  di  quefto  fatto,  accennando  di 
più ,  che  Guelfo  pretefe  quegli  Stati  come  erede  di  Matilda. 
Ne f ciò  quid  prifei  fejuris  b abere  volenti , 
Ac  velut  bere  di ,  cumulato  munere  Princeps 

ConceJJit 
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Conceffit  Cattilo ,  qui  Regis  Avunculus  ilio 

Tempore  Dux  validus  f elida  cafìra  Nepotis 

Milite  non  pauco ,  mentifque  vigore  juvabat . 
Ma  il  corfo  delle  umane  vicende,  e  l'invidia,  indifpenfabil  compagna  dell' 
altrui  gran  fortuna  o  potenza,  cominciarono  appreso  a  collegarfi  contra  la 
felicità  de* Principi  mentovati.  Non  reftava  al  Duca  Guelfo  VI.  da  Uta>  o 
fia  Uda  fua  Moglie,  figliuola  di  Gotifredo  Conte  Palatino  di  Calve,  fe  non 
un  Figliuolo  nomato  Guelfo  VII.  giovane  di  maravigliofa  efpettazione .  A  lui 
il  Padre  aveva  già  confegnato  il  governo  de  gli  Stati  d' Italia ,  durante  la 
fua  dimora  in  Germania  ;  e  l'antico  Storico  di  Lodi  fcrive  ,  che  quefto 
giovane  Principe  nell'  1161.  e  nei  1163.  fervi  fedelmente  in  Lombardia  all' 
Impeiadore  Federigo  Richiamato  pofcia  dal  Padre  in  Germania,  quivi  ot- 
tenne omne  patrimonium ,  (S  pojfejfiones ,  quas  ex  parte  Matris  habiturus  eraty  nella 
qual  dote  o  eredità  era  comprefa  Tubinga,  e  non  poca  parte  del  Wirtember* 
gbefe  :  cagione  a  lui  di  terribili  contratti  e  liti  in  quelle  contrade.  Non  fi 
fermò  però  egli  lunga  ftagione  in  Lamagna,  perciocché  accinto/i  fuo  Padre 
di  nuovo  per  fua  divozione  al  viaggio  di  Terra  Santa,  ciò  diede  adito  all' 
Imperador  Federigo  d'invitare  in  Italia  con  varie  promette  il  giovane  Duca 
Guelfo,  raccomandatogli  dal  Padre,  e  di  condurlo  ancora  nel  1167.  a  Roma 
per  ivi  intronizzare  Pafcale  III.  Antipapa.  Ma  fopraggiunta  una  fiera  pe* 
ftilenza  nell'efercito  Imperiale,  fra  gli  altri  intigni  Principi  vi  perì  nell'Anno 
fuddetto  eflò  Guelfo ,  ficcome  narrano  l'Abate  Urfpergenfe  ,  Ottone  da 
S.  Biagio,  Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  ,  ed  Acerbo  Morena.  Nella 
Storia  dell'ultimo,  ove  fi  legge:  Decejftt  etiam  tunc  Dux  Guelpbus  Ducis  Gui- 
krmt  filius ,  fi  ha  da  riporre  Ducis  Guelpbi  filius . 

Fu  di  una  terribile  confeguenza  per  la  Famiglia  de'  Guelfi-Eftenfi  in 
Italia  una  tal  perdita,  ficcome  vedremo.  Nè  da  minori  tempere  fu  circa 
que'medefimi  tempi  agitato  in  Germania  il  Duca  di  Saflonia  e  di  Baviera 
Arrigo  Leone.  Viderfi  in  uno  fteffo  tempo  congiurati  contra  di  lui  varj  Prin- 
cipi della  SafTonia,  e  de5  Luoghi  circonvicini  .  Spezialmente  1'  Arcivefcovo 
di  Maddeburgo ,  Lodovico  Conte  di  Turingia,  e  Rinaldo  Arcivefcovo  di 
Colonia  (benché  allora  dimorante  in  Italia),  con  altri  poflenti  Signori  della 
Germania,  tutti  contra  diluì  moffero  guerra:  torbidi  gravi  (fi  mi ,  che  porta* 
ronofeco  la  rovina  di  molte  Città,  e  di  varj  paefi,  ma  che  finalmente  non  fu- 
rono fe  non  occafione  di  nuova  gloria  al  Duca ,  il  quale  o  fconfiffe,o  riduiTe 
in  dovere  tutti  i  fuoi  nemici .  Succedette  la  Pace,  a  cui  cooperò  non  poco 
l'autorità  dell'Imperadore  arrivato  in  quelle  parti  nel  1168.  dopo  la  fàmofa 
rotta  a  lui  data  da  i  Milanefi  e  da  gli  altri  Longobardi.  Col  benefizio  per- 
tanto di  quefta  Pace  WDuca  Arrigo  nell'Anno  1171.  o  nel  1173.  come  vuole 
Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  ne' fuoi  Annali,  pafsò  in  Terra  Santa 
a  vifitare  per  fua  divozione  il  Sepolcro  di  Crifto,  e  l'altre  memorie  dell' 
umana  Redenzione .  Quefto  viaggio,  e  il  funtuofo  accompagnamento  del 
Duca,  e  gli  onori  a  lui  compartiti  in  quella  congiuntura  da  varj  Principi, 
fi  truovano  diftefamente  deferitti  da  Arnoldo  Abate  di  Lubeca  Continua-  Arnold 
tore  d'Elmoldo,  e  anch'eno  Scrittore  contemporaneo.  Sembra  nondimeno,  Hitt^sfà 
che  il  Duca  fi  portaffe  colà  con  intenzione  di  militarvi  ,  perocché  fcrive  L.  2.  C  z. 
così  di  lui  Roberto  dal  Monte  nell'Appendice  a  Sigeberto  all'Anno  117$. 
Henricus  Dux  Saxonum  &  Bajaorum ,  gene r  Henrici  Regis  Anglorum ,  per r exit  Hie- 
rufalem  cum  magno  comitatu  milìtum  ;  Ù  magna  ibi  ine  ce  pi  [jet ,  &  perfecijjet  jor- 
fitan  incwpta ,  nifi  Rex  &  Templarii  obfìitiffent .  Thefauros  tamen ,  quos  fecum  por- 
taverat  ,  larga  manu  difiribuit  pauperibus  &  Eccleftis  Sancite  Terra- .  Ma  creb- 
bero i  pericoli  e  le  difgrazie  del  Duca  ne  gli  Anni  feguenti,  imperciocché  Io 
fteiTo  Imperador  Federigo  pieno  di  maltalento  contra  di  lui ,  unilfi  col  refto, 
per  così  dire,  della  Germania,  a  fine  d'abbattere  quefto  Principe  troppo 
oramai  temuto  da  ognuno.  Le  ca- 
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Le  cagioni  di  quefta  mutazione  nell'animo  di  Cefare,  non  fi  pofTono 
così  facilmente  accertare  per  le  varie  paifioni  de  gli  Scrittori ,  che  ne  parla- 
no; e  pure  meriterebbono  non  poco  d'effere  dilucidate.  L'Abate  Uriper- 
genfe  all'Anno  1175.  narra  l'origine  dello  fdegno  di  Federigo  colle  feguenti 
parole,  deferivendo  l'aiTedio  da  lui  inutilmente  fatto  della  Città  d'AleHan- 
dria  in  Lombardia-  In  hac  obfidione  Imperator  non  profecit  ;  nam  Dux  Henricus 
de  Saxonia  nepos  fuus  perfide  ab  eo  ree e flit ,  fumta  oc  capone  de  excommunicatione\ 

6  forte  accepta  pecunia .  Quem ,  ut  referunt  homines ,  fcquntus  ejl  Imperator ,  & 
ad  ipfum  veniens  fuper  Lacum  Cumanum ,  carri  magna  humilitate  poflulavit ,  ut  fe 
non  defereret ;  ita  ut  videretur  prò  tali  petit  ione  ad  pedes  ejus  fe  velie  dimittere  : 
quod  Dux  diferete  recufavit  .  Quidam  autem  Ojficialis  ipfms  Ducis  Jordanus  no- 
mine ,  narratur  fuperbe  dixiffe  :  Sinite ,  Domine ,  ut  Corona  Jmperialis  veniat  vo- 
bis  ad  pedes ,  quia  veniet  &  ad  caput .  Aggiunge,  che  Federigo  feon fitto  da  ì 
Lombardi  fi  ritirò  in  Alemagna  fotto  abito  di  fervo,  ed  ivi  cominciò  a  ci- 
tare il  Duca  trattandolo  per  colpevole  di  lefa  Maeftà.  Ma  quefte  ed  altre 
cofe,  che  tutte  in  un  fiato  narra  1' Urfpergenfe,  parte  fon  vere,  e  parte 
falfe  ;  anzi  tutto  il  racconto  è  cosìconfufo  nelle  azioni,ene'tempi,che  fareb- 
be da  dubitare,  fe  lo  fteffo  Abate  ne  fufTe  Autore.  La  fuga  del  Barba  rotta 
fotto  abito  mentito  fuccedette  alcuni  anni  prima  dell'  attedio  d'Alexandria; 
nè  a  quell'afledio  intervenne ,  che  fi  fappia ,  Arrigo  Leone  ;  e  quefti  non  era 
Nipote,  ma  Cugino  dell' Imperadore ,  benché  non  fia  folo  queflo  Scrittore 
a  chiamarlo  così:  per  nulla  dire  d'altre  circoftanze,  che  fi  truovano  in  tal 
narrazione,  o  poco  fuififtenti,  o  mal  concertate.  Ottone  da  S.  Biagio  nell* 
Appendice  alla  Cronaca  del  Frifingenfe  al  Cap.  22.  fcrive,  che  veggendofi 
l' Imperadore  anguftiato  in  Lombardia,  fpedì  in  Germania  per  aver  foc- 
corfi ,  fimulque  ad  Henricum  avunculi  juifilium,  Ducem  Saxonice  &  B  avari  <e  >  ut 
Clavennee  ad  colloquium  fibi  occurreret ,  venientìque  obviam  procedens ,  ut  perieli- 
tanti  Imperio  fubveniret ,  plus  quam  Imperialem  decet  majefiatem ,  humiliter  effla- 
gitavit .  Dux  igitur  Henricus ,  utpote  folus  ad  fubvenienduut  Imperio  hoc  tempore 
potentia  &  opulentia  idoneusf  Goslariam  ditiffimam  Saxonice  Civitatem  pire  bene- 
fica prò  donativo  ad  hoc  expetiit .  Ceefar  autem  tale  benefichimi  /ibi  invito  extor- 
■  quentì  tgnomìniofum  exifiimans ,  minime  confentit .  Pro  quo  Henricus  iratus  ipfum  in 
periculo  confìitutum  recedens  reliquit .  Cesi  q  netto  Autore:  il  quale  non  fo,  fe 
da  buoni  recapiti  prendeffe  quefta  pretensone  del  Duca  Arrigo. 

Arnold  ^  0c^a  ora  l'Abate  di  Lubeca  Arnoldo,  teftimonio  di  vifta  per  quegli 

Lubec.  affari ,  che  così  ne  parla  nella  Cronaca  Slavica,  dopo  aver  detto,  che  Fede- 
Chrori^Slav.  rigo  Augufto  pafsò  in  Germania  per  cercar  foccorfi:  Ducem  etiam  Henricum 
ad  hunc  laborem  cmni  inflantia  adducere  conatus  e  fi  .  Et  quia  eum  formidabilem 
Longobardis  expertus  erat ,  dìcebat  fe  omnìmodis  fine  ipfius  prcefentia  cantra  eos 
prevalere  non  poffe .  E  contra  ille  preetendebat ,  fe  multis  laboribus  &  expeditioni- 
bus  tam  Italicis ,  quam  etiam  aJiis  innumeris ,  utpote  jam  fenem ,  defecijfe ,  &  omni 
devotione  Imperatoria  Majeftatì  fe  obfecuturum  affirmabat  in  auro ,  &  argento , 
ceterifque  impenfis  ad  exercitum  contrahendum ,  fed  tamen  omni  no  f alvei  gratia\ 
ipfius  in  per  fon  a  propria  venire  pofle  negabat .  Ad  hac  Imperator  :  Deus ,  inquit , 
Cceli  te  inter  Principe s  fublimavit ,  &  divitiisy  &  honoribus  fuper  omnes  ampliavit; 
omne  robur  lmperii  in  te  confifiit  ;  &  jufium  e  fi ,  ut  ad  confort  andas  manus  omnium 
buie  negotio  pracipuum  te  exhibeas  .  Altre  parole  dette  al  Duca  per  indurlo  a 
quella  fpedizione  fono  raccontate  da  Arnoldo,  il  quale  finalmente  foggiun- 
ge  :  Cumque  Dux  adhuc  renueret ,  &  ad  omne  obfequium  fe  paratum  offerret ,  fe 
tamen  in  propria  perfona  venire  negaret ,  Imperator  afjurgens  de  folio  fuo ,  utpote 
quem  anguftia?  tenebant ,  ad  pedes  ejus  corruit .  Dux  autem  vehementer  conturba- 
tus  de  re  tam  inaudita ,  quod  humiliatus  in  terra  jaceret ,  fub  quo  curvatur  or  bis , 
quantocyus  eum  e  terra  levat ,  nec  tamen  ejus  confenfui  animum  inclinat .  Seguita 
poi  quello  Scrittore  a  narrar  le  difavventure  accadute  all' Imperadore  in 
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Lombardia,  e  il  divampamento  della  fua  collera  contra  d' Arrigo ,  fomen- 
tata da  moltiffimi  altri  Principi  sì  Ecclefiaftici  come  Secolari ,  e  le  guerre 
moffe  a  quello  Principe,  finché  nel  1180.  venne  Federigo  a  fine  de'fuoi  di- 
fegni ,  mettendolo  nel  Bando  dell'  Imperio ,  e  dichiarandolo  con  pretefto  di 
varie  colpe  decaduto  da  i  Ducati  della  Baviera  e  della  Sa  fonia,  che  anche 
immediatamente  furono  conferiti  ad  altri.  Finché  potè,  fi  difefe  il  Duca 
Arrigo  da'fuoi  avverfarj ,  avendogli  anche  fconfitti  in  una  gran  battaglia  con 
far  prigione  in  Langravio  di  Turingia  .  Ma  avendo  in  fine  lo  ìlefio  lmpe- 
radore  moffe  Tarmi  fue  unite  a  quelle  d'altri  Principi  dell'Imperio  contra 
del  Duca,  quelli  dopo  una  valorofa  refillenza  fu  corretto  ad  umiliarfi  al 
vincitore  Augullo,  e  a  fottometterfi  interamente  alla  difcrezione  diluì, 
con  portarfi  a'fuoi  piedi  .  Federigo  alzandolo  da  terra,  il  baciò  non  fenza 
lagrime;  inoltrando  fenfibil  difpiacere  delle  liti  pattate,  e  d'averlo  ridotto  a 
sì  mal  partito.  Egli  è  però  vero,  poterli  dubitare  col  fòpraccitato  Arnoldo,  Arnold, 
fe  follerò  vere,o  finte, quelle  lagrime dell'Imperadore, al  non  vedere , ch'egli  Lubcc.  IbicL 
fi  sfòrzafie  punto  di  rimetterlo  in  pofiefio  di  tanti  Stati  a  lui  tolti.  La  ca-  L*C.  41. 
gione  di  ciò  viene  attribuita  da  altri  al  giuramento  antecedentemente  fatto 
da  etto  Federigo  a  i  Principi  Collegati  di  non  far  grazia  al  Duca  fenza  il 
beneplacito  loro.  Quello , che  Arrigo  ottenne  allora,  fu  la  fola  permilfione  di 
ritenere  i  Tuoi  Stati  patrimoniali  di  Brunirne,  e  Luneburgo,  toccatigli  per 
eredità  Materna,  ed  altri  fituati  in  altre  Provincie ,  a  condizion  nondimeno 
che  per  alcuni  anni  egli  fteffe  fuori  della  Germania:  al  che  acconfentì  per 
non  potere  di  più . 

Sia  qui  ora  lecito  a  me  d'aggiungere,  che  oltre  alle  ragioni,  e  a*  pre- 
teftir,  o  allora  inventati ,  o  pofeia  fognati ,  della  deprefìione  del  Duca  Arrigo 
Leone,  non  fallerà  molto  chi  ne  attribuirà  la  principal  cagione  alla  fegreta 
invidia  de  gli  altri  Principi  Tedefchi .  Era  egli  falito  a  troppo  gran  potenza 
c  grandezza ,  imperocché  per  valermi  delle  parole  di  Giovanni  Ifacco  Pon-  jo:If.  Pontan. 
tano,  potentijfimus  omnium  Europa,  fecundum  Ccefarem  ac  Reges ,  Princeps  ejl  {*-cr-  Danic. 
habitus ,  utpote  qui  a  finn  pcene  Hadriatico  ad  ufque  Codanum  Mare  Oceanumque  ,6'  Pas"29°" 
Germanicum ,  Bojis ,  Suevis ,  Rbetis ,  Vindelicis ,  Not  ici s ,  Chaucìs ,  totique  Saxoni<e 
ìmperitaret  .  Aggiungo  io,  che  erano  ben  pochi  i  Re,  i  quali  uguagHalTero 
allora  in  potenza  il  Duca  Arrigo,  e  doverfi  dire,  ch'egli  con  Guelfo  fuo  Zio 
fignoreggiò  non  folo  dal  Mare  Baltico  quali  al  Mare  Adriatico ,  ma  bensì 
dal  Baltico  fino  al  Mar  diTofcana,  e  di  Sardegna.  Certo  tante  fue  Signorie 
doveano  far  male  a  gli  occhi  di  molti .  Pofeia  fecondo  me  diede  un  non 
leggiero  impulfo  alle  rifoluzioni  di  Federigo  Imperadore  contra  del  Cugino 
l'inveterata,  e  non  mai  ben  fopita  nemicizia  della  fua  Cafa  con  quella  de* 
Guelfi,  e  l'avere  i  Guelfi-Eltenii  o  apertamente,  o  in  fegreto,  favoreggiato 
la  parte  de' Romani  Pontefici  nelle  difieffioni  dell'Imperio  colla  Sede  Apo- 
flolica.  Ma  perchè  quello  è  uno  de' punti  più  importanti  della  Storia  di 
que' tempi,  e  de' più  riguardevoli  della  Cafa  d'Ette,  dependendo  dalla  co- 
gnizione d'elio  quella  dell'origine  in  Italia  delle  non  meno  infaufte  che  fa- 
mofe  Fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  o  fia  de'  Gibellini ,  poco  conofeiuta  , 
o  mal  trattata  da  non  pochi  Storici  della  nofira  Italia  :  non  avran  difgullo  i 
Lettori,  ch'io  qui  metta  in  chiato  quella  ofeura  e  rilevante  materia  .  Vol- 
lero alcuni,  che  le  fuddette  due  Fazioni  prendeflero  il  nome  da  due  Fratelli 
Tedefchi,  l'uno  de' quali  nomato  Guelfo  afliflefle  alla  parte  de'Sommi  Pon- 
tefici, e  l'altro  Gibel  folle  favorevole  a  quella  de  gl' Imperadori .  Per  opi- 
nione d'altri,  due  Capitani  parimente  Tedefchi,  o  pure  due  Donne  vedu- 
te in  aria,  diedero  nella  Tofcana  l'elìere,  e  il  nome  a  quefte  Fazioni,  chia- 
mate una  volta  in  quelle  parti  le  Sette  de' Bianchi ,  e  de  Neri.  Ma  più  curiofo 
de  gli  altri  fu  Bartolo  ,  gran  Legifia  sì  ,  ma  Etimologica  infelice  ,  che 
traile  dall'Ebraico  la  denominazione  di  Guelf  .   Alcuni  poi  fanno  tal  divi- 
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fione  nata  in  Italia  a* tempi  di  Federigo  IL  Imperadore  ;  ed  altri  prima;  e 
niun  di  loro  dice  il  falfo,  perchè  quantunque  ila  certo ,  che  molto  più  an- 
tica de*  tempi  del  Secondo  Federigo  fia  la  nafcita  delle  fuddette  Fazioni» 
tuttavia  folamente  verfo  quel  tempo  in  iòrma  particolare  fi  dirtinfe  in 
Italia  tanto  il  Nome,  quanto  il  furore  delle  medefime  .  Così  poniamo  te- 
Gìo-  Vilian  nere  Per  certa  °P^n'one  &  Giovanni  Villani  (  Autore  per  altro  ,  che 
Ift.L.y.c^  conta  favole,  allorché  vuol*  infegnarci  l'origine  di  tali  Sette)  il  quale 
L.6.  C.  34.  fcrive  ,  che  quelli ,  che  fi  chiamavano  Guelfi  ,  amavano  lo  Stato  della  Chiefa* 
€  del  Papa  ;  e  quelli  ,  che  fi  chiamavano  Ghibellini ,  amavano  lo  flato  dello  Im- 
perio, e  favorivano  lo  Imperadore ,  e  fuoi  feguaci  ;  benché  non  lafci  io  di  pen- 
fare,  che  bensì  Ghibellini  fi  diceflèro  gli  aderenti  a  gì' Imperadori ,  ma  che 
Guelfi  all'  incontro  foflero  nomati  gli  altri  ,  che  non  volevano  fopra  di  fe 
Signore  alcuno  in  Italia  ,  foflero  ,  o  non  foflero  eglino  aderenti  a  i  Papi, 
Ora  egli  è  da  dire  ,  che  Y  origine  di  tali  Fazioni  fi  ha  da  prendere 
fenza  dubbio  dalle  due  Nobiliffime  Cafe  de  gli  Arrighi  Imperadori  ,  e  de' 
Guelfi  da  noi  tante  volte  nominati ,  e  maflìmamente  dalla  Cafa  de  gli 
Eflenft  innertata  in  quella  de'  Guelfi  .  Erano  anticamente  quefte  due  Fami- 
glie potenti  ,  e  confinanti  di  Stati  ;  due  motivi  di  frequenti  diflenfioni , 
gare,  &  odj  ,  che  fi  continuarono  ne*  lor  Difendenti  ,  e  penetrarono 
con  infezione  funerta  anche  ne' Popoli,  e  fpezialmente  ne  gl'Italiani.  Cor- 
rado II.  detto  il  Salico  ,  eletto  Re  di  Germania  nel  1024.  o  era  nato  nel 
Cartello,  o  era  Signore  del  Cartello  di  Weiblingen  (  o  come  dicevano  gl'Ita- 
liani Guibelinga  )  porto  nella  Francia  ,  e  in  confine  della  Suevia  ;  laonde 
Gotifredo  da  Viterbo  nella  fua  Cronaca  parla  così  di  querto  Corrado  ; 

Duxerat  ex  Villa ,  quam  rite  vocat  Guebelingam . 

Inclita  nobilitai  Regum  generatur  ab  Illa. 
E  nella  Cronaca  del  Moniftero  Laurefamenfe  fcritta  a' tempi  di  Federigo  I. 
e  pubblicata  dal  Freero  ,  noi  troviamo  Cunradum  Regem  ,  quem  dicunt  de 
Weibelingen  .  Il  perchè  gli  Arrighi  Terzo,  Quarto  ,  e  Quinto  Imperadori, 
cioè  il  Figliuolo,  il  Nipote  ,  e  il  Pronipote  d'erto  Corrado,  fon  chiamati 
Ghibellini  di  Sangue  nelle  antiche  Storie. 

Henricus  Quartus  Guebelingo  /emine  furgens , 
d'irte  il  mentovato  Gotifredo  da  Viterbo;  e  così  fa  ancora  Galvano  Fiamma 
nelle  fue  Cronache  M^S.  Dall'altra  parte  la  Famiglia  de' Guelfi  fignoreg- 
giava  in  Altorf,  e  ne'circonvicini  paefi  della  Suevia,  come  altrove  fi  è  detto; 
ed  abbiamo  anche  accennato,  che  Guelfo  11  per  tertimonianza  della  Crona- 
ca di  Weingart,  e  deH'Urfpergenfe,  fi  ribellò  allo  rteflò  Corrado  II.  Re  di 
Germania,  e  Primo  tra  gl'Imperadori .  Ma  allora  maflìmamente  fi  efercitò 
il  vicendevole  odio  di  quefle  Cafe  ,  che  Guelfo  figliuolo  del  noftro  Marchefe 
Alberto  Atx° ,  detto  il  Quarto  nella  Genealogia  de' Guelfi,  ereditò  con  gli 
Stati  anche  le  nemicjzie  di  quella  infigne  Famiglia  .  Quante  guerre  egli  fo« 
Iteneffe  contra  d'  Arrigo  IV.  in  favore  della  Chiefa  Romana  ,  e  quante 
Guelfo  V.  fuo  Figliuolo,  e  Marito  della  Cornelia  Matilda  ,  non  occorre  più 
ripeterlo.  Nella  ftefla  guifa  che  toccò  a  gli  JErtenfi  l'eredità  de' Guelfi  in 
Germania,  pafsò  ancor  quella  de  gli  Arrighi  di  Gibelinga  in  Federigo  e  Cor- 
rado Duchi  di  Suevia  per  via  d'Agnefe  lor  Madre,  la  quale  fu  Sorella  d'Ar- 
rigo V.  ultimo  della  fua  fchiatta,  e  morto  fenza  figliuoli.  Ed  appunto  con- 
tra quefti  due  Principi  mantenne  Arrigo  IV.  Guelfò-Ertenfe  Duca  di  Bavie- 
ra e  Sa/fonia  a' tempi  di  Lottano  Augufto  una  guerra  atroce  ,  eflèndoli  egli 
col  Suocero  ingegnato  a  tutto  potere  di  deprimevi.  Ma  gli  rendette  ben  la 
pariglia  Corrado,  giunto  che  fu  alla  dignità  Imperiale;  perciocché,  ficcome 
fu  da  noi  moftrato  ,  fpoghò  eflo  Arrigo  del  Ducato  della  Baviera,  e  fecegli 
altri  danni  ,  per  cagione  de' quali  tanto  il  Duca  Guelfo  VI  quanto  il  Duca 
Arrigo  Leone  furono  quafi  Tempre  in  armi  contra  di  lui. 
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j  Morto  Corrado ,  fu  aflùnto  Federigo  BarbarofTa  Nipote  di  lui  al  Trono 
Cefareo;  e  qui  convien  por  mente  ad  Ottone  Frifingenfe  Zio  d'eflb  Fede-  otto  Frifing. 
rigo,  perdi' egli  rendendo  ragione  dell' eflerfi  così  facilmente  accordati  i  inVita  Frid.ì. 
Principi  in  eleggere  Imperadore  il  Barbarofla,  chiaramente  infegna,  e  con-  L  *  G  *• 
ferma  ciò ,  che  finora  s'  è  propofto  .   tìujiu  confultation'n ,  dice  egli  ,  fumma , 
in  illamque  perfonam  tam  unanimi!  affenfui  ratio  ,  ut  recolo  ,  htic  fuit  .  Duti  in 
Romano  orbe  apud  Galliti  Germanitive  fines  famofe  F amiliti  ,  haflentu  f ite  re  : 
una  Henricortm  de  Gueibelìnga ,  alia  Guelforum  de  Altdorfio  ;  altera  Imperato* 
res ,  altera  magnos  Ducei  producere  /olita,  ljìti ,  ut  inter  viros  magno! ,  gloritique 
avido!  a ffol et  fieri  y  frequenter  fefe  invicem  timulantes ,  Reipublkti  quietem  multo- 
tiens  perturbar ant .  Nutu  vero  Dei ,  ut  ereditar ,  paci  popitli  fui  in  pofterum  provi- 
dentis ,  fub  Heinrico  Quinto  fatlum  e  fi ,  ut  Fridericus  Dux  pater  hu'yui ,  qui  de 
altera  ,  idefi  de  Regum,  familia  defeenderat ;  de  altera,  Henrici  feilieet  Noricorum 
Ducis ,  filiam  in  uxorem  acciperet ,  ex  eaque  Fridericum ,  qui  in  prtifentiarum  e  fi , 
&  regnat  ,  generaret  .  Prìncipe!  ergo  non  folum  induflriam  ac  virtutem  jam  fiepe 
ditli  juvenii ,  fed  etiam  hoc,  quod  utriujque  Sanguini!  confori ,  tamquam  angnlaris 
lapii ,  utrorumque  horum  parietum  diffidentìam  unire  pojfet ,  confiderantei ,  caput 
Regni  e um  confiituere  adjudicaverunt  :  plurimum  Reipublkti  profuturum  praecogi- 
tanta ,  fi  tam  gravi!  &  diutina  inter  maximoi  Imperii  Viro! ,  ob  privatum  emolu- 
tnentum  ,  fimultai ,  hac  demum  occafione ,  Deo  cooperante ,  fopiretur .  Per  un  Prin- 
cipe di  Maflime  Eroiche,  e  di  fentimenti  non  volgari,  qual'era  Federigo 
Primo,  io  non  oferei  già  dire,  ch'egli  avefle  nudrito  Tempre  la  nativa  anti- 
patia de'fuoi  Maggiori  contra  de'Guelfì-Eftenii ,  di  modo  che  quetta  avefle 
finalmente  fervito  di  rinfòrzo  alla  perfecuzione  da  lui  fatta  al  Duca  Arrigo 
Leone  .  Il  faper  nondimeno,  che  nè  pur'  egli  paflava  efente  dalle  umane 
paflìoni,  le  quali  foglion' eflere  anche  più  gagliarde  ne' più  eminenti  Eroi; 
e  il  conofeere ,  che  i  femi  de  gli  odj  o  prefto  o  tardi  fanno  germogliare  in 
cuor  de'miferi  mortali  :  lafcia  ben  qui  luogo  di  qualche  fofpetto;  e  maflima- 
mente  eflendo  flato  quel  Principe  o  molto  politico  nel  diflimulare,  o  molto 
feroce  nell' appagare  i  fuoi  fdegni .  Comunque  fia,  egli  è  certo,  che  tali 
diflenfioni  risvegliarono  in  que'  tempi  la  gara ,  e  la  difeordia  antica  delle 
Cafe  de'Guelfiy  e  de'  Guibelinghì ,  o  vogliamdire  Ghibellini ,e  de'  loro  aderenti. 

Oltre  a  ciò  tengo  io,  che  ^m^o  Leone ,  o  nafeofamente ,  o  palefemen- 
te  favorirle  gl'interefli  de  i  Papi  contra  di  Federigo,  e  che  quefta  fofle  una 
delle  principali  forgenti  della  collera  d'eflo  Imperadore,  quantunque  egli 
palliarle  con  altri  prerefli  il  fuo  rifentimento,  per  eflerfl  già  amicato  col  Som- 
mo Pontefice.  E  primieramente  noi  fappiamo,  che  il  Duca  Arrigo  profefsò 
fempre  una  particolar  venerazione, e  un'amore  diflinto  alla  Sede  Apoftolica. 
Eflendo  flati  imprigionati  due  Cardinali  Legati  Pontifici ,  mentre  parlava- 
no in  Germania  nell'Anno  1158.,  e  fpogliati,  e  coflretti  a  dar  figurtà:  hanc  Radevìc. 
immanitatem  Henricm  Hobilijfimu!  Dux  Bajoariti  &  Saxoniti ,  ob  amorem  Sanciti  deGdt.Frid.I. 
Romana  Ecclefiti ,  &  honorem  Imperii ,  non  multo  pofl  probe  vind'icavit  .  Ramque     *•  c>  zl' 
&  vadem  eripuit,  &  Comitei  (erano  quefti  i  malfattori)  multi!  mali!  attrito! , 
ad  deditionem  &  fatiifaòlionem  co'ègìt  .  Così  nell'Anno  medefimo  s'interpofe 
il  medefimo  Duca  per  comporre  alcune  gravi  differenze  inforte  fra  Papa 
Adriano,  e  l'Imperador  Federigo,  ficcome  corta  da  una  Lettera  fcritta  da 
quel  Pontefice,  in  cui  protetta  egli  d'inviare  que' due  Cardinali  Legati  a 
Federigo  ,  ad commonitionem  dilecJi  Filii  nofiri  Henrici  Bajoariti  &  Saxoniti  Du- 
ci!.  Ma  principalmente  credo  io,  che  Arrigo  Leone  foftenefle  la  parte  di 
Papa  Aleflàndro  III.  contra  de  gli  Antipapi,  fomentati  da  Federigo  in  que' 
tempi.  Rinaldo  Arcivefcovo  di  Colonia  il  più  fiero  de  gli  Scifmatici ,  e  de' 
perfecutori  del  vero  Papa,  fu  anche  uno  de' più  rabbiofi  nemici  del  Duca 
Arrigo.  E  benché  il  Duca  non  ifeoprifle  palefemente  la  faccia  in  favore 
d' Aleflàndro  III.  per  non  tirarfi  addoflo  troppo  groflolanamente  la  nemi- 
ca q    2  cizia 
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cizia  e  le  forze  di  Federigo:  tuttavia,  ficcome  vedemmo,  non  volle  più  la- 
rdarli indurre  ad  affiftere  in  perfona  all' Imperadore  medefimo  contra  i 
Lombardi  fautori  del  Papa .  Il  perchè  Federigo  fra  gli  altri  capi  d'  accufa 
mife  ancor  quefto  fuori ,  cioè  che  il  Duca  favoriva  i  fuoi  nemici  d' Italia , 
tacitamente  intendendoli  del  Sommo  Pontefice ,  ch'egli  allora  credeva  bene 
di  non  dover  nominare .  Quod  ltalicis ,  hojlibus  Reipublica? ,  contra  Imper'mm  fa- 
veret ,  aniverfts  Principibus  conquerìtur  :  così  parla  di  Federigo ,  adirato  contra  il 
Duca,  lo  Storico  Ottone  da  S.Biagio  all'Anno  1177.  Nè  mancò  Lucio  III. 
Papa  Succeflore  d' Aleffandro  di  fpalleggiar  fotto  mano  in  quelle  avvertita 
Arrigo  Leone,  benché  indarno;  perciocché  l' Imperadore  andava  incolpando 
di  tutti  i  fuoi  finiftri  fucceifi  il  folo  Duca  .  Nam  quicquid  adverfitatìs  eì  illis 
in  temporibus  accidiffet ,  Jwe  ab  Apojlolico ,  five  ab  Archiepìfcopo  Colonienfi  Pbilippo, 
vel  a  Rege  Danorum  ,  qui  jìliam  Ducis  habebat  :  Ducem  Henrìcum  (  quafi  per 
eum ,  vel  propter  eum  faSìum  fui/Jet  )  fufpetlum  tenebat ,  ideoque  fegnius  c auffa 
Arnold.     *Pfius  'mtendebat .  Così  fcrive  Arnoldo  Abate  di  Lubeca  ;  e  Ruggiero  Ovedeno 
Chroia.L.  3.  Storico  Inglefe  all'Anno  1180.  dice,  che  Federigo  prece  Alexandri  Stimmi 
C12.         Pontificii,  e  de  i  Redi  Francia,  e  d'Inghilterra,  rilaìciò  al  Duca  quattro 
anni  dell'efìlioa  lui  intimato. 

Contribuì  poi  di  molto  quefta  gran  difcordia  fra  l'Imperador  Federigo, 
ed  Arrigo  Leone ,  a  far  nafeere ,  o  a  meglio  radicare  anche  in  Italia  quegl'  im- 
pegni d'opinioni  ,  e  di  genj  ,  che  anche  oggidì  fi  offervano  in  moltiflìme 
Città,  allorché  bollono  diffenfioni  tra  i  maggiori  Principi  della  Criftianità, 
etfendo  allora  flati  alcuni  coli'  animo  per  Federigo  ,  cioè  per  la  Cafa  di 
Guibelinga,  ed  altri  per  la  Cafa  de' Guelfi,  e  confeguentemente  per  la  parte 
de'  Romani  Pontefici .  Maggiormente  ancora  fi  (labili  quefta  contrarietà  di 
genj  nelle  Provincie ,  che  erano  in  que'  tempi  fignoreggiate  dal  Duca  Guelfo 
VI.  e  da  Guelfo  VII.  fuo  Figliuolo  .  Si  comperarono  quefti  Principi  e  colla 
liberalità  ,  e  colla  pietà  ,  e  colla  dolce  maniera  del  governo  loro  ,  l' affetto 
de'  Popoli ,  e  maffimamente  de  i  Tofcani  ,  i  quali  già  s'  erano  affezionati  a 
quefta  Cafa  fotto  Guelfo  V.  Marito  di  Matilda,  e  fotto  il  Duca  Arrigo  padre 
del  Leone  ,  da  che  anch'  eglino  aveano  fignoreggiato  nella  Tofcana  ,  e  ne 
gli  Stati  della  fopranominata  Contefta  .  Lo  fteffo  Guelfo  VI.  Zio  d'  Arrigo 
Leone  fu  divotiftimo  della  S.  Sede  Apoftolica ,  in  tanto  che  volendo  Adriano 
IV.  Sommo  Pontefice  raccomandare  a  qualche  Principe  fuo  confidente  ed 
amico  ,  i  Beni  del  Moniftero  di  S.  Sifto  di  Piacenza  ,  e  nominatamente 
Guaftalla  ,  e  Luzzara  ,  fcelfe  il  medefimo  Guelfo  ,  il  quale  per  altro  confi- 
nava con  l'eredità  di  Matilda  a  quelle  Terre.  Refta  tuttavia  un'autentica 
teftimonianza  di  ciò  in  un  Breve  d' elfo  Papa  a  lui  fcritto ,  eh'  io  eftraffi  già 
da  un'antico  Regiftro  del  Comune  di  Cremona  ,  &  è  del  tenore  feguente . 

Breve  di  Adriano  IV.  Papa,  in  cui  raccomanda  a  Guelfo  Duca  la  protezione 
del  Monderò  di  S.  Sìflo  di  Piacenza  circa  l' Anno  ujg. 

fé  An.  1159. 


ADrianus  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  diletto  in  Chriflo  filio  Nobili  viro 
Duci  W.  f alutem  &  Apoflolicam  beneditlionem  .  Monafierium  Sanili  Syjìi 
de  Placenùa  ,  ficut  autentica  Regum  Privilegia  Bullis  aureis  inftgnita  declarant , 
a  Catholicis  Romanorum  Imperatoribus  ,  maxime  a  Lodoico  Auguflo  ,  &  ejus  Con- 
juge  Ingelberga  ipfius  loci  fundatrice  ,  valde  diletlum  efl ,  &  larga  poffeffionum 
fuarum  donafione  ditatum .  Sicut  enim  ex  Privilegiis  percepimus ,  Curtes  de  Guar- 
datila Ù  Luciaria  ,  &  alias  poffejfiones  ipfi  Monajlerio  libere  &  ìnconcujfe  pojft- 
dendas  in  perpetuum  concefferunt  .  Et  quoniam  locus  tpfe  cum  pertìnentiis  ad  jus 
beati  Petri  &  procleclione?n  noflram  fpecialiter  jpeb~ìat ,  tam  per  nos  quam  per  Ec- 
clefia?  devotos  filios  cogimur  infuis  opportuna atibus  falubriter  providere  .  De  tua 

itaque 
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ttaque  Nobilitate  plurimum  confidente ,  Monaflertum  ipfumy  &  poffeffona ,  que  ad 
illud  pertìnent ,  def enfimi  tue  attentiti!  commendarmi! ,  rogante! ,  ut  eas  prò  Beati 
Petri  &  noftra  re  ver  enti  a  manuteneai  &  defenda!  &  nullam  lefionem  feu  violen- 
tiam  etdem  Monajìerio  ,  vel  eju!  loci!  infera! ,  five  a  tua  bominibus  inferri  per- 
muta!.      Datum  Lat crani  III.  Id  Maji. 

Ma  quefti  non  fono  i  fòli  fegni  dell'attaccamento  del  Duca  Guelfo  alla 
S.  Sede  .  Anche  da  lì  a  qualche  tempo  avendo  Aleffandro  111.  Succeflòr 
d'  Adriano  fpediti  due  Legati  a  Federigo  Imperadore ,  quefti  era  in  procinto 
di  far  loro  torre  la  vita  ,  fe  non  gli  fi  fòfTe  oppofto  effo  Duca  Guelfo  col  Duca 
^irrigo  fuo  Nipote.  Tamquam  infanta  Nuntio!  ipfo! ,  nifiDux  Welpho  cum  Duce 
Saxonia  ipft  reflitiffent  ,  fufpendere  nequiter  voluit  :  così  abbiamo  da  gli  Atti 
d' eflò  Aleffandro  III.  riferiti  dal  Baronio  all' Anno  1159  Nè  quefto  baftò 
al  Duca  Guelfo.  Tornato  egli  dalla  Terra  Santa  nel  11 67  e  capitato  a  Roma, 
ove  T  Imperadore  ufava  di  graviffime  violenze  per  opprimere  il  vero  Papa , 
nereftò  sì  fattamente  naufeato,  che  non  vi  fu  maniera  di  fermarlo  in  quelle 
parti .  Vifu  Imperatori!  detefìabìlibus  piaculii  (  così  fcrive  1'  Autore  della  Cro- 
naca di  Weingart  ,  con  cui  s'accorda  1' Urfpergenfe  )  ipfum  &  omnem  exer- 
citum  detefians ,  ad  propria  per  Vallem  Trìdentinam  revertitur .  Anzi  s' era  egli 
apertamente  dichiarato  pel  fuddrtto  Aleflandro  III.  contra  dell'Antipapa 
Vittore  ,  fi  ccome  e  chiaro  dalla  feguente  fua  Lettera  pubblicata  dal  Du-  qu  Chefne 
Chefne,  e  probabilmente  fcntta  nell'anno  n6j.  Ludovico  glorioftjfimo  Regi  Script. 
Francorum ,  ac  diletto  Confanguineo  fuo  .  W  Dei  grafìa  Dux  Spoleti ,  Marchio  _^cr-  Frane. 
Tu/eia,  Princep!  Sardinia  t  ac  Lorfua  ^  &  Domimi!  tot  ita  Domm  Corniti jfa  Ma-  -4-Pag-702- 
tildi! ,  debitum  fervitium  cum  dilezione  perpetua  .  Regine  magnìfic enfine  vejìra  11- 
berrimas  referimta  grata  prò  exbìbita  Domino ,  ac  Patri  noflro  Alexandro  Papa 
reverentia  ac  cura  .  Hoc  quìa  divina  vob'u  infpiravit  affienilo  ,  ac  propria  indu- 
fìria  ,  prò  noflro  admonitus  fervìtìo  perfette  ,  donec  tranfeat  iniquità!  .  Speramm 
atttem ,  Ecclefia  Dei  pacem  citila  reformandam ,  &  ve  fri  labori!  in  hoc  ipfo  devo- 
tìonem  perpetuò  a  Deo  remunerando  &c.  Allo  fteffo  Re  di  Francia  fi  legge  ibid.pag.710. 
un'altra  Lettera  del  Duca  Arrigo  Leone  prefìo  l'Autore  fuddetto,  fervendo 
efla  d'indizio  ,  che  pattavano  maneggi  fecreti  di  gran  confidenza  fra  que' 
Principi  .  Ma  per  intender  bene  ,  come  fi  radicafle  e  crefeeffe  una  volta  il 
genio  e  l' affètto  de' Popoli  della Tofcana,  di  Spoleti,  e  d'altre  Città  d'Ita- 
lia verfo  la  Cafa  de'Guelfì-Eftenfi  ,  leggafi  ciò  ,  che  fcrive  1'  Autore  della 
Cronaca  di  Weingart,  in  ragionando  dello  detto  Duca  Guelfo  VI  Ab  omnìbui  ^?rjon-  ^on. 
Civitatibia  ,  ad  qua!  declinaverat  ,  honorìfee  fufeeptu!  ,  atque  habìtu! ,  negotìa  GueTpli.Vì" 
Terra  potcnter  pertraSìam ,  fuofque  ubique  mCafell'n ,  feu  Villi! ,  ad  Fifctim  perti- 
nentìbu!  relìnquem ,  ufque  Ducatum  Spoleti  procinSìum  movet  .  Ibi  fimilìter  omni- 
bu!  bene  dìfpofit'n  ,  filio  fuo  Guelfoni  (Guelfo  VII.)  Terram  ìllam,  ac  totam  Ita- 
liam  ad  fe  fpeclantem  commifit ,  ac  de  f  ua  flrenuìjftmoi  quofque  fecum  relìnquem , 
per  Vallem  Trìdentinam  revertitur  .  Guelfo  igitter  Junior  Terra  potitta ,  confian- 
tìà  animi  ,  di(ìric~ìione  judhii  ,  largitate  &  aff abilitate  ina  filmabili ,  omnibia  (e  ac» 
ceptahlcm  prabuit .  Milrfibui  Imperatori! ,  qui  eo  tempore  Civitatibui  Italia  pr aerante 
quotìefcumqne  fina  fuoi  injufia  oppreffone  invadere  tentaverant ,  omnimodis  fe  oppo- 
fuìt .  Et  ob  hoc  Imperatori!  offenfum  nonnunquam  ìncurrìt  ;  popularem  autem  fa- 
vorenti eo  magi!  ftbi  accumulam ,  omnium  Civitatum  in  fe  provocavit  affetìum . 

Dalle  quali  notizie  può  ognuno  comprendere  l'origine  vera  delle  Fa- 
zioni de  Guelfi  ,  e  de1  Ghibellini  in  Italia  ,  da  me  riferita  alla  Linea  Guelfa- 
Eftenfe,  della  quale  fenile  tanti  fecoli  fono,  l'Abate  Urfpergenfe:  Henricì 
Duci!  Bavariorum  ,  &  Fratr'a  ejus  Welphon'n  (  il  VI.  )  quem  noi  vìdimta  ,  gene- 
ratio  inclyta,  &  Kobilifftma ,  &  Deo  femper  devota ,  Romanaque  Ecclefia  femper 
affifiem ,  &  Imperatoria  fape  refiftem  &c.  E  però  il  Sigonio,  ed  altri  faggia- 
mente  penfarono  nate  limili  Fazioni  a' tempi  di  Federigo  I  ;  e  ilNauclero, 

e  Gior- 
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e  Giorgio  Merula  non  fenza  ragione  le  fecero  ancora  più  antiche.  Si  rifve- 
gliavano  eflè  di  quando  in  quando  in  Italia  ,  fecondo  le  diverfe  occafìoni  e 
liti,  che  inforgevano  ;  e  finalmente  ne* primi  Anni  dell'Imperio  di  Fede- 
rigo II.  cioè  verfo  il  nn.  ne'quai  tempi  accaddero  le  liti  d'elfo  Federigo 
Ghibellino  con  Ottone  IV.Imperadore  della  Famiglia  de'Guelfi-Eftenfi ,  paf- 
farono  a  diventar  rabbiofiffime  Guerre  civili  ,  con  eftenderfi  principalmen- 
te dalla  Tofcana  ,  già  dominio  de' Guelfi  ,  per  l'altre  Città  anche  della 
Lombardia  .  Fu  la  Linea  de  gli  Eftenfi  Italiani  fempre  aderente  alla  parte 
de' Guelfi,  in  tanto  che  la  Fazione  Guelfa  per  la  Marca  Trevifana  fu  in  al- 
cuni tempi  denominata  la  parte  de  Marchefi  ,c\oh  de'  Marchefl  d' Erte .  Nic- 
colò Smerego  Notaio  da  Vicenza ,  le  cui  antiche  Storie  furono  pubblicate 
da  Felice  Ól  io,  feri  ve  all'Anno  1261.  D  Nkolaus  de  Bagaleriis  fuit  Potejìas 
Vicentìce ,  qui  erat  unus  de  capitibm  partis  Marchcfan<e ,  fwe  Guelfe.  E  all'  An- 
no 1265.  dice,  che  i  Padovani  jemper  dilexerunt  partem  Marchefanam 

Ora  convien'oflervare ,  che  morto  in  età  immatura  il  Duca  Guelfo  VII. 
nell'Anno  11 67.  Guelfo  VI  fuo  Padre  per  atteftato  di  Ottone  da  S.  Biagio,- 
veggendofi  fenza  prole,  inftituì  erede  di  tutti  i  fuoi  Stati  il  Duca  Arrigo  Leone 
fuo  Nipote,  a  condizione  che  quelli  gli  pagarle  certa  fomma  di  danari.  Ma 
non  foddisfàcendo  Arrigo  a  quello  debito,  fulla  fperanza  di  acquiftar  tutto 
con  ifpefa  minore  ben  pretto,  per  efTere  già  molto  avanzato  in  età  il  fud- 
detto  fuo  Zio,  quelli  adirato  impegnò,  o  rinunziò  i  fuoi  Principati ,  e  i  fuoi 
Beni  patrimoniali,  ed  altri  Stati  all'  Imperador  Federigo  I.  Figliuolo  di  fua 
Sorella  con  ricavarne  aflailfimo  danaro,  e  ricevere  alcuni  d'elfi  Stati  in 
Orto       Feudo  da  lui .  Imperatori  Friderico ,  recepra  ab  eo  prius  prò  libito  fuo  pecunia' , 

Ann  ilf  3C*  Prmo  bene  few ,  feilieet  Ducatu  Spoleti ,  Marchia  Tufciee ,  Principatu  Sardinia? 

ipfi  refignatis ,  omnia  prcedia  fua  ipfi  condidit  ,  eaque  ufque  ad  terminum  vitoe  plu- 
ribus  aliis  abditis ,  (  for le  additis)  recepit .  L'Urfpergenfe  all'Anno  1175.  pare, 
che  dica,  non  efiere  paliàti  in  Federigo  que'Beni,  fe  non  dopo  la  morte 
d'elfo  Duca  Guelfo,  ftve  hereditaria  fucccfjtone ,  fwe  fifcali  .  Ma  chiaramente 
aveva  egli  fcritto  all'Anno  11 68.  che  Federigo  diede  il  Ducato  di  Spoleti,  ed 
Scrjpt  altri  Principati,  ad  alcuni  fuoi  Capitani  in  governo.  £  1'  Autore  della  Cro- 
Brunfuic.    naca  di  Weingart  preffo  il  Leibnizio,  dopo  aver  confermate  le  fuddette  no- 

Tom.  3.  pag.  tizie,  aggiunge,  che  Federigo  traditam  ftbi  hereditatem  poffedit ,  &  quidam  in 
fignum  pofjf ■  (fioriti  ftbi  retinuit ,  reliquis  vero  ipjum  Guelfonern  imbenefici avit .  Il  per- 
chè nell  Archivio  Ellenfe  fi  conferva  l'Originale  d'una  Sentenza  data  in 
Carpineto  nell'Anno  1187.  (vivendo  tuttavia  Guelfo  VI  )  il  cui  principio  è 
tale  :  Ego  Rogerms  Judex  de  Guajìalla  ex  mandato  &  precepto  Domini  Henrici 
de  Lutra  Imperiala  Aule  Mare/calchi ,  &  m  podere  Comitive  Matilde  Legati , 
cognitor  de  caufa  &c.  Dal  che  fi  può  arguire,  che  allora  Fedeaigo  pienamen- 
te governarle  quei  Stati,  per  gli  quali  non  occorre  ch'io  replichi  elfere  fegui- 
te  varie  contefe  fra  lui  Hello,  ed  alcuni  Pontefici .  Sopra  tutto  nelf  Anno 
118 3.  ritrovandoli  quell'Imperadore  in  Verona  con  Papa  Lucio  III.  ne  fu 
Arnold.     difputato,  ma  fenza  veruna  conclufione,  feri  vendo  Arnoldo  Abate  di  Lu- 

Chron.  L.  3.  beca:  Traffiabant  inter  fe  Dominus  Papa,  &  Imperator  de  patrimonio  Domini 
Mechtildis ,  Matrona  nobiliff\m<e ,  quod  Imperator  in  poffe/fione  habebat ,  dicens  ab 
eadem  imperio  collatum  .  bt  e  converfo  Dominus  Papa  Sedi  Apojlolicd?  ab  ea  da- 
tum  affìtmabat.  Lumque  in  argumentum  probandi  Te f  amenti  ex  utraque  parte 
Privilegia  porrigerentur ,  nullo  fine  cauffa  terminata  ejì.  Comunque  lìa,  certo  è, 
che  il  Duca  di  Salìonia  Arrigo  Leone  reclamò  fempre  contro  alla  cerfione  di 
quei  Beni  e  Stati  fatta  dal  Zio  Guelfo  all'Imperadore  ;  e  non  ottante  le  fue 
avverfità,  e  con  tutti  i  maneggi  fatti  da  Federigo,  e  dall' Imperadore  Arri- 
go VI.  fuo  Succeflore  preflo  di  Ri  cardo  Re  d'Inghilterra  Cognato  d'elfo 
Duca,  per  indurlo  a  cedere  tal  pretenfione,  Arrigo  fempre  collante  amò 
meglio  di  ritener  falvi  i  fuoi  diritti  fopra  que'Beni  e  Principati ,  che  di  ri- 
tornare 
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tornare  ingrazia  dell'Imperadore rinunziando  a  i  medefimi,  e  colcompenfo 
ancora  d'altri  vantaggi.  £  quindi  credo  io,  che  prendere  maggiore  attività 
nel  cuore  di  buona  parte  de  i  Tofcani ,  e  d'altri  Popoli  d'Italia ,  l'affetto  da 
loro  portato  alla  Famiglia  de'Guelfi-Eftenfi ,  difpiacendo  loro  dalfun  canto 
il  dominio  di  Federigo,  ede'fuoi  Figliuoli  Arrigo  VI.  e  Filippo,  difen- 
denti dalla  Cafa  Ghibellina,  e  dall'altro  defiderando  eglino  di  ftare  fotto  il 
governo  dolce  de' Principi  Eftenfi-Guelfì.  .  Neil'  Archivio  del  Moniftero  di 
Polirone  fi  ha  uno  Strumento  del  1195.  in  cui  D.  Bertoldus  in  pofj'efjtonibus 
Comitijff  Matildis  Nuncius  prò  Domino  Pbilippo  Duce  (Figliuolo  del  fuddetto 
Barbarofta)  conferma  ad  Alberto  Abate  tutti  i  poderi,  Va/Talli  &c.  Que- 
llo medefimo  Filippo  era  allora  Duca  della  Tofcana,  come  appari/ce  dalla 
Coftit.  218.  Tom.  2.  del  Bollano  Cafin.  ove  egli  fteffo  nel  1195.  conferma 
al  Moniftero  fuddetto  qu<ecumque  a  Corniti  j]a  Matilda ,  &  ejus  Patre  Bonifacio^ 
ac  ejus  Avo  Teudaldo,  &  Alberto  Marcbionibus  ,  &  DUCE  WELPHONE, 
erano  ftate  ad  elfi  Monaci  donate.  Seguitarono  perciò  gli  Auguftì,  non 
men  de  i  Papi,  e  chi  era  da  loro  invertito,  a  far  da  Padroni  nelle  Terre  di 
Matilda,  non  rifultando  poco  aggravio  da  ciò  anche  alle  Chiefe  d'allora. 
L'Abate  fuddetto  di  Polirone  in  un  Contratto  del  11 97.  fece  mettere  le  fe- 
guenti  parole  :  Infuper  fi  Monajìerium  gravatimi  fuerit  prò  Domino  Papa ,  prò 
Domino  Imperatore ,  &  Gardinalibus ,  Duce ,  Marcbhne ,  aut  per  eorum  Nuncios, 
quifque  teneatur  confilium  &  adjutorium  et  facere  caufa  bofpitii,  ut  alii  Jui  borni- 
nes  faciunt .  E  quefto  baiti  intorno  a  quelle  due  fàmoliffime  Fazioni,  quan- 
to perniciofe  all'Italia  nel  progreflo,  altrettanto  gloriofe  per  l'origine  lora 
dalla  Cafa  d' Efte  fecondo  le  ragioni  addotte. 

Rapportiamo  il  refto  delle  azioni  d' Arrigo  Leone .  Aveva  egli  nella  fua 
gioventù  prefa  per  Moglie  Clemenza  figliuola  di  Corrado  Duca  di  Zarin- 
gia,  da  cui  traile  una  figliuola  nomata  Ricbenfa,  che  maritata  prima,  per 
teftimonianza  d'Elmoldo,  in  Federigo  Duca  di  Suevia  figliuolo  di  Corrado 
III.  Re  de'Romani ,  e  pofcia  in  Canuto  Re  di  Danimarca ,  mancò  di  vita 
nel  i2zi.  Fu  ripudiata  quella  Moglie  dal  Duca  Arrigo  dopo  alcuni  Anni 
propter  cognationh  titulum,  come  attefta  il  poco  fa  nominato  Iftorico;  laonde 
pafsò  egli  alle  feconde  Nozze  con  una  figliuola  d'Arrigo  Re  d' Inghilterra, 
chiamata  Matilda ,  e  Donna  di  virtù  eminenti .  Vincenzo  Belluacenfe  feri- 
ve,  che  quefto  Re  Arrigo  ebbe  quattro  figliuole,  quarum  una  ctata^efl  uxor  Bt 
Regi  Caflella? ,  unde  orta  eji  Blancba  Regina  Francia .  Altera  vero  Confìantino- 
politano  Imperatori  nomine  Alexi  .  Tertia  quoque  Saxoniee  Duci ,  unde  natus  efi 
Otho ,  qui  pcjìmodum  Imperator  fuit .  Quarta  vero  Tbolofano  Corniti  .  Ora  di 
quefto  Matrimonio  d'  Arrigo  Leone  nacquero  pofcia  oltre  ad  alcune  femmi- 
ne, Guglielmo,  da  cui  difcende  la  Serenifs.  Cafa  di  Brunfuic  e  Luneburgo, 
oggidì  Regnante  anche  in  Inghilterra;  Lottario ,  o  fia  Ludero,  morto  giovi- 
netto; Arrigo  Duca  e  Conte  Palatino  del  Reno;  e  Ottone  IV.  Imperatore. 
Bandito  dalla  Germania  il  Duca  Arrigo  Leone  fi  ritirò  colla  Moglie  Matil- 
da,  e  co'Figliuoli  nel  1 1 8  2.  in  Normandia  prelìò  il  Re  Arrigo  Suocero  fuo, 
per  la  cui  interpofizione ,  unita  alle  premure  di  Papa  Lucio  III.  ottenne 
nel  1185.  dal  Barbarofta  facoltà  di  ripatriare,  cioè  di  tornare  a'fuoi  Stati  di 
Brunfuic,  i  quali  s'erano  felicemente  fai  vati  in  quella  fiera  tempefta.  Ma 
rifoluto  l'Imperador  Federigo  di  pattare  colla  Crociata  in  Oriente  con  ani- 
mo di  ricuperar  Gerufalemme  prefa  da  Saladino  nel  1187.  e  dandogli  trop- 
pa apprenfione  il  dover  lalciare  in  Germania,  durante  la  fua  lontananza, 
il  Duca  Arrigo,  che  già  coli' armi  alla  mano  contraftava  al  Duca  Bernardo 
il  pofleflb  della  Saftonia,  V  invitò  alla  Dieta  di  Goslaria  nell'Anno  1 1 88. 
ove  gli  propofe  tre  condizioni,  cioè  o  che  fi  contentafte  della  reftituzione  di 
parte  de  gli  Stati  a  lui  tolti ,  con  che  egli  cedette  pofcia  all'altre  fue  preten- 
fioni;  ovvero  che  avrebbe  l'intera  reftituzione,  purché  feco  andafiè  in  Atta; 

o  pure 
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o  pure  che  elegge/Te  un'altro  cfilio  di  tre  anni  per  lui ,  e  pel  figliuolo  Arrigo. 
Arnold.     Dux  tamen  (  fono  parole  d' Arnoldo  Abate  di  Lubeca  )  tnagis  elegit  terram 

i^ubecChron.  €x-ire  f  qUam  vel  ire  qH0  non  vellet ,  v el  bonore  prijiino  ulla  diminutione  mutilavi . 
'7  '  Partì  Federigo  nell'Anno  feguente  1189.  nel  qual  tempo,  elTendo  anche 
morta  la  Ducheffa  Matilda,  non  ìftette  molto  a  ritornartene  il  Duca  in 
Germania;  perciocché,  ficcome  fcrive  Gerardo  Stederburgenfe  appreffo  Ar- 
Mcibomìus   rigo  Meibomio,  Abfens  etiam  Dux  Henricus  pollìcitam  [ibi  ab  Imperatore  non 

Rer.  Gcrm.  fcnfit  pacem  :  Sed  bona  ipfms  omnium  expoftta  erant  direptioni .  S' impadronì  egli 

J •  3- in  quella  occafione  di  Lubeca,  e  d'altre  Piazze;  ed  era  per  avanzar  le  con- 
quide, fe  Arrigo  figliuolo  dell' Imperadore ,  già  dichiarato  Re  de' Romani, 
non  fe  gli  folìe  volto  contro  con  una  poderofa  armata  :  il  che  fu  cagione  ap- 
preflb d'una  Pace  (labilità  con  varie  condizioni,  le  quali  fi  poflbno  leggere 
pretto  Arnoldo  da  Lubeca,  e  preflb  il  fuddetto  Gerardo  Storico  .  Nulladi- 
xneno  tra  perchè  durava  l'odio  del  giovane  Re  de' Romani  Ghibellino  di 
Sangue  contra  la  Cafa  de' Gueli'i-Eftenfi,  e  perchè  l'età  molto  avanzata 
perfuadeva  il  ripofo  al  Duca  Arrigo  Leone ,  quefti  fi  diede  tutto  ad  opere  di 
pietà,  col  fondare  diverfi  Monifterj ,  e  Templi  del  Signore,  mentovati  nelle 
Storie  della  Germania ,  e  con  preparar/!  in  altre  lodevoli  forme  alla  morte . 
Gli  arrivò  eila  nell'Anno  1195.  avendolo  preceduto  il  Duca  Guelfo  VI.  fuo 
Zio  nel  1191.  dopo  avere  anch' egli  lafciate  dopo  di  fe  molte  infigni  memo- 
rie della  fua  magnificenza  e  pietà.  Vien  riferito  l'Epitafio  del  primo  dal 
fuddetto  Meibomio;  e  il  fuo  ritratto  ci  fuconfervato  dal  Continuatore  de  i 
Morena  nel  fine  della  Storia  di  Lodi.  Così  l'epitafio  di  Guelfo  fi  legge  nella 
Cronaca  di  Weingart;  nè  io  foggiugnerò  altro  di  quefti  due  famofilfimi  e 
potentifTimi  Principi,  fe  non  l'infigne  defcrizione,  che  fa  de  i  loro  coftumi 
Radevìc.    Radevico  Storico  coetaneo.  Di  Arrigo  Leone,  parla  in  prima  così  :  Erat  idem 

l'"  c"**  *  ^r'mcePs  FM*US  Attrici  Ducis  ,  &  Gertrudis  Filicc  Lotharii  Imperatorts  .  Qui  a 
'  '*  primis  cunabulis  patre  &  matre  orbatiti ,  ubi  primum  adolevit ,  pollens  viribus ,  de* 
cora  facie ,  fed  multo  maxime  ingenio ,  validus ,  non  fe  luxui  ,  ncque  inerti^  cor* 
rumpendumy  fed  (uti  mos  Saxonum  efi)  equitare,  jaculari ,  curju  cum  tequalìbuf 
certare  ;  &  cum  omnes  gloria  anteiret ,  omnibus  tamen  charus  effe  .  Ejus  fiudìum 
(ut  de  quodam  dicitur)  moderi  ce ,  de  cori s ,  fed  maxime  feveritatis  erat.  Cum  fre- 
mo virtute ,  cum  mode  fio  pudore ,  cum  innocente  abflinentià  certabat .  Effe ,  quam 
videri  bonus  malebat  .  Ita  quo  minus  appetebat  gloriam ,  eo  magis  illam  affequeba» 
tur.  In  omnibus  gloriofts  plurimum  facere ,  &  minimum  ipfe  de  fe  loqui.  Is  recepto 
ab  Imperatore  Due  atti  Bajoaria?,  ubi  naturam  &  mores  hominum  cognovit ,  multa 
cura  y  multo  confi  io ,  in  tantam  claritudinem  brevi  pervenerat ,  ut  treugà  per  totam 
Bajoariam  firmata ,  bonis  vehementer  charus ,  malis  maximo  terrori  effet  :  adeo  ut 
abfcntem  velut  pr<efcntem  timendo ,  leges  pacis ,  quas  fanxerat ,  nemo  fine  pcena  ca* 
pitis  auderet  infrìngere .  Seguita  poi  Radevico  a  dire,  che  avendo  Avunculus 
Jmperatoris ,  Guelfo  Princeps  Sardinia,',  Dux  Spoleti,  Marchio  Tufcite,  condotto 
all' Imperadore  un  nuovo  efercito  ,  ciò  diede  fperanza  di  trionfò  a  i  Cefa- 
rei;  e  quindi  foggiunge:  Ita  duo  viri  fanguine  conjuncJifftmi ,  utpote  unus  eorum 
alterius  Fratris  Filius ,  diverfis  inter  fe  Virtutibus  certabant .  Guelfo  dando  ,  fub- 
levando ,  ignofeendo  :  Dux  Henricus  feveritate  ,  &  malorum  pernicie  gloriam  adep» 
tus  e  fi .  ///////  facilitas ,  hujus  conflantia  laudabatur .  Guelfo  negotiis  amicorum  in» 
tentus ,  fua  negligere ,  nihil  denegare ,  quod  dono  dignum  effet ,  magnas  potentias 
affetlabat  ;  exercitum ,  novum  bellum  exoptabat ,  ubi  virtus  enitefeere  poffet  .  At 
Dux  Henricus  jìudium  modejìia?  &  decoris  pr<etendens ,  non  divitiis  cumdivitey  neque 
fazione  cum  faSìiofo,  fed  prò  pacis  negotiis  abfens  fmul ,  pr<cfenfque  pugnabat .  Ita 
memoria  noflrà  ingenti  virtute ,  diverfi t  moribus ,  fuere  hi  Viri  duo ,  Dux  Henri- 
cas  y  &  Dux  Guelfo ,  quos  quoniam  res  obtulerat ,  filentio  preterire  non  fuit  conft- 
lium  y  quin  utriufque  naturam ,  <&  mores ,  quantum  ingenio  pojfem ,  aperirem  ;  val- 
deqm  jucundum,  ut  in  bis  duobus  clarijfmis  Viris  no  fra  tempora  fuum  Catonem  in 

uno,  in 
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nnoy  in  altero  fuum  Ceefarem  inveniffent  .  Batti  quefto  memorando  encomio  a 
que' due  gloriofi  rampolli  dell'  Albero  Eftenfe-Guelfo ,  le  imprefe  de' quali 
furono  tanre,  che  darebbono  argomento  ad  una  giurìa  Moria.  De  i  Di- 
fendenti d' Arrigo  il  Leone  diremo  qualche  cofa  andando  innanzi. 


GAP.  XXXII. 

Azioni  di  Folco  I.  Marchefe  d'Erte,  Figliuolo  del  Marchefe AzzoII.  Donazioni 
da  lui  fatte  a  i  Luoghi  Pii  nell'Anno  1100.  e  ney  jujfeguenti  .  Suo  dominio 
in  Montagnana  ,  Monfelice,     altri  Luoghi .   Filius  cujufdam  in  vece 

di  Filius  quondam .  Bonifazio ,  Folco  II. ,  Alberto ,  &  Obizo  A 
Figliuoli  di  Folco  I.   Atti  d'  ejfo  Marchefe  Bonifazio,  e  i 
fila  morte  fenza  figliuoli  mafchi .  Tejlamento  di  Beatrice 
■probabilmente  Eflenfe  .   Atti  de1  Marche!! 
Alberto  ,  e  Folco  II. 

P Affiamo  ora  dalla  Linea  de  gli  Eftenfì  di  Germania  all'  altre  due 
ftabilite  in  Italia ,  cioè  a  i  Marchefi  Folco ,  ed  Ug$ ,  nati  al  noftro 
Marchefe Alberto Ai%p  II  dalfaContejfaGarfenda.  Non  fi  può  ben'ac- 
certare ,  quai  Stati  rimaneifero  loro  dopo  le  guerre  foftenute  nel 
1097.  e  nel  1098.  contra  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  loro  Fra- 
tello per  cagione  dell'eredità  paterna.  A  quefta  difcordia  par  probabile,  che 
liiccedeflè  qualche  vicendevole  aggiuftamento  ,  quantunque  anche  dipoi 
(ficcome  coli' autorità  della  Cronaca  di  Weingart  s'è  veduto)  defTero  molto 
da  fare  i  due  fuddetti  Fratelli  al  Duca  Guelfo  V.  per  la  medefima  contro- 
versa. Io  per  me  tengo,  che  il  Cartello,  o  fìa  la  nobil  Terra  di  Montagna- 
na ,  foffe  una  di  quelle ,  che  toccarono  in  parte  al  Marchefe  Folco ,  progeni- 
tore del  Serenifs.  Duca  di  Modena  regnante ,  ricavandolo  io  da  una  dona- 
zione da  lui  fatta  nell'Anno  1100.  al  Monitoro  di  S.  Salvatore  ,  fìtuato 
nella  Diocefi  di  Padova.  Lo  Strumento  di  quell'Atto,  comunicatomi  dal 
P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe ,  è  il  feguente . 

Donazione  di  molte  terre  fatta  dal  Marchefe  Folco  al  Monìfter» 
di  5.  Salvatore  fui  Padovano  V  Anno  11 00. 

An.  1100. 

IN  nomine  Domini  Dei  eeterni .  Anno  ab  Incarnatone  Domini  noftri  Jefu  Chri- 
fli  Mille  fimo  Cent  efimo  y  pridie  Calendas  Augujli ,  Indi  elione  O  ti  ava.  Ego  Ful- 
co Marchio  filius  quondam  Azonis  Marchionis,  habitator  in  Caftro,  qui  di- 
citur  Montagnana  ,  dono  Ù  ojfero  Ecclefta?  Sancii  Salvatori; ,  quee  efl  confimela 
in  Comitatu  Patavienfi  non  tnultum  longe  a  Villa ,  qttec  dicitur  Maratica ,  prò  mer- 
cede Anim<e  me<e  &  parentum  meorum ,  totam  terram ,  quam  ego  habere  &  poffi- 
dere  vifus  fum  in  Comìtatu  Patavienfi ,  &  Veronenfi ,  &  inter  Tres  Comitatus ,  & 
filvam  Car acedi ,  &  inter  viam  Fellidanam ,  &  Frailam  ,  precter  manfum  unum  , 
quem  Guido  de  Merlaria  habet ,  tam  de  terris  aratis ,  quam  pratis ,  vigris  ,  vi- 
ncis ,  pafeulis ,  filvis ,  ac  flallariis ,  rivis  &  rupinis  ,  cultis  &  incultis  ,  divifis  &  in- 
divifis ,  una  cum  finìbus ,  terminibus ,  accrffionibtts  &  ufibus  aquarum ,  aquarumque 
dutlibus ,  cum  omni  jure ,  jacentiis ,  Ù  pertinentiis  earum  rerum  per  loca  &  voca- 
lica ad  ipfas  pertinenza  fuperius  &  inferiti s. 

fluì  vero  contra  hanc  cartam  offerfionis  agere  preefumpferit ,  nifi  quod  hìc 
fubter  declaraverit ,  habeat  Deum  Omnipotentem ,  cui  omnia  [ubjeùla  funt ,  &  cum 
Dathan  &Abiron ,  Ù  cum  Juda  traditore ,  cui  Dominus  panem  intinclum  porrexit, 
ante  tribunal  eeterni  Judicis  rationem  reddat ,  &  ab  hac  die  in  ante  a  in  Ecclefta 
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tjufdem  Sancii  Salvatorìs  per  tandem  cartam  offerfionis  dono  &  offero ,  perpetua- 
l'iter  babeat  ad  habendum  in  jumptu ,  &  ufuy&  in  àifpendiìs  Clerkorum ,  qui  modo 
ibi  funt ,  vel  in  ante  a  prò  tempore  ordinati  fuerint ,  &  faciant  de  frutlibus  earum, 
vel  cenfuum ,  quos  exinde  annue  Dominus  dederit ,  ficut  de  ceteris  rebus  ipfius  Ec- 
eie  fide  yqukquid  voluerint ,  fine  omni  mea,&  heredum  meorum  contr adizione .  Et  fi 
Ego  diblus  Fulco ,  quod  fieri  non  credo ,  aut  ullus  de  heredìbus  meis ,  vel  prohere- 
dibus ,  feu  quibuslibet  oppofitìs  per  foni; ,  contra  hanc  cartam  offerfionis  agere ,  vel 
caufare ,  per  quodvis  ingenium  pr<efumpferimus ,  ab  unoquoque  homine  de  fendere  non 
poterimus ,  tunc  tamen  promitto  componere  poena  duplas  res  in  confimilibus  locis ,  ut 
dixi ,  prò  mercede  anìm<e  mc<ff ,  &  meorum  parentum  remedio ,  quìa  taliter  in  omni- 
bus me  a  bona  decrevìt  voluntas .  Hanc  enim  carte?  offerfionis  paginam  Petro  Rota- 
rio  tradidi  fcribendam ,  eamque  rogavi  fcribere,  in  qua  hìc  fubter  confirmans  tefii- 
bus  quod  obtulì  efi  roboratum . 

Aclum  in  vico  Montagnanne  felìcìter . 

Signum  manus  ipfi  Fulco ,  qui  hanc  paginam  offerfionis  fieri  rogavi  ut  Jupra , 
Signum  manìbus  Rodulpho  de  Luffa,  Lanfranco,  Petrus  vivente s  lege  Lon- 
gobardorum  tefies . 

Ego  Petrus  Notarius  Sacri  Palatìi  rogatus ,  qui  hanc  cartam  offerfionis  fcripfi, 
&  poft  traditam  compievi  &  de  di. 

Le  parole  habitat  or  in  Caflro,  qui  dicìtur  Montagnana,  ci  fanno  coniet- 
turare  (  come  proveremo  fra  poco),  che  quella  Terra  foggiacele  al  dominio, 
e  fbiTe  anche  foggiorno  del  Marchefe  Folco.  Terra,  dhTi,  ma  cofpicua  e  fi« 
mile  ad  una  Città,  non  folo  oggidì,  ma  anche  allora,  giacché  il  Monaco 
Mon  Patav.  Padovano  all'Anno  1242.  feri  ve,  che  Populoja  Montagnana  cji  divino  judicio 
Chron.  L.  1.  concremata.  Leggefi  più  di  fotto  nel  riferito  Strumento,  che  M  Mar cheje  Folca 
godeva  molti  altri  Beni  ne'Contadi  di  Padova  e  di  Verona,  e  maffimamente 
in  T  ricontado,  e  alla  Fratta  .  Un'altra  memoria  d' eflb  Marchefe  tuttavia 
fi  conferva  nell'  Archivio  del  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di 
Venezia;  &  io  la  produrrò  qui  eftratta  dall'antico  Regiftro  generofamente 
comunicatomi  da  quelle  Nobili  Religiofe.  Leggefi  dunque  ivi,  che  dell' 
Anno  11 15.  il  Marchefe  Folco  tenne  un  Placito  in  Monfelke ,  ove  decife  una 
lite  tra  i  Monaci  di  S.  Giuftina,  e  le  Monache  fuddette,  la  quale  è  del  te- 
nore feguente . 

Placito  ,  0  fia  Giudizio  tenuto  in  Monfelice  da  Folco  Marchefe  d'  Erte 
con  la  Sentenza  in  favore  delle  Monache  di  S.  Zacheria 
dì  Venezia  l'Anno  mj. 

/%  An.  1115. 


DUm  in  Dei  nomine  in  judicio  refideret  Domnus  FULCO  MARCHIO  in 
Monte  Silice  in  cafa  Domnicata  prope  Eccleftam  Sancii  Pauli  ad  juflitiam> 
facìendam  prò  confìituto  termino ,  qui  confìitutus  fuerat  in  generali  Placito  Menfe 
Madiiy  confilio  atque  laudatione  bonorum  homìnum  de  Monte  Silicis  :  hi  funt  Johan- 
nes ,  &  Anoaldo ,  &  Armanno  Jurifperiti ,  &  Johannes ,  &  item  Johannes  Nota- 
rti ,  &  Gualterius  &c.  &  reliquorum  plurium  ;  de  querela ,  quam  Guitedinus ,  & 
Guido  Advocatores  una  cum  Aldino  Priore  Sancle  Jufiine  de  Civitate  Padua  fe* 
cerant  a  parte  prediali  Monaflerii ,  contra  Monafìerium  Sancii  Zacharìe  de  Capella 
ma ,  que  efi  confirutla  in  Monte  Silice  ad  pede  ipfius  Montìs  in  loco  qui  dicìtur  Ca- 
pite Jugi ,  in  honore  Sancii  Thome ,  &  Sancii  Zenonis ,  <ùf  de  omnibus  rebus  &  ter- 
ritoriìs  ad  ipfam  Capellam  pertìnentibus  in  fine  Montìs  Silicis ,  dicendo ,  quod  pre* 
nominata  Capella  cum  omnibus  predici is  rebus  pertineret  ad  Eccleftam  Sancle  Ju- 
fiine de  Civitate  Padua  per  Cartulam  unam ,  quam  dicebant ,  Draconem  Presbite- 
rum  fecifje  quondam  ;  &  infuper  Eccleftam  Sancle  Jufiine  invefìita  fuìffe  dicebant  ; 
Ù"  partem  Ecclefie  Sanili  Zacharia  eam  dìfvefiifje ,  &  inde  pugnam  velie  fe  facere 
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dicebant .  Ad  quorum  querelam  Presbite?  Johannes  Saterninus  &  Pkhanus  Sancii 
Xacharie  una  cum  Jobanne  Ceturnigo  Advocatore ,  atque  Johannes  Mauruftno, 
furgentes  ftc  refponderunt  :  De  hac  querela  judicatum  efl  inter  partem  Sancii  Zrf- 
charie  Monafterìi  de  Venetia ,  ó*  inter  Monaflerium  S anele  Jufline  de  Civitate 
Padua  ;  &  noticiam  inde  hahemus ,  &  edam  cartulas  fatlas  proprietario  jure . 
Tunc  Judices ,  qui  ibi  aderant ,  preceperunt  eos  adduci .  His  dutlis  atque  reìetlis , 
retulimus  edam  plures  cartas  incifas  a  predillo  Dracone  confcriptas ,  &  quam  noti- 
ciam  falfam  appellabant .  Tunc  Judices ,  qui  ibi  aderant ,  hi  funt  Dominicus ,  & 
Almericus ,  &  Johannes  Judices,  ju/fu  Marchionis  judicaverunt  eam  idoneari 
XII.  juratoribus .  Tunc  predi  eli  Advocatores  cum  fuo  Plebano  adduxerunt  XII. 
juratores  :  hi  funt  Sigoprando  de  Gafperto ,  &  Almericus ,  &  Johannes  &c.  Omnes 
ijìi  juraverunt,  veram  &  idoneam  effe  illam  noticiam .  Tunc  predìtli  Judices  caufa 
cognita  judicaverunt  prediilum  Monaflerium  Sancii  Xacharie  habere  proprietatem 
Ù  pofjejftonem ,  &  jecurum  &  indempnem  femper  manere  de  predilla  Capella ,  & 
omnibus  rebus ,  que  nominantur  in  predilla  noticia ,  Ù  predici um  Priorem ,  &  fuos 
Succeffores ,  &  Guitiglaum ,  &  Girardum  germani ,  qui  ibi  adherant  Advocato- 
res ,  &  Monaflerium  Sanile  Jufline  de  Padua  tacitum  &  contemptum ,  &  omnis 
pars  ejufdem  Monaflerii  omni  tempore  manere  &  de  proprietate ,  Ù  de  poffefflone. 
Ibique  in  prefentia  bonorum  hominum ,  quorum  nomina  hic  fubter  leguntur ,  hiifunt 
Aginulfo  ,  &  Odo  da  Fontana  &c.  &  Bucardus  Teutonicus  &c.  &  reliqui  plures  ♦ 
Domnus  FULGO  MARCHIO  mifit  bannum  fupra  prediilum  Plebanum,  &  fupra 
prediUam  Capellam ,  &  fuper  omnes  res  ad  predili am  Capellam  pertinentes  in  pre- 
dillis  finìbus ,  quod  nullus  quislibet  homo  partem  predilli  Monaflerii  Sanili  T^acha- 
rie  moleflare  aut  diveflire  audeat  [me  legali  judicio .  Qui  vero  hoc  fecerit ,  duo 
millia  mancojos  aureos  fe  compofiturum  agnofeat ,  medietatem  parti  Publice ,  &  me- 
dietatem  ipfi  Monafterio  Sanili  Zacharie .  Et  hanc  noticiam ,  quatenus  alla  efl 
caufa ,  Domnus  FULCO  MARCHIO  ad  feeuritatem  ejufdem  Monaflerii  Sanili 
Zacharie  fieri  precepit. 

Allum  in  loco  Monte  Selicis  feliciter .  Anno  ab  Incarnatone  Domini  noflri 
Jefu  Chrifti  MCXV.  Secundo  Kalendas  J uriti,  Indillione  Oliava. 

Signum  manus  predilli  Marchionis,  qui  hoc  flgnum  Crucis  fecit . 

Ego  Almericus  Judex  inter  fui  ,  Ó*  m.  m.  fsi. 

Ego  Dominicus  Judex  interfui. 

Ego  Johannes  Judex  interfui,  &  fsi. 

Ego  Henricus  Jurifperitus  interfui ,  &  m.  m.  fsi. 

Ego  Herminardus  Jurifperitus  manu  mea  fsi 

Ego  Albericus  Notarius  jufftone  Marchionis ,  &  amonitione  Judicum  hoc  fcrìpft. 

Per  provare  ,  che  la  graffa  e  nobil  Terra  di  Monfelice  era  una  volta 
della  Cafa  d' Ette  ,  e  dovette  toccare  in  fua  parte  al  Marchefe  Folco  nella 
divifione  fatta  con  Guelfo  Duca  di  Baviera  ,  ed  Ugo  Marchefe  fuoi  Fratelli: 
dee  ballare  quello  Documento  ,  mirandofi  qui  elio  Folco  tener  Placiti  e 
Giudizj ,  decidere  liti  ,  e  mettere  bandi  in  quella  contrada  :  indizio  certo 
della  fua  giurifdizione  e  padronanza  .  E  forfè  que' paefi  ,  che  erano  ben 
molti ,  fottopofti  alla  fua  Famiglia ,  davano  a  lui  ancl^  allora  il  giudo  ti- 
tolo di  Marchefe  ,  benché  non  peranche  forfè  introdotta  la  denominazione 
ài  Marchefe  d'  Efle .  Da  lì  pofeia  a  pochi  Mefì  il  medefimo  Folco  fece  al 
Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  una  Donazione  di  venti  Manfi  di  terra, 
i  quali  afeendono  a  più  di  480.  delle  noftre  Biolche,  fituati  preflo  il  Fiume 
Adige,  e  verfo  i  confini  del  Polefine  di  Rovigo.  Confervafi  l'Originale  di 
tal  Contratto  nell'  Archivio  di  que'  Monaci  ,  &  io  ne  debbo  la  copia  al 
C'hiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini  ,  che  ne  gli  anni  addietro  regalò 
il  pubblico  della  Storia  di  queir  infigne  Moniftero . 
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Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Monifiero  di  5.  Benedetto  di  Polirons 
dui  Marchefe  Folco  fcftenfe  1'  Anno  mj. 

fé  An.iiis- 

IN  nomine  Domini  Dei  aternì .  Anno  ab  Incarnatane  Domìni  nofìri  Jefn  Chrijìi 
Milleftmo  Centefimo  Quintodecimo  . , .  Decimo  die  introeunte  Menfe  Juniì ,  In- 
ditlione  Vili.  Monafìerìo  Sancii  Benedirti  fundato  juxta  quod  dicitur  Lairone , 
ubi  nunc  Donmim  Abbatem  Albericum  ordinatum  efje  videtur  ,  Ego  FULCO 
MARCHIO  filius  cujufdam  AZONIS  ,  qui  profeflus  fum  Lege  vivere 
Longobardorum ,  offertor  ,  &  Donato?  ipfius  Monaflerii ,  propterea  dixì  :  Quif- 
quis  in  Sanblis  ac  Venerabilibus  locis  de  fuis  aliquid  contulerit  rebus ,  juxta  Autoris 
yocem  in  hoc  jeculo  centuplum  accipiet ,  &  infuper  quod  melius  ejl  vitam  pojftdebit 
eeternam  .  Ideoque  ego  qui  Jupra  Fulco  Marchio  dono  ,  &  ojfero  in  eodem  Mona- 
flerio  a  pwfenti  die ,  &  ordine  ,  ut  fubter  legitur ,  prò  Anima  AZONIS  MAR- 
CHIONIS  Genitoris  mei  ,  &  prò  Anima?  me*  mercede  ,  idefl  ,  pecia  una  de 
terra  juris  mei  ,  quam  ego  habere  ,  &  pofftdere  vijus  fum  fuper  fìuvium  Adefis , 
quodefi  pecia  ipfa  de  terra  Manfvs  XX.  in  loco  ubi  dicitur  Cofìa.  Currit  ei  ab  uno 
latere  fluvium  Adefis  ,  ab  alio  latere  Fofja  qua?  dicitur  Gaibo  ,  ah  uno  capite  Po- 
le  fono  difuto  de  Ramedello  ,  ab  alio  latere  Alt  aro  de  Plobegano  .  Quod  autem 
ijìa  pecia  de  terra  una  cum  accezione  ,  &  ingreffione ,  feu  cum  fuperioribus ,  &  in- 
ferìoribus  fuis  qualitatibus  jupra  legitur  ,  ab  hac  die  in  eodem  Monafìerio  Sancii 
Benedilli  eamdem  terram  ,  ut  jupra  legitur  ,  dono  ,  &  ojfero  &  per  pra?fentem 
Cartulam  ojjertionis  ibidem  ad  habendum  conjìrmo ,  faciendum  exinde  Abbati ,  vel 
Monachi ,  qui  prò  tempore  in  eodem  Monafierio  Sanili  Benedici  ordinati ,  &  Deo 
Servi  erunt  ,  ad  eorum  ttjum  ,  &  fumptum  eo  ordine  ut  fupra  legitur  prò  Anima 
noflra?  mercede .  Quidem  expondeo  atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Fulco  Marchio 
una  cum  meis  heredibus  a  parte  ipfius  Monaflerii  ,  ifia  pecia  de  terra  qualiter 

fupra  decernìtur  . ,   ab  omni  homine  defendere  :  qua?  fi  defendere  non  potè- 

rimus  ,  aut  cui  partem  dederimus  per  cujufvis  ingenium  fubtrhaere  queejierimus  : 
tunc  in  duplum  eamdem  terram  a  parte  ipfius  Monaflerii  jic  propterea  juerìt  me- 
liorata  ,  aut  valuerit  fub  extimat  'wne  in  conjtmili  loco .  Hanc  enim  cartulam  offer- 
tane pagina  Adam  Notario  tradidi ,  &  jeribere  rogavi ,  quam  fubter  conflrmans 
teflibus  obtuli  ad  roborandum . 

Atlum  in  loco  Montagnana  feliciter , 

Sign.  manib.  Fulco  Marchio ,  qui  hanc  cartulam  offerfionìs  feri  rogavi . 
Sign.  manib.  Ugo  de  Roca ,  Bericho ,  Balduino ,  Rolando  de  Verma ,  Albertus 

de  Lufia ,  Litui jo ,  Joannes ,  Romano  Tefìes . 
JBgo  Adam  Notar  ius  rogatus ,  qui  hanc  cartulam  donationis  fcripjì ,  de  di . 
Ego  Fulco  Marchio  de  dì  prò  ordinacione  teflamenù  Garfendse  Genitricis 

mese  terram,  in  qua  jupraferipta  cartula  legitur ,  #Garfenda  Comitiva 

Genitrice  mea ,  &  Ugo  germano  meo , 

Potrebbe  dar  faftidio  a  taluno  il  veder  qui  nominato  il  Marchefe  Folco 
Figliuolo  Cujufdam  Azonis ,  quafichè  il  noftro  Asgp,  chiamato  poi  di  fotto 
efpreffamente  Marche je,  non  fofle  una  perfona  cognita  a*  fuoi  tempi,  nè 
quel  Principe  d'plto  affare,  che  noi  abbiam  finora  pretefo.  Io  fteiTo  in  fatti 
mi  figurai  a  tutta  prima  ciò  edere  errore  del  Copifta,  il  quale  in  vece  di 
ben1  intendere  l'abbreviatura  ivi  trovata  del  Quondam,  avertè  fcritto  Cujuf- 
dam. Ma  fappiano  i  Lettori,  che  gli  antichi  ignoranti  Notai  ebbero  anche 
in  ufo  di  adoperare  la  parola  Cujufdam ,  per  fignificare  il  Quondam,  cioè  per 
<*enotare  »  c^e  era  §'a  morta  quella  tal  perfona .  Ne  abbiam  già  veduto  al- 
Itafsa^T.  j  cuni  ef"emPJ :  eccone  de  gli  altri .  Riferifce  Y  Ughelli  uno  Strumento  ftipu- 
pag.  7i9.  &  lato  ne.l  1  h6.  per  una  controverfia  vertente  fra  il  Vefcovo  di  Verona,  e  i 
73».  Canonici  di  S.  Giorgio  Maggiore  ;  ed  ivi  fi  legge,  che  il  Cartello  di  Cereta 

fu  dato 
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fu  dato  jure  locationis  Cuidam  Marchioni  &  Duci  Bonifacio ,  Patri  tpftus  fupra- 
fcript <e  Corniti ;fie  Matilda .  Ciò  vien  ripetuto  più  a  baffo  .  Parimente  leggia-  rr 
mo  nel  Bollano  Cafinefe  ,  e  nell'Appendice  alla  Storia  di  Polirone  del  t"L  Onftk. 
P.  Bacchini ,  una  Donazione  della  fuddetta  celebre  Cornelia  Matilda  dell'  119. 
Anno  110$.  fatta  in  Gonzaga,  ove  ella  s' intitola  così:  Ego  quidem  in  Dei  i^c^^otK 
nomine  Matilda  Ìnclita  Corniti/fa  Fìlia  cujufdam  Domni  Bonifacii  Marchionis ,  &  Appcnd.  pagi 
Ducts  &c.  Si  conferva  quefta  pergamena  nell'Archivio  di  S.  Benedetto  di  61. 
Polirone  ,  cioè  in  quello  fteffo  luogo  ,  onde  s'è  avuta  la  Donazione  mede- 
fìma  teftè  rapportata  del  Marchefe  Folco.   Truovafi  nel  fuddetto  Bollarlo  Bullar. Cafia. 
un' altra  Donazione  fatta  da  Uberto  Conte  nell'Anno  1107.  inPratalia  con  Confi,  iji. 
le  feguenti  parole  :  Ego  Ubertus  Comes  ,  qui  Maltraverfus  vocor  ,  de  Monte 
Bello  ,  filius  cujufdam  Widonis  Comitis  &c.  Quello  medefimo  Uberto  poi  fi 
chiama  altrove  Filius  quondam  Widonis  Corniti! ,  ficcome  la  Contefla  Matilda 
è  fpeflb  nominata  Filia  quondam  Bonifacii  Marchionis  .   In  oltre  ho  io  offer- 
vato  neh"  Archivio  della  Cattedrale  d' Arezzo  due  altri  teftimonj  di  quefta 
verità  in  due  Carte  pecore  .   D'effe  rapporterò  io  alquante  altre  parole, 
perchè  ivi  fi  contengono  notizie  d'alcuni  Marche  fi  ,  la  memoria  de'  quali  è 
bene  il  confervarla  per  benefizio  della  Storia  .   Nella  prima  leggo  :  Anno 
D.  Inc.  MLXXX.  Regnante  Henrico  Rege,  V.  Nonas  Otlubris ,  Ind.  IV.  Ma* 
nifefla  fum  ego  Berta  filia  Landolfi ,  reliSìa  Raginerii  filii  Cujufdem  Fulkeri ,  qua- 
liter  per  confenfum  &  datam  licentiam  Henricì  cognati  mei  ,  feu  Landolfi  Patris 
mei ,  in  quorum  mundio  permanere  vife  fum ,  five  jure  fuccejftone ,  five  jttffione  Do- 
mine Matilde  Ducis  &  Comitijfe,  &  Judicum  laudatione  &c   L'altra  è  del  fe- 
guente tenore:  Anno  Dominice  Jncarnationis  MXCVJIJ.  Menfe  Septembris ,  Re- 
gnante Henrico  Regc ,  Indici  V.  Manifefìus  fum  ego  Fantinus  filius  Cujufdam  Ri- 
cole ,  qui  per  confenfum  &c  obìigamus  nos ,  nofirofque  filios  &  heredes  tibi  Raineri 
filius  quondam  Stefani  prò  integra  medietate  de  terra  cum  cafa ,  que  ovenit  nobis 
per  cartulam  venditionis  da  U girone  filius  quondam  Raineri ,  qui  fuit  Marchio ,  & 
ab  Ugolino  filius  Henrìgi  Marchio ,  &  a  Sophia  Uxor  A/berti  Comitis  da  Prata&c. 
Altri  efempj  fi  truovano  ,  e  ne  referirò  io  alcuni  a  fuo  luogo  ;  ma  più 
ancora  fe  ne  troverebbono  ne'  Libri  ftampati  ,  fe  gli  Scrittori  foffero  fedeli 
ed  efatti  a  copiar  le  membrane  de' Secoli  rozzi,  come  ftanno,  fenza  voler* 
eglino  riformare  ciò  ,  che  loro  fembra  infolito  e  nuovo.  Sicché  qualora  noi 
c'  incontriamo  in  un  Quidam,  o  Cujufdam  ,  davanti  a  qualche  Nome  ,  non 
s'  ha  fubito  da  argomentare ,  che  ciò  denoti  ofcurità  della  perfona  ;  ma 
s' ha  da  intendere  bene  fpeffo  per  Quondam.  E  così  intendo  io  un  paffo  di 
Frodoardo ,  ove  feri  ve  :  Elegimus  ad  Epifcopum  Remenfem  Odalricum  Jllujlrem  c^rod°jr^n 
Clericum  ,  Hugonis  Cujufdam  Comitis  Filium  ,  f avente  Lothario  Rege  &c.  Dico  g6a 
lo  fteffo  di  un  Diploma  d'Ottone  III.  Imperadore  dell'  Anno  999.  pubbli- 
cato dal  Pucinelli  ,  in  cui  la  Marchefa  WiUa  ,  o  fia  Guilla  ,  celebre  Prin-  pUcìne!l. 
cipeffa,  e  Moglie  d'Uberto  Marchefe  diTofcana  ,  vien  nominata  con  tali  Chron.  Bad. 
parole:  MonaJìeriumy  quod  rejlauravit  Quidam  Matrona  W dia  vocat a  y  Mater  ^lor  ?3S  l9^- 
vero  Ugonis  incliti  Marchionis  .  Così  finalmente  s'  ha  da  intendere  un'  altra  g 
Carta  dell' Anno  1042.  riferita  dal  Guichenon  ,  dove  fi  legge  :  Ego  Aymo  B^'^""f 
Clericus  Filius  Cujufdam  Ugonis  .   Dalla  Donazione  magnifica  ,  e  dall'altre  Centi.6 Gak 
circoftanze  ,  fi  raccoglie,  che  quell'Aimone  era  Signor  grande  ,  e  per  con-  84. 
feguente  che  non  da  ofcurità  del  Padre  venne  il  Cujufdam  ,  ma  sì  bene 
dall'  ufo  di  quella  voce  in  cambio  di  Quondam. 

Ritorniamo  ora  allo  Strumento  noftro  ,  che  è  molto  da  prezzare, 
perchè  fa  menzione  de' principali  attinenti  di  fangue  ad  effo  Marche je  Folco. 
Cioè  vi  fi  parla  dei  Marchefe  A^o  fuo  Padre,  di  Ugo  del Manfo  fuo  Fratello, 
e  della  Contejja  Garfenda  loro  comune  Madre  :  dal  che  vien  luce  a  tutto 
quanto  era  già  flato  da  noi  moftrato  ne' Capitoli  III.  e  XXVII.  Fu  ftipu- 
lato  il  fuddetto  Strumento  in  loco  Montagnana  ,  cioè  in  quella  Terra ,  che 

dianzi 
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dianzi  abbiam  veduto  effere  fiata  allora  fono  il  domìnio  d*  eflò  Marchefe 
Folco  .  Ci  fuggerifce  poi  l'Anno  medefimo  n  15.  un'altro  faggio  della  pia 
liberalità  di  quefto  Principe  verfo  il  Moniftero  della  SantnTima  Trinità  de* 
Annaì?Fcrr    Vallombrofani  ,  porto  fuori  di  Verona  in  Monte  Oli  veto  .  Lo  Strumento , 
MSS.  JL.  7.    rapportato  da  Pellegrino  Prifciano ,  è  del  tenore  feguente,  ma  poco  corretto. 

Donazione  di  molte  Terre ,  e  della  Cbiefa  di  S.  Martino ,  fatta  al  Monifiero  delU 
Trinità  di  Verona  dal  Marchefe  Folco  Eftenfe  l' Ann»  mj. 

^  An.  Il  15. 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni .  Anno  ab  Incarnatone  Domini  nofìri  Jefu  Cbrifli 
Mìilefìmo  Centefimo  Decimo  Quinto  ,  Secundo  die  infrante  Menfe  Odobris , 
Indizione  Odiava  :  Ecclefie  Sanile  ac  Monaflerio  Beate  &  individue  Trinitatis , 
que  noviter  conjìat  effe  edificata  extra  urbem  Verone  fupra  Clevam  ,  in  monte  Oli- 
veti  ,  in  qua  nunc  prefenti  tempore  Domnus  Vitalts  Dei  gratta  Prior  &  Reffor 
ipfius  venerabile  loci  effe  videtur  ,  &  ubi  alte  res  a  bonis  hcminibus  delegate  funt . 
Ego  quidem  in  Dei  omnipotentis  nomine  Fulcus  Marchio  filius  quondam  Azonis 
Marchionis,  babitator  in  loco,  qui  dicitur  EÙ'i ,  offertor  &  donator  ipfi  venerabili 
loco  prefentibus  prefens  dixi .  Quod  qui  in  fanSlis  ac  venerabilibus  locis  ex  fuis 
aliquid  contulerit  rebus ,  juxta  Aulloris  mflri  vocem  in  hoc  fei  ulo  centuplum  acci- 
piet  ,  &  inftiper  quod  melius  ejì  vitam  pojjìdebit  eternar»  .  Ideoque  ego  qui  fupra 
Fulcus  prò  remedio  anime  mee  ,  &  parenrum  meorum  ,  &  prò  remedio  anime 
dulciflìme  quondam  Conjugis  mee,  qui  fuprad'étum  locum  venerabilem^ 
&  Deo  dicatum  primitus  predeftinavit  fieri,  do ,  &  concedo,  tradoque ,  atque 
cjf?ro  in  eadem  Ecclefia  hoc  efl  petiam  unam  de  terra  }partim-aratoria  ,  &  partir» 
vagiva ,  &  in  parte  cum  filva  fuper  fe  habet ,  que  habet  in  fe  Capellam  edificatami 
in  bonore  Sancì;  Martini ,  &  bofpttium  apud  eandem  Eccleftam  edificatum  fecun- 
dum  hoc  quod  primo  tempore  hujus  venerabile  loci  inflauratione  datum  ,  &  confi- 
gnatum  fuit  fine  alla  diminutione  ,  que  jacet  in  fin/bus  &  in  Comitatu  Paduanenft 
locus  ubi  dici  tur  Tres  Comitatus  .  Con  fin  at  ei  a  mare  Palus  ;  ab  Occidente  Foffa- 
tum  &  Frati  a  efl  adefi  ;  A  Meridie  fuprafcriptus  Mar.h>o  babetur  ,  &  infra  de- 
ftgnato  loco ,  vel  e)us  coberentiis .  Ego  jam  diclus  Fidcus  Marchio  nullam  in  meam 
nec  in  mcis  heredibus  refervo  potefìatem  ibidem  hofpitandi  ,  feu  altquam  fatlionem 
faciendi  quovis  modo  ;  fed  ftt  libera  &  abjoluta  a  nobis  ab  omni  angaria  &  fervi- 
tute .  In  noflra  vero  defenfione  permanet  ,  &  in  regimine  &  arbitrio  ,  &  jure  & 
dominio  exiflat  fuprafcripte  Ecclefie  Sanale  Trinitatis ,  penitus  noflra  poteflate  inde 
remota .   Et  ut  Capella  in  honorem  Dei  femper  ibidem  babeatur  ,  Ù  hofpitium  in 
peregnnorum  reconcilìationem  .  Que  autem  fupradiSìa  petia  de  terra  ,  ut  fupra- 
dicium }  efl  juris  mei  fupradicli  una  cum  acceffionibus  &  ingreffis  earum ,  feu  cum 
fuper ioribus  &  inferioribus  fuis  qualiter  fuper  legitur,  in  integram  ab  bac  d  e  predi- 
eie  Ecclefie  &  Monaflerio  Sanile  Trinitatis  do ,  concedo ,  trado ,  atque  ojfero  ,  ut 

predidus  Vitale  Prior  ,  alii  Monachi  fui   Valle  Umbrofe  Congregatane 

fuperjacentes ,  ac  eorum  regulam  tenentes ,  talem  ibidem  habeant  poteftatem  de  jam 
dici  a  terra  ad  regendum ,  &  gubernandum ,  feu  &  de/ponendum ,  ficut  de  aliis  pro- 
prie rebus  Ecclefie  facere  viji  funt  ,  ut  forfitan  nobis  peccatoribus  proficiat  anime 
ad  falutem ,  &  ad  gaudium  fempiternum ,  Ù  ut  mereamur  audire  :  Serve  bone  & 
fide  li  s  intra  in  gaudium  Domini  tui.  In  fuper  concedo  vobis  ,  ut  babeatis  jus  &  do- 
minium  Ù  poteflatem  capulandi ,  pafculandi ,  Ugna  incidendi  in  Montagnana ,  &  in 
Orbana  ,  ficut  unus  de  aliis  Confortibus  facere  vifus  efl  .  Et  quod  abfit ,  quod  fieri 
efje  non  credo ,  fi  ego  predi dus  Fulco  ,  quod  abfit  ,  aut  ullus  de  heredibus  meis , 
feu  qualifcumque  opp'ofita  perfona  ,  qui  contra  hanc  nofiram  cjferfwnis  cartam  ,  ut 
quando  quidem  tentaverit ,  aut  eum  per  quovis  ingenium  infringere  quefierit  :  tunc 
a  limimbus  Ecclefiariis  extraneus  efficiatur  ;  &  cum  Juda  traditore ,  cui  Dominus 
intinti um  panem  por r exit t  extraneus  efficiatur.  Et  hec  carta  offerfionis  omni  tem- 
pore fir* 
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porè  firma  &  jìabilis. ,  inconvulfa  &  inrevocabilis  perpetua/iter ,  omni  contraditlìone 
homìnum  penitus  remota  .  Quìdcm  &  fpondeo  ,  promitto  me  Ego  quem  fupra 
Fulcus  Marchio,  una  cum  meis  heredibus  predìclis ,  Ecclefie,  ac  Monafìerìo  Sancle 
Trinìtatìs  ,  &  adverfus  vefìros  Sttcce fiore s ,  aut  cui  vero  abejì  ftatuentis  fecundum 
prediti  am  normam  ab  omrii  homine  de  fendere  .  Quod  fi  defendere  non  potiierimus) 
aut  fi  vobJs  exinde  ali  quid  per  quovis  ingenìum  fubtrahere  quefierimus  ,  tane  in 
duplum  eadem  offerfio ,  ut  fupra  legitur ,  vobis  predìclis  Fratribus  reflituamus ,  fcut 
prò  tempore  fuerit  meliorata ,  aut  valuerit  fub  extimatione  in  confimili  loco . 

Aclum  Camminata  confimela  ante  Ecclefiam  Beatijftme  Sancle  Tede  Vir- 
ginis  fita  in  Villa  ,  que  efi  ante  Cafirum  Efìi  ,  &  in  prefentia  Paduenfu 
Ep  'ijcopi  ,  &  reliquorum  honorum  homìnum  felìciter . 
Signum  per  manuum  impofitionem  Henricus  Legìfperitus  ,&Advocatus  ejufdem 
Marcbionis ,  &  Rainerius  Miles  fuprafcriptì  Marcbionis ,  qui  ibi  interfue- 
runt  tejìes  .  Signum  *fc  per  manuum  impofitionem  fuprajcriptì  Fulconis , 
qui  hanc  cartam  efferfionis  gratuito ,  &  leto  animo  fieri  rogavit  ut  fupra . 
Signum  per  manuum  impofitionem  Rodulpbus  Capitane us  de  Lendenaria ,  & 
lfnardus  predar  us  Miles  filìus  Er  menar  dì ,  Ò  Afeli  filìus  quondam  Gaf 
berti  Monatariì,  qui  ibi  int erfuerunt  tefìes . 
Hoc  fuit  aclum  pofi  ingrefius  Fratrum  in  prediclo  Monafìerìo  fex  dies  mìnm 
tredecim  Menfinm. 

Ego  Martìnus  Dei  gratia  Notarius  rogatus ,  qui  hanc  cartam  offerfionìs 
Jcripfi,  &  pofi  tradita  compievi. 

Son  qui  da  notare  due  particolarità  molto  rilevanti  ,  cioè  che  quel 
Moniftero  della  Trinità  (  oggidì  ridotto  in  Commenda  )  era  flato  fondato 
dalla  Moglie  del  Marchefe  Folco  ,   il  nome  della  quale ,  è  tuttavia  a  me 
ignoto  ,  ciò  raccogliendoli  da  quelle  parole  :  Ecclefie  Sancle  ac  Monafìerìo 
Beate  Jndividueque  Trinìtatìs  ,  que  noviter  confiat  effe  edificatam  ;  e  più  di 
fotto:  prò  remedìo  anime  dulciffime  quondam  Conjugis  mee ,  qui  fttpr aditi um  locum 
venerabilem  &  Deo  dicatum  primìtus  predefiinavit  fieri .  U  Ughelli  fcrive ,  che  Ughell. 
2  Monaci  Vallombrofani  ottennero  quella  Badia  1' Anno  1090.    Volendo  J^1- Sac.T.j. 
pertanto  il  Marchefe  Folco  perfezionar  l'opera  della  defunta  Con  forte ,  dona  94 
allo  {tetto  Monirtero  in  prefenza  del  Vefcovo  di  Padova  una  tenuta  di  Beni 
fui  territorio  di  Trìcontado ,  in  luogo  appellato  Corta  ;  lìccome  ancora  una 
Chicfa  ivi  porta  in  onore  di  S.  Martino  ,  con  un'albergo  per  gli  pellegrini, 
feguitando  il  cortume  di  que' tempi,  ne' quali  erano  pochi Monifteri  di  Mo- 
naci ,  che  non  avellerò  Spedali  ,  od  Ofpizio  per  efercitare  la  carità  verfo  i 
pellegrini  ed  infermi.  L'altra  particolarità  fi  è,  chela  donazione  è  fatta 
in  Camìnata  confimela  ante  Ecclefiam  Beatijftme  Sancle  Tede  Virginis  fita  in 
Villa ,  que  efì  ante  Cafirum  tjìi.  E  lo  (ietto  Marchefe  Folco  s' intitola  babitator 
in  loco,  qui  dicitur  Efti.  Altrove  abbiam  veduta  quefta  frafe  ,  e  l' incontre- 
remo di  nuovo  ;  perlochè  fi  ha  da  fapere  ,  lignificarli  non  rade  volte  con 
efla  ne  gli  antichi  Documenti  il  dominio  di  quel  Luogo.  Cammillo  Pelle-  Percgrìn. 
grino  nella  Storia  de'  Principi  Longobardi  oflervò  già  querta  forma  di  par-  Hift.  Lang.  1. 
lare  ufata  una  volta  fra  i  Longobardi  Italiani  con  ifcrivere  così  :  Locum  Pa§-28j- 
clìm  ab  aliquo  Dynafia  ad  habitandum  petere  vel  obtincre  ,  idem  erat  ,  atque  ad 
poffidendum  fruendumque  illum  fufeìpere  ,  vel  pofiulare  .  11  che  pruova  egli  con 
alcuni  parti  dell'  Ignoto  Cafinefe  ,  e  di  Paolo  Diacono  nel  Lib.  IV".  Cap. 
XVI. della  Giunta  all'Ortienfe.  Aggiunge  in  fine:  Efi  bue  referendum,  quod 
paffim  in  antìquis  Cbartulis  legitur,  Urbium  &  Oppidorum  dici  Habitat ores  ,  quos 
eorumdem  Dominos  fuijfe  confiat  .    Adunque  vegniamo  in  cognizione  ,  che 
nel  n  15.  il  Marchefe  Folco  potè  eflère  Padrone  anch'  erto  della  nobil  Terra 
d' Efie  .  Ma  perchè  s'  è  veduto  ,  che  i  perfonaggi  dell'  altra  Linea  de  gli 
Eftenfi,  cioè  Arrigo  il  Nero,  ed  Arrigo  IV. ,  Duchi  amendue  di  Baviera,  fe- 
cero 
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cero  anch' effi  da  Padrone  in  Efle ,  ficcome  rifùlta  dalle  due  Donazioni  rap- 
portate al  Cap.  XXIX.  fi  dee  dire  l'ima  delle  due:  cioè  o  che  il  Marcbefe 
Folco  prevalendoli  della  lontananza  de  ì  Duchi,  fi  rimetteflè  in  poflefTo 
d' Efle  ,  allorché  Te  la  vide  bella .  E  certo  fecondo  la  Cronaca  di  Weingart 
egli,  ed  Ugo  fuo  Fratello,  diedero  molto  da  fare  a  i  due  Figliuoli  del  Duca 
Guelfo  IV.  dopo  la  concordia  e  divifìone  probabilmente  feguita  nel.  1098.  O 
pure  Efle  fu  una  di  quelle  Terre,  che  rimafero  indivife  fra  i  tre  Fratelli 
Guelfo ,  Ugo,  e  Folco:  laonde  potè  molto  bene  il  Marcbefe  Folco ,  fenza  pre- 
giudizio de  gli  Eftenfì  di  Germania,  intitolarfi  Abitatore,  o  fia  Padrone  di 
queir infìgne  Terra,  dalla  cui  Signoria  tratterò  il  Cognome  i  fuoi  Difen- 
denti .  Ma  di  ciò  meglio ,  andando  avanti . 

Era  tuttavia  vivo  nel  112 j.  il  noftro  Marcbefe  Folco,  e  ne  fa  fede  un 
Documento  citato  da  Girolamo  Rolli  nelle  Storie  di  Ravenna  con  tali  pa- 
Hirt.  Rav.  role  :  Guglielmus  Bulgari  filius ,  rjufque  uxor  Adelafia  IV.  Id.  OSìobr.  Ccenobio 
•■S  ?a$-m-  F>.  Marine  in  Portu,pro  dote  Tempii  D.  Margarita,  Cafielare  dederunt&cc.  qua 
funt  omnia  in  Ferrarienfi .  His  tàbulis  tefles  adferibuntur  FULCO  MARCHIO , 
Petrus  Canis ,  Salinguerra  &c.  La  menzione  qui  fatta  d' un' Adelafia  Moglie 
di  Guglielmo  fu  quel  di  Ferrara,  e  l'intervenire  a  tal' Atto  il  Marcbefe  Fati- 
co :  non  folamente  mi  riduce  a  memoria  quell'  Atelafia  (è  lo  fteffo  che  dire 
Adelafia  )  la  quale  vedemmo  nel  Cap.  IV.  effere  nomata  Figliuola  del  Mar- 
cbefe Aimone  con  averla  io  tenuta  per  Sorella  del  medefimo  Folco  Eftenfe, 
di  cui  ora  parliamo  ;  ma  mi  fveglia  ancora  qualche  dubbio  ,  che  quella  e 
quefta  fodero  una  fola  perfona,  e  che  il  Marcbefe  Folco  averte  per  Cognato 
quefto  Guglielmo  della  Famiglia  potente  e  Nobile  de  gli  Adelardi  ,  di 
cui  ragioneremo  più  a  baffo  .  La  fua  età  condotta  fino  al  1149.  (  ove  la 
troveremo  Vedova  )  può  fare  oftacolo  ;  ma  ella  era  giovinetta  a*  tempi 
della  Conteffa  Matilda  circa  il  1087.  fìccome  vedemmo  ;  e  però  potrebbe 
effere  vivuta  fino  alla  metà  del  fecolo  fuflèguente  .  Di  più  può  far  con- 
tratto a  tal  coniettura  l'effere  noi  certi,  che  una  Nipote  di  quefta  Adelafia 
fposò  A^zo  Nipote  del  Marcbefe  Folco  ,  con  che  pafsò  nella  Cafa  Eftenfe 
tutta  la  vafta  eredità  della  Famiglia  Adelarda  ;  ma  quando  ciò  fòffe,  la 
difpenfa  Pontifìcia  avrebbe  potuto  levar  via  un  tale  impedimento. 

Non  fo  già  io  dire  ,  di  qual' Anno  precifamente  lafciaflè  di  vivere  il 
noftro  Marcbefe  Folco  1.  Ci  è  qualche  apparenza  ,  che  ciò  non  fuccedefle 
prima  del  1134.  perchè  vergendolo  io  nominato  in  uno  Strumento  di  quell' 
Anno  ftefTo  ,  non  offervo  alcun'  indizio  della  morte  fua  ;  anzi  ne  offervo 
alcuni ,  che  il  fanno  penfare  tuttavia  vivente  .  Ecco  il  Documento  mede- 
fimo,  che  avrei  defìderato  eftratto  con  più  efatezza  dall'Originale  efiftente 
nell'  Archivio  di  S.  Benedetto  di  Poiirone. 


Lìbera  ceffone  di  Beni  già  donati  al  Monijìcro  di  S.  Salvatore  della  Fratta 
da  Folco  I.  Maichefe  d'  Efte  ,  effettuata  da  Azzo 
di  Ubaldo  1'  Anno  11 34. 

An.  11 34. 


IN  nomine  Domìni  noflri  JefuChrifli.  Mille  fimo  Cent  e  fimo  Trigefimo  Quarto  t 
Vili.  Calendas  Augufti ,  Indizione  Duodecima .  Breve  recordationis  ad  me* 
moriam  retinendam  prò  futuris  temporibus  de  Feudo  A^pnis  filii  U baldi,  quem 
FULCO  MARCHIO  dedit  prò  Alodio  ad  Ecclefiam  Santti  Salvatorìs ,  qui 
habetur  ex  parte  Frata? ,  ibi  circa  ipfam  Ecclefiam ,  faftum  e  fi .  Hoc  accepto  cam* 
bio  prefatus  A%o  refutavit  in  manibus  Dominici  Judicis ,  nec  non  in  manibus  Ro* 
dulpbi  de  Lendenaria  in  vicem  Marchionis  in  prefentia  bonorum  bominum  ,  qui 
ibi  aderant ,  nomina  quorum  boec  funt  Jufìus  Presbiter ,  &  Albertus ,  atque  Vìni^p 
de  Riciis ,  Ricberius  de  Merlaria ,  Warno  de  Urbana ,  Albertus  Comitis ,  &  Lui^p, 
&  alii  quamplures .  Poflea  vero  refutavit  idem  A%p  cum  hoc  Breve  fuper  Altare  in 

prefen* 
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fMfentìa  Fratrum  dilla?  Ecclefia?  eo  modo ,  quod  ampl'ms  nec  per  fé ,  nec  per  fuos 
debet  fe  int  romiti  ere  ;  &  fi  forte  contigerit  {quod  abfit)  quod  ibi  uliquìd  imponere 
tis  voluerit ,  vel  aliquam  in  eos  opprimere  tentaverit ,  centum  libras  denariorum 
Veronenfium  in  Camera  Marchìonis  perfolvat ,  &  terroni  penitus  perdat .  Et 
quod  gravius  fihi  fuerit,  omnes  i/ice  maledici  lones ,  qua?  leguntur,  in  fe  &  in  fuos  ve- 
niant .  Et  fi  firmum ,  &  ratum  tenere  voluerit ,  Salvator  mundi ,  cujus  tempora 
funt  ,  cufìodiat  corda ,  &  corpora  eorum  in  charitate  Dei ,  &  patientia  Cbrifii . 
Inter  etiam  hoc  faclo  placuit  ex  utraque  parte ,  quod  Domìnus  Azo  fufcepto  cam- 
bio, quem  a  Marchione  accepit ,  dedit  fiatim  Ecclefia?  Sancii  Salvatoris  eo  patio, 
eaque  condizione ,  quod  per  unumquemque  annum  in  Affumptione  Sancite  Maria 
debent  effe ,  qui  nunc  ad  funt  Clerici ,  vel  alti,  qui  pofi  eos  venturi funt ,  Domino 

filoni   Et  fi  quis  fuper  ifium  fatlum  aliquod  imponere  voluerit ,  vel 

fingere  tentaverit,  terram  hanc  perdat ,  &  Sancii  Salvatoris  maledicliones  infuper 
babeat  .  - 

Ego Ifnardus  Notarius  Sacri  Palatiì  ex  authentìco  vidi,  legì,  Ù  omnia,  qua 
continebantur  in  ea,  compievi  praeter  literas  minufculas. 

Doveva  il  Marchefe  Folco  aver  donati  al  Moniftero  di  S  Salvatore  varj 
Beni  :  ma  perchè  d'effi  già  era  flato  dianzi  inveftito  un  certo  Azzo  figliuolo 
d'Ubaldo  ,  perciò  il  Marchefe  ,  a  fine  di  liberargli  in  favore  de' Monaci, 
dà  a  lui  in  contracambio  altri  Beni ,  promettendo  qui  il  fuddetto  Azzo 
di  non  intrometterli  più  in  quella  tenuta  ,  ed  obbligandoli  in  caio  di  con- 
travenzione  a  pagare  una  pena  pecuniaria  in  Camera  Marchionis  .  Lafciò 
Folco  dopo  di  fe  quattro  Figliuoli  ,  cioè  Bonifacio  ,  F>lco  IL,  Alberto  ,  ed 
Obi^o  y  e  probabilmente  anche  il  quinto  ,  cioè  un'  Azzo  >  che  portarono 
tutti  il  titolo  di  Marche  fi  ,  effendofi  divifa  fra  loro  l'eredità  de  gli  Stati  e 
Beni  paterni  ,  il  che  diede  comodo  a  tutti  di  prender  Moglie  ,  fecondo  il 
coflume  de*  loro  tempi .  Io  andrò  provando  quella  figlia7;one  con  altri  Do- 
cumenti, nel  feguitar  che  farò  l'ordine  de  i  tempi.  E  pri;nieramente  ab- 
biamo memoria  del  Marchefe  Bonifazio  nel  feguente  Strumento  del  1140. 
comunicatomi  dal  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  ,  in  cui  egli  dona  al  Moni- 
ftero  delle  Carceri  il  diritto  di  un  Canale  nomato  Foflacavata  ,  che  an- 
dava fino  a  Scardevara . 

Donazione  dell'Acqua  di  Fojfac avata  fatta  al  Monìftero  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Bonifazio  Marchefe  d'  Ette  l' Anno  1140. 

An.  1140. 

Mille  fimo  Centefimo  Quadragefimo ,  Duodecimo  die  Aprtlis ,  Indìclione  Ter- 
tiay  Ecclefia?  Beat  ce  Maria?  Virgìnis  fitte  in  loco,  qui  dicitur  Carcere  ,  & 
in  qua  Domnus  Fabianus  Major  &  Retlor  nunc  effe  videtur ,  &  in  qua  multai  bona? 
res  a  bonis  hommibus  delegata?  funt ,  Ego  Bonifacius  Marchio ,  habitator  in 
Montefilice ,  offertor  &  donator  ipfius  Ecclefia? ,  propterea  dixì:  Quifquis  in  San- 
His ,  ac  venerabilibus  locis  ex  fuìs  aliquid  contulerit  rebus ,  juxta  Authoris  vocem  in 
hoc  feculo  centuplum  accipiet ,  infuper ,  quod  melius  e  fi ,  vitam  poffidebit  a?ternam . 
ìdeoque  ego  quidem  in  Dei  omnipotentis  nomine  Bonifacius  Marchio  dono  Ù  offe* 
ro  &  per  pra?/entem  cartam  ofiferfionis  ad  habendum  confirmo  omnes  illas  rationes , 
quas  ego  habere ,  &  omne  illudi  jus ,  quod  ego  habeo  in  una  Aqua  ,  qua*  nommatur 
F  off  acavata ,  ufque  ad  Scardevaram ,  qua?  e  fi  pofita  in  pcrtinentibus  de  Villa ,  ut 
faciant  ipfi  Fratres ,  qui  modo  m  ipfa  Ecclefia  ordinati  funt ,  aut  prò  tempore  or- 
dinati fuerint ,  ipfi  aut  ahi  prò  ditla  Ecclefia ,  quicquid  voluerint ,  &  opportunum 
fuerit  fine  omnino  me  a ,  &  heredum  meorum  contradiilione ,  prò  anima  mea  &  pa» 
rvntum  meorum  mercede  i  &  quod  nec  mihi  liceat  ullo  tempore  nolle,  quod  volui, 
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fedquodame  femelfalium  vel  confcriptum  e  fi,  inviolabìliter  obfervare  promìtto 
(um  Jiìpulatìone  fubnixa. 

Fafìum  e  fi  in  Montefcìlice  fcliciter .  Ifìe  Marchio,  qui  hoc  fcribere  fec'it 
fignum.  Presbiter  Milo  de  loco  Efie,  Ger ardui  de  Crito,  Bonus  Ri/co, 
Weìjo  tejles. 

Ego  Ubertus  Sacri  Palatii  Notarius  banc  cartam  rogatus  fi. 

Si  farà  offervato  ,  che  il  prefente  Strumento  fu  fcritto  in  Monfelice,  e 
che  lo  fteflo  Marcbefe  Bonifacio  fi  chiama  qui  habìtator  in  Monte/ilice  :  il  che 
ferve  d'indizio  ,  che  quella  riguardevol  Terra  toccarle  a  lui  in  parte  nella 
divifione  con  gli  altri  Fratelli  Eftenfì  ,  dopo  la  morte  del  Marcbefe  Folco 
Sor  Padre .  Effondo  poi  inforta  lite  fra  Paolo  Abate  di  S.  Maria  della  Pom- 
pofa  >  e  Madeberto  Priore  di  S.  Cipriano  di  Venezia  ,  Moniflero  depen- 
dente da  quello  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  a  cagione  del  Luogo  appellato 
Cofta  preffo  il  Fiume  Adige,  donato  già,  ficcome  vedemmo,  dal  Marcbefe 
Folco  a  i  Benedettini  di  Polirone  ,  fu  effa  comporta  nel  1146.  tempore  Eu- 
genti  Papa  &  Cbunradi  Rcgis  die  IX.  Decembris  Indici.  IX.  per  decreto  di 
Guido  Cardinale  della  S.  Romana  Chiefa  .  L'  Originale  di  queir  accordo 
efifle  tuttavia  neir  Archivio  de'  Monaci  di  Polirone  ,  e  veggonfi  ivi  nomi- 
nati per  teftimonj  Bonifacius  ,  &  Albertus  germani  Marcbiones ,  prafdiSius  Sa- 
linguerra  ,  Albertus  filius  quondam  Maltraverft  Comìtis  òcc.  Lo  fleffo  Bonifacio 
dipoi  nel  1161.  e  feco  gli  altri  due  Fratelli  fuoi  Folco  ,  ed  Alberto  Marche  fi  t 
ritrovandofi  nel  già  mentovato  Moniflero  delle  Carceri  fìtuato  nel  territo- 
rio d' Erte ,  donano  a  quei  Monaci  due  polle  da  pefcare  nel  Lago  di  Vighi- 
zojo,  come  fi  pruova  colla  Carta  feguente. 

Donazione  di  due  fiti  da  pefcare  nel  Lago  di  Vìghizolo  fatta  al  Moni/fero 
di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Folco ,  Alberto ,  e  Bonifazio 
Marchefi  d'Efte  l'Anno  1161. 

fé  An.  1161. 

IN  Cbrifti  nomine  Amen .  Anno  Nativitatìs  ejufdem  Mille  fimo  Centefimo  Sexa- 
gefimo  Primo ,  Indizione  Nona .  Ecclefia?  Beata?  Maria?  Virginis ,  qua?  jìrufta 
tjfe  vìdetur  in  Comitatu  Patavenji  in  fundo  de  Efle  in  loco ,  ubi  dicitur  le  Carce- 
re, ubi  Dominicus  Prior  adeffe  vide  tur  Nos  quidem  in  Dei  nomine  Fulco,  & 
Albertus ,  &  Bonifacius  Marchiones ,  ojfertores ,  &  donatores  pra?di£ìa?  Eccle- 
fio? ,  propterea  dicimus:  quifquis  in  Santlis ,  ac  venerabilibus  locis  aliquìd  contuie  * 
rit,  juxta  Authoris  vocem  centuplum  accipiet ,  &  infupcr  quod  melius  efì  vitam 
aternam  pojftdebit .  ldeoque  Nos  Marchiones  concedimus  ijli  Ecclefia?  Beata?  Ma- 
ria? ,  &  in  perpetuum  donamus  duas  poftas  Vallìum  pofttas  in  Lacu  Vigbixpli ,  qua- 
rum  una  vocatur  la  Vallefèlla,  altera  vero  vocatur  el  cui  del  porco,  quibus 
coberent  ab.  omnibus  lateribus  juranofira,  &  aliorum  Dominorum  Marchio- 
num,  ad  habendum  ,  &  perpetuo  tenendum  ,  &  poffidendum  &  ad  pifcandum , 
Cb"  ad  pifcari  faciendum ,  Ù  quicqutd [ibi  opportunum  fuerit ,  fine  omnt  noflra ,  no- 
firorumque  beredum  contr  adizione ,  prò  animarum  nofirarum  ac  patrum  nofirorum 
reme  dio . 

Afta  ha?c  in  diti  a  Ecclefia  Beata?  Maria?  pra?fentibus  Engbelfredo  Presbite' 
ro  de  Ejìey  Presbitero  Beri^p  de  Vìghizolo ,  Coco  de  Lufia,  &  Ubertino  de 
Lendenaria . 

Ego  Ubertus  Notarius  de  Lendenaria  iis  omnibus  interfui,  &  rogatus  ferrie- 
re fcripfi . 

Non  fi  fermò  qui  la  pia  liberalità  de  i  fuddetti  Marcbefi  Folco  11.  Al- 
lerto, e  Bonifacio,  verfo  il  Moniflero  delle  Carceri  ;  perciocché  dell'Anno 
.1163.  gii  concedettero  ancora  facoltà  di  far  pefcare  nella  FofTa  vecchia, 
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nel  Fiume  d' Efte,  e  ne  i  Laghi  di  Scardevara,  e  di  Vighizolo;  anzi  l'ul- 
timo di  quefti  Laghi  fembra  da  loro  interamente  donato  a  quei  Monaci 
Camaldolefi  .   Il  P.  D.  Agoftino  Fortunio  nelle  Storie  Camaldolefi  fcriUe  Fortupius 
così  :  Anno  11 39  A^o  ì  Fulco ,  Albertus  y  Ù  Bonìfacius  (  eh' egli  tiene  tutti  Hift.Camald. 
per  figliuoli  del  Marchefe  Ugo  del  Manjo  ,  ma  con  errore  )  eoncefferunt  Cceno*  jr?raz"  L'*' 
bio  S.  Marie?  ad  Carcera  aquam  fundi  Villa?  ttfqtte  ad  Seardnariam  ,  c um  facili- 
tate juris  pifeandi ,  &  cogulatam  faciendi  .  Concefferuntque  idem  Anno  11 63  in 
Eoffa  veteri  fiuminls  Efienfis  &c.   La  conceffione  qui  accennata  del  1139. 
farà  più  a  baffo  riferita  intera,  nella  quale  però  io  non  truovo  nominati, 
fe  non  Ai^p ,  e  Folco   Intanto  ecco  lo  Strumento ,  che  fa  fede  della  dona- 
zione del  1163.  comunicatomi  dal  P.  Abate  Canneti  infieme  con  gli  altri 
fpettanti  alla  mentovata  Badia . 

Conceffione  di  poter  pefeare  in  varj  luoghi  fatta  a  i  Monaci  di  S.  Maria 
delle  Carceri  da  Folco ,  Alberto  ,  e  Bonifazio  Marchefi 
d'  Efte  r  Anno  1163. 

An.  1163. 


IN  nomine  Domini .  Anno  ejufdem  fecundum  affumptam  humanitatem  Milk  fimo 
Cent  e  fimo  Sefjagefimo  Tertio  ,  Nono  Kalendas  Februarii  ,  IridtBione  Unde- 
cima. Ecclefia?  Beatce  Marine  Virginis  ,  qua  fintela  effe  videtur  in  Comitatu  Fa- 
tavenfi  ,  in  fundo  de  Efie  ,  in  loco  ubi  dìcìtur  le  Carcere  ,  ubi  Dominicus  Prior 
ade ffe  videtur .  Nos  quidem  in  Dei  nomine  Fulco,  Albertus,  &  Bonifacius 
Marchiones  offertores  &  donatore!  pra?diBa?  Ecclefia? ,  propterea  diximus  :  Quif- 
quis  in  Sanffis  &  venerabilibus  locis  aliquid  contulerit ,  juxta  Authoris  vocem  cen- 
tuplum  accipiet  ,  Ù  infuper  quod  melius  efi  ,  vitam  pojfidcbit  a?ternam  .  ldeoque 
Nos  diéli  Marchiones  conce  dimus  ifii  te  de  fio?  plenam  &  liberam  potè  fiat  em  ha- 
bendi  &  tenendi  pifeatores ,  &  faciendi  cogolaras  in  Fofja  veteri ,  &  Flumine  de 
Efie ,  &  in  Lactt  Scardevara?  ,  &  in  Lacu  Vighi^oli  ,  quem  Lacum  conce 'dimus 
ijìi  Ecclefia? ,  &  pifeationem  perpciualiter  ,  ut  habeant  poteflatem  pifeandi,  &  co* 
golaras  faciendi ,  &  quicquid  fibi  opportumtm  fuerit ,  fine  omni  mea ,  meorumque  he- 
redum  contradìEìione ,  prò  animarum  nofirarum  ,  ac  parentum  nofirorum  remedio . 
Atlum  efi  hoc  in  diti  a  Ecclefia  .   Enghelfredus  Archipresbiicr  de  Efie,  Pref- 
bitcr  Berelo  de  Vighizolo  ,  Cochas  de  Lufia  ,  Caclaxare  de  Efie  ,  Alberti- 
nus  de  Baone  ,  Trentinus  de  Lendenaria  interfuere . 
Ego  Opi^o  Notariits  interfui ,  &  ba?c  rogatus  fcripfi . 

Nello  fteffo  Anno  del  1163.  finì  di  vivere  il  Marchefe  Bonifazio  prima 
del  fine  del  Mefe  di  Settembre,  ricavandoli  ciò  dall'  infraferitta  Carta, 
nella  quale  la  Conte/fa  Maria  Figliuola  di  lui  fa  donazione  al  Mòniftéro  di 
S.  Maria  delle  Carceri  di  alcuni  terreni ,  mentre  ella  fi  trovava  in  Altadura. 

Dono  di  terre  al  Moniftero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  fatto  dalla  Contefla  Maria 
figliuola  *r/ Bonifazio  Marchefe  d'Elle  l'Anno  11 63. 

j%  An.  1163. 


IN  nomine  Domini  Dei  a?terni .  Anno  ab  Incarnatone  ejus  Mille  fimo  Cent  e  fimo 
Sexagefimo  Tertio  ,  Tertio  die  exeunte  Menfe  Septembris  ,  Indizione  Unde- 
cima. ComitiUa  Maria  filia  quondam  Bonifacii  Marchionis  cum  confenfu 
Henrici  Comiris  jugalis,  prò  anima  fitta ,  fuorumque  parentum  remedio  ,  invefìi- 
vit  Domnum  Dominicum  Priorcm ,  atque  Retlorem  Canonica?  Sanela?  Maria?  de 
Carcere  ad  proprium ,  &  nomine  &  vice  ejufdem  Ecclefia? ,  nominative  de  fu  a  pov- 
ùonc  atque  divifione  ,  quod  efi  medietas  tinius  petia?  de  terra ,  quam  babet  indivifa 
Aluica  Sorore  fua  ,  qua?  effe  videtur  in  Epijcopatu  Padua?  ,  &  in  finibus  Sancii 
Salvatoris  juxta  fofjatum  Prato?  exeunte  ad  finifiram  partem  ,  ad  facìendum  ex- 
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inde  ipfe  &  fui  fratres  ,  atque  fui  pojìeri  fuccefforcs  ad  lucrum  Ù  commodum  ejuf- 
dcm  Ecclefiar  jure  proprio  quod  voluerit ,  pne  omni  fua ,  &  ha?redum  juorum  con* 
tradizione . 

ABum  in  Altadura  feliciter  .  Ibi  aderant  Opizo  Marchio  ,  Rolandus  de 
Urbana,  Milo,  Manfredus  de  Meliadino. 

Eadem  die  in  pra?fenti a  Alberti  de  Urbana  ,  atque  Marcii,  &  Manfredi  de 
Meliadino  in  Canonica  Sancire  Margarita  ,  Aluicha  curri  confenfu 
Fulchonis  ,  &  Alberti  Marchionum  ,  atque  Tutorum  ejufdem  ,  prò 
anima  fua  ,  fuorumque  parentum  remedio  ,  talem  inveflituram  fecit  jam 
diclo  Priori  de  fua  portione  ,  atque  divifione  ,  quod  efì  medietas  pra?dièla? 
petite  de  terra,  qualem  )am  dici; a  Maria  fecit ,  ut  fuperius  legitur . 

Ego  Axp  Notarius  fiacri  P alatti  interfui ,  &  rogatus  fcripfi . 

Più  a  baffo  moftreremo,  che  il  Marcbefe  Bonifacio  non  lafciò  dopo  dì 
fe  profapia  mafehile,  ma  bensì  delle  Figliuole;  e  da  quefto  Rogito  fi  rac- 
coglie, che  elle  furono  due,  cioè  la  Conteff  a  Maria,  ed  Aluica,  o  Alvica,  o 
Alcuica,  non  intendendoli  bene  quefto  nome  nella  copia  dello  Strumento, 
ch'io  ho  veduto.  Si  era  già  maritata  la  prima  di  quefte  Nobili  Donzelle  con 
un  Conte  Arrigo,  la  cui  Famiglia  mi  è  incognita  .  Quefti  intervenne  a 
quella  donazione,  ficcome  ancora  vi  affiftè  in  qualità  di  teftimonio  il  Mar- 
chese Obi^o,  cioè  lo  Zio  paterno  d'effa  Donatrice.  Ed  avendo  anche  Àluica 
Sorella  di  Maria  nello  fteffo  giorno  donata  la  porzione  a  fe  fpettante  fu 
quei  terreni  al  Moniftero  fuddetto,  fi  veggono  intervenire  a  un  tale  Atto  i 
Marchefi  Folco,  ed  Alberto,  ficcome  Tutori  d'effa  Aluica,  per  preftarle  il  loro 
confenfp.  Qui  abbia  luogo  un'altra  Carta,  in  cui  due  anni  dopo,  cioè 
nel  1165.  Beatrice  Nobii  donna  facendo  il  fuo  Teftamento  chiama  tutti  e 
tre  i  mentovati  Marchefi  al  fldeicommiffo  di  qualunque  podere,  o  altro  di- 
ritto, che  da  lei  aveffero  i  fuoi  Vaffalli  di  Cafale,  e  di  Scodella,  e  di  una 
Selva  porta  nel  fuddetto  Cafale .  £'  concepito  con  tali  fenfi  quel  Documento. 

Teftamento  di  Beatrice  Nobil  Donna  in  cui  chiama  al  fideicommijfo  di  varj  Beni 
Folco,  Alberto,  ed  Obizo  Marchefi  d'Erte  l'Anno  1165. 

fé  An.  1165. 


1JV  nomine  Domini .  Anno  Incarnationis  ejufdem  Mille  fimo  Centefimo  Sexagefimo 
Quinto ,  Tertiadecima  die  infrante  Menfe  Martii ,  Indizione  Decima  tertia . 
Cum  voluntas  &  ordinatio  alicujus  Nobiliffimi  Viri  vel  Mulieris  legibus  confentanea 
ìndubitanter  fit  adimplenda ,  non  incongrue ,  ut  opinor ,  ego  Domina  Beatrix  co- 
ram  tefìibus  ad  id fpetialiter  convocati;,  meam  voluntatem  ac  meum  tejlamentum 
per  nuncupationem  conditum  adimplere  procuro .  Ideoque  volo  &  fìatuo ,  feu  judico  , 
ut  Donella  fllia  mea  fit  Heres  mihi  in  duas  coppas  argenti,  &  in  decem  librai 
Veronenfes,  quas  volo  Fulcolinum  ei  dare  in  quinto  anno  a  die  obitus  mei,  volens 
eam  effe  contentar»  in  iis  &  in  aliis  bonis ,  qua?  ei  dedi .  Neptem  meam  Beatri- 
cem ,  quam  heredem  mihi  inflituo  in  decem  libras ,  quas  volo  Ubertinum  ei  dare 
in  quinto  anno  pofi  diem  obitus  mei,  quam  volo  effe  contentam  in  iis ,  &  aliis  bonis, 
qua?  dedi  Matri  fua?.  Neptem  vero  meam  Mariam  inflituo  mihi  heredem  in  de- 
cem libras ,  in  leìlo  uno,  &  quatuor  Unte aminibus ,  quatuor  mantiliis ,  quatuor  ma- 
nutergiis ,  &  uno  fcrinio.  Fulcolinum  vero  &  Ubertinum  Nepotes  meos  here- 
de s  mihi  inflituo  in  omnibus  aliis  meis  bonis  ;  &  ft  quis  illorum  meorum  Nepotum  fine 
liberis  decefferit ,  fuperfles  ei  fuccedat  ;  fed  fi  ambo  fine  liberis  decefferint ,  quicquid 
immobile  habeo  in  pertinentia  Ejìenfi,  tam  in  Cafìro  ,  quam  in  Burgo  yin  montibus, 
&  in  plankiis  in  meo  domnicato  ;  &  quicquid  habeo  in  Cafale ,  atque  in  Scode fia  in 
meo  domnicato  ,  Filiae  mese  Donellae,  vel  ejus  liberis,  filia  mea  defunti  a,  medie- 
tatem per  fideicommiffum  relinquo ;  aliam  vero  medietatem,  Maria;  &  Beatrici, 
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vel  eorum  Uberis ,  aqualiter  judko  ;  ita  tamen  quod  fi  ali  qua  ìllarum  ,  velheredes 
vendere  wluerint ,  vel  al'tquo  modo  alienare ,  fiatilo  ut  unaquaque  ìllorum ,  vel  ea- 
rum  heredes  Ecclefia  Sanila  Maria  de  Carcere  prò  decem  libris  mìnus  vendant , 
vel  alienent .  Totum  quod  mei  Vaff all'i  Cafalis  &  Scodefia  poffident  a  me  pire  feudi, 
& filvam  meam  domnicatam  Cafalis,  Fulconi,  Alberto,  &  Opizoni  Marchio- 
ri  i  bus  aqualiter  per  fideicommijf'um  relinquo.  Si  mei  fupraditli  Nepotes  fine  Uberis 
decefferint ,  omnes  meos  Servos  &  Ancillas  liberos  libera/ve  effe  judko  ;  Ó  me  dieta - 
tem  omnium  meorum  pradiorum ,  qua  a  me  poffident ,  jur e  hereditario  ad  me  perù- 
nentium  prò  remedio  anima  mta  &  parentum  meorum  eis  concedo .  Et  quicquid 
aliunde  eis  obvenerit ,  ipfts  concedo .  Aliam  medktatem  fupradiilorum  pradiorum 
a  jam  dìitis  Servii  poffejjorum ,  &  omnes  moìendinos ,  &  prata ,  quos  &  quce  habeo 
in  Eftenfi  territorio  cum  hoc  toto ,  quod  Albertus  de  Agnello ,  &  Trìntinus  filius 
Alberti  de  Gui^ardo ,  &  filii  A^onis  de  Betino ,  &  Aldiger'ms  de  Calaone ,  &  filius 
Bazelerii  Nepos  Teu^pnis ,  qui  feudum  a  me  habent  juxta  Flumen  novum ,  Ù  de- 
tinent  a  me  jure  feudi;  &  quicquid  mobile  habeo  in  Salleto  ,  &  Meliadino ,  Eccle- 
fia Sancire  Marine  de  Carcere  in  remedio  anima  mede  relinquo  Ita  tamen  quod 
predilla  Ecclefia  Sanila  Maria  in  unoquoque  anno  competenter  viginti  &  quatuor 
pauperibus  comefiionem  tribù at ,  duodecim  vejlcs  ,fex  lineas ,  &  fex  laneas .  Si  Me- 
potes  mei  fine  Uberis  decefferint ,  Hofpitali  de  Rnpta  unum  carni  firn ,  &  unum  ami- 
tum  ,  &  quinque  uncias  argenti  prò  calice  uno .  Ecclefia  SanEìa  Thecla  unum  man- 
tile ,  &  unum  manutergium .  Hofpitali  Hierufialem  unum  linteolum  &  manti/e .  Tem- 
pio linteolum  &  mantile .  Ecclefia  Sanila  Maria  de  Carcere  duo  Unte  amina ,  & 
unum  mantile ,  &  unum  gaufape.  Hofpitali  pr a  diti  a  Ecclefia  de  Carcere  duo  cui- 
citra ,  &  unum  plumacium ,  Ù  centum  brachia  panni.  Et  infuper  prohibeo  ,  »<?Ful- 
colinus  inferat  aliquod  jurgium  Ubertino  propter  quìnquaginta  libras ,  quas  ei  do- 
navi in  fu'is  debitis .  Et  viginti  libras ,  &  tertiam  par  tem  panis ,  vini,  Ù  carnis  in 
difpenfatione  Prioris ,  ut  prò  funere  meo  difpenfet ,  relinquo. 

Acìum  efl  in  Hofpitali  Sanila  Maria  de  Carcere .  Rogati  funt  tefìes  Rodai- 

dus ,  Sturto  de  Lidame,  Petrus  de  Tono,  Johannes  Vacarius  pafior  ...... 

Johannes  Scutifer ,  Wido  de  Richolda,  Gua^itus  de  Berefinio,  Gulielmus, 

Ugo  Medicus ,  Man^inus  .  ' 
Ego  Guido  Palatini  Comitis  Notarius  per  nuncupationem  hoc  teflamentum 

conditum  rogatus  fcripfi . 

Chi  fofle  quefta  Beatrice,  il  confettò  a  me  ignoto:  colpa  de  i  coftumi, 
e  de  i  Notai  di  que' tempi,  i  quali  purché  s' intendere  da  i  prefenti ,  e  da  i 
vicini,  l'intenzione  de' contraenti,  e  quali  erano  le  perfone  nominate,  non' 
fi  curavano  poi  nè  de  i  lontani,  nè  della  pofterità.  Qui  non  fi  poteva  no- 
minare con  brevità  maggiore  la  Teftatrice ,  che  con  dire  :  Ego  Domina  Bea- 
trix  Chi  foffe  poi  fuo  Padre,  chi  fuo  Marito,  e  in  che  grado  di  parentela 
foriero  a  lei  congiunti  i  Marche  fi  Folco,  Alberto,  ed  Obi%p:  fi  rimette  a  gl'in- 
dovini. Solo  apparifee  dalla  foftanza  del  Teftamento,  che  quefta  Beatrice 
fa  di  Nobil  Cafato,  ed  ebbe  una  Figliuola  appellata  Donella,  due  Nipoti 
mafehi  nomati  Folcolino ,  ed  Ubertino,  e  due  Nipoti  femmine  chiamate  Bea- 
trice,  e  Maria .  Dilli  di  non  fa  pere,  qual  parentela  pafTafle  fra  lei,  e  i  Mar- 
cheli  Eftenfi ,  perchè  la  fuppongo  loro  parente ,  fembrandomi  troppo  veri- 
iìmile  ,  che  per  riguardo  appunto  di  affinità  ,  o  confanguinità  ella  facefte 
loro  quella  non  lieve  dimoftrazion  del  fuo  affetto.  Anzi  inchino  io  a  cre- 
derla della  medefima  Famiglia  de  gli  Eftenfi,  più  tofto  che  d'altra  impa- 
rentata poi  con  alcuno  de'  Marchefi  ;  e  forfè  ella  fu  Sorella  de  i  medefimi , 
cioè  figliuola  del  Marchefe  Folco  I.  Certo  fi  vede,  ch'ella  godeva  molti  (la- 
bili in  pertinentia  Eflenfi,  tam  in  Cafìro ,  quam  in  Burgo ,  in  montibus ,  &  in  pia- 
màis  ,  ficcome  ancora  in  Cafale ,  atque  in  Scode fia,  ed  altri  in  Salleto  &  Me- 
liadino: Luoghi  tutti  allora  pofteduti  dalla  Cafa  d'Efte.  Il  nome  poi  di  Fol- 


526        Antichità  Eftenfì 

colmo,  dato  ad  uno  de  i  Tuoi  Nipoti ,  ferve  anch'elfo  a  indicare  la  fuppofra 
parentela  per  la  rinovazione  del  nome  del  Marcbefe  Folco  in  lui ,  perciocché 
quando  nelle  Famiglie  di  que'  tempi  due  parenti  portavano  lo  ftefiò  nome , 
il  difendente,  o  il  più  giovane,  era  nominato  col  diminutivo.  Così  Folco 
fi  dicea  Folcolino ,  E^ilo  Ezzelino ,  Tifo  Tifolmo ,  A^xp  A^otino ,  Obi^o  Obi^i- 
no,  Albertc  Albertino,  e  così  di  molti  altri,  che  s'incontrano  nelle  Storie  e 
ne' Contratti  d'allora,  e  maffimamente  in  quelle  parti  d'Italia. 

Anche  il  Marcbeje  Alberto  uno  de'  quattro  Fratelli  Eltenfi  prefe  Mo- 
glie, e  quefta  fu  appellata  Contesa  Matilda,  ficcome  fi  feorgerà  più  innanzi; 
e  tiovandofi  egli  probabilmente  in  iftato  pericolofo  di  vita  nell'Anno  11 84. 
fece  Teftamento,  inftituendo  fue  eredi  le  due  fole  Figliuole,  ch'egli  lafcia- 
va  dopo  di  fe ,  con  difporre  di  varj  altri  Beni  in  favore  della  Moglie  tutta- 
via vivente,  e  del  Marcbefe  Obi^p  fio  Fratello.  Il  nome  delle  Figliuole  fue 
fu  Adclafìa ,  ed  Auremplafia ,  e  di  loro  avremo  neceffità  di  parlare  ,  non  meno 
che  de  i  lor  genitori,  in  occafione  di  varie  liti,  inforte  fra  effe,  e  il  Marcbefe 
Obi^o  loro  Zio .  Intanto  rapportiamo  qua  Y  intero  Teftamento  del  Marcbefe 
Alberto,  quale  l'ho  io  ricevuto  dal  dottiflìmo  P.  D.  Pietro  Canneti  Camal- 
dolefe  già  Abate  di  Ciarle,  eihatto  una  volta  dalla  Badia  delle  Carceri. 

Teftamento  di  Alberto  Marchefe  d'  Efte  ,  jlìpulato  VAtino  11 84. 
An.  1184. 

IA7  nomine  Dei  eterni,  Anno  Domini  Mille  fimo  Cent  e  fimo  OHuageftmo  Quar- 
to ,  Decimo  die  infrante  Menfe  Aprìlis ,  Indizione  Secunda .  Bonum  quidem 
&  -itile  efi  bominì  ante  fitce  migrationis  diem  de  rebus  fnis  fecundum  fuam  volunta- 
tem  difponere  ;  ideoque  in  Dei  nomine  Ego  Marchio  Albertus  infìituo  Adclafiam, 
&  Aureplafem  filias  meas  mibi  beredes  in  omnibus  meìs  bonis ;  &  volo,  ut  fi  una 
decejferit  fine  fitiis ,  quod  altera  ei  fuccedat .  Sanila?  Marine  de  Abbatta ,  ubi  ma- 
cere volo ,  relinquo  Runcos  meos  de  Frata ,  UH  qui  funt  affiliati  bominibus  Sanili 
Salvatoris ,  &  bominibus  de  Urbana.  Sancire  Trinitati  de  Tribù  f  Comitatibus  re- 
linquo pratum  de  Rovenega  ,  quod  ipfi  petebant  ,  &  fiUum  Alberti  Cajarii  ,  quod 
dabat  de  blavis  .  Sanila?  Mariti  de  Carceribus  relinquo  tcrram  ,  qua?  fuit  de  A- 
Jiengo ,  &  terram ,  qua?  fuit  de  Ganduforo .  Hofpitali  Sanili  Jobannis  de  Rodigio 
relinquo  terram  ,  qua?  fuit  de  Alberto  de  Bonagente  ,  &  terram  de  braydo  de  Ro- 
digio ,  quod  efi  juxta  pra?dilìum  Hofpitale  ,  &  triginta  libras  in  laborerio  domus 
predilli  Hofpitalis  .  Tempio  relinquo  equum  meum  ,  ita  ut  fi  Rambaldus  voluerit 
ei  dare  quinquaginta  libras ,  babeat  equum .  Sanilo  Cypriano  relinquo  unum  man- 
fum  de  viginti  campis  in  Cofla  prò  anima  me  a .  Relinquo  trecentas  libras ,  centum 
prò  obitu ,  centum  prò  Ecclefiis ,  &  ex  iis  centum  volo  ut  Prior  de  Villa  babeat  cen- 
tum folidos ,  &  centum  prò  vejìimentis  pauperum.  Et  boc,  quod  babeo  inSolecino, 
relinquo  Uxori  meae ,  donec  vixerit .  Et  volo  ut  fitta?  Reviani ,  &  Clementini  fint 
libera?,  &  ab  omni  v'inculo  fervitutìs  abfoluta? .  Fratri  meo  Opizoni  relinquo  boc, 
quod  babeo  in  Cajìellis ,  &  in  Ledregnano  ,  co  modo  ut  non  impediat  Filias  meai 
de  fuis  rationibus.  Bofolino  relinquo  terram  ,  quam  emi  ab  Alberto  de  Mancino, 
ita  ut  perfolvat  eam  partem ,  quam  poterìt  .  Et  volo  &  jlatuo ,  feu  judico ,  quod 
boc  meum  tifìamentum  per  nuncupationem  fallum  fit  firmam  ,  &  fiabile  in  per» 
petuum  .    AUum  efi  boc  in  Efle . 

Signum  prò  manu  jam  dilli  Marchionis  Alberti  ,  qui  boc  tefiamentum  m& 
fcriberc  rogavit .  Rogati  funt  teftes ,  Presbiter  Enricus ,  Clocus,  Paganus, 
Lambertinus,  Bernardus  de  Tali  a,  Tbolomeus ,  Odo  filius  Roverii, 
Ego  Ugo  Notarius  atque  Caufidicus  rogatus  fcripfi. 

Al  pari  de  gli  altri  fuoi  Fratelli  fu  ammogliato  il  Marcbefe  Folco  II  e 
da  lui  nacque  il  Marcbefe  Bonifacio  IL  chiamato  ancora  Bonifacio,  del  quale 

tome- 
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torneremo  a  parlare  in  altro  luogo.  Pretto  Y  Ughelli  fi  legge  un'amica  me-  itaj  Sac.T, 
moria  delle  alienazioni  fatte  da  Tebaldo  Vefcovo  di  Verona,  il  quale  finì  pag.  74*. 
di  vivere  nel  11  57.  e  fra  l'altre  cofe  è  ivi  fcritto:  &  Haudamentum  (forfè 
Laudamentum  )  de  famttlis ,  quod  Albertus  Comes  Calfurcho  Marchione ,  &  cum 
fidelibus  omnibus  jecerunt ,  prò  accepta  pecunia  fregit .  Io  per  me  crederei ,  che 
fi  averle  qui  a  leggere  cum  Fulcbo,  e  fi  parlaile  d'un  Laudo  dato,  o  da  que- 
ffo  Folco  IL  o  da  Folco  /.  fuo  Padre  .  Morì  prima  dell'Anno  1178.  il  fud- 
detto  Marche fe  Folco  II.  per  quanto  pofTiamo  dedurre  da  uno  Strumento  di 
quell'Anno  medelimo,  contenente  una  controverfia  mofTa  tra  Bonìf acino 
fuo  Figliuolo,  ed  Obi%py  ed  Alberto  fuoi  Zii  a  cagione  di  Stati  e  Cartella  ere- 
ditarie della  loro  Cafa.  Ma  prima  di  efporre  quelle  controverfie  ,  e  prima 
di  venire  alle  cofe  del  Marche/e  Obi^o  ,  giudico  più  opportuno  lo  sbrigarmi 
dalla  Linea  del  Marche  fe  Ugo  del  Manfo,  Fratello  di  Guelfo  IV.  Duca  idi  Ba- 
viera, e  del  Marchefe  Folco  I.  che  s'è  lafciata  finora  in  difparte. 


CAP.  XXXIII. 

Azzo  III.  Marchefe  Figlinolo  d'Ugo  del  Manfo  .  Sue  donazioni  pie  ,  e  fuo 
Te fl amento  nel  1142.  Tancredi  ,  e  Roberto  Marchefi,  verìfìmilmente 
anch'  e  {fi  Figliuoli  del  fuddetto  Ugo.  Teff  amenti  del  [uddetto  Tan- 
credi, e  del  Marchefe  Manfredi  fuo  Figliuolo  .    In  quello 
ultimo  finita  la  Linea  d'  Ugo  del  Manfo . 

FAcilmente  fi  ricorderanno  i  Lettori  ,    aver'  avuto  quello  Ugo 
del  Manfo  per  Moglie  una  Figliuola  del  famofo  Roberto  Gui- 
scardo Duca  di  Puglia  ,  e  di  Sicilia  .   Di  quello  Matrimonio 
nacquero  alcuni  Figliuoli  ,  uno  de' quali  portò  il  nome  dell'A- 
volo paterno,  cioè  fu  nomato  Azz°  •  Vien  comprovata  tal  no- 
tizia da  una  Donazione,  che  nell'Anno  1121.  fi  truova  fatta  da  quello 
A^zo  HI-  al  Moniftero  delle  Carceri  nella  feguente  maniera . 

Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Moniftcro  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Azzo  III.  Marchefe  d'Erte  l'Anno  iizi. 

An.  nix. 

IN  nomine  Domini  Dei  (eterni .  Anno  ab  Incarnatane  Domini  nofìri  Jefu  Chri- 
jìi  Mille  fino  Cent  e  fimo  Vige  fimo  Primo ,  Quarto  die  exeunte  Menfe  Junii ,  In- 
dizione Decima  quarta .  Ecclefia  Beata?  Maria?  Virginis ,  qua?  ejì  edificata  in  fi- 
nibus  EJìe  in  loco,  ubi  dicitur  Carcere  ;  Ego  Azo  Marchio  fllius  Hugonis  Mar- 
chionis  ,  qui  profeflus  fum  Lege  vivere  Longobardorum ,  offertor  &  donator 

ipfius  Ecclefia?  ,  propterea  dixi  :  Quifquis  in  Sanclis  ac  venerabilìbus  locis  

pixta  Authoris  vocem  in  hoc  [e  culo  cent  tipi  am  accipiet ,  infuper  quod  melius  e  fi, 
-vitam  pojfidebit  a?ternam.  Ideo  ipfe  Azo  dono,  &  off  ero  in  eadem  Ecclefia  Santi  a? 
Maria?  a  pra?fcnti ,  &  ordino  ut  prò  anima  me  a  &  parentum  meorum  merce- 
de duas  petias  de  terra  in  territorio  Patavenfi  in  f  nibus  Pai  fi.  Prima  petia  de 
terra  in  loco ,  ubi  dicitur  Bofcho  longo ,  &  ejì  per  menjuram  juflam  per  longitttdinem 
pertichas  trigintaquinque ,  per  tranjuerfo  pertichas  qttatuordecim  ;  coha?ret  ei  ab 
uno  latere  Gulielmus ,  ab  alio  latcre  pira  Santi.*'  Maria? ,  ab  uno  capite  via ,  ab 
alio  capite  via  &  foffa .  Secunda  petia  de  terra  in  loco ,  ubi  dicitur  Albaredo ,  e  fi 
per  longitttdinem  perticha?  qttadraginta  duo? ,  per  tranfuerfo  perticha?  feptem;  coha?- 

vet  ei  ab  uno  latere  Robert us ,  ab  alio  latere   ab  uno  capite  via ,  &  ab  alio 

capite  via,  fibique  alia?  flint  coha?rentia?  &c.  Qua  autem  pei  io?  de  terra  juris  mei 
una  cum  accefftone  ,  &  ingreffione  ,  feti  cum  ftiperioribus  &  inferioribtif  qualifcum- 

que  men- 
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gue  menfura  &  coha?rentìce  fint ,  off  ero  illas  ab  hac  die  in  eadem  Ecclefta  &  dona, 
&  per  pra?fentem  cartam  offerfioms  proprio  meo  nomine  in  Ecclefta  ad  hahendnm 
xonfrmo  .  Spondeo  ,  atque  promitto  ego  qui  fupra  Azo  una  cum  meis  Heredibus 
tx  parte  ipfius  Ecclefta?  iflas  petias  de  terra  ,  qualiter  funt  ,  totas  ab  omni  homìne 

<3efenjare  :  quas  fi  defendere  non  potuerimus  ,  aut  fi  nollent  exinde  alìquìd  

  in  duplum  eandem  offerftonem  ut  ft  vobis  rejiitutio  fcut  prò  tem- 
pore meliorata?  aut  vahicr'mt  fub  cefiimatione  in  confimili  ....... 

At~ìum  in  ìoco  Sanila  Maria?  feliciter .  < 

Sìgnum  manibus  Azo ,  qui  hanc  chartam  offerfionis  fieri  rogavi . 

Signum  manibus  Fulcho  Marchio  ,  Azo  filio  ejus  ,  Robertus  Marchio, 
Angel ,  Balaldo  ,  Aroldo  ,  Siverardo  ,  Orto  ,  Balduina  ,  Machabruno 
tefles . 

Ego  Adam  Not  arili s  ì  qui  hanc  chartam  offe r foni s  fcripft. 

S'io  averti  potuto  veder  l'Originale  di  quella  pergamena  elidente  una 
volta  nell'Archivio  de' Monaci  Camaldoleiì  delle  Carceri  ,  mi  farei  Iufin- 
gato  di  potere  feoprire  ,  fe  prima  dell'Anno  fuddetto  1121.  fòrte  morto  il 
Marchese  Ugo  del  Manfo  Padre  di  quello  A^xp  111  donatore.  Dal  non  appa- 
rire qui  davanti  all'  Hugonis  Marchionis  il  vocabolo  quondam  ,  o  altro  limile, 
indicante  la  fua  morte  già  feguita,  fi  potrebbe  inferire,  ch'erto  Ugo  fi  con- 
tale tuttavia  fra  i  vivi  .  Ma  non  eflendomi  giunre  le  copie  di  que' Docu- 
menti affatto  efatte ,  come  richiedeva  il  bifogno  ,  Fommilfione  di  tal  voce 
può  facilmente  attribuirli  al  Copifta  ,  e  dee  crederf:  probabile  ,  che  forte 
già  morto  il  Marche/e  Ugo  fuddetto  .  Fondo  io  quella  maggior  probabilità 
full'  ortervare ,  che  A%zp  111.  fuo  Figliuolo  ha  qui  il  Titolo  di  Marchefe ,  il 
quale  bene  fpelTo  non  pattava  ne'  Figliuoli ,  fe  non  dopo  la  morte  del  Padre; 
e  fui  non  vedere,  che  a  quefta  donazione  intervenga  l'autorità  ,  e  il  con- 
fentimento  del  Padre  .  Fra  i  teflimonj  prefenti  alla  ftipulazione  del  Con- 
tratto ci  fi  parano  davanti  Fulcho  Marchio,  A^o  filio  ejus ,  Robertus  Marchio; 
e  giacché  egli  è  fuperfluo  il  lagnarci  delle  ufanze  di  que' Secoli,  o  di  que* 
Notai  ,  che  non  diflingucvano  abbartanza  fra  loro  nè  i  perfonaggi  ,  ne  le 
Famiglie  d' allora  :  dirò  ,  che  quello  Marchefe  Folco  potè  ettere  lo  Zio  pa- 
terno d'erto  Marchefe  A730  ,  cioè  Folco  1.  fapendo  noi  ,  eh'  egli  fletto  era 
tuttavia  vivente  nell'Anno  1123.  Il  che  quando  fia  ,  bifognerà  dire  ,  che 
oltre  a  Bonifacio ,  Folco  11. ,  Alberto ,  ed  Ob'170  Figliuoli  già  cogniti  di  Folco  l. 
ci  forte  anche  un'  A^o ,  nomato  qui  A%p  filio  ejus .  In  effetto  l' Autore  dell' 
antica  Cronaca  Picciola  menzionata  da  Pellegrino  Prifciano ,  e  confervata 
tra  i  MSS.  della  Libreria  Eftenfe  ,  il  qual  virtè  circa  il  13 10.  fa  fede  ,  che 
cinque  furono  quei  Fratelli  ,  e  nomina  A^xp  il' primo  di  loro,  il  quale 
perciò  prerto  di  noi  farà  A%zp  IV.  In  quanto  poi  a  quel  Marchefe  Roberto , 
io  non  ho  quafi  dubbio,  ch'egli  non  foflè  uno  de' Figliuoli  d'Ugo  del  Manfo, 
e  però  uno  de'  Fratelli  del  fuddetto  Marchefe  A^xp  111.  per  le  ragioni  ,  che 
mi  riferbo  di  recare  un  poco  più  a  ballo.  Intanto  produrrò  un' altra  Dona- 
zione fatta  nell'Anno  1139.  da  i  Marchefi  A^xo ,  e  Folco  al  tante  volte  men- 
tovato Monirtero  di  S.  Maria  delle  Carceri  fituato  nel  Territorio  d'Ette. 
Eccone  lo  Strumento,  che  fu  ftipulato  in  Montagnana. 

Donazione  d' Acque  fatta  al  Monijiero  di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Azzo,  e  Folco 

Marchelì  d'  Erte  V  Anno  11 39. 

fZ  An.  1139. 


IN  nomine  Domini  Dei  deterni  .  Anno  ab  Incarnatone  Domini  mfiri  Jefu 
Chrifli  Mille  fimo  Centefimo  Trigelimo  Nono ,  Indizione  Secunda ,  die  Luna"  qui 
eji  pridie  Nonas  Decembrìs  .  Ecclefta  Beata?  Ù  Venerabilis  Maria?  Virginis ,  qua? 

fintela 


1 
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fìntela  effe  videtur  in  Comitatu  Patavienfi  in  fundo  de  Efle  ,  in  loco  ubi  dicititr 
le  Carcere  ,  ubi  Dominai  Fabianus  Prtor  adeffe  videtur  .  Nos  quidem  in  Dei 
nomine  Azo  ,  &  Fulco  Marchiones,  qui  profefll  fumus  ex  Natione  nofira 
Lege  vivere  Longobardorum,  ojfertores,  atque  donatore!  pnediclce  Ecclefice , 
propterea  diximus  :  Qmfquis  in  fanffiis  &  venerabilibus  locis  aliquid  ex  fuis  contu- 
lerit  rebus  ,  ptxta  Authoris  vocem  centuplum  accipiet  ,  &  infuper  quod  meliui 
eli ,  vitam  poffidebit  ceternam  .  ldeoque  Nos  Marchiones  Azo,  &  Fulco  conce* 
dimus  ifli  Ecclefice  aqtiam  anam  ex  beneficio  nofìro ,  quam  nos  habere  &  tenere  vi/i 
fumus  in  Comitatu  Patavenft  in  Fundo  de  Villa ,  in  loco  ubi  dicitur  Fofjacavata , 
afque  ad  locum  ubi  dicitur  Scar  devara .  Quam  ijìam  aquam  conce  dimus  ifìì  Eccle* 
fiae  eo  videlicet  ordine ,  ut  Presbiteri  &  Clerici ,  qui  ibi  ordinati  funt ,  vel  prò  tem- 
pere ordinati  fuerint ,  &  ibidem  Deo  ajf.due  fervierint ,  habeant  poteflatem  pifcan~ 
di ,  &  cogolaras  faciendi ,  &  quicquid  aliter  [ibi  opportunum  fuerit ,  fine  omni  no- 
flra  ,  nojlrorumque  hcredum  contradibìione  ,  vel  repetitione  ,  &  fine  aliqua  impe* 
ditione  p'tfcandi ,  qua  ifli  aqu<e  aliquo  modo  noceat ,  prò  animarum  nofìrarum  ,  ac 
floflrorum  parentum  remedio . 

AElum  e§  hoc  in  Montagnana  in  Caftcìlaro  in  domo  Bulli  .  Raimundus  de 
Panello  ,  lfnardinus  de  Revedo  ,  Boverus  de  Begoffo ,  Dejefius  Presbiter 
de  Runcho  ,  Bullus  hujus  rei  tefles . 

Ego  Opixp  Notarius  interfui  ,  &  juffione  iflorum  Marchionum  hanc  cartu* 
lam  fcripff. 

&  antecedente  Strumento  ci  fece  chiaramente  ravvifare  un  Marchefe 
HI  chiamato  ivi  Figliuolo  del  Marchefe  Ugo  ,  cioè  di  Ugo  del  Manfo  ;  e 
di  lui  medefimo  può  qui  parlari.  Tuttavia  reputo  io  molto  più  probabile, 
che  s  abbia  da  riferire  quetta  donazione  al  Marchefe  A^o  IV  Figliuolo  di 
Folco  1.  Imperocché  non  parendo,  che  nel  1139.  fotte  più  vivo  il  Marchefe 
Folco  I.y  fi  può  credere,  che  di  lui  non  fi  parli  nella  prefente  Carta  ;  e  ciò 
anche  riefce  quali  evidente  al  riflettere  ,  che  quetto  A^o  viene  in  etta 
Carta  antepoito  al  Marchefe  Folco  :  il  che  verifimilmenre  non  farebbe  acca- 
duto ,  fe  Folco  1.  Zio  di  Aigo  111.  aveffe  in  compagnia  del  Nipote  fatta  la 
donazione  riferita  .  Retta  dunque  ,  che  qui  fi  parli  del  Marchefe  Folco  11. 
cioè  di  uno  de  Figliuoli  già  da  noi  veduti  del  Marchefe. Folco  1. ,  e  che  quelli 
unitofi  col  Marchefe  A^p  IV.  fuo  Fratello  ,  donaflè  quel  Canale  d' Acqua 
a  i  Camaldolefi  delle  Carceri,  per  quello  che  riguardava  la  loro  porzione. 
Anche  nel  1 140.  noi  di  fopra  vedemmo  ,  che  il  Marchefe  Bonifacio  (  Fi- 
gliuolo ficuramente  del  fuddetto  Marchefe  Folco  I.  )  donò  al  medefimo 
Moniftero  tutti  i  diritti,  che  a  lui  competevano  in  quella  ftefia  Acqua . 
Sertorio  Orlato  nella  Storia  di  Padova  lodando  all'Anno  1 140  quei ,  che  fi  Orfat.  | 
fegnalarono  in  atti  di  pietà  ,  fcrive  tali  edere  fiati  A^o  e  Fola)-  Mar  chef  Iftor.  diPal 
da  tfìe ,  i  quali  fecero  una  donazione  di  beni  al  Monajìerio  delle  Carceri ,  l'Jnflru-  ^^304.  " 
mento  della  quale  profeta  V  Ongarello  d' averlo  veduto. 

Infermoflì  a  morte  il  Marchefe  Asgo  HI-  Figliuolo  del  Marchefe  Ugo 
del  Manfo  nell'  Anno  1142.  (  fe  pure  non  fu  Atjo  IV.  da  me  fuppofìo  il 
quinto  de*  Figliuoli  del  Marchefe  Folco  I.  )  e  volendo  egli  difporre  de  gli 
Stati  ,  e  delle  fottanze  fue  ,  fece  in  Montagnana  il  Teìtamento  feguente, 
il  cui  Originale  efifteva  nel  Monittero  delle  Carceri  foppreflò  verfo  il  fine 
del  Secolo  proflimo  pattato , 
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5  3  o        Antichità  Eftenji 


Tejlamettt»  del  Marchcfe  Azzo  III.  Eftenfe  V  Anno  1144. 
An.  1142. 

ANno  Domini  Mille  fimo  Cent  e  fimo  Quadragefimo  Secundo ,  Indizione  Quinta , 
die  Decima  quinta  Menfis  Julìi .  Bonum  &  utile  eft  Homini  ante  migr atto- 
rìa fua  diem  fuas  res,  jecundum  quod  melius  videtur,  prò  Anima  fate  mercede  dif- 
ponere  &  ordinare  coram  tefiibus  ,  &  Notarium  roget  fcrìbere ,  ne  pojl  eum  jurgia 
ea  ratione generentur .  Quapropter  Ego  Azo  Marchio,  qui  profeflus  fum  Legc 
vivere  Longobarda ,  qui  res  meas  mobiles  &  ìmmobiles  ita  difponere  volo  ,  ut  fic 
pojl  meum  dijceffum  permane ant  ,  qualìter  bìc  fubter  declaravero  .  Jdeoque  volo , 
ut  prò  anima  mene  mercede  quod  Hofpitale  Hierufalem  habeat  totum  illud  ,  quod 
babeo  jure  proprio  ,  jure  libellario  ,  enphiteotico  ,  feu  Colonario  ,  omne  quod  relin~ 
*  fort.  Swre  pofjum  a  Luna  ,  &  a  Remedello  de  Frutta  ,  *  &  a  Villa  ComitifTae 
de  Fratta .   ufque  ad  Venetiam ,  &  ufque  ad  plenum  Mare .  ltem  quod  babeo  in  Comita* 

tu  Rodigli ,  &  Gavelli ,  &  Adriani,  &  meam  portionem  de  boc  quod  mea 

acquifivi  in  Tribano  ,  &  in  Agua  .  Hoc  totum  cum  pafcuis  ,  cum  filvis  ,  cum 
paludibus ,  cum  Aquis ,  &  cum  omnibus  adjacentiis .  Volo ,  ut  Uxor  mea  Aichiva 
babeat  totum  illud ,  quod  babeo  in  Curte  Urbanac,  ita  tamen  boct  quod  infeuda 
e  fi ,  Vaffalli  tene  ant  ab  e  a  fine  fide  Ut  at  e ,  excepto  fi  ìlle  Vajfallus  e  fi ,  qui  per  me- 
dium  manfum,  vel per  unum,  vel per  duos  ufus  fit  facere  fidelitatem .  Volo  iterumy 
ttt  babeat  partem  meam  de  Caracedulo  ,  quam  divifi  a  Fratribus  meis  .  Volo 
etiam3ut  babeat  partem  meam  de  Frata  a  fìumine  Athefis  ufque  ad  Hofpitale 
Trium  Comitatuum  cum  omnibus  runcis  ,  &  filvis ,  qua  funt  juxta  meam  por- 
tionem Frata  >  &  cum  ilio  territorio  ,  quem  Martinus  de  Ponte  tenebat  ,  &  cum 
ea  portione  de  Cafellis  Trium  Comitatuum ,  &  fi  quid  babeo  in  Sandlo  Salvatore, 
quod  mei  juris  fit  .  Jnfuper  voloy  ut  babeat  meam  portionem  Silvaroli  ,  Runci 
Lui  lui,  Seveoloris.  Totum  boc  relinquo  ei  prò  centum  &  fixaginta  libras  Vero- 
nenfes ,  quas  ego  de  fuis  expendi .  Et  prò  quarta  portione  ,  &  omni  juret  quod 
habeo  in  meis  rebus  ,  volo ,  ut  Fratres  mei  omnes  fint  mibi  ber  e  de s ,  &  babeant 
omney  quod  babeo  in  Longobardia,  &  in  Merlaria,  &  in  Erte,  &  in  omni- 
bus aliis  locis  ,  cxceptis  nominatis  ,  &  excepta  Montagnana  ,  &  exceptis9 
qua  Servi  mei  babent,  &  Ancillay  &  exceptis  meis  mobilibus  rebus .  Volo  etiam, 
ut  omnes  fervi  mei  &  Ancilla  fint  lìbera  pojì  meum  difce/fum.  Hoc  totum  volo,  ut 
pofl  meum  dijceffum  firmum  permaneat  femper  ,  quia  fic  decrevit  &  fiatuit  mea 
voluntas . 

AElum  in  Montagnana  feliciter . 

Sìgnum  manibus  Johannes  &  Henricus ,  &  alius  Henricus  Judex  ,  Ifnardus 
Sacri  Palatii  Noiarius  ,  Albericus  de  Nogarola  ,  Albertus  ,  Wido,  Ro- 
landus  filius  Henrici  Judicis ,  Manfredus  de  la  Rocba . 

Ego  in  Dei  nomine  Guibertus  Notarius  hanc  Cartam  tefiamenti  manu  propria 

fcripfi  &  de  di . 

La  ricchezza  de  i  Marchefi  Eftenfi  in  quel  Secolo  fi  può  ancora 
conietturare  in  parte  dal  prefente  Documento  ,  veggendofi  quanti  Beni,  e 
Stati  porTedeffe  ufque  ad  Venetiam ,  &  ufque  ad  plenum  mare ,  il  folo  Marchefi? 
AìV>  III  che  pure  non  era  folo  tra  i  Figliuoli  del  Marche fe  Ugo  del  Manfo , 
ed  era  nato  da  un  Padre  ,  al  quale  era  toccata  folamente  la  terza  parte 
dell'  eredità  del  vecchio  Marchefi  Azzo  II  eHendo  parlate  le  altre  due  parti 
ne' due  Fratelli  di  fuo  Padre  .  Così  veggiamo  da  quefto  ,  e  da  altri  Atti 
già  recati,  che  lo  Spedale  di  Gerufalemme,  da  cui  ebbe  l'origine  fua  l'in- 
clita Religione  de' Cavalieri  di  Malta,  avea  fin  d'allora  incominciato  a  far 
de' grandi  acquifti  per  1'  Europa  ,  e  che  la  pietà  de'  Marchefi  d'Erte  fi  fe- 
gnalò  anch'erta  in  lafciargli  di  grotte  tenute  .  Quello  nondimeno,  che  più 

importa 
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importa  al  mìo  fuggetto,  fi  è  l'intendere  di  qui  ,  che  la  Moglie  del  Mar- 
chese Aixp  HI  fu  nomata  Aichiva  ;  e  non  comparendo .  qui  menzione  di 
alcun  loro  Figliuolo  ,  fegno  è  ,  che  non  rimafe  prole  di  quello  Principe. 
Dicendo  pofcia  il  Te  (latore  di  volere  ,  che  i  fuoi  Fratelli  tutti  fieno  fuoi 
eredi  ,  e  avendo  egli  anche  accennato  di  fopra  la  divi/ione  di  Caracciolo 
fatta  con  elio  loro,  vegniamo  in  cognizione,  che  il  MarchefeUgo  del Man/o, 
oltre  al  fuddetto  A^o  HI.  Teftatore  ebbe  altri  Figliuoli  ,  che  vivevano 
ancora  nel  1142.  Yeggiamo  dunque  ,  fe  ne  poteflimo  fcoprire  alcuno  nell" 
altro  Tellamento,  eh'  io  fon  per  foggiungere  ,  ricavato  anch'  effo  dal  Mo- 
niilero  delle  Carceri .  La  fua  data  è  dell'  Anno  114 5.  nell'Indizione  Ter^a , 
liccome  fi  ha  nella  Copia  da  me  veduta  ;  ma  ovvero  ha  da  legger/i  neir 
Indizione  Ottava  ,  perchè  forfè  il  Copifta  trovò  Indici.  JrIII.  e  non  ben' av- 
vertì la  lettera  prima  di  quelle  note  numerali  ;  o  pure  in  vece  del  114  5. 
lì  dee  leggere  11 55.  nel  quaT  Anno  corre  poi  V  Indizione  Terza  .  Ecco 
dunque  l'altro  Teltamento. 

Tejlamento  di  Tancredi  Marchefc  dell'  Anno  1145. 

An.  1145. 


IN  nomine  Domini .  Anno  Ine  arnationis  ejufdem  MilJejimo  Ccntefimo  Quadra* 
geftmo  Quinto  y  Indizione  Tertia,  Tertio  Calendas  Martiiy  prdfentia  tejìium, 
qui  ad  hoc  fpecialiter  convocati  ftterant .  Tancredus  Marchio,  Longobardorum 
Lege  vivens ,  fìatum  human<e  fragilitat'a  piuecogitans ,  ne  quandoque ,  fi  intejlatta 
decederet ,  ingrati  quilibet  ad  Juccejjìonem  ejus ,  lege  vocantey  veniret ,  qui  prò  fa- 
llite anim<e  ipfnts ,  aut  certe  nihil ,  aut  vaìde  parvum  quid  expenderc  curar  et  :  ul- 
timavi in  rebus  [tris  difpofitionem  fecit  ,  &  hoc  ultimimi  clogium  condere  curavit  in 
hunc  modum  .  Manrredum  filium  meum  heredem  mihi  mfikuà  ,  &  volo  atque 
difpóno  ut  plenarie  mihi  fuccedat  ,  &  in  fuma  meum  erpendat  quinquaginta  librai 
denaricrum  Veronenftum  ,  de  quibus  volo ,  ut  quinque  librai  habeat  Patrinus  metti ; 
viginti  autem  habeat  Sanfta  Maria  de  Vangadicia  ;  reliquie  vigintì  quinque  in 
funus  meum  expendantur  ,  prout  melila  vijum  fuerit  viri)  fdelibta  .  Quod  fi 
Manfredus  fìlius  meus  in  (etate  decefferit  ,  in  qua  nec  fuum  tefìamentum  condi- 
derit ,  nec  legaimv.m  filium  fuperflitem ,  vel  poflbumum  rehqucrit  ,  tunc  ad  facce f- 
fwnem  meam  veniant  aut  Ecclefia  San£t<c  Maria;  de  Vangadicia  ,  &  Ecclefia 
Sancii  Fidenti:  ,  &  hcclefia  Sanile?  Marite  de  Carcere  una  cum  aliis  Ecclcfiis , 
quas  infermi  nominabimus  ,  &  cum  aliquantis  ex  Vafj'allis  meis  fimiliter  infra- 
fcriptis ,  &  cum  univerfa  Mafnata  mea  fecundum  illas  difìinffiunes  ,  quas  inferius 
elucidabimus  Sanctus  igitur  F identità  habeat  quantafeumque  terras  habeo ,  & 
tenco  ad  me  ai  mania  inter  Ampladam  ,  &  Ramum  ,  &  braydum  meum  ,  quod 
jacet  prope  Cafam  de  Malabroca  ,  Ó'  Braydum  meum  de  Gorgo  ,  &  omne  allo- 
dium ,  quod  habeo  in  finibili  Salletti ,  excepto  medio  Manfo ,  qttem  reìinquo  Sanalo 

Silveflro  ,  qui  fuit  recita  per   &  exceptis  ìllis  tetris y  qua!  Mafnata  mea 

tenet  ibi  .  Sanfitts  Vitalii  habeat  duo  Caf amenta  infunili  fe  tenentia  ,  de  quibus 
unum  tenet  Ariprandus  ,  aliud  Arbetinus  de  Dttda  .  SanEìa  Maria  de  Carcere 
habeat  cafamentum  Ocìolini  Storti  ,  ó"  cafamentum  de  ljacho.  San£ìa  Maria  de 
Palfo  cum  Sanclo  Michaele  habeat  Manfum  rclìum  per  Gerardum  de  Nichiro . 
Sola  Sancia  Maria  habeat  cafamentum ,  quod  tenet  idem  Gerardus  ;  folta  Santità 
Michael  habeat  petiam  imam  de  terra ,  qtne  dicitur  petia  Mala  .  S ancia  Maria 
de  Carcere  habeat  meam  portionem  illius  terree  cum  filva ,  qtne  dicitur  Alban  turn , 
&  habeat  Manfum  J oh  anni  i  de  Lunifanay  qui  jacet  in  Paljo ,  cum  omnibus  terris , 
quas  ipfe  Johannes  tenet  a  me  ;  Ù  habeat  braydum  meum  de  Lovara  ,  &  totam 
illam  terram  ,  qiide  mihi  pertinet  in  Comedo  ,  &  petiam  imam  de  terra  ,  qticc 
jacet  in  Paufo  ,  ab  uno  latere  ck'jhs  cohtfret  Sanila  Maria  de  Carcere  ,  ab  alio 
via  publica  decurrit  ;  &  habeat  cafamentum ,  quod  tenet  Johannes  de  Vitale  fimi- 
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lUer  in  Pai/o.  Et  infuper  habeat  cmnes  terras  ,  quas  Guarnenti*  Rìculfi  quondam 
filius  habet  a  me  ,  &  tenet  per  benefcium  feudi  infra  fnes  de  Carne/e  &  Melia- 
dino  .  Univerfa  Mafnata  mea  libera  fit  ,  fare  patronatus  penitus  remijfoy  peculiis 
uniufcufafque  [ibi  conceffs  .  Et  infuper  quicquid  per  feudum  tenebat  a  me ,  habet 
&  tenet  prò  allodio  ;  volo  tamen  atque  difpono  ,  ut  unufquifque  de  familia  mea 
habitans  in  Epifcopatu  Patavino  ,  in  Veronenfi ,  in  Adrienfi ,  ac  Ferra- 
rienfì ,  fi  de  mea  terra  integrum  Manfum  habuerit ,  det  Sanila  Maria  de  Vanga- 
dieta  in  Anniverfario  meo  XXIV.  denarios  Veroncnfes  Ù  libram  cent  ;  qui  vero 
dimidi uni  tantum  Manfum  habuerit ,  det  duodecim  denarios ,  det  dimidi  am  libram 
cera  .  Qui  autem  terras  non  habet ,  det  denarios  duos ,  &  candelam  imam  ;  & 
qui  habitant  in  ceteris  Epifcopatibus ,  fimiliter  faciant  fuis  majoribus  Ecclefùs  . 
Henricus  de  Cajario  habeat  in  allodium  ex  cattfa  legati ,  &  Wìbertus  habeat  faumy 
&  Boc capane  fuum .  Gerardus  lnverfus  habeat  in  allodium  Manfum  de  Cifolis ,  & 
cafamentum  de  Cafara  in  quadrivio  pilofo  ,  &  terram  cum  vineis  ,  quas  Nebu/a 
Ù  Ubertinus  de  Rivcllo  tenent  ,  &  campum  de  claufura  de  Celfo  .  Et  infuper 
quicquid  tenet  a  me  extra  manfos  Graffi .  Et  unufquifque  de  Vaffallis  ds  S anelo 
Fidentio  in  Anniverfario  viginti  quatuor  denarios  &  libram  certe  ,  &  accomodet 
Sanili  Fidentii  Archipr  abiterò  caballum  jemel  in  anno  ufque  Paduam  vel  Vero- 
nam  y  ita  quod  per  olio  dies  antequam  petat  ,  notum  fiat  et  ,  qui  caballum  non 
habebit .  Sanllus  Laurentius  de  Cava^ana ,  &  Santlus  Petrus  cum  Sanilo  Vito  de 
Lttfia  habeant  Manfum  unum  cum  dimid/o,  qui  jacet  in  eo  loco .  Omnia ,  qua  fu- 
perius  ad  Ecclefias  pertinere  decrevi  ,  volo  ,  &  fiatilo  ,  ut  prafata  Ecclefia  fare 
proprietatis  habeant  cum  ornni  honore ,  quo  mihi  pertinere  videbantur .  Volo  etiamt 
ut  Gota  Uxor  mea  habeat  in  allodium  feudum  Ugonis  T 'alamaffi  ,  &  Feudum 
Balduinif  &  feudum  Graffi  de  Runcboy  nomine  feilieet  Morgincap.  Praterea  volo 
&  difpono  y  ut  propinqui  mei  Fulconis  fili i  fare  proprietatis  habeant  quicquid 
mihi  pertinet  in  Comitatu  Rodigli  ,  &  Gavelli  ,  atque  Hadrias  ,  (alvo  Mor~ 
ginhap  uxoris  mene  .  Confanguinese  quoque  mese  Azonis  filile  habeant  quicquid 
mihi  pertinet  in  Minervis ,  falvo  Morgincap  tantumUxoris  mete .  Quicquid  autem 
juris  vel  honoris  mihi  pertinet  in  Lufina  ,  &  in  Epifcopatu  Vercellenfi  ,  Pa- 
pienfi,  Terdonenfi,  Piacentino,  Cremonenfì,  &  Parmenfi,  &  ubicumque 
Allodium  habere  videor  per  totam  Longobardiam ,  volo  ut  matrices  Ecclefta 
tiniufcufafqtte  Epifcopatus  habeant  illud  ,  quod  in  finibus  fuis  pofitum  effe  videi  ur  , 
falvo  tantum  Morgincap  Uxoris  mete  .  His  ita  pramiffis  atque  difpofitis ,  volo ,  & 
judico ,  ut  S ancia  Maria  de  Vangadicia  prò  remedio  anima  habeat  quantafeumque 
terras  extra  prceferìptam  feriem  habere  videor ,  aut  invenir i  poter it ,  cum  omni  jure, 
honore  fiditi  ego  habebam  ,  &  folvat  debitum  ,  quod  debebo  tempore  mortis . 
Quod  fi  fi  iti  s  me  us  morte  interveniente  ad  fucceffeonem  meam  venire  nequierit , 
tunc  quinquaginta  libra1 ,  quas  ipfe  prò  anima  mea  daturus  eram ,  Sanila  Maria 
de  Vangadicia ,  &  Sanllus  Fidentius,  &  Sanila  Maria  de  Carcere  perfolvant  fe- 
cundum  jllas  videlicet  portiones  ,  quas  modo  defignare  volo  .  Si  itaque  debitum 
meum  fuerit  XX.  libra  dumtaxat  aut  minus ,  tunc  Sanila  Maria  de  Vangadicia 
perfolvat  medìetatem  ,  de  reliqua  medietate  duas  portiones  perfolvat  Sanllus  Fi- 
dentius  y  tcrtiam  Sanila  Maria  de  Carcere  .  At  vero  fi  debitum  meum  tran- 
feenderet  XX.  libras  ,  tunc  Sanila  Maria  de  Vangadicia  nihil  ad  funus  meum 
expendat .  Sed  Sanllus  Fidentius  de  pradiHis  quinquaginta  libris  duas  portiones 
perfolvat ,  Sanila  Maria  de  Carcere  tertiam .  Hac  ita  Je  habeant ,  reliquis  omni- 
bus eo  fìatu  &  ordine  quo  fupra  comprehenfa  flint  fermiter  obtinentibus  .  Hac  efl 
enim  mea  ultima  voluntas  ,  &  ultima  difpofitio  ,  quam  in  aternum  fervari  volo  ; 
&  ne  ab  humana  laberetur  memoria  ,  e am  in  fcriptis  recipi  rogavi  .  lnterfuerunt 
autem  tefies  Henricus  Caufìdicus  de  Cafaro  ,  Wibertus  Norarius  ,  Ubertus  Mala- 
broca ,  Girardus  lnverfus ,  Bucapane  ,  Clemens  Archipresbitcr  ,  Laurentius  pref 
biter  y  Dominicus  Prior  Sanila  Maria  de  Carcere,  atque  Jonas . 
Ego  Opi^o  Notarius  affili,  &  rogatiti  hac  far  ipfe. 

Queflo 
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Queflo  Marcbefe  Tancredi ,  che  fa  qui  Teftamento  ,  fu  prima  di  me 
òflervato  dal  P.  Ippolito  Ciarlini  da  Carpi  Servita  nella  Vita  di  S.  Con-  Ciarliti.  Vita 
tardo  d'Erte  pubblicata  l'Anno  1627.  Cita  quello  Scrittore  il  medefimo  dj^- Contard. 
Documento  noftro  ,  confervato  ,  dice  egli  ,  nel  Monafìero  delle  Carceri  tre  ^  * 
miglia  fuori  d' Efìe  ,  donde  anticamente  correndoft  al  pallio  fi  davano  le  moffe  a  ì 
barbari.  E  di  qui  deduce  il  Ciarlini,  cheTancredi ,  e  Manfredi  fuo  Figliuolo, 
foriero  amendue  Marchefi  dì  EJìe,  e  però  non  doverci  noi  maravigliare,  fé 
ne  gli  Alberi  Genealogici  della  Cafa  d'Efte  formati  dal  Faleti ,  dal  Pigna, 
e  da  altri ,  non  fi  truovino  talora  alcuni  perfonaggi  ,  che  pofcia  fi  (aio- 
prono  ,.0  fi  pofTono  fcoprire  altrove  .  Io  per  me  non  afTerirò  già  franca-, 
mente ,  ma  dirò  bene  parermi  molto  probabile  ,  che  quefto  Marcbefe  Tan. 
credi  foffe  uno  de' Principi  Eftenfì;  e  il  dirò,  infinattantoché  non  apparifca 
in  contrario  qualche  altra  o  ragione  ,  o  pergamena  antica  .  E  $  egli  era 
tale  ,  poffiam  crederlo  uno  de'  Fratelli  del  Marcbefe  A^o  III.  accennati 
nell'antecedente  Teftamento,  e  però  uno  de' Figliuoli  del  Marcbefe  Ugo  del 
Manfo.  Quel  folo  >  che  può  oftare,  fi  è  l'aver' io  òflervato  in  alcune  memo- 
rie  MSS.  del  Moniftero  di  S.  Maria  della  Colomba  ,  fondato  da  Oberto  Mar- 
cbefe Pallavicino  ,  ficcome  dicemmo  al  Gap.  XXVI.  che  una  Donazione 
fatta  da  elfo  Oberto  nel  1130.  fu  approvata  da  i  Marcbefi  Tancredi,  e  Al- 
lerto fuoi  Figli .  Ma  quel  Figli  può  efière  che  foffe,  non  già  nello  Strumen- 
to, ma  nella  fola  immaginazione  di  chi  lette  lo  Strumento  ;  e  forfè  ivi  fi 
parla  di  due  Marchefi  Eftenfì  ,  giacché  alla  Linea  ancor  di  quelli  toccò  la 
fua  porzione  di  Beni  e  Stati  fui  Parmigiano  e  Piacentino.  Viveva  allora; 
il  Marcbefe  Alberto  Figliuolo  di  Folco  1.  e  Tancredi  verifì mi! mente  fu  uno 
de' Figliuoli  del  Marcbefe  Ugo  del  Manfo.  Per  fondamento  di  tal' opinione 
fervirà  il  riflettere,  che  quefto  Tancredi,  oltre  all'eflere  flato  Marcbefe ,  pro- 
feflava  anche  la  Legge  Longobarda,  fecondo  l'ufo  de  gliEftenfì.  Aggiun- 
gali ,  dichiarar'  egli  lue  eredi  le  Chiefe  ftefle  ,  verfo  le  quali  i  Marchefi. 
d*  Erte  folevano  efercitare  la  pia  loro  liberalità  .  Quello  ancora ,  che  più. 
mi  fa  cafo,  fi  è  il  vedere,  che  egli  pofledeva  tanti  Beni  e  Stati  in  quel  me- 
defimo  paefe,  in  cui  fignoreggiava  la  Cafa  d'  Erte,  e  nominatamente  in 
Epifcopatu  Patavino,  in  Veronenft,  in  Adrienfi,  ac  Ferrarienfi  e  in  altre  Terre, 
chiaramente  allora  pertinenti  alla  Famiglia  Eflenfe  .  Meritano  poi  confìde- 
razione  diftinta  quell'altre  parole,  ove  egli  lafcia  a  ciafeun  Vefcovato  tutti 
gli  Allodiali,  e  diritti  fuoi  compre!!  in  quelle  Diocefi,con  dire:  quidquid juris- 
vel  honoris  mibi  pertìnet  in  Lufina  (cioè  in  Lufia  Feudo  antico  de  gli  Eflenfi  ,  e 
dame  creduto Curtis  Elifma , che  i  Guelfi  diedero  in  dote  al  Marcbefe H) 
&  in  Epifcopatu  V ercellenfi  ,  Papienft  ,  Terdonenfi  ,  Piacentino ,  Cremonenfi ,  & 
Parmenft ,  &  ubicumque  Allodium  babere  videor  per  totam  Longobardiam  .  Tali 
efpreflioni  egregiamente  s'accordano  con  ciò  ,  che  altrove  con  difiufo  ra- 
gionamento s'  è  inoltrato  ,  cioè  che  il  celebre  Marcbefe  Alberto  A^o  li. 
e  i  fuoi  Figliuoli  ,  pofledeva no  varj  Stati  anche  ne  i  fuddetti  Vefcovati. 
Dovevano  quelli  eflere  nella  divifione  toccati  alla  Linea  del  Marcbefe  Ugo 
del  Manfo;  e  di  qui  fi  potrebbe  intendere  ,  come  ufeiflero  dipoi  fuo/i  di 
Cafa  d'  Erte  ;  perciocché  morto  Manfredi  ,  figliuolo  di  quello  Tancredi  Te-* 
{latore  ,  fenza  prole,  dovettero  allora  paflàr  quegli  Stati  nelle  Chiefe  fud- 
dette.  Si  oflervi  eziandio  ,  che  il  Marcbefe  A^z°  M-  indubitato  Figliuolo 
à'Ugo  del  Manfo  nel  Teftamento  poco  fa  riferito  lafcia  a' fuoi  Fratelli  tutto 
quello,  che  era  di  fuo  diritto  in  Longobardia  ,  &  inMerlaria  ,  &  in  Ejìe  ,  & 
in  omnibus  aliis  locis . 

Fece  parimente  legato  il  Marcbefe  A%zp  III.  allo  Spedale  di  Gerufalem- 
me  di  tutto  ciò,  ch'egli  poteva  lafciare  ,  incominciando  da  Lufia  fino  a  i 
Confini  del  Contado  di  Venezia  ,  e  fino  al  pieno  Mare  ,  ficcome  ancora  tutto 
ciò,  ch'era  di  fuo  diritto  in  Comitatu  Rodigii,  &  Gavelli,  &  Adriani.  E  qui 

il  Mar- 
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il  Marcheje  Tancredi  anch'  egli  lafcia  per  legato  tutti  i  Beni  a  fe  fpertanti 
per  la  quarta  porzione  in  Cotmtatu  Rodigli ,  &  Gaveìlì ,  atque  Hadria ,  paefi , 
che  prima  <T  allora  fi  fon  veduti  o  in  parte  ,  o  in  tutto  ,  fottopofti  alla  Fa- 
miglia Eftenfe:  dal  che  gran  fondamento  ci  vien  fuggerito  di  penfare,  che 
Fratello  d'etto  Marcheje  Atro  IU.  fótte  quefto  Marche/e  Tancredi .  Crefcono 
ì  motivi  di  sì  fatta  opinione  al  confiderare  ,  che  per  difpofizione  del  Tefta- 
tore  Propinqui  mei ,  Fitlconis  Filìi ,  debbono  avere  i  fuddetti  Stati  o  Beni  fi- 
tuati  nel  Contado  di  Rovigo ,  di  Gavello ,  e  d' Adria  .  Qui  fi  parla  de  i 
Marchefe  Folco ,  Alberto ,  Bonifacio,  ed  Obi^o ,  nati  da  Folco  1.  Fratello  d'Ugo 
del  Man/o;  e  nel  fuppofto,  che  quefto  Marchese  Tancredi  fotte  figliuolo  dello 
fletto  Ugo  del  Man/o  ,  torto  s'intende  la  ragione  di  chiamarli  fuoi  Parenti. 
In  oltre  vuole  il  Teftatore  ,  che  Confaguine<e  quoque  me(e  Azpnis  Filile  rice- 
vano per  via  di  legato  tutti  i  fuoi  Beni  pofti  in  Minervi .  Nel  Teftamento 
del  Marcheje  Azzo  111.  fatto  del  1142.  non  apparifce,  che  gli  fotte  peranche 
nata  Figliuola  alcuna  ;  laonde  dobbiamo  qui  ricordarci  d'  aver  trovato  fot- 
tofcritti  ad  uno  Strumento  del  medefimo  Azz<>  dell'Anno  ini.  rappor- 
tato di  fopra  ,  Folco  1. ,  ed  Aix.olV.fuo  Figliuolo  .  Di  quefto  A^o  IV.  do- 
vettero reftar  delle  Figliuole  ,  chiamate  poi  dal  Marcheje  Tancredi  fue  Con- 
fanguinee  .  Finalmente  concorre  il  nome  fletto  del  Marchefe  Teftatore  a 
tarlo  immaginare  per  Figliuolo  del  Marcheje  Ugo  del  Manfo  ;  imperocché 
fecondo  quefto  fuppofto  farebbe  flato  rinovato  in  lui  uno  de  i  nomi  de' 
Principi  Normanni  conquiftatori  de  i  Ducati  ,  o  Regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  .  Tancredi  furono  nominati  il  Padre  ,  e.  un  Fratello  del  celebre  Ro- 
berto Guifcardo  .  Non  men  famofo  era  anche  ftato  in  que*  tempi  Tancredi, 
tino  de  gli  Eroi  concorlì  alla  conquida  della  Terra  Santa  ,  e  nato  da  un 
Marchefe  Guglielmo  ,  e  da  Emma  Sorella  d'  etto  Roberto  Guifcardo . 
Avendo  pertanto  il  fuddetto  Marcheje  Ugo  del  Manjo  avuta  per  Moglie  una 
Figliuola  d'etto  Roberto  Guifcardo,  venne  ad  avere  l'uno  de' Tancredi  per 
Avolo  di  fua  Moglie,  l'altro  per  filo  Zio,  e  l'altro  per  Cugino.  Ebbe  egli 
ancora  (  e  ciò  fìa  detto  di  paflaggio  )  per  Cognato  il  rinomato  Boemondo, 
che  fu  figliuolo  del  Guifcardo  ,  &  uno  de'  maggiori  Eroi  della  prima  fpe- 
dizione  in  Oriente  .  Alcuni  però  vogliano  ,  che  il  valorofò  Tancredi  cele- 
brato dal  Tatto  ,  e  nella  Storia  delle  Crociate  ,  fotte  Figliuolo  d'  una  So- 
rella d' etto  Boemondo  :  il  che  quando  fuftìfta  ,  farebbe  egli  ftato  non  Cu- 
gino ,  ma  Nipote  del  noftro  Marchefe  Ugo  del  Manfo  .  Ora  dunque  il  Mar~ 
chefe  Ugo  potè  dare  il  nome  di  Tancredi  ad  uno  de*  fuoi  Figliuoli ,  per  ri- 
novare  in  lui  il  Nome  de' Parenti  della  Moglie  ,  feguitando  in  ciò  il  coftume 
de'  fuoi  tempi  ,  confervato  fino  al  dì  d'  oggi  .  Tuttavolta  riconofeendofi , 
che  farebbe  ftato  anche  più  proprio  il  rinovare  in  alcuno  de'  fuoi  Figliuoli 
il  nome  di  Roberto  Guijcardo:  fi  avverta,  che  abbiamo  trovato  di  fopra  in 
uno  Strumento  di  Azz°  111.  Figliuolo  del  Marcheje  Ugo  dell'  Anno  ti  ai; 
fottoferitto  in  compagnia  di  Folco  Marcheje  ,  e  di  Azzo  IV.  fuo  Figliuolo 
un  Roberto  Marcheje  .  Quefto  Roberto  adunque  fecondo  Je  conietture  era 
Fratello  d' Azzp  777.,  e  per  confeguenza  nato  dal  fuddetto  Ugo  del  Manjo , 
c  dalla  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia  ,  Puglia  ,  e  Cala- 
bria :  con  che  veggiamo  ripetuti  efattamente  i  nomi  Normanni  in  lui  ,  e 
nel  Marchefe  Tancredi,  e  fempre  più  rinvigorita  l'opinione  ,  che  amendue 
quefti  Marchefì  foflero  della  Cafa  d' Ffte  ,  e  Figliuoli  del  Marchefe  Ugo  ,  e 
Fratelli  del  Marcheje  Azz°  111.  Palliamo  innanzi . 

Ebbe  il  Marchefe  Tancredi  una  Moglie  appellata  Gota  ,  o  Gotta ,  fìc- 
come  cotta  dal  riferito  Teftamento  ,  e  a  lei  lafciò  molti  Beni  con  titolo  di 
Morgincap  o  fia  Morgìngab  ,  fotto  il  qual  nome  i  Longobardi  ed  altri  Po- 
poli della  Germania  efprimevano  la  donazione  fatta  dal  Marito  alla  Moglie 
per  cagion  delle  Nozze ,  confiftente  per  lo  più  nella  quarta  parte  de  i  Beni 

del  Ma- 
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del  Marito  .  Matutìnale  donum  lignifica  quella  parola  Tedefca  ,  ufata  di 
molto  prelfo  i  Longobardi  ;  e  perchè  forfè  i  Mariti  allettavano  a  far 
quefta  donazione  la  mattina  dopo  la  confiimmazione  del  Matrimonio  , 
quindi  potè  venire  la  denominazione  di  Dono  della  Mattina  .  Altre  notizie 
riguardanti  le  Mafnade  antiche ,  delle  quali  abbiamo  una  Differtazione  del 
celebre  Monlìgnor  Giulio  Fontanini  ,  polìono  raccoglierfi  da  quello  Tella- 
mento.  Ma  egli  è  necellario,  che  palliamo  a  ragionare  anche  di  Manfredi 
Figliuolo  del  Marchese  Tancredi  ,  lafciato  erede  in  età  pupillare  dal  Padre . 
Giunfe  quello  giovane  Principe  lino  all'Anno  n  64.  ed  allora  fu  che  colto 
da  pericolofa  malattia  ,  fece  anch'  egli  il  fuo  ultimo  Tellamento  ,  da  cui 
apparifce  ,  ch'egli  abitava  in  Meliadino  ,  Terra  della  Cala  d'Elle  .  Ecco 
la  copia  del  Tellamento  medelimo  ,  eltratta  dall'  Archivio  delle  Carceri . 

Teftamento  del  Marchefe  Manfredi  dell'Anno  11 64. 

An.  11 64. 

Die  IS'krcnrii ,  qui  efi  Oliavo  intrante  Menfejuliì,  in  pnefentia  Dominici  Prio- 
ris  S  ancia  Maria"  in  Carcere,  Presbiteri  Andrene ,  Bai  duini  Diaconi,  Al- 
lerti de  Urbana  ,  Redulphi  de  Wilberto  ,  Pilotti ,  Meliadini ,  Levafii ,  Arnaldi, 
Manfredinus  Marchio  jacens  in  letto  fuo  ,  quia  infirmus  erat ,  fed  adhuc  rette 
loquens ,  oflendit  voluntatem  fune  mentis ,  (3  bona  fua  ita  difpofuit  .  In  primis  prò 
anima  fua  reliquit  Sancite  Maria  in  Carceribus  braydum  de  Lovaria  ,  quod  ejì  in 
Paufo  ,  quam  habet  ad fuum  dominicatum  ,  &  ut  ibi  dicebatur  Sexaratros  effe , 
ordinavit  fe  ibijacere  .  Pro  fuo  obitu  reliquit  fexdecim  libras  ,  &  in  di fpo  fittone 
Domini  Alberti .  Presbitero  Andrea  reliquit  decem  libras ,  &  fìatuit  Bartbolam  fi* 
ìiam  Maccola  de  Marcoaldo  ancillam  fuatn  liberam  .  Cervatum  filium  quondam 
Odonis  de  Baffo  liberum  fìatuit ,  &  triginta  foldos  illi  reliquit .  Unum  filium  Ugo- 
lini, quem  Ugolinus  voluerit ,  liberum  fìatuit .  Uxori  fuse  Villae  reliquit ,  &  vo- 
luti habere  omnes  fuas  rationes .  Filiam  fuam  Agnetem  ,  Ù  Filium ,  vel  Filiam  % 
qua  in  utero  fua  Uxoris  efi  ,  fibi  beredem  infiituit  in  omnibus  fuis  bonis  &  ratio- 
nìbus,  fi  mafculus  erit  ;  fi  f emina  centum  &  quinquaginta  libras,  &  etiam  plus , 
fi  bereditas  potuerit  portare .  Si  ambo  erunt  f  emina ,  <equaliter  fuccedant .  Si  Filii 
vel  Filia  fine  beredibus  decefferint ,  tunc  reliquit  Matri  fuse  Gottae  quinquaginta 
libras ,  fi  illa  voluerit.  Et  voluit  &  fìatuit ,  ut  Albertus  de  Urbana  ejus  Socer  effet 
Tutor  fuorum  Filiorum  &Filiarum. 

Atlum  efi  hoc  in  Meliadino  in  domo  prasdiéli  Marchionis  .  Anno  a  Nati- 
vitate  Domini  noflri  Jefu  Cbrifli  Millefimo  Centefimo  Seffagefimo  Quarto ,  lndittione 
Duodecima ,  predillo  die  Mercurii . 

Dal  prefente  Tellamento  abbiamo  apprefo ,  che  il  Marcbefe  Manfredi, 
il  quale  era  anche  detto  Manfredino  ,  e  li  dice  qui  Figliuolo  di  Gotta,  ebbe 
per  Moglie  Willa,  o  ila  Cuilla  Figliuola  d'Alberto  da  Urbana,  cioè  di  uno 
de'  Militi  Nobili  di  que'  tempi  ,  di  cui  fi  truova  menzione  ancora  in  altri 
Strumenti  .  Una  fola  Figliuola  per  nome  Agnefe  rellò  di  quello  Matrimo- 
nio ;  e  però  fi  comprende  abbaftanza  ,  che  in  quello  Manfredi  mancò  la 
Linea  mafehile  del  Marcbefe  Ugo  del  Manfo,  dal  quale  per  le  ragioni  di  fopra 
addotte  fi  può  credere  ,  ch'egli  difcendelTe  .  S'  accorda  ciò  appunto  con 
quello  ,  che  i  Tellimonj  efaminati  nel  1198.  de'  quali  rapporterò  gli  Atti 
nel  Cap  XXXVIII  attendarono,  dicendo:  Jtem  credunt ,  quod  omnes  mafeulì, 
qui  exiverunt  de  ditlo  Ugone  del  Manfo  ,  mortui  funt  .  Sicché  de  gli  Eltenfi 
rimafero  folamente  le  Linee  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  in  Germania , 
e  del  Marcbefe  Folco  1.  in  Italia;  ed  avendo  noi  già  favellato  di  tre  Figliuoli 
del  fuddetto  Folco,  tempo  è  ,  che  palliamo  a  parlare  del  quarto  ,  cioè  del 
Marcbefe  Obi^o ,  dal  quale  faremo  vedere  difendente  il  SerenilfimoSig.  Duca 
di  Modena  Rinaldo  I.  Regnante.  CAP. 
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Alti  va)')  del  Marchefe  Obizo  I.  Figlinolo  di  Folco  I.   Concordia  di  lui)  c 
de* [noi  Fratelli  con  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Sajfonia  per  Elle ,  ed 
altre  Terre  3  l'Anno  1154.  Altra  fimile  con  Guelfo  VI. 
Duca  di  Spoleti  nel  1160. 

ABbiamo  già  trovata  menzione  del  Marchefe  Obi%o  (  forfè  il  mi- 
nore tra' fuoi  Fratelli  )  in  alcune  Carte  regiftrate  di  fopra;  ora 
ne  produrremo  un'altra ,  in  cui  ci  compari/ce  egli  davanti  Ar- 
bitro d' una  controverfia ,  vertente  fra  i  Monaci  delle  Carceri, 
e  un  certo  Rodolfìno .  Lo  Strumento  è  il  feguente,  ftipulato 
nell'Anno  11 69. 

Laudo  di  Obizo  Marchefe  d' Efte  per  una  controversa  spettante  a!Monì(?ero 
di  S.  Maria  delle  Carceri  l'Anno  1169. 

^jf  Ari.  Il 69. 

IN  Chrijlì  nomine  Amen .  Die  Mercurii ,  Oliavo  Idus  Auguri ,  in  pra?fentia  Gui- 
doni} Caufedici  y  Rolandi ,  Alberici  de  CaJ ale  yGon%olini,  A\onis ,  Gucchii,  & 
aliorum  ,  quia  lis  &  controversa  erat  ante  Marchionem  Opizonem  inter  Piflo- 
rem  Priorem  Sancite  Marice  Carceris  ,  &  Rodulphinum ,  &  Sibiliam ,  nominative 
de  hereditate  Balduini  ,  &  quibufdam  aliis  adionibus ,  falla  fatisf all'ione  ab  u- 
traque  parte  fub  pcena  quinquaginta  librarum  ad  flandum  arbitrio  Marchionis 
&  Thebaldi  Caufedici.  Tunc  Prior  inveflivit,  &  fìnem  fecit  in  manibus  Rodulphim 
&  Sibilla?  ;  &  Rodulphinus ,  &  Sibilla  invefìivit ,  &  fìnem  fecit  Priori  de  omnibus 
querimonia  ,  quas  babebant  agere  contra  fe  in  pcena  quinquaginta  librarum  dena- 
riorum  Veronenpum  ,  excepto  quod  Marchio  &  Tbebaldus  dixerant  inter  eos . 
Tunc  Tbebaldus  cum  Marchione  dederunt  elellionem  Priori  ,  ut  ipfe  baberet  vel 
decem  libras ,  vel  terram  cum  vineis  cum  via  eundi  &  redeundi ,  unde  Balduinus 
folitus  erat  ire  &  redire  .  Et  fi  vellet  tinafeum ,  vel  vegetem  majorem  ;  &  Prior 
elegit  terram  cum  vineis  ,  &  tinafeum .  Dixerunt  etiam ,  ut  Prior  folveret  viginti 
foldos  Ecclefea?  de  Cajale  ;  &  Sibilla  ,  &  Rodulphinus  folverent  totum  debiti  Bai- 
duini  ;  &  efi  ipfa  terra  cum  vineis  in  Cafale  in  Claufura  ,  qua  fuit  Balduini  ,  & 

e  fi  prope  Collere ,  duo  pedes ,  Ù  palma  unay  ex  capite  locusf  ubi  dicitur  

coheeret  ei  ex  uno  capite  &  uno  latere  terra  cum  vineis ,  qua?  fuit  Balduini ,  ah 

alio  latere   ab  alio  capite   ex  uno  capite  habet  perticas  

ab  alio  

Allum  eft  hoc  in  ipfis  vineis  Anno  Dominica?  Incarnationis  Millefimo  Cente* 

fimo  Seffagefimo  Nono ,  Indillione  Secunda . 
Ego  Bonus  Reno  Jmperialis  Judex  ordinarius  interferi,  &  fcripfi. 

Nell'Anno  1115.  fìccomme  provammo  con  una  pergamena  al  Cap.1 
XXXII  aveva  il  Marchefe  Folco  1.  donata  una  tenuta  di  Beni  in  luogo  ap- 
pellato la  Corta  a  i  Benedettini  di  Polirone.  Per  cagione  poi  di  quefte  me- 
defime  terre  inforfero  varie  liti  fra  i  Monaci,  e  i  Figliuoli  del  Marchefe, 
cioè  i  Marchefe  Folco  11.  Alberto ,  ed  Obi^o.  Pretendeva  il  Moniftero  la  pa- 
dronanza di  tutto  il  territorio  della  Coìta.  All'incontro  i  Marchefi  afleri- 
vano  donati  folamente  a  S.  Benedetto  venti  Manfi  di  terra  in  quella  Villa  ; 
e  di  fatto  pare,  che  il  dono  non  afeendeffe  a  maggior  mifiira,  in  leggendo 
l'accennato  Strumento  della  donazione.  Durò  non  poco  la  controverfia , 
finché  effendo  venuti  ordini  da  Papa  Aleffandro  III.  a  Gerardo  Vefcovo  di 
Padova,  c  a' Confoli  d'  efla  Città,  di  comporre  tal  differenza,  i  Marchefi 

si  induf. 
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s'  indufTero  a  rimetterla  in  due  Arbitri,  i  quali  nell'Anno  H71.  diedero  il 
loro  Laudo  in  Padova  ,  colla  forma  de  giudizj  di  que' tempi,  aflegnando 
trentadue  Manfi  a  i  Monaci,  e  il  rimanente  della  Villa  a  i  Marche!!,  e  con 
ifpecificare  ciò,  che  intendeflero  per  Manfi .  I  Documenti  Originali  del 
Compromeflb,  e  del  Laudo,  efiftono  tuttavia  nell'Archivio  di  S.  Benedet- 
to di  Polirone,  di  dove  ne  traile  la  Tegnente  Copia  il  Chiariflimo  P.  Abate 
D.  Benedetto  Bacchini. 

Compromejfo  dì  Folco  ,  Alberto ,  f^Obizo  Marchefi  Eftenfi  per  una  controversa 
di  Beni  co  Monifieri  di  S.  Benedetto  di  Polirone  ,  e  di 
S.  Cipriano  di  Murano  l' Anno  1 1 71. 

Àn.  1171. 

ANno  Domini  noflrì  Jefu  Chrifli  M.  C.  LXXI  Indiatone  Quarta.  Cnm  lì- 
tes  fuìffent  tranfmìjfe  ab  Alexandre*  divina  clementia  Summo  &  Juflijfimo 
Pontifice ,  Gerardo  Dei  gratta  Paduano  Epifcopo,  in  quìbus  comm'ittebantur  eidem 
Epifcopo ,  -duobus  Confulibus  juxta  eum  accerfitis ,  /// ,  &  controversa ,  que  verteba- 
tur  inter  Domnum  Rainerìum  Abbatem  Monaflerii  Sanili  Benedicci  in  Lairone , 
five  etiam  Domnum  Guilielmum  ejus  Prìorem  in  Monafìerio  Sancii  Cipriani ,  & 
inter  Marchiones  de  Ette,  feilieet  Fulconem,  Albertum,  Opizonem,  fuper 
terra,  que  dicitur  Cofìa ,  fita  juxta  fluvìum  Athefis ,  quibus  Marchionibus  a  pre- 
dillo Epifcopo  fepe  ac  fa?pius  vocatis  ut  juflitiam  jacerent ,  &  refponderent  predi- 
fio  Abbati ,  five  Priori ,  cum  magna  difficultate  &  vix  ad  hoc  deventum  efl ,  quod 
tnedìantìbus  Gerardo  de  Calaone  ,  &  tlbrigeto  Judice ,  predilli  Marchiones,  & 
predilìus  Abbas  in  prefentia  predici  Epifcopi  in  Ecclefta  Sanile  Marie ,  ubi  efl 
-Alt are  Sancii  Johannis ,  compromiferìnt  de  prediti  a  lite  in  Petrumbonum  Judicem  , 
falla  fecurìtate  ab  utraque  parte  dandi  pignora  CCC.  librarum  denariorum  Vero- 
nenftum  ab  unaquaque  parte  in  manti  predilli  Arbitri.  Predilìus  Abbas  concert 
ìiberam  potejìatem  predillo  Priori  faciendi  predici am  litem ,  tanquam  ipfe  idem . 
Et  e  contra  ipfi  Marchiones  conjìituerunt  fe  fe  procuratore!  ad  ìnvicem  ad  predi- 
li am  caujam  peragendam  hoc  modo  .  Ut  fi  quis  ex  ìpfis ,  vel  fi  qui  abejfent ,  vel 
abeffet ,  quod  Mi ,  vel  il/e ,  qui  adeffent ,  vel  adeffet ,  haberet  potejìatem  faciendi 
litem  tamquam  fi  omnes  adeffent .  Et  hoc  fuit  nono  die  exeunte  Julio  predillo  Mil- 
le fimo  .  Tefles  ibi  interfuerunt  Mainar -dinus ,  Hy^elinus ,  Nicolaus  Judices ,  Pelavi- 
finus ,  Johannes  Bonus  Gaflaldus ,  &  alti  multi . 

Ego  Bochus  Sacri  Pai  atti  Tabe  Ilio  predilla ,  ut  vidi,  &  audivi,  fcripfi,  & 
me  a  fubfcriptione  corroboravi . 

Sentenza  dì  accordo  tra  Folco,  Alberto,  ed  Obizo  Marchefi  d'Erte,  e  l'Abate  di 
S.  Benedetto  di  Politone  per  una  controversa  di  Beni  donati  dal  Marchefe 
Folco  lor  Padre  a  S.  Benedetto ,  (lipulata  l'Anno  11 71. 

An.  1171. 

ANno  Domini  MCLXX1.  Indiclione  Quarta,  Tertio  decimo  die  exeunte 
Novembri .  Cum  lis  &  controverfia  dm  effet  agitata  inter  MARCHIO- 
NES DE  ESTE  ,  FULCONEM  feilieet  ,  &  ALBERTUM,  atque  OBI- 
ZO NEM,  &  Domnum —  Abbatem  Monaflerii  Sanili  Benedilli  in  Lairone ,  & 
Domnum  Guilielmum  ejus  Prìorem  Monaflerii  Sanili  Cipriani ,  fuper  terra ,  quam 
dicitur  Cofìa  juxta  Fluvium  Attefis  coram  Petrobono  Judice  elello  Arbitro  confenfu 
fitriufiftie  partis ,  quam  Coflam  Advocati  predilli  Abbatis  &  Prioris  dicebant  effe 
predilli  Monaflerii)  &  a  Patre prsediótorum  Marchionum  donatam  fuìffe  pre- 
dillo Monafleno  Sanili  Benedilli  ,  Ó*  Cam  fic  habuiffe  &  tenui ffe  a  Polefino  de 
Ramcdello  ufque  ad  Albarum  de  Ploregano  ,  &  ufque  ad  Foveam  que  dicitur 
Gaibo  ;  ex  parte  vero  Marchionum  dicebatur,  XX.  tantum  Manfos  infra  predi- 
Ifos  fines  a  Patre  cor  um  fui  ffe  datos  predillo  Monaflerio  Sanili  Benedilli ,  &  non 

plus   Cumque  predilìus  Arbìter  a  anditi)  Teflibus  ex  utraque  parte produllis, 
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vifis  etiam  lnfirtimentis  ,fua  Sententìa  pr  cedili  am  litem  deber et  finire  ,&  hoc  perven- 
tum  efi,  quod  utraque  pars  pr<edillam  litem  commiferunt  eidem  Petrobono,  ÙNicolao 
Judici  per  tranfaEìionem  finiendam  ,  ac  terminandam  .  PradiHus  itaque  Prior 
jttffu  predilli  P  et  riboni,  Ù  Nicolai  prò  fe  &  prò  ejus  Abbate  fecit  finem  in  man'ibus 
Marchionis [cilìcet  Alberti ,  &  Obizonis,  &  per  eos  &  Fulconi  eorum  Fratri 
de  terra  Cofia ,  &  de  omnibus  male  ablatìs ,  fed  id,  quod  in  prafenti  erant  diti  ti- 
ri ,  Ù  Jcriptum  babebatur ,  &  fi  fub  paena  C.  marcarum  argenti  ,  &  fic  debet  gita- 
diam  in  manibus  eorum  ei  Abbatem  ratum  habìturum  fub  pcena  C-  marcarum  ar- 
genti .  Fidejuffbres  fuerunt  Abfalon ,  &  Albericus  Judcx  ejus  fìlius .  E  contra  pra- 
dillus  Albertus,  &  Obizo  prò  fe ,  &  prò  ejus  Fratre  Fulcone,  fecerunt  finem , 
&  refutationem  ,  &  dationem  de  terra  Cofia  in  manu  prcedìtli  Prioris  fub  pcena 
C.  marcarum  argenti.  S ed  quod  in  pra-fcnti  erant  dici: uri,  &  fcriptum  habebat  ,& 
ìnjuper  deberet  guadi am  in  manu  ejufdem  Prioris ,  Fulconem  eorum  Fratrem 
fic  firmum  tenere  fub  predilla  pcena  .   Fidejuffores  Nicolaus  Judex ,  atque  Man* 
telius  Judex  .   Hìs  ita  pallis ,  idem  Petrusbonus  fcriptum  ,  quod  fecerat  ,  kgit 
confenfu  predilli  Nicolai ,  quod  tale  eft .  Nos  Petrusbonus ,  &  Nicolaus  litem ,  & 
controverfiam  de  terra  Cofia  ,  five  de  ipfa  Cofia  inter  Marchiones  de  Erte  ,  fci- 
licet  Albertum ,  Obizonem  ,  Fulconem  ,  Ù  Inter  Abbatem  Sancii  Benedilli , 
&  Domnum  Guilielmum  Priorem  Sancii  Cipriani  fic  inter  eos  amicabili  concordia 
dijfìnimus  .  Quod  dicimus  Priorem  Sancii  Cipriani  ut  habeat  XXX.  duos  Manfos 
terree,  &  fint  prò  unoquoque  Manfo  XX.  Campi  Patavini,  &  infuper  unum  Cam- 
pititi in  fedimìne  ,  &  infuper  totum  fedimen  ,  ubi  efl  Ecclefia  ,  fed  quod  babet  & 
tenet  Domnus  Stepbanus ,  qui  nec  ibi  moratur ,  &  infuper  nemufculum  quod  e  fi  ibi 
prope ,  &  fint  predilli  manfi  de  tali  terra ,  qua?  fit  laborata ,  licet  quod  bene  pof- 
fit  laborari  ,  Ù  menfurentur  pr<edi£ìi  manfi  ab  Occidente  verfus  Orientem  ,  quouf- 
que  fint  completi,  quibus  completis  fiat  via  X.  pedum  inter  eos ,  &  illos  Marchio- 
num,  &  fint  f e  dimina  praediblorum  Manforum  ibi,  ubi          Villa,  quam  villam 

amodo  Prior  habeat ,  &  teneat  abfque  impedimento  Marchionum  ,  &  eorum  ho- 

minum  ;  &  fi  in  confinio  preediElorum  Manforum  erit  pa         qui  bene  non  poffit 

laborari  parva  magna  ,  fi  pervenerit  ad  novam  culturam  ufque  ad  XV.  Campos, 
fit  juris  Monafterii  Sancii  Cipriani  ;  fuperfiuum  fit  Marchionum  .  Et  dicimus, 
quod  homines  Monafterii ,  &  homines  Marchionum  habitantcs  in  Cofia ,  pafculent 
invicem  inter  fe  fine  dampno  ,  &  falvis  regulis  in  finibus  Cofia  ,  quos  Manfos ,  & 
quam  terram  fupradiilam  habeat  Monafierium  jure  proprietario  abfque  ulla  exac- 
tione  ,  &  moleftatione  pradìllorum  Marchionum  ,  Ù  eorum  heredum . 

Allum  eft  hoc  in  Padua  in  brachio  Ecclefia;  Sanila  Maria  ubi  dicitur 
SanEìus  Joannes . 

Teftes  Mainardinus ,  Hyulinus,  Jnolices ,  Martinus  Notarius,  Joannes  Bonus 

Gaftaldus ,  Bozza  de  Noino,  &  alii  multi. 
Et  Ego  Boccus  Sacri  Palatìi  Tabellio  interfui ,  J&  eorum  jujju  hoc  fcripfi . 

Bifogna  ,  che  i  Monaci  non  foriero  appieno  contenti  del  Laudo  fud- 
detto  ;  imperocché  da  lì  a  due  Anni  ,  cioè  nel  1173.  fi  veggono  eletti  per 
Arbitri  della  medefima  controversa  l'Abate  della  Vangadizza ,  c  il  Priore 
delle  Carceri  ,  decidendo  elfi  ,  che  debbano  toccare  a  i  Benedettini  per 
loro  porzione  trentafei  Manfi  nel  mentovato  Villaggio  della  Coita  ,  e  il  re- 
cante appartenere  a  i  Marche!!  ,  con  determinare  ancor  qui  la  mifura  de 
i  Manfi ,  e  dichiarare  ,  che  i  Marchefì  non  poffano  da  lì  innanzi  efigere 
Fodro  ,  o  Colte  ,  nè  tener  quivi  Mallo,  o  fia  Giudizio  alcuno,  contra  gli 
uomini  del  Moniftero  abitanti  ne  i  fuddetti  Manfi  .  Di  ciò  retta  autentica 
pruova  nello  Strumento,  che  ora  produrrò  ,  eftratto  anch'  elfo  dall'Archi- 
vio di  Polirone . 
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Accordo  di  Folco,  Alberto,  ed  Obizo  Marchefi  d'Erte  colMonìftero 
di  S,  Benedetto  di  Volirone  V  Anno  1173. 

Q  An.  II73. 

CUm  Inter  Guìlìelmum  venerabìlem  Prior  em  Monaflerìì  Sancii  Cipriani  de  Ve* 
netìa  de  loco ,  qui  dicitur  Murane ,  prò  Monajìerìo  Sancii  Benediciti  fito  inter 
Padum,  &  Larionem  \  &  prò  ipfo  Monajìerìo  Sancii  Cipriani  ex  una  parte  lìt'gan- 
tem ;  &  ex  altera  parte  Dominos  Marchiones  de  Aderte,  feilieet ,  Fulconem, 
&  Albertum,  atque  Opizonem  Fratres  ,  Filios  quondam  Marchionis  Fal- 
coni s  ,  Ih  &  controversa  din  agitata  fuìffet  fuper  quadam  pecia  de  Terra,  & 
ejus  propriet ate  ,  qua  )acet  in  Epifcopatu  Adriatico  fuper  flumen  Atìcem ,  cui  cob*- 
ret  ab  uno  capite ,  feilieet  a  mane ,  Albarus  de  plovegano ,  ab  alio  capite ,  videlket 
a  fero,  Polefno  de  [uh  er  Rame  dello  ;  ab  uno  latere,  idefi  a  Meridie,  qu* dar»  Fòvea, 
qu*  dicitur  Gaibus  ;  ab  alio  latere ,  idefl  a  Septentrione ,  F lumen  Atex  :  qu*  pe- 
eia  de  terra  dicitur  Cofìa  ,  &  fuper  quam  jam  din  queedam  Villa  ,  qt«e  fìmìliter 
dicitur  Cofla ,  erat  flutti  a .  Pr*di£ìus  emm  Prior  dìcebat ,  prtcdiSìam  terram  in- 
tegre effe  pr*dìtlorum  Monaflerìorum  Sancii  Benedici ,  Ù  Sancii  Cipriani  ex  da- 
zione pr*ditli  Marchionis  Patris  prasdiétorum  Fratrum  olim  eis  fatla.  Contra 
hoc  vero  pr*diBi  Marchiones  partim  inficiebantur ,  &  dìcebant ,  pr*dicla  Mqna- 
fieria  non  debere  habere  ex  ipfa  datìone  nifi  viginti  Manfos  ;  reliqua  vero  debere 
effe  eorumdem  Marchionum  ,  ut  afferebant  .  Cum  autem  talis  controversa  ,  ut 
juperius  ditlum  efl ,  longe  inter  pr*d>clum  Prìorem  ,  &  nomìnatos  Marchiones 
fuiffet  agitata ,  &  tandem  per  communes  amìcos  utriufque  partis ,  &  diferetas  per- 
fonas  ,  videlket  Domnum  Conradum  Dei  grati  a  Monaflerìì  Santi*  Marine  de 
Vangadi^a  Abbatem ,  <ùf  Domnum  Pifìorem  eadem  grafia  Santi*  Mari*  de  Car- 
cere Prtorem  ,  utra'que  parte  eis  compromittente  ,  &  etiam  pignora  eifdem  jam 
fr*(ìante  ,  fe  eorum  compofitioni  permanere  ,  amicabili  concordia  per  tranfatlio- 
nem  taliter  finita  fuit . 

Predilli  auidem  Marchiones  toti  tres  fimul  uno  fufie  fecerunt  refutationem, 
&  fmem ,  atque  ctationem ,  &  nomine  tranfatlionìs ,  in  pr*nomìnatum  Guilielmum 
Prìorem  Monafìerii  Sanili  Cipriani  prò  pr*ditlo  Monafterio  Sancii  Benedirti,  & 
prò  ipfo  Monafterio  SanElì  Cipriani  recipientem  integre  &  continue  de  quadam 
pecia  de  terra ,  qu*  efl  infra  pr*diclas  cob*rentias  &  fina ,  qu*  pecia  debet  effe 
continuatim  Triginta  &  fex  Manfi  ,  fupra  quam  maxima  pars  prediti*  Vili*  efl 
fatla»  Cui  peci*  triginta  &  fex  Manjornm  cob*ret  ab  uno  capite  ,  fcilket  a  Sep- 
tentrione ,  pr*diclus  Fluvìus  Atfx;  ab  alio  capite,  videlket  a  Meridie ,  pr*d iti  a 
Fovea,  qu*  dicitur  Gaibus     Ab  uno  latere ,  hoc  efl  a  fero  ,  qu*dam  via  ,  qu* 
dicitur  de  Heremnatico ,  qu*  vadit  juxta  Lacum  Canalis  antiqui .  Ab  alio  latere, 
ìdefl  ab  Oriente  ,  via  ficuti  depgnata  efl  per  communes  utriufque  partis  juratos  , 
fcilket  Mainerium ,  &  Armanum ,  &  Garfendmum ,  atque  Jobannem  de  Taifta  , 
qui  juraverant  menfuraffe  prediti am  terram  XXX.  &  VI.  Manforum  bona  fide 
hf  fine  fraude    Qu*  via  incipit  fuper  ripam  Gaibi  ,  fiditi  terminata  efl  a  fupra- 
ditlis  juratis  prope  Pontem  Arqitad*  ,  &  vadit  juxta  Foveam  V ernicem  ,  &  fic 
extenditur  inter  pr*dttlam  terram  pr*ditlorum  Monaflerìorum  ,  &  terram  iViar- 
chionum  ufque  ad  Atìcem  inter  domum  Boni  Martini  de  Arquada ,  &  domum 
Stefani  .  Ut  unufqwfque  Manfus  debeat  effe  qu*dam  pecia  de  terra  ,  qu*  fit  per 
longitudinem  ad  pertic  am  Duodecim  pedum  Centum  pertic*  ,  &  per  tranfverfum 
Quadraginta  pertic* ,  abfque  vìa ,  qu*  non  debet  computari  ,  ne que  menfurari  in 
ipfis  Manfis  .  Facienda  exinde  Domnus  Rainerius  venerabilìs  Abbas  pr*dìcli  Mo- 
nafìerii Sancii  Benedicli ,  &  pr*diclus  Guilielmus  Prior  S.  Cipriani  ,  &  eorum 
Succeffores  jure  pr*diclo  quidquid  voluerint  ,  Ù  fuerit  utile  pr*diclis  Monafìeriis 
fine  omni  cont  radici  ione  pr*dìlìorum  Marchionum ,  &  fuorum  beredum  .  Jmmo 
debent  ipfi  Marchiones  prò  fe ,  e  per  fitos  beredes  garentare ,  &  defendere  integre^ 
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&  continue  prcedìllam  peciam  de  terra  XXX.  &  VI.  Manforum  predillo  Abbati, 
&  Priori ,  &  fuis  Succefforìhis  ab  omni  homine  cum  ratione  ;  &  fic  per  fe  &  per 
fuos  heredes  prcedillo  Abbati  &  Priori  ,  &  fuis  Succefforìhis  per  flipulationem  prò- 
miferunt  .  ita  tamen  quod  ipfi  Marchiones  &  fui  heredes  non  debent  b  abere , 
neque  auferre  ullum  Fodrum ,  neque  ullam  Coltam ,  neque  ullum  Mallum  tolletur 
de  prcedilla  terra ,  neque  hominibus  habitantibus ,  fwe  refidentihus  fuper  predillam 
terram  ,  fwe  fuper  predillo*  Manfos  .  Jtem  debent  homines  prcedìHorum  Monafle- 
riorum  S.  Benedici}  &  S.  Cipriani ,  babitantes  fuper  predici am  terram ,  fwe  man- 
fos ,  pafculare  cum  fuis  bejìiis  in  toto  territorio  Coflce  fwe  pertinentia ,  falvis  regulis 
communiter  fall is  ab  omnibus  ipforum  Monafleriorum ,  &  Marchionum  fine  frau- 
de .  E  contra  prcediclus  Prior  Sancii  Cipriani  prò  fe  ,  &  prò  prcedillo  Abbate 
Sancii  Benedilli ,  &  prò  ipfis  MonaHeriis  facit  refutationem  ,  &  finem  ,  &  datio- 
nem  ad  primum  nomine  tranfallionis  in  prcenominatos  Marchiones  integre  de  re- 
liqua  terra  Coflce  infra  pr  ce  dici os  fines  ,  &  cobeerentes  pofita  ,  e  a  exceptà,  qua? 
fupradìlla ,  quee  efi  ex  XXXVI.  Manfi ,  quee  debet  effe  prcedìblorum  Monajierio- 
rum  taliter  ut  fupra  dicium  efi  .  lìem  debent  homines  Marchionum  babitantes 
fupra  terram  ,  quam  Marchiones  babent  infra  pr  ce  dillos  fines  Coflce  ,  pafculare 
cum  fuis  Bejìiis  in  toto  territorio ,  fwe  pertinentia  Coflce ,  falvis  regulis  communiter 
fallis  ab  hominibus  Marchionum,  &  prcedìclorum  Monafleriorum  fine  fraude . 

Aclum  in  Merlaria  apud  Ecclefiam  Sancii  Johannis  Anno  Domini  Mille  fimo 
Centefimo  Septuagefimo  HI.  Indiclione  Sexta  die  1111.  exeunte  Januario  .  Tefles 
interfuerunt  de  Padua  Ezolinus  Judex ,  Johannes  Bonus  Gaflaldio  S.  Juflìna , 
Guilielmus  Gaflaldio  Sancii  Cipriani  de  Villaniga  ,  Mdrcius  Judex  de  Urbana, 
A\o  dicitur  Richiero ,  Beraldinus  de  Monfilice  ,  Opinimi*  ejus  filius ,  Ugolinus  de 
Bucca  Scifide ,  Wìdotus  de  Lamberto  de  Rodigo  ,  Michael  nepos  de  Tallamanco , 
Malaparte  de  Merlaria ,  Bonifacius  de  Benno  ,  Orlandus  de  Sandrao  ,  Wera  de 
Porto  y  Bonifacius  de  Caevo,  Odo  de  Johanne  de  Ciriallo  Pallore  ,  &  alii  multi . 
Eodem  Anno  poflea  Oliavo  Kal.  Martii  in  Venetia  in  predillo  loco  Murane  apud 
prcedillum  Monaflerium  Sanili  Cipriani  prcediclus  Domnus  Raìnerius  Abbas  San- 
ili Benedilli  de  communi  voluntate  F  rat  rum  Sanl~ìi  Cipriani  coram  teflibus ,  no- 
mina quorum  dicuntur  inferiUs ,  laudavit ,  &  confirmavìt ,  &  ratam  habuit  prce- 
dìllam tranfallionem  .  Tefles  interfuerunt  Dominus  Maurìcius  Comes  de  Gadra9 
Albericus ,  Lotarìus  de  Placentia ,  Martinus  de  Nueglay  &  alii  multi. 

Ego  Martinus  Sacri  Palatii  Notar  hi  s  ìnterfuì  omnibus  bis  ,  &  e  a  jujju  prce» 
dilli  Abbati* ,  &  Prioris ,  &  Marchionum  fcripfi. 

Dalle  Pergamene  precedenti  avranno  già  i  Lettori  potuto  ricavare 
due  notizie  degne  di  confiderazione  ,  le  quali  nondimeno  io  non  voglio 
lafciar  d'  accennare  .  La  prima  fi  è  ,  che  i  Marche  fi  Folco  11  Alberto ,  ed 
Obizo  fon  qui  efprefTamente  chiamati  Figliuoli  quondam  Marcbìonis  Fulconis , 
e  che  i  Beni  controverfi  erano  flati  ceduti  a  S  Benedetto  di  Polirone  a 
Patre  prcedìclorum  Marchionum  ;  efpreffioni  concludentemente  comprovanti, 
effere  flato  Padre  di  quefli  perfonaggi  il  Marchefe  Folco  I.  nato  dal  Marchefe 
Alberto  Azz°  H-  L'altra  notizia  fi  è  ,  che  quei  Principi  fi  veggono  nomi- 
nati per  Marchefi  dì  Efle  in  tutti  e  tre  i  fuddetti  Strumenti  .  Se  prima 
efli  ,  o  i  lor  Maggiori  ,  prendeflèro  tal  denominazione  ,  mi  è  ignoto , 
Certo  è,  che  da  lì  innanzi  fi  veggono  per  l'ordinario  intitolati  così  ,  o  fìa 
per  denotare  ,  che  Efle  dava  loro  il  Titolo  del  Marcbefato  ,  o  fìa  per  efpri- 
niere ,  eh'  efìì  Marchefi  erano  Signori  d' Efle  ,  amena  e  nobilifììma  Terra , 
Città  una  volta  e  Colonia  de'  Romani  ,  e  poi  divenuta  foggiorno  flabile 
Muflfat.  d'1  quefli  Principi,  e  capo  de' loro  Dominj .  Albertino  Muffato  celebre  Sto- 
in  princ.  L.  8.  rico  di  Padova  circa  il  13 14.  parlando  della  Terra  d'  Efle  ,  in  que'  tempi 
deGeft.Henr.  OCCUpata  a  i  Principi  Eflenfì  ,  così  ne  ferine  :  Terra  Eftenfis ,  ohm  Princi- 
patus  cum  adjacentibus  Coloniis  Meliadino,  Cafali,  Saleto,  Uri  ana  ,  Ù  Monta- 

gnana 
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giano,  &c.  Ma  per  eflerfi  altrove  offervato  ,  che  la  Linea  del  Duca  Guelfa 
fignoreggiò  anch' ella  in  Efte  fecondo  il  Gius  de' Longobardi, che  chiamava 
tutti  i  Figliuoli  a  goder' infieme  i  Feudi  e  gli Allodj  paterni:  ora  convien 
cercare  ,  come  fi  componeffero  gli  arìari  tra  gli  Eftenfi  di  Germania ,  e 
quei  d'Italia,  per  conto  de  gli  Stati  ereditari  del  Marchefe  Alberto  A^o  IL 
onde  tutti  fi  uniflero  finalmente  nella  Linea  Italiana  .  Si  ha  dunque  a  fa- 
pere,  che  dopo  efler  durate  le  pretenfioni  de' Figliuoli  del  Marchefe  Folco  I. 
molti  e  molt' Anni  fopra  Efte,  ed  altri  paefi  ,  giacché  nel  dominio  o  in- 
tero o  parziale  d'elfi  erano  entrati  il  Duca  Guelfo  IV.  e  i  fuoi  Figliuoli  o 
per  amichevol  divifione,  o  col  favore  dell'armi;  ed  eflendon"  probabilmente 
ferviti  gli  Eftenfi  Italiani  della  lontananza  de  i  Duchi  di  Satfonia  per  ri- 
metterà* totalmente  in  poflefio  di  quegli  Stati  ,  ne' quali  tuttavia  conferva- 
vano  anch'elfi  la  porzione  de'lor  diritti,  e  qualche  fignoria  :  finalmente  fi 
giudicò  bene  per  quiete  dell'una  e  dell'altra  parte  di  venire  2d  una  fiabile 
concordia  La  Linea  de  i  Duchi  ,  ficcome  provveduta  d'  altri  immenfi 
Stati  ,  non  ebbe  difficultà  di  cedere  alla  Linea  de  i  Marchefi  i  fuddetti 
Stati  patrimoniali,  a  condizione  però,  che  i  Marchefi  li  riconofcefiero  in 
Feudo  da  elfi  Duchi  fecondo  il  coftume  di  que'  tempi ,  e  pagaffero  per  una 
volta  fola  quattrocento  Marche  d'argento..  Seguì  tale  accordo  nell'Anno 
11 54.  nella  Villa  di  Povellano  fui  Veronefe  ,  in  occafione  che  Arrigo  Duca 
dì  Sa/fonia,  appellato  il  Leone,  calò  con  le  Tue  milizie  in  Italia  nella  prima 
ipedizione  di  Federigo  Barbaroffà  Imperadore  .  Allora  dunque  fu,  ch'egli 
invertì  di  Elle ,  Solefino,  Arquada,  Merendola,  ed  altri  Stati  ,  i  Marchefi 
Bonifacio ,  e  Folco  IL  per  loro,  e  per  gli  Marchefi  Alberto >  ed  Obi^p  abfenti, 
efpreffamente  chiamati  tutti  e  quattro  Fratelli.  Efifte  nell'Archivio  Efienfe 
la  notizia  e  pruova  di  quefto  fatto  nel  Documento  feguente  ,  ftìpulato 
alla  prefenza  di  moltirfimi  teftimonj  fotto  la  tenda  del  Duca  Arrigo . 

Concordia  fra  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saflbnia,  e  i  Marchefi  Bonifazio, 
Folco  ,  Alberto  ,  ed  Obizo  Marchefi  ,  per  Efte  Ó1  altre 
Terre  l'Anno  11 54. 

^An.1154. 

Quinto  die  exeunte  Menfe  Oèlubris ,  in  prefentia  Spinarelli  de  Bonadigo ,  Al- 
berti Notarii ,  Rudermi ,  Carlaxariì,  Liberti ,  Jfnardinì ,  Tridentini ,  Ade- 
"  lardinì ,  Girardinì  ,  Alberici  de  Lendenaria ,  Antonis ,  <ùf  ejus  flii  Rodul- 
phìni ,  Balduìni  de  Scalla  ,  Albertini ,  Rolandi ,  &  Arardi  fratrum ,  &  fliorum 
quondam  Erici  Cau fidici  de  U rbana ,  Guarimberti  flii  prefati  Alberti ,  Jordani- 
ni ,  ejufque  fratris  Benrici ,  Oaelricì ,  Guarnerii  de  Soratico  ,  Ldonis  flii  Ugonis 
fine  fatiga ,  Guidonis  Baugueriì ,  Briani  de  Lagari  ,  Friderici  de  Prìmero  ,  Al- 
berti de  monte  Urfo  ,  Liuti  de  Ruveredo  ,  Guidonis  de  Palma  ,  Girardinì  flii 
quondam  Conradi  Storti  ,  Adelardinì  Gambarini  de  Caftello  ,  Otthonis  de  Pref- 
fana ,  Boni^enonis ,  Mart'ù  de  Efle ,  Bernardini  de  Marfilio ,  Arderici ,  Eruberti 
de  Valerio  ,  V  berti  flii  Lamberti  de  Efìe  ,  Alberici  ,.  &  Rendìvace  de  Cafale , 
Prandi  fratris  quondam  Bolgarelli ,  Vaiarti  flii  quondam  Conradi  de  Ben%o ,  Al- 
bertini flii  Boneguife  ,  Bertrami  de  Sanzio  Qutrico  ,  Male  fonde  Domafolli ,  & 
Caflellani  de  Cereta ,  Defufii  Ugonis  de  Rocha  ,  JJachini  de  Lìniaco ,  Odelrìcì  flii, 
Guidonis  Smanii ,  Pili  flii  Ha^arii ,  Rodulphini  de  Orti,  Johannis  fìlli  Gerardì 
de  Blanda  de  Fornì 'no ,  Guiltelmìm  flit  Malherbe  molinarii,  Gabrielis  flit  Aàelardi 
de  Clarìtiay  Opi^pnis  de  Nogarole ,  Gerardini  flii  quondam  Alberici ,  Optami  flii 
Jfnardi  de  Nogarole ,  atque  Odtlricì  Sartoris  Cum  Rex  bone  memorie  Fridericus 
Italiam  intra/Jet  ,  6"  in  Epifcopatu  Veroncnfi  juxta  Bofcitm  ,  &  Villam  Povellani 
refideret ,  Henricus,  filius  Henrici,  Dux  Saxonum,  Bonifacium  ,  &  Ful- 
conem  Marchiones  prò  fe  fe>  &  fratribus  ftis ,  Alberto  vi 'delie et ,  &  Opizone, 
qui  non  aderant ,  cum  Vexillo  invefivit  nominai im  de  Efet  &  Soreftno,  Arquada, 

atque 
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atque  Merendola,  &  de  omnibus  Tetris,  Cajlris ,  Villa ,  filvii  %  paludìbui ,  vigrht 
pafcuii ,  faleclibia ,  aqueduUibui ,  commumìs ,  confortili ,  pifcatìonìbia ,  yifr- 

,  ancill'a ,  famìlììs ,  c#w  ow«i  honore  mundi .  Et  de  omnibui  rebui  expreffe  di- 
lium  fuit ,  <7«rf/  «/  prefatorum  Dominorum ,  z^/  P<zf  <?r ,  yi?#  unquam  habue- 
runt  ,  detìmierunt  ,  habent  vel  detinent  jufìe  vel  ìnjufìe  ,  Ò"  ubicv.mque 

aliquam  rationem  prefatui  habet ,  prefat'a  Marchionibui  dedit ,  6*  concefftt ,  &  y/tf- 
cialiter  de  Arquada  &  Merendola .  Eo  quidem  patio ,  quod  debent  ab  eo  ad  Feti- 
dum  tenere  ,  fuc  cedendo  urna  alteri  ,  ipfi  ,  &  fui  bere  dei  ma  [culi  tantum.  Jpfis 
vero  deftcìentìbui  femine  fuccedant  ;  &  fi  quìi  eorum  vel  bere  dum  ìllorum  fine  he- 
vede  mafculo  decejferìt  ,  ita  quod  nullm  mafcuhn  ex  fupradiclii  fratrìbui  ,  feu  ab 
ìpfn  Defcendentìha  fuperfuerìt ,  &  feminam  babuerìt  :  tunc  illa  f emina  fuccedat . 
Ceterum  five  utrum  ìllorum  babuerìt  cum  aliqu'n  ex  mafcul'n  non  fuperfuerìt ,  tunc 
qui  de  Marcbionibui  ex  femineo  jexu  defcendentei ,  vel  beredibia  eorum ,  tam  maf 
culi  ex  f  emina  defcendentei ,  quam  f emine  fuperfuerìnt  ,  in  prenominati  rebui  ad 
feudum  fuccedant .  Jtem  prefatui  Dux  promifit  fe  fuofque  beredei  defendere  ,  au- 
cioncare  Marcbionibui  prefat'n  ,  ejufque  berediha  contra  omnei  perfonai  ratìona- 
biliter ,  que  contra  eoi  agere  voluerìnt  .  Infuper  prefatui  Dux  Henricus  Saxo- 
num  finem  fecit  antedìi~ì'a  Marcbionibui  ,  tam  ifiii  quam  aliis  qui  non  aderant , 
&  omnibus  qui  prò  Marcbionibui  Ducem  offenderant ,  ex  omnibui  que  ìnjufìe  adver- 
fui  ipfum>  vel  parente!  fuoi  >  fecerant  ifti,  vel  parente!  fui,  &  ex  omnibui  litigiiiy 
controverfiii  ,  ac  ratìonibui  ,  qua!  contra  eoi  agere  ,  vel  dicere  poterat .  Et  prò 
hoc  fatlo  prefati  Marchiones  Bonifacius,  &  Fulco  juraverunt  fuper  Sanila  Dei 
Euangelia ,  quod  per  fe ,  vel  per  fuoi  nuncioi  babuerìnt  folutai  ac  datai  quatuor 
centum  Marcbai  argenti  Duci  prefato  ,  vel  epa  certo  nuncio  ,  ab  boc  die  ufque 
ad  diem  Dominicum  proximum  venturum.  Et  deinde  ad  XV.  die!  proximoi  ventu- 
ro! .  Hoc  fimiliter  juratum  eji  attendere  ex  parte  Marcbionum  per  proprìam  ma- 
num  &  loquelam ,  Alberti ,  Rolandi,  Arar  dì  Caufidici  prefatorum ,  Uberti,  Jfnar- 
dinì  de  Lendenarìa  Item  prefatui  Dux  accepit  prefatum  Arar  dum  per  manum^ 
&  precepit  ei,  ut  preditloi  Marcbionei  in  tenutam  &  poffejftonem  predilli  Feudi 
tnitteret ,  &  eoi  poffefforei  ex  parte  Domini  Duci!  faceret .  lnterfuerunt  enim  ex 
parte  Domini  Duc'n  Advocatui  de  Augufìo  ,  Armami  Mafnerkn  ,  Limpolduit 
Conradm  de  Mamengo ,  Amengarifui ,  &  quamplurei  alii  ejufdem  Curie . 

AUum  ejì  boc  fub  tentorio  Duc'n  Anno  Domini  Millejimo  Centefimo  Quìn- 
quagefimo  Quarto ,  Indizione  Secunda . 

Ego  Gabuardui  Sacri  Palatii  Notariui  interfui,  &  a  Duce  rogai us  fcripfi. 

Fra  poco  dirò  quello ,  che  occorrerà  intorno  alla  forinola  bon<e  memoria 
ufata  nello  Strumento  prefente  ,  volendo  io  per  ora  far  folamente  offervare 
la  chiara  teftimonianza  delle  guerre  e  differenze  ,  che  erano  fuccedute  fra 
i  Duchi ,  e  Marcbefi  per  gli  Stati  ereditari  del  Marcbefe  Alberto  A\^p  11.  loro 
ftipite  comune  .  Qui  fe  ne  fa  chiara  menzione  ,  rimettendo  il  Duca  Arrigo 
Leone  tutte  le  ofìèfe  fatte  a  fe,  o  a' fuoi  Maggiori  da  i  Marchefi  fuddetti, 
e  dal  Padre  loro  ,  cioè  da  Folco  1.  e  da  gli  altri  Parenti  ,  e  già  mentovate 
da  Bertoldo  di  Coftanza  ,  e  dalla  Cronaca  di  Weingart  ,  con  impor  fine  a 
tutte  le  controverfìe  e  pretenfioni  mantenute  fino  a  quel  giorno  .  Infuper 
(  così  ha  lo  Strumento  )  prefatui  Dux  Henricm  Saxonum  fnem  facit  antediclis 
Marcbionibui  ,  tam  ifli!  ,  quam  aliii  ,  qui  non  aderant  ,  &  omnibui ,  qui  prò 
Marcbionibui  Ducem  offenderant ,  ex  omnibui  ,  que  ìnjufìe  adverfui  ipfum  ,  vel 
parente!  fuoi ,  fecerant  ifli ,  ve l  parente!  fui  ;  &  ex  omnibui  lìtigi'a ,  controverfiii , 
ac  ratìonibui ,  qua!  contra  eoi  agere  vel  dicere  poterat .  Rila/cia  ancora  ,  e  con- 
cede il  Duca  a  i  Marchefi  tutti  gli  Stati  ,  e  tutte  le  ccfe  ,  quas  Avuì  pre- 
fatorum Dominorum ,  vel  Pater ,  feu  ifìi ,  unquam  babuerunt  ,  detìnuerunt ,  feu 
mine  babent ,  vel  detinent ,  jufte,  vel  ìnjufìe:  colle  quali  parole  viene  a  cedere 
tutti  i  Beni  poneduti  dal  Marcbefe  Alberto  A^p  IL  Bifavolo  fuo ,  ed  Avolo 

de'  Mar- 


Parte  Prima.  Cap.  XXXIV.  545 

de'  Marche/i,  e  da  Folco  l  Padre  dì  queftì .  Ricaviamo  parimente  di  qui , 
che  anche  la  nobil  Terra  d'  Efìe  (  ficcome  £  è  altrove  inoltrato  ,  e  fi  mo- 
fìrerà  di  nuovo)  apparteneva  al  fuddetto  Marchefe  Alberto  Atjo  li.  Proge- 
nitore delle  due  Linee  de  i  Duchi  e  de  i  Marchefi  :  laonde  fi  conferma  il 
diritto  di  appellare  Efìenfe  anche  elfo  Alberto  Azio  ,  contuttoché  a'  fuoi  dì 
la  Tua  Cafa  per  avventura  non  prendere  tal  denominazione  dalla  Signoria 
di  quel  Luogo . 

Non  badò  a  gli  Eftenfì  d'Italia  l'aver  compofte  le  loro  faccende  col 
Duca  Arrigo  Leone  ;  imperocché  duravano  le  pretenfioni  di  Guelfo  VI  Duca 
di  Tofcana ,  e  di  Spoleti ,  e  Zio  del  Leone  ,  fopra  gli  Stati  medefimi  .  Fu- 
rono pertanto  corretti  ad  accomodarli  ancora  con  queft'  altro  Principe. 
Era  egli  nell'  Anno  11 60.  all'ailèdio.  di  Crema ,  ed  ivi  alla  prefenza  di  molti 
illufori  teftimonj  ,  fra'  quali  Alberto  da  Urbana  ,  Suocero  (  ficcome  ve- 
demmo di  fopra  )  del  Marchefe  Manfredi  >  e  Mandatario  allora  d'effoDuca, 
fece  una  nuova  ceffione  de  gli  fleffi  Stati  a  i  Marchefi  Oblzoy  ed  Alberto  per 
loro ,  e  per  Folco  II.  loro  Fratello  abfente  ,  mediante  lo  sborfo  di  trecento 
lire  di  danari  ,  oltre  ad  una  precedente  fomma  già  pagata  ,  e  colle  condi- 
zioni riferite  nello  Strumento  del  Duca  Arrigo.  Rapportiamo  la  giuftifìca- 
zione  ancora  di  queflo  altro  aggiuftamento  ,  Copia  del  quale  fi  conferva 
nell'Archivio  Eftenfe  ,  regiftrata  poi  infieme  coli'  antecedente  Strumento 
da  Pellegrino  Prifciano  ne' fuoi  Annali  MSS. 

Concordia  fra  Guelfo  Duca  di  Spoleti ,  e  i  Marchefi  Obizo ,  Alberto , 
e  Folco  per  Efte  ed  altre  Terre  l'Anno  1160. 

An.  11 60. 

Die  Mércurii , qui  fuit Sextus  infrante  Menfe  Jamtarii , in  prefentia Corniti! Bo- 
nifatii  de  Verona ,  &  Corniti!  Manfredi filini  GoTfii ,  atque  Guidoni!  de  Ca~ 
no/fa  y  Corniti!  Federici  de  Piano  ,  Oldefredi  de  Caf anova  ,  Alberti  de  Orbana , 
Oflatii  de  Roncho,  Martini  longi,  &  Mengofi  ,  Henricì  Theutonici,  atque  Zanet- 
tini  Sexcalcì  Marchionum ,  Beriberi  de  Cajaìe  ,  Manzini  ,  Alberti  de  Coppafora . 
Cum  Imperator  bone  memorie  F  e  deridi!  Italiam  intraffet ,  &  in  Epifcopatu  Cremo* 
ne  apud  Cremam  cum  exercitu  ad  obfidionem  permaneret ,  Welphus  Dux  Spoleti, 
Obizonem,  &  Albertum  Marchiones  prò  fe  &  fratre  fuo  Fulcone  ,  qui  non 
aderat ,  invefìivit  de  Ejìe ,  &  Arquada ,  &  Sole  fino ,  atque  Msrendola ,  eorum 
pertinenti!  ,  &  de  omnibui  Caflrii  ,  Villi! ,  pafcu'n ,  felv'u ,  paludibui  .  pifcat ioni- 
bui  y  aquarumque  duEìibui ,  molendin'n ,  montibui ,  collibia  ,  ripii ,  divi  fu  &  indivi- 
fu  y  confort ibm ,  ferv'u  ,  &  ancill'u  ,  &  nominatim  de  omnì  eo  ,  quod  Pater  jam 
diclorum  Marchionum  habuit ,  &  tenuit ,  &  ifli  habuerunt  &  tenuerunt  >  jeu  nunc 
habent  &  tenent  ,  vel  eorum  nomine  tenent  ,  ubicumque  diBiu  Dux  aliquam  ra- 
tionem  habet ,  jam  dicl'u  Marchionibui  dedit ,  &  cejftt ,  &  fpecialiter  de  Arquada 
&  Merendola  :  eo  quidem  paèlo  ,  quod  ifli  Marchiones  &  eorum  hereda  mafculi 
&  f emine  debent  ab  eo  ad Feudum  tenere ,  fuccedendo  unti!  alteri ,  ipft  t  &  fui  he- 
redei  mafculi ,  tantum  ipfu  defficientibiu  f emine  fuccedant .  Et  fi  quii  eorum  vel 
heredum  illorum  fine  herede  mafculo  decefferit  ,  ita  quod  nullus  mafculiu  ex  fupra* 
diclis  fratribm  ,  feu  ab  ipfu  defcendentibui  fuperfuerit ,  &  f emina!  habuerit ,  tunc 

illa  f emina   illorum  habuerit ,  cum  aliqu'u  ex  mafcul'u  non  fuperfuerit  ; 

tunc  quod  dicitur  Marchionibus  ex  femineo  fexu  defcendenta  ,  vel  hered/bui  eo- 
rum y  tam  mafculi  ex  f emina  dejcendentei ,  quam  gemine  fuperfuerint ,  in  prenomi- 
nati! rebui  ad  feudum  fuccedant .  Infuper  prediclui  Dux  promifit  fe  &  Juo!  here- 
de! defendere  rationabiliter  prediUum  feudum  Marchionibus,  &  eorum  heredibus 
coni  r  a  omna  per  fon  a! ,  que  contra  eoi  agere  voluerint .  Etiamque  ibi  in  continenti 
ìjìi  Marchiones  ,  videlicet  Obizo  &  Albertus  juraverunt  eidem  Duci  fidelità- 
tem  ,  fcilket  Obizo  contra  omnes  perfonai  preter Imperatorem ;  &  Albertus  con- 
tra om- 
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tra  omnes  perfonas  preter  cantra  Imperatore^ ,  &  Ducem  Henricum ,  &  Epifco- 
pum  Adrìenfem .  Item  Dux  impofuit  mandatum  Alberto  de  Orbana ,  ut  eos  mitte- 
ret  in  poffeffionem  ,  &  \)offeffores  eos  faceret  prò  eo .  Iterum  uno  die  antequam  hec 
invcftitura  fui/Jet  faci  a  in  prefentia  Comitis  Bonifacio,  &  liberti  de  Orbana,  atque 
Ojiafii  de  Roncho  ,  é5  Martini  longi ,  &  Alberti  de  Sale  ,  &  Comitis  Frederici , 
prefatus  Dux  fecit  finem  iftis  Marchionibus ,  &  omnibus ,  qui  prò  Marchionibus  Du- 
cem offender  ant ,  de  omni  querimonia,  &  offenfione  faffa  ab  ipfis  Marchionibus ,  vel 
*  (probabil-  Matte  *  eorum ,  vel  ab  aliquo  quocumque  alio  nomine  eorum  contra  ìpfum  Ducem 
mente Vatrt)  ^el  e)us  P atrem .  Idem  Marchiones ,  videlicet  Obizo  &  Albertus,  juraverunt  ta- 
B'is  facrofanclis  fcripturis  ,  quod  habent  folvere  miffo  Ducis  tercentum  lìbras  dena» 
riorum  bonorum  Mediolanenfutm  ufque  ad  primum  proximum  diem  Domìnicum  Capi- 
tis  jejunii  .  Et  alias  jam  habent  ei  jolutas  .  Et  Comes  Bonifacius  de  Verona ,  & 
Oldefredus  de  Caf anova ,  ò'  Albertus  de  Orbana  juraverunt ,  Marchiones  ita  at- 
tendere y  nifi  remanferit  jufìo  Dei  impedimento ,  idefl  per  mortem . 

Atìum  juxta  Caftrum  Creme  in  Caftris  Ducis  felìciter  .   Fatlum  ejl  hoc 
Anno  ab  Incarnatane  Domini  nofìri  Jefu  Chrifli  Mille  fimo  Centefimo  ginn- 
quageftmo  Nono,  Indicatone  OEìava. 
Ego  Lanfrancus  Sacri  Palatii  Notar  ius  rogatus  interfui  ,  &  hanc  inveftitu. 
ram  fcripfi. 

Dirli,  che  feguì  la  riferita  concordia  col  Duca  Guelfo  nell'Anno  1160. 
correndo  allora  nel  Gennaio  l'Indizione  Vili,  e  il  Mercordì,  nel  giorno  VI. 
di  quel  Mefe  .  Nel  Documento,  la  cui  Copia  fu  fatta  fecondo  il  mio  giu- 
dizio prima  del  1300.  fi  legge  1'  Anno  1159.  perchè  fi  cominciava  l'Anno 
in  quel  paefe  dall'  Incarnazione  ,  cioè  folamente  nel  Marzo  ,  come  tutta- 
via s'ufa  in  qualche  Città  d'Italia  .  Si  fa  poi  altronde,  che  il  Duca  Guelfo 
in  quel  determinato  Anno  e  Mefe  fu  affittente  all'  affedio  di  Crema. 
Quello  ,  che  nello  Strumento  prefente  ,  e  nell'altro  antecedente  del  Duca 
Arrigo  Leone  può  lafciar  qualche  dubbio  ,  fi  è  il  vedere  ,  che  in  ambedue 
l'Imperador  Federigo  vien  chiamato  bona  memorile  ,  forinola  coftumata  fo- 
lamente per  gli  defunti ,  e  non  per  gli  vivi  .  Senza  fallo  ne  gli  Anni  11 54. 
e  11 60.  era  vivo  il  Barbaroflà  .  Ma  fi  vuol  por  mente,  che  qualche  volta 
nelle  Carte  antiche  fi  truova  tal  frafe  accompagnante  ancora  i  viventi .  Il 
P.  D.  Guido  Grandi  Camaldolefe,  celebre  non  meno  per  le  Scienze  Mate- 
matiche, delle  quali  è  primario  Lettore  in  Pifa,  che  per  l'erudizione  fua, 
va  nelle  fue  Difiertazioni  Camaldolefi  moftrando  ,  che  quella  formola  Ro- 
mualdi  magna  <&  fantla  memoria  Cafirenfis  Abbatis  non  fignifica  già  morto 
S  Romualdo  .  Così  in  uno  Strumento  di  Iacopo  Vefcovo  di  Fiefole  preffo 
l' Ughelli  fi  legge  prò  falute  Conradi  Serenijftmi  Imperatoris  fel.  mem.  e  pure 
efTendo  fiata  fcritta  quella  pergamena  nel  io$z.  era  allora  certamente  vivo 
l' Imperador  Corrado ,  il  che  colla  eziandio  da  altre  parole  dello  fteflo  Stru- 
mento .  Nella  medefima  guifa  fi  truova  preffo  Samuele  Guichenon  una 
donazione  d'  Aimone  Cherico  ,  fatta  nel  1042.  in  prefentia  Domini  Anfelmi 
Epifcopi  Gratianopolitani  bona  memoria  .   Era  prefente  a  quel  contratto  il 
Vefcovo  fleflò  ;  e  per  confeguente  gli  circolava  placidamente  tuttavia  il 
fangue  per  le  vene.  Così  da  Gregorio  VII.  Papa  in  una  Epillola  fcritta  ad 
Arrigo  IV.  dell'Anno  1074.  (  fe  pure  la  Data  è  giuda  )  vien  chiamata 
pia  memoria  Agnes  mater  tua  ,  la  quale  nondimeno  viffe  fino  al  1077.  Nè 
aggiugnerò  altro,  badando  quello  poco  per  foftenere  la  verità  de  i  fuddetti 
due  Documenti .  Per  altro  nèpure  a' Critici  più  incontentabili  dee  rimaner 
fofpetto  alcuno  fopra  quelle  Carte  ,  al  confiderare  ,  che  la  Copia  della  fe- 
conda ha  in  fuo  favore  l' antichità  accennata  di  fopja  ;  e  che  la  Copia  au- 
tentica della  prima  fu  fatta  nel  1284.  il  dì  13.  d'Ottobre  in  Rovigo  da  Ia- 
copo di  Donatino  Notaio  ;  e  che  ne*  Secoli  dell'  ignoranza  farebbe  fiato  x 
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fe  non  affatto  imponìbile, certamente  troppo  difficile  il  fìngere  tale  accordo 
colla  perfetta  armonia  de1  tempi ,  de'  luoghi  ,  delle  Storie  ,  de'  teftimonj , 
delle  forinole  d'allora,  e  d'altre  notizie.  Oltrediche  e  qual  motivo,  o  van* 
taggio  ,  per  voler  fingere  una  volta  sì  fatte  memorie  ?  Certo  1'  adulazione 
avrebbe  ,  credo  io  ,  trovato  altri  argomenti  per  efaltar  meglio  la  Cafa 
d'Erte  ,  o  per  giovarle  .  Provata  dunque  la  fincerità  de  i  due  fuddetti 
Strumenti  ,  la  quale  verrà  incontraftabilmente  confermata  da  altri  ,  che 
aggmgneremo  fra  poco:  merita  d'effere  offervato  nello  Strumento  del  Duca 
Guelfo,  che  i  Marchcfe  Obito,  ed  Alberto  ,  giurarono  fedeltà  tutti  e  due  al. 
medefimo  Duca  :  con  quefta  differenza  però,  che Obizjo  giurolla  cantra  omnes 
perfonas  pr^ter  Imperatorem  ;  ed  Alberto  la  giurò  contra  omnes  per fonai ,  prtfter 
contra  Imperatorem  ,  &  Ducem  Enricum  ,  &  Epifcopum  Adrienfem  .  Di  ciò 
non  s' era  fatta  menzione  nello  Strumento  del  Duca  Arrigo . 


CAP.  XXXV. 


Altre  memorie  fpettanti  ad  Obizo  I.  Marchefe  d' Erte .  Suo  intervento  alla  Pace- 
dì  Venezia  del  njj.  Creato  Podejìà  di  Padova  nel  1178.   Sue  liti  co»  Bo- 
nifazio Marchefe  fuo  Nipote  ,  e  con  la  Comunità  dy  Ejle  .  Rimeffo 
in  grazia  di  Federigo  I.  Imperadore ,  e  da  lui  inveflito  nel 
11 84.  delle  Marche  di  Genova,  e  di  Milano. 

Affiamo  ora  ad  altre  memorie  fpettanti  al  Marchefe  Obito.  Efifte 
nell'Archivio  della  Vangadizza ,  e  nell' Eflenfe,  uno  Strumento, 
che  contien  la  rinovazione  dell'  Inveftitura  di  tutti  i  Beni ,  ch'effo 
Marchefe  ,  eà^Alberto  fuo  Fratello  ,  e  i  loro  Antenati  riconofce- 
vano  dal  Moniftero  d' effa  Vangadizza .  Fu  ftipulato  un  tale  Atta 
l'Anno  11 70.  adì  3  d'Aprile,  &  è  del  tenore  feguente. 

Inveftitura  di  varj  Beni  rinovata  da  Jfacco  Abate  di  S.  Maria  della  Vangadizza 
ad  Alberto ,  Ó"  Obizo  Marchefi  d' Ette  /  'Anno  1 1 70. 


I 


An.  11 70. 


N  nomine  Jefu  Chrifìi  Nazareni ,  fummiqtie  eterni  Regis .  Anno  ejufdem  Na- 
tivitatis  Millefimo  Centefimo  Septuagefimo  ,  tempore  Alexandri  Pape ,  &  Fe* 
derici  lmperatons  ,  die  Tercio  infrante  Menfe  Aprìlìs  ,  in  Ecckfia  Sanale  Marie 
de  Vangadicia .  Breve  recar  dationis  ad  memori  am  retinendam  de  Jnvefìitura  feudi, 
quam  ego  Tfaac  Abbas  predilli  Monafìeriì  facio  in  Albertum  ,  &  Obizonem 
Marchiones  Eftenfes  ,  vobis  prefentibus  quidem  in  Chrijìi  nomine  ,  videlicet  de 
totis  poffeffwnibus  &  juribus  ,  quas  ufque  nunc  Parentes  vefìri  tenuerunt  a  Moni- 
fierio  fupraditlo  in  pheudum  in  Comitatibus  Gavallenfi,  Ferrarienfi  ,  Montif- 
filicani  ,  &  in  diverfis  ìocis  ,  ac  etiam  in  Pollicini  noftri  mnoa  *  jufla  confine! 
Lendenarie  ,  &  Cbamignole  ,  Ramodepalo  ,  qui  nunc  Potar  afa  vocatur  ,  &  Sa~ 
guedum ,  inveftituram  facimus  ad  feudum  in  ve/ìris  fiiiis  mafculis ,  exchifis  decimis, 
&  refponftonibus  Bar  iddi ,  quas  in  a  fu  Monachorum  retinemus .  Et  predicai  Mar- 
chiones in  prefentia  Domnis  Terardo  ,  Orlando  ,  Angelo  ,  Federico  ,  Petrobono 
Monachis  Monaflerii  fidelitatem  juraverunt ,  &  Inveftituram  reccperunt  a  predillo 
Abbate  ,  &  ad  hoc  teflibus  rogatis  Manfredino  quondam  Coti ,  Renaldi ,  Vilielmo 
de  Spina,  &  aliis  multis 

Ego  Gaudentius  divina  f avente  de-    me  prefente  hec  omnia  alla  fuerunt. 
mentia  Domini  Federici  Notarius  fcripfi , 
atque  corroboravi . 


Fu  poi 
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Fu  poi  celebre  in  Italia  l'Anno  1177.  per  la  Pace  conchiufa  in  Vene- 
zia fra  AlelTandro  III.  Sommo  Pontefice,  e  Federigo I.  Imperadore.  A  così 
lieta  e  funtuofa  folennità,  fra  moltiffimi  Principi  sì  Ecclefiaftici  come  Seco- 
lari ,  intervennero  ancora  Alberto ,  Obì^o ,  e  Bonifazio  Marchefe  d'Efle .  Obone 
Storico,  creduto  contemporaneo  d'elfi  Marchefi  dal  P. D.  Fortunato  Olmo 
detenuta  Benedettino  ,  fcrive  ,  che  fra  gli  altri  Principi  fi  trovarono  in  quella  fun. 
a  Venezia  zjone  Albertus  &  Obi^o  Heflenfes  Marcbiones  .  Ma  quello  vien  creduto  Scrit- 
di  AlefT.  HI.  tore  ap0Crjf0  da  j  piu  faggi .  Più  ficuro  dunque  fìa  l'ofTervare  un'altra  an- 
&6o.Pruove.  tica  Cronaca  fcritta  in  Lingua  Veneziana  apprefTo  il  fuddetto  Olmo  ,  ove 
minutamente  fi  veggono  regiftrati  tutti  i  Vefcovi  ,  Principi  ,  Ambafcia- 
tori ,  Abati ,  ed  altri  Signori ,  concorfì  allora  a  Venezia ,  col  numero  ancora 
delle  perfone,  che  feco  condufTero.  Ivi  fi  dicono  intervenuti  a  quella  Pace 
Alberto  Ù  Obi^o  Marchefi  da  Efle  con  homeni  180.  cioè  con  accompagnamen- 
to fuperiore  a  quello  della  maggior  parte  de  gli  altri  Principi ,  che  colà  con- 
correrò .  Ma  ciò  maggiormente  fi  verificherà  al  mirare  nell'  Italia  Sacra 
Ir.  Sac  T.  5.  jejj>  UgneUi  un  Diploma  del  fuddetto  Federigo  Augufto  Datum  Venetiis 
apud  Santlum  Marcum  IX.Kal.  Septembris ,  Anno  Dom.  Jncarnat.  MCLXXVH. 
Ind.  X.  e  conceduto  al  Capitolo  de'  Canonici  Veronefi  ,  ove  il  primo  de' 
Teftimonj  affiftenti  fu  Obi^o  Marchio  ,  e  pofeia  il  Vefcovo  d'  Afti  con  altri 
Nobili  •  E  perchè  non  rimanga  qualche  dubbio  ,  fe  pure  del  Marche/e 
dy  Efte  fia  fatta  menzione  in  quel  Documento  ,  ho  io  offervato  un'  altro 
Privilegio  del  medefimo  Barbarofìa  conceduto  a  i  Monaci  della  Pompofa 
Anno  Dominici  Incarn.  MCLXXVH.  Ind  X.  apud  Venetias  in  Palatio  Ducis 
III '  Non.  Septembris,  ove  fra  i  Teftimonj  dopo  i  Vefcovi,  e  il  Doge  di  Ve- 
nezia ,  viene  annoverato  Marchio  de  Efl  Opi^p  ,  &  Nepos  fuus  Bonifatius . 
Neil'  Archivio  Eftenfe  abbiamo  copia  autentica  di  queflo  Diploma  ,  che 
farà  prodotto  nella  Seconda  Parte  ;  e  non  andrà  molto  ,  che  terremo  ra- 
gionamento di  quello  Bonifacio  Nipote  d'  Obi^o  .  Ad  un'  altro  Diploma 
d'elio  Imperador  Federigo  in  favore  della  Badia  della  Vangadizza,  fpedito 
XIV.  Kal.  Septembris  Anno  MCLXXVH.  intervennero  fra  i  Nobili  teftimonj 
Marcbiones  de  Efle  Albertus  &  Obi^o  ,  ficcome  apparirà  dal  Privilegio  ftefio 
(  tuttavia  efiftente  nell'  Archivio  di  quella  Badia  )  eh'  io  rapporterò  mede- 
ìimamente  nella  Seconda  Parte. 

Fu  in  que'  tempi  il  grado  di  Podeftà  molto  cofpicuo  nelle  Città  libere 
d'  Italia  ,  ficcome  quello  che  portava  feco  autorità  Principefca  almen  per 
un'  Anno  ,  e  il  comando  dell'  armi  ,  e  il  gius  della  vita  e  della  morte 
fopra  i  Cittadini  :  laonde  era  coftume  di  fcegliere  per  cotal  carica  Perfo- 
naggi  prudenti  ,  e  Nobili  ,  e  d'  ordinario  foreftieri  ,  affinchè  avellerò  sì 
eglino  minori  impegni  nell' efercitar  la  giuftizia  ,  come  le  Città  minor  pe- 
ricolo della  lor  libertà  .  Nell'Anno  adunque  fuddetto  11 77.  accadde  ,  che 
effendo  il  noftro  Marche/e  Obi^o  cariffimo  alla  nobiliflima  e  allora  potente 
Città  di  Padova,  e  preflò  tutti  in  credito  di  prudenza  e  di  valore,  rifolvè 
quel  Popolo  di  eleggere  il  Marchefe  medefimo  per  fuo  Podeftà  .  AlTunfe 
egli  pertanto  quel  Governo  ,  nel  che  dovette  incontrar  così  bene  la  foddis- 
fazione  del  Pubblico  ,  che  anche  nel  feguente  Anno  n  78.  gli  convenne 
continuare  ad  efercitarlo  .  Abbiamo  la  teftimonianza  di  ciò  ne  gli  antichi 
Catalogi  de  i  Podeftà  di  Padova ,  pubblicati  da  Felice  Ofìo  dopo  la  Cronaca 
di  Rolandino  ,  leggendoli  ivi  ,  che  Obizp  Marchefe  a"  Efle  fu  Podeftà  della 
ScardeonAn-  Città  fuddetta  ne  gli  Anni  1177.  e  1178.  Da  Bernardino  Scardeone  vien' 
tiqu.Parav.  atteftato  il  medefimo  con  ifcri ver' egli  del  fopraddetto  Marchefe  ,  che  is  in 
^Da^^o1*'  maina  concordia  ,  Anno  Salutis  Millefìmo  Cent  e  fimo  Septuagefimo  Optavo  ,  Chi» 
tatem  rexit  ,  &  propterea  rurfus  in  triennium  confirmatus  &c  Quello  triennio 
noi  credo  io  fuffiftente  .  Aggiunge  ancora  ,  eh'  egli  ricupeiò  a  i  Padovani 
la  Terra  di  Carmignano  fopra  i  Vicentini  ;  e  che  fconfilTe  ,  e  fece  pri- 
gioni i  Monticoli  Tiranni  de'  Veronefi .  Vedem- 
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Vedemmo  poco  fa  all'Anno  1177.  in  compagnia  del  Marchefe  Obi^oun 
Bonifacio  Tuo  Nipote  .  Ora  è  da  fapere  ,  che  querto  Bonifacio  (  l'accennai 
anche  altrove  )  fu  unico  Figliuolo  del  Marchefe  Folco  IL  cioè  d'un  Fratello 
d* efio  Obizp  .  Effendogli  morto  il  Padre,  fucoedette  egli  nella  porzione  de 
gli  Stati  e  de  i  Beni  paterni  .  Ma  inforti  varj  litigi  fra  i  due  Zii  Obi^o, 
ed  Alberto  dall'  un  canto  ,  e  il  fuddetto  Bonifacio  Ior  Nipote  ,  appellato 
ancora  Bonif acino  ^  dall'altro,  io  truovo,  che  ne  fu  rimeria  la  derilione  all' 
arbitrio  di  Taurejlo,  o  ila  Torello  (  padre  del  famofo  Salinguerra  )  Nobile 
e  potente  Cittadino  di  Ferrara  ,  il  quale  ,  confusati  i  Giurifperiti ,  final- 
mente  diede  il  fuo  Laudo  di  compoflzione  il  dì  15.  di  Giugno  del  n  78. 
Fra  l'altre  cofe  determina  quivi  l'Arbitro  ,  che  fi  divida  tutta  la  Se  ode  fi  a  y 
la  quale  era  come  una  Provincia  in  quelle  bande,  contenente  molte  l'erre, 
e  nominata  in  altre  Storie  e  memorie  antiche  .  Rolandino  così  ne  parla:  Roland;». 
Audientes  Mi,  qui  tenebant  Eflenfem  Roccbam ,  &  Caflrum Montagnana? ,  &  alias  Chron.  L.  9. 
Terras  de  Scode  fi  a  &c.  ipfum  Efle ,  &  Terrai  de  Scode fia  totaliter  Domino  Mar-  6' 
ch'ioni  Eflenfi ,  Ò  e)us  nuncio  reddiderunt  .  Vuole  di  più  1'  Arbitro  ,  che  fi  di- 
vidano i  Vaffalli,  le  Mafnade  de' Servi,  le  Terre,  e  l'Acque,  ma  non  già 
le  Comunità  delle  Terre  ;  e  che  primo  ad  eleggere  fia  il  Marchefe  Obizot 
fecondo  il  Marchefe  Bonifazio  ,  e  terzo  il  Marchefe  Alberto  .  Nella  fletta 
ma  fu  concertata  la  divifion  d'  Efle,  Solefino  ,  Pieve  della  Villa  ,  e  Rovigo 
col  fuo  Contado  ,  eccettuati  però  alcuni  Feudi  Nobili  ,  che  Alberto  Terzo, 
lo  iteflo  Torello  ,  e  Alberto  da  Baone  (  di  querto  Alberto  ,  Nobile  Vaf- 
fallò  de  gli  Eftenfi  ,  parleremo  più  a  baffo  )  ed  altri  Militi  Nobili  ricono- 
scevano dalla  Cafa  d'Erte,  con  altre  Cartella;  poiché  tali  giurifdizioni  do- 
vevano confervarfì  intere  ,  e  dividerli  fra  i  Marcheii  a  corpo  ,  e  non  in 
parti.  Ordina  di  più  Torello  Arbitratore,  che  niun  d'erti  poffa  comperare 
V  Arimannia  d'alcuno  de'  Militi  dell'altro  Marchefe  ,  cioè  quelle  giurifdi- 
zioni e  tenute  di  Beni ,  che  con  titolo  di  Vaflallaggio,  e  con  obbligazione 
di  predar  fervigi  al  Padron  diretto,  erano  concedute  in  Feudo  alle  perfone 
Libere.  Finalmente  dichiara  ,  che  la  Torricella  ,  e  la  Motta  rertino  comuni 
a  i  Marchefl,  da' quali  Fulcuino  le  riconofeerà  in  Feudo  lènza  preftar  giu- 
ramento di  fedeltà,  ma  con  altre  condizioni  ;  e  che  non  fia  permeffo  da  lì 
innanzi  ad  alcuno  de'Marchefi  di  far  veruna  Fortezza  fuori  delle  fue  Ca- 
rtella entro  tutta  la  fu  a  giurifdizione,  fe  non  col  confentimento  de  gli  altri 
due,  e  nè  pure  d'alzar  nuova  Torre,  Dolone,  Betifredo  ,  o  fia  Berfredo 
nelle  fue  Cartella,  eccettochè  con  la  permeflìone  de  gli  altri .  Erano  i  Beti- 
fredi  certe  Torri  di  guardia  ;  e  i  Doloni  una  fpezie  di  Rocche  ,  o  Torrioni, 
ufati  in  que' tempi,  ficcome  le  Rocche,  e  Cartella  d'altra  architettura,  e 
porte  per  lo  più  in  qualche  eminenza  ,  furono  chiamate  una  volta  Caflrum 
Leonis ,  o  Caflellum  Leonis  :  dal  che  poi  è  reftato  a  tante  Cartella  il  nome 
di  Cafliglione  .  Ed  appunto  uno  de'  fopraddetti  Doloni  fi  trovava  in  Erte. 
Vedremo  nella  Seconda  Parte  uno  Strumento  dell'Anno  r  194.  fatto  in  Do- 
lone de  Efle  ;  e  un'altro  del  1204.  rtipulato  in  Dolione  de  Efle  ;  c  un'  akro 
del  1235.  in  Dolone  Eflenfi  in  Camera  pitia  Domini  Azpni  &c.  Così  nello  Stru- 
mento di  Arrigo  Duca  di  Saffoma  rapportato  di  fopra  al  Cap.  XXIX.  ove  fi 
legge  Aclum  efl  hoc  in  Debone  felieiter  Eflen.  il  poco  accurato  Copirta  non  ha 
ivi  ben  colpito  l'Originale,  e  fi  dee  intendere  lo  fteffo  luogo,  che  miriamo 
enunziato  ne  gli  altri  Documenti.  Gerardo  Maurilio  antico  Storico  Vicen- 
tino nelle  fue  Storie  all'Anno  1213.  narra  ,  che  Ezzelino  co  i  Padovani 
attediò  Erte  ;  &  fic  fortiter  Caflrum  ,  five  Dolone  ,  &  Palatium  Marchionis  cx- 
pugnavit  >  quod  tolum  fuit  deflruclum  Ù  devaflatum.  Altre  particolarità  degne 
d' ortervazione  per  quel  Secolo,  e  per  la  Cafa  d'Erte  ,  fi  potranno  racco- 
gliere in  leggendo  X  intero  Laudo  di  Torello,  che  è  il  feguente. 

X  x    2  Lauda 
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Laudo  di  Torello  per  controverse  vertenti  tra  Alberto ,  Obizo ,  e  Bonifazio 
Marchefi  d'Efle  intorno  al  dividere  i  loro  Stati  l'Anno  1178. 


An.  1178. 


IN  Chrifli  nomine  Amen  .  Anno  Dominici  Nativitath  MCLXXVI1I.  tempore 
Alcxandri  Papa?  ,  Ù  Federici  Imperatori! ,  die  XV.  infrante  Menfe  Jitn'ù , 
*  leggi  :  In-  Inditìione  XV.  *  in  Villa  ,  qua?  vocatur  Solecino .  Ego  Taurelltts  cognitor  &  au- 
dift.  XI.  d\em  voluntatem  Marchionum  ,  caufas  &  controversa! ,  qua?  vertebantur  inter 
Marchiones  Albertum,  Opizum,  &  Bonifacium  ,  de  quibus  controversi!  pre- 
dilli Marchiones  eorum  voluntate  &  [ponte  juraverant  obedtre  pra?cepto ,  &  prò?- 
cept'n  y  qua?  ego  eh  faciam  de  fupraditlh  controversi!  .  Unde  ego  Taurclhu  ,  ha- 
hito  confdio  multorum  Sapientum ,  jubeo  &  volo ,  ut  Feudum  Ramcgoffi  fit  commu- 
ne  inter  Marchiones  ;  &  jubeo  ut  Marchio  Opizo  rejìituat  Manfum  P  anice ,  & 
Cajale  Sclaffaturi  Marchioni  Alberto  ;  &  jubeo  ut  unufquijque  Marchionum 
dividat  Inter  fe  hoc  modo  :  Marchio  Albertus  dividat  totam  Scode jiam ,  fcilicet 
in  Va  fallii ,  Manfnadh ,  terru ,  aqu'n ,  &  in  celerà  rebui ,  exceptis  Communibui 
Terrarum  .  Prima  quidem  eleclio  fit  Marchionis  Opizi  ,  fecunda  Marchionis 
Bonifacii;  tenia  vero  remaneat  Marchioni  Alberto  .  Bonifacius  vero  dividat 
Efie  cum  Solecino ,  &  plebe  de  Villa;  prima  quidem  eleclio  fit  Marchionis  Al- 
berti ,  fecunda  Marchionis  Opizi  ,  tenia  remaneat  Bonifacio  ;  &  ba?c  divifio 
fit  in  Va/falli! ,  Manfnadii ,  terrh ,  aquh ,  &  celeri!  rebu! ,  excepti!  Commimibus 
Terrarum.  Marchio  vero  Opizo  dividat  Comitatum  Rodicii,  in  Vaffallh  ,  Man* 
fnadis ,  ferri! ,  aquis  &  celeri!  reha  ,  excepti!  Communibu!  Terrarum.  Marchio 
Bonifacius  habeat  primam  eletlionem ,  Marchio  Albertus  fecundam ,  Marchio 
Opizo  remaneat  in  tenia .  Ha?c  omnia  dividantur  ,  ut  fupra  dicium  efl ,  excepto 
feudo  Alberti  Tertii ,  &  ejia  Nepotum  ,  &  excepto  feudo  Taurelli ,  &  Alberti  de 
Baone ,  &  Adelardini ,  &  illorum  de  Caurino ,  Ò  excepti!  Cajìrii  Communi! .  ifìos 
namque  d'widant  eorum  libero  arbitrio  .  Et  jubeo ,  ut  nulha  Marchionum  emat 
Arimaniam  alicujm  Militi!  alteriu!  Marchionis ,  vel  qua?  fit  communi! .  Et  jubeo 
ut  Turi/ella  &  Mota  fit  communi!  omnium  Marchionum  ;  &  fi  aliquod  impedi- 
mentum  Marchio  Albertus  fecerit  in  ea,  Marchio  Opizo,  &  Bonifacius  reftì* 
tuant  ei ,  Marchio  Albertus  duas  parta  ,  fi  prò  ipfo  non  remanebit  .  Et  volo , 
ut  Fulcuintis  habeat  &  teneat  Turifellam  &  Motam  prò  feudo  fine  fiacr amento 
ab  omnibu!  Marchionibus  communiter  .  Et  Fulcuinus  pra?flet  fecuritatem  Mar- 
chionibus,  jur  amento  y  &  pignore ,  quod  ipfe  nulli  Marchionum  ,  nec  aliquibus 
Marchionum  faciut  aliquam  ojfenfionem,  nec  fieri  faciat  per  fe,  nec  per  alterum 
cum  pra?d';cla  Turi/ella  &  Mota  fub  aliquo  ingenio .  Nec  ipfe  Fulcuinus  eam  Tur- 
rem  de  cetero  furgat  ,  ne c  armet  ;  nec  novum  ordificium  ,  nec  Fortic'tam  faciat , 
nec  fieri  faciet  in  pra?di£Ia  Turifella  &  Mota  abfque  voluntate  omnium  Marchio- 
num communiter  .  Et  jubeo ,  quod  non  liceat  uni  Marchionum  ,  vel  duobu!  de- 
jìruere  pra°diclam  Turifellam  &  Motam  fine  voluntate  tertii  ;  &  jubeo  ut  fic  com- 
muniter Fulconio  inter  menfcm  unum  .  Et  volo  ,  ut  nullui  Marchionum  de  ce- 
tero  faciat ,  vel  fieri  faciat  aliquam  Forticiam  extra  Caftra  eorum  in  tota  eorum 
judicatione ,  nifi  communiter  omna  tra  facerent ,  Et  volo,  ut  nullm  Marchionum 
faciat  in  Cafiris  fui!  Turrem ,  vel  Dulonem ,  vel  Betifredum  novum  abfque  volun- 
tate omnium ,  fed  liceat  eh  vetera  Turra  reficere  jecundum  anticum  ordinem  fine 
f rande  .  Et  voloy  ut  non  faciant  divifionem  fupr  aditi  arum  rerum  bine  ad proxi- 
mam  diem  Nativitath  ,  nifi  in  concordia  earum  communiter  remanebunt .  Qute 
omnia  inter  fe  firma  tenere  &  confervare  fub  pwna  centum  librarum  Jmperialium 

promiferunt  .   Et  Fulconim  ,  ut  pra?dì£lum  eft  juravit ,  &  quod  habet  in  

prò  centum  libri!  lmperialibu!  prò  pignore  obligavit .  Ad  htee  fuere  tefìa  Comes 
Uguthy  Albert u!  Tertim ,  Bonu!  Johanna  Judex,  Signorellu!  Judex  Caufidicm, 
Girar dus  de  Lufia  Cocm ,  Albert m  de  Urbana  ferrator,  Baclius ,  Berizus ,  Prior 
de  Carcere,  &  olii  multi.  Ego 
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'Ego  Magifier  Presbiterinus  Dei  grafìa  Imperialis  Aul<e  Notarius  ad  hoec 
omnia  prafiens ,  &  rogata* ,  ut  audivi ,  &  intellexi,  [crìpfi  &  compievi. 

Compofte  lediffèrenze  tra  i  Marchefi  d'Erte,  ne  inforfero  delle  nuove 
fra  loro  per  Y  una  parte  ,  e  la  Comunità  d*  Elle  per  1'  altra  a  cagione  di 
varj  diritti,  che  ciafcun  pretendeva  .  Perlochè  nel  1182.il  dì  cinque  di 
Gennaio  cadente,  cioè  a  dire  il  dì  27.  di  quel  Mefe  ,  radunati  in  una  ge- 
nerale AfTemblea  i  Marchefi  Alberto,  Obi^o,  e  Bonifacio ,  dove  ancora  fi  tro- 
vavano i  Giudici  Imperiali,  e  gli  Uomini  della  Comunità  d'  Ette,  fu  agi- 
tata la  controversa,  in  cui  rapprefentarono  i  Marchefi,  eflere  loro  indebi- 
tamente detenute  da  quella  Comunità  molte  Paludi  ,  che  erano  Regalie 
del  Principe,  e  che  per  gli  Privilegi  Imperiali  fpettavano  alla  Cafa  d'Erte, 
ficcome  ancora  altre  Regalie  sì  ne'  Fiumi  pubblici  navigabili  ,  che  nelle 
Vie  ,  e  in  altri  luoghi  .  Sentenziarono  i  Giudici  in  favore  de'  Marchefi  ; 
ma  non  foddisfàtta  di  ciò  la  Comunità  ,  fe  ne  appellò  air  Imperadore  ,  il 
quale  efaminate  le  ragioni  confermò  la  Sentenza  fuddetta  .  Efifte  nell'Ar- 
chivio Ducale  tuttavia  il  Documento  di  quefto  fatto  ,  inferito  in  una  Let- 
tera fcritta  dall'  Imperador  Federigo  I.  a  gli  ftefli  Marchefi  coli'  efpofizione 
del  Giudizio  fatto  ,  e  colla  confermazione  della  Sentenza  ,  nella  feguente 
forma . 

Sentenza  di  Federigo  I,  Imperatore  in  una  lite  fra  Obizo  Marchefe  d'Elle, 
e  la  Comunità  d'Ette  r  Anno  jiSjs. 

An.  1182. 

FDeì  gratta  Romanonim  Imperator  Auguftut  fidelibus  fiuis  AI.  O.  &  Bo.  Mar- 
•  chionibus  de  Aderte  grattam  fiuam .  Didicimus  quod  fiapientes  vefiri  Ar ar- 
dui de  Monticalo ,  &  Bonus  Johannes ,  &  Albertus  Judices  talem  de  Placito ,  quod 
erat  inter  vos  Ù  homìnes  de  Efle ,  dederunt  fententiam   In  nomine  Domini .  Cum 
Marchiones  omnes  de  Erte  ,  videlicet  Al.  O.  &  Bo  ex  Predeceflorum  fuo- 
rum  more  in  placito  generali  ad  ftngulorum  homimm  jufiitias  fiaciendas  in  Efle 
re  fide r ent ,  adefjent  cum  eis  Arardus ,  Bonus  Johannes ,  Albertus ,  Girardus ,  Au- 
liverius  Judices ,  Otolìnus  de  Roca ,  Cerardus  de  Lufia ,  Calzpllarius  de  Prej]anay 
Frogerinus  Monti s  fi  ilice ,  Artufinus  de  Noe lesola ,  Mainenttis  de  Rodigio  ,  &  alti 
multi ,  grandem  querimonìam  jam  dìcli  Marchiones  fecerunt  fupradiclis  Judicibus 
de  hominìbus  de  Efle  ,  qui  injufle  tenebant  Palludes  in  Curte  Efle  ,  quas  dìcebant 
fiore  Regales ,  &  per  Jmperium  ad  fe  pertinere ,  &  alia  Regalia  tam  in  fluminibus 
publicis  navigabìlìbus  ,  quam  in  viis  .   Et  dìcebant  ,  quod  invafierant  Communia 
tam  in  montibus  ,  quam  in  planitih  ,  &  in  nemorìbus  ,  que  dìcebant  partim  fua , 
partim  Communìtatis  de  Efle  fiore  :  que  tota  a  juratis  ellet~iìs  tam  a  Marchio- 
nibus,  quam  ab  homìnibus  de  Efle  per  facramentum  fuum  dic~l a  fuerunt ,  qui  on:* 
nes  fingulariter  coram  Marchionibus  ,  &  vìcinis  ,  juraverant  veritatem  omnem 
dicere ,  &  falfitatem  totam  tacere  .  Ob  quam  rem  predici  Judices ,  ficìlket  Arar- 
dus ,  Bonus  Johannes  ,  Albertus  ,  auditis  &  bene  inquifitis  juratorum  allega  tio~ 
nibus ,  videlicet  Johannis  de  Bruno ,  A^onis  de  Ferrario ,  Roberti  de  Valle  ,  Petri 
de  Gì  sia ,  Marnimi ,  talìter  protulerunt  .   Videlicet ,  judìcaverunt ,  Palludes  omnes 
de  Curte  Efle  ,  que  a  longiffimo  tempore  fuerunt  pahides ,  quarum  non  e  fiat  ullius 
memoria ,  non  effe  palludes ,  fiore  Regalia  y  &  ad  Marchiones  per  Jmperium  perti- 
nere .   Et  fi  quid  in  fiumine  publico  navigabili  ,  vel  ex  quo  navigabile  fieri  potefi9 
hedificatum  eft  ,  ita  ut  navigli  iter  impedìatur  ,  predicai  Marchiones  deftruant, 
vel  defiruere  fiaciant .   Simliter  &  fi  in  ripis  fluminum  aliqtiod  hedificatum  cfl>  ita 
quod  ufius  riparum  deterior  fit ,  a  Marchionibus  dejlruatur .  Pro  invajìonibus  fac- 
tis  tam  in  aquis  ,  quam  in  viis  ,  ut  unumquemque  ìnvafiorem  fiaciant  dìmìttere 
quod  invafit ,  &  prò  fingulìs  ìnvafionibus  V h  jblidos  componat  invafor  .  Set  fi  quis 

occupa- 
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occupavit  vel  invafit  commune  in  aliquo  loco  ,  in  monte  ,  feti  in  plano  ,  dimittat 
Marchionibus,  Ò5  Communitati ,  quod  occupavit ,  éf  bannum  perfolvat . 

AElum  eft  hoc  Anno  Domini  M.  C.  LXXXII.  die  Mer  curii  ,  qui  futi  Qmn- 
tus  exeunte  Menfe  Januarii ,  lndicione  XV.  in  EJìe  in  Placito  generali  juxta  E  e- 
clefiam  Santi  e  Tede ,  in  pref enfia  Communitatis  de  EJìe  ,  &  aliorum  fupradifóo* 
rum  ,  Ù  Prioris  de  Carcere  ,  Jordanìs  de  Bufo  ,  Vallariani  de  Urbana  ,  Muffi , 
Coneti  Montis  feiliee  ,  Schifati ,  Turmanni  de  Caflro  novo  ,  ó*  aliorum  multorum . 
A,  qua  fententia  prediali  homines  de  Efìe  ad  noi  appellaverunt .  Oh  quam  rem 
habito  conf cìlio  Fidelium  ,&  fapientum  nofìrorum ,  prediti am  fententiam  laudamust 
&  Imperiali  auEìoritate  confirmamus ,  omnibus  omnlno  precipientcs ,  ne  contra  hanc 
fententiam  venire  prefumant .   Datum  Maguntie  1111.  Kakndas  Maji . 

Tanto  più  è  da  ftimare  quefta  Carta  ,  quanto  più  grande  ne  è  la 
fcarfezza  ne  gli  Archivi,  e  nelle  memorie  dell'  Antichità  .  Nè  fi  debbono 
lafciar  fenza  ofiervazione  quelle  parole  :  Ctim  Marchiane s  omnes  de  EJìe  &c. 
ex  Preedecefforum  Suorum  more  in  placito  generali  ad  fwguloritm  hominum  jufìitias 
faciendas  in  EJìe  refìderent  :  che  è  la  frafe  coturnata  ancora  ne  i  più  an- 
tichi Giudizj ,  a' quali  intervenivano  i  Duchi  ,  i  Marchefi  ,  e  i  Conti  per 
governo  de' Popoli,  non  tanto  per  amminiftrar'eglino  laGiuftizia  ad  altrui, 
quanto  per  ottenerla  anch'  elfi  coli'  approvazione  de'  Giudici  Imperiali , 
qualora  ne  occorreva  il  bifogno  :  del  che  fi  mireranno  parecchi  efempj  nella 
Seconda  Parte  .  E  il  trovarli  poi  qui ,  che  i  Marche!!  Eftenfi  ciò  facevano 
fecondo  il  cofìume  de*  loro  Predece fjori  ,  ciò  ferve  a  farci  fempre  più  intendere 
l'inveterato  Dominio  della  lor  Cafa  in  quelle  parti. 

Nell'Anno  appretto,  cioè  nel  1183.  feguì  tra  l'Imperador  Federigo  I. 
e  le  Città  Collegate  d' Italia  la  famofa  Pace  di  Coftanza ,  di  cui  riprodurrò 
io  nella  Seconda  Parte  gli  Atti  corretti ,  e  ne  pubblicherò  de  i  nuovi  .  Ivi 
al  jj\  Sententi^  quoque  il  fuddetto  Imperadore  rimette  in  fua  grazia  i  Vero- 
nefiy  &  Ezzelino  da  Onara  .  Ozolinus  fi  legge  ivi  feorrettamente  .  Ora  a 
queft'  Anno  pare  che  appartenga  ciò ,  che  vien  narrato  da  Gerardo  Mauri- 
lio ,  il  quale  un  mezzo  Secolo  dopo  fcrilfe  la  Storia  della  Marca  Trivifana . 
Cioè  che  eflendo  fdegnato  Federigo  Augufto  contra  del  noftro  Marckefe 
Obizo,  riulcì  al  fuddetto  Ezzelino,  Avolo  del  barbaro  Ezzelino  da  Roma- 
Maurìf.  Hift.  no,  di  rimettere  nella  grazia  Cefarea  efTo  Marchefe .  Cujus  (  parla  del  men- 
Pa§-  i'  tovato  Ezzelino)  tanta  fuit  diferetio,  &  fcientiay  quod  quamvis  graviffime  Lom- 

bardi Imperatoriam  MajeJJatem  leefifjent  ,  &  non  modice  contra  illos  fuiffet  Do- 
minus  Imperator  indignatione  commotus  ;  tamen  fic  humiliter  verbìs  &  fatìh  ftp- 
plicavit  eidem  ,  quod  tam  fibi ,  quam  Lombardis  ,  &  Obitioni  Marchioni  EJìenfi 
fuam  indignationem  dimifit ,  &  in  gratiam  &  bonam  voluntatem  recepit .  Aggum- 
•  ganfi  le  parole  di  Taddeo  Notaio  da  Vicenza,  che  vilfe  a' tempi  del  fopralle- 
gato  Maurilio  ,  e  perciò  potè  conofeere  anch'  egli  di  vifta  il  nollro  Obizo. 
Si  leggono  Itampate  (dopo  la  Storia  dello  ftelfo  Maurifio)  alcune  fueRime 
Latine  ;  &  ivi  del  pari  fi  legge,  che  avendo  Federigo  I.  perdonato  ad  Ezze- 
lino, coftui  feppe  così  ben  perorare,  che  anche  gli  altri  Lombardi  ria^qui- 
ftarono  la  grazia  Imperiale. 

Ejus  tunc  diferetio  tantum  laboravit , 
Quod  eis  tunc  gratiam  Rex  donavìt . 

Pofi  quee  Privilegia  fecit  illis  multa  * 
Majefìai  lmperii ,  qu<e  tunc  erat  eulta , 
Sicut  in  Confanti^  Pace  funt  notata , 
Majefìatis  inclyt<e  fignoque  fignata. 
Ma  noi  abbiam  veduto  ,  che  infin  1'  Anno  11 77.  fi  trovò  il  Marchefe 
Obizo  prefente  alla  Pace  di  Venezia  ,  e  in  buona  grazia  di  Federigo ,  aven- 
do anche  affittito  alla  pubblicazione  di  varj  fuoi  Privilegi  ;  e  pofeia  lo  ftelfo 

Impe- 
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Imperadore  nel  118  2.  fcrifle  la  Lettera  poco  fa  riferita  al  Marchefe  mede- 
fimo:  fegno  chiaro,  che  in  que' tempi  Obi^o  non  era  più  in  fua  difgrazia. 
Adunque  inferifco  io  ,  che  il  noftro  Marchefe  molto  prima  ,  e  verifimil- 
mente  nell'Anno  della  Pace  di  Venezia  ,  dovette v  coir  interpoli  zion  d'Ez- 
zelino calmare  lo  fdegno  Cefareo;  ed  appunto  il  fuddetto Notaio  Vicentino 
con  quelle  parole  pojì  qu<e  fa  fucceduta  cotal  riconciliazione  prima  della  Pa- 
ce di  Coftanza.  Nell'Anno  11 77.  altro  non  fece  Federigo  ,  per  conto  de* 
Lombardi  ,  e  de  gli  altri  Principi  uniti  al  Papa  ,  fra'  quali  dovette  anche 
eflere  il  Marchefe  Eftenfe  ,  fe  non  accordar  loro  una  Tregua  ,  la  qual  poi 
pafsò  in  Coftanza  ad  eflere  una  Pace  ftabile  Y  Anno  1 183  ficcome  è  noto. 

Rimefte  dunque  in  grazia  di  Federigo  le  Città  di  Lombardia  ,  e  gli 
altri  Principi  loro  aderenti  ,  e  calato  Io  ftefl'o  Imperadore  V  Anno  feguente 
1 1 84.  in  Italia,  allorché  egli  fi  tratteneva  in  Verona  con  Lucio  III.  Sommo 
Pontefice  ,  Obi^o  Marchefe  d'  Ejìe  fecondo  il  coftume  de'  Principi  e  Feude- 
tarj  Imperiali  delle  vicinanze  ,  fi  portò  anch'  egli  alla  Corte  Cefarea  in 
quella  Città  .  Ivi  fu  ,  che  l' Imperadore  l'invertì  della  Marca  di  Genova,  e 
di  quella  di  Milano ,  e  di  tutto  ciò,  che  il  Marchefe  A^o  (cioè  l'Avolo  fuo) 
ebbe  dall'Imperio  ;  e  nominatamente  l'inveftì  di  tutti  quegli  Stati  ,  che 
furono  del  Duca  Arrigo  cioè  del  Leone  ,  giacché  il  Barbarofla  di  tutti  quanti 
potè  sì  in  Germania  ,  come  in  Italia  ,  aveva  fpofteftato  efto  Duca  l'Anno 
1180.  Rapportammo  l'intero  Strumento  di  tal  conceflione  al  Gap  VI.  l'O- 
riginale di  cui  fi  conferva  nell'Archivio  Eftenfe  oltre  ad  altre  Copie  auten- 
tiche fatte  nel  1275.  e  nel  1311.  E  perciocché  troppo  notabili  fono  alcune 
di  quelle  parole  ,  fia  a  me  lecito  il  ripeterle  qui.  Dominar  imperator  FederrU 
cus  inveftivit  Marchionem  Opi^onem  de  Hejì ,  de  Marchia  Genue ,  &  de  Marchia 
Mediolani  ,  &  de  omni  eo  ,  quod  Marchio  A^p  habuit  &  tenait  ab  Imperio  &c.  & 
nomìnatim  de  eo  quod  fa'tt  de  Duce  Henrico  ,  ut  jure  Feudi  ab  Imperio  habeat  &c. 
Egli  non  è  già  improbabile  ,  che  lo  ftefto  Marchefe  Obi^p  foffe  quegli  ,  che 
s'ingegnafle  di  riconofcere  dal  folo  Imperio  ancor  quella  parte  di  Stati, 
che  la  fua  Linea  era  ftata  coftretta  a  riconofcere  da  gli  Eftenfi  di  Germa- 
nia. Tuttavolta  fembra  anche  più  probabile,  che  dallo  ftefto  Augufto 
fofle  impofta  al  Marchefe  quefta  obbligazione,  perchè  Federigo  oltre  all'a- 
vere probabilmente  acquiltato  i  diritti  del  Duca  Guelfo  VI.  fopra  i  fuddetti 
Stati,  continuava  nel  fuo  mal  talento  contra  del  Duca  Arrigo » ,  nè  gli  dove- 
vano mancar  perfone  appreftò,  che  1'  avvifaftero  de  gli  fpogli  ,  che  pote- 
vano farfi  .  L'Inveftitura  medefima  fa  vedere  ,  che  Obi^p  non  inclinava  a 
difguftare  i  fuoi  Parenti  di  Germania,  e  quafi  protefta  d' accomodar  fi  con- 
tra fua  voglia  all'intenzione  Imperiale  ,  mentre  con  tal  condizione  riceve 
dall' Imperadore  l'Inveftitura  de  gli  Stati  pretefi  dal  Duca  Arrigo ,  che  fe 
il  Duca  (rifugiato  allora  preflb  il  Suocero  Re  d'Inghilterra)  o  i  fuoi  Eredi 
ricupereranno  quelle  Terre  ,  o  fe  l' Imperadore  le  reftituirà  a  lui ,  o  a  gli 
Eredi  di  lui  ,  predici  a  Inve flit  ara  nichil  debeat  et  Marchiani  nocere. 
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'«/ri'  diritti  /eco  potere  portare  Vlaveftitura  delle  Marche  di  Genova,  e  ^/Milano. 
^Avvocava  di  S.  Romano  prefa  dal  Marchefe  Obizo  .  Eredità  della  Nobile 
e  potente  Cafa  de  gli  Adelardi  pacata  ne  gli  Eflcnfì  circa  il  1187. 
Obizo  rimeffo  in  poffejfo  di  Rovigo  da  Arrigo  VI.  nel  1191. 
Bertoldo ,  e  Rinaldo  Personaggi  attribuiti  da 
Ricoh  aldo  alla  Cafa  dì EJie . 
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Oco  fa  parlammo  dell'effere  flato  allora  inveftito  il  Marchefe  Obi%p 
della  Marca  di  Genova,  e  di  quella  di  Milano.  Ora  voglio  aggiu- 
gnere  ,  che  quantunque  I*  ofeurità  di  certi  riti  ,  e  di  molte  parti- 
colarità de' Secoli  rozzi  ,  non  ci  permetta  l'intendere  fufficiente- 
mente  ciò  che  importale  o  Tigni ficafle  una  sì  riguardevol  concef- 
fìone  ;  e  benché  fia  ofeuro ,  fé  alcun  PoffeiTo  attuale  di  quelle  Marche  ,  o 
qualche  Giurifdizione  ,  teneflèro  dietro  a  tali  Inveftiture  :  tuttavia  par- 
rebbe non  improbabile  1'  una  delie  due  opinioni  ,  ch'io  mi  vo  figurando. 
Cioè,  che  giunsero  bensì  i  Genovefi  ,  e  Milaneu*  (oltre  a  i  Pifani ,  ed  altri 
Popoli)  in  que' tempi,  ed  anche  prima,  a  fcuotere  il  giogo  de  i  Marche/], 
e  de  i  Conti  ,  e  a  governarti  in  Repubblica  ,  col  confenfo  o  volontario  o 
forzato  de  gì' Imperadori  ,  i  quali  però  non  lafciavano  d'efler'ivì  Sovrani; 
ma  ciò  non  ottante  {limarono  bene  elfi  Augufti  di  mantener  vivo  l'antico 
coftume  e  diritto  di  nominare,  e  coftituire  i  Marchefe  di  quelle  Provincie. 
Uno  d'eifi  par  credibile  ,  che  foffe  il  noftro  Marchefe  Obt%p  ,  avvegnaché 
poi  tali  Marchefi  non  otteneflero  V  efercizio  effettivo  delia  lor  Dignità  ,  o 
pur  fi  riduceffe  tutto  quefto  grado  al  diritto  delle  fole  Appellazioni,  ovvero 
a  poc' altro  onore  e  vantaggio  foftanziale  .  Nella  Seconda  Parte  noi  mire- 
remo foltenuto  in  que'  medefimi  tempi  dall'autorità  Ceiàrea  il  diritto  de' 
Marchefi  in  Siena  ,  e  lo  fteffo  abbandonato  in  Pifa  ;  ed  anche  nel  Privile- 
gio ampliffimo  conceduto  dallo  fteffo  Federigo  I.  alla  Città  di  Genova 
l'Anno  1162.  farà  degno  di  molta  rifleffione  il  dirfi  ivi  ,  che  vi  vuol  falvo 
il  Gius  de* Marchefe  ,  e  de  ì  Conti  .  Lungo  farebbe  il  narrar  qui  ,  come,  e 
quando  quei  Popoli  cominciafièro  a  pretendere  ,  o  ad  ottenere  tanta  Li- 
bertà ,  e  perveniffero  pofeia  a  goder  varj  Privilegi  in  quello  genere  con 
tanta  diverfità  da  i  Secoli  antecedenti .  Ci  caderà  in  acconcio  di  ragionarne 
diffufamente  nella  Parte  II.  Baiti  a  noi  per  ora  di  mirar  da  lungi  ,  che 
poterono  aver  gli  Augufti  de'  buoni  motivi  per  continuare  ,  fe  non  altro, 
nella  nomina  de  i  Marchefi  di  quelle  contrade .  O  pure  ci  è  permetto  d' im- 
maginare ,  che  avendo  gli  Antenati  del  Marchefe  Obizo  governate  le  due 
fuddette  Marche  ,  e  perdutone  il  pofTefio  per  le  vicende  mondane  ,  e  per 
!a  renitenza  de' Popoli,  tuttavia  feguitaffero  eglino,  e  i  lor  Difcendenti  a 
chiederne  ed  ottenerne  Y  Inveftitura  da  gì*  Imperadori  ,  fervendo  loro  di 
decoro  anche  il  femplice Titolo,  e  la  memoria  de' parlati  Governi.  Vaglia 

Gualv      P01  ^ue^  c'ie  Pu°  un  Pa^°  ^l  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  ,  il  quale 
FJamm.     fiorì  circa  il  1320.  eh*  io  non  vo'  lafciar  d'accennarlo.   Ragionando  egli 
in  Chron.    nella  Cronaca  Maggiore  MS.  all'  Anno  11 54.  de  Politia  ifìius  tempori! ,  e  nar- 
^è°ì^'  ran^°  Ia  Prima  venuta  di  Federigo  BarbaroiTa  in  Italia  fcrive  le  feguenti 
parole:  Erat  Urne  temporis  in  Civitate  (  di  Milano  )  unus  Dux  de  Domo  Mar* 
chhnum  Heflenfìum ,  qui  erat  Dux  ad  vitam  .  Di  qual  Marchefe  d' Efte  s'  in- 
tenderle il  Fiamma  ,  noi  faprei  dire  ,  e  punto  non  m' impegnerei  di  fofte- 
nere  per  cofa  vera  quefia  fua  notizia  .   Contuttociò  nè  pur'  all'  incontro  Ci 
dee  tofto  giudicare  ,  che  Galvano  fenza  alcun  fondamento  notafie  una  tal 
particolarità  ;  perchè  in  fine  egli  fcriveva  cofe  della  fua  Patria  ,  e  in  lon- 
tananza 
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tananza  di  circa  foli  160.  anni  ,  e  teneva  davanti  a  gli  occhi  molte  Cro- 
nache ,  da  Ini  citate  di  mano  in  mano ,  ed  ora  perdute  ,  ficcome  corta  dal 
Catalogo,  eh*  io  ne  confervo.  Ma  continuiamo  il  cammino. 

Neil'  Anno  1 187.  il  dì  17.  d'Aprile,  rtando  Arrigo  VI.  Re  de*  Romani 
in  Borgo  San  Donnino  tra  Parma  e  Piacenza  ,  concedette  un  Privilegio  à 
i  Monaci  Benedettini  di  Polirone  ,  i  quali  tuttavia  ne  confervano  l' Origi- 
nale .  Trovavafi  alla  Corte  di  quel  Monarca  il  Marchese  Obi^p  ;  e  però  fe- 
condo il  coftume  intervenne  anch' egli  con  gli  altri  Principi  per  tertimonio 
a  tal  concellìone  ,  leggendofi  ivi  immediatamente  dopo  i  Vefcovi  Obi^o 
Marchio  de  Efi  .  Abbifognava  nell'Anno  feguente  1 188.  di  un'  Avvocato  il 
Moniftero  di  S.  Romano  poflo  in  Ferrara  ,  e  membro  dependente  dalla 
Badia  famofa  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  ,  ed  aflunfe  il  Marchese  Obì^o 
quefto  carico  ,  ficcome  apparirà  dalla  feguente  Invertitura  (  che  così  vien 
chiamata  )  concedutagli  da  Uguzzone  Priore  di  S.  Romano  .  Era  in  que' 
tempi  il  grado  d'  Avvocato  delle  Chiefe  volentieri  accettato  da  i  Nobili  ,  e 
da  i  Principi  ftelTi ,  non  tanto  per  motivo  di  pia  divozione  ,  quanto  perchè 
andavano  congiunti  feqo  molti  vantaggi  (  a  guifa  d'altre  limili  protezioni) 
in  ricompenfa  della  cura  ,  che  fi  prendeva  1'  Avvocato  di  proteggere  e  di- 
fendere ,  eziandio  coli'  armi  ,  le  ragioni  e  i  diritti  della  Chiefa  protetta. 
Abbiamo  la  Carta  d'  erta  Invertitura  nelf  Archivio  Eftenfe  ,  ove  è  fpe- 
zialmente  da  notare  ,  avere  U  Marchefe  accettato  quel!'  ufizio  (  che  gli 
venne  conferito  col  Libro,  e  con  la  Stola  davanti  all'Altare  di  S. Romano) 
prò  remedio  anima? fu<e  ,  cioè  per  guadagnarfi  merito  prefìo  Dio  in  ifeonto 
delle  fue  colpe .  Ecco  gì*  interi  fenfi  della  pergamena. 

Inveftitura  delV  Avvocazia  del  Moniftero  dì  S.  Ramano  data  da  Uguzzons 
Priore  ad  Obizo  Marchefe  d'Efte  l' Anno  118&. 

CM  ^An.1188.   .ioUpfc.  Vii  ^-^'moa  >:■■■..  •  «b**n  bb  ón^i:  ) 

Mlllcfimo  Centefimo  Ocluagefimo  Ottavo ,  tempore  Federici  lmperatoris ,  Duo* 
decimo  die  exeunte  menfe  Marcii ,  Indizione  Sexta  .  Qualiter  Domnus 
Ugicio  Sanili  Romani  Prior  cum  confenfu  Fratrum  invejìivit  Marchionem  Opi- 
zonem  cum  Libro  &  Stola  ante  Altare  Sancii  Romani  de  Advocatia  Monafìerii 
Sancii  Romani ,  &  de  omnibus  benefalli  Sancii  Romani .  Et  predillus  Marchio 
recepit  eam  prò  remedio  anime  fue  ,  &  promifit  fupra  Altare  ,  &  ofculo  pacis ,  effe 
fidelis  Abbatis  Sanili  Benigni  Fruii  uarienfis ,  &  omnibus  fuis  Catholicis  Succeffo- 
ribus ,  &  Prior ibus  Sancii  Romani,  qui  fuerint  ordinati  e'jus  voluntate,  &  con- 
fenfu .  Et  infuper  invejìivit  eum.  per  Feudum  in  filio  mafculo  &  femina  de  omnì 
eo  jure  ,  quod  habet  in  domo  predicela  ,  in  qua  habitat  prediclus  Marchio ,  que 
fuit  quondam  Guilielmi  de  Marcbejella  ,  &  Athalardi  e'jus  fratris  ,  Ó*  invejìivit 
eum  fimiliter  per  feudum  ad  ujum  Regni  de  eo  quod  quondam  Guilielmus  &  Atha- 
lardus  habuerunt  per  feudum  a  Sanilo  Romano  in  fundo  Donorii ,  &  in  pertinen- 
za Villanove  filicet . 

Ad  hoc  tefles  prefentes  Jacobus  de  Fontana  ,  Petrusbonus  Pagani ,  Jacobus 
frater  ejus  ,  Bonus  Johannes  Juàex  ,  Dominus  Albertus  Aldicherii ,  Gui- 
Zardinus  Aymerici ,  Dominus  Gui^ardus  Ariberti ,  Tempus ,  Petrusbortus 
Cafìaldus  invefiitor  &  alii  plures . 
Ego  Bonavita  Dei  gratia  Imperiali  aulloritate  Notarius  predilla  fcripfi  ,  ut 
e  a  ìnveni  fcripta  ,  nichil  addens  vel  minuens  me  f dente  ,  quod  fenfum  vel 
fententiam  mutet  .   In  Mille fimo  Ducentefimo  Ocluagefimo  Tertio  ,  Indi- 
elione  Undecima ,  Ferrarie ,  die  Oliava  Menfis  Marcii . 

Ma  perciocché  nel  riferito  Strumento  fi  legge  ,  che  il  Marchefe  Obizp 
vien' anche  invertito  d'alcuni  Beni  ,  che  furono  quondam  Guilielmi  de  Mar* 

Y  y  chefel- 
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cbefella,  &  Atbaìardi  ejus  fratris  :  egli  è  ora  neceflario  il  rifchiarar  quefto 
punto,  ficcome  di  gran  rilievo  per  gli  Eftenfi  .  Fu  la  Famiglia  de  gli  Ade- 
lardi  ,  chiamata  anche  da  alcuni  della  Marchefella  ,  a*  fuoi  giorni  la  più 
potente  e  riguardevole  di  Ferrara,  in  guifa  che  quantunque  le  mancaffero 
Titoli  e  Stati  Principefchi,  tuttavia  per  le  fue  ricchezze  e  per  la  fua  No- 
biltà, faceva  la  figura  di  Principe  .  Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe  ,  e  dili- 
gentifiìmo  Storico  della  fua  Patria  circa  il  1495.  ne  formò  queft a  Genea- 
logia :  Guarinus  primus  potentijftmus  Ferrante  Comes  ,  Guarinui  fili  filius  ,  Bul- 
garia deinde ,  Gulielmus  pofiea ,  &  Gtdielmus  &  Adelardus  ejus  filii .  In  pruova 
di  ciò  ho  io  oflervato  ,  che  nel  Concilio  di  Modena  riferito  dal  Rolli  nella 
Storia  di  Ravenna,  e  dal  Labbe  nella  fua  Raccolta  de'Concilj,  all'Anno 
975.  fi  truova  Marinus  Comes  Ferrari* ;  ma  fi  dee  ivi  leggere  Warinus ,  come 
s'  ha  da  altre  antiche  Memorie  .  A  Guarino  II  appartiene  un  Giudicato, 
che  fi  conferva  nell'  Archivio  Eftenfe  ,  da  cui  apparifee  ,  che  neir  Anno 
105 1.  l' Arcivefcovo  di  Ravenna  Gebeardo  morie  lite  a  Guarino  da  Fer- 
rara  uomo  potente  per  alcuni  Beni  livellari  della  Chiefa  Ravennate  ,  da- 
vanti a  Bonifazio  Marchefe,  Padre  poi  della  gran  Conteffa  Matilda  .  Tal 
Documento  è  già  ftato  dato  alla  luce  in  un  Libro  ,  che  porta  il  Titolo  di 
Piena  E/pofoione  .  Vedemmo  di  fopra  al  Cap.  XXXII.  accennata  dal  fud- 
detto  Girolamo  Roflì  una  Donazione  fatta  nel  1123.  alla  Chiefa  di S.  Mar- 
gherita da  Guglielmo  figliuolo  di  Bulgaro ,  e  da  fua  Moglie  Adelafta  .  E  quefta 
è  quella  Nobil  Donna  ,  che  per  quanto  colta  da  uno  Strumento  dell'  Ar- 
chivio Eftenfe,  diede  un'  Inveftitura  di  molti  $eni  a  Mainardo,  e  ad  altri 
Anno  1149.  VII.  die  exeunte  Menfejunii  Indici.  XII  Ferrarne  .  Ivi  fi  legge: 
Vos  Domna  Atbelafia  inclita  &  decora  femina  ,  relicla  Domni  Guìlielmi  Nobi- 
litimi Viri  ,  concedijlis  rem  vefiri  juris  prò  vice  jiliqrum  veftrorum  Guilielmi  & 
Hodelardi  &c.  Parimente  abbiamo  un  Contratto  di  Beni  fatto  il  dì  5.  di 
Giugno  del  1175-  da  Maria  Bona  figliuola  d'Alberto  Coftabile  cum  Domno 
Guilielmo  de  Marcbifella ,  &  Domno  Athalardo  Fratribus  .  E  che  quefti  Per- 
fonaggi  foriero  Cananei ,  cioè  Capitami  ,  e  perciò  Capi  del  Popolo  ,  nella 
Città  di  Ferrara  ,  ce  ne  ha  confervata  la  notizia  Romualdo  Arcivefcovo 
di  Salerno  ,  che  nella  Tua  Cronaca  MS.  citata  dal  Du-Cange  fcrive  le  (e- 
guenti  parole  :  Comitiva  de  Berthenora  cum  Guilielmo  de  Markifella  Ferrarienft 
Catanio ,  cum  magna  multitudine  Militum  &  Peditum  ad fuccurfum  ejufdem  Ci- 
vitatis  veniebat . 

Tralafcio  altre  memorie  e  Documenti  fpettanti  a  tal  Famiglia  ,  per 
parlare  a  quello  ,  che  più  importa.  Effendo  mancato  di  vita  Guglielmo  il 
giovane  fenza  fucceflione ,  Adelardo  ereditò  la  roba  tutta  del  Fratello;  e 
venuto  anch' egli  a  morte  da  lì  a  qualche  tempo,  lafciò  una  Figliuola  unica, 
appellata  da  alcuni  Marchefella ,  la  cui  educazione  fu  commerla  a  Torello 
da  Ferrara  ,  o  pure  a  Salinguerra  figliuolo  d'effo  Torello  ,  uno  de' Nobili  e 
primi  Cittadini  Ferrarefi  .  Ma  Pietro  da  Traverfara  potentiMimo  Ravenna- 
te ,  e  Guelfo  di  Fazione  ,  che  di  malocchio  avrebbe  mirato  il  troppo  ac- 
crefeimento  di  Salinguerra  emulo  fuo  e  Ghibellino,  ove  in  cafa  di  lui  fotte 
colata  l'ampia  eredità  della  Marchefella  :  fi  maneggiò  con  tal  deftrezza, 
che  condotta  via  la  Fanciulla  ,  diedela  per  ifpofa  ad  un  Figliuolo  del  Mar- 
che/e Obi^o.  Ricobaldo  da  Ferrara  Storico  del  1290.  nel  fuo  Pomario  ,  che 
fi  conferva  MS.  tra  i  Codici  della  Biblioteca  Eftenfe  ,  è  teftimonio  di  ciò 
nella  Vita  di  Federigo  I.  Così  dunque  egli  :  Per  b<ec  tempora  Guielmus  de 
Marcbeffela  agnofeitur  v'ir  Princeps  in  Populo  Ferrarienft  ,  qui  pio  voto  Terram 
Sancì am  adivi t .  Hic  ftudiofus  fuit  ad  opus  Majoris  Ecclefice  Ferraris  .  Hic  fine 
lìberi*  objìt.  Ex  f rat  re  ejus  Tbedegaldo  (  fi  dee  feri  vere  Adelardo)  fuperfles  fuit 
filia  Marcbexella r  ,  quam  fraude  Petrus  Traverfaria  de  Ravenna  de  domo  Salin- 
guera  eduxit  confilìo  adverfariorum  Saìmguerae  ;  Ù  compofito  cam  tradiderunt  v'ir- 
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ginem  fere  oBennem  Aloni  Marchioni  Efìenfi  ,  qua  hahita  Marchio  hereditatem 
iUtus  adeptus  efi,  &  in  F  errar  iam  venit  Capitaneus  ejus  partii,  qu<e  foverat  Giti* 
lielmum,  qui  Marchionibus  adverfariui  fuerat  .  Ob'ftt  Marchexella  ante  tempus 
Nuptiarum ,  ante  tempus  condendi  tejiamentum.  Poi  foggiunge,  che  i  Giocoli, 
a* quali  deveniva  l'eredità,  permifero,  ut  eam Marcbiones  haberent ,  ut  adju- 
tores  ,  & Capitanei  fu<e  partis  efjent  Ferraris.  Non  debbo  però  tacere,  efl'erci 
altri  antichi  Autori,  che  fcriilero  data  la  figliuola  d'Adelardo,  non  ad  At^o 
Figliuolo,  o  Nipote  d' Obi^p,  ma  allo  fletto  Marchese  Obi%o.  Cita  il  Prifcia- 
no  per  tal*  opinione  la  Cronaca  Vecchia,  e  la  Cronaca  Picchia  comporta  circa 
il  13 10.  ambedue  Manufcritte  ed  efiflenti  tuttavia  nella  Biblioteca  del  Se- 
reniftimo  di  Modena .  Aggiungo  io ,  eflere  di  querto  parere  un'altro  Storico 
Anonimo,  la  cui  Storia  comporta  circa  il  1330.  ertile  fcritta  a  penna  nella 
fuddetta  Biblioteca  Eftenfe.  Ma  noi  vedremo  fra  poco,  qual  fòrte  la  Mo- 
glie, che  Obi^o  lafciò  dopo  di  fe.  Il  tempo  pofcia,  in  cui  finì  la  Cafa  della 
Marchefella  ,  o  per  dir  meglio  de  gli  Adelardi ,  rt  potrà  argomentare  dalle 
feguenti  notizie.  Efifte  (e  farà  prodotto  nella  Seconda  Parte)  l' Inventario* 
di  una  parte  de  bere  ditate  Domini  Wilelmi  de  Marchefella  ,  fatto  ad  iftanza 
d' Adelardo  fuo  Fratello  nell'Anno  1183.  Adunque  Gugliemo  era  allora 
già  morto  .  Appreflò  abbiamo  nell'Archivio  Eftenfe  una  pergamena  con- 
tenente due  Atti  ,  nel  primo  de' quali  Rolando  Abate  di  S  Bartolomeo  di 
Ferrara  il  dì  9.  di  Febbraio  del  118  5.  inveftifce  Dominum  Adelardum  de  Mar- 
chefella per  feudum  ad  ufum  regni  di  molti  Beni  ;  e  nell'altro  lo  rterto  Abate 
dell'Anno  11 87.  adì  9.  Maggio  inveftifce  di  que'medeftmi  Beni  Marchionem 
Obixpnem  per  feudum  ad  ufum  regni ,  [me  fdelitate  ,  de  hoc  foto  ,  quod  GuilieU 
mus  minor  ,  &  Adelardus  habuerunt  per  feudum  a  predillo  Monafierio  .  Perciò 
è  da  dire,  che  nel  118 7.  o  nell'antecedente,  perveniffe  a  i  Marchert  d'Efte 
l'infigne  eredità  di  que'  potenti  e  Nobili  Fratelli  :  eredità  tanto  più  (lima- 
bile ,  quanto  che  fu  ella  principio  di  maggiore  autorità  allora  ,  e  da  lì  a 
non  molto  ,  d'altre  più  cofpicue  confeguenze  ad  erti  Marchert  nella  Città, 
e  nel  Contado  di  Ferrara. 

Oltre  a  ciò  ertendo  ricaduta  nel  Marchefe  Obi^o  per  la  morte  de'  fuoi 
Fratelli  e  Nipoti  tutta  la  marta  de  gli  Stati  Aviti  ,  ciò  finì  di  ftabilire  la 
potenza  di  lui,  e  contribuì  a  rimettere  lo  fplendore  ,  anche  più  del  paf- 
fato,  nella  Cafa  d'Efte.  Già  s'è  altrove  accennato,  ma  qui  convien  ricor- 
darlo, ertere  flato  ufo  ,  anzi  Legge  ,  della  Nazion  Longobarda,  che  tutti 
i  Figliuoli  unitamente  fuccedeffero  con  egual  porzione  nella  Signoria  de* 
Beni  Allodiali ,  e  de' Feudi  paterni,  i  quali  perciò  furono  chiamati,  e  tut- 
tavia fi  chiamano  Feudi  Longobardi  preffo  i  Legifti  ,  a  differenza  de  gli 
altri  Feudi  ,  ne' quali  fuccede  il  folo  Primogenito  ,  perchè  fon  regolati  fe- 
condo la  Legge  de' Franchi  .  Seguitavano  gli  Eftenrt  le  Leggi  Longobarde; 
e  però  quanti  erano  i  Figliuoli  ,  tante  Famiglie  ,  e  Linee  venivano  bene 
fpeftb  a  formarfi ,  toccando  a  cadauno  la  fua  porzion  di  dominio  nel  me- 
defimo  Allodio  o  Feudo ,  o  pure  dividendoli  in  varie  parti  la  marta  de  gli 
Xtefii  Feudi,  con  ammogliarrt  poi  quafi  tutti  i  medefinn  Figliuoli  :  coftume 
giovevole  bensì  per  mantenere  e  propagar  le  Cafe,  ma  nocivo  di  molto  per 
confervare  la  fplendidezza  e  potenza  de  gli  Avoli  .  Ed  appunto  fu  quella 
la  cagione  ,  per  cui  nel  Secolo  XII.  la  Cafa  d' Erte  non  comparve  nelle 
Storie,  e  ne  gli  Atti  di  que' tempi,  con  tutto  quel  lurtro,  che  nell'antece- 
dente Secolo  aveva  ella  goduto .  Imperocché  per  tacer  d'altre  antecedenti 
divifioni,  i  Figliuoli  del  Marchefe Atx°  H  ci°è  Guelfo,  Folco,  ed  Ugo,  divi- 
fero  in  tre  parti  l' eredità  paterna  ,  pofcia  moltiplicati  i  Figliuoli  di  quefti , 
vennero  ad  altre  divifioni ,  levando  con  ciò  l'uno  all'altro  le  penne,  e  gli 
agi  neceflarj  al  diftinto  decoro  del  Principato.  Dalla  forgente  medefima, 
cioè  dalla  gran  diramazione  e  divifione,  venne  ancora  col  tempo  a  indebo- 
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lirfi  Ja  potenza,  e  la  gloria  delle  Famiglie  Malafpina,  e  Pallayicina  .  Auzi 
la  ftefla  Caia  de  gli  Eftenfi  di  Germania  in  qualche  Secolo  addietro  non 
per  altro,  che  per  quello,  lafciò  di  inoltrare  quella  insigne  grandezza,  che 
pure  conveniva  alla  forza  de' Tuoi  Stati.  Ma  ìtabilita  lotto  Carlo  V.  la  Pri- 
mogenitura nella  Linea  de  i  Duchi  di  Wolfembutel  ,  e  fotto  l'Imperador 
Mattia  nelh  Linea  de  i  Duchi  di  Zeli,  oggidì  di  Hannover,  e  confermata, 
quella  maggiormente  a  i  noflri  giorni  colla  Dignità  Elettorale  conferita  al 
Serenifs. Duca  diBrunfuic  e  d'Hannover  Ernefto  Augufto  ,  ciò  pofe  rime- 
dio in  avvenire  a' limili  pregiudizj.  Elfendofi  pertanto  riuniti  nel  folo  Mar- 
chefe  Ob'iTj)  tutti  gli  Stati  della  fua  Cafa  ,  con  la  giunta  della  riguardevolif- 
fima  eredità  di  Marchefella  ,  tornarono  gli  Elteniì  a  ripigliar  l'antico  vi- 
gore con  quell'  accrefeimento  di  decoro  ,  che  andremo  da  qui  innanzi  es- 
ponendo . 

Nell'Anno  1189.  fu  folennizzata  la  confecrazione  della Chiefa  di  Santa 
Maria  delle  Carceri  da  Gotifredo  Patriarca  d' Aquileia  coli'  intervento  de' 
Vefcovi  di  Padova  ,  Vicenza  ,  e  Belluno  .  A  tal  funzione  ,  ficcome  fatta 
ne'fuoi  Stati  ,  fu  affittente  anche  il  Marchese  Obi^Oy  ed  anch'  egli  diede  in 
quella  occalione  nuovi  fegni  della  fua  religiofa  liberalità  verfo  quel  Moni- 
fiero  ,  con  donargli  nel  giorno  Quinto  prima  del  fine  di  Marzo  un  Manlb 
di  terreno,  e  varj  Pafcoli  nelle  pertinenze  d'Elle,  di  Gazolo  ,  e  di  Vi- 
ghizuolo  .  EftralTi  io  il  Documento  di  tal  donazione  dall'  antico  Regiftro 
MS.  di  quel  Monillero  ,  confervato  in  Venezia  pretto  i  Signori  Carminati 
Nobili  Veneziani  ;  &  è  il  feguente . 


Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Obizo  Marchefe  d'Elle  l'Anno  1189. 

An.  1189. 

IN  nomine  Domini  noflri  Jefu  Chrìfli .  Anno  a  Nathitate  ejufdem  Mille  fimo 
Cent  efimo  Ocluagefmo  Villi  ,  die  Lune ,  quifuit  V.  exeunte  Menfe  Marcii , 
Indizione  VII.  apud  Sanffam  Mariam  de  Carcere .  Cum  confecratio  ejufdem  Ec- 
clefie  Beate  Marie  de  Carcere  per  Dommtm  Gotefredum  Aquilegenfem  Patriar- 
cham ,  &  per  Gerardum  Paduamtm  Epijcopum  ,  éf  per  Piftorem  Vicentinum  Epi- 
feopum ,  6*  per  Gerardum  Bellunenfem  Epijcopum  f affi  a  fui/Jet ,  &  cum  predi  ffius 
Patriarcha  litteraliter  fapienter  predica/Jet ,  &  per  eum  predi  ffius  Gherardus  Pa- 
duanus  Epifcopus  maternaliter  ejus  predìcationem  explanaffet ,  &  populum  ibi  jìan- 
tem  amonutffet  ,  adefflnt  cum  eis  Presbiter  lnrigatius  Canomcus  Paduanus ,  & 
Domnus  Vitaliano  Paduanus  Archidiaconus ,  Ubertinus  de  Marofiica ,  &  Zanbo- 
mis  Canonici  P  adii  ani ,  Balduinus  Arcbipresbiter  Sancii  Fidentii ,  Hinricus  Efìen- 
fts  Arcbipresbiter  ,  Johannes  Presbiter  de  Barbarano  ,  Gandu/fus  Presbiter  de 
Montagnana  ,  &  multi  alii  Sacerdote! ,  &  Clerici;  In  primis  Domnus  Gotefredus, 
Aquilegienfis  Patriarcha  donacionem  Sancle  jam  ditle  Ecclefie  Sanffie  Marie  de 
Carcere  omni  anno ,  donec  vixerit ,  decem  librarum  Venete  monete ,  &  Domnus  Gè-, 
tardus  Paduanus  Epifcopus  donacionem  irrevocabilem  fecit  eidem  Ecclefie  totam 
decimaticnem  omnium  novalìum  de  Baone ,  tam  que  mine  Junt ,  quam  que  prò  tem- 
poribus fuerint  tam  in  terra ,  quam  in  palude  ;  &  banc  donationem  habeat  jemper 
predilla  Ecclefia ,  &  fuam  voluntatem ,  &  utilitatem  minifieriaìes  illius  loci  in  per- 
petuum  faciant  .  Et  Domnus  Pi  fior  Vicentinus  Epifcopus  donacionem  fecit  inrevo» 
cabikm  eidem  Ecclefie  ad  habendum  in  per  petuum  quinquagmta  libras  olei ,  vel  tot 
oìivas  unde  tantum  oleum  poffit  haberi .  Et  Domnus  Epifcopus  Bellunenfis  donavit 
eidem  Ecclefie  in  vita  fua  duos  cafeos  tales ,  quod  una  equit atura  ftt  exinde  hone- 
rata  .  Et  Marchio  Opi^p  donavit  eidem  Ecclefie  prò  anima  fua  manfum  unum  ubi 
fihi  utìkm  ,  &  congruum  vifum  fuerit;  Ù  ipfemet  Marchio  una  cum  Communi  de 
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Efle  donavìt  et  in  perpetuum  pafculum  &  capulum  in  pertinentìa  de  Efle  ,  &  de 
Gabrio  ,  &  de  Vigilio .  Et  Lambertus ,  &  Odo  de  Menegelva  omnem  donationem 
fecerunt  inrevoc  abilem  eidem  Ecclefie  per  proprium  petiam  itnam  tene  aratorie , 
que  efl  juxta  villam  Gasoli  &  juxta  vites  Johannis  de  Adeleita ,  ab  utroque  latere 
viam  Santìe  Marie ,  & preceperunt  ut  ditla  Ecckfta  ftt  in  tenutam  &  per  proprium 
pojjtdeat .  Hec  omnia  fuerunt  predico  loco .  Tejìes  Bonijacius  Boni  %e  ni ,  &  Cari- 
iaxarius  de  Efle ,  Cavorcius  ,  &  Conetus  Montis  fcilicis  ,  Gnanfus  P adite ,  Girar- 
dui  <&  Albertus  de  Roca  ,  Brianus  de  Montagnana,  Ben^p  ,  &  lnrigetus  de  Ur- 
bana fuerunt  ibi  tejìes ,  &  multi  alii . 

Ego  Gerardus  Sacri  Palatii  &  Domni  Federici  Imperatoris  Notarius  omni- 
bus prediclis  interjuì ,  &  juffu  predièlorum  Donatovùm  omnia  predica 
fcripft. 

Air  Anno  rteflò  1189.  appartiene  1'  Inveftitura  d'alcuni  Beni  data  dal 
Marchefe-  Obi^o  ad  un  tal  Grego  ,  che  comparirà  nella  Seconda  Parte, 
eftratta  dall'  Archivio  Eftenfe.  Dopo  quelli  tempi  convien  dire, che  fucce- 
defle  al  Marchefe  d'Erte  qualche finiftro  avvenimento;  perciocché  il  truovo 
io  nell'Anno  1191.  ricorrere  al  Tribunale  d'  Arrigo  Vi.  Re  de'  Romani 
con  riportarne  ancora  un  Diploma  ,  o  Decreto  ,  fpedito  di  queir  Anno  in 
Bologna  il  dì  13.  di  Febbraio,  ove  per  ordine  d'erto  Monarca  viene  lo  ftertò 
Marchefe  rimetto  in  pofleflò  di  Rovigo  ,  e  del  fuo  Contado  .  Il  tenore  di 
tal  Decreto  è  quefto. 

Diploma  d'Arrigo  VI.  JRe  de  Romani ,  con  cui  rimette  Ob\?.o  Marchefe  d'Efte 
in  pojfejfo  del  Contado  di  Rovigo  l'Anno  1191. 

An.  1191. 

HEnr'tcus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  &  femper  Auguflus .  Decet  Regìe 
limitatis  Emìnentiam  fidelium  fuorum  utilitatibus  clementi  benignitate  pro- 
vider e ,  eifque  fecundum  equitatis  trarnitem  'pira  fita  illibata  confermare.  Notum 
ìgitur  ftt  univerfts  Imperii  pdelibus  tam  prefntibus  qitam  futuris ,  quod  nos  Conjan- 
guineum,  &  fdelem  nojìrum  Obizonem  Marchionem  de  Erte  Regia  aucloritate 
reflit uimus  in  tenutam  Rodigli  &  ejus  Comitatus  &  omnium  honorum  &  jurifdi- 
Vtionum  ad  Rodigium  &  ad  ipfum  Comitatum  pertinentium ,  feu  fpeclantium }  & 
teloneiy  aque  Athefts ,  &  terre;  vokntes  ut  hec  omnia,  ficuti  ante  a  quam  Azoli- 
nus  captus  effet  a  Veronenftbus ,  Marchio,  Ù  tota  Domus  ejus  habebat  &  te- 
nebat  prò  Imperio  ,  jtc  de  cetcro  habeat  &  quiete  pofftdeat .  Statuentes  &  Regio 
precipientes  ediclo  ,  ut  deinceps  nec  alla  Cìvitas  ,  nec  ullum  Commune  ,  nec  ulla 
humilis  vel  alta  perfona  prerremoratum  Marchionem ,  vel  ejus  heredes ,  contra  hanc 
reflitutionis  noflre  pagìnam  moleflare ,  feu  inquietare  prefumat . 

Datum  Bononie  Anno  Domini  MCXC1.  Indizione  Villi.  Idibus  Feoruatii. 

Serve  querto  Decreto  a  farci  intendere  ,  che  in  que'  tempi  dovettero 
i  Veronefi  occupare  alla  Cafa  d' Erte  il  Polefine  di  Rovigo  .  Per  atteftato  di 
Rolandino  i  Veronefi  uniti  a  i  Vicentini  ebbero  guerra  circa  quegli  Anni  ^^"t'0, 
co' Padovani;  e  perciocché  il  Marchefe  Obi^o,  oltre  all'ertère  flato  aderente  q.™'  '  i 
de' Padovani,  aveva  i  fuoi  Stati  frappofti  fra  le  Città  nemiche:  forfè  reftò 
egli  involto  ne  i  torbidi  di  quella  guerra  .  Ed  era  ben  facile  a  i  Veronefi 
l'afTalire  il  Polefine  ,  da  che  fappiamo  dalle  Storie  di  Verona  fcritte  da 
Torello  Saraina  ,  che  la  Repubblica  Veronefe  nelV  Anno  1188.  tenendo  la  Di- 
itone  fua  confmevolc  al  Polleftno  de*  Rovico,  portedeva  molte  Cartella  in  quelle 
contrade,  e  fra  l'altre  la  Fratta  ,  il  qual  Cartello  tolto  a'  Veronefi  da  Sa- 
linguerra  ,  fu  ricuperato  da  erti  nell'  Anno  fuddetto  .  L' Asolino  qui  men- 
tovato vedremo  che  fu  A^o  VI.  Nipote  del  medefimo  Obi^o  Marchefe , 
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il  quale  dovette  reftar  prigioniero  de'  Veronefi  per  qualche  infidia  ,  o  fattd 
d'armi,  od  attedio  .  Nulla  di  più  faprei  dire  io  intorno  a  tale  avventura. 
So  bene  ,  che  nello  fteiTo  Anno  1191.  e  nel  giorno  medefimo  ,  diede  Ar- 
rigo VI.  in  Bologna  un  Privilegio  alla  Città  di  Ferrara  ,  e  che  quivi  fra  i 
Teftimonj  ,  immediatamente  dopo  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  fi  legge 
Marchio  Obi^p  Ejìenfis  .  Perchè  poi  nel  foprallegato  Diploma  venga  enun- 
ciato il  Marchefe  Òbi^p  per  fuo  Confanguineo  da  Arrigo  VI.  ne  addurremo 
la  ragione  più  a  baffo  in  favellando  del  Re  Filippo  Fratello  d'elio  Arrigo. 

Nè  quella  fola  grazia  dovette  il  Marchefe  Obizo  ottenere  dal  Re  Arrigo; 
imperocché  argomento  io  da  un'antica  memoria  di  que' tempi  ,  ch'egli  da 
lui  riportarle  anche  il  diritto  di  conofcere  le  Caufe  d'  Appellazione  di  tutta 
la  Marca  di  Verona ,  o  fia  di  Trevifo.  Efifte  effa  memoria  neir  Archivio  del 
Capitolo  di  Padova ,  <3t  è  del  tenore  feguente . 

Decreto  del  Marchefe  Obizo  Eftenfe  intorno  ad  una  Lite  devoluta  a  hi 
per  Appellazione  1'  Anno  1191. 

^  An.  1191. 

Die  Dominico ,  Tertìo  excmte  Menfe  Aprili ,  in  Rodigio ,  in  domo  Marchio- 
nis  Opizonis  ,  in  prefentia  Ade  Notarti  de  Verona  ,  Domine  Sophie 
Uxoris,  Marchionis  Azolini,  Cafalini  de  Cafali  Villici  Marchionis  Opizonis, 
Widonis  Clerici  de  Fojfato.  Jbique  Dominiti  Opizo  Eftenfis  Marchio  juffit  mihi 
Gerardo  Notario  tales  literas  facere  Marovaldino ,  &  Fratribus  fuis ,  ut  ipft  de- 
leant  intereffe  termino  &  terminis ,  quem  vel  quos  Dominus  Egidiolus  Judex ,  & 
Egediolus  de  Ver —  prò  Caufa  Appellationis  inter  eos  ,  &  Canonicos  ,  vertente 
fiatuerunt .  Unde  Dominus  Marchio  Opizo  eh  ex  parte  Domini  Regis  Enrici, 
&  fua ,  mihi  ut  ad  terminum  &  terminos ,  quem  vel  quos  prediali  Egidiolus ,  & 

Egidiolus  de  Wito  fiatuerunt  

Aftum  efl  hoc  Anno  Domini  Mille  fimo  Centeftmo  Nonagefimo  Primo,  Indi- 
ti ione  Ottava. 

Ego  Gerardus  Sacri  Palatii  Notarius  rogatus  interfui,  &  jujfu  Domini  Mar- 
chionis Opizonis  hic  me  fubfcripfi. 

Qui  T  Indizione  dovrebbe  effere  la  Nona  ,  e  non  l'Ottava;  e  però 
fri  immagino,  che  il  Copifta  laiciafle  cadere  una  unità  con  leggere  Vili  in 
vece  di  Villi.  Ora  egli  è  da  oflèrvare,  che  nella  famofa  Pace  di  Coftanza 
dell'Anno  11S3.  in  cui  Federigo  I.  Imperadore  accordò  la  Libertà  alle  Città 
della  Società  di  Lombardia,  fu  convenuto  fra  1'  altre  cofe  ,  che  refiaffe  ri- 
fervato  il  diritto  delle  Appellazioni  al  Tribunale  Cefareo  per  le  Caufe  ecce- 
denti la  fomma  di  25.  lire  Imperiali.  Ma  affinchè  i  litiganti  non  patilfero  il 
pefante  aggravio  d' andare  a  litigare  in  Lamagna ,  perciò  Federigo  fi  obbligò 
dì  mettere  Ufiziali  in  Italia,  che  decìdeffero  tali  Caufe  d'Appellazione. 
In  Caufis  Appellationum  (  così  ha  il  Tetto  della  Pace  fuddetta  )  fi  quantitas 
viginti  quinque  Librarum  Imperialium  fummam  excefferit ,  Appellatio  ad  Nos  fiat  : 
ita  tamen  ut  non  cogantur  in  Alamanniam  ire  :  fed  Nos  habebimus  proprìum  Nun- 
tium  in  Civitate ,  vel  Epifcopatu ,  qui  de  ipfa  Appellaticene  cognofcat  &c.  Un'im- 
piego di  tanta  autorità  e  profitto  dovette  il  Marchefe  Obizo  procacciare  a  fe 
fleflo  con  ottenere  da  Arrigo  VI.  (e  fbrs'anche  da  Federigo)  le  Appellazioni, 
cioè  il  fupremo  Tribunale ,  della  Marca  di  Verona  :  in  vigore  del  qual  diritta 
ecco  ch'egli  conofce  una  Caufa  agitata  tra  Marovaldino,  e  i  Canonici  pro- 
babilmente di  Padova  .   Noi  vedremo  fra  poco ,  che  anche  il  Marchefe 
Alzo  VI  Succeflòre  immediato  nelle  Dignità,  e  ne  i  Beni  ti  Obizo  Avolo 
fuo,  ottenne  il  medefimo  grado  di  foprintendente  alle  Appellazioni  di  tutta 
quella  Marca . 

Finirò 
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Finirò  il  preferite  Capitolo  con  dire,  che  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe 
del  1290.  nella  Tua  Storia  Latina  de  grimperadori,  tradotta  poi  dal  famofo  R.  obald 
Conte  Matteo  Maria  Boiardi,  i  cui  fragmenti  fono  preflò  di  me  ,  in  efpo-  Hift°lmp. 
nendo  la  Vita  di  Arrigo  IV.  narra  ,  che  //  primi  Capitami  di  Matilda  (gran  L.  4. 
Gonteffa  d' Italia  )  furono  Welfo  Duca  d' Auftria ,  &  Berthold*  Marchese  d' Efie, 
&  Ridolfo  Ùc.  Et  quejìi  Capitanei  furono  dopoi  ruinati  per  lo  Imperatore ,  excetto 
BerthoUo  ,  ;/  quale  nelli  paììi  de  la  Pace  in  Canojfa  firmata  rimafe  col  Stato  fuo 
a  Santi  a  G'wfa  fubieEìo.  Ne  folamente  abbandonò  V  Imperiali  decreti ,  che  del  Mar- 
chefato  Ejhnfe  lo  intitolavano  ,  ma  tramutò  le  infegne  honoratamente  a  luì  &  a 
fua  progenie  da  Otto  concedute  &c.  Qui  fon  de  gli  Anacronifmi ,  e  delle  noti* 
zie  infuflìftenti  ;  nè  di  quello  Bertoldo  Marchefe  d'Erte  fi  truova  veftigio 
altrove;  anzi  vo  io  credendo,  che  Ricobaldo  prendeffe  Bertoldo  Duca  di 
Zaringia  per  un  Principe  diCafa  d'Erte  con  error  manifefto.  Scrive  pofcia 
il  medefimo  Autore  nella  Vita  di  Federigo  I.  che  i  Milanefi  conduffero  al  foldo 
fuo  per  moneta  Rinaldo  Marchefe  d' Efte,  il  quale  a  Bertboldo  era  fuccejfo  .  E 
quindi  fi  fa  a  narrar  diffufamente  molte  e  varie  prodezze  ,  fatte  da  quello 
Principe  contra  del  fuddetto  Imperadore  in  Milano,  in  Brefcia,  e  in  altre 
parti ,  raccontando  fopra  tutto  una  gran  rotta  data  ad  erto  Federigo  da  i 
Lombardi  ,  alla  teda  de'quali  fi  trovavano  principalmente  quello  Rinaldo , 
&  Azzp  figliolo  del  predillo  Marchefe  anchor  giovenetto.  Aggiugne,  che  avendo 
Rinaldo  portata  nel  fuo  Scudo  1'  Aquila  bianca ,  divenne  ella  dipoi  lo  Stem- 
ma de  gli  Eftenfi .  Gli  altri  Storici  Ferrare!! ,  tenendo  dietro  a  Ricobaldo , 
hanno  fenza  fcrupolo  alcuno  inferiti  quelli  Perfonaggi  nella  Storia  e  Genea- 
logia de  gli  Eftenfi  .  Io  per  me  non  li  conofco.  Forfè  ciò,  ch'egli  efpone 
d' un  Rinaldo  ,  potrebbe  crederli  accaduto  in  parte  al  Marchefe  Obizo ,  che 
fiorì  in  que'tempi .  Ma  feguitiamo  noi  ad  efporre  quanto  fi  truova  di  certo 
intorno  a  gli  Eftenfi  ne  i  ficuri  Documenti,  e  nelle  Storie  de' contempora- 
nei Scrittori . 


CAP.  XXXVII. 

Atti  di  una  controversa  agitata  fra  Obizo  Marchefe  d*  Erte  ,  e  Adelafia ,  0 
Auremplafia  ,  [ne  Nipoti  per  alcuni  Stati  della  lor  Cafa  .  Dominio  della 
Linea  EJlcnfe-Guelfa  di  Brurifuic  in  efft  Stati  ,  comprovato  anche 
per  tali  memorie .  Te/lamento  del  fuddetto  Marchefe  Obizo 
circa  il  1193.   Sua  figliolanza  non  ben*  avvertita 
dal  Prifciano  ,  e  da  altri. 

NEH' Anno  1193.  fu  fvegliata,  o  per  dir  meglio  rinovata,  contra 
del  noftro  Marchefe  Obizo  una  lite  di  gran  rilievo  per  la  pre- 
fente  Storia  .  La  cagione  fu  quella  .  Mancato  di  vita  fenza 
prole  mafchile  il  Marchefe  Bonifazio  II  appellato  anche  Boni* 
f acino ,  pafsò  Obizo  a  dividere  col  Marchefe  Alberto  fuo  Fratello 
i  Feudi  del  defunto  Nipote.  Morì  pofcia  nel  11 84.  il  Marchefe  Alberto , 
anch' egli  fenza  difcendenti  mafchi  ;  e  nella  flefla  guifa  Obizo  ereditò  tutta 
la  porzione  de'  Feudi  già  da  elfo  Alberto  pofleduti .  Ma  Adelafia ,  ed  Aurem* 
plafia  nate  dal  medefimo  Alberto ,  e  da  Matilda  Conteff  a  fua  Moglie,  prete- 
fero  ,  che  i  Feudi  palTaffero  ancora  nelle  femmine  ;  e  però  mortero  lite  al 
Marchefe  Obizo  loro  Zio,  con  ricorrere  per  quello  all'Imperadore  Federigo  I. 
e  pofcia  ad  Arrigo  VI.  fuo  Figliuolo  e  SuccefTor  fieli*  Imperio  .  Reilano 
tuttavia  in  una  pergamena  dell'Archivio  Eftenfe,  e  prerto  Pellegrino  Pri* 
fciano  varj  fragmenti  de  gli  Atti,  ed  Efami  fatti  nell'Anno  119$.  eappar* 
tenenti  a  quella  controverfia  ;  e  perchè  fono  di  molta  importanza  pel  fom- 
minirtrare  che  fanno  nuove  pruove  di  quanto  finquì  abbìam  detto  de  gli 

accordi 
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accordi  feguiti  fra  gli  Eftenfi  d' Italia ,  e  quei  di  Germania  :  rapporterò  io 
qui  l'una  dopo  l'altra  tutte  quelle  memorie. 

E  fame  di  varj  Teftimonj  per  lite  dì  Stati  vertente  fra  Obizo  Marchefè 
d' Erte ,  e  Adclafia  &  Auremplafia  figliuole  del  fu  Marchefc 
Alberto  /'  Anno  119  3. 


An.  1193. 


Die  Qutntodecìmo  infrante  Julìo ,  in  Efle  ante  Portar»  Cafri ,  in  preferita 
Domìni  Leonardi  Cav  Marroelìi  ,  Jacobini  Notarti ,  libertini  Viato- 
ri! Veronenfts ,  &  aliis  .  Coram  me  Petro  Notario  Miffo  Domini  Ottbonts  Cenda- 
dario  Judicis  Domini  Imperatori;  delegati  a  Domino  Henrico  Romanorum  Impe- 
ratore ,  de  lite  ,  que  erat  inter  Dominum  Obizonem  Marchionem  de  Erte 
ex  una  parte ,  nec  non  &  inter  Dominas  Adhelafiam,  &  Auremplafiam  fiiias 
quondam  Marchionis  Alberti  de  Ette  ex  altera  .  Coram  prefato  Domino  Ot- 
tbone  Judice  Beraldjnus  de  Malafilice  juravit  dicere  totam  veritatem ,  &  tacere 
faljitatem  ,  tam  ab  una  parte  ,  quam  ab  alia  ,  quotiefcumque  interrogatus  fuerit 
a  prefato  Domino  Ottbone  Judice  ,  vel  a  me  Petro  Notario  fuo  Mijfo  .  Et  pojìea 
interrogatus ,  &  t.t.  dixit .  Ego  [ciò  quod  quando  Jmperator  F.  tranfivit  per  par- 

tes  iflas   otlo  vel  novem  anni  eft  ,  quod  vidi  Dominam  ComitiiTam  Ma- 

theldam  uxorem  quondam  Marchionis  Alberti  ,  &  fuas  filias  Dominam 
Adhelafiam,  Ù  Dominam  Auremplafiam  coram  Epifcopo  de  Lusbecco,  &  Ma- 
giaro Matello  de  Brixia ,  &  Ottbone  Cendadario  de  Milano  ,  qui  tunc  erant  Ju- 
dice t  Domini  prefati  Imperatori;  in  ejus  Curia  apud  Montemfilicem  ;  &  dkebant 
ille  Domine  ,  &  conquercbantur  de  fupraf cripto  Marcinone  Obizone  ,  dicendo , 
quod  ipfe  Marchio  retinebat  eis  potbere  &  hereditatem  fui  Patris  Marchionis 
Alberti  injufie  ;  &  petebant ,  ut  ipfe  Marchio  dimitteret  eis,  totum  ìllud potbere , 
&  illam  partem  potberis ,  que  fuit  prefati  Marchionis  Alberti  fui  patris  ;  &  do- 
zninus  Marchio  refpondit  ad  illud  placitum  dicendo  ,  quod  ipfe  non  tenebat  eis  ali- 
quid,  &  quod  ipfe  Marchio  Obizo  tenebat ,  erat  fuum  jus  ,  fcilicet  Marchionis 
Obizonis  ;  &  dixit   &  multi  ibi  erant ,  &  multe  interro- 
gatone s   Nafimverra  de  omni  eo  ju.  &  t.  t.  dixit  idem  per  omnia 

quod  prefatus  Beraldinus  ,  &  dixit  quod  erat  Vajfallus  Marchionis  & 

aùdivìt  ipfum  dteentem  &  varentantem  ,  quod  ipfe  &  ejus  fratres  invenerunt  in 

Feudum  a  Ducibus  Efle ,  &  Solefenum ,  &  Plebatum  Ville  &  interfuit 

conftlio,  quod  Marchio  Albertus  volebat  dare  Marchioni  Obizoni  ,  &  Mar- 
chioni Bonifacinp  mille  libras  denariorum  ,  fi  ijie  Marchio  O.  &  Bonifacinus 

vcllent  filiabus  illius  Marchionis  de  Arimania  .    Et  dixit  quod  interfuit 

ad  Solefinum  ,  quando  Epifcopus  Padue  confecravit  Ecclefiam  SanElc  Marie  de 
loco  ilio.  Et  ille  Epifcopns  G.  qui  nunc  tfl ,  dixit  Marchioni  Alberto  ,  qui  erat 
ibi,  ut  faceret  donum  UH  Ecclefee.  Et  Marchio  Albertus  refpondit  ,  quod  non 
poterai  ei  dare  aliquid  terre  in  ilio  loco  :  quoniam  quicquid  babebat  in  terra  illa, 
erat  de  Feudo ,  quod  tenebat  a  Ducibus  ,  &  multi  ibi  erant  ,  &  panini  plus  vel 
minus  efl  decem  anni.  De  divifione  partis  Marchionis  Bonifacii  mortai  fine  Jiliis 
mafeulis  inter  Marchionem  Fulconem  ,  Albertum,  &  Obizonem  falla  ;  & 
pojìea  de  divifione  partis  Marchionis  Bonifacii  inter  Marchionem  Albertum, 
&  Marchionem  Obizonem  ,  dixit  idem  quod  Johannes  ,  qui  dicitur  Sen^agra- 
dus ,  &  quomodo  ipfi  confitebantur  omnia  prefata  effe  de  Feudo  ,  quod  tenebant 
a  Ducibus .  -  ' 

Guido  de  Brogognono  juratus  &  t.t.  dixit  idem  per  omnia,  quod  prefatus  Be- 
raldinus.  Manfredinus  Notarius  de  Villa  juratus  &  t.t  dixit.  Ego  interfui  Ve- 
rone ,  quando  erat  ibi  Imperator  Fredericus  in  Broìlo  Sancii  Zenonis  eo  tempore , 
quando  Papa  erat  Verone  ,  &  ibi  vidi  ,  &  audivi ,  quod  Dominus  Luicius  Judex 
de  Ferrarìa  prò  Domina  Adhelafia,  &  Domina  Auremplafia  filiabus  quon- 
dam Marchionis  Alberti ,  &  Domina  Mathelda  earum  Ma  tre,  porrexit  unum 

libellum 


Parte  Prima.  Cap.XXXVIL  561 

hbeìlum  coram  Judk'ibus  Imperatori)  prefati ,  vldelket  Epifcopo  de  Nosbeccho ,  & 
Magìflro  Mateìlo ,  &  Otthone  Cendadario ,  &  aliis  Judicibus  Imperatori! .  In  quo 
libello  continebatur  ,  quod  ipfe  Domine  conquerebantur  de  Marchione  Obizone 
de  E  (te,  quod  detinebat  eis  injufle  pothere  fui  Patris  Marchionls  Alberti;  &  pe- 
tebant  ab  eo  Marchione  Obizone  totum  pothere  ,  quod  earum  Pater  habebat 
tempore  mortis ,  prefentibus ,  ó'  confentientibus  ìllis  Domìnabus  ;  &  multi  erant  ibi . 
Et  Marchio  Obizo  petiit  libellum  ,  quod  volebat  habere  confilium  fuper  eo  ,  & 
petiit  terminum  confiliandi  ,  &  fuit  ei  conflitutus  terminus  ad  Montemftlicem  ;  & 
pofìea ,  quando  Hit  Judices  Imperatori)  fuerunt  ad  Montemftlicem ,  ad)unxi  me  ad 
illud  placitum .  Jam  erat  factum  Jacramentum  calumpnie  ab  utraque  parte  ,  ut 
ferebatur  ibi  ;  &  audivi  ibi  feri  plures  interrogai  iones  &  refponfiones  ab  utraque 
parte ,  coram  prediclis  Judictbus  Imperatori! .  Et  dixit  Marcii  io  Obizo  ìllis  Do- 
minabus:  Voi  petitis  a  me  totum  pothere ,  &  totam  partem  Fratris  mei  Marchio- 
nis  Alberti  :  fciatis ,  quod  de  Feudo  nihil  debeo  vobis  dare ,  quia  in  me  devenerunt . 
Et  dixit ,  quod  jìando  ad  illud  placitum  ad  Montemfilicem  vidit  unarn  Cartam , 
quam  adduxit  Girardus  Notarius  ,  in  qua  continebatur  ,  quod  faclum  erat  pla- 
citum inter  Marchionem  Obizonem  ,  &  fiìiaì  Marchionis  Alberti  in  Curia 
Ducis  Welphonis  coram  eo  ;  &  quod  ille  Dux  judicaverat ,  ut  Marchio  Obizo 
haberet  tenutam  omnium  Feudorum  ,  que  Marchiones  de  Erte  tenebant  ,  vel  te- 
nuerunt  ab  eo  ,  &  erat  figillata  figlilo  Ducis  Welphonis  \  &  Imperator  mifit  ibi 
ad  illos  Judices  ,  ut  non  deberent  cognofcere  plus  de  Feudis ,  que  Marchiones  te- 
nuerunt  a  Ducibus,  quia  dicebat  quod  erat  ratio  Marchionis  Obizonis:  &  Ju* 
dices  UH  conflit  uerunt  terminos  ad  audiendum ,  &  fufcipiendum  tcfles .  Et  dixit , 
quod  Marchio  Obizo  dixit  ibi,  quod  EJìe ,  &  Solefinum ,  <èf  Plebs  Ville,  &  Plebs 
VigiToli  ,  &  Arquade  ,  &  Morendola  ,  &  pars  ,  que  fuit  Ducum  de  Comitatu 
Rodigli  ,  erat  de  Feudo  Ducum  ,  &  a  morte  Marchionis  Alberti  ufque  modo 

vifum  habeo  iflum  Marchionem  Obizonem   &  illud 

quod  Marchio  Albertus  habebat  in  Comitatu  Rodigii  ,  vel  alii  Marchiones  ,  tam 

illud  ,  quod  ille  Marchio  prefatis  locis  cum  frugibus  &  reditibus  ,  & 

habendo ,  &  exercendo  honorem ,  &  dijìriclum  illorum  locorum  per  fe  ,  &  per  fuos , 
f  adendo  piaci t a  ,  &  ponendo  fodrum  ,  &  coltam  ,  &  Albcrgarias  per  Feudum  , 
fecundum  quod  auditum  habeo  ab  illis  Marchionibus  ,  &  a  multis  aliis  bominibus . 
De  eoy  quod  Marchio  Albertus  refpondit  Epifcopo  Padue  ad  confecrationem  Ec- 
clefw  Sete  fini ,  dixit  idem,  quod  Na/imverra  ;  &  interfui  ad  Carcatonìcam ,  que  ejl 
de  Plebe  Ville  ,  ubi  Prior  de  Villa  ,  &  alii  boni  homines  rogabant  Marchionem 
Albertum  ,  ut  daret  de  terra  Ecclefie  de  loco  ilio  .  Et  ipfe  Marchio  refpondit , 
quod  non  poterat  dare  ei  de  illa  terra ,  quia  erat  de  Feudo  ,  quod  tenebant  a 
Ducibus .  Et  vidit  ,  quod  Jacobus  de  Fontana  pofuit  Marchionem  Obizonem 
in  tenutam  de  EJìe ,  &  de  omnibus  aliis  prefatis  locis  ,  eundo  per  illa  loca  illa  ad 
campanas  fonatas  ex  parte  prefati  Ducis  Welphonis  ,  fecundum  quod  contineba- 
tur in  Carta  fententie ,  quam  dederat  ille  Dux  de  ilio  Feudo  inter  Marchionem 
Obizonem  ,  Ó*  filias  Marchionis  Alberti .  Et  in  una  Carta ,  quam  vidi ,  contine- 
batur y  quod  ille  Dux  fecerat  illum  Jacobum  fuum  Miffum  ad  dandam  tenutam  illi 
Marchioni  Obizoni .  Et  hoc  fuit  a  decem  annis  infra.  Et  vidi,  quod  Marchio- 
nes Albertus,  &  Obizo  ,  &  Bonifacinus  diviferunt  inter  fe  partem  Bonifatii 
Marchionis,  qui  erat  mortuus  fine  filiis  mafculis  ;  &  poftea  vidi,  quod  Marchio 
Albertus  ,  &  Marchio  Obizo  diviferunt  inter  fe  partem  Marchionis  Bonifaci- 
ni ,  qui  erat  fimiliter  defunclus  fine  filiis  mafculis  ,  partem  prediEìarum  terrarum 
per  Feudum .  Et  vidi  eoSy  jam  funi  vigintì  anni,  habere  &  tenere  eas  per  Feudum , 
donec  vixerunt .  Et  iflum  Marchionem  Obizonem  vifum  habeo  omnia  prefata 
habere  &  tenere  per  Feudum .  Et  per  hec ,  que  vifa ,  &  audita  habeo  de  prefatis 
Marchionibus  ,  frmiter  credo  ,  quod  omnia  prefata  funt  Feudum  hereditarìum  in 
mafculis  y  &  feminis ,  ita  quod  donec  funt  de  mafculis ,  quod  f emine  non  fuccedant , 
&  deficientibus  mafculis  f emine  fuccedant . 

Z  z  Eodem 
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Eodem  die  &  loco  ,  in  prefentia  Domini  Leonardi ,  &  Manfredini  Notarti 
Aldegerius  de  Villa  fimìlìter  juratus ,  &  poflea  t.  t.  dixit ,  quod  Efte  &  ejus  Cur- 
ii; ,  &  Solefinum  &  ejus  Curtis  ,  &  Villa  &  ejus  Curtis ,  é"  Merendola  ,  &  Ar- 
quada  ,  &  Vigizplum  ,  &  Garofani  cum  fuis  Curtibus ,  &  tenia  pars  Rodigli , 
tft  Feudum  ,  quod  Marchiones  de  Efte  tenuerunt  a  Ducibus  ;  &  ifle  Mar- 
chio Obizo  tenet  modo  illud  ab  Imperatore  cum  fuis  pertinentiis  ,  &  ratiombus 
tam  in  t:rris ,  quam  in  aquis ,  &  Regalia  tenebat  ab  Imperatore  .  Interrogatus 
quomodo  fcit  ,  refpondit  :  quia  /epe  audivi  Marchionem  Fulcum  ,  &  Mar- 
ch ionem  Albertum  ,  &  Marchionem  Obizonem  infimul  dicent es  ,  &  confi' 
tentes ,  &  effe  in  concordia  inter  fe ,  ubi  multi  erant  in  pluribus  locis ,  quod  totum 
illud ,  quod  ipfi  Marchiones  habebant  ,  &  tenebant  in  prefatis  locis  ,  &  tertia 
pars  Comitatus  Rodigii  erat  Feudum ,  quod  ipfi  &  fui  fratres  invenerunt  Du- 
cibus ,  &  quod  ipfi  illud  totum  tenebant  per  Feudum  a  Ducibus  ,  &  quod  erat 
Feudum  hereditarium  inter  eos  taliter  ,  quod  donec  erant  de  mafculis ,  quod  fe- 
mine  non  fuccederent  :  deficientibus  vero  mafculis  f emine  fuccederent .  Et  mortuo 
Marchione  Bonifacio,  vidi ,  quod  Marchio  Fulcus,  &  Albertus,  &  Obizo  di- 
viferunt  inter  fe  partem  ìllius  Marchionis  Bonifacii  ,  qui  erat  mortuus  fine  filiis 
mafculis ,  per  Feudum ,  viventibus ,  &  exifìentibus  filiabus  ìllius  Marchionis  Boni- 
fatii:  Et  defunclo  Marchione  Bonifacino,  reliclis  tantum  filiabus ,  Marchio  Al- 
bertus ,  &  Marchio  Obizo  ftmiliter  dìvìferunt  inter  fe  partem  ìllius  Marchionis 
Bonifacini  per  Feudum .  Et  per  XXX.  annos  &  plus  vijum  habeo  preditlos  Mar- 
chiones habere  &  tenere  omnia  prefata  per  Feudum ,  ut  dicium  habeo  ,  fcilicet  UH 
qui  funt  morin't ,  donec  prò  tempore  vixerunt  ,  Ó"  ijlum  Marchionem  Obizonem 
ttfque  nunc ,  ét  totum  illud,  quod  Marchio  Albertus  habebat  in  prediSìis  locis ,  te- 
nere per  feudum ,  ut  ipfemet  dkebat  ;  Ù  i(ìe  Marchio  Obizo  habet  &  tenet  totum 
tllud,  quod  Marchio  Albertus  habebat ,  &  tenebat ,  ut  vifum  habeo,  per  Feudum , 
&  h abendo  UH  Marchiones  prò  tempore  fecundum  quod  vixerunt  ;  &  ijle  Marchio 
Obizo  a  morte  Marchionis  Alberti  ufque  modo  Communìa  ìllorum  locorum  tam 
in  aquis  ,  quam  in  terris  ,  &  f adendo  placita  ,  &  ponendo  fodrum  ,  coltas  ,  & 
Albergarias  ,  &  hojìem  ,  &  publicum  ;  &  etìam  Mafnatas  ìllorum  locorum  dice- 
bant  UH  Marchiones ,  quod  erant  de  ilio  Feudo  Ducum  ,  &  prò  Feudo  tenebant 
eas  Mafnatas ,  &  honorem  &  difiriclum  ìllorum  locorum ,  &  f adendo  rat  ionem 
in  illis  locis . 

Gerardatius  de  Monte filice  juratus  &  t.  t.  dixit  idem,  &  per  omnia,  quod 
prefatus  Beraldinus  de  Monte  filice . 

Bonetus  de  Pagano  Saracino  juratus  0  t.  t.  dixit  idem  per  omnia ,  quod  Jo- 
hannes Sen%agradus  ,  excepto  quod  ipfe  non  juravit  dividere  inter  Mar- 
chiones •  Et  dixit,  quod  Mafnate ,  que  erant  in  prefatis  locis  erant  de  ilio 
Feudo;  per  illud  Feudum  vidit  Marchiones  prefatlos  eas  tenere, 

Mancano  qui  le  rifpofte  di  qualche  altro  teftimonio ,  come  fi  può 
arguire  da  ciò ,  che  feguita . 

A%XP  de  Ferrarh  de  Efie  juratus  &  te  flatus  dixit  idem  per  omnia  quod  pre- 
fatus Wdielminus  fine  interrogatione  prò  majori  parte  :  &  de  quibufdam  in- 
terrogatus ,  &  addit  ,  quod  recordatur  ,  quod  Duces  Bavarie  tenebant 
predicala  ,  antequam  Marchiones  Eftenfes  acquìrerent  ea  :  &  etiam  di- 
xit ,  quod  vidit  Ducem  Henricum  tenere  placita  in  Efte ,  &  dixit  quod 
poflea  Marchiones  Eftenfes  invenerunt ,  &  aquifierunt  ea  prefata  loca , 
&  res  in  Feudum  a  Ducibus ,  ut  predièlum  efl . 
Eodem  die  in  Sole  fino  ante  domum  Marchionis  in  prefentia  Domini  Leonardi 
Judicis  ,  Ù  Vitalis  ,  &  aliorum  plurium  ,  coram  me  Petro  Notario  juffu  prefati 
Domini  Otthonis  Judicis  Imperatoris ,  Vivianus ,  qui  dicitur  Caput  lupi ,  de  Sole  fino 
juratus,  &  interrogata  dixit  :  Jam  funt  XXX.  anni  quod  vidi  Marchionem 
Bonifacium  ,  Marchionem  Fulcum  ,  &  Albertum  patrem  ifiarum  Domina- 

rum, 
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rum  ,  6*  Obizonem  habere  &  tenere  Solefinum  ,  &  ejus  Curtem  cum  omni  honorc 
&  diftriclu  per  Feudum  a  Ducibus  ,  donec  vixerit  ìlle  Marchio  Bonifatius  ;  & 
pojl  ejus  mortem  vidi  Marchionem  Fulcum ,  Albertum,  &  Obizonem  dividere 
inter  fe  partem  Marchionis  Bomfatii  per  Feudum  ,  qui  Marchio  Bonifatius  de- 
funti us  erat  [me  fiiiis  ma/cut 'is ,  &  reliquerat  filias  .    Et  eodem  modo  Marchio 
Fulcus,  &  eius  filius  Marchio  Bonifacinus,  &  Marchio  Albertus  ,  &  Mar- 
chio Obizo  habuerunt  &  tenuerunt  Solefinum ,  ut  dilìum  ejìy  per  Feudum ,  donec 
vixit  il/e  Fulcus,  Ó"  ejus  filius  Bonifacinus  ,  &  mortuo  Marchione  Bonifacino 
fine  fiUis  mafie ulis  y  reliclis  tantum  filiabus  ,  Marchio  Albertus  ,  &  Obizo  dìvi- 
fierunt  prefiatum  locum  So/efini  cum  fina  Curte  per  medium  ;  &  babucrunt  fimiliter 
illum  cum  omni  honore ,  &  difirìilu ,  donec  vixit  ille  Marchio  Albertus,  per  Feu- 
dum a  Ducibus  .    Et  mortuo  Marchione  Alberto  ,  vidi  ijìum  Marchionem 
Obizonem  [ohm  habere  &  tenere  prefatum  locum  &  curtem  Solefini  per  Feudum 
ufque  ad  quinque  annos  bine  retro  donec  potui  videre  .  Sed  a  XV.  annis  infra  vel 
cireba  Deus  judicavit  me  de  vifu  ,  ita  quod  non  video  .  De  refiponfione  fatla  a 
Marchione  Alberto  Epificopo  P adite ,  quando  confiecravit  Ecclefiam  Solefini ,  dixit 
idem ,  quod  Wilelminus  ;  &  dixit ,  quod  jonus  <&  fama  fuit ,  quod  illud  erat  Feu- 
dum ,  quod  tenebant  Marchiones  a  Ducibus. 

Martinus  Romei  de  Sole  fino  juratus  &  1. 1.  dixit  idem  per  omnia ,  quod  prefa- 
tus  Vivianus  :  Ù  addidit ,  quod  ufique  modo  vifium  babet  Marchio  Obizo 
habere ,  &  tenere  omnia  prefata . 
Ardìtio  de  Poriofo  juratus  &  t.  t.  dixit  idem  ,  quod  prefatus  Vivianus  Caput 
Lupi ,  &  addit ,  quod  ipfe  audivit  Marchionem  Fulcum  ,  &  Albertum , 
&  Obizonem  infimul  dicentes  &  confitentes  ,  &  effe  in  concordia  ,  quod 
Solefinum  ,  &  totum  illud  ,  quod  ipfe  habebat  in  Solefiino ,  erat  de  Feudo , 
quod  ipfi  tenebant  a  Ducibus  jam  e  fi  circha  XXX.  anni:  &  hoc  fuit  in 
Sole  fino  coram  multis  aliis  hominìbus . 
Virifius  juratus  &  t.  t.  fuit  dixit  idemy  quod  Johannes  Caput  Lupi ,  &  vifum 
babet  Marchionem  tenere  placita  in  Solefmo  ,  &  facere  rationem  ,  & 
ponere  fodrum ,  &  coltam ,  &  dadiam  ,  &  pubhcum ,  ó1  hoflem  ;  de  tem- 
pore ,  dixit  de  Marchione  Obi  zone  ufque  modo. 
Dati  &  recepii  fuerunt  omnes  prefati  tefles  ad  publica^dum  Anno  a  Nati» 

vitate  Domini  Millefimo  Centefimo  Nonagefimo  Tertio ,  Indizione  XI. 
Ego  Petrus  Domini  Frederici  lmperatoris  Notar  ius  inter  fui  &  ficripfi. 

Da  gli  Atti  finquì  riferiti  noi  poftìam  ricavare  le  feguenti  notizie. 
Eflendo  calato  Federigo  BarbarofTa  in  Italia  nell'Anno  1184.  (nelqual* 
Anno  ancora  avvenne  la  morte  del  Marche  fe  Alberto)  e  trovandoli  egli  in 
Verona  col  Papa,  e  col  Duca  Guelfo  VI.  fi  prefentarono  davanti  a  i  Giudici 
Imperiali  Adelafia  &  Auremplafita ,  querelandoli,  perchè  il  Marchefie  Obi^q 
avelie  prefo  il  pofferfo  de  gli  Stati  del  Marchefe  Alberto  lor  Padre  .  Benché 
fieno  fmarrite  le  lettere  della  pergamena  in  qualche  fito,  pure  tanto  ne 
refta  da  farci  intendere,  che  porrata  la  lite  a  Monfielice ,  ivi  il  Marchefe  Obi^p 
moitrò  una  Convenzione  da  fe  fatta  col  Duca  Guelfo  VI.  (  non  fi  parlava 
&  Arrigo  il  Leone ,  perchè  era  tuttavia  nel  bando  dell' Imperio)  da  cui  appa- 
riva, effer'egli  divenuto  padrone  della  parte  de' Feudi  fpettanti  a  i  Duchi 
ad  efclufion  delle  Femmine:  il  che  provato,  l'Imperadore  ordinò  a  i  Giu- 
dici di  non  profeguir  oltre  nella  cognizion  d'effi  Feudi,  da  che  rifultava 
appartenerne  il  dominio  al  Marchefe  Obi^o  .  Deponevano  eziandio  i  Tefti- 
monj ,  che  morto  fenza  Figliuoli  mafehi  il  J^archefe  Bonifazio ,  e  pofeia  il 
Marchefe  Bonif acino  y  gli  altri  Marchefi  divifero  fra  loro  i  Feudi,  fenza  far 
cafo  delle  Figliuole  lafciate  da  i  Marchefi  defunti.  Servono  medefimamente 
quefte  memorie  a  fempre  più  afficurarci,  che  Efìe  t  Solefiino ,  la  Villa ,  Meren- 
dola ,  Arquada  (  Terra  ,  ove  morì ,  e  fu  fepolto  il  celebratiffimo  Francefco 

L  z   z  Petrar- 
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Petrarca)  Vighi^olo,  e  Gasalo  colle  lor  Corti ,  e  la  Terza  parte  del  Contado  di 
Rovigo ,  furono  di  quella  porzione  di  Stati  della  Cafa  d'Erte,  che  dopo  la 
morte  del  Marcbefe  Alberto  A^xp  11.  Tuo  Padre  toccò  a  Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera ,  con  reftar  l'altre  due  porzioni  delle  Terre  paterne,  e  le  due  altre 
parti  del  Contado  di  Rovigo  a  i  Marche ft  Folco ,  ed  Ugo  Figliuoli  anch'  erti  del 
medefimo  Alberto  A^o;  e  che  tutti  quegli  Stati  vennero  a  riunirli  nel  Mar- 
che/e Obi^o  non  tanto  per  le  Convenzioni  ftabilite  co  i  Duchi  Arrigo  il  Leone, 
e  Guelfo  VI.  quanto  per  le  Invertitore  Imperiali ,  e  per  la  mancanza  de  gli 
altri  Marchefi  Eftenfì  fuoi  Fratelli  o  Parenti  fenza  Figliuoli  mafchi.  Rica- 
vai! in  fine ,  avere  bensì  i  Marchefi  riconofciuta  quella  parte  di  Stati  da  i 
Duchi ,  ma  che  dipoi  il  Marcbefe  Obi^o  la  riconobbe  in  Feudo  ab  Imperatore 
cum  fuis  pertinentiis ,  &  rationibus  tam  in  terris  &  in  aquis ,  &  Regalia  tenebat  ab 
Imperatore .  Bartolomeo  Leoniceno  da  Erte  Notaio  lafciò  fcritta  una  Storia 
della  fua  Patria,  dedicata  al  Cardinale  Luigi  d'Erte  circa  l'Anno  1570.  ove 
anch' egli  narra  quella  lite,  allegando  una  copia  del  prefente  Proceflò  la- 
fciatagli  da  un  fuo  Zio  diligente  Notaio  d'erta  Terra,  il  quale  teneva,  che 
gli  Ertenfi  f afferò  di  Lamagna  venuti  a  cagion  delle  notizie,  che  quindi  risul- 
tano. Anzi  pare  dal  fuo  racconto,  che  altri  Atti  d'erta  controverfia  foflero 
in  potere  di  lui;  imperocché  fcrive  queft' altre  particolarità  mancanti  nella 
noftra  pergamena .  Poco  dipoi  interpoftifi  molti  amici  de  V  una ,  e  f  altra  parte , 
la  caufa  fu  ridotta  a  gmditio  d'Arbitri ,  i  quali  furono  Don  Pijlorio  Prior  del  Mo- 
najierìo  de  le  Carcere ,  Torello  da  Ferrara ,  e  Ti/olino  da  Campo  San  Piero  No- 
bile Padovano .  Quefti  Giudici ,  dopo  che  udite  hebbero  le  ragion  de  Y  una  e  V altra 
parte ,  diedero  la  lor  fenten^a  a  favor  d' Obizp ,  così  dicendogli  :  Perchè  noi  concor- 
demente habbiam  veduto ,  che  voi  havete  ragione  del  Feudo  di  Duchi  de  Baviera, 
e  de  gF  Imper adori ,  vi  dicemo ,  che  dobbiate  prender  la  tenuta  di  Efle ,  e  di  tutte 
le  Corti  fue.  Et  impofero  tali  Giudici  al  Comune,  che  doveffe  ajjignaril Pojfeffo  ad 
Obi^o  Marcbefe ,  come  legitimo  Succeffbr  del  Stato  :  il  che  fu  di  fubito  efequito . 
Ma  non  per  quefto  Adelafia ,  &  Oremplafia  rejlorno  indi  a  poco  tempo  di  rinovar 
le  lor  querele  contra  del  Zio  &c.  Poi  narra  l'altro  dibattimento  della  litefterta 
fatto  nel  1193.  d'ordine  d'Arrigo  VI.  Imperadore,  il  quale  efaminati  molti 
teftimonj,  e  afcoltate  le  ragioni  d'ambedue  le  parti,  diede  la  fenten^a  a 
favor  di  Obizp  nel  fuddetto  MCXCIII.  e  così  fu  poflo  filentio  a  queflo  fatto . 

Non  potè  però  lungo  tempo  guftare  il  Marcbefe  Obi^o  le  contentezze 
di  quefta  fua  vittoria  ,  perchè  quella  ,  che  ha  imperio  non  men  fopra  il 
baflo  volgo,  che  fopra  \  più  alti  Monarchi  ,  da  lì  a  non  molto  il  chiamò 
a  pagare  il  tributo  dell'  umana  condizione  .  Gli  Storici  Ferrarert  il  fanno 
vivere  fino  al  n 96.  Tengo  io,  ch'egli  mancarte  di  vita  prima  del  Giugno 
del  11 94.  parendomi  di  ricavar  ciò  da  un  Documento  ,  che  accennerò  più 
a  baffo.  Due  Figliuoli  mafchi,  ed  alcune  femmine  furono  i  frutti  del  fuo 
Matrimonio  .  Ma  perciocché  gli  Storici  fuddetti  hanno  qui  a  mio  credere 
confurt  gli  Azzi ,  e  non  ben  conofeiuta  la  Figliolanza  di  lui ,  ingegniamoci 
di  meglio  dilucidarla .  E  primieramente  ecco  il  Teftamento  fuo  ,  che  refta 
tuttavia  preflò  di  noi ,  benché  fenza  la  Data ,  e  fi  legge  dirtefamente  anche 
pe  gli  Annali  MSS.  del  Prifciano. 


Ttftamentp  cT  Obizo  I.  Marchefe  d'Efte  circa  V  Anno  119  3. 
An.  1193. 


OBizo  Marchio  de  Eft  fu^m  ultimam  voluntatem  declarare  volens  fine  feri- 
ptis  tale  condidit  Tefiamentum  fuum  per  nuncupationem ,  fic  dicens  :  In  pri- 
mis relinquit  prò  fua  fepultura  libras  CCC.  denariorum  Veronenfium ,  dando  de  bis 
Ecclefiis  fuo  nomine  illis  de  Cero,  &  illis  deSalarola,  & Hof pitali  de Hierufalem , 
®  XV.  libras  Effle/i*  Santi #  Mary  d?  Merlaria  prò  refiauratione  cujufdam  of- 

fcnjionis. 
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fenfionis.  Et  reìiquit  lìb.CC.  proMaltokto.  Et  de  hoc  toto  voluit  &  conflit uit  Pr io- 
rem  de  Carcere  ,  &  Priorem  Sant~ì<e  Helenìe  fideicommiffarios  ,  &  difpenfatores . 
Et  Ecclefice  Sancii  Marine  de  Carcere  reliquit  Manfum  unum  in  G  aiolo  ,  vel  in 
Paitfo,  aut  alibi,  qui  fit  conveniens .   Preterea  Gayfedam  Filiam  fuam  in  Sex- 
cent is  libris  V eronenfibus  [ibi  heredem  inflituit  ,  videlicet  in  CCCC.  quas  ei  in  do- 
tem  dcderat ,  &  in  CC.  quas  jujfit  ei  poftmodum  de  hereditate  preftari .  Reliquas 
autem  Fiìias  fuas ,  videlicet ,  Adeletam ,  Froam,  Tomafinam,  &  poftumamyfe 
qua  forte  appartieni  ,  unamquamque  earum  fimiliter  in  jexcentis  libris  Veronenfìbus 
fibi  beredes  inflituit ,  pracipiens  eas  contentas  perpetuo  jure  Falcidia  fua  legitima 
fore  debere  .  Et  infuper  conftituit  &  pracepit ,  ut  fi  qua ,  vel  fi  quce  earum  aliquan- 
do  fine  hberis  decejjerìt ,  vel  decefferint ,  hereditatem  fuperflittbus ,  vel  fuperfliti  re- 
flituat  y  feu  reflituant .  Deinde  Azzonem  Nepotem  fauni,  &  Bonifatium  Fi- 
li um  fuum  ,  &  poftumum  ,  feu  poflumos  mafculini  fexus  ,  fi  quos  forte  fibi  poflea 
nafci  contigerit  ,  in  omnibus  aliis  fuis  bonis  fibi  beredes  inflituit  ,  &  conftituit  , 
atque  pracepit ,  ut  fi  pradiilus  Bonifatius  ,  vel  aliquis  poflumus  infra  pubertatem 
five  pupillarem  atatem  decefferit ,  quod  pranominatus  Azzo  Nepos  fuus ,  vel  ejus 
beredes  mafculini  fexus,  in  folidum  decedenti  five  decedentibus  fuccedat .  Etinfuper 
rogavit  atque  voluit ,  ut  quandocumque  pradiòlus  Azzo  Nepos  fuus ,  vel  Boni- 
fatius Filius  fuus,  vel  poflumus,  ut  difìum  eft,  qui  poflea  comparebit ,  fine  liberis 
mafculini  fexus  dece fjcrit  , fuperfliti  >vel  fuperflitibus  mafculini  fexus  ,&  ex  mafculino 
fexu  defcendentibus ,  hereditatem  reflituere  debeat .  Suprafcriptam  autem  inflitutio- 
nem  cum  eam  fecit  hoc  modo ,  ut  inferìus  legetur  :  determinavi  feilieet ,  quod  Azzo 
Nepos  fuus,  &  Bonifatius  Filius  fuus  cum  poflumoy  feu  poftumis ,  fi  quis  poflea 
comparebit ,  totam  hereditatem  communiter  h abere  debeant  hoc  modo:  Si  Comi- 
tiva Sophia  Uxor  fua  defuo  quartiflo  prenominato  Azzoni  Nepoti  fuo,  & 
Bonifàtio  Filio  fuo,  &  heredibus  eorum finem  fecerit ,  &  juri  fuprafcrtpti  quar- 
tifii  renuntiaverit  expreffim ,  quod  amplius  eos  non  impediverit .  Sin  autem  hoc  non 
fecerit ,  vel fi  nonfacere  voluerit  :  voluit ,  &  conftituit ,  atque  pracepit ,  quod  Azzo 
Nepos  fuus  duas  partes  totìus  fua  hereditatis  habere  debeat .  Praterea  pracipua, 
&  ante  partem  balere  debeat  tria  Millia  librarum ,  &  ducentas  libras ,  quas  con- 
feffus  fluii  coram  fupraferiptis  teflibus  fe  habuiffe  a  parte  Avi ,  Matris ,  &  Uxoris 
jupraferipti  Azzonis  Nepotis  fui .  Et  fape  ditlus  Bonifatius  Filius  fuus  cum 
poflumo  vel  poflumis ,  qui  poflea  nafeentur  mafculini  fexus ,  ut  dicium  efl ,  tertiam 
partem  hereditatis  habere  debeat ,  vel  habere  debeant .  Et  voluit  atque  pracepit , 
fi  Comi  riffa  Sophia  Uxor  fua  de  quartifio  fuo  finem  fecerit ,  quod  ipfa  Dotem 
fuam  de  bonis  Domus  habere  debeat ,  excepta  fupraferipta  fumma  trtum  Millium  Ù 
ducentarum  librarum ,  quam  pradiffius  Azzo  pracipuam  habere  debet .  Praterea 
fupradiclum  Azzonem  Tutorem  Filio  fuo  Bonifàtio ,  &  Filiabus  fuis ,  &  poflu- 
mis ,  fi  quis  apparuerit ,  voluit  atque  conftituit .  Et  fi  forte  ratione  minoris  atatis 
Tutor  effe  non  valeat ,  Albertum  de  Baone  fupraferipto  modo  Tutorem  conflituit , 
donec  praditìus  Azzo  Tutor  effe  poffit .  Et  pr/ecepit  infuper ,  fi  ComitifTa  Sophia 
Uxor  fua  in  domo  fua  morari  voluerit  ,  quod  bene  &  honoriftee  ab  Azzone  &  fuis 
fervìatur ,  detratto  eo  quod  ipja  non  debet  bona  Domus  devaflare .  Et  voluit ,  atque 
pr<ecepit ,  quod  fi  forte  aliquod  aliud  teflamentum  oflenderetur ,  ve l  aliqua  alia  ul- 
tima voluntas ,  nulla  ei  fides  haberi  debeat ,  nifi  per  manum  mei  Gerardi  Mot  arti 
fcriptum  fore  confìiterit .  Et  voluit  atque  pr<ecepit ,  quod  fi  non  poffit  hsec  fua  ulti- 
ma difpofttio  valere  jure  Te/lamenti,  valeat  faltem  jure  Codicillorum ,  vel  ultima? 
voluntatis. 

Egli  è  da  ftupire,  come  il  Prifciano,  uomo  altrove  sì  attento,  ed  altri 
Scrittori  ,  quantunque  leggeffero  il  prefente  Teftamento  ,  ed  altri  Docu- 
menti da  produrli,  ciò  non  ottante  non  conofcefTero ,  che  bifegnava  ammet- 
tere un'  A%xp  figliuolo  del  Marchefe  Obi^o,  differente  da  Azz°>  Marchefe 
Primo  d'Ancona.  Un  folo  Diploma  di  Federigo  IL  da  effi  non  ben' inter- 
pretato 
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pretato  fu  cagione  di  quello  loro  abbaglio , ficcome  vedremo.  Ora  lafciando 
noi  Ilare  ciò,  che  hanno  i  fùddetti  moderni,  e  attenendoci  alla  venerabile 
autorità  de  gli  antichi  Documenti,  qui  riconofciamo ,  avere  il  Marchefe 
Obìxp  procreato  quattro  Figliuole,  cioè  Gaifeda  (forfè  dee  leggerfi  Garfenda  ) 
Adelaide ,  Froay  e  Towmafina;  e  due  Figliuoli  mafchi ,  cioè  un'  Azz°->  e  UI* 
Bonifacio .  Siamo  parimente  condotti  ad  intendere ,  ch'egli  ebbe  due  Mogli, 
la  prima  delle  quali  gli  partorì  Azz<>>  e  la  feconda  (cioè  la  Conte/fa  Sofia) 
Bonifacio.  Certo  qui  lì  mira,  efière  reflato  Bonifazio  in  età  molto  pupillare, 
e  con  Sofia  Madre  fua  non  folo  vivente,  ma  in  i/tato  ancora  d'effere  gra- 
vida .  Adunque  un'altra  Moglie  precedentemente  dovette  avere  il  Mar- 
chefe Obixp ;  perciocché  Azz°  inltituito  erede  nel  riferito  Teflamento  è  chia- 
mato da  lui  fuo  Nipote ,  e  per  confeguente  fi  viene  a  conoscerlo  Figliuolo 
d'un  Figliuolo  d'elfo  Obi^o  ;  &  elfendo  quello  A\zo  infin' allora  sì  crefciuto 
ne  gli  anni,  che  s'avvicinava  a  poter  fervire  di  Tutore  allo  Hello  Bonifacio 
fuo  Zio;  ne  inferifco  io,  che  il  Padre  fuo  dovette  premorire  al  Marche/e 
Olfi^Oj  e  tanto  più  per  non  vederli  fatta  memoria  di  lui  nel  Teltamento, 
ficcome  farebbe  convenuto,  fe  fòlfe  flato  in  vita.  Che  poi  quello  Figliuolo 
d'Obito,  premorto  al  Padre,  li  chiamalfe  anch' egli  Azz°*  ne  vedremo  più 
a  ballo  la  pruova . 

Leggeraifi  nella  Seconda  Parte  un  Contratto  llipulato  in  Ferrara  nel 
Novembre  del  11 93.  in  Pallacio  Domini  O pinomi  Marchionis  ,  per  cui  Azz° 
Marchefe  d1  Efìet  cioè  il  fuddetto  Nipote  del  Marchefe  Obizo,  acquilla  alcuni 
Beni  .  Sembra  dire  un  tal  Contratto  ,  che  ne'Mefi  innanzi  folle  morto 
T  Avolo  fuo  ,  cioè  Obi^p  .  Ma  perchè  non  è  quello  un'argomento  affatto 
ficuro,  pongali  mente  ad  un'altra  Carta,  fpettante  al  Monillero  delle  Car- 
ceri, e  fcritta  nell'Anno  11 94.  Ivi  elfo  Marchefe  Azz<>>  che  da  qui  innanzi 
farà  appellato  il  Seftoy  rilafcia  a  Livaldo  Priore  di  quella  Badia  un  Manfo, 
quem  promiferat  Dominus  Marchio  Obi^o  ipft  Ecclefia ,  &  in  Teflamento  jufftt  fore 
datum  effe  prò  remedio  Anima  fu*? .  Qui  lì  fa  chiaro ,  che  già  il  Marchefe  Obi%p 
era  parlato  a  miglior  vita .  E  di  più  fi  noti ,  che  a  formar  quel  Manfo  vi  bi- 
fognò  una  Pezza  di  terra  con  un  Caliamento  fopra ,  e  in  oltre  due  altre 
Pezze  di  terra ,  e  un  Ronco  :  laonde  avendo  noi  efaminato  fui  principio  di 
quella  Opera  la  grandezza  de'  Manfì,  una  tal  notizia  conferirà  non  poco 
all'  argomento  medefimo  .  Vedralh  nella  Seconda  Parte  il  fuddetto  Stru- 
Prifcìan,     mento  ,    Vien'  anche  accennato  dal  Prifciano  all'  Anno  fopraccennato 
ra^MSs"*   una*tro  Contratto  del  Marchefe  Azzo  con  le  feguenti  parole:  Emit  Anno 
L_        '      MCLXXXX1V.  vivente  etiam  Obi^pne  fibi  Patre ,  ab  Gandulpho ,  &  Gratiano 
fratribus ,  eorum  domos  in  Cafìro  ipfo  F errarla  pofitas ,  &  fibi  contigua*  ,  tabella 
publica  fcripta  manu  Ariberti  Notarii ,  quam  nos  in  Archivio  cuflodimus .  A  me 
quella  non  è  peranche  capitata  alle  mani;  ma  mi  vo  ben  figurando,  che  il 
Prifciano  fupponelfe  di  fua  tefta  vivo  allora  il  Marchefe  Obizo ,  e  che  ciò  non 
apparile  già  dal  tenore  della  pergamena  citata  ;  ficcome  ancora  fon  d' avvi- 
fo,  ch'egli  errarle  in  chiamar  quello  Azzo  Figliuolo  del  medefimo  Obizo . 
Nipote  vien'egli  apertamente  appellato  nel  Tellamento.  Io  poi  ofTervai  nell* 
Archivio  della  Badia  di  S.  Zenone  di  Verona  alcuni  Efami  di  Tellimonj 
fatti  Anno  MCLXXXV11L  Indizione  VI.  die  Mer curii  Secundo  exeunte  Decem- 
bri in  domo  Comitiffe  Sophie,  in  qua  Confules  Vcronenfes  placitabantur  ÓV.  Altri 
pure  ve  n*  erano  fpettanti  ad  altri  giorni ,  fatti  medefimamente  in  Cafa 
della  fuddetta  Conteff  a  Sofia,  la  quale  verifimilmente  era  la  fteffa  Moglie  del 
noftro  Marchefe  Obizo  * 

0  . 
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Azzo  VI.  Figliuolo  d'Azzo  V.  e  Nipote  d'Obizo  I.  fuccede  all'Avolo,  unitamente 
con  Bonifazio  fuo  Zio.  Jnveflitura  d'Ariano  a  lui  data  nel  1195.  dal  Vefcovo 
d'Adria.  Altri  fuoi  Atti ,  e  spezialmente  per  Beni  controverjì  in  Baone . 
ConneJJìone  delle  due  Cafe  di  Brunfuic ,  e  d' Ejle  fempre  più  confer- 
mata .  Azioni  ,  e  Figliolanza  del  Duca  Arrigo  il  Leone . 
Primogenito  fuo  ,  cioè  Arrigo  ,  creato  Conte  Palatino 
dei  Reno,  e  fuo  paff aggio  p$r  Erte  nell'Anno  1198. 


REftarono  dunque  dopo  la  morte  del  Marchefe  Ohizo  nella  Fami- 
glia JEftenfe  due  Principi,  cioè  il  già  mentovato  AzzoSefto,  Ni- 
pote di  lui,  rapprefentante  la  perfona  del  predefunto  Azxp 
Quinto ,  e  Bonifazio  Figliuolo  dello  fletto  Obizp  di  età  molto  te- 
nera ,  e  perciò  raccomandato  alla  tutela  e  cura  d'  effo  Nipote 
Azjp  >  e  in  cafo  di  bifogno  ad  Alberto  da  Baone.  Era  quefto  Alberto  uno 
de* Nobili  Militi,  e  de' più  illuftri  Vaffalli  della  Cafa  d'Efte.  Rolandino  R0iandin 
Storico  vicino  a  que' tempi  ne  fa  il  feguente  panegirico,  dopo  aver  narrata  Chron.L. z. 
all'Anno  inz.  la  morte  del  fuddetto  Azxp  VI.  Marchefe  d'Efte.  In  ilio  ClI> 
quoque  codem  Anno  duo  Barone/ ejus  (cioè  dell'Eftenfe)  Nobiles  &  Potentes ,  & 
ettmdem  jideliter  projequuti ,  de  hac  luce  fimiliter  ad  aliam  funt  vocati ,  fcilicet  Co- 
mes Bonifacius  Veronenfis ,  &  Albertus  de  Baone  Civis  Nobilts  Paduanus ,  qui  per 
fummam  fuam  prudentiam  &  virtutem  nominari  fecit  Marcbiam  Tarvifmam  & 
Paduam  ufque  in  partìbus  tranfmarìnis .  Tornerà  in  breve  il  ragionamento  a 
quefto  Alberto  da  Baone  .  Intanto  convien  parlare  del  Marchefe  Azzo  VI.y 
il  quale  aflunto  il  governo  de  gli  Stati  cominciò  a  dar  fegni  di  una  matura 
prudenza,  e  di  un'intrepido  valore  .  Venuto  a  Piacenza  nell'Anno  1 195. 
Arrigo  VI.  Imperadore,  fu  a  corteggiarlo  quefto  Principe,  coftando  ciò  dal 
Diploma  fpedito  da  eflo  Augufto,  in  quella  Città,  e  in  quell'Anno  in  fa- 
vore di  Obizo  Vefcovo  di  Parma  il  dì  29  di  Maggio,  ove  fra  i  Nobili  te- 
lìimonj  dopo  i  Vefcovi  s'incontra  Azj>  Marchio  Eflenfts ,  ficcome  abbiam 
dall'Ughelli.  Nell'Anno  medefimo  del  1195.  premendo  al  noftro Marchefe  ptagS^'IT"3 
di  confermare  il  fuo  dominio  nell'  Ifola  ,  e  nel  Cartello  d' Adriano ,  oggidì 
chiamato  Ariano  ,  che  era  contiguo  a  i  fuoi  Stati  di  Rovigo  ,  venne  ad  una 
Convenzione  con  Ifacco  Vefcovo  d'Adria,  che  perciò  l'inveftì  d'effa  Curia 
d'Adriano,  fenza  eccettuarli  altro,  che  le  Decime,  e  i  poderi  delle  Chiefe 
ivi  pofte,  e  l' ufufrutto  d'  una  parte  del  bofco  .  Di  ciò  efìftono  alcuni  Atti 
da  vcderfì  nella  Seconda  Parte  .  Ma  per  tale  acquifto  inforfe  da  lì  a  tre 
Anni  un  gran  difparere  inter  Dominum  Azonem  EJìenfem  March'ionem  ,  &  tu- 
torio nomine  fui  Patrui  Domini  Bonifacii  filii  quondam  Domini  Obi^onis  Marchio- 
nis  de  Efìe ,  cwtra  i  Sindici  del  Comune  d'Ariano  Pretendeva  il  Marchefe 
Azzo  tutta  la  giurifdizione  cum  placitis ,  banms  &c.  &  Albergarias  Ùc.  &  Rega- 
lia omnia  &c.  &  novalia  omnia ,  five  Xampla  ÓV.  con  altri  diritti ,  V  efpofizion 
de' quali  riufcirà  forfè  curiofa,  ed  utile  alla  cognizion  di  que' tempi.  All' 
incontro  confeffava  il  Comune  d'Ariano  d'effere  tenuto  a  molti  di  que'ca- 
richi ,  ma  negava  di  dover  portare  gli  altri .  Rimefla  pertanto  la  lite  in  Ja- 
copo dalla  Fontana,  e  Gondoaldo,  eletti  Arbitri,  coftoro  nel  Gennaio  del 
1198.  tempore  lnnocentii  elelli  Papié ,  profferirono  il  loro  Laudo,  fentenzian- 
do  fecondo  ciò ,  che  riputarono  conforme  al  giufto .  Comparirà  V  Atto  an- 
cora di  tale  Accordo  nella  Parte  Seconda . 

Aveva  in  quefto  mentre,  cioè  nel  1196.  il  noftro  Marchefe  Azz°  con" 
chiufo  un'  altro  Accordo  a  nome  fuo,  e  del  fuddetto  Bonifazio  fuo  Zio  pa- 
terno ,  co  i  Monaci  della  Badia  Pompofìana  ,  di  cui  ecco  il  Rogito  eftratto 
da  gli  Annali  del  Prifciano.  Laudo 
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Laudo  profferito  fopra  alcune  controverse  di  Beni  fra  il  Monifero  di  S.  Maria 
della  Pcmpofa,  e  i  Marcheli  d'Elle  /'  Anno  x  196. 

^  An.  11 96. 

IN  Dei  eterni  nomine  .  Anno  Domini  Mille  fimo  Cent  e  fimo  LXXXXVJ.  tem- 
pore Celefiint  Pape  &  Henrici  imperatori*  ,  Quartodecimo  die  introeunte 
XAenfe  Aprilis  ,  Indiblione  XI ili.  Ferrane  .  Cum  controverfia  diu  fuiffet  inter 
Guidonem  inelitum  Abhatem  Monafierii  Pompi  fiani  ab  una  parte  ,  &  Dominum 
Albertum  ,  &  Opizonem  ,  <St  Bonifatium  quondam  fìlios  Fulconis  Mar- 
chionis  ,  Illuftriflìmos  Marchiones  de  Efte  ab  altera  ,  de  toto  eo  quod  ipfi  vel 
aliquis  alter  prò  eis  habebant  in  toto  fundo  Ville  Marcane  ,  &  tertiam  partem 
totius  fundi  Gattgnani  ,  &  de  eo  quod  babebant  vel  alter  prò  eis  in  Bonifago ,  & 
totum  quod  babebant  ,  vel  alter  prò  eh  in  Brofceda  ,  &  de  toto  eo  quod  babebant 
quod  fuit  Domine  Adigle  fìlie  Opizonis  Marchionis  ubtcumqne  effet  ;  Et  de 
toto  eo  quod  babebant  vel  alter  prò  eis  in  fundo  Gragnani  excepto  decimum  ;  &  de 
toto  eo  quod  babebant  in  fundo  Figuli  ,  &  Matànis  ,  &  quod  babebant  vel  alter 
prò  eis  in  Vetbrexano  ,  &  quod  babent  in  fundo  Veraygì>  vel  alter  prò  eis  ,  quod 
efì  tot us  fundus  ,  &  de  novem  Manfis  terre  in  Villa  Cometbe  .  Que  controverfia 
a  dièsis  partibus  Domno  Gualfredo  Monacbo  &  Domino  Rodulpbo  Judice,  &  Do' 
mino  Be>  ì%o  ,  &  Ferrario  fuit  commi jfa  audienda  ,  &  diffinienda  .  Set  non  fuit 
jopita  .  lterum  dici  a  Controverfia  ,  mortuo  Domino  Alberto  Marchione  ,  fuit 
commiffa  audienda  &  d'jfinienda  ab  Opizone  Marchione  ,  &  Domino  Boni- 
facio Marchione  ab  una  parte  ,  &  Abbatem  Gualfredum  ex  altera  ,  &  fuit 
audita  a  Domino  /liberto  Aldigerìi ,  &  Guidone  Vicedomini  ,  quibus  dilla  lis  ab 
eis  pr editili  fuerat  commiffa ,  audienda ,  &  diffinienda  .  Set  diUamcaufam  non 
deciderunt .  lterum  fuit  caufa \  comm  ffa ,  mortuo  Bonifacio  Marchione ,  &  Opi- 
zone ,  de  preditlis  rebus ,  Ù  quampiur  bus  alùs  Guidoni  Vicedomini ,  &  Alberto  de 
Lufta  Judici  feilieet  ab  Abbate  Anfelmo  ex  ttna  parte  &  Azolino  Marchione  prò 
fe,  &  Patruo  fuo  fìlio  quondam  diéti  Marchionis  Opizonis  .  Et  de  toto  eo 
quod  ipfi  habebant ,  vel  alter  prò  eis  de  Feudo  quondam  Gulielmi  llluflrijfimi  Pro- 
ceriSy  &  de  toto  eo  quod  babent  de  Feudo  Caxoti  quondam  :  feilieet  in  Pungano , 
&  unum  man  firn  in  Auratica ,  quem  habet  filius  Guidoti  Ma^uebeti ,  &  de  tertia 
parte  Cafìri  &  Curia?  Mayne^i ,  &  de  toto  eo  quod  fuit  judicatum  Pompofie  de 
Cofìa  ;  &  de  toto  eo  quod  reliquit  Conus  deCalaone  Monaflerio  Pompoftano  ;  Ù  de 
novem  manfis  terre  &  cafalium  in  Curia  Rodgii  ;  &  de  tribus  manfh  terre  in  Mer- 
lar a  ,  &  de  Cafìro  uno  pofito  in  Epifcopatu  Turtune  ,  quod  appellatur  Groppus , 

cum  Mofl   &  Curte  diEìi  Cafìri ,  que  omnia  predicla  diclus  Abbas  petehat 

diil;o  Azolino  Marchioni  prò  fe ,  ér  fuo  Patruo  fìlio  quondam  Opizonis  Mar- 
chionis Set  cum  ditla  lis  diu  fuiffet  agitata  coram  preditlis  Arbitris  ,  predicali 
Arbitri  dixerunt  partibus  ,  quod  mitterent  fe  in  eis  per  convenientiam  quod  par- 
ta feeermt .  Qui  vifis  &  auditìs  rationibus  utriufque  partis  ,  &  vifis  Inflrumentis 
a  parte  dilli  Abbatis  produtlis ,  preceperunt  per  convenientiam  ditlo  Abbati ,  quod 
invefiiret  dicium  Azolinum  Marchionem  prò  fe  &  Domino  Bonifatio  fuo  Pa- 
truo jure  Feudi  abf que  fidelità! e  de  toto  eo  quod  ipfi  babent  &  tenent  ,  vel  alter 
prò  eis  in  fundo  Figlili,  &  Matoni>  &  in  Vetbrexano  &  in  Ver  ago  ,  &  in  fundo , 
<&  proda  Ville  Marcane  ,  &  in  Gaugnano  &  ejus  proda  ,  quod  totum  efì  tertia 
pars  ditli  fundi  ;  Et  in  Bonifago ,  &  in  Brujceda ,  6*  in  Pungano  ,  &  de  novem 
manfis  terre  in  Villa  Cometbe  ,  &  de  uno  manfo  terre  pofito  in  Auratica  ,  quem 
tenet  filius  Guidoti  Macchini  ,  &  de  tertia  parte  Curie  &  Cajìri  Manez't  ,  & 
de  toto  eo  quod  babent  &  tenent ,  vel  alter  prò  eisy  de  Feudo  quondam  Gulielmi 
&  Caxoti  y  quod  babuerunt  a  ditlo  Monafìerio  Pompoftano  ;  &  de  toto  eo ,  quod 
tinquam  pofjent  invenire  de  bereditate  quondam  Adigle  fìlie  quondam  Opizonis 
Marchionis  ,  que  reliquit ,  ftve  dedit  Monafìerio  Pompoftano  ;  Ù  de  toto  eo  quod 

babent 
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pìbw  voto  fe  SanSìae  Crucis  oblìgantìbus  .  Parla  egli  del  mentovato  giovane 
Arrigo  ,  Conte  Palatino  del  Reno  ,  a  cui  è  da  notare  ,  come  veniva  dato 
anche  il  titolo  di  Duca  di  Saporita.  Vedefì  praticato  lo  fteffo  ancora  da  Rug- 
giero Kovedeno  ne  gli  Annali  d'Inghilterra  all'Anno  1197  ove  leggiamo, 
che  l'Imperadore  fpedì  in  Oriente  una  poderofa  Armata  jub  Princìpìbus  Ma- 
guntino  Arcbiepifcopo  ,  Ù  Henrico  Duce  Saxoni<e  Comite  Palatino  de  Rbeno  &c.  e 
di  tal  fua  denominazione  fi  truova  memoria  anche  in  alcuni  Documenti. 
Ragionano  delle  imprefe  colà  fatte  da  quefto  Principe  Arnoldo  da  Lubeca, 
Ottone  da  S.Biagio,  ed  altri.  Ma  efTendo  venuto  a  morte  Arrigo  VI.  Im- 
peradore  nello  ftefìò  Anno  1197.  appena  giunfe  tal  nuova  in  Oriente,  che 
ì  Principi  Tedefchi  ,  premendo  più  loro  d'  efTere  prefenti  all'  elezione  del 
nuovo  Augufto,  che  di  continuare  la  guerra  Sacra,  dato  l'addio  alla  Terra 
Santa,  fe  ne  tornarono  frettolofamente  nell'Anno  1198.  in  Germania  .  Di 
ciò  è  teflimonio  l'Abate  Urfpergenfe  colà  dove  fcrive  ,  che  i  Principi  fud- 
detti ,  audita  morte  Jmperatorìs  Heinrici  ,  recejjerunt  ;  quorum  principes  fuerunt 
ifli  ,  Chunradus  Cancellarmi  Imperatoris  ,  Heinricus  Dux  Saxonice  ,  Luipoldus 
Dux  Auflri<e  &c.  Secondo  alcuni  Storici  appena  giunfe  il  Duca  Arrigo  con 
altri  Principi  in  Germania  ,  che  trovò  già  eletto  da  una  pai  te  de'  Principi 
in  Re  de'  Romani  Filippo  fratello  del  defunto  Imperadore  Arrigo  ,  cioè  a 
dire  un  Principe,  ftrettiffimo  bensì  parente  fuo  ,  ma  però  d' una  Famiglia , 
che  tanti  danni  aveva  recato  a  quella  de'  Guelfi-Eftenfi  ;  il  perchè  adope- 
roflì  egli,  affinchè  l'elezione  de  gli  altri  Principi  cadeile  in  Ottone  fuo  Fra- 
tello ,  ficcome  avvenne  .  Arnoldo  da  Lubeca  nella  Cronaca  Slavica  così  _Arnold. 
fcrive:  Intererat  quoque  Palatinus  de  Rbeno  Henrkus  cum  multìs  Nobilibus ,  qui 
omnes  unanimi  confenfu  Othonem ,  Henrki  Nobilifftmì  Principis  &  Ducis  filìum ,  in 
Piclavio  adbuc  confìitutum  ,  in  Regem  &  Romani  Imprr'ù  Principem  elegerunt . 
Anche  Ottone  da  S.  Biagio  fcrive  ,  che  Arrigo  Palatino  del  Reno  fi  trovò  a 
quella  elezione  .  Ma  Ruggiero  Hovedeno  Storico  Inglefe  ne'  fuoi  Annali 
lafcia  intendere  ,  che  quefto  Principe  arrivò  in  Germania  dopo  1'  elezione 
del  fratello  ;  e  che  fe  non  fofle  flato  abfente  ,  gli  ufìzj  del  Re  d'  Inghil- 
terra fuo  Zio  erano  per  far  cadere  in  lui  ftefTo  la  Corona  Imperiale  .  Rex 
Angli<e  modis  omnibus  nìtebatur  effìcere  ,  quod  Henrkus  Dux  Saxoni<e  Nepos  ejus 
Jieret  Imperator  .  Sed  quia  ipje  nondum  de  peregrinatane  fua  redìerat  ,  &  mora 
ad  fe  pmculum  trahebat ,  praefatus  Rex  Angli<e  effecìt  ,  quod  elegerunt  Othonem 
Nepotem  fuum  Fratrem  preeditìi  Henrki  Ducis  Saxowae  in  Imperatorem  .  Fede- 
rigo Monaco  anch' egli,  narrata  l'elezione  di  Ottone ,  foggiunge  dipoi:  Hein-  naVh^n  An- 
ricus  Palatinus  Comes  Rheni ,  frater  Ottonis  Regis  ,  &  Lantgravìus  ,  ac  Dux  nal.  pag.  265. 
Brabanti<e  de  Jberojolymis  revertuntur  ;  Moguntinus  quoque  Archiepifcopus  inde 
rediens  in  Italia  moram  facit . 

Avvennero  tali  cofe  ne'  primi  Mefi  dell'  Anno  n  98.  ed  io  mi  fon  qui 
fermato  alquanto,  acciocché  oramai  s'intenda  il  contenuto  del  Documento 
rapportato  di  fopra.  Quel  Dux  Henrkus ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare  ,  egli 
è  quel  Principe  Iteffo,  di  cui  s'è  finora  parlato,  il  quale  imbarcatoi  in  Le- 
vante, cioè  prefa  la  via  più  fpedita  ,  e  la  fola  fìcura  in  que' tempi  ,  fi  do- 
vette condurre  per  l' Adriatico  a  Venezia  ;  e  di  là  pacando  per  gli  Stati 
della  Ca fa  d'Effe  ,  fu' quali  riteneva  tuttavia  o  pretendeva  non  fo  quali 
diritti  la  fua  Linea  ,  ivi  efercitò  la  fua  giurifdizione  con  inveftire  de' Beni 
controverfi  Mezzomarchefe  ,  e  con  farlo  fuo  Mandatario  a  chiedere  l' In- 
veftitura  del  Caftello  di  Baone  al  Vefcovo  di  Padova  :  il  qual'atto  fu  ap- 
punto approvato  nella  Sentenza,  che  già  abbiam  rapportato.  Egli  è  chia- 
mato Nepos  ex  mafculino  fexu  unius  germani  Cuftni  diEìì  Marcbionis  Opi^onis  ; 
ma  bifogna  intendere  quel  Nepos  per  difendente  ;  o  pure  non  contò  chi 
rifpofe  a  quelle  pofizioni  ,  il  Duca  Arrigo  ,  chiamato  il  Nero  nella  Genea- 
logia de  gli  £flenfi  Tedefchi ,  perchè  quefti  veramente  non  fi  fece ,  come  gli 

B  b  b  altri, 


Frìder.  Mo- 


278        Antichità  Eftenjì 

altri,  molto  conofcere  in  Italia  .  lo  non  mi  fermerò  maggiormente  a  con- 
fideraré  quefta  Carta  ,  poiché  ad  ognuno  dopo  tante  notizie  da  noi  recate 
è  facile  I  intenderne  la  foftanza . 


CAP.  XXXIX.  v 

Alina  Principerà  d*  Antiochia  fpofata  da  Azzo  VI.  Marchefe  d*  Eflc  .  Atti  [pittanti 
alla  medefxma.   Lìti  fra  Ottone  IV.  Figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone,  e  Filippo 
diSuevia,  creati  Re  de'  Romani .  Diplomi  del  fecondo  in  favore  del  fuddetto 
Marchefe  Azzo.  Liti  d'ejfo  Azzo  con  Ezzelino  II.  da  Onara ,  e  con 
Salinguerra .  Elezione  di  lui  in  Signore  perpetuo     Ferrara  l'Anno 
1208.  Creato  Marchefe  della  Marca  d'Ancona  da  Inno- 
cenzo III  Papa>  e  da  Ottone  IV.  Imperadore . 
Controverfie  per  tali  atti. 

P Affiamo  ora  air  Anno  1199.  in  cui  truovafì  il  noftro  Marcheje 
Atxo  VI  concedere  a  Livaldo  Priore  del  Moniftero  di  S.  Maria 
delle  Carceri  la  Valle  di  Zamboni  no  in  remiffionem  peccatorum  fuo- 
rum  ,  &  quondam  darà?  memoria  Nobilitimi  Marchìon'u  Obi^onis  ,  & 
aliorum  parentum  ,  Ù  predecc '{forum  fuorum  .  Abbiamo  ùmilmente 
un'altra  Donazione  fatta  da  lui  pure  allo  fteflo  Moniftero  nel  1204  ficcome 
ancora  la  tenuta  d'  una  certa  Via  data  nel  1205.  al  mentovato  Livaldo 
Priore  da  Maeftro  Domenico  ,  Giudice  d'  effo  Aimone  Marchefe  d'  Efle  ,  il 
Notaio  della  qual  Carta  fu  Henricu!  Palatini  Corniti!  Notarius .  Così  nel  1209. 
da  un*  altra  Carta  fi  ha  ,  che  Domina  Agnes  Comìtìjja  de  Mignaìno  (  così  è 
nella  Copia  da  me  veduta ,  la  quale  non  eflendo  accuratamente  eftratta  mi 
fa  qui  dubitare  di  qualche  difetto  )  confermò  alla  Badia  delle  Carceri  ,  ìd 
qued  fecerat  Dominus  A%o  Eflenfn  Marchio ,  cioè  un  pafcolo  per  la  parte  a  lei 
fptttante  in  tota  Curia  Paufi.  Tutti  quefti  Documenti  comunicati  a  me  dal 
dottiffimo  P.  Abate  Canneti  ,  li  produrrò  nella  Seconda  Parte  .  Ma  per 
altra  più  nobil  cagione  è  qui  da  ricordare  l'Anno  fteflò  1204.  perciocché 
in  eflb  il  noftro  Marchefe  prefe  per  Moglie  Alifia  figliuola  di  Rinaldo  Prin- 
cipe d' Antiochia  :  cofpicuo  parentado  ,  dappoiché  due  altre  Sorelle  della 
medefima  erano  prima  ftate  maritate  X  una  a  Manuele  Imperadore  di  Co- 
ftantinopoli  ,  e  l'altra  a  Bela  Re  d'  Ungheria  .  Alberico  Monaco  de'  tre 
Fonti  nella  fua  Cronaca  ,  pubblicata  in  Lipfia  dal  Sig.  Leibnizio  ,  all' 
Anno  11 67.  ne  parla  con  quefte  parole:  In  his  diebus  quidam  Nobilis  de 
Francia  Raynaldu!  de  Cafìellione  fuper  Wainum  flutìolum  crtus  y  multis  probità» 
tibus  famofus  ,  cum  veniffet  Aniìochiam  ,  &  in  bella  ciana  exìfleret  ,  duxit  in 
uxorem  Dominam  Civitatis  reliSìam  Prìncipi!  Raimundi  ,  &  fa£ìus  efì  Prtnceps 
Antiochia  ,  de  qua  Domina  tres  genuit  filias  ,  quarum  primam  habuit  Imperator 
Conjìantinopolitanus  Manuel  ,  fjr  ex  ea  genuit  Alcxìum  .  Secundam  Agnetem  no- 
mine ,  quam  duxit  Rex  Bela  Hungaria?y  genuit  Hamericum ,  &  Andre am  fratres 
&  Reges  ,  &  duas  Regina!  Conjìantiam  de  Bohemia,  &  Margaret  am  de  Grecia. 
Tertiam  Principi!  Rainaldi  filiam  nomine  Alaidem  duxit  Marchiftui  Eifìenfu  in 
Italia  .  Si  vede  nominata  quefta  Principefla  Atiz>  Ali  fi  a  y  Alaide ,  Addice , 
Ayli!  y  che  in  fine  vuol  dire  Adelaide  ,  nome  fuggetto  a  grandi  metamorfoii 
fra  le  genti  d'allora .  Nulla  ftaiò  10  qui  a  dire  intorno  alla  Nobiltà,  e  alle 
azioni  de  i  Maggiori  di  quefta  Principefla  ,  perchè  fopra  ciò  fi  poflono  fa- 
cilmente confultare  gli  Storici  .  Dirò  folamente  ,  ch'eflà  dopo  le  difgrazie 
de'Criltiani  in  Oliente  fi  ritirò  alla  Corte  del  Re  d' Ungheria  ,  dove  fu 
fcìan.  conchiufo  il  fuo  Matrimonio  col  Marchefe  A^o  ;  e  che  il  Prifciano  ci  ha 
.  MSS.  confervato  una  Bolla  d'Innocenzo  IH.  Papa  alla  medefima  ,  che  merita  di 
eflere  qua  rapportata.  Bolla 
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Bolla  d'Innocenzo  IH  Papa  in  favore  d%  Alifia  Principerà 
d'Antiochia  r  Anno  119S. 


Ari.  1198» 


INnocentius  Epifcopus  Servii!  Servorum  Del  Diletta  in  Chrtjlo  filìa  Nobili  mu* 
Iteri  AJi%  filine  quondam  Principi  Rainaldi  falutem  &  Apofìolicam  benediftio- 
nera .  Jujlis  petenùum  defideriis  dìgnum  e  fi  nos  facilem  prabere  confenfum ,  &  votay 
qiue  a  rationis  tramite  non  di/cor dant  ,  effeSiu  profequente  compiere  .  Eapropter^ 
diletta  in  Domino  filia  ,  tuis  jujlis  po fitti ationibu!  grato  concurrentes  affenfu  ,  perfo- 
nam  tuam  cum  omnibus  bonis  ,  qua  in  prafentiarum  rationabtliter  pojftdes ,  vel  in 
futurum  jujlis  modis ,  praflante  Deoy  poter is  adipi f ci  y  fub  B.  Petri  &  nojlra  prote- 
zione fufcipimus  •  Specialiter  autem  donationem  quadringentarum  Marcharum  an- 
nui redditus ,  Ù  centum  manfionum  fervorum  ,  Villa  etiam,  quee  dicitur  Tornai , 
&  aliarum  quatuor  Villarum  cum  omnibus  pertinentiis  fttìs ,  &  aliorum  tam  in  an- 
nui! vejlibus  y  quam  in  alti! ,  faftam  tibi  a  Kariffimo  in  Chriflo  flio  nojìro  H.  Illu- 
fori Rege  Ungaria ,  ficut  in  ejufdem  Regi!  autentico  continetur ,  &  tu  ea  jujìe  pof- 
ftdes  &  quiete ,  AuSIoritate  tibi  Apojlolica  conftrmamus  ,  &  prafcntis  pracepti  pa- 
trocinio communimus .  Nulli  ergo  omnino  hominum  &c.  Datum  Roma  apud  S.  Pe- 
trum  XVI.  Kal.  Julii,  Ponti fcatus  nojìri  Anno  Primo . 

Fu  dato  quefto  Privilegio  nel  11 98.  Il  dì  pofcia  21.  di  Febbraio  (cosi 
credo  ch'abbia  a  computarli  ,  benché  forfè  il  Notaio  dimenticane  il  vicino 
Biffefto)  dell'Anno  1204.  feguirono  le  Nozze  fra  effe  Alifia ,  o  Alaide ,  e  il 
noftro  Marchefe  A^P  .  Refta  tuttavia  nelT  Archivio  Eftenfe  lo  Srumento 
dotale,  ftipulato  nella  Chiefa  di  S  Maria  di  Clemena  nel  Friuli  alla  prefen- 
za  del  Patriarca  d'Aquileia,  e  d'altri  Vefcovi ,  e  di  molti  Nobili  d'alloia, 
i  quali  ancora  fecero  figurtà  alla  Principerà  fecondo  i  riti  d'allora  .  Ecco 
il  Documento  medefimo  molto  ben  degno  d'  edere  pubblicato  per  non 
pochi  lumi  concernenti  le  Nobili  Famiglie  d'allora. 

Strumento  Dotale  di  Ali/fa  ,  figliuola  di  Rinaldo  Principe  d'  Antiochia  , 
.  maritata  ad  Azzo  VI.  Marchefe  ci' E  Ite  /  'Anno  1204. 

An.  1204. 

IN  nomine  Domini .  Anno  a  Nativitate  ejufdem  MCC11II.  Indizione  Septìma , 
die  Sabbati ,  qui  f uh  OEìavus  exeunte  Februario  ,  in  Provincia  dièla  Forum- 
julii ,  in  Ecclefia  SanEìe  Marie  de  Clemena  in  prefentia  Domini  Pelegrini  Dei  gra- 
fìa Sanile  Aquilegtenfis  Ecclefie  Patriarche ,  U berti  Dei  gratta  Vincentini  Epifco- 
pi ,  Matbei  Dei  gratta  Cenethenfts  Epifcopi ,  Hermani ,  Waltonis ,  Bertholdi ,  Ste- 
phani  Capellanorum  ,  &  Scribarum  fuprafcripti  Domini  Patriarche  ,  Alberici  Ca- 
nonici Paduani,  Alberti  Canonici  Vincent  ini  ,  Manfredi  Efìenfis  Arcbipresbiteri  ; 
in  prefentia  quoque  Domìni  Wecilonis  quondam  Gabrielis  de  Camino ,  Warnerii  de 
Pulcrarcoy  Frederici  de  Cauriaga ,  Diatrichi  de  Fontana  bona>  Frederici  de  Pito, 
Ottolini  de  Mainar dis  de  Ferrarla ,  Ù  aliorum  quamplurium  Baronum  &  Magna* 
tum  Lonbardie  ,  &  Marcbie  Tarvifme ,  atque  Forijulii .  Ibi  vvarent avit ,  &  prò* 
feffus  fuit  Dominus  Azo  Efìenfis  Marchio  ,fe  accepifje  in  dotem  a  Domina  Aliz 
fìlia  quondam  Rainaldi  Principis  Anthiocheni,  quam  in  matrimonio  fibi  reci. 
piebat ,  duo  milita  Marcharum  argenti ,  de  quibus  exceptioni  five  prefcriptioni  non 
numerate  ,  vel  extimate  dotis ,  atti  pecunie  renunctavit .  Undejure  pignori f  &  do. 
nationis  propter  nuptias  invejlivit  fuprajcriptam  Dominam  Aliz  Sponfam  fuam  no. 
minative  de  tantis  de  fuis  bonis ,  6*  pofy  jfwnibus  mobilibus ,  &  immobiltbus  ,  ttbicum. 
que  habeat ,  ve l  acquiri  debeat ,  in  eletlionem  ipfius  Domine ,  recipiendo ,  que  va. 
leant  duplum  fuprafcripte  Dotis  &  donationis  .  Et  tali  quidem  patio  inter  eos  in» 

B  b  b    2  ferto, 
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ferto ,  videlicet  :  quod  fi  cafu  contigerit ,  fuprafcriptam  Dominam  Alì^  ante  fupra- 
fcriptum Dominum  Marchìonem  confante  Matrimonio  fine  comm  unibus  liberis  dece- 
dere ,  lìberum  fit  ipfi  Domine  de  fola  dote  fua  condere  teflamentum  .  Et  e  contra , 
fi  cafu  contigerit ,  fuprafcriptum  Marchìonem  A^fnem  ante  predici am  Dominam  Ali% 
confi  ante  matrimonio  fine  communìbus  liberis  decedere  ,  tam  dos  ,  quam  donano 
propter  nuptias  ipfi  Domine  refiituantur ,  licei  ex  ipfi)  prolem  non  fufceperit .  Si  vero 
Heredem  maf culmi  fexus  ipfis  b abere  contigerit ,  dote ,  &  donatione  propter  nuptias 
deduffa ,  &  heredi  Dòmine  ipfitus  rejlituta ,  tota  hereditas  inter  heredes  dividatur . 
Si  vero  filìum  habuerit ,  &  fuprafcriptam  Dominam  Ali%  premori  contigerit ,  tota 
dos  filie  integre  conce datur ,  preter  id  quod  ei  Pater ,  ve l  frater  contradiderìnt ,  & 
propria  liberalìtate  contulerint  .  Si  vero  fuprafcriptum  Marchio  nem  ante  fuprafcri- 
ptam  Dominam  mori  contigerit ,  &  fuprafcripta  Domina  aliì  nupferit ,  dotem  fuam 
fuprafcriptam,  &  d&nationem  propter  nuptias  fecum  transferre  valeat ;  &  filiam 
fuperfiìtem  heres  Marchionis  fecundum  nobilitatem  fuam  nuptuì  tradere  teneatur. 
jQuo  fat~ìo  ili  a  totum  jus  fuum,  quod  in  her  editate  haberet ,  refutare  debeat: 
Aiioquìn  ipfa  jus  Juum  totum  fecundum  confuetudinem  terre  illìus  integre  repetere 
valeat .  Si  vero  ipfis  jugalìbus  decedentibus  fola  filia  fuperfles  remanferit ,  tota  be- 
reditas  ad  ipfam  revolvatur .  Promìfit  etiam  &  convenìt  fuprafc  riptus  Marchio ,  fu- 
prafcrìptam  Dominam  tamquam  uxorem  fuam  honefìe  tratiare ,  profitendo  Alber- 
tum  de  Baone ,  Ù  Albericum  Pandemilio ,  &  Martinum  de  Mediolano ,  &  Fran* 
cifcum  de  Calderio  ad  hoc  nuntios  fuijje .  Et  quicquid  fuper  bis  in  Curia  Regis  Un- 
garici prò  ipfo  Marchione  cum  ipfa  Domina  fecerunt  &  pepige  runt ,  firmum  &  ra- 
tum  habuìt .  Qui  quatuor  fuprafcrìpti  ad  prefens  confeffi  fueru  nt  fe  ad  f ancia  Dei 
Euangelia  in  ìpfius  Marchionis  anima  juraffe  ,  quod  per  ipfum  Marchìonem  fic  erti 
obfervatum .  Et  fi  Marchio,  vel  ejus  heres,  vellet  malignare,  aut  contra  fupra- 
fcripta pati  a  venire ,  ipfi  quatuor  totis  viribus  refiflent .  Infuper  confeffi  fuerunt  fu- 
prafcrìpti quatuor,  fe  in  propriis  anirnabus  fuis  juraffe ,  fic  per  omnia  obfervaturos , 
cbtigando  omnia  bona  fua  jure  pignoris  ob  fic  objervandum .  Preterea  juravit  ad  pre- 
fens Manfredus  Comes  Paduanus  corporaliter  ad  Santi  a  Dei  Euangelia,  quod  bona 
fide ,  &  fine  f rande  e  a  que  fuprafcripta  funt ,  &  promiffa  a  fupraf cripto  Marchione , 
attendi  facìet  &  obfervari  per  ipfum  Marchìonem  &  heredes  ejus ,  ipfi  Domine ,  & 
ejus  he  re  et  t  bus .  Hoc  idem  juravit  Skìnella  filius  Ugolini  Alberti  Tertii .  Hoc  idem 
juravit  &  Mar  filius  de  Cararia  ,  &  omnes  ifii  tres  funt  de  Padua  Cìvitate  .  Hoc 
idem  fecit  &  Bonifatius  Comes  Veronenfis ,  idem  &  Albericus ,  &  Petrus  de  Len- 
denarìa ,  Vivianus  Engeberii,  &  omnes  ijii  quatuor  funt  de  Verone nfi  Cìvitate. 
Hoc  idem  jur aver unt  Salinguera  quondam  Taurelli  de  Ferraria,  &  Marche finus 
de  Maìnardis ,  &  Jacobus  de  Fontana ,  &  omnes  ifii  tres  funt  de  Ferrarienfi  Cìvi- 
tate .  Preterea  prediti us  Marchio  A^o  ibidem  defponfavit ,  &  anulo  fubarravit  fu- 
prafcriptam Dominam  Aliz  per  fuam  legitimam  Uxorem ,  fupr  aditi 0  Domino  Pa- 
trìarcha  per  verba  de  prefentì  ad  invicem  inter  eos  eleclionem  f adente . 
Sìgnum  manus  fuprafcrìpti  Marchionis  . 

Sìgnum  manus  fupraf  cripte  Domine ,  qui  &  que  jufferunt  hoc  fieri . 

Sìgnum  prò  fupraferiptis  tefiibus   qui  ad  hoc  rogati  interfuerunt . 

Et  ego  Bellellus  Glor.  Dhi  F.  Romanorum  lmperatoris  Tabellio  interfiìì ,  & 
hoc ,  &  alia  quatuor  lnfirumenta  in  eodem  tenore  confonantìa  exinde  fcripfi 

&  compofui. 

Ego  Odolricus  Imperìalìs  Aule  Notarius  interfui ,  &  me  fubfcripfi. 

Ego  Bonifacinus  Palatini  Comìtìs  Notarius  hoc  exemplum  ex  autentico  Bel- 
lelli  Notarii  &  fubfcrìptionem  Odolricì  Notarìì  fttmpfi  &  relevavi,  &  prout 
in  eo  continebatur ,  nihil  addens  vel  mìnuens ,  nifi  forte  in  compofitìone  t'ite- 
rar um  vel  punti is  plus  minus  fcripfi  ,  c unente  Anno  MCCX.  Ind.  Xlll. 
die  XVI.  ìntrante  Jan.  apud  Efie . 


Il  Notaio 
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Il  Notaio  di  quefto  Documento  fi  protetta  abilitato  a  quel  grado  dal 
gloriofijjimo  lmperador  Federigo  1.  L'altro  ,  cioè  Bonifacino  ,  che  nel  12  io. 
apud  Efle,  copiò  il  fuddetto  Strumento,  s'intitola  Palatini  Comitìs  Notarius. 
Anche  nello  Strumento  del  1205.  poco  fa  citato  fi  legge  Ego  Henricus  Pala- 
tini Comitìs  Notarius  :  le  quali  notizie  rilievo  io ,  perchè  mi  paiono  anch'efle 
comprovare,  che  Arrigo  Conte  Palatino  del  Reno ,  della  Linea  Eftenfe  di  Ger- 
mania, figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone ,  efercitafle  quello  fuo  diritto  in  Ita- 
lia ,  ficcome  avevano  fatto  i  fuoi  Maggiori  .  Altrove  noi  vedemmo  altri 
Notai  del  Duca  Guelfo  VI.  ne  gli  Stati  da  lui  dipendenti  in  Italia  .  Fu  da 
me  prodotto  un'altro  Strumento  di  fopra  al  Cap.  XXXII  ove  fi  legge  Guido 
Palatini  Comitìs  Notarius  nel  116$.  ma  ivi  fi  parla  dell'altro  Conte  Palatino 
del  Reno,  che  per  atteftato  d'Ottone  Morena  fi  trovò  in  Italia  nel  11 64.  e 
a  cui  l' Imperatore  Federigo  I.  avea  donato  Garda  ,  ed  altri  Stati  nella  Mar- 
ca di  Verona ,  o  fia  Trevifana  . 

Intanto  era  fofTopra  la  Germania  per  le  difcordie  alcuni  anni  prima 
/Vegliate  .  Ottone  ,  Figliuol  minore  del  fu  Arrigo  Leone  Duca  di  Saflonia  e 
di  Baviera  ,  che  tratteneva!!  ne  gli  Stati  di  Ricardo  Re  d' Inghilterra  fuo 
Zio  ,  era  fiato  deftinato  per  atteftazione  dell'  Hovedeno  a  prendere  per 
Moglie  una  figliuola  di  Guglielmo  Re  di  Scozia  colla  dote  di  quello  fteflo 
Regno  ,  anzi  da  efiò  fuo  Zio  era  fiato  dichiarato  Duca  d*  Aquitania  ,  c 
Conte  del  Poitti .  Neil'  infigne  Raccolta  de'  Sedici  Tomi  de  gli  Atti  Pubblici 
d' Inghilterra  ,  dati  alla  luce  da  Tommafo  Rymer  ,  di  cui  la  Biblioteca 
Eftenfe  gode  una  copia  per  generofo  regalo  del  Regnante  Monarca  della 
Gran  Bretagna  GIORGIO  L  fi  legge  una  Lettera  dell' Anno  1 198.  in  cui  Rymer. 
eflo  Principe  s'intitola:  Otbo  Dux  Aquitanioe ,  Comes  Pitlavìae .  Ma  fi  muta-  ^  p^ioj. 
rono  i  Titoli  ,  e  i  difegni  d' eflo  Ottone  ,  da  che  egli  fu  eletto  ,  benché  ab- 
fente,  lmperador  de'  Romani,  ficcome  già  accennammo,  contra  di  Filippo 
Suevo  figliuolo  di  Federigo  Barbarofla  .  Succedettero  fiere  guerre  fra  i  due 
Pretendenti,  nel  qual  tempo  Innocenzo  III.  e  feco  l'Italia  ftavaho  efitanti, 
a  qual  de  i  due  avefle  da  toccar  la  Corona  .   Ma  nel  1207.  fi  riconciliò  Fi- 
lippo col  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.  e  prevalendo  il  fuo  partito,  già 
fi  difpofe  a  calare  in  Italia  per  ricevere  la  Corona  Imperiale .  Laonde  A^o 
VI.  Marchese  d'  Efle  ,  tra  perchè  la  fua  Cafa  era  folita  di  aderire  a  quella 
parte,  che  era  in  grazia  della  S.  Sede,  e  per  non  perdere  tempo  in  tali  con- 
giunture, giudicò  bene  di  ricorrer  tolto  al  mentovato  Re  Filippo  per  otte- 
nerne de  i  Privilegi.  Noi  abbiamo  due  Diplomi  d'  eflo  Re  conceduti  neli' 
Anno  fuddetto  in  Argentina  al  noftro^^o.  Il  primo  è  un'lnveftitura  data 
ad  eflo  Marchefe,  e  adAlifta  fua  Moglie,  delle  Ville  di  Preflana,  Colonia, 
Baldaria,  Simella,  e  Bagnolo,  porte  nel  Contado  di  Vicenza  ,  che  la  me- 
defima  Principefla  Alfia  aveva  acqui  fiato  con  proprj  danari  ,  venendo  am- 
niefli  a  fuccedere  ivi  i  loro  figliuoli  sì  mafchi  ,  come  femmine  ,  e  tutti  i 
loro  eredi.  Ecco  un?  antica  copia  del  Privilegio  fteflo,col  quale  nondimeno 
avrei  volentieri  conferito  altri  fimili,  fe  ne  avefli  potuto  trovare  ne  i  Libri, 
che  ho,  parendomi  degno  di  rifleflìone  il  Titolo  di  Secondo  dato  qui  ad  eflo 
Filippo  .    Ma  forfè  egli  s' intitolò  così  in  riguardo  a  Filippo  ,  che  fu  lmpe- 
rador de'  Romani  nell'  Anno  di  Crifto  244. 

Diploma  di  Filippo  Re  de  Romani  con  cui  conferma  ad  AzzoVI.  Marchefe 

d' Ette ,  e  ad  Alifia  Principerà  ,  Conforti  ,  alcune  Ville  \ 
fui  Vicentino  1'  \nno  1207. 

^  An.  1207. 

PHìlippus  Secundus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  &  femper  Augujlus .  Regalis 
emincntìe  provida  circumfpeclio  eos  in  fuis  deftderìis  consueta  eft  dìlìgentius 
fnaudire ,  per  quorum  follìcitudinis  operam  poffunt  utilitates  &  commoda  Jmperii 

leneficiis 
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hneficiis  pofcentìbus  interdum  diligentius  promoveri .  Qiia  fané  confideratkne  babì> 
la  ad  omnium  Imperi/  fidelium  prefentis  etatis ,  &  pofteritatis  fucceffure  notitìam 
duximus  perferendum .  Quod  nos  intuentes  finceram  fidem  ac  devotionem  ,  quam 
erga  progenitore*  noflros  Jemper  habuit ,  &  circa  nos  incefj'anter  gerit  dileclus  Con- 
fanguineus  norter  Azo  Marchio  Eftenfis,  animadverttntes  quoque  obfequia  fruc- 
tuo/a  ,  que  ipfe  Imperio  &  nobis  impojìerum  poterit  exbibere  ,  regia  liber alitate  da- 
mus ,  concedimus ,  &  confirmamus  fibi,  &  uxori  j uè  Demine  Alifie,  &  eorum  be- 
re d'èus  in  recium  &  perpetuum  Feudum  cnm  Imperiali  &  Regali  per  omnia  jurif- 
dizione,  villas  fubnotatas  in  Epifccpatu  Vicentino  fitas:  Prexanam,  Coloniam, 
Baldariam>  Simellam ,  &  Bagnolum  cum  filvis,  pratis,  pafeuis ,  agris ,  vineis ,  mo- 
lendinis ,  pìfeationibus ,  &  cum  omnibus  appendiciis  earum ,  &  tcnimentis ,  ftcut  pre- 
dilla Matrona  Alifia  de  Thejauro  fuo  illas  comparavit .  Ut  de'mceps  ipfa,  &  Ma- 
ritus  fuus  Azo  Eftenfis  Marchio,  cum  plenitudine  totius  poteftatis  eas  habeant , 
&  cum  quiete  exerceant ,  &  exigant ,  non  folum  per  Je ,  fed  etiam  per  nuntios  fuos 
in  hiis  rationes  &  pira  univerfa .  Si  vero  fine  heredibus  mafeulis  aut  feminis  fimul 
procreatis  prediclarum  perfonarum  alteram  premori  contingat;  decernimus  ut  fuper- 
jìes  Marchio ,  aut  ejus  Uxor  Domina  Alis,  nec  non  bere  de  s  eorum  ma/culi,  feu 
f  emine ,  fine  omni  repulfa,  in  eadem  fuccedant  bereditate ,  &  in  prememoratis  pof- 
feffionibus  plenam,  &  omnimodam ,  ficut  premifjum  e  fi,  prò  voi  untate  fua  difponendì 
habeant  facultatem .  Et  licet  legum  fanxit  auBoritas ,  ftminas  a  civilibus ,  &  pub- 
licis  officia  poffe  removeri  ,  ex  certa  tamen  fcìentia  indidgemus .   Permittimus  quo- 
que ,  ut  deficientibus  mafeulis ,  f emine ,  que  ex  ipfo  Marcbione ,  &  uxore  fua  proge- 
nie fuerint ,  pre  aliìs  mulieribus  eo  gaudeant  bonore ,  &  beneficio ,  ut  tanquam  le- 
gitime  bere  de  s  in  eijdem  bonis  fuccedant ,  &  que  perfonis  femìnei  fexus  jure  regulari 
denegata  funt  officia ,  per  fe  Ò  fuos  Vicarios  libere  pofftnt  exercere  .  Statuìmus  ita- 
que ,  &  Regio  e  dillo  firmiter  precipimus ,  ut  nulli  perfone  b umili ,  vel  alte ,  Eccle- 
ftafìice ,  vel  fecuLri  licitum  fit  buie  nofìre  conceffwni,  &  confirmationi  contradicere, 
vel  ipfam  aliquo  improbitatis  aufu  in  irritum  revocare .  Quod  qui  fecerit ,  in  ultio- 
tiem  temeritatis  fexaginta  libras  auri  puriffimi  componat ,  dimidium  Fifco  noftro ,  re- 
liquum  vero  paffis  injuriam .  Ad  cujus  rei  evidentem  in  pofierum  notitiam  banc  pa- 
ginam  exinàe  confcriptam  figlili  noFìri  munimine  juffimus  corroborai . 

Tejìes  bujus  rei  funt  Conradus  Spirenfis  Bpifcopus ,  Henricus  Argentinus  Ept- 
feopus ,  Fridericus  Dux  Lotharingie ,  Comes  Albertus  de  Tagifpnrcb ,  Comes  Siber- 
tus  de  Werda ,  Comes  Rodolfus  de  Haufpurc ,  Willelmus  Viennenfis  &  Majhconenfis 
Comes ,  Henricus  de  Kuningifpere ,  Henricus  de  Hiflen ,  Conradus  de  Horburc ,  & 
fratres  /tifi,  Cono  de  Mmtinberc ,  Fridericus  de  Scbovvinbert ,  Sefridus  Mar ef caletti 
de  Hagnovve  &  aliì  quam  plures. 

Datum  apud  Argentinam  Anno  Dom'mice  Incarnationis  Millefimo  CCVII. 
XI HI.  Kalendas  Julii,  Indici  ione  Decima. 

Fra  i  Nobili  teftimonj  di  quefto  Privilegio  fi  vede  (  e  fi  troverà  anche 
nel  feguente)  Ridolfo  Conte  di  Habisburg,  cioè  per  quanto  io  credo,  V  Avolo 
di  Ridolfo  I.  imperadore,  &  uno  de  gli  Afcendenti  dell'Auguftiffima  Cafa 
d*  Aurtria  .  L'altro  Diploma  contiene  la  conceffione  fatta  dallo  ftefTo  Re 
Filippo  al  medefimo  A^o  Marcbefe  dy  Efle  delle  Appellazioni  della  Marca 
Veronefe,  fotto  il  qual  nome  feorgiamo  lignificata  quella,  che  da  altri  era 
chiamata  Marca  Trevifana  ,  mentre  annoverandoli  ivi  le  Città  comprefe 
fotto  tal  giurifdizione  ,  fi  leggono  Verona  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  Trevifo, 
Trento  ,  Feltro  ,  e  Belluno  co'  i  lor  Contadi .  Il  Privilegio  è  del  tenore 
feguente. 
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Ccncejftont  delle  Caufe  d'Appellazioni  della  Marca  Veronefe  fatta  da  Filippi 
Re  de' Romani  ad  Azzo  VI.  Marchcfe  d' Efte  1'  Anno  1207. 


An.  1207. 


PHilìppus  Secundus  Del  gratta  Romanorum  Rex  femper  Auguflus.  Regìe  Ma]e- 
fiatis  benignità!  fidelium  juorum  precibus  confuevit  attentius  intendere ,  eofque 
in  firn  negotiis  diligentius  providere .  Quo  fané  intuita  devotionem  diletti  Confan- 
guinei  noftri  Azonis  Marchionis  Eltenfis  pre  oculis  habentes ,  ejufque  precibus 
grato  concurrentes  affcnfuy  notum  facimus  tam  prefentibus ,  quam  futuris  banc  pa* 
ginam  intuentibus  :  Quod  nos  omnes  Caufas  Appellationum  de  Marchia  Vero- 
nefi  in  beneficio ,  quandiu  ipfe  vixerit ,  committimus  audiendas ,  &  fine  debito  ter» 
minandas  in  fua  propria  perfona ,  &  nominativi  in  bis  Civitatibus  Verona ,  Vi- 
centia,  Padua,Tarvifio,  Indento,  Feltro,  Belluno,  &  eorum  Comitatibus 
in  integrum ,  ut  iìlas  caufas ,  ftcut  diSium  eji ,  ipfe  )am  diclus  Man  bio  audire  de- 
beat ,  &  fine  debito  terminare ,  ftcut  ci  quondam  conceder at  dilecJus  Dominiti ,  & 
frater  nojter  Henricus  Romanorum  lmperator  &  femper  Auguflus  ;  &  fi  expeditius, 
&  melius  videbitur ,  perfonam  vel  perjonas  ad  hoc  idoneum  ve/  idoneas  eligere ,  vel 
confiituere ,  Regali  nofìra  concezione  valeat  ad  bec  exequenda ,  que  temporibus  ab 
eo  conjìitutis  vice  nofìra  caufas  audtant ,  &  fine  debito  decidant    Et  quicumque  ab 
ìpfo  Marcbione  confìituti  fuerint  ad  bec ,  loco  nofìrorum  Nunciorum  babeantur ,  & 
bis  que  ipfi  fuper  caufis  pretaxatis  judicaverint ,  Regia  aucloritate  mfìra  debitam 
babeant  firmitatem .  Ad  cujus  rei  certam  inpojìerum  evidentiam  prefentem  inde  pa- 
ginam  confcribi  juffimus ,  &  figlilo  nofìre  Majeflatis  communiri .  Hu'jus  vero  rei  tefies 
flint  Wolfgerus  Batriarcha  Aqmlegienfis ,  Conradus  Halverfìadenfis  Epijcopus,  Gì- 
rardus  Spirenfis  Epifcopus ,  Henncus  Argentinenfis  Epifcopus  ,  Comes  Albertus  de 
Tagefpurc ,  Comes  Sibertus  de  Werda ,  Comes  Rodulphus  de  Habifpurc ,  Comes  Wal- 
fredus  de  Veringen ,  Comes  Henricus  de  Wirtebercb ,  Marchio  Erminius  de  Baden, 
Comes  Cjo fredus  de  Kalenic ,  Comes  Evverardus  de  Helfrebjìein ,  Henricus  de  Hi- 
fen  ,  Guhelmus  de  Gru^itcb  ,  Vocraberus  de  Rofjevacb ,  Fridericus  de  Seberpbin- 
bercb,  Fridericus  de  Sebonvverburch ,  Hugo  de  Sulle ,  Henricus  de  Matfierfel , 
Rodulpbus  de  Argentina ,  Gode  fredus  Radei arius  de  Argentina,  &  alti  plures . 
Datum  apud  Argentinam  Anno  Dominice  Incarnationis  Mtllefimo  Ducente- 
fimo  Septimo  XJJIl  Kalendas  Julii ,  Indizione  Decima . 

Quelle  parole  :  ficut  et  quondam  conce fjerat  dileclus  Dominus  &  Frater  no* 
fler  Henricus  Romanorum  lmperator,  ci  fanno  intendere ,  che  prima  d' allora 
il  noftro  Marcbefe  Ax^o  aveva  confeguito  il  medefimo  diritto  delle  Appella- 
zioni della  Marca  di  Verona  da  Arrigo  VI  Imperadore,  effendo  egli  verifi- 
rnilmente  fucceduto  anche  in  quefto  autorevole  impiego  ad  Obi^o  Avolo 
fuo,  il  quale  l' esercitava  dianzi,  per  quanto  oMervammo  nelCap.  XXXVI. 
Altra  pruova  di  ciò  non  aveva  io  che  quefta;  ma  in  fine  mi  riufcì  di  tro- 
varne due  altre  autentiche  teitimonianze  nelT  Archivio  della  famofa  Badia 
di  S.Zenone  di  Verona,  vifitato  da  me  nell'Anno  1715.  mercè  dell'affi. 
ftenza  del  Marchefe  Scipione  Mafìèi,  Chianflìmo  Ingegno  de' noftri  tempi. 
Ivi  dunque  fi  leggono  i  due  feguenti  Atti . 

Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efte  in  una  Caufa  d'  Appellazione 
di  alcuni  Verone  fi  circa  V  Anno  1196. 

An.  1196. 

IBique  Dominus  A\o  Heflenfis  Marcbio  Cognitor  confiitutus  Caufarum  Appella- 
tionum Verone ,  &  tocius  Marchine  per  Domnum  Henricum  Romanorum  lmpe- 
rator em  felicijfimum ,  &  Regem  Scialle,  prefente  Nor 'dell'ino  Cive  Veronenfe ,  & 
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confirmante  conflìtuto  per  eundem  Domnum  Imperatorem  ad  cognofcendas  Appella- 
tioms  Caufas  Veronenfes ,  &  epa  Diflnllus  ad  voluntatem  ejufdem  Marchionis ,  & 
fub  eodem  Mar  ch'ione  de  Caufa  Appellationis ,  que  vertebatur  inter  Martinum  de 
Arduino  Sindicum ,  &  Procuratorem  Comunis  Vico  Atefis  prò  eo  Comuni  ex  una 
parte ,  &  Grecum  Civem  Veronenfem ,  fllium  quondam  Fatini  >  &  ejus  Curatorem 
Walfardinum  prò  eo  ex  altera ,  talem  in  Script is  protulit  fententiam ,  fic  dicens . 

In  nomine  Patris  ,  &  Filii ,  &  Spiritar  Sancii  Amen .  Nos  A%o  Heflenfis 
Marchio  con  flit  ut  ur  per  Dominum  Enricum  Romanorum  Imperatorem  feliciffimum 
ad  cognofcendas ,  &  finte ndas  Appellationum  Causar  Veronenfes >  &  tociur  Marchie, 
&  Nordellinur  Civis  Veronenfts  confìitutus  per  eundem  Dominum  Imperatorem  ad 
cognofcendar ,  &  finiendas  Appellationum  Caufas  Verone ,  &  ejus  diflrifius  ad  vo- 
luntatem ipftus  Marchionis ,  &  fub  eodem  Marchione .  Nos  ambo  cognofcentes  de 
caufa  Appellationis ,  que  vertit  inter  Martinum  de  Arduino ,  Sindicum ,  &  Procu- 
ratorem Comunis  Vico  Atefts ,  &  prò  eo  Comuni  ex  una  parte ,  &  Grecum  de  Ve- 
rona filium  quondam  Fatini ,  &  ejus  Curatorem  Walfardinum  prò  eo  ex  altera ,  & 
hoc  fuper  fententia  lata  a  Conrado  Judice  Mediolanenfi  cognofcente  prò  Wilielmo 
de  Ofa  tunc  Verone  Poteflate ,  de  quodam  N emore ,  quod  vocatur  Roskedum  pofitum 
in  Curia  ejufdem  Ville  Vico  Atefis ,  viffts  racionibus  utriufque  partis ,  &  diligenter 
ìnfpeUis ,  habito  favientum  confcilio ,  &  deliberatone  convenienti ,  licet  ejus  Curator 
ìegitime  citatus  abfens  fit ,  ejus  tamen  abfentia  repleta  de  prefentia ,  in  predilla 
caufa  male  quiàem  judicatum ,  bene  autem  appellatum  fore  pronunciamus .  Jdeoque 
prediUum  Grecum  &  ejus  Curatorem  prò  eo  in  reflitutionem  predilli  nemoris  preno- 
minato Sindico  prefcripto  Comuni  condempnamur . 
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Altra  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'Efte  in  una  Caufa  d'Appellazione 
fra  alcuni  Veronefi  circa  r  Anno  1196. 

An.  11 96. 


Bique  Dominur  Azo  Hejìenfts  Marchio  conflìtutus  per  Dominum  Henrìcum  Impe- 
raUrem  Romanorum ,  feliciffimum ,  &  Regem  Sicilie,  ad  cognofcendas  Appella- 
tiones  Caufarum  Veronenfmm  &  tocius  Marchie ,  &  Nordellìnus  de  Caflello  Vero- 
nenft  confìitutus  per  eundem  Dominum  Imperatorem  ad  cognofcendas  Appellationes 
Caufarum  Verone ,  ad  voluntatem  predilli  Marchionis ,  &  prò  eo  ,  de  lite  que  ver* 
tebatur  inter  Martinum  de  Arduino  Vilicum  ,  &  Procuratorem ,  &  Sindicum  Com- 
muni! Vico  Ateffis  prò  ipfo  Communi  ex  una  parte ,  &  inter  Maniavacam  de  Noga- 
ria  ex  altera ,  talem  inde  in  fcriptis  protuie  re  fententiam ,  ftc  dicens . 

In  nomine  Patris ,  &  Filii ,  &  Spiritus  Sanili  Amen .  Nos  Azo  Hejìenfts  Mar- 
chio confìitutus  per  Dominum  Henricum  Imperatorem  Romanorum  feliciffimum ,  & 
*  Qui  dal  Regem  Sicilie  ad  cognofcendas  Appellationum  Caufas  Veronenfes  *  ad  voluntatem 
^fta^om-  Vre^^1  Marchionis  ,  &  prò  eo  .  Cognojcentes  ambo  de  caufa  Appellationis  ,  que 
metto  il  nome  vertitur  inter  Martinum  de  Arduino  Vilicum  ,  &  Procuratorem  ,  &  Sindicum 
dell'altroGiu-  Communi  Vicoaieffis  prò  ipfo  Communi  ex  una  parte  ,  nec  non  inter  Maniavacam 
de  Nogaria  ex  altera  ,  &  hoc  fuper  fententia  lata  a  Conrado  Mediolanenfi  Judice 
cognofcente  prò  Wiltelmo  de  Ofa  tunc  Verone  Poteflate  ,  &  hoc  de  quodam  Ne- 
more  ,  quod  dicitur  Carbonaria ,  poftto  in  Curia  ejufdem  Ville  Vicoatcffis ,  quod  pe- 
tebatur  per  prediUum  Comune  a  ptefcripto  Majavaca  .    Viffts  racionibus  utriufque 
partis  ,  éf  dilligenter  in/pellis  ,  habito  Sapientum  Confcilio  ,  &  deliberatane  con- 
venienti in  predilla  caufa  male  quidem  judicatum  ,  bene  autem  appellatum  fore 
pronunciamus  .   Ideoque  prediEìum  Maniavacam  in  reflitutionem  predilli  Nemoris 
prenominato  Sindico  prò  prefcripto  Comuni  condempnamus . 

Di  qui  vegniamo  a  intendere ,  che  Y  Imperadore  dovea  aver  deputato 
per  ogni  Città  della  Marca  di  Verona  un  Giudice,  a  cui  fi  appellava  dalle 
Sentenze  de  i  Giudici  ordinarj ,  e  del  Podeltà  nelle  Caule  maggiori .  Tutti 
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habent ,  &  poffident ,  vel  alter  prò  eh  in  Cragnano  :  Tali  modo  quod  adhuc  debet 
cognofcì  illudi,  quod  ipfi  habent  in  Gragnano  ,  fi  pojfunt  fe  tuéri  a  Domno  Abbate , 
quod  libere  debeant  babere  :  fin  autem  non  poterunt ,  d,£lui  Abbai  debet  iUh  dare 
de  ilio  toto  cambium ,  &  hoc  jure  feudi:  Et  de  campo  uno  in  Comedo  in  capite  bo- 
jet .  Similiter  debet  illh  dare  cambium  jure  feudi  Ripam  pifìrinam  ufque  admediam 
pifirinam,  diclui  Obizo  Azolinus,  &  ejus  Patruus  quantum  vadit  fundus  Cor- 
veti  fwe  Gragnani,  debent  Abbati  re  flit  iter  e  libere ,  hoc  addito  a  partibm  dixerunt 
omologo.  Et  dit~ius  Abbai  Anfelmui  inve flivit  ditlum  Azolinum  inclitum  Mar- 
chionem ,  eo  tempore  Poteftatem  Ferrane  ,  prò  fe  &  Domino  Bonifacio  Pa- 
truo  Tuo  jure  feudi  ad  ufum  Regni  fine  fidelitate ,  de  diclii  rebus ,  fecundum  quod 
diEli  Arbitri  proeceperant ,  in  prefentia  Dompni  Alberici  &  Dompni  Leonardi ,  & 
Dompni  Pagani ,  àf  Domini  Taurelli  Advocati  Pompo fw ,  &  Ginibaldi,  &  Signo- 
velli ,  &  aliorum  multorum ,  quorum  nomina  longum  eft  ad  fcrìbendum . 

Ego  Arnulfui  Sacri  P attutii ,  &  S anele  Pompofiane  Ecclefie  Notarmi ,  qui 

&  alio  nomine  Rofius ,  vocor  prefem  rogatui  a  partibm  banc  Cartam  fcripfi  , 

atque  compievi ,  &  abfolv't . 

Notili  qui  prima  d'  ogni  altra  cofa  ,  che  nell'Anno  1196.  il  Marchese 
Azz°  era  Podeftà  di  Ferrara  .  In  quanto  pofeia  alla  lite  di  quefti  Beni,  fu 
effa  agitata  molti  anni  prima  tra  Guido  Abate  Pompofiano  ab  una  parte , 
&  Dominum  Albertum  ,  &  Opixpnem  ,  &  Bonifatium  quondam  Filioi  Fulconis 
Marcbionii,  llluflrijfimoi  Marchiane!  de  Efte  ab  altera  :  pafio,  che  Tempre  più 
conferma  quanto  s'  è  fìnquì  dimoftrato  intorno  alla  Genealogia  di  quefti 
Principi  .  Pofeia  dopo  la  morte  del  Marchefe  Alberto  fu  rimeria  tal  contro- 
versa in  un*  Arbitro  eletto  da  i  Marchefi  Obizo  ,  e  Bonifacio  ;  ma  non  fu 
decifa.  Finalmente  morti  quefti  due  Marchefi,  furono  deputati  altri  Giu- 
dici o  Arbitri,  per  l'una  parte  da  D.  Anfelmo  Abate  Pompofiano  ,  e  per 
r  altra  ab  Asolino  Marchione  prò  fe ,  &  Patruo  fuo  Filio  quondam  dilli  Mar- 
cbionii Opi^onii .  ApprefTo  fi  venne  alla  decifion  della  caufa  con  fentenziare, 
che  T  Abate  doverle  invertire  dicium  A^oìinum  Marchknem  prò  fe  ,  &  Do- 
mino Bonifatio  fio  Patruo  jure  Feudi ,  abfque  fidelitate ,  de  i  Beni  pofti  in  con- 
troverfia.  Da  quefto  Documento  poi,  non  meno  che  dal  precedente,  fpet- 
tante  alla  Curia  d'Ariano  ,  damo  fempre  più  condotti  ad  intendere  ,  che 
il  Marchese  Azz°  VI.  fu  Figliuolo  non  già  d'  Obizo  fteflo  ,  ma  d' un  Figliuolo 
d'elfo  Obi^o,  il  quale  dovette  premorire  al  Padre  .  Truovafi  qui  nominata 
anche  Adigla  ,  e  chiamata  Fili  a  Opizprìu  Marcbionii  .  Ora.  ella  è  quella 
ftefla,  che  vedemmo  appellata  nel  Teftamento  di  fuo  Padre  Adeleta,  nome 
fignificante  Adeleida  ,  che  per  quanto  s'è  altrove  ofTervato  ,  veniva  feon- 
ciato  in  molte  diverfe  maniere  .  Anche  nel  1309.  fecondochè  apparifee  da 
lino  Strumento  ftipuiato  il  dì  14.  d'  Aprile  da  Ottolino  Notaio  ,  i  Marchefi 
Aldrovandino ,  e  Francefco  Efienft  furono  invertiti  dal  Monirtero  Pompofiano 
di  quefti  medefimi  Beni,  con  ripeterli  ivi:  Item  totum.illud,  quod  habent ,  & 
tenent  ,  ó*  alii  prò  eh,  de  Feudo  quondam  Gulielmi  de  Mar  che  fella  ,  &  Cafoti. 
Jtem  totum  illud ,  quod  unquam  pofjet  inveniri  de  bereditate  quondam  Ad'iglee 
flirt  quondam  Obi^pnii  Marcbionii  Efìenfis ,  quee  reliquit  five  dedit  Monaflerio  Pom- 
pofiano.  Oltre  a  ciò  nel  fopra  riferito  Strumento  è  da  ofièrvare  ,  che  Azzo 
Sefio  vien  chiamato  A^TpUnui  Marchio  .  Proveremo  più  a  baffo,  che  il  Padre 
di  quefto  Azz°^no>  o  fia  il  primo  de'  Figliuoli  del  Marchefe  Obizo  ,  portò  il 
nome  d'  Azzo  ;  ma  ora  polliamo  fufficien temente  ricavarlo  ancora  di  qui. 
Imperocché  s' è  notato  anche  di  fopra,  efiere  allora  fiato  radume  ,  che 
quando  in  una  ftefia  Famiglia  vivevano  un  Padre,  e  un  Figliuolo,  amendue 
dello  fteffo  Nome,  veniva  il  Figliuolo  appellato  col  nome  diminutivo,  per 
e  fempio  Fulcolino ,  Bonij acino  ,  Albertino,  T i filino ,  Ezzelino,  Opinino  &c.  o 
pure  il  Padre  era  chiamato  per  cagion  d'efempio  Azzo  Primo,  e  il  Figliuolo 
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Azzo  Secondo  ,  ovvero  Azzo  Novello  ,  ficcome  colta  da  altri  efèmpj  della 
Cafa  d'Erte  ,  e  delle  Nobili  Famiglie  di  Onara  ,  di  Campo  Sampiero  ,  di 
Baone,  di  Polenta,  Malatefta  &c.  Anzi  fi  praticava  lo  fteffo  ,  quando  il 
Nipote,  e  lo  Zio  s'incontravano  a  portare  il  medefimo  nome  .  11  perchè 
Azzo  VI  nella  fua  più  frefca  età  era  chiamato  Asolino  a  diftinzione  di 
Azz°  V  ^u0  Padre  >  e  continuò  per  qualche  tempo  a  ritenere  preffo  d'  al- 
cuni tal  Nome  anche  dopo  la  morte  del  Padre  ,  e  dell'Avolo  fuo  Obìzo. 
E  di  qui  poi  prende  luce  il  Diploma  d'  Arrigo  VI.  del  1191.  prodotto  nel 
Capitolo  antecedente,  colà  dove  dice:  ficuti  antea  quam  Azolinus  captus  e/Jet 
a  Veronenfibus .  Quefto  Azzolino  fi  dee  intendere  V  Azio  medefimo  ,  di  cui 
ora  trattiamo  ,  cioè  il  Nipote  del  Marchefe  Obìzo  .  Colla  ftefia  infpezione 
ItalSac  T5  ^ee  medefimamente  /piegarli  ciò,  che  narra  l'Ughelli  nell'Italia  Sacra  con 
pag.  845.       ifcrivere  ,  che  il  Capitolo  di  Verona  concedette  nel  1079.  al  Marchefe  Azzo 
e  ad  Ugo  e  Folco  fuoi  Figliuoli  la  Corte  di  Lufia,  e  poi  rinovò  la  fletta  In- 
veflitura  in  favorem  Opizonis  ,  &  ejtts  Nepoth  Azz°^ni  con  uno  Strumento 
ilipulato  in  Verona  dell'Anno  1099.  (  è  errato  qui  T  Anno  ,  e  probabil- 
mente vi  fi  legge  1189.  )  fcorgendofi  ancora  di  qui  ,  che  Azzo  Nipote  di 
Obìzo  venne  ivi  identificato  col  nome  di  Azzolino  .  Così  nelle  Cronache 
MSS.  d' Andrea  Dandolo  ,  fecondo  la  Copia  da  me  veduta  nella  Biblioteca 
Ambrofiana,  fi  legge  un  Diploma  d'Arrigo  VI.  in  favore  di  Uberto  Abate 
del  Monirtero  de'  2>S.  Ilario  e  Benedetto  ,  a  cui  per  teftimonj  intervennero 
Wìlelmus  Archiepifcopus  Ravenna  ,  Angelus  Archiepijcopus  Torrentìnus  (  leggo 
in  *Hift  "v  n  Tarentìnus  )  Albertus  Vercellenfis  Epifcopus  ,    Skardus  Cremonenfis  Epifcopus , 
MS.  1  '   C"'  Philippus  Frater  nojìer  Dux  Suevia  ,  AZOUNUS  MARCHIO  de  EST  E, 
Wìlelmus  Marchio  de  Pallodio  ,  Aldebrandus  Comes  Maritimi  &c.  Datum  apud 
Papiam  Anno  MCXCV1.  Indizione  XIV.  Anno  Regni  ejus  XXVII.  &  Imperii 
VI.  &  Regni  Sicilia  11  per  manum  Alberti  Imperialis  Aula  Protonotarii  X.  KaL 
Septembris  .  Noi  vedremo  ancora  a  fuo  luogo  ,  che  Azzo  VII.  Figliuolo  di 
quefto  Azzo  V.  anch' egli  per  un  tempo,  a  cagione  del  Padre  ,  era  diflinto 
col  nome  di  Azzolino  ,  o  di  Azzo  Novello  .  Intanto  non  debbo  Iafciare  in- 
dietro ,  che  Azzo  Figliuolo  d'  Obìzo  ebbe  oltre  ad  Azz°Hno  ,  o  fia  Azz°  Ve- 
lina, figliuola  appellata  Agnefe  ,  e  maritata  in  Ezzelino  11.  derto  il  Monaco  ^ 
Rolandìn.    Rolandino  Storico  quafi  contemporaneo  ne  fa  fede  parlando  di  quello  £z- 
Chron.  L.  1.  zelino:  Dttas  Uxores  in  fua  puerìtia  habuerat  ,  prìmam  (cilicet  Dominam  Agne~ 
temì  Sororem  Domini  Azzonìs  Primi ,  Marchìonis  Ejìenfis  ,  qua  parvo  tempore 
pofì  nuptias  decejftt  in  partu  .  Chiama  egli  Azzo  Primo  il  Marchefe  Azz°  VI. 
(per  diftinguerlo  da  Azzo  VII  figliuolo  di  lui  ,  famofo  Principe  a'  tempi 
dello  fterto  Rolandino)  di  cui  abbiam  già  favellato,  e  molto  più  continue- 
remo a  favellare . 

Ripigliamo  ora  il  cammino.  Neil'  Anno  1197.  fece  ad  imitazione  de* 
fuoi  Maggiori  il  Marchefe  Azzo  VI.  conofcere  il  fuo  pio  aflètto  verfo  il  Mo- 
nirtero di  S.  Maria  delle  Carceri  con  invertire  quel  Priore  ,  cioè  Livaldo, 
di  tutte  le  ragioni  e  tenute  di  Beni  ubìcumque  jacentibus  ad  Ejìenfem  Domum 
pertinentibus ,  quas  pradic~ia  Ecclefta  tunc  temporis  forte  mìnus  jujìe  poffidebat . 
U  Atto  fom  mi  ni  Aratomi  dal  P.  Abate  Canneti  avrà  luogo  nella  Seconda 
Parte.  Appartiene  all'Anno  feguente  1198.  una  lite  di  fomma  importanza 
al  noftro  argomento,  perchè  mirabilmente  fervono  gli  Atti  fuoi  a  rifchia- 
rare  e  confermare  quanto  s'  è  finquì  detto  intorno  alla  Difcendenza  del 
gran  Marchefe  Alberto  Azzo  II- ,  e  alla  connefììone  delle  due  Linee  Eftenfi 
di  Germania,  e  d'Italia.  Truovanfi  le  memorie  di  tal  conti  overfia  unite  in 
una  fola  pergamena  dell'  Archivio  Eftenfe  ,  e  perciò  le  rapporterò  io  qui 
feguitamente  tutte  1' una  dopo  l'altra  .  Si  difputava  fra  un  certo  appellato 
Mezzomarchefe  dall'  una  parte  ,  ed  Arrigo  ,  e  Zero  ,  e  Martino  Fratelli 
dall'altra,  per  una  tenuta  di  Beni  polla  nel  territorio  di  Baone,  Cartello, 
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che  la  Cafa  d'Erte  godeva  in  Feudo  dalla  Chiefa  di  Padova,  e  che  il  fud- 
detto  Marchese  Alberto  A^o  11.  fecondo  il  coftume  d'  allora  aveva  fubin- 
feudato  al  vecchio  Alberto  da  Baone  ,  cioè  ad  uno  de'  Nobili  Militi  di 
quelle  contrade  ,  di  uno  de'  cui  Difendenti  fu  parlato  da  noi  poco  fa. 
Pretendeva  Mezzomarchefe  d'effere  flato  invertito  de  i  Beni  controverfi  dal 
Duca  Arrigo  ,  cioè  da  uno  de' Principi  della  Linea  Ertenfe  di  Germania;  e 
all'  incontro  ì  Fratelli  pretendeano  d'  erterne  rtati  invertiti  dal  Moniftero 
di  S.Stefano  di  Carrara  ,  il  quale  n'era  divenuto  padrone  per  ceffione  fat- 
tane da  Obi%p  Marcbefe  d'Efte.  Il  perchè  nel  1198.  fi  adunarono  gli  Atti  an- 
tecedenti ,  il  primo  de'  quali  è  il  feguente . 

Impegno  del  Caftello  di  Buone  fatta  da  Alberto  da  Baone  ad 
Obizo  Marchefe  d'Elie  f  Anno  11 83. 

An.  1 183. 

IN  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Cbrìjlì .  Anno  a  Nativitate  e'jufdem  MCLXXXIIt 
Indizione  Prima ,  die  Veneri s ,  qui  fuit  XI.  intrante  Menfe  Februarii,  m 
prefentia  Alberti  de  Aldigerio,  Boni  Johannis  Paduanenfis  ,  Alberti  Urbane , 
Griffi,  Vifemanni,  Inregeti,  Ben^onis ,  &  aliorum  plurium .  Albertus  de  Baone 
dedit  Marchioni  Opizoni  verbo  Marchionis  Alberti ,  Cafìrum  Baonis  cam  tota 
fjus  Curia,  &  totum  hoc  quod  babet  in  Valle ,  &  totam  proprietatem ,  quam  habet 
in  Caufelvis  &  Infula  Caufelve ,  nomine  pignoris  per  oclo  centum  &  viginti  librai 
V fronenfes  fpendencium ,  &  quinque  folidos ,  &  precepit  ut  ìntraret  in  tenutam ,  & 
manifejìavit  fe  prò  eo  poffidere .  Et  infuper  juravit  Albertus ,  quod  per  fe ,  vel  per 
fuum  Nuncium  Marchioni  Opizoni,  aut  fuoNuncio  perjolvet  prediclam  pecuniam 
cum  proficuo ,  a  ut  verde  dene ,  aut  cum  fervicto  illato ,  &  cum  expenfts  omnibus ,  fi 
quas  fecerit  prò  predicata  pecunia  petenda  &  recuperanda  ufque  ad  kallendas  Mar- 
di  proximi  futuri ,  &  deinde  ad  unum  annum ,  aut  ad  illum  terminum  vel  termi- 
no* ,  quem  vel  quos  Marchio  per  fe,  vel  per  fuum  Nuncium  ei  Alberto  vel  fuo , 
Nuncio  dederit ,  ad  ultimum  terminum  perjolvet  .  Et  ft  non  perfolverit ,  Marchio 
deinde  intret  in  pojfeffionem  pignoris ,  &  babeat ,  &  teneat ,  &  ufufrucluet ,  vide* 
ìicet  Baonem  cum  Curia ,  &  illud  totum  de  valle ,  donec  prediclam  pecuniam  ficutì 
fuperius  &  dicium  ejì  babuerit ,  non  reputando  ufufruclum  in  forte .  Et  ft  Albertus 
ante  per folutionem  prediale  pecunie  obierit  [me  bere  de ,  quod  Marchio,  aut  ejus 
beredes ,  babeant ,  &  pofftdeant  totam  proprietatem  de  Caufelvis ,  &  ae  Infula  Cau- 
felvis ,  &  ufufrucluet ,  donec  predici am  babuerit ,  ficuti  fuperius  legjtur ,  non  repu- 
tando  ufufruclum  in  forte .  Et  fi  vendere ,  vel  pignori  obligare  ad  prediclam  pecu- 
niam recuperandam ,  ftcuti  dibìnm  e  fi ,  voluerit ,  fine  ullius  contradiclione  liberam 
potejìatem  babeat  tunc ,  &  bona  fide  faciat .  Et  fic  promiffit  Albertus  attendere 
per  omnia  fub  pena  mille  librarum  Veronenfium  ,  &  renunciacione  omnium  ,  omni- 
que  exceptione  fuper  boc  fibi  competenti ,  quod  poffit  eum  tueri ,  fi  omnia  predilla 
per  eum  non  attenderentur  Hoc  a  cium  fuit  in  Ecclefia  S anele  Tede  de  Efie . 
Ego  Gerardus  Sacri  P allatti  Notarius  interfui,  &  rogai us  fcripft. 

Di  Nobile  fchiatta ,  e  di  Nazione  Longobarda  ,  fu  quefto  Alberto  da 
Baone  ,  e  ciò  corta  da  una  donazione  fatta  da  uno  de'  fuoi  Maggiori  Anno 
MCXX11.  Xlll.  Kal  Decembr.  Ind  XV.  al  Monirtero  di  S.  Benedetto  di  Po- 
lirone  ,  nel  cui  Archivio  fe  ne  legge  Io  Strumento  .  Ivi  Helica  co  fuoi  fi- 
gliuoli Uguccione,  e  Manfredo  ,  la  quale  fi  dice  Vedova  d*  liberto  da  Baone, 
dona  a  que'  Monaci  alcuni  Beni  porti  nel  Padovano  :  e  tal  donazione  vien 
pofeia  confermata  da  India  moglie  d'erto  Manfredo  da  Baone  .  Ora  dallo 
Strumento  da  noi  pubblicato,  intendiamo ,  che  il  giovane  Alberto  da  Baone 
cioè  quegli  ,  che  nel  1184.  fu  Podeftà  di  Padova  ,  e  marito  di  Palma  nata 
da  Ezzelino  II.  e  che  vien  chiamato  da  Rolandino  vir  clariffimus  &  potens, 
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aveva  impegnato  Io  Retto  Cartello  di  Baone  colla  fua  Curia  e  Valle  ,  e 
coli'  Ifola  di  Caufelve  ,  ad  Obi^o  Marcbefe  d*  Ejìe  per  820.  lire  Veronefì. 
Seguita  un'altro  Atto,  cioè  la  donazione  di  alcuni  poderi  fituati  ne' confini 
di  Baone,  fatta  al  Monirtero  di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Gerardo  Vefcovo 
di  Padova  .  Non  vi  fi  legge  l'Anno;  ma  fi  fa  ,  che  quel  Vefcovo  tenne  la 
Sedia  Padovana  dal  1169.  per  molti  Anni  apprettò  .  Perchè  poi  de' mede- 
fimi  poderi  già  erano  fiati  invertiti  i  Marcbefi  d'Ejìe ,  che  per  Antonomafia 
in  quelle  contrade  venivano  appellati  Marchiones  ;  e  quefti  gli  avevano  dati 
in  fèudo  al  vecchio  Alberto  da  Baone,  e  a'fuoi  Difcendenti  :  perciò  fu  ne- 
ceffario,  che  tanto  i  Marcbefi  d*  Ejìe ,  cioè  Folco,  Alberto,  ed  Obito ,  quanto 
ancora  Albertino  da  Baone,  confentirtero  a  querta  pia  liberalità  con  ri- 
nunziar  le  ragioni  loro.  La  memoria  è  del  tenore  che  fegue. 

Donazione  d?  alcune  Terre  fatta  da  Gerardo  Vescovo  di  Padova  al  Monìflerd 
di  S.  Maria  delle  Carceri  col  confentimento  di  Folco ,  Alberto , 
ed  Obizo  Marchefi  U'  Erte  circa  /'  Anno  1 1 74. 

y$f  An.  1174. 


DUm  in  Dei  nomine  Ger ardui  Dei  grafia  Paduanus  Epifcopus  ad  Ecclefiam 
Sanile  Marie ,  que  dicitur  ad  Carcera ,  prò  confecratione  Altaris  Sanciti  Jo- 
hannis  rogata s  acceffìffet ,  ibique  Miffarum  folempnia  celebrando  falutaria  monita 
populo  contuli fjet  :  eos  quofcumque ,  qui  ibi  aderant ,  ubi  pabulo  refeci ffet ,  cepit  ejuf- 
dem  facri  eloquìi  fermane  infiflere ,  ut  pietatis  ac  mifericordie  fìnum  indigentibus 
aperirent ,  &  precipue  ad  Fratrum  fuflentacionem ,  Ù  incepti  Operis  confumacio- 
nem  de  facultatibus  fuis  ejufdem  Ecclefìe  aliquid  divini  amoris  intuìtu  attribuerent. 
£)ue  fìquidem  amomtio  Saluberrima  cum  omnibus ,  qui  ibi  aderant ,  placuiffe  videre~ 
tur ,  Pifior  ejufdem  loci  Venerabilis  Prior ,  congruo  accepto  tempore ,  Domino  EpifcopQ 
cepit  humiliter  fupplicare ,  ut  quarumdam  pojfejfìonum  proprietatem  .Ecclefìe  fue  t  ra- 
dere dignaretur .  £>uas  utique  pojfejfìones ,  licet  effent  juris  Paduani  Epijcopatus , 
Marchiones  tamen  ab  Epifcopo ,  Albertinus  autem  de  Baone  a  Marchionibus 
babebat  ;  Ecclefia  vero  ipfa  nomine  Albert  ini  pojfefftones  eajdem  detinebat ,  &  poffì- 
debat  quondam  ;  &  edam  Dominus  Manfredus  de  Baone  quandam  peciam  de  terra 
arabili ,  &  ex  parte  bofcaliva  in  confìnibus  de  Baone  prenominate  Ecclefìe  perpetue 
locationis  titulo  dederat  ;  &  pofl  mortem  ipfìus  Albertinus  ejus  fìlius  alias  terras  in 
prediclis  finibus  autloritate  &  confenfu  Ugucionis  patrui ,  &  tutoris  fui ,  ejufdem  Ec- 
clefìe nomine  feudi  tradiderat .  PrefaEìi  ergo  Prioris  precibus  clementer  auditis ,  & 
a  Domino  Epifcopo ,  &  Marchionibus ,  &  Albertino  benigne  admiffìs  in  prefentia 
honorum  hominum ,  quorum  nomina  inferius  defcripta  funt ,  Albertinus  de  Baone , 
&  Albertinus  quondam  Ugolini  de  Baone  prediti; as  pecias  de  terra ,  &  ìnjuper  fex 
campos  ibi  prò  parte;  pr  et  ere  a  quicquid  jam  din  a  Ecclefia  per  Albert  inum  tunc 
detinebat,  in  manibus  Fulconis,  &  Alberti ,  atque  Obizonis  Nobilium  Marchio- 
num;  &  idem  Marchiones  in  manti  fepe  dìèli  Epifcopi  refutaverunt .  Epifcopus 
autem  jam  dicium  Priorem  vice  Ecclefìe  Sanile  Marie  de  prenominatis  terris  ti- 
tulo donationis  ad  perpetuimi  ìnveflìvit ,  &  eidem  Ecclefìe  cum  omni  jure  ad  eas 
pertinente  tradidit  :  eo  fìquidem  tenore ,  ut  Prior ,  qui  mine  e  fi ,  vel  prò  tempore  fue- 
rit ,  cum  Fratribus  fuis  amodo  quicquid  voluerint ,  Ù  omnem  fuam  utillitatem  exinde 
proprietario  jure  faciant ,  omni  tamen  benefìciandi  vel  quolibet  alio  modo  feu  titulo 
alienandi  licencia  fìbi  penitus  interdici: a ,  nifi  forte  prò  pcrcipienda  frugum  porcione 
locare  voi  iter  it  :  alioquin  in  beneficiato  ,  vel  alienato  irrita  fit  &  vacua;  &  infra- 
fcripta  terra  communi  Fratrum  ut  Hit  ali  redintegrata  in  priorem  fìatum  reformetur. 
Decimam  quoque  tocius  predice  poffeffìonis ,  quam  Corvulus  de  Ratore  olim  dede- 
rat predale  Ecclefìe ,  predici us  Albertus  de  Baone  eidem  Ecclefìe  concejfìt  ,  &  pre- 
diciam  dacionem  Decime  laudavit ,  &  confirmavit ,  quarum  poffejfìonem  Epif copali 
autloritate  idem  prefens  Epifcopus  Priori  jujfìt  intrare.  Ne  autem  e  a  }què  bue  uf que 
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leguntur  ab  humana  memoria  decidant ,  fed  firmher  a  nobìs  fati  a  effe  credantur . 
Atlum  &  datum  in  Coro  Sanile  Marie  ad  Carcera . 

L altro  Atto  ,  che  viene  apprettò  ,  fu  fatto  nell'Anno  1198.  &  è  una 
Sentenza  data  da  un  Giudice  delegato  da  Alberto  da  Baone  per  la  lite  ver- 
tente fra  Mezzomarchefe ,  e  i  tre  fuddetti  Fratelli.  Diceva  il  primo  d'aver* 
avuto  in  fèudo  que'Beni  da  Arrigo  Duca,  figliuolo  del  fu  Arrigo  Duca  diSaf- 
fonia,  del  quale  ragionaremo  fra  poco  ;  e  ne  moftrava  V  Inveftitura  fcritta 
per  mano  di  Manfredino  Notaio  ;  anzi  produceva  uno  Strumento  di  Man- 
dato fatto  in  tefta  di  lui  dal  mentovato  Duca  Arrigo  ,  per  chiedere  al  Vef- 
covo  di  Padova  l'Inveftitura  del  Feudo  di  Baone  a  nome  d'efìo  Duca  ;  e 
perciocché  l'uno  de'  pretendenti  Fratelli  rifpondeva  d'eflerne  flato  invertito 
da  i  Monaci  di  Carrara,  a' quali  il  Marche fe Obi^o  d'Efle  avea  conceduti  que' 
Beni:  Mezzomarchefe  replicava,  che  ciò  nulla  noceva  a  i  diritti  del  Duca 
Arrigo ,  anzi  gli  accrefeeva ,  perchè  tali  Beni  fpettavano  ad  eflò  Arrigo  come 
Coerede ,  &  jure  Feudi  hereditarii .  Fu  dunque  giudicato  in  favore  d' efTo 
Mezzomarchefe  con  quella  Sentenza  ,  da  cui  rifui ta  ,  edere  Baone  uno  di 
quegli  Stati ,  che  furono  del  vecchio  Marchefe  Alberto  Axz?  II-  >  e  pacarono 
per  eredità  ne'  figliuoli  di  lui  ,  cioè  nel  Duca  Guelfo  IV. ,  e  ne  i  Marche  fi 
Ugo  del  Manfo ,  e  Folco  I.  Ma  ciò  apparirà  meglio  fra  poco  .  La  Sentenza 
è  tale. 

Sentenza  profferita  da  Marco  Giudice  per  terre  controverse  in  lìaove  » 
e  pretefe  del  Duca  Arrigo  di  Saflbnia ,  e  del  Marchefe 
Obizo  d'Erte,  V Anno  1198. 

An.  1198. 

ANno  Domini  Mille  fimo  Cent  efimo  Nonagefimo  Odiavo ,  Indicione  Prima ,  die 
Optava  intrante  Jullio .  In  prejentia  Presbiteri  Salomonis  de  Baone ,  Bel- 
iti i  Diaconi,  Domini  Hengevotfi  Judicis ,  Vandi  de  Piloto ,  Bati f egale ,  &  Molina- 
rii  ejus  filii ,  &  aliorum .  Dominus  Marcus  Judex  talem  infra  fcriptis  tulit  fenten- 
tiam .  In  nomine  Domini ,  Ego  Marcus  Judex  cognofeens  ex  delegazione  Domini 
Alberti  de  Baono  de  lite ,  que  vertebatur  inter  Me^omarchexe  ex  una  parte ,  & 
Inter  Henricum ,  &  Martinum ,  feu  Return  de  Baone  fratres  ex  alia,fuper  petit  ione 
anius  pecie  terre  cum  vineis  &  fine  vineis ,  &  cum  nemore ,  pofite  in  confinibus  de 
Baone ,  ubi  dicitur  Braida ,  feu  Cafìelbaratero ,  quam  diclus  Me^omarchexe  petebat 
ab  eis ,  dicens  fe  inveftitum  fore  ab  Henrico  Duce  filio  quondam  Henrici  Du- 
cis  de  Sanfonia  jure  feudi  de  omnibus  terris  &  pofjeffiombus ,  que  detinebantur  in 
Curia  Baonis  per  Monafìerium  Cararie ,  five  laborabantur  per  ipfum  Monaflerium 
ad  fuum  donicatum ,  five  alii  per  ipfum  Monaflerium  detinebant ,  quocumque  jure 
detinebant .  Infuper  afferebat ,  ipfum  Henricum  Ducem  fibi  dedìffe  &  cejfifje  omne 
jus ,  &  omnes  atliones  reales  &  perfonales ,  quod  &  quas  in  prediclis  terris  &  poffef. 
fionibus  habebat  in  fe  &  fuis  heredibus  jure  feudi ,  &  fe  procuratorem  tamquam  in 
rem  fuam  jure  feudi  conflit uiffe ,  ut  poffet  agere  ,  convenire ,  &  defendere ,  quemad- 
tnodum  ipfe  poffet .  Et  de  hoc  quoddam  lnflrumentum  publicum  per  Mayfredinum 
Notarium  fcriptum  hofìendebat .  Et  infuper  dicebaty  dicium  Henricum  Ducem 
filium  quondam  diét:  Henrici  Ducis  de  Sanfonia  eum  fuum  nuncium  conflituiffe 
in  prendenda  Invefiitura  fui  feudi  de  Baone ,  de  omnibus  terris ,  vineis ,  Ù  pofjeffio- 
mbus ,  que  funt  in  Curia  Baonis ,  Domino  G.  Epifcopo  Padue ,  que  non  detinentur, 
nec  habentur  per  Marchionem  Azonem.  Et  de  hoc  aliud lnflrumentum  publicum 
per  dicium  Mayfredinum  Notarium  fcriptum  hofìendebat  .  Et  quoddam  aliud  ln- 
flrumentum hojìendebat  per  Arimanetum  Notarium  fcriptum  fe  diclam  Inveflitu- 
rarrk  prefatlo  Domino  G  Paduano  Epifcopo  petiiffe .  Diccbat  namque  prediclus 
Menomare hexius ,  Dotninum  Albert inum  de  Baone  ditlas  terras ,  vineas ,  &  poffef 
fiones  de  Curia  Baonis  refutaffe  in  manu  ^«o«^wMarchionisOpizonis;  &  ipfum 

Marchio- 
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Marchionem  Opizonem  re f ut affi?  in  manu  quondam  Dompni  Symeonìs  Abbatìs 
ditti  Monafierii  recipienti!  prò  ditto  Domino  G.  Padue  Epijcopo,  &  prò  eju;  para- 
bola. Unde  afferebat ,  ditta;  terra; ,  vineas ,  &  pofjeffione;  in  preditto  DuceHen- 
rico  apertas  fiore ,  eo  quod  dicebat ,  ditti  feudi  Choerede;  effe ,  &  ad  ipfum  jure  feudi 
her  editarti  pertinere  ;  &  has  &  alias  allega tione;  allegabat .  Et  oc  cacone  ditti  f rat  rei 
dicebant  fe  habere ,  &  tenere  dittam  peciam  terre  cum  vineis  &  fine  vinei; ,  &  curii 
tìemore  ad  libellum  perpetualem  a  ditto  Monafierio  de  Cararìa ,  data  eis  delibera- 

itone  denun  de  ditto  Monafierio  >  feu  Abbati ,  nel  Monaci; .  Et  vifi; ,  &  auditis 

rationibu; ,  &  letti;  confefftonibus  utriufque  parti; ,  &  deligenter  infpetti; ,  &  letti; 
ditti;  Infirumenti;  a  fupraferipto  Me^pmarchexe  introduci; ,  &  termino  perhentorio 
utrique  parti  fiat  ut  o  ;  &  habito  quorumdam  Sapientum  confilio ,  &  data  licencia 
utriufque  Judicandi ,  non  obfìante  tempore  meffium  :  Condempno  dittum  Henricum , 
&  Martinum ,  feu  Xetum  in  refiitutionem  ditte  pecie  terre  cum  vinei; ,  &  fine  vi- 
nei; ,  &  cum  nemore  ditto  Me^omarchexio  .  Et  fc  dedit  ei  Gerardum  Cafialdum 
ditti  Domini  Alberti ,  quod  dar  et  [ibi  tenutam . 

Datum  in  Baono  ante  Ecclefiam  fuper  petram  latam  fub  Ulmo  teìlibu;  ut 
fupra . 

Sufieguentemente  fi  legge  nella  pergamena  fuddetta  la  rifpofta  data 
da  i  fratelli  Arrigo,  Zeto,  e  Martino  alle Pofizioni  efibire  loro  dalla  parte 
contraria  ,  le  quali  fono  rilevantiffime  per  fempre  più  dilucidare  la  Genea- 
logia, e  diramazione  della  Cafa  d'Efte  .  Eccone  le  parole. 

Rìfpofte  date  ad  alcune  pofizioni  per  terre  controverfe  in  Baone  con  ifpecificare 
la  diramazione  del  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  nelle  Linee  de"  Duchi 
di  5 ajfonia ,  e  de"  Marcbefi  d'Efie  l'Anno  1198. 

An.  1198. 


ANno  Domìni  Mille  fimo  Cent  e  fimo  Nonagefimo  Ottavo ,  Jndicione  Prima  >  XIII. 
die  exeunte  Junio .  Credunt  Henricu; ,  "Letu; ,  &  Martinu;  fratre; ,  quod  ha- 
bent &  tenent  peciam  de  terra  cum  vinei;  &  fine  vinei; ,  &  cum  nemore ,  quam 
Me^pmarcbexius  ab  eis  petit .  Sed  dicunt ,  quod  habent  &  tenent  eam  ad  libellum 
perpetualem  a  Monafierio  Santti  Stefani  de  Cararia .  ltem  credunt ,  quod  Baonum 
&  ejus  fìnes ,  &  terra  litis  fuit  aloidum  Epifcopatus  Padue .  ltem  credunt ,  quod 
terra  litis  efl  in  confjinio  Baonis  ,  loco  ubi  dicitur  Braida  ,  feu  Cafìelbaratero . 
ltem  credunt ,  quod  Ugo  Major  de  Baone  habuit  &  tenuit  Baonum  cum  ejus  finibus, 
&  terram  litis  ad  feudum  a  Marchione  Azone  Eftenfe  •  ltem  credunt ,  quod 
dittus  Marchio  Azo  habuit  &  tenuit  Baonum  cum  fua  Curia ,  &  terram  litis  ad 
feudum  ab  Epifcopatu  Padue .  ltem  credunt ,  quod  Albertus  de  Baone  vivens  modo 
txivit  per  mafculinum  fexum  de  ditto  Ugone  de  Baone  majori ,  qui  fuit  Alberit 
quondam  de Baone .  ltem  credunt ,  quod  Baonum  &  ejus  Curia,  <ùf  terra  litis  venit 
in  partem  ditto  V 'goni  del  Manfo.  ltem  credunt ,  quod  dittus  Marchio  Azo  ha- 
buit tres  filios ,  fcilicet  Ducem  Welfum ,  &  Ugonem  del  Manfo,  &  Fulcum. 
ìtem  credunt,  quod  omnes  mafculi,  qui  exiverint  de  dittoUgone  de  Manfo,  mor- 
tuifunt.  ltem  credunt ,  quod  Dux  Henricus,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare ,  exi- 
vit  de  ditto  Duce  Welfo ,  qui  fuit  filius  ditti  quondam  Marchionis  Azonis  per 
mafculinum  fexum .  ltem  credunt ,  quod  Marchio  Obizo  fuit  filius  ditti  quondam 
Marchionis  Fulchi  quondam  filii  preditti  Marchionis  Azonis .  ltem  credunt , 
quod  Dominus  Albertus  de  Baone  vivens  tunc  refutavit  terram  litis  Marchioni 
Obizoni  prefatto.  Et  ipfe  refutavit  Dompno  Symeoni  Abbati  ditti  Monafierii  de 
Cararia  recipienti  prò  Domino  Epifcopo  Padue ,&  prò  ejus  parabola,  ltem  credunt, 
quod  ifle  Dux  Henricus  prefattus ,  qui  nuper  venit  de  ultra ,  mare  fuit  Nepos  ex 
tnafculìno  fexu  unìus  germani  Cufini  ditti  Marchionis  Opizonis.  ltem  credunt , 
quod  talis  confuetudo  e  fi  ultra  monte  s  ,  quod  filius  major  alicujus  habet  totum  feu- 
dum >  ubicumque  fit ,  éf  in  foto  fucedit .  Et  minore;  non  habent  quicquam ,  nec  fu< 

fedunt, 
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cedunt ,  donec  Major  fupereji ,  &  ejus  difcendentes  mafculi .  ltem  creàunt ,  quod  di' 
Bus  Dux  Henri cus,  qui  nuper  zenit  de  ultra  mare,  fuit  major  filìns  patris  fui 
Ducìs  Henrici  .  ltem  interrogati  predici  j rat res ,  fi  diclus  Dux  Henricus,  qui 
nuper  venit  de  ultra  mare ,  invejiivit  dicium  Me^omarcbexium  ad  Feudum  de  terra 
litis ,  &  fi  dederit  ei  racicnem  ,  &  afiionem  jure  feudi  :  Refponderunt  ,  quod  non 
credunt ,  nifi  aliud fibi  ojìendetur.  ltem  negant  predilli  f rat  res ,  quod  diclus  Dux 
Henricus  ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare ,  non  fecit  Me^omarcbexium  fuum  nun- 
cium  ad  petendam  lnveftituram  Episcopo  P adite  de  terra  litis ,  nifi  aliud  oflende- 
tur ,  &  quod  non  peciit. 

Doveva  precedere  quello  Atto  all'  ultimo  de  i  già  rapportati ,  perchè 
quefto  fu  fatto  di  Giugno,  e  l'antecedente  di  Luglio.  Ma  così  è  nella  per- 
gamena. Fu  quefta  riguardevol  memoria  ben*  avvertita  ,  e  copiata  ancora 
da  Pellegrino  Prifciano  ne'  fuoi  Annali  MSS.  comporti  da  lui  circa  il  1495. 
ed  effe  molto  bene  fervi  a  lui  per  maggiormente  afficurarfi  ,  che  un'altra 
Linea  d'Eftenfi  anticamente  pafsò  in  Germania  ,  benché  nè  egli ,  nè  altri 
conofeefiero  poi  tutto  il  filo  della  Genealogia,  come  oggidì  fi  conofee.  Ora 
non  c'era  già  necefiìtà  alcuna  di  quefto  Documento  ,  per  provare  la  già  da 
noi  provata  conneffione  delle  due  Famiglie  de  i  Duchi  di  Brunfuic  ,  e  di 
Modena  ,  ambedue  difeendenti  dal  vecchio  Marcbefe  Alberto  Azz°  H>  Ma 
certo  fe  ce  ne  fbfle  fiato  bifògno  ,  quefto  folo  baderebbe  a  dimoirrar  chia- 
riflìma  una  tal  verità  .  Da  elfo  dunque  noi  maggiormente  vegniamo  in  co- 
gnizione ,  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,  e  i  Marchefi  Ugo  del  Manfo  ,  e 
Folco  furono  Fratelli  ,  e  tutti  e  tre  Figliuoli  del  luddetto  Marcbefe  Alberto 
Atzo1L>  e  che  nel  1198.  era  eftinta  la  Linea  mafehile  del  Marcbefe  Ugo  del 
Manfo  ;  e  che  ficcome  il  Marcbefe  Obi^o  fu  figliuolo  del  Manbsfe  Folco ,  così 
il  Duca  Arrigo ,  mentovato  in  quefti  Atti  ,  difeendeva  dal  Duca  Guelfo  IV. 
Quello,  che  a  tutta  prima  diede  a  me  non  lieve  faftidio  ,  fu  la  notizia  ri- 
petuta più  volte  di  quefto  Duca  Arrigo  ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare  ;  im- 
perocché non  fapeva  io  accordare  una  tal  circoftanza  di  tempo  colle  azioni 
del  Duca  Arrigo  il  Leone  figliuolo  del  Duca  Arrigo  IV.  Eftenfe-Guelfo  ,  fà- 
pendofi,  ch'egli  molti  anni  prima  ritornò  da  Gerufalemme  in  Germania. 
Ma  finalmente  mi  avvidi,  parlarli  qui  d'un  Figliuolo  d'efio  Arrigo  il  Leone, 
del  quale  perciò  convien  qui  moftrare  la  figliolanza  .  Due  Mogli  ebbe  il 
rinomato  Principe  Arrigo  Leone ,  cioè  Clemenza  figliuola  di  Corrado  Duca  di 
Zaringen,  e  Matilda  Figliuola  d'Arrigo  II.  Re  d'Inghilterra.  Dalla  prima, 
ficcome  pruova  Arrigo  Meibomio,  gli  nacquero  oltre  ad  un  Fanciullo,  che  Meibom. 
ebbe  poca  vita,  due  Figliuole,  l'ima  promefTa  in  ifpofa  a  Canuto  figliuolo  ^  ^  ^"iSi 
del  Re  di  Danimarca,  ma  morta  in  tenera  età;  e  l'altra  appellata  Ricbenfa  Jpd8,1 
moglie  di  Federigo  Duca  di  Suevia  ,  e  poi  di  Canuto  Re  di  Danimarca. 
Da  Matilda  gli  nacquero  Ricbenfa  nel  1183.  Arrigo,  Ludero,  o  ha  Lottarlo, 
che  nel  1190.  mancò  di  vita  ,  Ottone  IV.  che  fu  Imperador  de'  Romani, 
Guglielmo ,  Matilda ,  Leonora,  e  un'altro  Figliuolo,  di  cui  non  fi  fa  il  nome. 
Da  Guglielmo  difetnde  la  Sereni  (lima  ed  Elettoral  Caia  di  Brunfuic  oggidì 
regnante  anche  fui  Trono  d'Inghilterra.  Parleremo  di  Ottone  IV.  fra  poco. 
Ora  è  da  dire  di  Arrigo  figliuolo  d'efio  Duca  Arrigo  Leone,  perchè  nella  pre- 
fente  Carta  di  lui  fi  parla.  Fu  egli  il  primogenito  de  i  Figliuoli ,  come  di  qui 
chiaramente  fi  raccoglie;  e  tal  verità  fu  anche  accennata  in  qualche  maniera 
da  Arnoldo  da  Lubeca  Scrittore  contemporaneo  ,  allorché  fcrifTe  di  Ma-  ^™bec* 
tilda  loro  Madre,  Donna  d'infigni  virtù  :  Filios  etiam  ex  eo  (  cioè  da  Arrigo  Chron.  Slav. 
Leone  )  pofi  reditum  fufeepit ,  Henricum ,  Luderum,  Ottonem ,  Willebelmum ,  quos,   L.  z.  C  z. 
ficut  de  Sanalo  Tbobia  legitur  ,  ab  infantia  Deum  timere  docuit  .  Succedettero 
poi  le  fiere  difavventure  del  Duca  Arrigo  Leone  lor  Padre,  il  quale  nel  primo 
Anno  del  Regno  d'Arrigo  VI.  figliuolo  di  Federigo  I.  tentò  di  bel  nuovo 

di  rimet- 
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di  rimettere  in  prillino  la  fua  fortuna  in  Germania.  Svegliofli  pertanto  una 
nuova  guerra  nell'Anno  1190.  e  non  avendo  potuto  erto  Arrigo  Re  de' Ro- 
mani impadronirti  di  Brunfuic  ,  nè  d'altri  Stati  del  Duca  ,  lì  venne  final- 
mente ad  una  Pace,  menzionata  anche  dalla  Cronaca  Reicherfpergenfe,  per- 
la labilità  della  quale  il  Re  Arrigo  filium  Luggerum  (cioè  Lottano  figliuolo 
d' effo  Arrigo  Leone  )  obfidem  accepit  ,  qui  pojìea  in  Civitate  Augufìa  mortuus  ejl . 
Henricus  vero  filius  tpfmt  (del  fuddetto  Duca)  fenior  cum  eo  Romani  fimiliter , 
#  in  Apuliam  hit  .  Sono  quelle  parole  del  fopraddetto  Arnaldo  ,  dal  quale 
C  3! 4  ancora  fappiamo,  che  il  giovane  Arrigo  ,  nel  mentre  che  Arrigo  VI.  già  co- 
ronato Imperadore  nell'Anno  1191.  flava  vicino  a  Monte  Cafino  ,  eo  non 
falut  ato  dijcedens ,  Romam  reverfus  e  fi ,  ubi  a  quibufdam  Romanis  acceptis  navi- 
bus  ,  per  aquas  evaft.  La  partenza  di  quello  Principe  recò  non  minore  fde- 
gno  ,  che  danno  all'  Imperadore  ,  attendandolo  1'  Autore  contemporaneo 
della  Cronaca  Reicherfpergenfe  con  tali  parole:  Dura  Jmperator  detìneretur 
in  expeditione  unius  C'wìtatis  Apulice  ,  filius  Ducis  Saxonids  Heinrici  Nepotis  Lo- 
tharìi  Jmperatoris ,  receffit  in  ira ,  &  indignatione  ab  Imperatore ,  ìdeoque  Civitas 
non  efì  expugnata. 

Ma  non  sì  torto  fu  intefa  da  Arrigo  Leone  la  ritirata  del  Figliuolo  ,  la 
qual  poteva  fervire  di  pretefto  al  nuovo  Imperadore  per  non  reflituirgli  i 
tanti  Stati  ,  e  patrimonj  indebitamente  confifcati  a  lui  da  Federigo  I.  che 
rimandò  il  medefimo  Figliuolo  alla  Corte  Cefarea  .  Tutto  però  indarno . 
Nulla  fruttavano  gli  oflequj,  nulla  le  preghiere;  anzi  fvanendo  ogni  dì  più 
le  fperanze  date  a  fuo  Padre  da  Arrigo  VI.  fi  rivolfe  il  giovane  Duca  Arrigo 
ad  un'altro  vigorofirftmo  fpediente,  e  fu  di  ottenere  per  Moglie  l'unica  Fi- 
gliuola di  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  ,  Zio  paterno  dello  ftefio  Im- 
peradore. Colpo  maertro  fu  quello,  perchè  non  folamente  ciò  rimife  buona 
armonia  fra  erto  Cefare,  e  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre,  ma  ancora  portò 
a  lui  l'eredità  infgne  del  Palatinato  del  Reno  .  Farei  torto  ad  un  belliffimo 
Arnold.     paffo  d'  Arnoldo  da  Lubeca,  fe  noi  rapportali  qua  intero.  Dux  autemHen- 

zo  ricuS  9  ^Ce  e^  '  ae^°uc  exPetem  auxìlium  Regis  ,  Filium  fuum  aquivocum  de 
Brunfcbvvig  ad  ipfum  mifit  ,  ut  a  fuo  latere  non  recederà ,  quoufque  per  eum 
Omnem  Terram  Tranfalbìnam  obtìnuijfet .  Cui  bonam  quidem  fpem  Rex  fecerat , 
non  tamen  eam ,  qua  non  confi undit .  Nam  eadem  de  die  in  diem  evanefcens ,  nihil 
firmitatis  propter  Regis  negotia  habere  vifa  e  fi  .  Unde  idem  filius  Ducis ,  quafì 
difperatus  dijcedens  ,  alia  via  ufus  efì ,  qua  ad  gratiam  Jmperatoris  ,  non  tamen 
ad  rejìitutionem  paterni  veniret  honoris  .  Nam  quia  erat  Praeclarus  Genere ,  No- 
lilis  virtute  ,  fpeciofis  forma ,  validus  corpore ,  notus  opinione ,  filiam  Palatini  de 
Rheno  fortitus  ejì  Uxorem  .  Qui  quoniam  Patruus  Imperatoris  erat  ,  Jmperator 
eum  prò  hujufmodi  copula  vehementer  arguebat  .  Qiù  propter  fe  hoec  affa  ajfir- 
rnans ,  Jmperatoris  animum  blanda  calliditate  lenire  fìudebat  ,  &  paulatim  me- 
diante Socero  juvenis  Palatinus  gratile  Imperatoris  appropiubat  .  Tunc  denique 
temporis  (ciò  fu  nell'  Anno  n 93.  o  come  altri  vogliono  nel  11 94  )  Imperato^ 
fecundam  in  Apuliam  expeditionem  ord'mavit  ;  &  quia  in  ipfa  proferitone  idem 
Ducis  filius  in  omnibus  ad  piaci  tum  ei  defervivit ,  non  tantum  Imperatoris- gra- 
tiam ,  fed  &  omnem  Dignitatem  Soceri  fui  de  manu  Imperatoris  Jujcepit  jure  bene- 
ficiario. Cioè  fu  invertito  del  Palatinato  del  Reno.  Prorompe  di  poi  Arnoldo 
da  Lubeca  in  voci  di  giubilo  per  la  feliciffima  Pace  fucceduta  in  Saffonia 
a  cagione  di  tali  Nozze  ,  efìendofl  quetato  allora  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo 
Padre  .  Nel  1195.  venne  a  morte  il  fuddetto  Corrado  Conte  Palatino  del 
Reno  ,  e  i  fuoi  Stati  toccarono  al  Genero  Arrigo  ,  ficcome  s' ha  ancora  da 
gli  Annali  di  Gotifredo  Monaco. 

Neil'  Anno  feguente  1196.  per  relazione  del  Nangio  ,  l'Imperadore 
Arrigo  VI.  determinò  una  ftrepitofa  fpedizione  in  aiuto  della  Terra  Santa, 
Archiepifcopo  Magunti<e  ,  &  Duce  Saxania  ,  necnon  pluribus  Epifcopis ,  &  Princu 
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poi  quelli  Giudici  erano  dipendenti  dal  noftro  Marchese  Azzo  ,  da  cui  veni- 
va rapprefentato  il  fupremo  Tribunale  de  gì' Imperatori  in  quella  Marca. 
Nordellino  da  Cartello  fu  in  que' tempi  il  Giudice  Imperiale  di  Verona; 
ma  egli  non  poteva  conofcere  le  Caufe ,  fé  non  ad  voluntatem  prceditìì  Mar- 
cbionìs .  Eftèndo  adunque  morto  Arrigo  VI.  lmperadore,  Filippo  di  lui  Fra- 
tello e  Succeflòre  confermò  al  noftro  Azzo  l'autorità  medefima  .  Et  è  ben 
da  offervare,  che  nel  Privilegio  di  effo  Filippo,  Azzo  è  chiamato  Con/angui- 
neus  nofìery  e  di  fopra  il  vedemmo  trattato  nella  ftefla  guifa  da  Arrigo  VI. 
lmperadore,  forfè  per  contraflegno  d'onore,  ma  fors'anche  perchè  Giuditta 
Sorella  d'  Arrigo  il  Superbo  Duca  di  Baviera  e  di  Saftonia ,  fu  Madre  di  Fe- 
derigo I  lmperadore,  e  per  confeguente  Avola  del  fuddetto  Re  Filippo; 
laonde  sì  Filippo,  come  Arrigo  VI.  e  il  noftro  Marchefe  Azzo  traevano  il 
fangue  loro  da  un  fonte  medefìmo,  ficcome  apparirà  dalla  Tavola  feguente. 

Alberto  Azzo  IL  Marchefe  d'Efte. 


Folco  Marchefe  d' Efte . 

Obizo  Marchefe  d'Efte. 

Azzo  V.  premorto  al  padre . 

Azzo  VI  Marchefe  d'Efte 
nel  izoy. 


1 


Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera. 

Arrigo  il  Nero  Duca. 

Giuditta  Moglie  di  Fede- 
rigo Duca  di  Suevia. 

Federigo  I.  lmperadore. 


Filippo  Re  de' Romani.       Arrigo  VI.  lmpe- 
radore . 


Poco  durò  la  fortuna  di  Filippo,  perchè  nell'Anno  feguente  1208.  gli 
fu  proditoriamente  levata  la  vita  da  Ottone  di  Witelfpach  :  dopo  di  che  ri- 
ftabiliti  gli  affari  di  Ottone  Guelfò-Eftenfe ,  Figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone , 
fu  quefti  a  pieni  voti  o  confermato  ,  o  di  nuovo  eletto  Re  ed  Imperador 
de' Romani  .  Si  moffe  egli  pertanto  nell'Anno  1209  alla  volta  d' Italia  ac- 
compagnato da  un  groffo  efercito  ,  per  venir'  a  prendere  la  Corona  del  Re- 
gno a  Italia  in  Milano,  e  l' Imperiale  in  Roma  ,  ficcome  appunto  avvenne 
di  quell'  Anno  fteflo  .  Fu  incontrato  il  nuovo  Principe  con  grande  onore 
dal  March  je  Azzo  nell'  arrivare  eh'  ei  fece  a  Verona  Bollivano  allora  di 
fiere  difeordie  nella  Marca  Trevifana  ,  o  fia  Veronefe  ,  tra  il  noftro  Mar- 
chefe (afliftito  da  i  Conti  di  S.Bonifazio,  e  da  gli  altri  della  parte  Guelfa) 
ed  Ezzelino  II.  da  Onara  detto  il  Monaco  ,  padre  del  barbaro  Ezzelino  da 
Romano  ,  aiutato  da  Salinguerra  fìgliuol  di  Torello  ,  e  da  gli  altri  Gibel- 
lini .  Infin  dell'Anno  1198  erano  cominciati  tali  diflapori  ,  per  quanto 
narra  Rolandino  Storico  del  Secolo  fufleguente  ,  perchè  avendo  il  Popolo 
di  Vicenza  fatto  un'infulto  a  i  Padovani  ,  quefti  con  Iacopo  Stretti  loro 
Podeftà  ,  &  A\o  EJÌenfis  Marchio  ,  forma  corporìs  fpeciofus  ,  Jed  armis  fpecio/ìor, 
&  vtrtute  ,  fe  ne  vendicarono  gravemente  .  Fu  nell'Anno  appiello  1199. 
creato  il  Marchefe  A\7S>  Podeftà  di  Padova ,  fìccome  abbiamo  da  i  Cataloghi 
pubblicati  da  Felice  Ofio  .  Continuò  nondimeno  anche  dopo  quel  tempo 
una  buona  armonia  fra  il  Marchefe,  ed  Ezzelino;  e  farebbe  anche  mag- 
giormente durata  ,  fe  1'  invidia  non  V  averle  interrotta  .  Per  atteftazione 
del  fuddetto  Rolandino  ,  e  del  Monaco  Padovano  ,  nel  1207.  vir  lllujìris 
A?p  Marchio  Efìenfis  ,  de  voluntate  partium  ,  Comitis  videliect  S  Bomfacii  ,  & 
Monticulorum ,  Civitatis  Verona  regjmen  fujcepit ,  &  prudenter  in  fuo  regimine  je 
habebat  .  Fu  dunque  fatto  Podeftà  e  Rettore  di  Verona  in  quell'  Anno  il 
Marchefe,  ed  alcuni  de'fuoi  Atti  fon  riferiti  dalfUghelli  nell'Italia  Sacra, 
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&  10  ne  offervai  un*  altro  neir  Archivio  dei  Nobiliflimo  Moniflero  delle 
Monache  di  S  Giulia  di  Brefcia  in  una  Carta,  ove  fi  legge  all'  Anno  1207. 
Vobis  Domino  A^oni  Marchioni  Poteftati  Verona?  ,  vejìrifque  Judicibus  ,  &  Con- 
fuhbus  &c.  Baiiardus  conqueritur  &c.  Di  tal'  Atto  fi  rogò  Bellafius  Comitìs  Bo- 
mfacii  Notarius  .  Ma  Ezzelino  de  ejus  honore  condolens  ,  Ù  memor  quod  idem 
Marchio  quondam  et  obvius  fuerat  in  campo  Campreti  (  nella  qual'  occafione 
abbiamo  da  Rolandino  ,  che  Gerardo  e  Tifone  da  Campo  ài.  Piero  ,  cum 
Domino  Mar  ch'ione  A^one ,  quem  nunc  fibi  primum  junxerant  Dominum,  &  Ami- 
cum  ,  avevano  rotte  le  mifure  d'etto  Ezzelino  )  lo  fteifo  Ezzelino  ,  dico, 
uniti  infieme  tutti  i  fuoi  partigiani ,  e  maffimamente  i  Monticoli  potenti 
Cittadini  di  Verona  ,  all'.improvvifo  mofle  una  fedizione  in  quella  Città, 
onde  fu  coftretto  il  Marchefe  A%zp  a  ritirarli  ,  e  a  cedere  la  Podefteria  di 
Verona  .  Gerardo  Maurilio  Scrittore  contemporaneo  ,  fcrive  nella  fua 
Storia  ,  che  il  pretefto  di  cacciar'  A\\o  fu  ,  quod  partem  fuam  nolebat  dare 
Marchioni  Bonifacio  ,  intendendo  dello  Zio  d'effo  Marchefe  A^o  .  Ma  non 
tardò  molto  il  Marchefe  a  rifarli ,  poiché  raunato  nell'  Anno  feguente 
1208.  un' efercito,  il  condufTe  fotto  Verona  ,  diede  una  rotta  alle  genti  di 
Ezzelino,  e  iece  lui  ìteffo  prigione,  e  dopo  averlo  trattato  con  gran  civiltà 
ed  onore,  il  rimandò  generofamente  a  cafa  .  Tutto  ciò  è  narrato  dal  fud- 
detto  Rolandino;  e  il  Monaco  Padovano  fcggiunge  :  Ex  tane  Marchio  ,  & 
Comes  Bomfachts  toto  tempore  vitae  fune  Verona  dominìum  habuerunt  .  Il  Mau- 
rino racconta ,  che  Ezzelino  fi  falvò  per  miracolo  dalle  mani  del  Marchefe; 
&  Albertino  Mudato  Padovano,  che  fiorì  circa  il  1300.  nella  fua  Tragedia 
intitolata  Eccerinis ,  e  pubblicata  da  Felice  Olio  ,  neh'  Atto  II.  deplora 
l'aflionto  fatto  da  i  Monticoli  ,  e  da  altri  foftenuti  da  Ezzelino  ,  in  Ve- 
rona al  noftro  A%zp. 

In  Marchia  tunc ,  quum  regimen  Urbis  gerens 

Eftenfts  A%o  Marchio  ejetlus  fuit . 

Hic  capta  liSy  hic  Marchia?  exit ium  fuit . 

Nam  puljus  inde  Marchio  jujia  furens 

Exarfit  ira ,  cujus  in  partem  Comes 

Bonifacius  hoerens  junxit  ultrices  manus . 

Braida  cruenta  fujìulit  Ceedis  n*fas> 

Litem  diremit  fanguine  ejfujo  prius 

Campefìre  bellum ,  fufus  &  campis  cruor . 

Dedere  vìSìi  terga  Monticuli  fuga?  &c. 
Qui  non  fi  fermò  il  valore  del  Marchefe  A^p  ,  perciocché  in  que'me- 
defimi  tempi  aiutato  dal  Popolo  di  Modena  ,  favente  fibi  Mutina  ,  ficcome 
ricavo  io  dall'antica  Storia  d'Antonio  Godio,  riduffè  a  mal  termine  gli  af- 
fari di  Salinguerra  fìgliuol  di  Torello,  di  modo  che  ipfum  cum  parte  fua  ex- 
palfit  de  Civitat e  Ferraris .  Era  Salinguerra  uno  de' più  Nobili  e  potenti  Cit- 
tadini di  Ferrara,  e  capo  della  fazion  Gibellina.  In  una  Carta  del  n 64. 
confervata  neh'  Archivio  Eftenfe ,  ove  fono  enunziati  i  Vaflàlli  della  Chie- 
fa- Ravennate  nel  Ferrarefe,  il  primo  ad  effere  nominato  è  Taurello,  o  fia 
Torello,  padre  di  lui;  Taurellusy  Wielmus,  Adalardus  frater  ejus  (  della  Mar- 
chefella)  Linguitta,  Turchus  frater  ejus ,  Wido  Longus  &c.  Lo  fteffo  Taurel- 
lo era  anche  Vaflàllo  de  gli  Eftenfl  ,  per  quanto  fu  da  noi  veduto  di  fòpra 
nel  Laudo  da  lui  dato  nel  1178  Ed  appellandofi  egli  EgoTaurellus  quondam 
Salinquerra?  viri  clarijftmi  filius  in  uno  Strumento  di  S.  Niccolò  del  Lido  nell* 
Anno  1 1 8 7.  fi  conofee ,  effere  flato  Padre  fuo  quel  Salinguerra  ,  il  quale 
da  Girolamo  Rom  fu  ritrovato  in  due  Scritture  Ravennati  del  1123.  e  del 
1149  Ora  il  giovane  Salinguerra  ,  il  quale  da  Rolandino  fuo  contempo- 
raneo vien  chiamato  vir  fapiens  &  afìutus  ,  de  numero  Vaffallorum  A^onìs  No- 
velli Marchionis  Eftenfis ,  liccome  perfona  di  molta,  autorità  e  deft rezza  ,  fu 
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nel  1195.  eletto  Podeftà  di  Ferrara,  Città,  che  allora  al  pari  di  quali  tutte 
l'altre  di  Lombardia  fi  regolava  a  Repubblica.  Refta  tuttavia  un  Decreto 
da  lui  fatto  in  queir  Anno  intorno  a  i  Beni  livellari  ,  ove  egli  viene  così 
appellato  Ego  Saliens  in  guerra  Poteflas  Ferrarla? .   SofFerì  egli  dipoi  mal  vo- 
lentieri ,  che  il  Marchefe  ,  Capo  de' Guelfi  di  quella  Città  ,  ed  ivi  ancora 
fornito  di  tanti  Beni,  andarle  crefcendo  in  potenza,  e  ch'egli  (ficcome  ap- 
parirà da  un  Documento  nella  Seconda  Parte  )  fofle  per  l'Anno  1205.  creato 
Podeftà  di  Ferrara  ;  e  però  collegoflì  contra  di  lui  con  Ezzelino  Suocero 
fuo.  Se  crediamo  alla  Cronaca  di  Parma,  nell'Anno  1106.  Guerra  incoepta  Chron. 
fuit  inter  Savengueram ,  Ù  Domìnum  Marchionem  Ejìenjem .  Nè  mancò  il  Mar-    Parm.  MS. 
cbefe  Azzp  di  fortificar  bene  il  Tuo  partito  in  quelle  congiunture  non  tanto     apu  me' 
coli' a fìì (lenza  de' Tuoi  parziali  Guelfi  in  Ferrara,  quanto  col  formar  Leghe 
con  altre  Potenze  .  In  un'  antico  Regiftro  MS.  dell'Archivio  Arciducale 
di  Mantova  fi  legge  una  Lega  da  lui  fatta  1'  Anno  1207.  co  i  Mantovani. 
Ne  eftraftì  io  folamente  le  ìeguenti  parole  :  Società*  Mantuanorum  fatta  cum 
Domino  A^pne  Marchione  EJìenfe ,  &  Comite  Bonifacio  de  Verona  ,  profe&  fua 
parte ,  quce  modo  e  fi ,  ve  l  per  tempora  erit  &c.  AcJum  in  Civitate  Verona  in  Ec- 
clefia  Sanali  Petri  in  Canario  in  MCCVll  Indiai.  X  Quarto  die  exeunte  Augu- 
ro ,  pr<efentia  Coradi  &  Gualterii  de  Gon^agia  &c.  Riufcì  parimente  ad  elfo 
Marchefe  d'efTere  nell'Anno  1208  creato  Podeftà  di  Ferrara  ,  dopo  di  che 
indufie  egli  quel  Pubblico ,  e  quello  di  Cremona  a  ftabilir  feco  una  Lega 
difenfiva  .   Efiftono  gli  Atti  d'efTa  Confederazione  in  un'  antico  Regiftro 
Manufcritto  della  Comunità  di  Cremona ,  onde  ne  eftraffe  copia ,  e  invidia 
a  me  il  letteratiflìmo  Dottore  Francefco  Arifi  .  E  perciocché  di  fimili  Do- 
cumenti fcarfeggia  forte  la  Storia  di  que' tempi ,  ciò  indurrà  me  a  produrne 
non  pochi  nella  Seconda  Parte .  Intanto  abbiano  i  Lettori  il  prefente . 


Lega  fra  Azio  VI.  Marchefe  d' Erte ,  e  le  Città  di  Ferrara  , 
e  di  Cremona  l' Anno  1208. 


An.  1208. 


ANno  ab  Incarnatone  Domìni  noftrt  Jefu  Chrìfi  Mille  fimo  "Ducente fimo  OEiavo% 
IndiSiione  Undecima  ,  Die  Quinto  infrante  Junio  ,  in  Civitate  Mantue . 
Concordium  ,  &  Societas ,  factum  &  faccia  inter  Cremonenfes ,  &  Ferrarienfes ,  & 
Marchionem  Azonem  de  Heft  cum  ilhs  de  fua  parte  Ferrane ,  &  Commune  Fer- 
rane ,  tale  efl .  Videlicet  quod  Ferrarienfes ,  &  Marchio  Azo  de  Heft  cum  illis 
de  fua  parte  Ferrane ,  &  Commune  Ferrane  ,  debe  anU  guardare  y  &  falvare ,  at- 
que  defendere  ,  &  manutenere  per  totam  eorum  terram  &  aquam  in  eorum  Epif- 
copatu  &  diflricluy  in  eundo,  fi andò ,  &  redeundo  ,  omnes  homines  Cremone ,  & 
Epifcopatus  feu  dijìrièlus  ejus  in  avere  Ù  perjonis  &  rebus .  Et  quod  debeant  ipfos 
Cremonenfes  adjvvare ,  &  manutenere ,  &  defendere ,  &  recuperare  totam  eorum 
terram ,  &  diflriClum ,  feu  Epifcopatum ,  &  totam  illam  terram ,  quam  tenent  & 
babent ,  contra  omnem  gentem  &  perjonam  feu  perfonas  ,  &  omnem  Civitatem  & 
Civitatis ,  Ù  locum  &  locos  ,  &  fpecialiter  Cremam  ,  &  totam  Infulam  Fulche- 
riam,  &  omnes  Ter  ras ,  que  fmt  citra  Aduam  ,  quas  Cremonenfes  habuerunt  vel 
tenuerunt  aliquo  tempore  ,  &  que  tenentur  ,  vel  imbrigantur  aliquo  modo  ab  ali- 
qua  perdona ,  loco  vel  locis ,  Civitate  vel  Civitatibus  ,  Cremonenfibus  vel  Communi 
eorum  .  Nec  diEìos  Cremonenfes  per  fe  vel  per  alium  in  eorum  terra  vel  aqua  of- 
fendent  in  avere  vel  in  perfonis  ;  &  femel  omni  anno  ibunt  in  fervido  Communii 
Cremone  cum  Caro^plo  >Ù  cum  omnibus  fuis  Militibus  &  Peditibus  Civitatis  &  E- 
pifcopatus  ,  &  cum  tota  eorum  fonia  ;  &  bis  in  anno  cum  omnibus  Militibus  ,  & 
Archatoribus  Civitatis  &  Epifcopatus ,  fiando  in  eorum  fervido  omnibus  fuis  expeti- 
fis  &  perditis  per  quindecim  dies ,  pofìquam  juntli  fuerint  ad  exercitum  Cremonen- 
fiumi  nec  non  recedent  abfque  parabola  Retlorìs ,  vel  Re  ci  or  firn  Cremone  ,  qui 
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per  tempora  fuerint ,  data  in  Credentia  communiter  coadhunat a  ,vel  Conclone ,  fine 
jraude .  Et  tranfailis  diilis  quindecim  dìebus ,  fi  Cremonenfes  voluerint  expenfas , 
&  dampna ,  &  perdita!  reficere  rerum  ,  quod  teneantur  jiare  per  alios  quindecim 
dies ,  ne c  non  recedere  abfque  parabola  data ,  ut  diilum  efl  „   Et  hoc  facient  & 
attendent ,  quoties  eis  petitum  fuerit  per  Reilorem  ,  vel  Reilores  Cremane  ,  vel 
per  Confules  Juflicie  ,  vel  per  litteras  figlilo  Communis  Cremone  figillatas  .  Nec 
jraude  evitabunt  Ferrarienfes ,  &  Marchio ,  quin  eis  peti  pojfit .  Et  pofl  petitionem 
vel  amonicionem  eis  failam  movebuntur  infra  quindecim  dies  cum  Caro^plo  ,  & 
cum  Mìlitibus  y  &  Peditibus  Civitatis  &  Epifcopatus  ,  &  cum  Militibus  ,  &  At- 
chatoribus  tantum  infra  decem  dies .  Et  poflqudm  moverentur ,  citius  quam  pote- 
runt  ad  exercitum  Cremonenfium  ibunt  ;  &  omnibus  inimicis  Cremone  vetabunt  flra- 
tam  ,  fuccurfum  ,  &  omnem  negocìationem  per  eorum  terram  &  aquam  &  di- 
Uriilum  ,  quìbus  Cremonenfes  vetuerint  ,  pofìquam  a  Cremonenfibus  denunciatum 
fuerit  y  videlket  a  Communi  Cremone  per  ejus  Nuncium  ,  ve l  litteras  ,  infra  oclo 
dies  ;  nec  ire  amplius  permittent  abfque  eorum  parabola  .  ltem  fi  predali ,  cum 
fuerint  in  fervido  Cremone  ,  caper ent  aliquem  ,  vel  aliquos  de  inimicis  Cremone , 
omnes  dabunt  &  refignabunt  Communi  Cremone  infra  oclo  dies ,  poflquam  capti 
fuerint ,  falvo  cambio ,  fi  de  fuìs  capti  fuerint .   Et  hec  omnia  attendent  &  obfer- 
vabunt  bona  fide  &  fine  fraude  ufque  ad  annum  novum  ,  Ù  ab  anno  novo  ufque 
ad  vigintiquinque  annos  completos .  Hoc  ailo ,  quod  omni  anno  Potejlas  vel  Conful 
predici  arum  Civitatum  debeat  jurare  hec  omnia  predici  a  attendere  &  obfervare, 
&  in  Statutis  diilarum  Civitatum  debeat  poni ,  &  quod  facient  jurare  Potefiatem 
vel  Confules ,  qui  per  tempora  erunt  ,  ita  attendere  &  obfervare  cum  eorum  exer- 
citu .  Et  omnes  de  earum  Civitate  &  diflriilu  a  quindecim  annis  fupra ,  &  a  fep- 
tuaginta  infra  ,  facient  jurare  omnia  predicla  attendere  &  obfervare  ad  termi- 
mim  inter  Poteflates  locatum  ;  &  fmgulis  quinquenniis  facramenta  debeant  reno- 
vari  infra  unum  menfem  ,  pofìquam  a  Communi  Cremone  ,  vel  ab  ejus  Nuncio  t 
nunàatum  fuerit .   Et  quod  bona  fide  amplificabunt  Societatem  diilam  cum  volun- 
tate  Cremone ,  eo  falvo  ,  fi  Ferrarienfes ,  &  Marchio  ,  &  UH  de  fua  parte  Ferra- 
ne y  vellent  facere  concordium  cum  Salin^uerra  &  fua  parte  Ferraria  ,  quod  fa- 
cere  pojfint  y  dum  tamen  jurent  facramentum  predale  Societatis  Cremone  coram 
Nuncio  Communis  Cremone ,  &  aliter  non  pojfint  cum  eis  concordare  .  Et  fi  acci- 
deret ,  quod  pofl  concordium  Salinguerra  ,  vel  fua  pars ,  ad  dfeordiam  cum  Com- 
muni Cremone  venirent ,  vel  contra  ipfum  Commune  facerent ,  quod  Ferrarienfes  , 
&  Marchio  per  prediclum  facramentum  teneantur  adjuvare  Commune  Cremone 
contra  ipfum  Salinguerram  ,  &  ejus  partem  .  Et  hec  omnia  attendent  ,  falvo  ho- 
nore  lmperii ,  &  Jalvis  facramentis  faàlis  Communi  Verone ,  &  Communi  Mutine  , 
&  Communi  Bononie.   tt  fi  accideret,  quod  Mediolanum  prò  Communi  ,  vel  ài- 
vifo ,  per  fe ,  vel  cum  alio  venWet  in  Epijcopatu  feu  diflriilu  Brixie  cum  exercitu  , 
quod  diSìi  Ferrarienfes ,  &  Marchio  teneantur  juccurrere  Milites  Brixie  ,  qui  fa- 
cient dicium  facramentum  .  Et  fi  quid  additum  ,  vel  mutatum  ,  vel  diminutum 
fuerit  a  Retloribus  diclarum  Civitatum ,  qui  per  tempora  fuerint ,  &  a  Marchio* 
ne  y  in  concordia ,  voluntate ,      co*>filio  ipfarum  Civitatum  pulfato  ad  campanam , 
de  addito  teneantur  ,  de  diminuto  fint  abfoluti .   lbique  ditlus  Marchio  Poteflas 
Ferrarie  juravit  ad  Sanila  Dei  Euangelia  prò  Communi  Ferrarie  attendere  ,  & 
obfervare ,  ut  in  dici  a  Carta  contine  tur  ,  &  quod  facient  omnes  homines  Ferrarie 
jurare  ita  attendere  &  obfervare ,  ut  dicium  efì . 

Atlum  fuìt  coram  D.  Afavito  Sanili  Na^arii  Potejlate  Cremont  ,  &  D. 
Tfacco  de  Dovaria ,  &  D.  Guberto  Multidenanis ,  D.  Pondo  Piceno ,  & 
D.  Pondo  Amato ,  &  Comite  Narixio  ,  &  Comite  Bonifacio  Sanili  Mar- 
tini y  &  Scperto  deForlioy  &  D.  Johanne  Bono  de  Sur  do  y  &  D.Johanne 
Frixono  teftibus  rogatis . 
Ego  Oldefredus  Notarius  Sacri  Palatii  interfui ,  &  hanc  Cartam  rogatus 
fcripfi. 

Nello 
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Nello  fteffo  giorno  ,  Mefe  ,  &  Anno  ,  e  parimente  nella  Città  di 
Mantova  ,  fu  conchiufa  un'altra  Lega  fra  eflo  Marchefe  A^o  ,  e  il  Conte 
di  S.  Bonifacio,  e  i  Veronefi,  e  i  Cremonefi  .  Le  parole  fon  quefte,  ilc- 
come  corta  da  un*  altro  Documento  ,  enfiente  anch'  eflò  nell'  Archivio  di 
Cremona,  e  comunicatomi  dal  fuddetto  Sig.  Dottore  Ariti .  Io  noi  riferifco 
intero  ,  perchè  è  formato  con  le  medefime  claufole  e  parole  dell'antece- 
dente, a  riferva  d'alcune  poche  individuali,  che  regiftrerò  qui.  ^Concordium, 
quivi  fi  legge,  &  focietas factum  &  [affi  a  inter  Cremonenfes ,  éf  Verone  ti fes ,  & 
Marchionem  A^onem  de  Hefì  ,  &  Comitem  Boni  factum  ,  cum  illis  de  fua  parte 
Verona  :  parole  indicanti  le  fazioni  della  Città  di  Verona  ,  ove  erano  capi 
della  Guelfa  il  Marchefe  Eftenfe  ,  e  il  Conte  di  S.Bonifacio  :  il  che  portò 
loro  dipoi  il  dominio  di  quella  Città .  Truovafi  in  oltre  ivi  fatta  menzione 
della  parte  de'  Monticuli  ,  o  fa  de  Moni ecebi ,  cioè  della  fazion  Ghibellina 
d'efla  Città,  nelle  feguenti  parole  .  Salvo  fi  Veronenfes ,  &  Marchio  de  Hefty 
&  Comes  Bonifacius  ,  cum  illis  de  fua  parte  Verone  ,  vellent  facere  concordium 
curn\  Monteclis  &  fua  parte  ,  quod  facere  pofjint  &c.  Teneantur  adjuvare  Gom- 
mane Cremone  contra  ipfos  Monteclos ,  &  eorum  partem ,  &  hec  omnia  attendere , 
{alvo  bonore  Imperli ,  &  jalvis  facramentis  fatlis  Commuì  Mantue  ,  &  Communi 
Ferrane ,  &  Communi  Vincent  uè ,  &  Communi  Tarvifù ,  &  Venecie ,  &  Triden- 
tinis ,  &  Militum  ,  qui  exierunt  Brixia  ,  quos  intelligimus  effe  de  Communi  Bri- 
xie  &c.  in  fondo  fi  legge  :  ìbìque  ditlus  Marchio  Poteftas  Verone  prò  Communi 
Verone  juravit  &c.  Di  fopra  egli  fu  chiamato  Potefias  Ferraris .  Non  fo  però 
io  intendere,  come  nello  fteiìò  tempo  potefle  quefto  Principe  efìere  Podeftà 
di  due  sì  diverfe  Città .  Per  sì  fatto  modo  riufeì  al  Marchefe  Azzo  non  dif- 
ficile il  prevaler  da  lì  innanzi  a  i  fuoi  competitori  in  Ferrara  ,  ficcome  ve- 
demmo che  gli  era  "anche  riufeito  lo  fteffo  Anno  in  Verona.  Adunque  nelT 
•Anno  1208  Salinguerra,  il  quale  dianzi  cercava  di  fpingere  fuori  di  quella 
Città  la  parteGuelfa,  efeco  l' Eftenfe,  fu  coftretto  a  partirfene  egli  co'fuoi 
aderenti,  cacciato  dallo  fteffo  Marchefe  A\to >  il  quale  fuffeguentemenxe  fu 
acclamato  dalla  Città  per  fuo  Signore  perpetuo  ,  con  avergli  quel  Popolo 
conferito  un  pieno  dominio  per  lui  ,  e  pel  Tuo  Erede  ,  e  con  aver  fatto  re- 
giflrare  nello  Statuto  del  Pubblico  una  tale  determinazione  .  Ecco  il  De- 
creto allora  formato,  ed  efiftente  in  una  pergamena  dell'Archivio  Eftenfe, 
fiaccata  dal  principio  d'un' antico  Statuto  di  Ferrara. 

Eiezione  fatta  dal  Vopolo  Ferrarefe  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'Efte  c 
d'Ancona  in  loro  Signore  perpetuo  l'Anno  1208. 

An.  1208. 

QUod  llluflris  &  Inclitus  Dominus  Azo  Marchio  Eftenfis  fit  &  habeatur  & 
Gubernator ,  &  Reè~ìor ,  Ù  perpetuus  Dominus  Civitatis  Ferrane . 
"Anno  Domini  Mille  fimo  Ducentefimo  Odiavo.  Ad  honorem  Dei ,  &  S  anele 
&  individue  Trinitatis ,  &  ad  Ludem  ejus  Matris  Sanèlijfime  Virginis  Marie,  & 
ad  reverentìam  Beati  Georgit  Martiris ,  &  omnium  Sant~ìorum .  Ad  bonum  jìatum 
Civitatis  Ferrarie  ,  &  ad  laudem  &  commodum  amìcorum  ,  ut  Civitatt  eidem  Ja- 
lubriter  fit  provifum  non  jolum  in  prefenti  tempore  ,  fed  etiam  in  futuro  :  Volumus 
&  duximus  inviolabiliter  otjervandum  >  &  per  ha  ne  nojìram  Legem  municipalem 
per  nos  Ò  bere de s  nofìros  perpetuo  decrevimus  obfervari:  jQuod  Magni feus  &  In- 
clitus vir  Dominus  Azo  Dei  &  Apoftolica  grafia  Eftenfis  &  Anconitanus 
Marchio  fit  &  habeatur  Gubernator ,  O"  Rclìor ,  &  Gencralis,  &  perpetuus  Do- 
minus in  omnibus  negociis  providendis  ,  &  emendandis  ,  &  reformandis  ipfius  Civi- 
tatis ad  fue  arbitrium  voluntatts  ;  &  jurifditionem  ,  potejiatem  ,  atque  impe- 
rium  intus  Ù  extra  ipfius  Civitatis  gerat  ,  &  babeat  dominandi ,  faciendi ,  atque 
disfacìendi  ,  &  Jìatuendi  ,  &  removendi ,  6*  reformandi ,  &  preópiendi ,  &  pu- 

niendi , 
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niendì ,  &  dìjponendi ,  prout  placuerit ,  &  eìdem  utile  vifum  erit .  Et  generaliter 
poffit  &  valeat  ,  ffcut  perpetuiti  Dominus  Civitatis  &  DijlriEìus  Ferrarle  ,  omnia 
&  fmgula  facere ,  &  difponere  ad  fuum  heneplacìtum  &  mandatum  ,  ita  quidem 
qaod  ipfa  Civitas ,  &  Dijìriclus ,  &  homìnes  babìtantes  mine  &  in  pojierum  in  ipfa 
Civìtate  &  Difiritlu  cum  jurifdiclione  dominii  eidem  Domino  Marchiani ,  ficut  fuo 
Generali  Domino  perpetuo  obedìant  ,  &  intendant  .   Que  omnia  &  fmgula  fupra- 
dìt~ìa  babere  locum  volumuf ,  &  perpetuam  firmitatem  non  folum  in  perfona  Domini 
Azonis  Marchionis  predilli ,  donec  vixerit  ,  verum  etiam  pofi  ejus  deceffum  He- 
redem  ipfius  effe  volumus  in  locum  fui  Gubernatorem  ,  &  ReEìorem ,  &  Generalem 
Dominum  Civitatis ,  &  Difiritlus  ,  &  habeat  dominium  ,  imperium  ,  &  potefla- 
tem ,  &  )urìfdi£ììonem  plenam  ,  ficut  fupra  continetur  in  omnibus  &  per  omnia  in 
perfona  Domini  Marchionis  predici.  Adjicientes,  quod  de  anno  in  annum  hoc 
Statutum  firmetur  ,  &  cetera  fupraditla ,  &  fcrìbantur  annuatìm  in  corpore  Sta- 
lutorum  ,  ita  quod  Reclores  ,  ó*  Poteflates  futuri ,  &  Homines  Ferrarie  jurent 
predilla  omnia  preci fe  ,  ficut  fupra  fcriptum  legitur  ,  obfervare  .   Et  Statutari} , 
qui  prò  tempore  fuerint ,  hoc  Statutum ,  &  fupraditla  teneantur  firmare ,  &  fcribt 
facere  in  volumìne  Statutorum  Communis  Civitatis  Ferrarie .  Quod  fi  neglexerint, 
pena  quingentarum  lìbrarum  Ferrarie  quilibet  feriatur  ,  &  nibilominus  habeantur 
quecumque  dilla  fttnt  per  Statuta  Civitatis  &  Communis  Ferrarie  ,  &  tamquam 
Statuta  debeant  obfervare  .   Et  fi  qui  ulló  tempore  attentarent  corrumpere  ,  vel 
mutare ,  feti  infringere ,  vel  in  aliquo  amovere  predici  a ,  vel  aliquod  prediElorum , 
ficut  violatores  ipfius  Civitatis  ipfo  jure  perpetuo  fini  in  banno  ;  &  omnia  fua  bona 
Communi  Ferrarie  applicentur  ;  &  in  Civìtate  Ferrarie  neque  Difìrifiu  non  ba- 
bitent  neque  morentur  ,  fed  femper  ab  hac  aula  fint  exules  &  dejelli  ,  &  in  bonis 
talium  folummodo  dotes  uxoribus  conferventur  ,  quas  ipfe  vel  alìi  prò  eis  monjira- 
verint  fe  folvijfe .  Hec  enim  omnia  &  fmgula  fupradìlla  ,  ut  generaliter  juperius 
&  fpecialiter  continetur ,  ìncommtitabìlìter ,  precife ,  &  perpetualiter  per  nos  &  he* 
redes  nofiros  ordinamus  ,  &  volumus  obfervari  ,  nullo  alio  Statuto  fallo  ,  aut  fa* 
ciendo  in  aliquo  obflante  buie  prefenti  Statuto  ,  &  ordinationibus  fupra  fafiis  tam 
folemniter ,  &  diferete ,  ac  ex  certa  feientia  pernotatis .  Quod  fi  quid  refiflere  jeu 
obfiare  reperiretur  in  prefenti  tempore  vel  futuro  faclum  vel  facìendum  ,  &  nunc 
prò  caffo  ó*  inutili  babeatur ,  &  per  prefens ,  &  ea  que  dilla  funt ,  eidem  contrae 
rio  Statuto  &  omnibus  fuis  partibus  derogetur  ,  &  fit  &  effe  debeat  fublatum  in 
totum . 

Rub  Anche  Girolamo  Roflì  nella  Storia  Ravennate  rapporta  una  conven- 

Hift.  Rav.  zione  feguita  il  dì  primo  d'Ottobre  d'effo  Anno  1208.  tra  lo  lo  ftefìó  Mar- 
L-6.pag.572.  chefe,  e  il  Comune  di  Ravenna.  Ma  ficcome  in  que' tempi  erano  giorna- 
liere le  conquide  ,  prevalendo  nelle  Città  ora  la  parte  Guelfa  ,  ed  ora  la 
Gibellina  ,  così  i  fuorufeiti  di  Ferrara  vi  ritornarono  cum  parte  Domini  Sa- 
renguerrte,  &  per  vim  ceperunt  eam  ,  per  quanto  fi  legge  nell'antica  Cronaca 
di  Parma  efiltente  MS.  preffo  di  me;  e  ciò  avvenne  dell'Anno  1209.  come 
Gerardo  Maurifio  Storico  autorevole  racconta  .  Quindi  pertanto  crebbero 
le  difTenfioni  tra  il  Marchefe  A%zp  ,  e  Salinguerra  ,  alle  quali  ,  non  meno 
che  ad  altre  ,  pofe  freno  e  tregua  nello  fteflò  Anno  1 209.  l'arrivo  in  Italia 
di  Ottone  IV.  Imperadore  della  Famiglia  Eftenfe -Guelfa  .  Furono  ad  offe- 
quiarlo  Ezzelino  ,  e  Salinguerra,  e  non  men  d'effi  il  Marchefe  ;  e  tutti 
furono  accolti  con  particolar'  onore  ,  e  trattati  con  gran  dimeftichezza  da 
lui .  Il  fuddetto  Gerardo  Maurilio  racconta ,  che  Ezzelino  (  di  cui  era  egli 
gran  partigiano  )  fi  querelò  davanti  all'Imperadore  fuddetto  del  Marchefe, 
imputandogli  fra  l'altre  cofe,  che  l'avefTe  voluto  far'afTaifinare  nella  Piazza 
di  S.  Marco  in  Venezia;  anzi  lo  sfidò  a  Duello  in  quel  punto  ,  e  in  faccia 
dello  fteffo  Ottone  IV.  Ributtò  il  Marchefe  cotali  imputazioni  ,  rifpon- 
dendo  nulladimeno ,  ma  con  più  rifpetto  al  Re ,  che  a  fuo  tempo  e  luogo 
manterebbe  in  campo  tal  verità  contra  d'  elfo  Ezzelino ,  extra  Curiam 

Regisy 
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Regis  ,  ubicumque  Domino  Eccelino  pìacuerit  .  Un'altra  fimil  querela  e  bra- 
veria fu  fatta  da  lì  a  non  molto  da  Salinguerra  ;  ma  Ottone  comandò, 
che  niun  più  ofafie  di  proporre  Duello  in  faccia  fua  .  Riferirò  io  qui  fo- 
lamente  un  fatto  curiofo  ,  avvenuto  nel  voler  queir  Imperadore  pacifi- 
care quefri  Perfonaggi ,    fecondochè  vien  defcritto  dal  mentovato  Mau-     Maurìf.  in 
rifio  ,  il  quale  v'era  prefente  .  Altera  die  ,  fcrive  egli  ,  cum  equitaret  Rex ,  TrMfknae*' 
Ù  effet  Dominus  Marchio ,  &  Dominus  Eccelinus  ,  unus  a  dextris ,  &  alter  a  fi- 
nijìris  ,  equitando  cum  ipfo  :  in  Francesco  (  vuol  dire  in  Franze/e  ,  benché 
fembri  più  torto  Lombardo  un  tal  Linguaggio  )  dixit  Rex  Domino  Eccelino  : 
Sire  Tcelin  ,  Salutem  li  Marches  .  Dominus  autem  Eccelinus  ,  pileo  de  capite 
tracio y  dixit  eidem  Mar '  ch'ioni ,  inclinato  capite  :  Domine  Marchio  ,  Deus  jalvet 
vos .  Cui  rejpondit  Marchio ,  retento  pileo  in  capite  :  Deus  jalvet  vos .  Hoc  autem 
vìdens ,  &  audiens  Rex ,  iterum  dixit  Mar  ch'ioni  :  Sire  Marches ,  Salutem  Tcelin . 
Quod  (  forfè  qui  )  Marchio ,  adhuc  pileo  retento ,  jalutavit  Dominum  Eccelinumt 
dicens  itti  :  Deus  vos  falvet .  Cui  iterum ,  extrailo  pileo ,  refpondit  Eccelinus .  Sic 
jalvet  ipje  vos.  Hoc  autem  jat~io ,  fic  equitando  venerunt  ad  quamdam  ripamy  & 
vallem  ,  ubi  jtc  erat  jtrilla  via  ,  quod  vix  poter ant  duo  jimul ,  unus  juxta  alium 
equitare,  &  fic  Rege  prteter  eunte  ,  ipfi  duo  joli  juerunt  injimul  ad  tranfeundum . 
Dixit  autem  Marchio  D.  Eccelino  :  Ite  vos  ante  .  Et  D.  Eccelinus  eodem  modo 
dixit  eidem .  Et  jtc  ambo  fimul  iverunt  ,  &  tunc  cceperunt  ad  invicem  quam  ami- 
cabiliter  loqui ,  fic  quod  omnes  videntes  plurimum  mirabantur ,  Ù  maxime  Domino 
Regi  valde  vijum  juit  extraneum  ,  &  quafi  molefium  .  Duravit  enim  ipjorum  coU 
loquium  bene  per  duo  milliariay  fic  equitando  unus  apud  alium.  Giunti  al  quar- 
tiere, l' Imperadore,  che  erafi  infofpetito  di  quella  improvvifa  confidenza, 
interrogò  Ezzelino,  &  il  Marchefe,  ognuno  a  parte,  fopra  il  ragionamen- 
to loro ,  cercando  pur  di  ricavare  ,  fe  avellerò  parlato  di  lui  ;  e  trovò ,  che 
le  rifpofte  non  difcordavano  .  Seguita  il  Maunfio  a  dire  ,  che  il  Marchefe 
Alzo  ,  ed  Ezzelino  equìtaverunt  pojìea  ad  invicem  ,  fic  loquentcs ,  ufque  ad  Ci- 
vitatem  lmoloe  ;  jed  ibi  Dominus  Rex  mifit  Marchionem  in  Marcham  Ancona? ,  Do- 
minum autem  Eccelinum  duxit  jecum  Rom<e  ad  accipiendum  diadema  .   Io  non 
fo,  fe  fu  nell'Anno  fuddetto  1209  che  Ottone  ,  effondo  in  Ferrara  ,  fecit 
pacem  inter  D  Marchionem ,  &  D.Sarengueram  ,  ficcome  abbiamo  dalla  Cro- 
naca MS.  di  Parma  .   Egli  è  ben  certo,  che  il  medefimo  coronato  già  Im- 
peradore fi  portò  in  quella  Città  nell'Anno  fbiTeguente,  coftando  ciò  da  un 
fuo  Editto  pubblicato  in  Ferrara  Anno  MCCX.  Indici  XII I.  Vili.  K al.  Aprii. 
in  cui  mette  al  bando  dell'Imperio  omnes  Hereticos  Ferraris  commorantes, 
Patharenos  ,  jwe  Ga^aros ,  vel  quocumque  alio  nomine  cenjeantur  ,  con  ordine  al 
Podeftà ,  o  a  i  Confoli  d'  efià  Città  di  atterrar  le  Cafe  di  coloro  ,  e  di  efe- 
guir  pienamente  un  tale  Editto.  Si  leggerà  quefto  nella  Parte  Seconda. 

La  menzione  fatta  di  fopra  della  Marca  d' Ancona  mi  chiama  a  rifchia- 
rare  ora  un  punto  aflai  confiderabile  della  Storia  Eftenfe.  Erano  fiate  per 
l'addietro  gtavilfime  difpute  fra  i  Sommi  Pontefici,  e  gP  Imperadori ,  a 
cagione  del  dominio  di  molti  Stati,  e  nominatamente  per  quello  della  Mar- 
ca  d'Ancona.  Innocenzo  III.  conofcendo , quanto  avrebbe  giovato  a'fuoi  in- 
terefiì  il  maggiormente  impegnare  nel  fuo  partito  il  nofiro  Marchefe  AiZPy 
e  quanto  convenevol  fotte  il  ricompenfarlo  per  li  fervigi  fino  allora  preltati 
alla  S.  Sede,  determinò  d'invertirlo  d'eflà  Marca  ,  ficcome  fece  nell'Anno 
1208  col  concedergli  ancora  ,  che  all'antico  tìtolo  di  Marchefe  d'EJìe  egli, 
e  tutti  i  fuoi  Succeffori  da  lì  innanzi  aggiunge/fero  quello  di  Marchefe  d*  An- 
cona .  Rolandino  fcrive,  che  dopo  la  vittoria  riportata  dal  Marchefe  nella  Rofandìn. 
guerra  contra  Ezzelino  ,  ipfum  jam  tota  Marchia  cum  fummo,  reverentia  lau-  L^hJ?n," 
dam  magnis  praconns  excolebat  .  Tunc  pervenit  etiam  ipfius  fama  Celebris  ufque 
Romam  .  Itaque  ipfa  S.Sedes  Apostolica  dignitate  nova  voluit  pradotare  eumdenìy 
&  et  gratiam  e  fi  largita ,  ut  Jcilicet  ipfe  cum  omnibus  SucceJJòribus  fuis  ab  hoc  tem- 
pore in 
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pore  in  antca  Ejlenfis  >  &  Anchcnitanus  Marchio  appelletur.  In  fatti  nel  Decreto 
di  fopra  riferito  ,  in  cui  i  Ferrarefi  eleflero  nell'  Anno  Redo  del  1208.  il 
Marchefe  Azz°  Per  l°ro  Signore ,  egli  fi  vede  intitolato  Aio  Dei  &  Apojloìka 
gratta  Ejlenfis  &  Anconkanus  Marchio .  Ora  noi  poco  fa  imparammo  dal  Mau- 
rino, che  Ottone  IV.  il  mando  nel  1209.  alla  Marca  d'  Ancona,  cioè  a  quei 
governo  :  le  quali  parole  meritano  qualche  attenzione  ,  (tante  la  notizia, 
ch'ora  io  fon  per  dare  .  Fu  coronato  Imperadore  in  Roma  nel  Settembre, 
o  pure  nell'Ottobre,  dell'  Anno  fuddetto  il  mentovato  Ottone  ;  e  nel  Gen- 
naio del  feguente  1210.  allorché  egli  fi  trovava  nella  Città  diChiufi,  diede 
l' Inveftitura  d'  effa  Marca  d'  Ancona  al  noftro  Marchefe  At^o  ,  eh'  egli 
chiama  anche  fuo  Parente  ,  fpecificando  le  Città  in  ella  comprefe  ,  cioè 
Ajcoìi,  Fermo,  Camerino,  Umana,  Ancona,  Oftmo,  left,  Sinigaglia  ,  Fano, 
Pefaro,  Foffbmbrone ,  Cagli,  e  Saffof errato ,  e  concedendo  a  lui  tutte  le  giù- 
rifdizioni  fpettanti  in  e/fa  Marca  all'  Imperio  .  L' Inveftitura  è  del  tenore 


feguente . 


l?iveftitura  della  Marca  d' Ancona  data  da  Ottone  IV.  Imperadore  ad 
Azzo  VI.  Marchefe  d'Erte  l'Anno  12 10. 


An.  1210. 


IA?  nomine  Sanfìe  &  Individue  Trinitatìs .  Ottho  Quartus  divina  f avente  eie* 
mentia  Romanorum  Imperator  jemper  Augujlus  .  Jmperialis  eminentie  celfitu- 
do  preclara  fuorum  fidelium  jervitia  pre  oculis  fue  Majefiatis  femper  habere  confue» 
vit .  Nobile s  quoque  viros  ,  &  eos  ,  qui  prò  dilatando  Imperialis  Corone  jolio  tem- 
pore pacis ,  &  vverre ,  fideliter ,  &  flrenue  plurimos  l abore s ,  &  maximas  angujlias , 
&  expenfas  toleraverunt ,  congruis  honoribus  &  amplioris  grafie  bensficiis  decorare  , 
•ut  recompenfatis  obfequiis  ad  nojlra  magis  inanimentur  obfeqiùa ,  &  alti  ad  nojìros 
libentius  accedant  famulatus .  Quapropter  univerforum  Imperli  nojìri  fidelium  tam 
pre  lem  etas ,  quam  fucceffiva  pojleritas  noverit  ;  quod  nos  attendentes  fi  delia  & 
preclara  fervitia  ,  que  fidelis  &  Cognatus  nofter  Azzo  Marchio  Eftenfìs  no- 
bis  ,  &  Imperio  haEìenus  exbibuit  ,  &  in  pojìerum  exhibiturum  non  dubitamus , 
damus  et  atque  concedimus  totam  Marchiani  Anchone  ,  ftcut  Marchio  Mar- 
quardus  habuit  ,  Ù  tenuit  eam  tempore  Sereniffimi  Antecejforis  nojìri  Henrici  Ro- 
manorum Imperatcris  Divi  Augufii  ,  mtlius  ,  <Ùf  plus  fi  inveniri  potefl  ,  ftcut  Alpes 
operimi  tenditur  inferius  ,  feilieet  Civitates ,  Cajìella ,  Villas ,  Fideles ,  &  jervi- 
tia: videlicet  Civitatem  Afculi  cum  toto  Comitatu  ,  &  Epijcopatu  ,  Civitatem 
Firmanam  cum  toto  Comitatu  &  Epijcopatu ,  Camerinum  cum  toto  Epijcopatu 
#  Comitatu  ,  Humanam  cum  toto  Comitatu  &  Epijcopatu  ,  Anchonam  cum 
toto  Comitatu  &  Epijcopatu,  Aufemum  cum  toto  Comitatu  &  Epijcopatu,  Efium 
cum  toto  Comitatu  Ò  Epifcopatu  ,  Senegalliam  cum  toto  Comitatu  ,  &  Epifcopa- 
tu  ,  Fanum  cum  toto  Comitatu  &  Epifcopatu  ,  Pefarum  cum  toto  Comitatu 
&  Epifcopatu,  Foifainbronam  cum  toto  Comitatu  &  Epifcopatu  ,  Callim  cum 
toto  Comitatu  &  Epifcopatu,  Saflum  ferratum,  &  Rocham  Apenini  .  Damus 
ettam  prenominato  Marchioni  aquas  ,  filvas  ,  prata  ,  pafeua  ,  campos  ,  vineaf, 
colles ,  valles  frutliferas  ,  &  infruòliferas  ,  pedagia ,  Bandora  ,  Thoìonea  ,  pia- 
tita ,  portos ,  albergarias ,  joderos ,  fundos ,  exercitus ,  cavalcatas ,  Ù  omnes  res , 
&  jurìjdicliones  ad  Jmperium  pertinentes .  Dumus  itaque  preditlo  Marchioni  atque 
concedimus  plenam  poteftatem  ,  &  licentiam  omnium  ìjìorum  predtclorum  tenendi  t 
<3  poffidendi  ,  &  quicquid  jam  diclus  Azzo  Marchio  de  jupradiSìis  rebus  dijpo- 
fucrit  &  ordinaverit ,  apud  emmentiam  nojìram  perhenni  gaudebit  firmitate  Sta- 
tuimus  igìtur  ,  &  Imperiati  edièlo  firmiter  fancimus  ,  ut  nullus  Archiepifcopus  , 
Epifcopus ,  Dux ,  Marchio ,  Comes ,  Vicecomes ,  Capitaneus ,  nulla  Civitas ,  nul- 
ìum  Commune  ,  nulla  denique  perdona  alta  ,  jeu  humilis  ,  jecnlaris  ,  vel  ecc  le  fta- 
lica ,  dicium  Marchionem  contra  hanc  nofire  Serenitaùs  concejjionem  perturbare 

alide  ut } 
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audeat ,  ve!  molejìare .  Quod  qui  facere  attemptaverit ,  in  nhìonem  fue  temerità* 
th  C.  lìbras  auri  puri ,  medìetatem  Camare  ncflre  ,  &  reliquam  medìetatem  in)u- 
riam  pafjo  fohcre  cogatur .  Ad  cujus  rei  certam  ìmpofìerum  evidentiam  prefentem 
paginam  inde  conferiti  jujftmus ,  &  nojire  Majefìatis  figlilo  communiri  Hujus  rei  te- 
jies  Junt  Woìferus  Aquilegie  nfis  Patriarcha  ,  Gregorius  Aretinus  Epifcopus  ,  Hein- 
ricus  Mantuamis  Epifcopus  Vicarius  Curie  ,  Walfredus  Clufmus  Epifcopus  ,  Sa- 
linvverra  de  Ferrarla  ,  E^elinus  de  Tervifio  ,  Bonus  Comes  de  Monte  feltrano, 
Heinricus  de  Ravensburc  Camerarius ,  Albertus  Strutius  Monachus ,  Pafjavverra 
Pnsbiter ,  &  Rufjinus  Judices  Curie ,  &  alii  quam  plures . 

Signvm  Domini  Ottonis  IV.  Romanorum  Imperatori!  invicJiJfimi . 

Ego  Conradus  Epifcopus  lmperialis  Aule  Cancellarius  vice  Domnì  Thederìct 

Coìonienfis  Arcbiepifcopi  Italie  Archicancellarii  recognovi. 
Ac~ìa  funt  bec  Anno  Dominice  lncarnationis  MCCX.  Glorio fo  Domno  Otthone 

Romanorum  Imperatore  imperante ,  anno  Regni  e'jus  XII.  Imperii  vero 

Primo . 

Datum  per  manum  Walterii  Protonotarii  apud  Clufmam  Civitatem ,  Menfe 
Januarioy  XIII.  Kalendas  Februarii>  Indizione  XJII. 

Un'altro  Privilegio  aveva  egli  dato  al  Marchefe  medefimo  pochi  dì 
prima,  in  cui  confermò  a  lui, e  ad Alifia Moglie  di  lui,  le  Ville  già  loro  con- 
cedute, o  confermate  da  Filippo  Imperadore  nell'Anno  1207.  Io  non  rap- 
porto l' intera  Carta ,  perchè  la  foftanza  è  la  medefima  del  Privilegio  d'eiìo 
Filippo.  E  mi  baderà  di  notare,  che  teftimonj  a  queft' altro  furono Woìferus 
Patriarcha  Aquilegie».  Loth ariti s  Pifanus  Arcbiepifcopus  ,  Johannes  Cameracen. 
Epifcopus,  Heinricus  Mantuamis  Epifcopus ,  Comes  Hartamanus  de  Wirtembert  y 
Heinricus  Marefcalcus  de  Callendin  ,  Albertus  Strucius  ,  ó*  alii  quamplures  . 

Afta  funt  bec  Anno  Dom.  Inc.  MCCX.    Datum  apud  Fulgineum  

Non.  Januar.  Ma  ritornando  al  primo  Diploma,  egli  è  da  confidcrare,  che 
già  il  Marchefe  era  per  conceiTione  Pontificia  in  poiTeflò  della  Marca  d1  An- 
cona ,  in  guifa  tale  che  non  avea  bifogno  di  proccurarfi  dal  nuovo  Augufto 
quel  dominio.  E  però  fèmbra  verifimile,  che  Ottone  IV  il  quale  dopo  la 
coronazione  cominciò  a  voler  rivedere  i  conti  per  gli  Stati  Imperiali  d'Italia, 
il  coitringefle  a  riconofcere  anche  dall'  Imperio  la  Marca  Suddetta .  Così 
in  que' tempi  consumarono  molti  di  fare,  prendendo  l'Inveftitura  della,  me- 
defima cofa  tanto  dal  Papa,  quanto  dall' Imperadore ,  o  perchè  forzati  a 
quello,  o  perchè  penfavano  di  confervar  meglio  i  loro  acquici.  In  un  Di- 
ploma dello  (tetto  Imperadore  dato  al  Vefcovo  di  Parma  nel  Marzo  fuffe- 
guente  dello  fieUò  Anno  1210.  apud  Jmolam,  fi  legge  fra  i  teftimonj  A%p 
Marchio  Efìenfs  &  Ancoriti anu s  >  come  s  ha  dall'Ughelli  :  fegno  ,  che  il  Mar-  Ital.  Sac. 
chefe  coltivava  molto  la  Corte  del  nuovo  Augufio  .  Ma  Innocenzo  III.  T.2.  pag.222. 
Sommo  Pontefice,  al  vedere  efercitato  da  eiTo  Ottone  IV.  un  pieno  dominio 
tanto  in  efia  Marca  d'Ancona,  quanto  nella  Romagna,  nel  Ducato  di  Spo- 
leti,  nel  Regno  di  Napoli,  ed  altrove,  mode  un  gran  turbine  contra  di  lui, 
dopo  averlo  inutilmente  efortato  a  defiftere  da  tali  atti.  L'accufava  quel 
Papa  di  perfidia,  e  d'ufurpazione,  con  dire,  che  avendo  efio  Ottone  prima 
d'  edere  coronato  confermati  varj  Stati  alla  Chiefa  Romana  (  fra' quali 
efpreflamente  la  Marca  Anconitana ,  ed  altri  tefiè  accennati)  con  predar' 
eziandio  giuramento  di  difendere  tutti  i  B^ni ,  e  diritti  della  Sede  Aposto- 
lica: egli  s'era  dimenticato  ben  torto  de' Privilegi  dati,  e  delle  promette 
fatte  Pretendeva  all'incontro  Ottone  IV.  d'aver  medefimamente  giurato, 
con  aflenfo  ancora  dello  fiefio  Pontefice  ,  quod dìgnitates  Imperii  ,  &  jura  di- 
fperfa  prò  poffibilitate  fua  revocaret  (  fono  parole  di  Matteo  Parifio  nella  Storia 
d'Inghilterra  all'Anno  12.10.)  e  perciò  fi  credeva  obbligato  di  ripigliare  o 
mantenere  il  Dominio  Cefàreo  in  quelle  contrade,  le  quali  configliato  da' 
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fuoi  Miniftri  teneva  egli  per  appartenenti  al  S.  R.  Imperio.  E  in  quanto 
alla  Marca  cT  Ancona  può  efiere ,  che  quelle  Tue  pretenfioni  fi  fondaflero  an- 
cora full' aver' oflfervato,  che  da  varj  Tuoi  Anteceifori  era  fiata  ivi  efercitata 
piena  giurifdizione,  perciocché,  per  quanto  s'ha  da  molti  Storici,  efpezialmen- 
Compagnon.  te  da  Pompeo  Compagnoni,  fi  truovano  a  quel  governo  diverfi  Marchefi 
^epsJ,a  PlCC"  creati  da  gli  Augufli .  Warnerio,o  fiaGuarnieri,  nel  1094.6  nel  110$  è  no- 
na pan.  .1.  m.mato  .  aicuni  Documenti,  ed  io  in  grazia  de  gli  Eruditi  produrrò  nella 
Seconda  Parte  due  Strumenti,  tratti  dall'  Archivio  Eftenfe,  l'uno  de* quali 
del  in 7.  contiene  una  cefiìon  di  Beni  fatta  tibi  Guarnerio  Duci  & Marchioni> 
&  Altrunde  Coniugi  tue  ;  e  l'altro  del  11 19.  ci  rapprefenta  la  conceffione  del 
Cartello  di  S.  Severino  fatta  da  Lorenzo  Vefcovo  di  Camerino  vobis  petito- 
ribus  W.  (  cioè  Warnerio  )  Mar  ch'ioni  &  A.  Corniti ffe  jugalibus ,  &  W.  zefiro  filio  &c. 
Succedette,  non  fo  fe  immediatamente,  in  tale  Governo  Federigo  Marchefe 
e  Duca,  del  quale  s'ha  memoria  nel  11 34.  pofeia  Guarnieri  figliuolo  dei 
Primo  nel  1142.  e  un'altro  Guarnieri  nel  1142  (il  quale  probabilmente  è 
Io  ftefìo)  di  cui  truovafi  memoria  nelle  Storie ,  e  in  varj  Documenti  del  1 160. 
e  1165.  Per  cagione  adunque  de'fuddetti  Guarnieri  fu  alcun  tempo  quella 
Marca  appellata  Marchia  Guarneri .  SuccefTore  di  cofloro  fi  truova  nel  1168. 
Corrado  di  Zuzelinhart ,  e  fi  vede  continuare  in  quel  governo  anche  per 
tutto  l'Anno  11 77.  dopo  cui  venne  Gotibaldo  nel  1191.  Finalmente  Mar- 
cualdo,  o  fia  Marquardo,  Marchefe  nel  1195  rinomato  nelle  Storie,  tenne 
quella  Marca  per  alcuni  pochi  anni;  e  quindi  poi  venne,  che  Ottone  IV.  in 
concedere  eflà  Marca  al  Marchese  Azzo,  dille,  che  gliela  dava, ficut  Marchio 
Marquardus  habuìt ,  Ù  tenuit  eam  &c. 

Se  Tlmperadore  Ottone  portafle  in  campo  pretenfioni  bene  o  mal  fon- 
date, a  me  non  tocca  il  giudicarne.  Solamente  ho  accennato  quelle  poche 
notizie  ,  affinchè  fi  concepifea  ,  non  efiere  mancati  de  i  motivi  a  lui  di 
dare  ,  e  al  Marchefe  Azzo  di  ricevere  da  lui  1'  Inveftitura  della  Marca  di 
Ancona  .  Ora  venne  con  ciò  maggiormente  a  crefeere  la  potenza  de  gli 
Eftenfi  ,  mentre  eflo  Marchefe  ,  per  relazione  di  Gerardo  Maurifio  ,  oltre 
a'  proprj  Stati  ,  e  oltre  ad  effa  Marca  ,  fignoreggiava  allora  col  Conte  di 
Compagnon.  S.  Bonifazio  anche  le  Città  di  Verona ,  e  di  Mantova  .  Porta  il  Compagnoni 
Reggia  Pice-  una  Sentenza  data  in  Macerata  il  dì  13.  di  Maggio  del  1210.  da  Alberico 
j}a0PgJ'     z'  Giudice  del  noftro  Azzo  in  quella  Marca  .  Ma  non  durò  molto  il  fereno . 

Quefti  atti  dell'  lmperadore  Ottone  feoncertarono  affatto  la  fua  buona  ar- 
monia con  Innocenzo  III.  il  quale  prima  che  terminafiè  1'  Anno  12 10.  lo 
feomunicò  ,  rinovando  pofeia  nell'Anno  feguente  121 1.  con  più  vigore  le 
Cenfure,  ed  aflolvendo  i  Sudditi  dalla  fuggezione  di  lui.  Coftituito  il  Mar- 
chese A in  mezzo  a  tanti  torbidi  ,  dal/ un  canto  gli  dovea  premere  il  ri- 
guardo all'Imperadore,  con  cui  in  fine  egli  aveva  comune  il  Sangue;  e  dall' 
altro  gli  dovea  flare  davanti  a  gli  occhi  la  precedente  obbligazione  con- 
tratta col  Papa  ,  e  l'attaccamento  di  tutti  i  fuoi  Maggiori  a  gl'  interefli 
della  S.  Sede  ,  e  mafiìmamente  efièndo  egli  allora  il  Capo  della  Fazione 
Guelfa  nelle  Marche  di  Verona ,  e  d  Ancona ,  e  nella  Romagna .  Final- 
mente credette  egli  di  doverfi  dichiarare  dalla  parte  del  Pontefice  Romano. 
All'incontro  Salinguerra ,  ficcome  gran  partigiano  de' Gibellini,  iofteneva 
le  parti  dell'Imperadore:  il  che  diede  motivo  al  Marcheje  Azzo ,  e  a  gli  altri 
Guelfi  di  Ferrara  di  cacciar  lui,  ed  Ugo  Vicario  Imperiale,  e  i  loro  aderenti 
da  quella  Città  nell'Anno  121 1.  nel  quale  appunto  l'Autore  della  Cronaca 
di  Parma  fcrive,  che  exivit  pars  Demini  Sarenguene  de  Ferrarla  die  Jovis  pri- 
mo Menfis  Madii.  Fu  molto  cara  a  Papa  Innocenzo  la  conquida  fatta  dal 
Marchefe,  venendo  egli  con  ciò  aflìcurato,  che  il  Popolo  di  quella  Città 
fiarebbe  collante  nella  divozione  e  fedeltà  verfo  la  S.  Sede .  E  perciocché 
EpI^JLii.  re^°  vacante  m  que' tempi  la  Chiefa  di  Ferrara  ,  Innocenzo  ,  come  corta 
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da  una  Epiftola  *lel  fuo  Regiftro  ,  ordinò  nel  dì  7.  Giugno  del  un.  al 
Vefcovo  di  Cremona  ,  al  Legato  Apoftolico,  e  all'Abate  della  Colomba, 
di  provvedere  a  quella  Città  un  Paftore  idoneo,  ma  non  già  un  certo  Frate 
Giordano  da  Padova,  cum  Eflenfis  Marchio ,  capt&  Ferrar'ìk,  inflanter  peteret 
dilationem  hujus  ekclionis  propter  novitatem  eventus  noflrìs  aurihus  intimandam* 
Avendo  in  oltre  il  Marchefe  difegnato  di  fare  una  Rocca  in  erta  Città  di 
Ferrara  ,  e  chiedane  licenza  al  Sommo  Pontefice  ,  querti  nel  giorno  fud- 
detto  fcrifTe  al  Legato  ,  che  determinale  ciò  che  gli  pareva  il  meglio.  DU 
ìetlus  filius  (fono  tali  le  Tue  parole)  Nobilis  vir  Marchio  Eftenfts  nobis  humilitcr  ibid.Eplft.8o. 
fupplicavit  ,  ut  in  Ferrarienfi  Civitate  conflruendi  Caflrum ,  per  quod  ipfam  melius 
defendere  valeat ,  &  ad  fidelitatem  Romanie  Ecclefitf  confervare ,  licentiam  con- 
cedere dignaremur.  Nos  igitur  &c.  Mcdefi marciente  aveva  egli  fcritto  pochi 
dì  prima  ali1  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  cuftodiffe  bene  il  Cartello  d'Ar*  Ibid.Epift.77. 
genta,  con  fbggiungere  dipoi:  Si  vero  id  non  poteris  efjìcere  per  te  ipfutn,  a  dì* 
le  Zìo  filio  Nobili  viro  Mar  ch'ione  Efìenfi,  {ufficiente  cautione  recepta ,  quod  ipfum  fi- 
delità cuflodiat  ad  opus  Ecc/ejìce  Ravennati* ,  illud  eidem  committere  non  poflpo- 
nas .  In  fatti  nell'Anno  futfeguente  1212.  fu  conceduta  Argenta  al  Marchefe 
Azz°ì  e  ad  Adrovandino  fuo  figliuolo,  ficcome  vedraffi  dallo  Strumento,  che 
rapporterò  nella  Seconda  Parte. 


CAP.  XL. 

Azzo  VJL  Marchefe  d"  Efle  e  d*  Ancona  aderente  al  Papa  ,  e  a  Federigo  II.  Re 
de*  Romani  nel  12 12.  Diplomi  di  Ottone  IV.  Jmperadore  contra  d' cjfo  Azzo, 
e  in  favore  del  Marchefe  Bonifazio  Z/o  di  lui.  Morte  del  {addetto  Azzp 
nello  jìeffoAnno  121 2.  Suo  Epitafio  yTeJl  amento ,  Megli,  e  Figi  inoli. 
Beata  Beatrice  Eftenfe  Figliuola  di  Itti  ,  morta  nel  1226. 
e  diverfa  dalla  Beata  Beatrice  II.  Efterrfe. 

NEll'Anno  1212.  Federigo  II.  già  eletto  Re  de' Romani  contra 
d'Ottone  IV.  da  alcuni  Principi  Tedefchi ,  e  foftenuto  dal  Pa- 
pa, s'incamminò  verfo  la  Germania;  e  fra  i  Principi  più  po- 
derofi,  che  lo  feortarono,  ci  fu  il  Marchefe  d'Erte.  Ne  parla 
il  Monaco  Padovano  colle  feguenti  parole  :  Fridericus  adole- 
feens  &c.  de  mandato  Magnifici  Pap<£  Innocentii  per  Lombardiam  cum  auxilio 
Marchicnìs  Eflenfts  afendit  in  Alemanniam  confidenter .  Anche  Alberico  Mona- 
co de' tre  Fonti  nella  fua  Cronaca  pubblicata  dal  Chiaritfimo  Leibnizio  così 
ne  parla  :  Fridericus  venerat  Romam  navigio  &c.  inde  defeendens  per  mare  venit 
Januam ,  &  ibi  di  m  receptus  e  fi  adjuvantibus  Bonifacio  Mar  ch'ione  Mont'ts  Ferra- 
ti ,  &  Civibus  Papienfibus ,  &  Cremonenfibui ,  &  precipue  Eflenfi  Marchione ,  per 
fummas  (Cumas )  tranfùt  Alpes ,  &  intrans  Alemanniam  venit  Conflantiam .  Lo 
rteifo  è  narrato  da  Galvano  Fiamma  nella  Cronaca  intitolata  Manipulus 
Florum  .  Fu  di  sì  gran  confeguenza  l'aiuto  predato  in  tal'occafione  dal 
Marchefe  al  giovanetto  Re  Federigo,  che  quelli  potè  giungere  ficuramente 
in  Lamagna,  e  ftabilirfi  in  capo  la  Corona  ,  la  quale  venivagli  con  gran 
valore  difputata  dall' Imperadore  Ottone .  E  quindi  è,  non  doverci  noi  ftu- 
pire,  fe  lo  fteflò  Federigo  confervafie  poi  tanta  obbligazione  per  quello  fer- 
vigio  alla  Cafa  d'Erte,  conforme  egli  fe  ne  proteftò  ne' Diplomi,  che  rife- 
riremo, e  fpezialmente  in  una  fua  Lettera  fcritta  ad  Ezzelino  da  Romano 
nel  1238.  e  rapportata  da  Rolandino  Autore  contemporaneo.  Ivi  fi  efpri- 
me  Federigo  nella  feguente  maniera  .  Non  pofjumtii  non  mirari ,  quoniam 
recordamur  ,  quod  Azo  Eflenfis  Marchio  ,  de  neflris  fidelibus  unus  t  pater  Mar- 
chionis  proefentis ,  fideliter  nobis  aflitit  quondam  tam  in  belli  tempore ,  quam  in  pa- 

D  d  d    2  cis,  nec 
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cis ,  nec  umquam  defutt  nojìra?  Imperatoria/  Majeftati .  Si  enim  licet  altquando  in 
primis  annis  in  Apulia  rebelles  domwmus  ;  fi  tempore  procedente  in  partihus  Ale- 
manni*? pajft  fumus  plura  difcrìmìna  i  fi  Civitatum  lites  &  fchifmat a  f edavìmus  in 
partihus  Lombardia?  :  nemo  fuit  noflrorum  Prìncipum  ,  vel  Baronum  ,  qui  plus  la- 
ieri  noflro  ajfifleret ,  quam  idem  Marchio ,  quem  noftrum  quafi  Patronum  hahuimus 
ab  ipfis  cunabulis ,  &  pr<ecìpuum  Defenforem.  Cofa  poi  partorire  quefto  attac- 
camento delMarchefe  a  Federigo  li.  e  quefto  allontanamento  da  Ottone  IV. 
V  intenderemo  dal  già  mentovato  Galvano  Fiamma  ,  il  quale  feguitato  in 
ciò  dal  Sigonio  ,  e  concordando  feco  ,  per  atteftato  del  Prifciano  ,  anche 
Leone  Storico  antico  di  Como  ,  fcrive  all'Anno  izio.  che  Ottone  Impera- 
Gualv  Flam-  dorè  vgn'iens  Parmam  ,  ibi  Concilium  convocavit  ,  uhi  licet  a  Medìulanenfihus ,  & 
ma  in  Manip.  tyforum  parte  ,  quod  vellet  ,  obt'meret ,  attamen  A^p  Marchio  Eftenfis  cum  Vero- 
Flor.MS.      nenfihus  &  Fenarìenfèus  Suhdìtìs  fuis  ,  nec  Cr  e  mone  nfes  ,  nec  Papié  nfes  Impera- 
tori obedire  voluerunt  .  Sed  Orbo  rediens  in  Lcmbardiam ,  apud  Laude  Concilium 
celebrai ,  A^onem  Marchionem  Eftenfem  cum  omnibus  fuis  fautoribus  de  toto  Impe- 
rio exbannivìt .  Per  conto  della  Cronologia  non  è  in  tutto  ficura  la  Storia 
del  Fiamma.  Noi  abbiamo  da  un  Diploma  riferito  nella  Storia  di  Cafa 
Monaldefchi  pag.  14.  che  Ottone  IV.  era  in  Montefiafcone  Anno  MCCXI. 
XI  Kal.  Decembr.  lnd  XV.  E  in  quanto  a  quel  bando  ,  egli  non  pare  ,  che 
feguifle  di  fatto,  per  quanto  può  raccorfi  da  due  Diplomi,  de' quali  fi  con- 
fervano le  antiche  Copie  nell'  Archivio  Eftenfe    Furono  eflì  dati  in  Milano 
contra  del  Marchefe  A%zo  il  dì  10  di  Febbraio  del  121 2  prima  che  efto  Ot- 
tone s*  incamminafle  alla  volta  della  Germania  .  La  cagione  fu  quefta . 
Il  Marchefe  Bonifacio  Eftenfe,  Zio  paterno  d'  A^XP)  eran"  molto  prima  (fe- 
condo che  fi  raccoglie  da  Gerardo  Maurilio  Autore  contemporaneo  )  di- 
chiarato del  partito  de'  Ghibellini  ,  ed  unito  con  Ezzelino  detto  il  Mona- 
co. Ciò  cofta  non  folo  dall' aver  noi  già  oftervato,  ch'egli  fervi  di  pretefto 
per  cacciar  di  Verona  il  Marchefe  A^o  fuo  Nipote  nel  1207.  ma  eziandio 
dal  vedere,  che  avendo  A^o  riacquiftato  nell'Anno  feguente  quella  Città, 
gli  aderenti  d'eflo  Ezzelino  fe  ne  fuggirono  a  Vicenza,  inter  quos  venit  Mar- 
chio Bonifacius  cum  Matre  fua  Vicentina  (ecco  che  tuttavia  era  viva  Sofia  Ma- 
dre d'elio  Marchefe)  Ù  morantur  cum  D.  Ecce  lino  in  Domo  Palatìi  Vicentini , 
ad  expenfas  D.  Eccelinì .  Litigava  in  oltre  Bonifacio  col  Nipote  Azz°  >  preten- 
dendo ,  che  queftì  gli  occupante  indebitamente  una  porzione  de'fuoi  Beni. 
Allorché  dunque  egli  il  vide  caduto  dalla  grazia  d' Ottone  IV.  ricorfe  al  Tri- 
bunale Cefareo,  da  cui  riportò  i  due  feguenti  Decreti. 

Diplomai  in  cui  Ottone  IV.  Imperatore  libera  Bonifazio  Marchefe  d' Efte  dalla 
tutela  e  fura  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'Erte  VAnnoxzn. 

/g  Àn.  1212. 


IA7  Nomine  Sancle  &  Individue  Trinitatis .  Dei  gratìa  Otto  Quartus  Romano- 
rum  Imperator  &  femper  Auguftus .  Univerfis  Imperii  noftri  jidelibus  prefentem 
paginam  intuentibus  gratiam  &  bonam  voluntatem .  Imperialem  dei  et  magefiatem 
jujiis  poftulationibus  fubditorum  Imperii  condefeendere ,  ac  provider  e  benigne ,  &  que 
jufte  funt  impetrata  concedere .  Unde  cum  dileclus  fidelìs  nofter  Bonifatius  Eften- 
fis Marchio,  filius  quondam  Opizonis  Marchionis  de  Eft,  noftram  adveniffet 
prefentiam,  fuppliciter  poftulavit ,  ut  veniam  etatis  fibi  concedere  dignaremur ,  & 
Azonem  Eftenfem  Marchionem  tamquam  fufpefium  ab  admìniftratione  juorum 
honorum  ,  quam  fufeeperat ,  Tutele ,  vel  Curationis ,  feu  cujuslibet  geftionis  occafione 
removeremus  :  &  hoc  propter  malam  adminiftationem  ,  <ùf  jujpecìam  ,  quam  ha- 
buerat  fuper  bonis  ejufdem  Bonifàcii  tam  Patris ,  quam  Matris ,  &  propter  dolum 
&  culpam ,  fwe  perverfos  &  inìquos  mores  Ù  alias ,  quos  contra  eundem  Bonifa- 
cium  exercuerat ,  ab  univerfis  videlicet  bonis  fuis ,  ut  difium  eft ,  ipfum  expoliando 

de  pof- 
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de  poffeffionibus ,  &  futi  espellendo  vìolenter  ,  domos  ,  &  terras ,  &  bona  \ua  ma- 
terna penitus  defiruendo  ,  &  turpiter  attferendo  .  Volentes  igitur  ejufdem  fidelis 
nofiri  Bonifacii  Marchionis  jufiis  petitionibus  condejcendere  ,  notum  facimus  unì- 
verfis  Imperli  fidehbus  prefens  refcrìptum  fpeclantibus  ,  quod  Kos  eidem  Bonifatio 
Marchioni  venìam  etatìs  ex  certa  Celfitudìnìs  noflre  fctentia  ,  Imperiali  autori- 
tate  conce dimus  ,  ut  ipfe  tamquam  major  libere  pcfftt  agere  ,  caufari ,  petere  ,  & 
experirì ,  te  (lari ,  &  omnia  fua  negotia  plenìffime  tam  ci  vili  ter ,  quam  criminalitev 
contra  quofcumque  ,  &  fpecialiter  contra  fuprafcriptum  Azonem  Marchionem , 
fìve  coram  noflre  M.tgefiatis  prefentia ,  fwe  coram  quibuslibet  aliis  Civitatum ,  vel 
locorum ,  Potefìatibus ,  Confulibus ,  vel  Retloribus .  Decernentes  firmìter ,  &  pre- 
cipientes ,  eundem  Bonifatium  admitti  Ù  haberi  prò  majori  in  omnibus  fuìs  aSiibus , 
&  exerciciis ,  non  cbjlante  ulla  Lege ,  que  dicat  hoc  benefitium  non  poffe  fub  condì- 
tione  concedi ,  nec  ulla  lege  alia ,  vel  cujuslibet  gentis  consuetudine ,  vel  fiatato . 

Pr  et  ere  a  quod  notorie  ac  manifejìe  comperimus ,  fuprafcriptum  Azonem  Mar- 
chionem adminifìraffe  male ,  crudeliter ,  &  dampnofe  ,  dolum  &  culpam ,  iniquos 
mores  &  perverfos  contra  jam  dicium  Bonifacium  exercuiffe  .  Et  quia  fuper  hoc 
citatus  ad  Juditium  ,  &  rationem  faciendam  venire  contempfit ,  eundem  ab  admi- 
nifiratione  bonorum  fupraferipti  Bonifatii  ,  &  Tutele  ,  five  Curationis  offitio  tam- 
quam manifefìe  fufpecìumy  de  certa  nofira  feientia.  Imperiali  removemus  auSf ori- 
tate  ,  &  ìpfo  jure  }  tamquam  fulpeblum  &  infamie  nota  fubjedlum  ,  abfque  ulla 
lite  ,  vel  controversa  judicamus  jam ,  dicium  Bonifacium  a  v'inculo  Curationis 
illius  penitus  abfolventes .  Statuentes  firmìter  ,  &  precipìentes  ,  ut  nullum  Commu- 
ne  9  nullaque  Potefìas ,  vel  Confinaria ,  nullaque  magna ,  vel  parva  perfona  contra 
prcféns  referiptum  judicare ,  vel  quolibet  modo  contravenire  prefumat .  Tranfgreffo- 
ribus  autem  violatonbus ,  feti  contemptoribus ,  aut  contra  hoc  allegantibus ,  penam 
ìmponimus ,  quod  perpetue  infamie  maculam  Imperiata  fubeant  Magejìatis ,  nofiram 
indignationem  incurrant ,  omnìumque  publicorum  optiorum  fint  expertes  &  acluum. 
Ita  quod  fi  fuerit  in  dignitate  pofitus  ,  fit  ili  a  privatus  ;  fi  in  offitio  ,  careat  ilio-; 
fi  Advocatus ,  amplius  pofiulare  non  valeat  vel  allegare  ;  alienandi  vel  contrabendi 
eis  omnino  fit  adempta  licentia  ;  nec  alicui  fuccedere  valeant .  Ipforum  bona  prò 
medietate  ad  Fifcum  nofirum  dsvohantur  ;  altera  vero  medietas  affignetur  inju- 
riam  patìenti  Pari  etiam  pena  laboret  qui  contra  hoc  prejumpferit  allegatìoncs 
audire  .  Pena  vero  predilla  per  illam  Civitatem  exigatur  ,  in  cujus  delìnquens 
fuerit  jurifdicione  compertus  ;  &  dimidio  injuriam  patienti  debito  ,  Fifcalem  par- 
tem  in  benefitium  ab  Imperiali  percipiat  Magefiate  .  Pro  fervitio  vero  hoc  prefenti 
beneficii  foìummodo  prefens  referiptum  faciat  inviolabile  er  obfervari  .  Pena  tociens 
exigatur  ,  quotiens  contra  factum  fuerit  .  Cujus  rei  gatia  tefies  interfuerunt  Con- 
radus  Spirenfis  Epifcopus  Imperialis  Aule  Cancellarius  ,  Comes  Ripandus  Apuiie9 
Salinvvera  de  Ferrarla  ,  lfnardinus  de  Lindenaria ,  Bonacnrfus  de  Mon^anbano  , 
Oppicinus  &  Ricolaus  de  Cafiello  Veron.  De  bis  autem  jubemus  quod  nulla  poffit 
a  nobis  vel  fuccejforibus  noflris  venia  pofìulari  ,  nec  pena  mitìgari ,  nec  aliud  re- 
feriptum contrarium  poffit  impetrari ,  nulla  lege  Romana ,  vel  Lombarda ,  feti  con* 

fuetudine  ,  vel  Statuto  cujuslibet  gentis  

Datum  Mediolani ,  Mille  fimo  CCXII.  Indici  ione  XV.  1111  Idus  Februarii . 

Sentenza  di  Otttone  IV.  Imperatore  contra  di  Azio  VI.  Marchefe  d' Efte 
in  favore  di  Bonifazio  Marchefe  fuo  Zio  l'Anno  laiz. 

An.  1212. 

IN  Nomine  S anele ,  &  Individue  Trinitatis .  Dei  grafia  Otto  Romanorum  Im* 
perator  Ù  femper  Augufyus  .  Univerfis  Imperii  nofiri  fidelibus  prefentem  pagi- 
nam  intuentìbus  gratiam  ,  &  bonam  voluntatem  .   Veniens  ad  nos  diletlus  fidelis 
nofier  Bonifatius  Eftenfis  Marchio  ,  fiiius  quondam  Opizonis  Eftenfis  Mar- 
chionis >  conquerendo  nobis  expofuit ,  quod  cum  dimidium  totius  hereditatis  ,  om- 
nìumque 
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niumque  pofiffioutm  Opizonis  Patris  Cui  fuprafcrjpti  ,  aliorumque  Marchio- 
rum  Antecefforum  fuorum  cum  toto  incremento ,  Ó*  ac qui fit tomba s ,  per  Azoncm 
fimiliter  Eftenfem  Marchionem  ,  filium  quondam  Azonis  ,  qui  fuit  filius 
fuprafcripti  Marchionis  Opizonis  faèlis ,  ad  ipfum  Bonifatìum  pertineat  tum  he- 
r editano  jure  ac  feculi  natura  :   Predici  us  Azo  ,  qui  tamquam  frater  m  altero 
fuccejjit  dimidjo  ,  ipfum  Boni  faci  um  nequiter  de  poffeffione  fua  violenter  ejecit ,  & 
partem  ,  que  contingi  t  ipfum  Boni  far  i  um  balere  ,  e  idem  dare  denegat  penitus ,  & 
fontradkit  enorm'tter.  Onde  jam  diclus  Bonifacius  a  Majeflate  no/ira  fuppliciter 
pofìulavit ,  ut  ipfum  in  po/Jeffionem  fuam  debemus  Imperiali  auèloritate  ponere  ,  & 
in  jure  fiio  manut enere  .   Volentes  igitur  eundem  Bonifatium  rationabiliter  in  fua 
manui '  enere  jufìitia  ,  Ó"  fuis  jufìis  poftulantìbus  annuere  ,  Ù  condefeendere  ;  notum 
facimus  univerfis  Imperli  fideìibus  prefens  rejcriptum  fpeèlantibus ,  quod  nos  maxime 
cum  jam  diclus  Azo  Marchio  fuper  bis  citatus  ad  judìtium  venire  contempferit , 
fupraferiptum  Bonifacium  Marchionem  Pacrimm  ejus  in  poffejfionem  medietatis 
omnium  honorum  mohlium  ,  &  immebilium  ,  &  aliar  uni  omnium  cautionum  ,  que 
tempore  mortis  Opizonis  Patris  juprafcriptì  Bonifatii  in  bereditate  &bonis  ejufdem 
Opizonis ,  &  etiam  in  bonis  aliorum  Marchionum  de  Efl  comperiebantur ,  &  adbuc 
omnium  illorum  bonorum ,  que  pofiea  diclus  Azo  Marchio  dicitur  acquifiviffe  tam 
de  CaUone  >  &  Colonia  ,  quam  de  aliis  acquìjitis  ,  &  tam  in  Comitatu  &  diftri- 
ìluP  aditane  n fi,  Verone  n fi  >  Ferrarìenfi,  Bononienfif  quam  in  Epifcopatu  Adrian. .. 
&  in  Comitatu  Rodigli  ,  &  omnium  aliorum  locorum  ,  ubicumque  jura  predièlus 
Azo  infraferipto  modo  babere  dignofeitur  ,  ita  quod  de  omnibus  ad  medietatem  li- 
bere &  abfolute  perveniat ,  nullis  alienationibus  quantum  ad  medietatem  obfìare 
valentibus ,  que  aèlenus  a  tempore  mortis  predilli  Marchionis  Opizonis  per  ipfum 
Azonem  Marchionem  fatle  reperiuntur  ,  de  omnibus  bis  jam  dicium  Bonifa- 
tìum in  pojjejfionem  effe  ex  certa  nofìra  feientia  Imperiali  judicamus  auèloritate , 
&  tenutam  et  damus  jufie  petenti  ,  Ù  jam  dicium  Azonem  Marchionem  in  re- 
jìitutionem  dimidii  infraferiptorum  omnium  eidem  Bonifacio  condemnamus  ;  &  hoc 
abfque  omni  litigio  Ù  controversa  ,  non  obflante  fupraferìpti  Marchionis  Opizonis 
te/lamento ,  ve l  alterius ,  propter  quod  aliqua  contradkendi  fumi  poffit  occafio  ;  non 
obftantibus  etiam  aliquo  ,  vel  aliquibus  inflrumentis ,  patio  vel  paèlis ,  feu  tranfa- 
èlionibus  ,  que  buie  noflre  conce ffioni  pojfent  impedimentum  pveftare  :  fed  prò  non 
cogttatis  omnibus  babitis ,  que  fupradièlis  impedirent  proceffum  ,  item  cum  omnibus 
frutlibus  perceptis ,  &  percipiendis  rejìitutionem  prediclam  fieri  jubemus .  Liberum 
quoque  arbitrium  intrandi  pojfiffionem  auèloritate  fua  eidem  concedimus  Bonifatio, 
confìitutione  Si  quis  in  tacita  ,  vel  alia  lege  non  obviare  valente .  Sancimus  etiam , 
&  precipimus ,  quod  fupraferiptus  Bonifatius  in  nullo  teneatur  debito  fupradièlo 
Azoni ,  nec  ei  aliquid  compenfetur  ,  nifi  rationabiliter  ofienfum  fuerit  illud  in  utU 
litatem  ejufdem  Bonifatii  fui  (fé  converfum  ,  nec  de  compofttione  litigium  audiatur 
ante  poffeffionem  eidem  Bonifatio  traditam.  Item  hoc  intelligatur  t  qualitercumque 
idem  Azp  poffejfionem  babuerit  ,  ve l  intraverit .   Hoc  auteni  referiptum  noflrum  ab 
omnibus  inviolabiliter  obfervavi  precipimus  ;  penam  tranfgrcfforibus  ,  violatoribus , 
feu  cqntemptoribus  imponentes ,  quod  perpetue  infamie  maculam  fubeant ,  Imperia- 
lem  Majeflatis  indìgnationem  incurrant  ,  ommumque  publicorum  offìtiorum  ,  & 
aèluum  fint  expertes  ;  fi  fuerit  in  dignitate  pofitus  ,  fit  illa  privatus  ;  fi  in  offitio , 
careat  ìlio.  Si  fuerit  Advocatus ,  ultra  non  valeat  poftulare ,  alienanti  &  contra- 
bendi eis  omnino  fit  adempta  licentia ,  nec  alieni  fuccedere  valeant .  Illorum  bona 
ad  Fifcum  noflrum  prò  dìmidio  devolvant  ;  alterum  vero  dimidium  afftgnetur  inju- 
riam  patienti .  Pari  etiam  pena  laboret ,  qui  conlra  boc  aufus  fuerit  >  vel  aliquas 
alegationes  audire ,  pena  vero  predièla  per  ìllam  Cìvitatem  exigatur ,  que  fub  fua 
jurifdièlìone  babuerit  delinquentem  ,  dimidio  injuriam  patienti  foluto,  partem  fi- 
jcalem  ab  Imperiali  Magefìatt  in  benefitium  retineat ,  faciens  prò  fervitio  henefitii 
folumodo  prefens  referiptum  inviolabiliter  obfervari ,  0  totiens  exigatur  pena  quo- 
tiens  durante  referipto  contrafaffum  fuerit .  De  bis  autem  jubemus ,  quod  nulU 
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f>ófjìù  in  psrpetuum  a  nobis  ,  vel  fuccejforibus  nofìris ,  venia  pojlularì ,  nec  pena  miti- 
gari ,  nec  aliud  contrarium  poffit  unquam  impetravi  refcriptum ,  nulla  lege  Romana 
vel  Lombarda  ,  feu  consuetudine  vel  fiatato  gentis  cujuslibet  obviare  valente ,  & 
hoc  fidem  adbìbendam ,  Bulla  nofìri  felicis  nominis  jufftmus  infigniri . 

Cvjuf  rei  grafia  tefles  interjuerunt  Dominus  Conradus  Spirenfis  Epifcopus  Im- 
periati*  Aule  Cancellarne  ,  Manfredi!  s  Marchio  di  ciuf  Punafius  de  Saluz  ,  llde- 
brandinus  Comes  de  Soana,  Rlprandus  Comes  Apulie ,  Sallinvverra  Ferrarienjìs , 
Dalmaninus  Paduanenfis ,  lfnardinus  de  Lindenarìa ,  Magijìer  Joannes  Canonicus 
de  Afta  la  Capella ,  Opicinus  de  Caflello  Veronenfis ,  Conradus  de  Bonaverra ,  Za- 
gnius  Jacobi  de  Monticulis ,  aliorumque  Nobìlium  copia . 

Datum  Mediolani  MCCXII.  Jndiclione  XV.  Quartus  Jdus  Februariì. 

Dall'  ultimo  di  quefti  Documenti  fi  rende  ora  maggiormente  chiaro , 
che  il  Marchese  Azzo  VI.  fu,  non  già  Figliuolo,  ma  Nipote  del  Marchese  Obi- 
Zo,  e  che  un  Azzo  figliuolo  d'erto  Obizo ,  e  Padre  di  quefto  Marchefe  Azz°» 
dovette  premorire  al  Padre  fenza  giungere  ad  avere  il  titolo  di  Marchefe . 
Rerta  eziandio  confermato ,  che  il  Marchefe  Obizo  dovette  aver  due  Mogli , 
la  prima  delle  quali  gli  partorì  Azzo  Padre  del  mentovato  Marchefe  Azz°ì 
e  che  poi  eflendo  Obizo  parlato  in  fua  vecchiezza  alle  feconde  Nozze ,  ebbe 
da  quell'altro  matrimonio  il  Marchefe  Bonifazio  >  il  quale  per  la  fua  tenera 
età  reftò  fotto  la  tutela  del  Nipote  ìteflo.  Le  parole  ancora:  Non  obftante 
fuprafcripti  Marchionis  Opizonis  tejìamento ,  vel  alterius ,  colle  altre  apprert'o, 
fanno  conofcere ,  che  il  Marchefe  Azzo  fondava  le  fue  ragioni  fopra  il  Terta- 
mento  d' Obizo  fuo  Avolo,  e  iopra  qualche  patto,  e  tranfazione  feguita  fra 
lui,  e  il  fuddetto  fuo  Zio  Bonifazio.  In  fatti  il  Prifcianno  accenna  Proceffum 
litis  ,  &  caufa?  deinde  agitata?  inter  Corniti ffam  Sophiam ,  &  Bonifacium  ejus  filium, 
&  Obizonis  quondam ,  parte  una ,  ATjonemque  &  Dominam  Aliz  ejus  matrem 
parte  altera ,  tranfaEìionemque  inter  eos  tandem ,  fuper  quarti  fio  maxime  ilio ,  de 
quo  in  Tejìamento  Obizonis ,  Anno  12. .  jecutam .  Abbiamo  poi  dal  Maurifio     Maurif.  in 
nella  Storia  de  gli  hzzelini  ,  che  qualche  tempo  dopo  concordatili  e(ì  Marchio  ^l^vi^xc^' 
Aldrovandinus  (  figliuolo  del  Marche je  Azz°  VI.  )  cum  Marchione  Bonifacio ,  & 
miffus  eji  idem  Bonifacius  in  pofleflione  patria?  (leggo  partis)  fu<e  in  omni  loco. 
Quando  mancaffe  di  vita  queito  Marchefe  Bonifazio  ,  è  ignoto  a  me  .  So  , 
ch'egli  era  vivo  tuttavia  nel  1218  poiché  di  quell'Anno  il  dì  27.  di  Maggio 
fi  truova  una  fua  pia  donazione  fatta  a  Livaldo  Priore  del  Moniftero  di 
S.  Maria  alle  Carceri,  come  fi  vedrà  nella  Parte  Seconda  con  invertirlo  della 
metà  d'un  pafcolo  della  Curia  di  Palfo  de  vico  de  Efle ,  ficuìi  quondam  Azo 
Marchio  ipfum  D.  Priorem  ohm  inveflivit  .   Di  più  aveva  il  Marchefe  iteifo 
nell'Anno  12 14  con  uno  Strumento  ftipulato  in  Dollione  de  Efl  data  l'In- 
veftitura  d'alcune  Terre  a  Pietro  Vetulo  da  Erte  con  obbligo  di  aiutarlo  a 
mantenere  Dollionem  de  Eft ,  e  non  eflendo  Ilare  difegnate  tali  terre  allora, 
fi  orterva  in  un'altro  Strumento  del  12Z2. ,  che Vivianus  villicus  Domini  Boni- 
facii  Efle nfis  Marchionis  determinò  il  fuddetto  Feudo  :  indizio,  che  il  Marchefe 
Bonifazio  non  era  peranche  mancato  di  vita .  Vegganfi  nella  Parte  Seconda 
quelli  Documenti. 

Bollivano  intanto  in  Italia  le  difTenfìoni  tra  i  Popoli ,  fortenendo  tutta- 
via alcuni  le  parti  di  Ottone  IV.  e  gli  altri  col  Romano  Pontefice  quelle  di 
Federigo  I.  Tra  i  primi  erano  i  Milanefi;  e  però  il  Marchefe  Azz°  Ertenfe, 
che  dimorava  in  Verona  ,  a  fine  di  premunir  fe  fterto  ,  e  le  Città  a  fe  ade- 
renti,  conchiufe  in  queft' Anno  il  dì  25.  d'  Agofto  una  Lega  contra  d'erti 
Milanefi  e  Piacentini,  eflendo  concorfe  nella  medefima  le  Città  di  Cremo- 
na, Brefcia,  Verona,  Ferrara,  e  Pavia,  e  il  Conte  di  S.  Bonifazio,  unitif- 
fimo ,  ficcome  vedemmo  ,  d' interefii  col  Marchefe .  L'  Atto  di  quefta  Lega 
eftratto  dall'Archivio  delh  Comunità  di  Cremona  è  il  feguente,  comuni- 
catomi 
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canini  dal  Dottore  Francefco  Arili  celebre  Letterato  de'  noftri  giorni ,  e 
Confervatore  de  gli  Ordini  di  quella  Città,  amiciffimo  mio,  per  la  cui  amo- 
revole interpofizione  potei  nell'  Anno  171 5.  copiare  in  Cremona  tanti  altri 
Documenti,  che  fi  leggeranno,  fe  Dio  mi  concederà  vita  e  forza,  nella  Se- 
conda Parte. 

Lega  del  Marchete  Azzo  VI-  con  le  Città  di  Cremona,  Brescia,  Verona ,  "Ferrara, 
e  Vavia,  e  col  Conte  di  S.  Bonifazio  nell'  Anno  mz. 

^  An.  1212. 

ANno  Domìni  Mille  fimo  Ducente  [imo  Duodecimo  ,  JndìSlìone  Quintadecima , 
die  Sabati ,  Oclavo  Kal.  Septembris  in  Palatio  Communis  Verone  .  Talis  e/i 
Concordia  &  Socìetas,  quam  fecerunt  AZO  ESTENSIS  MARCHIO,  &  Co- 
?nes  Sancii  Bonifacii ,  &  Cremona,  &  Brixìa,  &  Verona,  &  Ferraria  cum  Papia, 
videlicet ,  quod  debeant  dare  Communi  Papié  quolibet  anno  tempore  guerre  ducen- 
1itm  Mdites  per  fex  Menfes  a  Kal.  Aprìlis  in  antea ,  videlicet  guerre  incepte ,  com- 
muniter  cum  Mediolanenfibus ,  Piacentini! ,  five  fi  ipft  Mediolanenfes ,  aut  Piacen- 
tini incepcrint  contra  eos .  Et  fi  alie  Civitates  pervenirent  ad  hanc  focietatem  pre- 
dilli  ducentum  Milites  tamen  debeant  &  teneantur  darì  ab  ipfis  Civitatibus  omni- 
bus ,  &  Marcinone,  communiter .  Et  fiPapienjes  habuerìnt  guerram  communalem 
cum  Mediolanenfibus ,  five  Placentinis ,  aut  cum  aliqua  ipfarum  Civitatum ,  Com- 
mune  Cremane  teneatur  facere  guerram  ad  ignem  &  fanguinem  ipfis ,  cum  quìbus 
guerram  habuerìnt ,  infra  quindecìm  dies ,  ex  quo  fuerit  eis  denuncìatum  per  Am- 
baxatores Papié .  Et  ex  quo  guerra  ìncepta  fuerit ,  Commune  Cremone  pofìea  non 
faciet  de  e  a  pacem ,  five  guerram  recreduzam ,  aut  treguam ,  [me  parabola  Retlo- 
rum  Papienfium ,  fcilicet  Confulum ,  aut  Potefìatis ,  data  in  credentìa  aut  concio- 
ne .  Verfa  vice  eodem  modo  teneantur  Papienfes  facere  guerram  Mediolanenfibus 
6"  Piacentini* ,  fi  guerra  fuerit  inter  Cremonam ,  &  Pi  acent  iam ,  five  Mediolanum; 
nec  de  ipfa  guerra  facient  pacem  ,five  treguam ,  aut  guerram  recredutam  fine  para- 
bola Confulum,  aut  Potefìatis  Communis  Cremone  data  in  credentìa  Cremone ,  aut 
concione .  Et  eodem  modo  teneantur  Papienfes  Brixienfibus ,  &  eodem  ordine  Bri- 
xienfes  Papìenfibus  fimiliter .  Jtem  teneantur  Papienfes  dare  Verone  eo  tempore  t 
quo  non  habuerìnt  guerram  guerriatam  cum  Mediolanenfibus ,  five  Placentinis  ,  du- 
centum Milites  .  Jtem  teneantur  dare  Mantuanis  eo  tempore ,  quo  non  habuerìnt 
guerram  guerriatam  cum  Mediolanenfibus ,  five  Placentinis ,  ducentum  Milites,  fi 
Mantuani  ad  hanc  focietatem  pervenerìnt  Jtem  teneantur  dìcli  Papienfes  Mar- 
chioni ,  &  Ferrarie ,  dare  eo  tempore ,  quo  non  habuerìnt  guerram  guerriatam  cum 
Mediolanenfibus  five  Placentinis ,  centum  Milites.  Et  ita  teneantur  Papienfes  cui» 
ìibet  prediti arum  Civitatum  infra  quindecìm  dies,  ex  quo  per  Ambaxatores  alicujus 
earum  fuerit  requifitum  .  Et  ita  quod  ex  quo  ipfi  Papienjes  intraverint  terram 
ìpfius  Civitatis ,  quod  ibi  debeant  moram  facere  per  dies  quindecìm ,  due  vel  plures 
predit~ìarum  Civitatum  uno  tempore  petierint  diffios  Milites ,  non  teneantur  Papien- 
fes dare  nifi  uni  ipfarum  Civitatum  ;  &  hoc  fit  in  arbitrio  Cremone ,  videlicet  quod 
debeant  dare  UH  Civitati ,  cui  magis  viaebitur  nece/Je .  Et  omnes  prediche  Civita- 
tes ,  &  Marchio  teneantur  adjuvare  Papienfes  cum  Populo  &  Militibus ,  &  omni 
eorum  fortìa ,  fi  guerram  termìnalem  habuerìnt  cum  Mediolanenfibus ,  five  Placen- 
tinis ,femel  in  anno  per  dies  quindecìm,  ex  quo  ipje  Civitates,  &  Marchio  terram 
inimicorum  Papienfium  intraverint  ;  nec  infra  prediclum  terminum  recedent  fine 
parabola  Confulum  aut  Potefìatis  Papienfes  data  in  credentìa  five  concione .  Et  fa- 
cere  debent  infra  quindecìm  dies ,  ex  quo  per  Ambaxatores  Papienfium  fuerit  de- 
nuncìatum ,  nifi  Mediolanenfes  &  Piacentini  recederent  de  terra  Papienfium ,  & 
fe  defguarnìrent .  Et  hanc  Societatem  facient  &  attendent  contra  Commune  Civi- 
tatum ,  locum,  &  perfonam,  aut  perfonas ,  que  non  fint  vel  fuerint  de  hac  Socie- 
tate ,  dwatwam  yfque  ad  quìnquagmta  annoi.  Et  ita  quod  quekbet  preditlarum 

Civita* 
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Civitatum  teneatur  fialvare ,  &  guardare)  &  adiuvare  homìnes  aliar  um  Civita- 
tum  huius  Societatis  per  totam  eorum  terram  &  aquam  in  avere  &  perfonis ,  nec 
eos  in  eorum  terra  vel  aqua  offiendent .  Et  quelibet  predìtlarum  Civitatum  vetare 
teneantur  fìratas  &  vias  inimicis  alicujus  predìtlarum  Civitatum  infra  olio  dies , 
ex  quo  fuent  requìfitum  .  Et  quolibet  decennio  teneantur  renovare  facr  amenta 
hujus  Societatis  infra  quindecim  dies ,  ex  quo  fuerit  per  aliquam  earum  requìfitum . 
Et  ecdem  modo  teneantur  predìtlì  Marchio,  Ù  Comes ,  in  omnibus  &  per  omnia 
attendere .  Et  ex  quo  /irate  fuerint  probibite  ,  non  aperiantur  pofìea  fine  parabola 
illius  Civitatis ,  prò  qua  fuerint  probibite  .  Et  fi  aliquid  fuerit  addìtum  vel  mimi- 
tum  in  concordia  prediti; arum  Civitatum ,  &  Marchionis,  &  Comitis ,  totum  te- 
neantur attendere  &  obfervare  .  Et  quod  per  boc  facramentum  non  teneatur 
tìliqua  diliarum  Civitatum  offendere  aliquam  illarum  Civitatum  ,  que  fit  in  bac 
Societate ,  vel  fuerit ,  necParmamy  nec  Mantuam ,  nec  Vicentinos  forenfes ,  nec 
Marcbionem  Montisf errati ,  nec  Afienfes  .  Et  boc  idem  attendent  &  facient  fupra- 
fcripte  Civitatcs ,  &  Marchio  de  prefenti  guerra  ,  quam  babent  Papienfes  cum 
Mediolanenfibus  .  Et  boc  facramentum  intelligatur  falium  fore  fuprafcriptis  Com- 
munalibus  Verone  ,  Ferrarie  ,  &  Brixie  ,  &  partibus ,  que  modo  funt  in  Verona , 
&  Brixiay  &  Ferraria.  Et  fi  accideret ,  quod  Monticali,  &  fua  Pars ,  venire n$ 
in  Veronam ,  &  pofìea  difcordiam  baberent  cum  fuprafcriptis ,  qui  modo  funt  in  Ve- 
rona ,  que  appellatur  Pars  Comitis ,  nibìlomìnus  teneantur  ddjuvare  eos ,  &  Mon- 
tìculos ,  &  fuam  partem  expellere  .  Eodem  modo  intelligatur  de  illis  ,  qui  funt  in 
Cìvitate  Brixi<e  contra  Boccacios ,  &  fuam  Partem  .  Et  eodem  modo  intelligatur 
de  illis  ,  qui  funt  in  Ferraria  ,  contra  Salinguerram ,  &  fuam  Partem  Et  boc 
in  flatuto  Civitatum  ponatur  itat  quod  Relìor,  vel  Relìores  fuprafcriptarum  Ci- 
vitatum jurent  boc  attendere ,  ut  fupra  legitur .  Et  quod  Poteftas ,  [ne  Confules , 
teneantur  facere  in  futuro  anno  ,  &  omni  decennio  ,  omnes  bomìnes  Civitatis  a 
quindecim  annis  fupra ,  &  feptuaginta  infra  ,  boc  attendere  ,  &  in  brevi  fiequen- 
dum  ponere  ìbique  coram  Domino  Leonardo  de  Cappellino  ,  &  Domino  Bell'in- 
gerio  Maflagio  Confulibus  Cr emone  ,  &  bec  omnia  reciptentibus  prò  ipfio  Communi 
juraverunt  ad  S ancia  Dei  Euangelia  Dominus  Bartolomeus  de  Pallatio  Potefias 
Communis  Verone  attendere ,  ut  ditlum  efì ,  in  omnibus  &  per  omnia ,  &  quod  di- 
Sì  um  Commune  Verone  ita  faciet  attendere  .  Et  Comes  Sancii  Bonifacii ,  Gan- 
dulpbus  de  Cafìello  novo ,  Petrus  de  Clavica  Judex ,  Ben^o  Confi anonerius  ,  Mon- 
tenarius  Judex  de  Mont eauro ,  Marqualdinus  de  Arpo,  Johannes  Judex ,  Stanpus, 
Albertus  de  Saffo,  Dwnifius  Judex  de  Verona  .  ltem  juravit ,  ut  fupra  ditlum  e 'fi , 
Dominus  Azo  Eftenfis  Marchio .  ltem  juraverunt  ibi ,  ut  ditlum  efì,  Ambaxa- 
tores  Papienfes  ,  filicet  Dom  ni  Wdo  Buticbella  ,  &  Bernardus  Confi anonerius . 
ltem  juraverunt  ibi ,  ut  ditlum  efì ,  Ambaxatores  Brixienfes ,  filicet  Aìmericus  de 
Monteclaro ,  &  Lafrancus  de  Adhero  Ibi  fuerunt  tefìes  rogati  Domini  Lombar- 
dia Gua^onus ,  Nuvolonus  de  Burgo  ,  Johannes  Bonnus  de  Sur  do ,  Lantelmus  Pifìo- 
ris  3  Gherardus  Gallus ,  Afcerius  Ciconia ,  atque  Marcus  Notar ius . 

Ego  O'defredus  Notarius  Sacri  P ' allatti  interfui,  6"  hanc  Cartam  rogatili 
fcripfi . 

A  quarAnno  precifamente  fpetti  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo,  che 
io  fuppongo  il  Terzo,  conceduta  al Marcbefe A^z°  noi  faprei  dire.  Nella 
Copia,  che  vien  regiftrata  ne  gli  Annali  del  Prifciano,  ella  fi  vede  data 
Pontificatus  nofiri  Anno  l.  il  che  caderebbe  nel  1198.  E  ciò  conviene  ancora 
al  non  appellarfi  efl'o  Principe,  Marcbefe  anche  d'  Ancona.  Ma  fembrando, 
che  quivi  il  Sommo  Pontefice  intenda  di  proteggere  il  Marchefe  Eltenfe 
contra  gli  sforzi  d'Ottone  IV.  tal' Atto  dovrebbe  riferirà*  all'Anno  1112. 
cioè  dopo  le  Sentenze  promulgate  da  elio  Augufto  contra  del  medefimo 
Atx°  y  e  già  da  noi  vedute .  Comunque  fia ,  ecco  la  fteffa  Bolla  ,  tal  quale 
io  l' ho  trovata . 

E  c  e  Bolla 
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Bolla  d' Innocenzo  III.  Papa ,  in  cui  prende  [otto  la  fua  protezione  Azzo  VI. 
Marchefe  d'Erte  verijìmilrnente  circa  il  1212. 

An.  ini. 


IN  nocentini  Epif copia  Serviti  Servorttm  Dei ,  DileSio  Filio  Nobili  Viro  Mar- 
ch'ioni  E flen fi  falutem  CÉf  Apofiolicam  benediclionem  .  In  perpetuarti  tui  nomi- 
mi gloriatn  venir ,  quod  eis ,  qui  fidem  Catholicam  &  Eccìefeam  perjecuntur  ,  refi- 
fieni  viri/iter  Zelatorem  Fidei  Ortodoxe  &  Ecclefie  filium  exhibei  ,  dum  ipfas  di- 
gnu!  laud'u  magne  preconio  defendere  non  omittii  :  propter  quod  non  indignimi  effe 
cenfemm ,  ut  &  te  a  perfecutorum  infultu  patrocinium  Apoftohcum  protegat ,  quem 
Apoflolice  Sedi  in  perverforum  reprejfione  exhibita  obfequiorum  devotio  muhipliciter 
recommendat .  Hinc  efì,  quod  tuis  juflii  poflulationibus  grato  concurrentes  afienftt 
perfonam  tuam  in  devo!  ione  Ecclefie  &  Defenfione  Fidei  Catholice  perfifìentem , 
Cafìra ,  Villa! ,  jurifdiEfionei ,  terra!  ,  po/Jejfionei  ,  ac  omnia  bona  tua ,  que  poffi- 

debai  olim  tempore  ,  quo  Princepi  fuit  per  Sedem  Apojìolicam  excommuni- 

cation'n  v'inculo  innodatm  ,  &  que  in  prefenciarum  rationabiiiter  pojfides ,  aut  in 
futurum  jufiii  modi!  poteri!  adipi/ci ,  fub  Beati  Petri&  nojìra  protezione  fufcipimu! , 
&  prefentii /cripti  patrocinio  communimm .  Nihilominui  fententiai ,  banna ,  fiatu- 
ta ,  pena! ,  Ù  privilegia  ,  data! ,  Ù  concezione!  faEìai  de  bona  tuis  ab  eodem  Prin- 
cipe yVel  alio  prò  ipfo,  quibufcunque  Communit  atibin  vel  perfonis ,  nec  non  p a  Elione i  > 
fecuritata ,  jur 'amenta  diElo  Principi ,  vel  alieni  prò  eo ,  ex  quacumque  c a u fa  pre- 
fitta ,  &  omnia  alia  ,  que  cantra  te  &  tua  bona  ,  generaliter  vel  fpecialtter  di- 
citur  JìatuiJJe ,  auEloritate  prefencium  revocamui  .  Nulli  ergo  omnino  hominum  li- 
ceat  hanc  paginam  nofìre  ProteSiionis  &  Revocation'n  infrangere  ,  vel  et  aufu  te- 
merario contraire .  Si  quii  autem  hoc  attemptare  prefumpjerit ,  indignationem  Om- 
nipotent'n  Dei  &  Beatorum  Petri  &  Pauli  Jpoflolorum  ejui  fe  noverit  incurjurum . 
Dat.  Anagnie  VII.  Jd  OEìubrii ,  Pontificatiti  nofiri  Anno  I. 

Appartengono  parimente  all'  Anno  mi.  due  Strumenti,  elìdenti 
neir  Archivio  Eftenfe  ,  dal  primo  de'quali  appari/ce  ,  che  Ubaldo  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna  commette  la  nobil  Terra  d'Argenta  in  guardia  al  Mar- 
che  fe  A^io  tfìenfe  ,  concedendogli  per  quello  varie  rendite  di  quella  contra- 
da. Il  fecondo  contiene  una  nuova  obbligazione  fatta  da  eflo  Marchefe  rfzv>> 
e  dal  fuo  Figli uo\o  Aldrovandino ,  per  conto  delia  fuddetta Terra  d'Argenta. 
Si  leggeranno  tali  Atti  nella  Seconda  Parte  Prima  però  di  quefto  Anno, 
cioè  nel  1208.  lo  fteffo  Marchefe  aveva  ceduto  al  Comune  ,  e  all' Arcive- 
feovo  di  Ravenna ,jtn,  &  omnem  aEìionem>  &  rationem  >  & lufum  (  forfè  ufum) 
quod,  vel  qua? ,  vel  quam  ego ,  vel  praediEìa  pan  me  a  de  Ferraria  habet ,  vel  ha- 
bere  fperat  &c.  in  pra?diEìo  Cafro  Argenta?  &c.  Segno,  che  il  Marchefe  do- 
vette dianzi  aver  delle  pretenfioni  fopra  quella  Terra  .  Veggafì  il  refto  di 
Rav  L  ft  <lue^°  Strumento  preffo  Girolamo  Roifi . 

pagV372"  6         Ma  a  sì  bell'afcendente  di  fortuna  e  di  gloria  del  Marchefe  Azzo  VI. 

ecco  che  all'improvviio  fece  fine  una  morte  immatura  .  Accadde  effe  nel 
Novembre  del  fuddetto  Anno  1212.  cioè  un  Mefe  dopo  d'aver'egli  co'Man- 
tovani,  Cremonefi,  Reggiani,  Brefciani ,  Pavefi,  e  Veronefi ,  perduta  una 
battaglia  predo  a  Vicenza  .  Di  queito  Principe  per  varj  titoli  gloriofo  così 

Monac.  Pa-  finifee  di  icrivere  il  Monaco  Padovano  :  Anno  Dom.  MCCX1L  ficut  placuit 

tav.  Chron.  c}  f  ^  mjert  jpiritum  Prìncìpum ,  A\o  Marchio  Eftenfu ,  &  Cornei  S  Bonifacii , 
de  hac  luce ,  in  Menfe  Novembri ,  in  Civita  te  Verona? ,  fub  paucorum  dierum 
J f patio  funt  fubt ratti .  Unde  potuit  congrue  dici  de  ipfii  :  Gloriofi  Principe!  terra?, 
quomodo  fe  in  vita  fua  du le iter  dilexerunt ,  ita  &  in  morte  funt  minime  f eparati . 

Rolandi  autem  Marchio  Efienfu  duo!  film  ,  Aldrevandinum  ìam  adolejcentem, 

L.  1.  Cu.    &  Azonem  infantulum  cum  propria  genitrice .  E  Rolandino  dopo  aver  narrato, 

che  Jupra- 
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che  fupradìBus  A%p  Eftenfis  Ù  Anchonitanus  Marchio  de  voluntate  Innocenti* 
Papa  111.  Fredericum  Regem  Sicilia  Ùc.  per  Lombardiam  cum  magna  mttlutu- 
dine  Militum  ujque  in  Alemaniam  fociavit ,  foggiunge,  che  pradiffius  vir  Nobi- 
li* &  potens  ,  apud  Deum  &  homines  gloriofus  ,  omni  fapientia  plenus ,  venerandus 
mei  nomine  (il  MS.  Eftenfe  ha  veneranda  memoria)  idem  Ejìenfis  Marchio,  poft 
omnem  altitudinem  fui  flatus  ;  pofl  multa  Jervitia  fati  a  Romana  Ecclefia  ;  pofì  lm- 
ferium  exaltatum  per  eum ,  &  a  man  bus  quorumdam  Tyrannorum  prudenter  & 
fapienter  ereptum  :  de  hac  vita  migravit  ad  meliorem ,  fepuhus  honorabìliter  de 
Menje  Novembrìs  apud  Monafìerium  Abbatta .  Fu  con  gran  pompa  feppellito  il 
Marchefe  A^zo  nel  fuo  Cartello  chiamato  la  Badia,  entro  il  Moniftero  di 
S.  Maria  della  Vangadizza  de' PP.  Camaldolefi,  arricchito  ancora  da  lui  di 
molti  Beni  ;  e  in  un  marmo  gli  fu  porto  il  feguente  Epitafìo ,  intagliato  in 
lettere  Gotiche  ,  per  parlare  col  volgo,  e  riferito  da  Bernardino  Scardeone.  Scardeon. 

Annis  Chrifie  tuis  bis  Jex  &  Mille  Ducentis ,  L^^Clafi V" 

Concert  fatis  Azo  Marchio  menje  Novembris ,  a 
Flos  y  decus  Imperli,  Patria  flos,  gloria  Mundi , 
Pule  ber ,  formofus ,  fapiens ,  eloquens ,  animofus . 
Si  pacem  coluit ,  fi  trifiia  bella  peregit , 
Semper  in  utroque  providus  fuit  &  gratiojus . 
Quid  Federico  fecit ,  quid  fecit  Othoni , 
Omnibus  ejì  notum  ;  non  expedit  hìc  recitari . 
Mantua,  Veronaque ,  [imiti  Ferraria  plangunt, 
Queis  fuerat  Dominus  tunc  temporis ,  atque  Potefias . 
Quid  moror  in  verbis  ?  Non  e  fi ,  qui  dicere  pojfit  ; 
Nec  fcribi  potuit ,  fitta  grafia  quanta  fuiffet . 
Invida  Mors  iflum  rapuit ,  ne  vìveret  ultra . 
Credo  quod  inde  fuit  etiam  tunc  Luna  cruenta . 
Hìc  tsdis  tantufique  jacet ,  Tumulo  hoc  tumulatur . 
Qui  vìdet  hoc ,  die at  faltem  :  Deus  hunc  benedicat . 
Quando  vidiflis  A^onem  verfibus  ijìis , 
Sit  vobis  notus ,  quamvis  fit  carne  remotus  . 
Tullius  eloquio  fuit  hìc  ,  Peleus  in  armis , 
ìthacus  ingenio  ,  quem  tu  cava  petra  reponìs . 
Probabilmente  morì  quello  Principe  in  tempo  di  qualche  Eclirtì  della  Luna, 
e  a  ciò  allude  il  Poeta  .  Nè  voglio  lafciar  di  dire  un'effètto  delle  guerre,  e 
del  tempo,  cioè  che  la  carta  fepolcrale  di  quefto  gloriofo  Principe  venne 
trafportata  nella  Chiefa  Parochiale  d'erta  Terra  della  Badia  ad  ufo  di  Bat- 
tiftero,  ficcome  ne  fa  fede  il  fuddetto  Scardeone  colà  dove  parlando  d'erto 
Principe ,  lafciò  fcritto  :  Extat  ibi  arca ,  qua  nunc  translata  e  Monafierio  ad 
Plebanicam  Aedem,  ufum  fiacri  fiontis  inf animus  prafiat .  Hujus  Epìtafium  legitur 
in  tabula  marmorea  in  eodem  Monafierio ,  literis  Longobardicis  inficulptum ,  quod  a 
me  fummo  pridtm  fittdio  perquifitum  ,  tamdem  inventum  hìc  deferibendum  curavi. 
Fece  il  Marchefe  Azzo  nell'ultimo  della  fua  vita  un  breve  teftamento,  con- 
fervato  nell'  Archivio  Eftenfe ,  ove  inftituì  eredi  i  Figliuoli  fuoi  ,  determi- 
nando la  lor  porzione  alle  Figliuole  ,ficcomeapparifce  dal  Documento  rtertò. 


Teftamento  di  Azzo  V/.  Marchefe  d'Elle  e  d'Ancona  r  Anno  1213. 
An.  1212. 

Nno  Domini  Mille  fimo  Ducente  fimo  Duodecimo,  Indizione  XV.  Die  Domi- 
nila ,  Tertio  decimo  excunte  Novembri  ,  in  Verona  ,  in  Domo  Domini  Ro- 
dolfi de  Lendenarìa  .  lbiquc  Dominus  Azz°  Efienfis  Marchio  Teftamentum  f  aden- 
do ,  &  fitam  ult imam  voluntatem  declarando  fic  dtxit .  Filie  fiue  Domine  Beatrici 
legavit  quinque  milita  Ubras  denariorum  Veronenfium ;  &  in  bis  eandem  Filiam 
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fuam  fibi  heredem  inflittiti,  ltemfilie  [ne  Conjlantie  legavit  Ducentas  uncìas  aurì, 
&  in  bis  eam  fibi  heredem  ìnftituit .  Et  in  ceteris  aliti  honis  fuìs  A  LDEU RAN* 
D1NUM,Ù  AZZOLlNU M  NOVELLU M Filios  heredes  fibi  inflittiti .  Et  hoc 
•voluti ,  &  precepit ,  quod  valeret  jure  Tefiamentì  ;  &  fi  per  Teflamentum  non  valet , 
quod  valeat  jure  Codicillorum ,  &  jue  ultime  voluntatis ,  &  quocumque  alto  mod? 
valere  poffit  .  Tefles  ad  hec  interfuerunt  fpecialiter  rogati  a  Teflatore  ,  D.  Tyfo 
de  Campo  Sancii  Petri ,  D  Jacobus  a  Santlo  Andrea,  Wtlelmus  de Lendenaria > 
Dionyfius  Judex ,  D.  Gandolfinus  de  Caflro  novo,  D.  Balanthus  ejus  nepos ,  D. 
Aymericus  de  Bononia ,  D.  Finus  de  Verona ,  Jacobus  Notarius ,  &  alti . 

Ego  Adeflus  Notarius  Sacri  Palatii  interfui ,  &  jujfu  ac  rogatu  dtcli  Tefla- 
toris  hoc  fcripfi . 

Ma  perchè  in  eflò  Tefta mento  non  aveva  il  Marchefe  fatta  menzione 
o  provvifione  alcuna  per  la  Moglie,  non  tardò  molto  a  far  difendere  i  fe- 
guenti  Codicilli,  ne*  quali  le  lafcia  la  fua  Dote,  e  per  ficurtà  d'efla  la  Ter- 
ra di  Cologna,  e  una  parte  di  Solefino,  con  le  Mafnade  de  i  Servi. 

Codicilli  rf/AzzoVI.  Marchefe  d'Erte  V  Anno  121 2. 

^  An.  12 12,. 

ANno  Domìni  MCCX1I.  Inditi.  XV.  die  Domìnìco  ,  Tertìo  decimo  exeunte 
Novembre .  Cam  unicuìque  liberum  fit  arbitrium  liberaque  potejìas  res  fuas, 
&  bona ,  prout  placet ,  legitime  dijpenfando  legare ,  relinquere  ,  &  judicare  :  ideo 
quidem  in  Dei  nomine  ego  Azo  Eftenfis  Marchio  corpore  inflrmus ,  mente  vero  & 
fenfii  exiflens  integer  ,  fi  Deus  me  judic averti  de  hac  infirmttate  ,  relinquo  Uxori 
mee  Domine  Ailifii ,  a  qua  fateor  me  in  dotem  habuijfe  duo  milia  Marcas  argen- 
tei primo ,  &  poflmodum  Mille  Marcas  argentei  in  alia  parte ,  preter  illud  ,  quod 
de  fuo  fòlvit ,  fciUcet  MMM.  Itbras  denariorum  Veronenfium  in  empcione  Colonie. 
Relinquo  Colonìam  univerfam  ,fecundum  quod  ad  me  fpetlat ,  &  quartam  partem , 
&  dimidi  am  Curie  Solicini  .  Et  ifìud  habeat  predici  a  Uxor  me  a  ,  donec  integre 
Filii  mei  ei  folvennt  predi  ti  a  s  tres  milìas  Marcas  argenti ,  &  MMM.  libras  Vero* 
nenjium  .  Et  volo  ,  quod  Mafnade  mee  de  Solicino  ma  fluii  &  f emine  ferviant  pre- 
fati  e  Uxori  mee  ,  donec  vixerit  .  Filie  mee  Conjlantie  relinquo  ducentas  uncias 
aurei .  Et  volo  ,  quod  fi  hoc  meum  teflamentum  non  valuerit  jure  teflamenti ,  quod 
valeat  jure  codecilli  ,  vel  cujuslibet  alterìus  ultime  voluntatis .  Et  rogo  ,  &  pre- 
àpio  ,  &  volo  ,  quod  preditli  Filii  mei  debeant  prefatlam  Uxorem  meam  honora- 
re ,  &  omnì  reverentia  cujìodire ,  &  facere . 

Atlum  fuit  hoc  folempniter  Verone  fupra  domum  Domini  Rodolfi  de  Lende- 
naria  . 

Tefles  ad  hoc  fpecialiter  rogati  fuerunt  &  convocati  a  dìtlo  Teflatore  ,  vi- 
delìcet  Dominus  Tiflus  de  Campo  Sancii  Petri  ,  Domìnus  Wtlelmus  de 
Lendenaria  ,  Dominus  Dionifius  Judex  ,  Domìnus  Gandolfus  de  Caflro- 
novo ,  Balantus  ejus  Nepos  ,  Dominus  Jacobus  de  S anelo  Andrea ,  Domi- 
nus Aimericus  de  Bononia ,  Finus  Mafarius ,  Jacob  Notarius . 

Ego  Adeflus  Notarius  Sacri  Palac'n  interfui ,  &  hoc  jujfus  atque  rogatus  a 
fupraj cripto  Teflatore  fcripfi. 

Recarono  adunque  due  mafehi,  e  due  fémmine,  del  Marchefe  Azz°  t 
la  qual  prole  ebbe  egli  da  due  diverfe  Mogli.  L'una  fu  la  Principerà  d' An- 
tiochia Alifia,  di  cui  già  parlammo,  fpofata  da  lui  nell'Anno  1204  Un'al- 
tra conviene  ammetterla;  perciocché  trovandoli  nell'Anno  12 12.  Aldrovan- 
dino  figliuolo  di  lui  pervenuto  all'adolefcenza  ,  e  in  iftato  di  regger  popoli 
ed  eferciti:  fi  dee  intendere,  che  quelli  folle  nato  prima  del  1204.  e  però 
figliuolo  non  d' Alìfia,  ma  sì  bene  d' un'altra  antecedente  Moglie  .  Ed  ap- 
punto 
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putito  fu  élla  una  Figliuola  di  Tommafo  Conte  di  Savoia  ,  chiamata  Leo- 
nora da  i  moderni,  non  fo  fe  con  buon  fondamento  .  Ricavali  quefta  no- 
tizia dall'Epitafio  porto  a  Beatrice  ma  figliuola,  che  rapporteremo appreffo, 
e  ne  fa  menzione  anche  Samuele  Guichenon  nella  Storia  Genealogica  della  Guichenon. 
Cafa  di  Savoia,  benché  non  fenza  alcuni  errori  sì  di  Storia,  come  di  Cro  x'f  ^T^1' 
nologia.  Anzi  può  effere,  che  quefto  Scrittore  sì  franco  nel  condannare  •1Pa8-2j;7- 
tutti  gli  Scrittori  deilo  ìteffo  Piemonte,  non  che  quelli  d'altri  paefi,  abbia 
qui  prefo  abbaglio,  mentre  fa  quefta  Moglie  del  Marche/e  A%z<>  VI.  nata  dal 
fuddetto  Tommafo  Conte  di  Savoia ,  e  da  Margherita  di  Fucigny'  fua  fe- 
conda Moglie.  Egli  è  a  mio  credere  di  gran  lunga  più  probabile,  che  non 
da  Margherita,  ma  da  Beatrice  di  Geneva  (o,  come  dice  il  volgo  Italiano, 
di  Genevra)  prima  Moglie  d'effo  Conte  Tommafo ,  nafceffe  la  figliuola  ma- 
ritata nel  Marchese  A^o  Efienfe  .  I  motivi  miei  fon  quefti  .  1?  età  più  fi 
confà  con  tal' opinione,  e/Tendo  vivuta  Margherita  di  Fucigny  infin  dopo 
il  1233.  ed  effendo  all'incontro  morta  prima  del  1204.  la  figliuola  Leonora 
maritata  nell'Eftenfe.  Pofcia  il  Nome  di  Beatrice,  pofto  alla  figliuola  nata 
ad  effo  Marchese  A^p  da  Leonora,  fa  abbaftanza  vedere,  che  Beatrice  fu 
ancora  il  Nome  dell' Avola  materna,  ricreato  giufta  il  coftume  nella  Ni- 
pote, ficcome  mCcfian^a  altra  figliuola  del  fecondo  Matrimonio  d'effo  Mar- 
chefc  fu  rinovato  il  Nome  di  Coftanza  Antiochena,  da  cui  era  nata  Alifia 
feconda  Moglie  d'effo  Marche/e  A\to.  Intorno  a  quefio  Cofian^a  figliuola 
del  Marche/e  Az%p>  e  di  Alifia ,  non  fo  io  foggiungere  altro;  ma  di  Beatrice 
altra  Figliuola  di  lui  ci  farebbe  molto  da  dire;  imperocché  effa  per  le  fue 
infigni  Virtù,  e  per  la  fua  ftraordinaria  Pietà,  confeguì  dipoi  il  nome  di 
Beata,  e  preffo  alcuni  quello  ancora  di  Santa  .  Rinunziò  ella  al  Mondo, 
e  fi  monacò  nel  Moniftero  di  Gemmola ,  fituato  fra  gli  ameni  Colli  Euga- 
nei nella  fpiaggia  di  Venda,  tre  miglia  lungi  da  Erte.  Anzi  da  lei  fteffa  ri- 
conobbe i  fuoi  principj  quel  Moniftero,  riftorato  pofcia  ed  arricchito  dalla 
Cafa  d'Efte,  la  quale  per  più  fècoli  ne  ritenne  ancora  il  Giufpatronato. 
Quivi  giunta  ella  ad  un'eminente  Santità,  finì  di  vivere  nell'Anno  1126  il 
dì  10.  di  Maggio,  efiendo  reftato  il  fuo  cada  vero  incorrotto,  e  onorata  dal 
Cielo  la  fua  memoria  con  varj  Miracoli  .  Mi  fia  permeilo  di  qua  rappor- 
tare un'autentica  teftimonianza  dei  meriti  di  quella  illuitre  Principeffa, 
lafciataci  dal  Monaco  Padovano,  ben' informato  di  quanto  egli  fcriveva  per 
la  vicinanza  sì  del  luogo,  come  del  tempo,  avendo  egli  compofte  le  Storie 
fue  in  quel  Secolo  ìteffo,  e  terminatale  nel  1270.  Così  dunque  nelle  fue  Monach. 
Cronache  pubblicate  da  Criftiano  Urftizio,  e  pofcia  riftampate  da  Felice  Patav.Chron, 
Ofio,  fcrive  quel  Monaco  di  S.  Giuftina  nel  Cap  De  Venerabili  Vìrgine  Bea*  3- 
trice  Sorore  Marchionis  Ejlenfis ,  quee  in  Monte  J  emula  requie feit . 


A 


Ccedit  ad  laudem  Nobili ffim<e  Domus  Ejlenfis ,  quod  non  folum  e  fi  llluflrium 
Virorum  prteclaris  operibus  decorata  ,  fed  etiam  ex  ipfa  procejfit  generofa 
propago  inftgnium  Fceminarum  ,  qu<e  carnis  concupijcentiam  fimul  cum  mundo  vin- 
cente* ,  &  de  mundi  Principe  viri/iter  triumphantes  ,  ad  regna  ftderea  ,  ficut  pie 
creditur ,  feliciter  pervenerunt  .  Prima  quarum  extitit  NobdiJJima  Virgo  re  ,  ac 
nomine  Beatrix  ,  Soror  preediEli  Marchionis  ,  qua  cum  e/Jet  mira  pulchritudine 
corporis  ,  &  virtute  multipheiter  decorata  ,  Mundum  cum  fina  pempa  contempfit  ; 
mortalem  Sponfum  accipere  recufavit  ,  ad  cajìos  amplexus  (eterni  Sponfi ,  forma 
pr<e  filiis  hominum  fpeciofi ,  cupiens  pervenire  .  Hoc  itaque  jant~ìijfimum  propofitum 
Virginis  devotijfimae  lllufiris  Frater  ejus  ,  &  amicorum  turba  ,  &  multitudo  No- 
hiltum  Matronarum  ,  amore  prafentium ,  immemores  futurorum ,  nitebantur  mod'ts 
omnibus  impedire  ,  nunc  Mundi  gloriam  ,  nunc  Nobilis  Sponfi  connubium  ,  &  dui- 
cijfirrtdb  prolis  felicitatem  cafìee  Virgini  proponente!  :  pariterque  fu<e  Domus  ruinam , 
amicorum  trifiitiam ,  &  ìmmkorum  gaudium  ex  tali  mutatione  conjequi  afjerebant . 
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fin  &  bujufmodi  verbis  ad  decipiendum  compofitis ,  gloriof<c  Virginis  animum  cona- 
hantur  a  bono  propòfito  revocare .  Sed  Virgo  prudentìjftma  feptiformis  Spirìtus  gra- 
tta illujìrata ,  que  linguas  infantium  difcrtas  ejjìcìt ,  eorum  verba  ,  quamctam  ba- 
lenila fpeciem  veritatis ,  fed  exifìentia  minime,  prò  nihilo  reputabat ,  &  quod  foli 
JDeo  ferviendum  efjet ,  quia  quicquid  aliud  agitur  in  bac  vita  ,  amittitur  ,  argu- 
mentis  epcaiifftrms  ofìendebat .  Propofitum  itaque,  quod  Virgo  fapiens  corde  conce  - 
perat ,  frncluofis  affefìans  operibits  adimplere  ,  ad  montem  ,  qui  J emula  nuncu- 
patur,  ubi  ejì  Oratorium  ad  honorem  Beati  Joannis  Baptifìce  conjìrufìum  ,  cum 
quibufdam  aliis  bonefìis  Virginibus  ,  eamdem  cum  ea  intentionem  habentibus  ,  pro- 
tinus  convolavit  :  ibique  in  fanti;  a  converfatione  inde  fine  nter  permanens  ,  totam 
Jtaliam  fu#  Sanèlitatis  cauja  Dominus  illujtravit .  Fama  igitur  longe  htteque  de 
converfatione  pretiofie  Virginis  disunente  ,  cceperunt  mult<e  clarijftmce  Virgines  ex 
ìonginquis  etiam  partibus  ,  quaft  columbi  accipitrem  fugientes  ,  ad  pr<cdi£tum  lo- 
cum  accedere ,  cupientss  tantae  Virginis  injìrui  difciplinis ,  &  ejus  fantine  converfa- 
tionis  exemplìs ,  &  colloquiis  devotijjimis  informari  .  De  quarum  jiquidem  adventu 
lllujìris  Virgo  Divini  Majefìati  gratias  referebat  ,  lacrymofts  precibus  deprecans 
Creatorem ,  ut  qui  de  diverjis  regionibus  bujufmodi  Virgines  congregaverat ,  ad  glo- 
riam  jui  nomini \s ,  &  honorem ,  eas  cufiodire  in  fanffice  Religionis  obfervantia  dìgna- 
retur .  De  falubri  itaque  con/ilio  prudentij]ìm<e  Virginis  Beatricis ,  omnes  prcedi£t<e 
Virgjnes  X.  quamdam  Dcfideratam  Sororem  in  Abbati fjam  elegerunt  conar  d'iter , 
qu<e  tam  fanclifjimo  Collegio  deberet  viriliter  providere  .  Sub  cujus  regimine  cum 
quanta  humilitate ,  obedientia  ,  patientia  ,  &  charitate  duxerit  angelicam  vitam 
Virgo  devota  in  terris  ,  nimium  prolìxum  effet  [iugula  enarrare  ;  fed  prout  nobis 
fantine  Virgines  retulerunt  ,  qu<e  hu'jus  piifftmoe  Virginis  meruerunt  b abere  con/or- 
tium  y  breviter  dicimus ,  quod  tam  verba  ,  quam  fat~ìa  Virginis  gloriofte  erant  dlf- 
cretione  condita  ,  bonejìate  piena  ,  bonitate  confpicua  ,  &  Deo  &  hominibus  gra- 
tta :  ita  quod  per  mores  bonefìos  ,  &  geflus  cor por is  ordinato!  ,  ac  per  ejus  uti- 
ìiter ,  &  pie  prolata  ab  omnibus  crcdebatur  ,  quod  Deus  veraciter  in  ejus  cordii 
thalamo  habitaret  .  Cumque  multo  tempore  bis  pr<edi£ìis ,  &  aliis  virtutibus  re* 
fulgens  Virgo  clarijjima  in  divìnis  ob/equiis  ,  &  difciplinis  regularìbus  permanfiffet  % 
Rex  coelefiìs ,  qui  ejus  fpeciem  concupivit  ,  ejus  fan£ìijjimam  animam  de  vitce  prae- 
fentis  ergafìulo  mifericor d'iter  liberavit  ,  ut  ornaret  ccelefìem  Cunam  ejus  beato  con- 
fortio  .  Cujus  radianti  exemplo  prcefens  Ecclefia  extitit  mir/fice  illufirata  .  San- 
Sìijfmum  autem  Corpus  ejus  in  pr<ediclo  Cenobio  reverendo  ,  in  arca  lapidea  ,  e  Fi 
honorifice  cum  aromatibus  collocatum  ,  ubi  in  magna  veneratone  ufque  ad  prcefens 
tempus  habetur . 

La  Vita  di  quefta  Santa  Vergine  fu  fcritta  dal  celebre  Monfignor  Ja- 
copo Filippo  Tommafino  Vefcovo  di  Città  nuova ,  e  riftampata  nel  167^. 
Scardeon.    ^n  Padova  ;  e  può  vederfì  ancora  Bernardino  Scardeone  famofò  Storico  di 
Amiq.Patav.  Padova  del  1560  che  ne  parla  a  lungo,  e  rapporta  il  feguente  Epitafio 
L.  2.  Claff.  6.  fcoipito  nell'Arca  di  marmo  della  Beata,  che  era  nel  Monillero  di  S  Gio- 
vanni Batifta  di  Gemmola ,  e  poi  venne  trasferita  in  Padova ,  dove  T  ho 
anch'io  veduta. 

Hoc  jacet  in  tumulo  pia  nomine  Virgo  Beatrix  , 
Qutie  fuit  ex  animo  divine  legis  amatrix , 
Marchio  quam  genuit  Efìenfis ,  &  A$o  vocatur , 
Conjuge  Pai  re  Jata}  Sabaudia  cui  comitatur. 
Ifia  quidem  gemma ,  quae  nunc  fuper  afìra  relucet  9 
Coenobium  fecit ,  per  quod  Mons  Gemmula  lucei . 
Cum  foret  alta,  potens ,  proba ,  nobilis ,  &  genero/a  • 
Clara ,  diferta ,  placens  pne  cunt~ìis ,  &  fpeciofa , 
Cafìa  ,  modefta  t amen ,  fapiens ,  &  mente  pudica, 
Se  fackns  bumilem,  Cceh  fit  Regis  arnica, 

Quì& 
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Quee  quanto  fuerit  in  Mando  ce! fior  ifìo, 

Tanto  mente  magi 5  fuit  hrtc  cbnoxia  Cbrifìo. 

Gemmala  Mom  gaude ,  qui  tanta  fungere  laude  ; 

Ifiius  Ù  mores  jìudeant  acquare  Sorores , 

Ut  pofi  matronam  mercantar  h abere  coronam  . 

Hoc ,  quod  fundamen  pofuit ,  faciat  Deus .  Amen . 
ANNO  DOMINI  M.  CC  XXVI.  SEXTO  IDUS  MAIL 
Fu  pofeia  nell'  Anno  1578.  per  cura  di  Federigo  Cardinale  Cornaro  Vefco- 
vo  di  Padova  transferito  il  ìàcro  e  tuttavia  incorrotto  Corpo  della  B  Bea- 
trice con  tutte  le  Monache  dal  Moniftero  di  Gemmola  alla  Città  di  Padova, 
e  collocato  nel  nuovo  Moniftero  di  S.  Sofìa,  dove  prefentemente  con  gran 
venerazione  fi  conferva,  e  dove  ebbi  io  la  fortuna  di  vederlo  l'Anno  171 5. 
Neil*  Archivio  di  quelle  Religiofe  io  cercai,  fe  fi  trovarle  Documento  alcu- 
no fpettante  a  quefta  Nobililfima  Vergine,  e  mi  vennero  alla  mano  i  due 
feguenti,  da' quali  fi  ricava,  effere  a  lei  toccata  gran  quantità  di  Beni  pa- 
terni, lo  non  riferirò  fe  non  una  parte  d'elfi. 

Ajfegnazione  di  Beni  fatt'a  alla  B.  Beatrice  d'  Efte  in  Montagnana  per  decreto 
del  Podejlà  di  Padova  l'Anno  121 6. 

^  An.  1216. 

IN  nomine  Domini  .  Anno  a  Nativitate  ejufdem  Mille  fimo  Ducente/imo  Sexto 
Decimo ,  Indizione  Quarta  ,  die  O Slavo  ìntrante  Menje  Novembris  

in  fedimine  domnico  in  prefentia  Toris  &  Villici  Stephani  de  Calvi  ,  Alberimi  de 
Tedaldo  &c.  Ottolinus  quidem  Padue  Preco  ex  precepto  Domini  Folchi  Paduc 
Potefìatis ,  prout  ipfe  Ottolinus  dicebat ,  dedit  tenutam  &  poffejftonem  Domino  Ay- 
cardino  Judici  de  Monte  felice  Curatori  Domine  Beatricis  filie  quondam  Domini 
Azonis  Heftenfis  Marchionis  ,  prout  idem  Aycardìnus  dicebat  ,  recipienti  tan- 
tum vice  &  nomine  ejufdem  Domine  Beatricis  de  bonis  quondam  Domini  Aldo* 
prandini  Marchionis,  &  Azonis  Novelli  ejus  fiatris  ,  que  fuerunt  Domini 

Azonis  Heftenfis  Marchionis,  de  Montagnana ,  Jcilicet  de  una  jacente, 

&  Villa  Montagnana  juxta  Dominum  Bonifacium  fuper  edificata  &  cum 

biava  &  arboras  &c.  Precipiens  tamen  idem  Ottolinus  ex  parte  dicli  Domini  Fol- 
chi Padue  Pctejìatis  Albertino  Portaxine  ,  Gerardo  de  Verona  &c.  habitat oribus 
difìorum  Dominorum  Marchionum  Alduvrandini  ,  Azonis  Novelli  Fratrum, 
id  quod  habuerant  &  tenuerant  per  dit~ìos  Dcminos  de  hinc  retro ,  quod  deinde  ha- 
heant ,  teneant ,  pojjideant  per  ditlam  Dominam  Beatricem  &c. 
Ego  Ubertus  Sacri  Palatii  Notarius  interfui  &  firipft. 

Nell'altro  Atto  fi  contiene  la  divifione  fatta  dalla  fuddetta  B  Beatrice 
con  Alifia  Contefla  Aia  Matrigna,  di  varj  Beni,  e  delle  Mafnade^  Nome, 
che  fi  truova  in  non  poche  altre  Carte  della  Cafa  d'Efte,  per  lignificare  le 
Famiglie  de  i  Servi.  E  tutti  poi  quelli  Beni  furono  dalla  generofa  Vergine 
impiegati  per  dote  del  Aio  Moniftero.  Tale  è  quella  Scrittura. 

Divijione  di  Beni  fatta  tra  la  B.  Beatrice  d'Efte,  &  Alifia  Contefla 

l'Anno  1217. 

An.  1217. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni ,  Anno  a  Nativitate  ejus  Millefimo  Ducenteftmo 
Decimo  Septimo  ,  Indizione  Quinta  ,  die  Septimo  exeunte  Menfe  Settenbris 
in  Caflro  Calaonis  in  domo ,  in  qua  Domina  Aylix  Comitifià  habitat  ,  in  prefen- 
tia Domini  Gerardini  de  Paltoneria  ,  &  Domini  Ay cardini  Judicis  ejufdem  loci,  & 
Domini  Pafqualis  de  Urbana  &c.  &  aliorum  multorum  .  lbique  in  eorum  prefen- 
tia dicla  Domina  Aylix  Comitefla  Uxor  quondam  Domìni  Azzonis  Marchionis 

Eftenfis 
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Eftenfis,  &  Domina  Beatris  fìlia  quondam  Domini  Azzonis  Marchionis,  in 
toncordìa  f ecere  duas  partes  de  podere ,  &  bonis ,  &  quaft  pojjejfionibus ,  &  de  Maf 
vatìs,  &  pojfeffionibus ,  que ,  vel  quas  habebant ,  vel  aliquo  modo  b abere  poter  ant 
in  Montagnana ,  &  ejus  Curia ,  feu  di  fintiti .  Hec  ejl  vero  pars  Domine  Beatricis 
freditle.  JnBraido  Sedimen,  quod  tenet  Ifnardus  Bavofus  ;  Sedimen,  quod  tenet 
Henrigetus  Friolanus,  &c.  Item  de  Vafallis  Roncinonis  debet  Domina  Beatris  de 
elio  partibus  tres  partes  bahere .  Item  de  omnibus  Samplis ,  &  Amplis ,  &  Contais, 
&  jurifdiclionibus ,  &  Vafallis  debet  Domina  Beatris  de  Septem  partibus  habere 
duas  partes  &c.  Infuper  dtSìus  Dominus  Aycardinus  Judex ,  babita  vero  parabola 
a  Domina  Beatrice  ad  prefens  jurandi ,  &  in  ejus  anima  ita  dicium  efl  per  omnia 
attendere ,  &  non  contravenire ,  juravit  corporalìter  tatl'is  vero  facrofantlis  Sa- 
cramenùs . 

Ego  Ubertus  Sacri  Palac'ù  Notarius  rogatus  ex  utraque  parte  interfui ,  & 
me  Jubfcripfi. 

Altri  limili  Strumenti  fi  confervavano  ne  gli  Anni  feorfi  dalle  fuddette 
Monache  di  S.  Sofìa,  e  forfè  ancora  fi  confervano,  benché  nonveniflero  alle 
mani  mie.  Mi  contenterò  iodi  riferirne  qui  il  folo  eftratto,  che  ricavai 
dall'Indice  delle  loro  Scritture,  ove  fi  legge  così:  121 1.  8.  Febraro.  Jftrumen- 
to ,  con  cui  il  Marcbefe  Azzo  d' Ejìe  dona  alle  RR.  Monache  di  S  Z,uan  Battifla 
di  Zemola  tutte  le  jue  ragioni ,  anioni ,  abentie ,  e  pertìnentie ,  che  lui  fi  trova 
avere  in  Villa  di  Calcatonega .  Nefeguita  un'altro.  121 6.  15.  Ottobre.  Nodaro 
Gilberto  Mondo  .  lenimento,  con  cui  Azzolin  Novello  dà  in  pagamento  a  D.  Bea- 
trice Figliuola  del  Sig.  Marcbefe  Azz°  d' Ejìe  creditrice  di  lire  5000.  per  la  dote 
della  fua  Signora  Madre  tutti  i  fuoi  beni  fiabili,  ragioni,  &  azioni,  che  il  me  de  fu 
tno  fi  trova  avere  fotto  Montagnana . 

Nè  già  bifogna  confondere  quefta  con  l'altra  Beata  Beatrice  Eftenfe,  la 
quale  confecratafi  a  Dio  nel  Moniftero  di  S.  Antonio  di  Ferrara  ,  dopo 
avere  con  ammirabili  virtù  paffata  la  vita,  ivi  fepolta,  rifplende  tuttavia 
per  molti  miracoli .  La  prima  fu  Sorella ,  e  Y  altra  Figliuola  del  Marcbefe 
Azz°  VH-  ficcome  s'  ha  dal  Monaco  Padovano  fuo  contemporaneo,  che 
ancor  di  quefl:' altra  lafciò  un  breve  Panegirico,  ficcome  a  fuo  luogo  dirò 
anch'  io  un  giorno,  feguendo  la  feorta  de  gli  Storici  Ferrarefi . 
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CAP.  XLI. 

Atti  di  Aldrovandino  Mar  che fe  d' Efle  ,  Figlinolo  d*  Azio  VI.  Sollecitato  nel  121 3, 
da  Papa  Innocenzo  III.  a  ricuperar  la  Marca  d'Ancona  .   Sue  controverse  di 
quel!  'Anno  con  la  Città  di  Padova  per  Efte  ed  altre  Terre  .   Corretto  a 
prendere  la  Cittadinanza  di  quella  Città  ,  e  cofa  ciò  lignifichi .  Vio- 
lenze de' Padovani  contra  V Eflenfe  riprovate  dal  Papa,  e  dall' 
Imperador  Federigo  II.  Concordia  tra  cjfo  Aldrovandino, 
e  Salinguerra  .   Invejlito  ejfo  Marchefc  della  Marca 
Anconitana  da  Onorio  111.  Papa.  Morte  fina  nel 
^-111$.   Beatrice  fua  Figliuola  maritata  ad 
Andrea  II.  Re  d'Ungheria  nel  1234. 
e  fue  avventure. 

Succedettero  dunque  adAzzo  VI.  lor  Padre  nel  fine  dell'Anno  1212.1 
due  fuoi  figliuoli , cioè Aldrovandino  già  adulto, e  Azzplino ,  o  CiaA^zo 
Novello,  oAzxpVH.  tuttavia  fanciullo.  Aveva  la  morte  del  Padre 
loro  fatti  tracollare  gli  affari  della  S. Sede,  e  della  parte  de5 Guelfi 
nella  Marca  d'Ancona  ,  coll'eiTerne  entrati  in  pofleiTo  i  Conci  di 
Celano,  uniti  ad  altri  aderenti  dell' Imperadore  Ottone  ;  laonde  Innocenzo 
III.  Papa ,  che  con  occhio  di  grandi  fperanze  mirava  il  Marcbeje  Adrovan- 
d'ino,  fcorgendo  in  lui  fpirito  guerriero  ,  e  prudenza  fuperiore  all'età  ,  gli 
fcriife  un  Breve  il  dì  11.  di  Gennaio  dell'Anno  1213.  ove  il  follecitava  a 
portarti"  con  tutte  le  forze  pofTibili  nella  Marca  ,  per  renderfene  padrone, 
promettendogli  foccorfo  dal  canto  fuo  ,  e  la  rìnovazione  dell'  Invertitila 
già  conceduta  al  Marche je  Azxo  fuo  Padre.  Il  Breve  efiftente  nelT  Archivio 
JEftenfe ,  nè  pubblicato  finora ,  è  tale . 

Brevi  d'Innocenzo  III.  Papa  ad  Aldrovandino  Marchi  d'Ffte  e  d' Ancona % 
con  cui  il  Sollecita  a  ricuperare  la  Marca  ci'  Ancona 
nell'Anno  121 3. 

An.  121 3. 

INnocentius  Epìfcopus  Servus  Servorum  Del ,  Dileclo  Filio  Nobili  viro  Aldro- 
vandino Marchioni  Eftenfi  falutem  &  Apoftolicam  benediSìionem  CumUni- 
genitus  Dei  Filius  Jefus  Chriftus  facrofanclam  Ecclefiam  Sponjam  fuam  ftmper  fo- 
veat ,  &  defendat ,  ficttt  in  inftantis  perfquutionis  articulo  dignatus  e  fi  mhabiliter 
demonfirare ,  tanto  fecurius  &  propenftus  ipfius  debes  inherere  confiliis ,  &  objequiis 
ìnfudare  ,  quanto  per  eam  amplius  6*  perfecìius  apud  Deum  &  hom'mes  prof  cere 
poterti ,  Ù  tetnporalibtts  commodis  ,  &  fpiritualibus  incrementis  ;  prefertim  cum  cer- 
tiffime  [ciaf,  quod  Nos  ,  qui  ,  Ite  et  indigni  ,  locum  ejtts  tenemus  in  terris  ,  perfo- 
rata tuam  de  corde  puro ,  &  confeientia  bona  ,  &  fide  non  fiè~ìa  diligimus  ,  6*  ad 
tuum  commodttm ,  &  honorem  ejfcaciter  afpiramus  ,  ficttt  opera  protcflantur  ,  qtte 
certum  perhibent  tefimonium  ventati .  Credentes  itaque  tuo  plurimum  expedire 
commodo  &  honori,  ut  ad  obtinendam  Mar 'chiam  Anconit  anam ,  quam  eia  re  me- 
morie Azzoni  Patri  tuo  in  recium  Feudum  conceflìmus  ,  in  forti  &  valida 
manu  procedas ,  cum  parata  fu  tibì  via ,  Ù  oftium  fit  apertum ,  Nobilitati  tue  con* 
fulimus ,  &  mandamus ,  qttatenus  id  exequi  non  omittas ,  quia  nos ,  in  quìbus  opor- 
tuerit ,  &  decuerit ,  ad  prof  ecium ,  &  honorem  Ecclefie ,  tibi  curabimm  fuffragari . 
Et  cum  ad  partes  illas  accefferis ,  Nos ,  a  te  Fidelitate  recepta ,  conce ffionem  predi- 
tìam  curabimus  innovare  .  Qualiter  autem  omnibus  Marchianis ,  Ù  tam  eorum 
Epifcopis  ,  quam  Legato  noflro  fcribamus  ,  nofirarttm  continentia  btcrarum  te  po- 
terti edocere  .  Eja  igitur  per f  ce  in  nomine  Domini  cum  benedizione  Apofìolira, 
quod  mandamus ,  quia  Deus  Omnipotens  tibi  erit  ad'jutor  ,  &  Beatiffmus  Petrus , 
fujus  es  Mite*  proprius ,  dux  itineris  fui  erit ,  in  viam  falutis  &  pacis  dirigens  gre  fi 

Fff  fustuos. 
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fus  tuos .    Dat.  Laterani  Uh  Jdus  Januarii  ,  Pontificatili  noftri  Anno  XV.  . 
a  tergo.    Nobili  Viro  Aid.  Marchioni  Eftenfi. 

Ma  perchè  differì  Aldrovandino  per  alquanti  Mefi  la  morta  delle  lue 
armi  verfo  la  Marca ,  il  Sommo  Pontefice  gliene  fece  nuove  iftanze  nelT 
Agofto  feguente  del  medefimoAnno  1113.  ricordandogli  la  prometta  fatta 
da  lui  di  una  poderofa  fpedizione  in  quelle  parti,  e  fignificandogli ,  che  fe 
per  avventura  forte  impedito  ,  fi  penferebbe  in  Roma  ad  altro  ripiego. 
Innoc.  III.  Ecco  d  Breve  ,  che  leggefi  nel  Regiftro  d'erto  Innocenzo  III.  Campato  dal 
L.i6.Ep.ioz.  Chiariffimo  Baluzio. 

Breve  4'  Innocenzo  III.  Papay  in  cui  follecita  Aldrovandino  Marchefe  d'Ette 
alla  spedizione  della  Marca  d' Ancona  l'Anno  izi 3. 

An.  1213. 


INnocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  Nohili  viro  Marchioni  Eftenfi. 
ter  alias  rationes  ea  conftderatione  potijjìmum  darà?  memoria?  Patri  tuo  An- 
conitanam  Marchiam  in  Feudum  duximus  conce dendam  ,  quia  promìferat  nobis, 
quod  eam  valida  manu  ingredìens  ,  ipfam  ad  Ecclefia?  Romanie  dominium  revoca* 
ret .  Sperante!  autem  ,  te  in  eodem  negotio  procejfurum  ,  ficut  tuis  nobis  literis  in* 
timajii  y  fuper  hoc  literas  tìbi  tranfmifimus  ,  quaìes  vidimus  expedire .  Verùm  cum 
in  hoc  nondum  procejferis ,  &  de  levi ,  maxime  temporibus  ifiis  ,  Marchiam  ipfam 
ad  dominium  noftrum  revocare  pojfimus ,  Nobilitati  tua?  per  Apostolica  /cripta  man- 
darne ,  quatenus  in  negotio  ipfo  procedas  .  Alioquin  ,  ne  diutius  Ecclefia  fpoliata 
remane at ,  nos  procedemus  in  ipfo ,  ficut  vìdebimus  expedire . 

Datum  Signia?  V.  Kal.  Septembris ,  Pontificate  noflri  Anno  Sexto  decimo . 

La  cagione  ,  per  cui  il  Marchefe  Aldrovandino  non  potè  sì  fpeditamente 
accudire  a  ricuperar  la  Marca  d'Ancona  ,  fu  una  lite  inforta  fra  lui,  e  il 
Comune  di  Padova  .  Rolandino  penlà  ,  che  tal  diftenfione  averle  origine 
da  alcune  biade  prefe  da  i  Sudditi  del  Marchefe  ,  mentre  quefte  fi  condu- 
cevano da  Montagnana  a  Padova,  le  quali  benché  richiede  non  furono  re- 
ftituite  .  Il  perchè  i  Padovani  uniti  con  Ezzelino  II.  detto  il  Monaco,  e 
verifimilmenteftimulati  da  lui,  mortero  Torte  loro  all'  affedio  della  Terra  e 
del  Cartello  d'  Efte  ,  e  riufcì  loro  di  ridurre  il  Marchefe  a  fottopor  quella 
Terra  colle  adiacenti  alla  loro  Comunità  .  Gerardo  Maurilio,  Autoredi 
quel  tempo  ne  fcrive  così  :  Interim  dìfcordia  oritur  inter  D.  Aldrovandinum 
Marchionem ,  &  Paduanos .  Qui  Paduani  facientes  exercitum  contra  ipfum  Mar- 
chionem ,  apud  Cafìrum  Eftenjem  caftrametati  funt  ,  &  auxilium  D.  Eccelìni  pe- 
tierunt  ftbi  dari  cum  hfiantia  .    lpje  autem  cum  Vicentinis  ,  quos  regebat ,  hit  in 
auxilium  Paduanorum ,  &  cum  machinis  proprns  fic  fortiter  Caftrum  ,  five  Dolone, 
&  Palatimi  Marchionis  expugnavit  ,  diu  noèltique  intus  lapidando  ,  quod  totum 
fuit  deflruSìum  Ù  devaftatum  .  Venit  tunc  Marchio  tamquam  deviffius  ad  volun- 
tatem  Communis  Padua?  ,  &  D.  Eccelìno  licentiato  revertitur  ad  Civitatem  cum 
fuis .  Il  Monaco  Padovano  racconta  anch' egli  quello  fatto  all'Anno  i2r$. 
colle  feguenti  parole  :  Eodem  Anno  cum  Nobilis  Marchio  Aldrevandtnus  nollet 
Communitati  fubjacere  ,  Paduani  Arcem  Ejìenfem  cum  machinis  cbfederunt .  Vi- 
dens  autem  Marchio  Aldrevandinus  ,  fe  non  pofje  amicos  fuos ,  qui  obfidebantur , 
commode  adjuvare ,  pariterque  fciens ,  quod  durum  e  fi  contra  fiìmulum  calcitrare , 
coailus  juravit  ,  ficut  Civis  Communi  Padua?  in  omnibus  obedire  ;  &  fic  exercìtus 
ad  propria  remeavit .  Aggiunge  Rolandino  ,  che  anche  il  barbaro  Ezzelino 
da  Romano  fi  trovò  con  Ezzelino  fuo  Padre  a  quella  impiefa,  e  che  quan- 
tunque fanciullo  moftrava  fottigliezza  d'ingegno  in  tutto  quello,  che  ri- 
guardava Torrefa  de  gli  Eftenfi  ,  quali  pronofticando  le  nimicizie  capitali, 

che  ave- 
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che  avevano  da  nafcere  fra  lui  ,  e  la  Cafa  d'Efte  .  In  oltre  ci  fa  egli  fa- 
pere,  aver  pretefo  i  Padovani  ,  che  Efte  ,  &  Montagnana  ,  totaque  Scodefia 
(  Provincia  di  que' contorni ,  pofleduta  da  gli  Eltenfi ,  e  nominata  in  alcune 
carte  già  da  noi  vedute)  dovefle  ftare  come  era  prima  ,  mere  debito  fub  ju- 
ri/dizione  Paduani  Gommimi! . 

Qui  abbiamo  i  foli  Scrittori  Padovani  ,  che  c  informano  di  quell'  af- 
fare, e  perchè  fi  tratta  della  lor  Patria  contra  de  gli  Eltenfi  ,  non  lì  fa  Ior 
torto  ad  immaginare,  che  non  avranno  già  eglino  voi  uro  dare  il  torto  a  fe 
fleflì .  Certo  io  temo  forte ,  che  qui  Rolandino  abbia  fupporto  una  cofa  di- 
verfamente  da  quel  che  fu  :  cioè  non  giudico  vero  ,  che  prima  di  quella 
guerra  (  fe  così  egli  fi  vuol'  intendere  )  Efle  ,  Montagnana  ,  e  la  Provincia 
della  Scodefia  follerò  fottoporte  a  Padova  .    In  pruova  di  che  dee  faperfi ,  e 
maggiormente  fi  farà  palefe  nella  Seconda  Parte  ,  che  moki  Secoli  prima 
ogni  Città  del  Regno  de'  Longobardi  ebbe  il  fuo  Conte  ,  cioè  il  Governa- 
tore perpetuo  mertòvi  da  i  Re  ,  e  fottoporto  al  Marchefe  ,  cioè  al  diret- 
tore della  Marca  in  cui  erano  quelle  Città .  Tutto  il  Territorio  d' efla  Città 
flava  fotto  la  giurifdizione  del  Conte  ,  e  però  fu  appellato  Comìtatns  ,  vol- 
garmeate  Contado  .    Anticamente  le  Terre  ,  e  Cartella  tutte  di  quel  Terri- 
torio ubbidivano  ad  elio  Conte  ,  quantunque  d'  alcune  fodero  padroni  i 
Nobili  d'allora,  i  Luoghi  pii  ,  ed  altre  perfone.  Col  tempo  cominciarono 
gl'Imperadori ,  e  i  Re  d'Italia  (  e  così  ancora  altri  Monarchi)  ad  efentare 
i  Monirteri ,  le  Chiefe  ,  ed  altri  Luoghi  pii  ,  e  fulTeguentemente  ancora 
molti  Nobili  cofpicui,  pignori  d'effe  Terre,  dalla  giurifdizione  del  Conte, 
e  talora  da  quella  eziandio  de'  Marchefi  ,  concedendo  loto  il  mero  e  mirto 
imperio  con  dipendenza  da  i  foli  Conti  del  Sacro  Palazzo,  e  da  altri  Meffi, 
e  Giudici  ftraordinarj  ,  che  alle  occorrenze  erano  inviati  dalla  Corte,  quan- 
do iRe,  o  Imperadori  rteflì  non  fi  portavano  in  perfona  a  minirtrar  la  giù- 
flizia.  Con  ciò  venne  il  Dirtretto,  e  la  giurifdizione  delle  Città  d'Italia  a 
feemarfi  ,  e  riftringerfi  di  molto  ,  ridottofi  il  Dirtretto  di  non  poche  a  fole 
tre  miglia  di  circuito  ,  benché  tuttavia  feguitartero  a  dirli  quelle  Cartella 
e  Terre  porte  nell'antico  loro  Contado  .   Maggiormente  lì  fco'ncertò  il  go- 
verno politico  ,  dappoiché  inforfero  le  miferabili  dilfenfioni  d'  Arrigo  III. 
Imperadore,  e  Re  IV.  dì  Germania,  con  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice . 
Allora  molti  Marchefi  ,  e  Conti ,  maggiormente  rtabilirono  la  loro  indipen- 
denza da  alcune  Città.  Altre  Città  all'incontro  di  maggior  nerbo,  fi  leva- 
rono affatto  dalla  fuggezion  de'  Marchefi  ,  e  de'  Conti  ftelìì  ,  e  a  poco  a 
poco  incominciarono  a  reggerli  a  Repubblica ,  e  a  crear  Confoli ,  o  Pode- 
stà, riconofeendo  folamente  l' Imperadore  a  dirittura  ,  s' eoli  era  forte  ,  e 
fottraendofi  anche  all'ubbidienza  di  lui,  fe  il  trovavano  debole.   lutto  ciò 
giunfe  al  fommo  ,  nate  che  furono  ,  e  ben  radicate  le  fazioni  de'  Guelfi  e 
de' Gibellini .   Ora  in  tali  tempi  quelle  ultime  Città,  per  quanto  fi  rtefero 
le  loro  forze,  cercarono  di  rifarli  fopra  i  Principi  e  Nobili  loro  vicini,  fènza 
nè  pur' eccettuare  gli  Ecclefiafiici  ;  imperocché  rivangando  i  conti  de  gli 
antichi  Diftretti,  fi  diedero  a  ripetere  ,  e  a  mettere,  o  fia  rimettere,  fotto 
il  dominio  loro  quante '1  erre ,  e  Cartella  poterono  delle  portedute  da  i  Con- 
ti ,  Marchefi  ,  &  altri  Nobili  ;  con  che  erano  quelli  forzati  ,  non  ofiante 
gli  antichi  lor  Privilegi  ,  a  riconofeere  la  giurifdizione  d'erte  Città;  e  lad- 
dove erti  prima  foggiornavano  nelle  Cartella ,  e  Terre  di  lor  dominio,  fenza 
curarfi  molto  d'  abitare  nelle  Città  ,  cominciò  la  forza  ad  obbligargli  ad 
abitare  per  due  o  tre  Mefi  dell'  Anno  nelle  Città  ,  e  a  prendere  la  Cittadi- 
nanza delle  medefime.   Ottone  Frilingenfe  così  fcrivea  delle  Città  d'Italia  Qtt0  Fnfins>. 
a'  tempi  di  Federigo  I.  Libertatem  tantopere  ajfc£ìant ,  ut  potejlatis  infokntiam  de  gefh  Fridi 
fugiendoy  Con  [uhm  pot'ws  ,  quam  imperantium  regantur  arbitrio  &c.  Ex  quo  fit ,         G  13. 
ut  tota  ìlla  Terra  intra  Civit atei  ferme  divìja  ,  finguU  ad  eommanendum  \vcum 
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Dioecefanos  compuìermt  ;  vixque  aliquis  Nobili! ,  vel  vir  magnus  ,  tam  magno  am« 
hitu  invcniri  queat  ,  qui  Civitatis  fuce  non  fequatur  Imperium  .    É  però  quella 
nobile  Storico  racconta  appretto  come  una  cofa  rara  ,  che  Guglielmo  Mar- 
chefe  di  Monferrato  foffe  nel  1154.  quafi  il  folo,che  non  era  peranche  flato 
fottomeffo  dalle  Città  Italiane .   Guilhelmus  Marchio  de  Monte  ferrato ,  vir  no- 
bìlìs &  magnus  ,  &  qui  pane  folus  ex  Italia  Baronìbus  Civìtatum  effugere  pctuit 
r  1    ».  *  Imperium  .  Galvano  Fiamma  defcrivendo  la  riedihcazion  di  Milano  fatta 
delaFlamma  nel  1167.  dice  ,  che  1  Milanen  foggettarono  a  le  tutti  1  vicini  potenti.  Et 
in  Manipulo  r.c  Civita*  Mediolaniy  qua  territorio  trium  mìllìariorum  extra  Cìvìtatem  contenta 
orum  f  uff rat ,  longff  lateque  alas  fuas  expandit .  Nam  Ducatus  Burgaria ,  Marchiona- 
tus  Marthffxana  ,  Comitatus  Seprii ,  &  Comitatus  Turigia  ,  &  Paraùiagi ,  & 
Comitatus  Leucì  ,  qui  omnes  quafi  domefìicì  inimici  Terram  ijìam  Jemper  ìnva- 
ferant  Ùc.  falli  funt  fubjetìi ,  &  fervi  perpetui  Civitatis  Medio/ani  &c. 

Saggiamente  fece  Ottone  Frifingenfe  ad  aggiungere  in  quelle  fue  pa- 
role un  pane  folus  al  Marchefe  di  Monferrato;  imperocché,  quando  egli  fcri- 
veva,  nè  pure  i  Marche!!  d'Elle  erano  flati  collretti  a  foggettare  gli  Stati 
loro  alle  Città  circonvicine.  Che  fe  nel  121 3.  a  i  Padovani  venne  fatto 
d'obbligare  Aldrovandìno  a  preftare  ubbidienza  per  Efìe  t  e  per  altre  Terre, 
alla  loro  Città  ben  poderofa  in  que' tempi:  falvò  egli  contuttociò  Rovigo  ed 
altri  Stati  da  quello  aggravio;  e  non  durò  molto  il  vantaggio,  che  in  quella 
contingenza  riportarono  elfi  Padovani  .  Che  poi  prima  d'allora  la  nobil 
Terra  d'  Efìe  non  dipendere  dal  Pubblico  di  Padova ,  ma  folamente  da  i 
Marchefi  d'Elle  immediati  poflefTori  ,  e  da  gli  Augufti  Sovrani  padroni  : 
a  me  fembra  come  certo  ,  non  tanto  perchè  ni  una  pruova  fa  recarli  di 
quella  pretefa  flgnoria  de'  Padovani  in  quella  contrada  innanzi  al  12 13. 
quanto  perchè  dalle  memorie  per  noi  fìnquì  prodotte  fi  ricava  ,  che  gli 
Eftenfi  prefero  per  l' addietro  le  Inveftiture  d'Elle  ,  e  d'altri  loro  Stati  da 
Arrigo  IV.  e  da  Federigo  I.  ed  erano  fottopolli  immediatamente  alla  giu- 
rifdizione  Imperiale  ,  fenza  che  il  Comune  di  Padova  li  turbailè  punto  ,  o 
fi  mifchiafTe  ne' loro  governi  .  Il  perchè  potè  ben  quel  Comune  avere  altri 
motivi  o  prétefti  per  fare  nel  1213.  la  guerra  al  Marchefe  Aldrovandìno  ; 
ma  non  già  quello  della  giurifdizione  fopra  le  Terre  d'  Efìe ,  di  Monta- 
gnana  &c.  £  fe  ebbero  ancor  quello  ,  fa  lecito  a  me  di  dire  ,  che  non  fu 
appoggiato  alla  giullizia.  Nè  a  così  parlare  m'induce  la  parzialità  mìa  per 
la  Cafa  d' Elle  ,  ma  sì  bene  mi  v'  inducono  lo  lleflò  Papa  Innocenzo  III.  e 
lo  (ledo  Imperadore  Federigo  II.  i  quali  diedero  in  ciò  ragione  a  gli  Ellenfi 
Innoc.  III.  contra  de'  Padovani  .  Ecco  ciò  ,  che  il  Sommo  Pontefice  fcriffe  allora  al 
L.  16.  Epift.  Patriarca  di  Grado  per  la  diflènfione  fuddetta  ,  cioè  un'Epiflola  data  il  dì 
«ij.edit.Ba-  2  d'Ottobre  del  1213. 

Breve  d' Innocenzo  III.  al  "Patriarca  dì  Grado ,  in  cui  gli  ordina  d'intimare 
a  i  Padovani  di  non  moleflare  Aldrovandìno  Marchefe 
d'Efte,  dato  nelV  Anno  12 13. 

^  An.  1213. 

INnocenttus  Epifcopus  Ùc.  Patriarchi  Gradenfi .  Credebamus  hacHenus  ,  quod 
Paduani  Cìves  nobis  &  Apofìolica?  Sedi  defiderarent  reverentiam  majorem  im- 
pendere ,  quam  exhìbere  probentur ,  cum  ficut  accepìmus ,  dìkcliim  filium  Nobilem 
virum  Marchionem  Eltenfem  ,  nobis  &  Ecclefce  Romana?  devotum  ,  contra  ju- 
flitiam  vehementer  impugnent ,  cujus  Pater ,  &  ipje  prò  Ecclefta  defenfwne  fe  labo- 
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jaceremus  ,  antequam  contra  eum  ,  quem  prò  certo  feiebant  nos  ,  quafi  fpecìaliter 
nofìrum ,  carum  ,  &  acceptum  habere  ,  cum  Lcilino ,  &  aliis  exeommumeatis  prò- 

cederent , 
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ceder ent ,  ncbìs  penitus  ìnconfultk  ,  Ù  quafi  omnìno  contemptis .  Quocirca  frater- 
ni! ati  vefìra  per  Apostolica  /cripta  mandamus  ,  quatenus  Paduanos  eofdem  ,  ut  a 
memorati  March  ionis  impugnatione  defìjìant  ,  diligenter  moneas  y  &  indite as ,  eis 
ex  parte  nojìra  firmiter  repromittens  ,  quod  nos  ipfis  faciemus  fatisf a£ìionem  impen- 
di ,  cum  nobis  oflenderint ,  fe  contra  eum  aliquam  juflam  caujam  balere .  Alioquiny 
ne  Marchionem  ipjum  prò  derelitto  videamur  balere ,  qui  pojì  Deum  non  habet 
alium  ,  ad  quem  prò  jujìitia  confequenda  in  hac  temperate  recurrat  ,  tu  cognita 
meritate  Paduanos  pradiffos  ab  injujìa  ipfius  impugnatione  per  cenfuram  Ecclefia- 
flicam  appellatione  remota  compefeas . 

Datum  S ignite  VI.  Non.  Oclob.  Pontijìcatus  Noflri  Anno  Sextodecìmo . 

Adunque  anche  il  Sommo  Pontefice  tenne  ,  che  il  Comune  di  Padova 
fufeitaffe  contra  giufìi^ia  quella  guerra  ;  e  perciò  prefa  la  protezione  de  gli 
Ertenfi  ,  de'  quali  commemora  i  fervigi  predati  alla  S.  Sede  ,  fece  fu  a  la 
lorocaufa,  intimando  le  cenfure  a  i  Padovani,  fe  non  defìftevano  da  tale 
attentato  .   Ma  non  giunfero  in  tempo  gli  ufizj  premurati  del  Papa  in  fa- 
vore d' Àldrovandino  ;  perchè  veduto  egli  l'imminente  pericolo  degli  atte- 
diati nella  Rocca  d'Erte  ,  conchiufe  come  potè  il  meglio  l' aggiurtamento 
col  Popolo  di  Padova,  fenza  che  rertafle  luogo  a  i  fuoi  Collegati  di  foccor- 
rerlo  .    In  tal  congiuntura  anche  la  Città  di  Modena  fpedì  lo  rteflò  fuo 
Podertà  con  un  forte  ftuolo  d'armati  in  aiuto  della  Cafa  d'Erte:  il  che  at- 
tentamente Pellegrino  Prifciano  dedufle  da  un  paflo  de  gli  antichi  Annali  Prifdan. 
di  quefta  Città  ,  fcritti  dal  Morano  ,  ove  fi  leggeva  :  Milhfimo  Ducentefimo    in  Anna!. 
Decimo  tertio .  D.  Balduynus  Vicedominus  Parmenfis ,  Poteflas  Mutine  .  Ditlus  Fcrrar*  M$S. 
Poteflas  mortuus  fuit  in  valle  ab  illis  de  Ponte  Ducis  ,  veniendo  cum  Exercitu  de 
[ervitio  Marcbionis  Efienfis ,  circa  Feflum  Sanili  Micba'èlis . 

Vedemmo,  che  il  Marchefe  coaftus  juravit ,  fuut  Cìvis  Communi  Padu<e 
in  omnibus  ebedire:  ora  il  lignificato  di  tali  parale  merita  qui  d'ertère  efporto. 
L*  obbligarti  d'ubbidire  ,  come  Cittadino  ,  era  in  que' tempi  lo  rteflò  che 
farfi  Cittadino  di  qualche  Città,  e  foggettarfi  a  varj  patti,  ed  obbligazioni 
verfo  quella  Città.  Anche  il  Marchefe  d'Erte  fu  allora  forzato  a  prendere 
la  Cittadinanza  di  Padova,  ficcome  altri  Signori  grandi  di  que' contorni ,  e 
in  quegli  ftefll  tempi  ,  fecero,  o  per  amore  ,  o  per  forza  ,  nelle  Città  più. 
cofpicue.  Portava  poi  feco  querta  Cittadinanza  varie  obbligazioni  del  nuovo 
Cittadino  verfo  la  Città,  come  di  abitare  ivi  per  due  o  treMefi  dell'Anno, 
dare  il  paffo  per  le  fue  Terre  a  i  foldati  del  Comune ,  aiutar  nelle  guerre, 
prendere  prefìdio  ,  e  fimili  altri  aggravj  ,  compenfati  all'  incontro  da  non 
pochi  altri  vantaggi  ,  in  guifa  che  poteva  anche  dirfì  la  Cittadinanza  un 
mirto  di  fuggezione  e  di  Lega  .  Rolandino  fcrive  ,  che  nel  1220.  Bertoldo  Rolandìn. 
Patriarca  d'  Aquileia  Principe  potente,  e  fi  amicatus  cum  Paduanis  ,  Ù  fafius  Chron. 
ejì  Paduanus  Civis  ;  &  in  citt adinamia  firmitatem  ó* fignum  ,  fecit  de  jua  Ca-  L-  *•  Ci. 
mera  quidam  in  Padua  (cdifcari  P alalia  ,  &  fe  poni  fecit  cum  aliis  Civibus  Pa- 
duce  in  Coltam  ,  ftve  Datiam  .  Tunc  quoque  incoi pit  mittere  ,  &  adbuc  mittit 
bodie  ,  omni  anno  de  fuis  melioribus  Mditibus  (  cioè  Gentiluomini  )  duodechn, 
qui  jurant  ,  in  principio  Potè  fante  cujuslibet ,  Prcecepta  &  jequentia  Potefìatis 
prò  D.  Patriarcba  &  fuis .  Quod  videns  Feltrenfis ,  &  Be/unenfis  Epifcopus  ,  fecit 
&  ìpfe  fimilìter  ,  non  tamen  in  quantitate  eadem  .  Così  nel  1225.  racconta, 
che  Ezzelino  da  Romano  prefe  la  Cittadinanza  medetima  .  Oltre  a  ciò, 
ficcome  abbiamo  da  Umberto  Locato  nella  Storia  di  Piacenza  ,  Morruello 
Marchefe  Malafpina  nel  1194.  juravit  Cittadinantiam  Piacentina  Civitatisy 
ficut  Civis  Placentinus ,  &  fidehtatem  Communis  Placentnc  contra  ornnes  bomines, 
falvis  fde/itatibus  Domini  Jmperatoris  Hcnrici ,  &  meorum  anteriorum  Dominorum, 
&  falvis  facramentis  ,  quibus  tcncor  Papienfibus  ,  &  Parmenfibus  .  Per  meglio 
nondimeno  illurtrare  quello  punto  d'erudizione,  produrrò  nella  Seconda 
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Parte  varj  Strumenti  di  Cittadinanze  prefe  da  i  Nobili  di  que'  tempi  ;  e 
fra  gli  altri  11  leggeranno  alcuni  Atti  copiati  da  alcune  pergamene  dell'  Ar- 
chivio Ertenfe,  fpettanti  alla  Famiglia  da  Camino,  o  ila  di  Camino,  cioè 
ad  una  delle  quattro  più  famofe  e  Nobili  ,  che  follerò  a'  tempi  di  Roton- 
dino Storico  nella  Marca  Trevisana  .   Nel  Primo  d'  etfi  Wecello  ,  e  Ga- 
briello da  Camino  ,  l'Anno  1183.  fi  fanno  Cittadini  di  Trevifo  con  varie 
condizioni  .    Nel  Secondo  vien  1  inovato  lo  rtertò  Contratto  il  dì  12.  di 
Giugno  del  1199-   Nel  Terzo  fi  leggono  le  vicendevoli  promerte  fatte  alla 
Cafa  da  Camino  dal  Pubblico  di  Trevifo  nel  giorno  mede  fimo  .  Contiene 
il  Quarto  la  Cittadinanza  prefa  da  Wecello  da  Sulligo ,  e  da  altri  nel  fud- 
detto  giorno  &  Anno;  e  nel  Quinto  s'ha  la  Cittadinanza  di  Trevifo  prefa 
da  gli  uomini  di  Ceneda  nell'Anno  parimente  1199.  Leggefi  poi  nel  Setto 
e  Settimo  una  concordia  fatta  nel  1190.  e  nel  1203.  tra  il  Comune  di 
Trevifo  ,  e  Matteo  Vefcovo  di  Ceneda  ,  ove  quefti  fi  contenta  ,  che  la 
Città  di  Trevifo  eferciti  giurifdizìone  fopra  le  Terre  del  Vefcovato  di  Ce- 
neda &c.  Anche  Bernardo  Abate  della  Vangadizza  nel  1192.  fuggettò  al 
Comune  di  Padova  le  Terre  ,  e  Cartella  del  fuo  Moniftero  ,  come  s'  ha 
dallo  Strumento  ,  in  cui  fu  convenuto  ,  che  gli  uomini  d'  effe  Terre  fub- 
Peresrln.    jefiì  fìnf  f  ^  gjjg  debeant  Communi  P  adita  ,  &  effe  intellìgantur  de  Comìtatu  , 
hfcoTlefta-  &  Diflrihu  Commutiti  &  Cìvitatìs  P  adita  ,  &  tamquam  Cìves  ,  &  devoti  Ù  fi> 
neis  MSS.     deles  Amici  Communis  P  adita  gaudeant  ,  &  gaudere  debeant  Statuto  ,  &  Sta- 
tutorum  beneficiti  fatlis  per  Commune  P adita  .  Così  andava  ingrandendoli  il 
Diftretto,  e  la  potenza  della  Città  di  Padova  alle  fpefe  de' vicini,  di  modo 
che  anche  Antonio  Godio  nella  Cronaca  da  lui  comporta  circa  il  1310  fi 
lagnava  per  molte  Terre  già  fottopofte  a  Vicenza ,  quas  injujìe  mine  Patavit 
potentia  detinet  Vicentinis  .   Ora  da  tali  Documenti  riceverà  badante  luoe 
1* avvenimento  d'  Aldrovandino  Marchese  d'  Ejìe  ,  il  quale  fu  dopo  la  guerra 
necemtato  al  pari  d'altri  men  forti  a  capitolare  co'  Padovani ,  e  a  divenire 
lor Cittadino  colle  condizioni,  che  dovettero  allora  ftabilirfì  verifimilmente 
più  a  grado  di  chi  fi  trovò  fupenore  di  forze  ,  che  a  piacimento  del  Mar- 
chefe  .  Ma  non  tutte  le  forme  e  condizioni  delle  Cittadinanze  erano  le 
flefie,  riufeendo  alcune  gravi  ,  ed  altre  leggieri  ,  fecondochè  portavano  le 
vicende.  La  concordia  fatta  fra  Aldovrandino  e  i  Padovani  fi  può  credere, 
che  foffe  molto  dura  per  la  Cafa  d'Elle,  e  involveffe  parecchi  aggravj  per 
gli  Stati  del  Marchefe  .  Imperocché  per  quanto  fcrive  Rolandino  ,  de  jìa- 
tuto  &  volnntate  Paduanorum  murata  funt  Porta  Cajìrenfes  ,  cioè  le  Porte 
della  Rocca  d'Erte,  &  Cafìrum  non  habìtatum  tifate  ad  multos  annos  .  Ma  da 
lì  a  pochi  anni  ,  cioè  nel  1220.  A%zo  VII.  Marcbefe  d'  Efte  ,  fratello  d'  Al- 
drovandino ,  a  cui  fembravano  indebite  le  pretenfioni  ,  e  ingiurti  gli  aggravj 
fatti  alla  fua  Cafa  da  i  Padovani, fe  ne  querelò  a  Federigo  II.  Imperadore, 
e  querti  con  un  fuo  Decreto  dichiarò  ,  che  le  Terre  de  gli  Ellenfl  ,  inquie- 
tate e  gravate  dal  Comune  di  Padova  ,  erano  e  dovevano  edere  efenti  e 
libere  da  ogni  giurifdizìone  d'erta  Città  ;  e  ciò  intimò  egli  a  i  Legati  di 
Padova  prefenti  a  tale  fentenza  ,  ordinando  ancora  ,  ch'erti  Padovani  do- 
vettero a  loro  fpefe  rifabbricare  il  Palazzo  d' Erte  .  Metterò  qui  il  Decreto 
xnedefimo  eftratto  dall'Archivio  Ertenfe,  in  vigore  di  cui  tornarono  i  Mar- 
chefi  d'Erte  a  goder  come  prima  in  piena  libertà  le  molte  Terre  e  Cartella, 
che  fono  in  gran  parte  fpeciflcate  da  eflo  Decreto . 
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Decreto  di  Federigo  II.  Imperadore ,  in  cui  ordina  al  Comune  di  Padova  di  non 
ìngerirfi  nella  giuri] 'dizione  d"  Efte  ,  Calaone  .  Montagnana ,  ed  altri 
Stati  di Azzo  Marchefe  d'Elle  V Anno  1220. 

An.  1220. 

FRidericus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  femper  Auguflus ,  &  Rex  Sicilia?.  Per 
pra?fens  fcriptum  notum  facimus  univerjis  tam  pra?/entibus  quam  futuri*  , 
quod  nos  recolentes  fervitia  olim  Azzonis  Marchionis  Eftenfis,  qua?  nobis  in  Ale- 
manniam  eundo  exbibuit ,  &  confederando  Jufìitiam  Azzonis  Filii  ejus,  de  mera 
liber 'alitate  Ù  grati  a  Majefiatis  nofìra?  pra'cipimus ,  &pra?fenti*  pagina?  decreto  fìa- 
tuìmus  in  pra?fentia  Potefìatìs ,  &  Ambaxatorum  Padua? ,  ut  Potefìas ,  &  Commu- 
n'ita*  Civitatìs  Padua?  de  cetero  Azzonem  Marchionem  Eftenfem  olim  pra?fatt 
Azzonis  Marchionis  Eftenfis  Filium,  nullatenus  impedire,  inquietare ,  wo- 
ìefìare,  aut  imbrigare  pra?fumat  de  jurifdiclione ,  ^odro  ,  bannis  ,  placitis ,  vindi- 
tlts  corporalibus ,  civìlibus ,  pecuniaria ,  #  criminalibus ,  albergarti* ,  fatlio- 

nibus ,  co/ri/  ,  i/^rii; ,  tbeloneis ,  Ó"  Communibu*  t errar um ,  qualitercumque  confi' 
flant  y  6*  ceteri* ,  <7#<c  difìritlionem ,  honorem,  S 'egnor iam ,  diftriilum  per- 
tinent  ,  videlicet  E  fi*  ,  Calaonis  ,  Montagnana?  ,  Tricontati  ,  Sancii  Salvarti  % 
Merlaria?  ,  Orbano?,  Cafalis ,  Alt aura? ,  Plagentìa?  ,  Pauxii  ,  Vicegoli  ,  Gajoli , 
Catatonica?,  Saleti,  Militarmi,  "Cancelli,  Sulexini ,  Vefcovana?  ,  Villa?  Sancite 
Aleria? ,  Carmegnani ,  Angarani,  Core^e,  S ancia?  Catbarina? ,  &  generaliter  & 
tmiverfaliter  omnium  alìarum  Terrarum  ,  tam  novalium  ,  quam  veterum  ,  qua* 
Azzo  prafatu*  bona?  memoria?  Pater  ejufdem  Azzonis  Eftenfis  ,  aliquis  alius 
de  ipforum  Antecefforibus  aliquo  tempore  tenuit  vel  poffedit  .  Et  ft  quid  Commu- 
nita* Padua?,  vel  privatu* ,  de  bis  ,  qua?  Anteceffore*  pra?fati  Marchionis  w<?/*«f 
habuerant ,  detineant  occupata ,  eidem  refiituant .  Pr eterea  firmiter  pra?cipimu* , 
mandamus  ,  ut  Communita*  Padua?  Palatium  Ejiis  in  priflinum  flatum  ,  ftcut 
meliu*  fuit  ,  rea?dificent ,  refciant  ,  &  refìaurent  ad  opus  Azzonis  Marchionis 
fuperius  nominati.  Concedimu*  infuper  eidem  Marchioni  Adamplatura* ,  &  Com- 
munta ,  Valle*  etiam ,  &  Palude*  in  Terris  nominati*  fuperius  exijìente* .  Statuen- 
te* ,  &  pr*?fentis  pagina?  autloritate  mandantes  ,  quatinus  nullus  ftt  ,  qui  contra 
hoc  mandatum  nojlrum  venire  pra?fumat  .  Quod  fi  qui*  pra?Jumpjerit ,  indignalo- 
nem  nofiram  ,  &  pcenam  quinque  millia  Marcharum  argenti  incurrat  ,  quarum 
medieta*  Camera?  nofìra? ,  altera  vero  pafji*  injuriam  perfolvatur .  Ad  bujus  autem 
rei  memoriam  pra?fentem  inde  fcribi  fecimus  paginam  ,  &  figlilo  nojìra?  celfttudinis 
roborari . 

Hujus  rei  tefles  funt  Bertoldus  Patriarcba  Aquilejenfs  ,  Ulricus  Patavinus 
Epifcopus ,  Sifredu*  Augufienfts  Epifcopu* ,  Jacobu*  Taur'tnenfts  Epifcopu*  ,  Henri- 
cu*  Mantuanus  Epifcopus ,  Ludovtcus  Dux  Bavaria?,  Comes  Palatinus  Reni,  Tib- 
boldus  Marchio  de  Hohenburk ,  Comes  Evirbardus  de  Helfinjìem  ,  Rainaldus  Dux 
Spoleti  ,  Anfelmus  Marfcalcus  de  Jujligen  ,  Conradus  Camerarìus  de  Werda  ,  & 
alii  quamplures. 

Dat.  apud  Sanllum  Leonem  in  caflris  prope  Mantuam  Anno  Dominile  In* 
carnationis  Mille fimo  Ducenteftmo  Viceftmo  ,  Quinto  decimo  Kal  Otlobris ,  Indi- 
zione Nona .  Regnante  Domino  nojiro  Friderico  Dei  grafia  llluflrifftmo  Romano- 
rum  Rege  femper  Auguflo ,  &  Rege  Sicilia? ,  Anno  vero  Romant  Regni  ejus  in  Ger» 
mania  Odiavo ,  &  in  Sicilia  Viceftmo  tertio,  feliciter.  Amen. 

Continuò  ,  ciò  non  ottante ,  da  lì  innanzi  una  buona  armonia  fra  gli 
Eftenfi,  e  la  Città  di  Padova,  di  modo  che  trattandoli  nel  1236. di  creare 
un  Capitan  Generale  ,  i  Padovani  per  relazione  di  Rolandino  ,  che  v'era  Rolandin. 
prefente  ,  mandarono  pel  Marchefe  A%fp  VII.  poco  fa  nominato  ,  e  a  lui  Chron.  L.  j. 
diedero  il  comando  ,  come  al  Principe  più  potente  ,  e  più  Nobile  della 
Marca  di  Trevifo  .  Miffum  eft  prò  Marchione  de  EJi ,  qui  numerosi  concione  & 
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fknarict  in  Patathm  congregati ,  vocatus  efl  in  Palatio  ,  &  datimi  ejl^  eidem  Ve. 
Kiilum  Gommimi  Padu*  ,  ut  cum  ipfe  fit  Major,  &  Nobilior  perfona  in  Marchia 
Tarvifiana,  ipfius  Marchi*  fit  clypeus  &  tutela. 

Tornando  ora  al  noftro  Marche  (e  AÌàrovandino  ,  egli  è  da  fapere,  che 
Salinguerra  da  Ferrara,  avvenuta  che  fu  la  morte  d'Azzo  VI  Padre  di  lui, 
volle  profittare  della  poca  fperienza  ,  che  probabilmente  egli  fuppofe  nel 
giovanetto  AÌdrovandino  ;  e  però  o  s'  intrufe  di  nuovo  in  Ferrara  ,  o  vi  ris- 
vegliò talmente  la  Parte  fua  ,  che  il  Marcheiè  ,  tuttoché  vi  fi  oppoflefle 
colle  Tue  forze  ,nulladimeno  ftimò  meglio  di  trattar  feco  un'aggiuftamento, 
i  cui  Capitoli  furono  n'abiliti  il  dì  30.  di  Maggio  del  fuddetto  Anno  121 3. 
Fu  in  elfi  conchiufo  ,  che  amendue  dovefìero  avere  Signoria  indivifa  della 
Città  di  Ferrara  ,  eleggere  concordemente  il  Podeftà  ,  ed  ofìervare  altre 
condizioni,  e  maffimamente  che  Salinguerra  fi  ricordafTe  d'effere  VafTalIo 
de  gli  Eflenfi,  con  riconofcere  da  loro  in  Feudo  i  Beni  ,  de' quali  era  flato 
per Taddietro  da  elfi  invertito,  ficcome  apparirà  dal  tenore  della  concordia 
medefima ,  che  è  la  feguente . 

Concordia  fra  AÌdrovandino  Marchefe  d'Erte,  e  Salinguerra  nell'Anno  izij. 
^  An.  1213. 

IN  Dei  nomine .  Anno  Chriftì  Nativitatis  MCCXIIl  tempore  Innocentii  Pape, 
&  Ottonis  lmperatoris ,  die  penultimo  Menfis  Maji ,  Indizione  Prima ,  in  Ec- 
clefia  Sancii  Martini  de  Ponte  Ducis ,  prejentihus  Domino  Andalo ,  D.  Paganello 
de  S avida  y  D  Petro  Alberti  de  Aldegerio  ,  D.  Prevojiino  de  Seffo  ,  D.  Azzolino 
de  Perticonibus ,  D.  Ugolino  de  Sanzio  Joanne  ,  D.  AÌdrovandino  de  Prendepar- 
te ,  D.  Lambertino  de  Lambertinis ,  Asolino  de  Bofcetto .  Capitula ,  que  Domi- 
nus  Salinguerra  fuper  fafio  Paris  inter  ipfum  ,  &  Dominum  Aldrovandinum 

JEftenfem  Marchionem ,  &  Homines  Ferrane  juravit ,  prefente  Domino  

Regino  Epijcopo ,  &  Domino  Corrado  de  Mulnaro  ,  (3  Gerardino  de  Bofceto ,  at- 
tendere &  obfervare ,  junt  hec . 

In  primis  quod  debent  jurare  mandatum  Ecclefie ,  ita  quod  nullum  preceptum 
e i  fieri  debeat .  Et  femper  fit  fecretum  ad  voluntatem  Domini  Salinguerre ,  &  de 
Bxcommunicatione ,  &  etiam  de  alio . 

ltem  quod  Feudum  ad  laudamentum  duorum  communium  Amicorum  ab  AÌ- 
drovandino, &  ejus  Fratre,  recipere  debeat ,  &  Fidelitatem  eis  facere. 

ltem  quod  Potefiatem  communiter  eligere  debeant  ;  &  fi  non  poffent  fe  infimul 
concordare ,  debeat  effe  in  laudamento  Gerardini  &  Corradini . 

ltem  quod  in  communi  debeant  redire ,  &  tenere  Civitatem  Ferrane  ;  & 
damna  debent  emendari  de  communi .  Et  qui  de  alieno  habuerit ,  refììtuere  tene  a* 
tur.  Omnibus  htminibus  debeant  re  flit ni  tenute  ,  quas  per  menfem  ante  princi- 
pium  Guerre  habebant . 

ltem  obfides ,  qui  fuerunt  dati  Domino  Imperatori ,  communiter  teneantur 
recuperare ,  &  expenfas  de  communi  facere . 

ltem  fi  non  remitteretur  Capitulum  illud ,  quod  Dominus  Salinguerra  non  de*, 
\jeat  jurare  precepta  Aldrovandini ,  de  omnibus  preditlis  non  teneatur. 

Et  ego  Stabilis  Sacri  Palatii  Notarìus  prefens  interfui  >  &  ut  audivi  &  in* 
tellexi,  rogatus  jcripfi. 

Sul  fine  del  medefimo  Anno  1213.  sbrigatofì  AÌdrovandino  dalla  guerra 
co'  Padovani ,  anzi  Aretta  con  efìo  loro  una  buona  amicizia  ,  fenza  perder 
tempo  fi  accinfe  a  liberar  la  Marca  d'Ancona  dall' oppreffione  de' Conti  di 
Ceìano  potentiffimi  in  quelle  parti ,  e  aderenti  ,  fecondo  l'efempio  de'Mi- 
lanefi,  e  d'altri  Popoli  ,  al  partito  d'Ottone IV.  Imperadore  .  Alla  prima- 
vera dunque  dell'Anno  1214.  entrò  egli  nella  Marca  alla  tetta  d'una  forte 
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drmata  1  il  che  rifaputo  dal  Sommo  Pontefice  ,  non  potè  egli  trattenerli 
dall'  efprimerne  torto  la  confolazione  fua  nel  Concirtoro  de'  Cardinali  te- 
nuto nella  Bafilica  Vaticana,  rammentando  nello  rtefTo  tempo  i  gran  fer- 
vigi  preftati  alla  S.  Sede  da  A^o  Padre  del  nuovo  Marchefe  d'Erte,  e  con- 
fermando ancora  ad  Aldrov andino  la  fuddetta  Marca  d'Ancona  .  Merita 
d' efiere  qui  riferito  il  Documento  di  quell'Atto,  elidente  nell'Archivio 
Eftenfe. 

Allocuzione  d 'Innocenzo  III.  Papa  nel  Concìfloro  Romano  in  favore 
d' Aldrovandino  Marchefe  d' Efte  e  d'Ancona 
V  Anno  12,14. 

/%  Ali.  1214. 


IN  nomine  Patrìs ,  &  Filìt,  &  Spìr'ttus  Sancii,  Amen  .  Anno  Dominice  Nati* 
vitatis  MCCXllll.  Indizione  Secunda ,  in  die  Afcenfionis  Domini  nofìri  Jeju 
Chrifli,  qua  fuit  Vili,  die  infrante  MenfeMajo,  prefentibus  infrafcriptis  Domino 
Bernardo  Parmenfe  Archiepifcopo  ,  Domino  Johanne  tìe  Fiorentino  Presbi- 
tero &  Cardinali  ,  Domino  Guidone  Pejirin.  Epifcopo  ,  Domino  Stephano  Domini 
Pape  Camerario  Presbitero  &  Cardinale  ,  Domino  Benedico  Portuenfi  Epifcopo, 
Domino  Cencio  Presbitero  &  Cardinale ,  Domino  Gualth.  Presbitero  &  Cardinale, 
Domino  Leone  Presbitero  &  Cardinale ,  Domino  Otlaviano  Diacono  &  Cardinale, 
Domino  Angelo  Diacono  &  Cardinale ,  Domino  Johanne  Odonis  de  Columna  Dia- 
cono &  Cardinale  ,  Epifcopo  Pallienftr.  Prepofito  Magdeburgenfi  ,  &  pluribus  aliis 
Clericis  &  Laicis  ,  ac  populo  ad  remijftonem  audiendam  congregato  in  Ecclefta 
Sanili  Petri  de  Urbe  .  Dominus  lnnocentius  Papa  Tertius  inter  cetera  ,  que  in 
fua  predicanone  populo  dixit  ,  hec  verba  propofuit  ,  &  populo  retulit  ;  Marchio 
Eftenfis  de  noflro  conftlio  &  mandato  cum  cxercitu  March  am  Anconitanam  intra* 
vit  ,  quam  olim  Patri  fuo  propter  fervitium  magnum ,  quod  Eccltfic  fedi ,  de- 
dimus  ,  &  ipfi  filio  confirmamus  ,  ut  eam  recuperet  prò  Ecclefta  ,  &  ad  honorem 
Dei,  &  Beatorum  Apoftolorum  Petri  &  Pauli,  &  nofìrum  dei  ine ^t .  tt  volumus  , 
quod  ipfe  fernet  jufiitiam  pauperibus ,  &  Ecclefùs ,  &  mapribus  &  minonbus ,  quia 
cum  prò  Ecclefta  teneat ,  debet  omnibus  JuHitiam  confervare  ;  unde  illos  ,  qui  re- 
ftpuerint  ab  illa  iniquitate  &  pertinacia  ,  in  qua  fìeterunt  ,  &  rccipient  eum  ,  & 
fecum  erunt ,  ipfe  recipiet  eos  benigne  ad  fervitium  &  honorem  Ecclefie ,  &  nos  ha- 
bebimus  eis  mifericordiam  de  illa  offenfa ,  quam  nobis  fecerunt  .  Illos  autem ,  qui 
fe  et  opponere  prefumerent ,  &  effe  contrarios ,  &  rebelles ,  &  nominatim  Comitem  da 
Celano ,  &  eorum  fautores ,  maledicimus ,  &  excommunicamus .  Et  omnibus  Fide- 
libus  &  Vaffallis  Ecclefie  Romane  precipimus ,  quod  eidem  Marchioni  preflent  att- 
xilium  &  favor em  ,  &  eum  recipiant  .  Et  fi  qui  de  iis  contra  eum  fuerint  ,  con- 
trarli ,  feu  rebelles  ,  anathemati^amus  eos ,  &  in  Feudo ,  &  alio  modo  puniemus . 
Et  qui  fecum  venerint ,  &  fecum  erunt ,  ficut  Ecclefie  diletlos  Filios ,  quia  in  fer- 
vitio  Dei ,  &  Romane  Ecclefie  junt  ,  benedici  ione  Dei  ,  &  Apoftolorum  Petri  <& 
Pauli ,  &  noflra  benedicimus ,  éf  recommendatos  habemus . 

Ego  Guidotus  Ficarolienfts  Dei  gratta  Imperialis  Aule  Notarius ,  ut  audivi , 
intelkxi,  ita  Jcripft. 

Suffeguentemente  diede  il  Papa  calore  a  i  progrefli  dell'  armi  tfAldro- 
mandino  con  quattro  Brevi  fcritti  in  quello  fletto  Anno  a  i  Popoli  della 
Marca  ,  affinchè  prertalTero  braccio  ,  ed  ubbidienza  al  Marchefe  ,  quem , 
dice  egli ,  de  Marchia  ipfa  invefìivimus  folemniter  per  vexillum.  Perchè  tali  Epi- 
fille non  fi  leggono  fra  l'Opere  d'Innocenzo  III.  rtampate  dal  Baluzio,  le 
pubblicherò  io  nella  Seconda  Parte .  Anche  Luigi  Martorelli  nelle  Memorie  Martorcil. 
Ifloriche  d'Oilmo  rapporta  uno  Strumento  fatto  al  Popolo  di  quella  Città    Mem.  Ift. 
dal  Marchefe  nel  principio  di  Maggio  del  1214.  ov'  egli  è  intitolato  Al     d 'Oum. 
devrandinus  Dei  Ù  Apoftolica  Gratta  Eflenfis  &  Marchia?  Varane'^  (  leggo  Var*     'z'    ' 4* 
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nera)  Marchio.  Ivi  promette  il  Marchefe  di  oflervar  tutto  il  contenuto,  & 

facere  implere  Ù  obfervare  Azzolinum  Fratrem  fuum  in  perpetuum .  Altri  ancora 
promettono  ,  quod  facient  prafatos  Marcbìones  D.  fcilicet  Aldevrandinum  ,  & 
ejus  Fratrem  Azz°^mm>  omnia  in  perpetuum  adimplere  &c.  Dopo  di  che  non 
Compagnon.  debbo  tacere  ,  che  Pompeo  Compagnoni  fcrive  ,  non  trovarfi  ,  Aldovran- 
Reggia  Pice-  ^m  intitolato  giammai  Marchefe  della  Marca  Anconitana ,  ma  fi  bene  dell' E- 
pag^o.*'      fìenfe ,  e  dell'  altra  detta  di  Guarniero  in  Puglia  ,  del  cui  Regno  era  anche  Vi- 
cario e  Legato  :  dominj  e  titoli  come  de*  più  chiari  e  fpeciofi  dì  Cafa  d'  Efìe ,  così 
manco  cogniti  a  fuoì  Scrittori.  Quindi  accenna  un  Privilegio  da  lui  concedu- 
to alla  Città  di  Fano  nel  fine  del  Mefe  di  Maggio  del  12 14.  ove  fi  legge: 
Nos  Aldovrandinus  Dei  &  Apoflolica  grafia  Eflenfis  &  Marchia  V amerà  Mar- 
ch'io ,  &  totìus  Regni  Apulia  Regalis  Aula  Vicarius  &  Legatus  &c.  Ma  è  da  flu- 
pire,  come  quello  ,  per  altro  sì  erudito  ed  attento  Scrittore  delle  memorie 
della  Marca,  non  avvertiffe  ,  che  Marchia  Varnera  fu  lo  fteffo  che  Marchia 
Anconitana ,  effendole  reftata  una  tal  denominazione  da  i  varj  Marchefi 
Warnieri,  o  Guarnieri  ,  che  per  molto  tempo  fignoreggiarono  ella  Marca 
Otto  de    d' Ancona  .  Ortone  da  S.  Biagio  neh*  Appendice  ad  Ottone  Frifingenfe 
S.ììlaf.  C.  ir.  feri  ve,  che  del  11 58.  i  Milane/i  Wernherum  ltalicum  Marchionem  prajìantif- 
Otton  Erìfing  fmum  cum  ww///V  aliis  occiderunt  ,  de  cujus  nomine  dìcitur  adhuc  Werneri  Mar- 
'  chia  ;  e  quefti  fenza  fallo  era  Marchefe  della  Marca  d'  Ancona  per  confè£ 
fione  del  Compagnoni  medefìmo  .  Per  altro  ha  ben  poi  ragione  efTo  Com- 
pagnoni di  olTèrvare  ,  come  cofa  non  avvertita  da  gli  Scrittori  della  Cafa 
d'Elle  il  Titolo  ,  che  feorgiamo  aggiunto  a  gli  altri  d'elfo  Marchefe  Aldro- 
vandinoy  cioè  di  Vicario  e  Legato  del  Regno  di  Napoli .    Di  quello  sì  cofpicuo 
grado  conceduto  al  Marchefe  noi  ne  dobbiamo  a  lui  la  notizia  ,  fe  non  che 
debbo  io  aggiungere  ,  che  in  Modena  preffo  il  Marchefe  Giovanni  Ran- 
goni ,  Cavaliere  sì  per  la  Nobiltà  del  lignaggio  ,  come  per  lo  lludio  delle 
Lettere,  per  la  vivacità  dell'Ingegno  ,  e  per  l'ottimo  cuore  ,  fra  quanti  io 
conofea  in  Italia  diflinto,  prelTo  lui  ,  dico,  li  conferva  un'antico  Regiflro 
fcritto  dell' Anno  1366.  ove  è  la  feguente  notizia  :  Anno  1214.  Conce/fio  per 
Dominum  Aldrevandìnum  Dei  &  Apoflolica  grafia  Eflenfem  Ù  Anchonitanum  Mar- 
chionem ,  a c  totius  Regni  Apulia  Regalis  Aula  Vicarium  &  Legatum ,  Nobili  viro 
Willielmo  Rangono  ,  &  ejus  fllio  ,  de  univerfo  Comitatu  Civitatis  Firmana  ufque 
ad  duos  annos  per  Jacobum  Notarium.  Idem  de  Comitatu  Senogallienfì .  Ora  da 
quello  titolo  noi  fempre  più  feorgiamo  ,  quanta  fiducia  averte  pollo  Fede- 
rigo II.  nella  Cafa  d'  Elle  ,  e  come  egli  foife  ben  ricordevole  de'fervigi  a 
lui  predati  da  Azzo  VI.  poiché  nella  fua  permanenza  in  Germania  confidò 
la  cura  e  la  difefa  del  Regno  di  Napoli  ad  Aldrovandino  Figliuolo  di  lui. 

Ma  ritornando  alla  Marca  d'  Ancona  ,  fu  ivi  in  grande  efercizio  il  co- 
raggio d'effo  Marchefe  ,  flante  la  gagliardilfima  opposizione  a  lui  fatta  da 
ì  Conti  di  Celano  ,  e  da  altri  della  parte  Gibellina  in  quelle  contrade. 
Rolandln.  Rolandino  così  ne  parla  :  Aìdrevandìnus  E/ìenfis  Marchio  Paduam  venerat ,  & 
L.  i.C.  iy.  Ulte  receptus  honorabiliter ,  &  dileclus  a  cunffis ,  magnam  fecerat  congregationem 
de  amicis  fuis  &c.  Potenter  pofimodum  &  magnifice  in  Anchomtanam  Marchiam 
hojìiliter  equitavit  ,  volens  domìnium  &  Marchexatum  habere ,  de  quo  Pater  ejus 
olim  fuerat  a  Romana  E  ce  le/i  a  invejiitus  .  Sed  erant  ibi  Comites  de  Celano  viri 
magnifici  &  potentes  eidem  Marchioni  contrarii ,  qui  tenentes  Othonis  de  Saxonia 
partem ,  adhuc  Fredenco  puero  ,  &  ejus  fautoribus  ,  refiflebant  ,  utpote  Romana 
Ecclefia  &  Marchioni  Azoni  bona  memoria  fimiliter  olim  rejìiterant  ,  prò  ipfo  Im- 
perio plurimum  laboranti  .  Fuit  igìtur  Aìdrevandìnus  Marchio  viclor,  &  de  ipfis 
Comitibus  y  &  quibufdam  ipforum  complicibus  vitloriam  habuìt  ,  multis  tamen  la- 
loribus  aquìfttam .  Magnates  verumtamen  ,  &  quidam  al'u  ,  atque  Cajìra  multa 
rejìiterunt  eidem ,  &  remanferunt  illic  in  carcere  de  melioribus ,  &  major ibus  Mar- 
chionis  amicis,  fcilicet  Dominus  Tyfo  de  Campo  S.  Petri  &c.  Ma  i  Conti  di  Ce- 
lano, 


Parte  Prima.  Cap.XLI.  419 

lano  ,  o  pure  altri  lor  partigiani  ,  trovarono  via  di  sbrigarli  dal  vittoriofo 
Oppofitore  ,  eflendo  ricorfi  all'indegno  e  barbaro  mezzo  del  veleno,  con 
cui  tolfero  di  vita  nel  1215.  lo  fteifo  Marcbefe  Aìdrovandino .  Odafi  di  nuo- 
vo lo  Storico  fuddetto.  Ipfe  vero  Marchio  pojì  multa  fa£ìa  &  ardua,  pojì  multa 
pericula  ,  &  labores  ,  in  quibus  tamen  prudcnter  &  fapienter  fe  gejjerat  ,  non  ejì 
armis ,  vel  vìribus  [uperatus  ;  fed  ,  ut  fama  fuit  ,  proditorie  tofficutus ,  veneno  fi- 
nivit  vitam  in  Anno  pradiSio  Domini  MCCXV.  in  tempore  fua  florida  juventutis , 
Anche  il  Monaco  Padovano,  Storiografo  parimente  di  quel  Secolo,  ne  ra-  Monach. 
giona  così  :  Anno  Dom.  MCCXV.  cum  Marchio  Aldrevandmus  de  Comitibus  Ce-  Qhxon  L 
tana ,  qui  partcm  OSionis  fovebant ,  in  Marchia  Anchonitana  nobiliter  triumphaf- 
fet ,  in  ipjo  fervore  juventutis  natura  iegibtts  fatisfecit .  Jjìe  fuit  ita  magnanimus , 
qttod  fubii/fet  omne  perìcuhtm  prò  gloria  &  potentia  obtinenda . 

Reftò  dunque  interrotto  dalla  morte  troppo  immatura  il  corfo  delle 
vittorie  di  quello  valorofo  Principe,  del  cui  ardente  zelo  nel  fervigio  della 
Chiefa  Romana  ci  ha  conservato  una  curiofa  memoria  il  fuddetto  Monaco  Ibìtl  Lib  ^ 
Padovano  fuo  contemporaneo  all'Anno  12.64.  Rapporta  egli  un  ragionamen- 
to fatto  da  A?xq  VII  Fratello  d'elfo  Aìdrovandino  prima  di  morire  al  Nipote 
Obiio  con  tali  parole.  Hac  monita  mea  falutifera  obfervando,  comprobabis pevere 
procejffje  de  genere  Mobili  EJìenfium  Marchionum  .  Hunc  modum  egregi um  tenait 
Magr.'ificus  Pater  meus  ,  cujus  probitatem  ,  &  potentiam  circumfpeEìam  ,  non  folum 
Italia ,  fed  etiam  latitudo  Romani  Imperii  ejl  experta  .  A  cujus  vejiigiis  Frater  meus 
Aldrevandinus  magnanimus  non  deviavìt  ;  fed  in  tantum  fe  ac  fua  expofuit  prò 
T>omus  nojìra  gloria  dìlatanda ,  quod  etiam  Me  ipfum  adhuc  infantulum  de  bra- 
ch'ùs  rapuit  Genitricis  ,  ejus  p'ias  lacrymas  parvìpendens ,  &  me  ftmul  cum  toro  pa- 
trimonio Florentinis  fceneratoribus  obligavit ,  a  quibus  accepit  ad  exercitum  condu- 
cendum  pecuniam,  ut  Rebelles  Ecclefia  Romana  in  Marchia  Anconitana  ,  &  in 
Apuli  a,  expugnaret ,  de  quibus,  divina  grafìa  favente ,  frenile  triumphavit .  Gal- 
vano Fiamma  Storico  Milanefe  che  fiorì  circa  il  1325.  anch' egli  fcriffe, 
avere  Aìdrovandino ,  per  le  neceffità  della  guerra  da  lui  foftenuta  in  favore 
del  Sommo  Pontefice,  prefi  danari  dai  predatori  Fiorentini ,  e  lafciato  loro 
in  pegno  lo  fteflo  fuo  fratello  Asolino.  Ecco  le  fue  parole  all'Anno  1207.  Guajvan 
Jflo  Anno  Magnìfcus  Princeps  A%p  Marchio  Heflenfis  dominium  Verona  perpetuo  de  la  Fiamma 
adeptus  cfìy  qui  moriens  Aldevrandinum ,  &  A%inum  reliquit  haredes .  Hic  Aldev-  in  Manipul. 
randinus  Marchio  A^inum  fratrem  juum  fub  ufuris  Flcrentia  impignoravit  in  fer-  *?lor" 
vitìum  Eccleha .  Comites  de  Ccllana ,  &  totam  Marchiam  Anconitanam  fubjuga- 
vit .  Sed  moriens  unam  fliam ,  qua  diti: a  efì  Beatrix ,  d'imi fit ,  quam  Andreas  Rex 
XJngaria  duxit ,  de  qua  Stephanum  genuit ,  Stephanus  autem  genuit  Andream  Re- 
gem  Ungaria ,  qui  fi  bene  confideretur ,  erit  in  quarto  gradii  cum  Axpne  Marchio- 
ne  Efìenfi ,  qui  fliam  Karoli  Secundi  Regìs  Sicilia  duxit .  Hic  A^o  fororem  fuam 
Beatricem  magnifico  Militi  Galeaz  Matthai  Vicecomilis  Primogenito  dedit  in  uxo- 
rem ,  de  qua  natus  ejì  A^inus  Vicecomes . 

Ma  giacche  s'è  fatta  menzione  qui  di  Beatrice  unica  figliuola  del  noftro 
Marchefe  Aìdrovandino ,  rapportiamo  qua  ciò ,  che  a  lei  appartiene .  Reftò 
ella  in  età  molto  tenera  (òtto  la  cura  del  Marchefe  A%z<>  VII.  fuo  Zio,  il 
quale  allevatala,  non  meno  che  fua  figliuola,  le  proccurò  col  tempo,  cioè 
nel  [234.  un  riguardevole  accafamento.  Andrea  II.  Re  d' Ungheria  figli- 
uolo del  Re  Bela  III.  era  per  cagion  d'  Agnefe  fua  Madre  già  imparentato 
colla  Cafa  d'Elle;  ma  nel  pattar'  egli  per  Ferrara  in  ritornando  dalla  Terra 
Santa,  fu  con  illuftre  magnificenza  accolto  da  effo  Marchefe  A^o  VII.  fuo 
Cugino,  e  in  tal  congiuntura  trattò  di  maggiormente  firingerc  la  fua  pa- 
rentela con  gli  Eftenfi ,  chiedendo  per  ifpofa  la  Principerà  fuddctta ,  dopo 
aver  già  avute  due  altre  Mogli,  cioè  Geltruda  figliuola  di  Bertoldo  IV". 
Duca  di  Merania  (  da  cui  nacque  S.  Elifabetta  Moglie  del  Langravio  di 
Turingia  )  e  Jolenda  figliuola  di  Pietro  Imperadore  di  Cofiantinopoli. 
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In  pruova  delle  fuddette  Nozze  refta  ancora  uno  Strumento  ftipuìato  il 
dì  14.  di  Maggio  del  1234.  in  Alba  Reale ,  ove  quel  Re  fece  una  riguardevol 
donazione  alla  nuova  Spofa,  allorché  contraile  il  Matrimonio  con  effo  lei. 

Donazione  per  cagion  di  Nozze  fatta  da  Andrea  li.  Re  d'Ungheria  a 
Beatrice  Eftenfe  fua  Moglie  l'Anno  1234. 

A%  An.  1234.  \ 


IA7  nomine  Patrfi  ,  &  Filli  ,  &  Spirititi  Sancii .  Amen  .  Dominus  Andre  ai 
Dei  gratia  Ungarie  >  Glorie  y  Galatie  ,  Ramie  y  Servie ,  Laudemieque  Rex, 
nomine  mere  ac  pure  &  irrevocabilis  Donationis ,  que  effe  dicitur  inter  vivos ,  do- 
tiavit  quinque  milita  Marchas  argenti  Domine  Beatrici  Regine  Uxori  jue ,  filie 
quondam  felicìs  memorie  Domini  Aldrovandini  Marchionis  Eftenfis,  promit- 
tendo  fe  daturum  &  folutorum  prediate  Domine  Beatrici  Uxori  fue  ,  &  fuis  bere» 
dibus  prediti as  quinque  milita  Marchas  argenti  bine  ad  quinque  annos  completos , 
ita  quod  in  quolibet  anno  ìjìorum  quinque  annorum  folvere  debeat  ,  <&  ftbi  folvere 
teneatur,  &  fuis  bere  dibus  mille  Marchas  argenti ,  obligando  fe>  &  fuum  Regnum 
totum ,  donec  prediti  am  pecunie  quantitatem  ftbi  &  fuis  ber  e  dibus  folverit ,  &  at- 
tenderti ,  ita  quod  ipfam  pecuniam  totam ,  ftve  argentum  prediti um ,  apud  fe  ha- 
beat ,  &  babere  debeat  ,  &  de  ea  quicquid  ftbi  placuerìt  ad  fuum  voluntatem  ,  & 
voluerit  facere  ,  faciat .  Et  in  hoc  ftbi  Dotem  confiti  uit  .  Concedendo  etiam  idem 
Dominus  Rex  Andreas  eidem  Regine  omnes  redditus  ,  proventus  ,  utilitates  ,  ra- 
t'tones  ,  &  jura  ,  que  &  quas  ullo  tempore  bine  retro  habuerunt  ,  feu  babere  con- 
fueverunt  Regine  Ungarie  .  Et  infttper  faciens  et  gratiam  fpeciakm  promiftt  dare 
ei  &  folvere  omnt  anno  in  vita  fua ,  ultra  Dotem ,  &  omnia  preditta ,  de  fua  Ca- 
mera fpeciali  mille  Marchas  argenti  ,  vel  tantum  ,  quod  inde  de  fuis  redditibus 
poffit  tantum  argentum  ab  e  a  omni  anno  percipi  &  haberi . 

Et  incontinenti  interrogatus  idem  Dominus  Andreas  Dei  grafia  Rex  Ungarie 
a  Domino  Guidotio  Dei  gratia  Eptfcopo  Mantuano ,  fi  volebat  Beatricem,  fliam 
felicìs  memorie  quondam  Domini  Aldrovandini  Marchionis  Eftenfis  ,  in  fuam 
Uxorem  legttimam  ,  &  in  ipfam  ut  in  fuam  Uxorem  kgitìmam  per  verba  de  pre- 
sentì consentire  :  Refpondit ,  quod  [te  volebat ,  &  fibt  placebat ,  &  dicebat  ,  &  fa- 
ciebat  in  omnibus ,  ut  ditium  ejt  Juperius .  Et  eodem  modo  interrogata  prediti  a 

Domina 
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Domina  Beatrix  ab  eodem  Domino  Episcopo  Mantuanoy  fi  volebat  Dominum  An- 
dream  Dei  gratta  Regem  Ungarie  in  fuum  virum  legitimum ,  &  in  ipfum  tamquam 
in  virum  legitimum  per  verba  de  prefenti  consentire  :  Refpondit ,  quod  ftc  volebat , 
fic  placebat ,  &  dicebat ,  &  jaciebat  in  omnibus ,  ut  dièlum  ejì  fuperius . 

His  itaque  interrogationibus  &  refponfionibuf  fic  faclis ,  idem  Dominus  Andreas 
Rex  eandem  Dominarci  Beatricem  defponfavit  annido  maritali  ,  conjentiendo  in 
eam  ,  ut  dicium  ejì  ,  in  omnibus  &  per  omnia .  Et  de  omnibus  prediffis  plura  In- 
fìrumenta  uno  tenore  inde  fieri  rogata  funt . 

Interfuere  tefìes  Dominus  Rumbertus  Dei  grafia  Strigonienfis  Archiepifcopus , 
Dominus  Bartholomeits  Dei  gratia  Epifcopus  Vejperinus  ,  Comes  Maghinardus  de 
Aquilucia  ,  Comes  Martinus  de  S anelo  Martino  ,  Comes  Schenella  de  Tarvifio, 
Dominus  Matheus  de  Corrigia  ,  Dominus  Cafiellanus  de  Gaffaris  ,  Dominus  Wi- 
lielmus  Vicedominus  ,  Dominus  Bon ave nt urina s  de  Archelardis ,  Dominus  Amai- 
dus  de  Saviola  Milites  ManUiani ,  Dominus  Occatus  de  Padua  ,  Dominus  Ray- 
mondinus  de  Tarvifio ,  &  allf  tefies  quamplures . 

Aftttm  ejì  hoc  apud  Àlbam  Civitatem  in  Ecclefia  Beate  Virginis  Marie  Mil- 
le/imo Ducente  fimo  Trigefimo  Quarto ,  Indizione  VII.  die  Dominico  jQuar- 
to  decimo  mirante  Ma'p  . 

Ego  Zanobonus  de  Lonato  a  Domino  Frederico  Rege  Notarius  interfui ,  & 
rogatus  jcripfi. 

Del  Matrimonio  di  Beatrice ,  fa  di  nuovo  menzione  Galvano  Fiamma 
nel  Manipulus  Florum  ali*  Anno  1235.  e  il  Monaco  Padovano  così  ne  fcrive 
all'Anno  fteffo:  Beatrix  quondam  Aldrevandini  Marchionìs  Ejìenfis  fiìia  ,  An- 
drete Regi  Ungaria?  efi  matrimoniali  fnedere  copulata  ;  quam  A^p  Marchio  patruus 
ejus  condecenti  apparatu ,  &  bonor abili  focietate ,  ad  tanti  Regis  pr^efi-nriam  defli- 
navit .  Hoc  autem  matrìmonium  filiis  Regis ,  Bel<z  fcilicet ,  Ù  Collomanno  difiplicuit 
vehementer  ;  timebant  emmy  ne  pater  fienex  filios  de  juvencula  generaret .  Anche 
Rolandino  è  teltimonio,  che  Beatrice  andò  alle  Nozze  in  Ungheria,  fociata 
quampluribus  Baron'ibus  &  Nobilibus  de  Marchia  Tarvifma ,  &  ahunde ,  Epifcopo 
etìam  Mantuano ,  ficuti  Jap'wnter  dijpojuit  D  A%p  Ejìenfis  Marchio  ejus  patruus . 
Ma  il  Re  d'Ungheria  già  avanzato  in  età,  non  molto  tempo  dopo  finì  di 
vivere,  lafciando  la  vedova  Regina  alla  diferezione  de* crudeli  figliaftri,  e 
gravida  d'alcuni  Mefi.  Pietro  Bertio  mette  la  morte  del  Re  Andrea  nell' 
Anno  1238.  Ricobaldo  nel  Pomario  MS.  la  fa  avvenuta  nel  1236.  e  feco 
pare  che  s'accordi  il  Monaco  Padovano;  ma  Alberico  Monaco  de'tre  Fonti, 
il  Bonnnio,  Odorico  Rinaldi,  ed  altri  la  fcrivono  fucceduta  nel  1225.  e 
fembra  l'opinione  di  quefti  ultimi  meglio  fondata  Succeduto  dunque  nel 
Regno  d'  Ungheria  il  maggiore  de'  figliuoli  d'  Andrea  ,  cioè  Bela  ,  Prin- 
cipe di  barbaro  cuore,  lafciò  la  briglia  all'odio  fuo  contra  della  Regina  Bea- 
trice fua  Matrigna,  con  farla  cuftodire  da  guardie  ,  e  tenerla  come  prigio- 
niera. Ma  eflendo  capitati  in  quel  frangente  alla  fua  Corte  i  Legati  di  Fe- 
derigo II.  Imperadore,  colta  l'occafione  che  quefti  tornavano  indietro,  Bea- 
trice con  animo  virile  prefi  abiti  virili  ,  fegretamente  fe  ne  fuggì ,  e  rico- 
veroffi  in  Germania,  onde  pofeia  tornò  alla  Cafa  paterna  .  Partorì  ella  a 
fuo  tempo  un  figliuolo  appellato  Stefano  ,  che  alcuni  fcrivono  nato  in  Ale- 
magna  ,  altri  in  Ferrara  ,  ed  altri  in  Erte  ,  e  che  ficuramente  fu  allevato 
preffo  gli  Eftenfi  ,  finattantochè  accafatofi  con  una  Nipote  di  Pietro  Tra- 
verfara,  potente  Ravennate,  riportò  in  dote  l'ampia  eredità  di  quella  No- 
biliffima  Famiglia  ,  e  infieme  per  attendato  di  Girolamo  Rolli  il  titolo  di 
Dominus  Domus  Traverfariorum  .  Eflèndogli  poi  morta  quella  donna  ,  e  da 
lì  a  poco  un  figliuolo  unico  natogli  da  efia  ,  pafsò  egli  alle  feconde  nozze 
con  I  ommafina  de' Morofini  Nobile  Veneta,  da  cui  ebbe  un  figliuolo,  no- 
mato Andrea,  e  creato  polcia  Re  d' Ungheria  .  Tutto  ciò  fi  ha  da  gli  An- 
nali Ve- 
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nali  Veneziani  ,  e  da  altri  Storici  ;  ma  a  me  baderà  di  qui  citare  le  parole 
di  Ricobaldo  Ferrare/e  ,  Autore  contemporàneo  ,  il  quale  così  ne  parla: 
Anno  Chrifìi  1x35.  Beatrix  nata  Àldrevandìni  Marchìonìs  Efìenfis  &  Anconitani , 
Andrea  Regi  Ungaria  jam  gr  andavo ,  matrimonio  traditur  .  Anno  jequentì  mori- 
tur  Rex .  Uxor  ejus  habens  in  utero ,  in  AÌamanniam  fugit  ,  timens  infidias  privi- 
gnorum .  Ibi  peperit  fil'tum ,  quem  nominavit  Andre am  (leggo  Stephanum)  .  Hìc 
coniugio  habuit  neptem  Paulì  Traversarti  de  Ravenna  ,  qua  moricns  jilium  fuper- 
fiitem  relìquìt ,  qui  patri  prcemortuus  ejì .  Idem  Stephanus  mox  migrava  Veneti as , 
ibique  conjugatus  ejì  Thomaxina  de  Maurifmis  ,  qua  Mi  peperit  jilium  Andre  am  no- 
mine, qui  hodie  Ungarue  Regno  potitur .  Davide  Biondello  ha  confufo  qui  il 
vero  nell'  Albero  de  gli  antichi  Re  d' Ungheria  .  Terminerò  io  intanto 
quello  racconto  colle  parole  del  Monaco  Padovano  Scrittore  di  que*  tèmpi, 
il  quale  così  conferma  le  notizie  fuddette  .  Anno  Dom.  MCCXXXVI.  mor- 
tilo Andrea  Rege  Ungarici? ,  &  regnante  Bela  filio  ejus  prò  eo  ,  Imperator  fuos  Le- 
gatos  ad  Regem  Ungarico  deftinavit  .  Tunc  Beatrir  Regina  ,  cam  effet  gravida , 
timore  fui  crudelis  privigni  ,  junxit  fe  in  reverfeone  focietati  Impcrialìum  Legato- 
rum  ,  induta  vejie  virili  ;  Ù  Jìc  delujo  Rege ,  qui  eam  faciebat  cum  fumma  dilige»- 
tia  cujlodiri  ,  in  Alemanniam  latenter  confugit  ,  peperitque  ibi  jilium  ,  quem  Ste- 
phanum  appellava  ,  quo  nato  ad  pater  nam  domum  protimts  e  fi  re  ver  fa  cum  dulcif- 
fima  prole .  Così  quello  Scrittore  nel  Lib.  1.  della  fua  Cronaca  ;  e  pofeia  nel 
Lib.  3.  feri  ve  le  feguenti  cofe  .  Anno  Dom.  MCCLX11.  Jlluflris  juvenis  Ste- 
phanus ,  Magnifici  Andrea  Regis  Ungaria  ,  &  Nobilis  Regina  Beatricis  generoja 
propago  ,  cum  diutius  expeclaffet  ,  in  Curia  Marchìonìs  tfienfis  manendo  ,  quod 
frater  juus  Bela  Rex  Ungaria  ad  mìferìcordiam  fletter  et ur  ,  ut  ei  faltem  aliquam 
partìculam  Regni  latijfimi  affienar  et  ,  rìderti  ,  quod  nihil  proficeret  ,  memorato 
Rege  in  fua  duritie  permanente ,  duxìt  uxorem  Traverjariam ,  Filiam  Guglielmi , 
filii  Retri  Traverfarii  ,  Civis  Ravennatis  Nobilìffimì  ,  ad  quatn  erat  paterna  he- 
reditas  devoluta  .  Fratris  itaque  perfidia  impellente  ,  noientìs  h abere  in  Regno 
confort  em  ,  compulfus  ejì  tanti  Regis  Filius  foeminam  longe  fe  minor  e  m  >  licet  di- 
tiffmam,  ducere  in  uxorem.  Da  Stefano  nacque  Andrea  III.  che  fu  Re  d'Un- 
gheria, e  quelli  ebbe  da  Fenna  fua  Moglie  la  B.  Elifabetta,  di  cui  fi  legge 
la  Vita  fcritta  da  Arrigo  Murerò  preffo  i  Bollandifti . 


CAP.  XLIL 


Atti  dì  Azzo  VII.  Marchese  d' Efle ,  Figlinolo  di  Azzo  VI.    Invejììto  anch'  effo 
da  Papa  Onorio  III.  della  Marca  d'Ancona  nel  1217.   Ufizj  d'ejjo 
Pontefice  in  favore  di  hi  preffo  i  Popoli  dì  quella  Marca. 
Invejiitura  dì  Stati  a  lui  conceduta  nel  1221.  da 
Federigo  II.  Impcradore . 

TOrniamo  ora  al  Marchefe  Azzo  VII  il  quale,  ficcome  vedemmo t 
alla  morte  del  Padre  fucceduta  nel  121 2.  reftò  in  età  molto 
fanciullefca  .  Furono  a  lui  dati  per  tutori  due  Nobili  perfo- 
naggi  della  Marca  Trevifana  ,  cioè  Alberto  da  Baone  ,  e  Ti- 
fone da  Campo  San  Piero.  Aveva  il  Marchefe  Azzo  fuo  Padre 
il  dì  9.  di  Dicembre  del  1198.  invertito  Marfilio  diFlaviano  d'alcune  Terre, 
e  d'  altre  nel  1203.  con  uno  Strumento  (tipulato  in  Dollone  de  Efle  .  Ora 
nel  1213.  i  figliuoli  d'eifo  Marchefe,  cioè  il  Marchefe  Al drov andino .  &  Azzo 
Hovelio  (  di  cui  ora  trattiamo  )  o  per  meglio  dire  Domini  Albertus  de  Baone, 
&  Tifo  de  Campo  Sancii  Retri  tutorio  nomine  Azcnìs  Novelli  fil'u  quondam  Do- 
mìni Azonìs  Efìenfis  Marchìonìs  ,  confermarono  i  mede/imi  Beni  a  Iacopo 
figliuolo  di  Marfilio  con  una  Scrittura  fatta  in  Ejì  in  Dollone  praditlorum 

Fra* 
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Fratrum  .  Ma  dovettero  da  lì  a  qualche  Anno  mancar  di  vita  i  Tutori 
fuddetti  ;  e  forfè  quell'Alberto  da  Baone  ,  che  Rolandino  fa  morto  nel 
1212.  fu  lo  ftefib  Tutore  del  nott.ro  A?xo  Novello,  e  quel  medefimo  dovette 
venire  a  morte  nell'Anno  121?.  cioè  dopo  la  {riputazione  del  mentovato 
Strumento  .  Comunque  fia  ,  truovo  io  ,  che  Alifia  fua  Madre  maneggiò 
dipoi  gì*  intereffi  di  quefto  fuo  figliuolo  ;  perciocché  in  uno  Strumento  del 
ii ré.  (riputato  Rhodigìi  in  domo  Marchionis ,  ella  Principefìà  fa  un  contratto 
d' aggiuftamento  con  Sanfone  Abate  del  Moniftero  della  Vangadizza  vice 
Ó5  nomine  Filii  fui  A^olini  Rovelli  Marchionis  Eftenfis .  Similmente  abbiamo 
una  donazione  fatta  nel  1235.  da  eflo  Marche/e  Az%o  al  Moniftero  delle 
Carceri ,  prcefente  Ù  con/enfiente  ipfa  Domina  Addice  fua  matre ,  &  ejus  verbo, 
come  apparirà  dalla  Carta  ,  che  infieme  coir  antecedente  comparirà  nella 
Seconda  Parte  ,  ftipulata  in  Dolone  Eftenfi  in  Camera  pìtia  Domini  A^oni 
Eftenfis  Marchionis  .  Sicché  era  vivente  anche  nel  1235.  Aìifia  ,  della  qual 
PrincipelTa  mi  fia  lecito  anche  l'accennare  alcuni  pochi  altri  Atti,  efiftenti 
nell'Archivio  Eftenfe  .  Correndo  l'Anno  121 9.  Domina  Aylis  Corniti/fa,  con 
uno  Strumento  fatto  in  Rodigio  in  domo  Marchionis ,  coftituifce  fuo  Procu- 
ratore Giovanni  daCanofTa  a  dare  l'Inveftitura  a  Migliore  figliuol  d'Odone 
d'alcuni  Beni  cum  potevate  vendendi ,  donandi  ,  prò  anima  judicandi ,  cum  vo- 
luerit ,  imi  fuo  tantum  pari ,  non  Militi ,  nec  Servo ,  nec  Ecclefia?,  non  hominibus 
Civìtatis  ,  nec  alieni  habitantì  in  Cajìello  .  In  un'altro  Rogito  dell'Anno  fud- 
detto,  e  in  un'altro  del  1222.  fatto  in  Xemula  in  domo  parlatorii ,  diede  effa 
altre  Invertitore  ,  ove  è  ripetuta  la  formola  fuddetta  ,  ma  fenza  le  parole 
jpro  anima  judicandi  .  Leggeri  pure  un'  altra  fua  Inveftitura  dell'  Anno  fo- 
praddetto  1222.  ftipulata  in  Calaone  in  Sala  Camera  turris ,  il  cui  Notaio  fu 
Henricus  Palatini  Comitis  Notarius ,  filìus  olim  Magiftri  Nigri  Efìenfis . 

Appena  fu  il  Marche fe  A^o  VII.  giunto  in  età  alquanto  convenevole 
a  gli  affari ,  che  Onorio  III.  Sommo  Pontefice  gli  rinovò  l'Inveftitura  della 
Marca  d' Ancona  folennemente  nel  Conciftoro  de'  Cardinali  ,  ficcome  ab- 
biamo dal  feguente  Strumento  fcritto  del  121 7.  nel  Palazzo  Lateranefe . 

Atto  delV  Inveftitura  della  Marca  di  Guarnieri,  cioè  d'Ancona  data  da  Papa 
Onorio  III.  ad Azzo  VII.  Marchefe  d'Erte  PAnno  mj. 


An.  1217. 


IN  nomine  Domini  Amen  .  Anno  a  Nat  ivi  taf  e  Domini  nofìri  Jefu  Chrifìì  Mil- 
le fimo  CCXVJJ.  Pontifcatus  Domini  Honorii  Papa?  Tertii  Primo,  die X UH. 
intrante  Menfe  Aprilis  ,  Indiclione  Quinta  ,  in  prarfentia  &  tejìimonio  rogatorum 
tef.ium  infraferiptorum  ,  coram  Cardinalibus  ,  feilieet  Dominis  G  Pra?neflino  ,  & 
P.  Albanenfi  ,  &  C.  Portuenfi  Epifcopis  ,  necnon  Domino  L.  tituli  Sanila?  Crucis 
in  Hierujalem>  Domino  P.  Santi  a?  Poi enfiano? ,  Domino  S.  Bafilica?  X li.  Apoflo- 
lorum  ,  Domino  R.  tit.  Sancii  Stephani  in  Celio  monte  ,  Domino  Thom.  tit.  San. 
èia?  Sabina?,  &  Domino  I.  de  Columna  tit.  Sancla?  Praxedis  ,  Presbyteris  Cardi- 
valibus ,  &  Domino  G.  Sancii  Nicolai  in  Carcere  ,  Domino  G.  Sancii  Theodori , 
Domino  S.  Sanili  Adriani  ,  Domino  R.  Sancii  Angeli ,  Dom.  lldebr andino  San- 
ili Eufìachii ,  Dom.  Egidio  Sanclorum  Cojma?  &  Damiani  Diaconis  Cardinalibus  : 
Dominus  Honorius  Papa  Tertius  de  confenfu  &  confilio  Fratrum  Quorum  pra?dU 
fiorum  Cardinalium  invejìivit  per  Vcxillum  Beati  Petri  Oddonem  Ramberti  de 
tota  Marchia  Guarnerii  ,  nomine  &  vice  Marchionis  Azzonis  Eftenfis  ,  reci- 
pientem  prò  eo  procuratorio  nomine ,  ficut  inveliti  fuerunt  Pater ,  &  Frater  dicli 
Azzonis  per  Ecclefiam  Roman am  ,  cum  omnibus  rationibus  ,  &  libertatibus  ,  j«- 
ribus  y  &  honoribus  ejufdem  Marchia?  ,  feilieet  ad  voluntatem  dicli  Marchionis, 

&  Matris  fua?  Comit   De  jpiritualibus  ab  eadem  Marchia  perceptis  debeat 

refpondere  Domino  Papa? ,  ó*  Ecrfefia?  Romana?  .  De  omnibus  vero  temporalibus 
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frutlibus  debeat  Yefpondere  ditlo  Marchioni  ,  &  Matri  fila?  .  Et  qmd  diciatti 
Marchiani  tenebit  &  fahabit  ad  voluntatem  dicli  Marchionis ,  &  Matrìs  fua?  prò 
Ecclefia  Romana .  Et  cum  ditlus  Marchio  ad  majorem  accefferit  a?tatem  ,  quod 
ìpfe  in  propria  perfona  debeat  vietare  Luriam  Romanam  ,  &  jurare  Fidelitatem 
Domino  Papa  &  tede  fa?  Romance  prò  diti  a  Marchia .  Et  ha?c  omnia  attendere 
&  obfervare  ditlus  Oddo  tallo  libro  corporaliter  juravit. 

Tef.es  rogati. 

Dom.  Wìlielmus  Marchio  Montisf errati . 

Dom.  Salinguerra  de  Ferraria . 

Dom.  Joannes  Capotius  Romania. 

Dom.  Paganus  de  Saviola. 

Dom.  Suxinellus  de  Ferraria . 

Dom.  Ugolinus  Sancii  Joannis . 

Dom.  Presbyter  de  Placentia. 

Dom.  Guido  Lifnelli  de  Regio . 

Dom.  Alizjus  de  Regio . 

Petrus  Capotius  Hofìiarius  Domini  Papà. 

Petrus  Nicolaus  Jotio  fuo. 

"Xapulinus  Notarius  de  Ferraria. 

Adum  in  Palatio  Lateranenfi  in  Confifiorio  feliciter . 

Ego  Thomas ,  qui  vocor  Ri^ardus ,  Domini  Ottonis  Imperatorìs  Notarius  in» 
terfui  y  audivi ,  &  fcripfi. 

Abbiamo  anche  P  Inveftitura  d'effa  Marca  ,  e  benché  fe  ne  Ila  perduta  la 
Data  ,  nulladimeno  concorrono  tutte  le  conietture  a  crederla  fcritta  neh' 
Anno  fuddetto  1217.  Eccola  pertanto. 

Bolla  d'Onorio  III.  Papa,  in  cui  dà  ad  Azzo  VII.  Marche  fe  d'Ejfc 
V  Inveftitura  della  Marca  d'Ancona  nell'Anno  121 7. 

fé  An.  1217. 


HOnorius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  diletlo  filio  Nobili  Viro  Azzoni  An- 
conitano ,  &  Eftenfì  Marchioni  ,  Salutem  ,  &  Apojlolicam  benediilio- 
nem.  Sinceritas  devotionis  ,  &  fdei  ,  quam  ad  Nos  ,  &  Romanam  Ecclejiam, 
clarce  memoria?  Azzo  Marchio  Pater  tuus  probatus  efl  habere  ,  promeruit  ,  ut 
tìd  tuum  commodum  &  honorem  efficaciter  intendamus  ,  cum  per  illìus  difcretionis 
prude ntiam  y  &  flrenuitatis  virtutem  eidem  Ecclefta?  commoda  magna  provenerint , 
&  per  tua?  quoque  probi tatis  induflriam  multa  fperentur  autlore  Domino  proven- 
tura .  Ut  ergo  te  ad  ejus  obfequium  fortius  afringamus ,  de  communi  Fratrum  no- 
fìrorum  confilio  Marchiani  Anconitanam  in  recium  ubi  Feudum  concedimus ,  in 
qua  ifla  funt  Civitates  cum  Comitatibus  five  Diocefibus  fuis  y  Ancona,  Afculum, 
Humana,  Firmum,  Camerinum,  Auximum,  Hefìs,  Senogallia,  Fanum, 
Penfaurum,  Callis,  &  Forum  fempronii.  Qua  omnia  ,  fìcut  prediclum  ejit 
cum  jurìfdiEìione  ,  difiriffiu  ,  honore  ,  ac  dominatu  ,  &  aliis  ad  nos  temporaliter 
pertinentibus ,  in  re  cium  tibi  Feudum  concedimus  ,  fub  annuo  Cenfu  centum  libra* 
rum  Pruvinienfis  moneta?  Sedi  Apofolica?  perfolvendo  .  ita  quod  quandocumque > 
ac  ubicumque ,  per  totum  ipftus  Ecclefia?  patrimonium  a  Mari  ujque  ad  Mare ,  & 
a  Radicofano  ufque  ad  Ceparanum  requefitus  jueris  ,  nobis  cum  centum  Militibus 
fumptibus  tuis  uno  integro  menfe  per  annum  ,  tempore  vemendi ,  &  recedendi  mi- 
nime computato  ipfamque  Marchìam  a  Sede  dumtaxat  Apoftolica  recognofces , 

cujus  juris  &  proprìetatis  exijìit  ,  &  de  illa  conira  omnem  mortalem  facies  pacem 
&  guerram  ad  mandatum  ipfius .  Nos  ergo  dileclum  plium  Nobilem  Vìrum  Otto- 
nem  Ramberti  procuratorem  tuum  ad  hoc  jpecialiter  dejì'matum  prò  te  de  Marchia 
ipfa  folemnker  inveftivimus  per  Vexillum  ,  ita  quod  tempore  congruo  ad  noflram 

accedas 
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accedas  prefentìam ,  Ugìum  nobìs  in  manìbus  nofìris  faclurus  hominium ,  ÙJidelitatis 
Juramentum  perfonaliter  prefiiturus .  Ne  igitur  hiec  noflra  conceffio  in  dubìum  re- 
vocetur ,  fed  debitam  potìus  obtineat  frmìtatem ,  eam  per  prefentis  privilegio  pagi- 
nata confirmamus  ?  flatuentes ,  ut  nulli  omnino  hominum  lìceat  hanc  paginam  noftr<e 
■  concejfwnis  ,  &  confirmationis  infringtre ,  vel  ei  aufu  temerario  contraire  .  Si  quis 
autem  hoc  attentare  prefumpjerit ,  indignationem  Omnìpotentis  Dei  y  &  Beatorum 
Pari,  <&  Paulì  Apofiohrum  ejus,  je  novera  incurfurum% 


Ego  Ntcolaut  Tufculanuf  Epìfcopus. 

Ego  Peregrinus  Albanenfis  Epìfcopus. 

Ego  C.  ..th.  Portuenfis  &  Sancire  Rufino  Epìfcopus . 

Ego  Leo  tìt.  Sancite  Crucis  in  Hierufalem  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Petrus  Sancite  Pudentiance  tit.  Pafloris  Presbyter  Cardinalis. 

Ego  Robertus  th.  Sancii  Stepbanì  in  Celio  monte  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Stephanus  Bafilkte  Xll.  Apoflolorum  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Gregorìus  tit.  Sancite  Anaflaftte  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Thomas  tit.  Sancite  Sabina  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Guido  Sancii  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Dìaconus  Cardinalis . 

Ego  Oclavianus  SanEìorum  Sergii  &  Bacchi  Dìaconus  Cardinalis . 

Ego  Gregorìus  Sancii  Theodori  Dìaconus  Cardinalis. 

Ego  Rainerius  Sancite  Mari  te  in  Cofmedin  Dìaconus  Cardinalis, 

Ego  Romanus  Sancii  Angeli  Dìaconus  Cardinalis . 

Ego  Stephanus  Sancii  Adriani  Dìaconus  Cardinalis . 

Ego  Aldebrandìnus  Sanili  Euftachìi  Dìaconus  Cardinalis . 

Ego  Egidius  Sanclorum  Coftme  &  Damiani  Dìaconus  Cardinalis. 

Mandò  il  Marchefe  Atxo  per  fuo  Governatore  e  Proccuratore  nella 
Marca  Tifone  da  Campo  San  Piero  ,  eh*  egli  aveva  liberato  dalle  mani  e 
dalla  prigionia  de' Conti  di  Celano;  e  perciocché  i  Popoli  d'efla  Provincia 
erano  agitati  dalle  fiere  fazioni  di  que' tempi  ,  e  parte  d'  efli  negava  Y  ub- 
bidienza ,  o  i  tributi  al  Marchefe  :  il  fuddetto  Papa  nell'Anno  112.1. 
fcriffe  un  Breve  ad  alcune  di  quelle  Città  e  Terre ,  ordinando  ,  che  do- 
vettero riconofeere  l'autorità  dell' Eftenfe  ,  e  non  turbargli  i  diritti  del  fuo 
Marchefato. 


Hhh 


Breve 


Antichità  Fftenfi 

Breve  di  Onorio  ìli.  Papa  ad  alcuni  Popoli  della  Marca  d'Ancona ,  acciocché 
preftino  ubbidienza  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d'Efte  e 
d'Ancona  l'Anno  un. 


An.  mi. 


H Onorius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  Reftorìbus  &  populis  Anconitana? , 
&  Humanatis  Civitatum  ,  &  Racanatenfis  ,  Cajìelli  Ficardi  ,  Cinguli , 
&  Monticuli  CaHrorum  Marchia?  Anconitana  ,  fpiritum  confila  fanioris  .  Totiens 
vobis  dediffe  recolimus  in  mandatis  ,  ut  dilecJo  Filio  Mobili  viro  Azzo  lino  Anco- 
nitano, &  Eftenfi  Marchioni  yficut  Va/falli  Domino,  intendere  curaretis  :  quod 
non  pojfumus  non  mirari>  quofdam  vejìrum  aures  noftro  jujlo  mandato  hallenus  cb- 
turajfe  ,  cum  vobis  confìet  ,  Apojlolicam  Sedem  ,  confideratis  meritis  clara  memo* 
ria?  Azzonis  Marchionis  Ertenfis  ,  Anconitanam  Marchìam ,  qua?  Ecckfia?  Ro- 
mana? fpecialis  exiflit ,  conceffiffe  in  recium  Feudum  Marchioni  praditlo  ,  6*  ejus 
Heredibus  ;  ac  pradiclum  Azzolinum  natum  ejus  de  ipfa  nihilominus  inveflijfe . 
Cum  igitur  Feudum  ipfum  eidem  Azzoni  ,  ficut  decet  Apoftolica  Sedis  conjian- 
tiam  y  omnimodis  confervare  velimia  ,  Univerfitati  vejira?  diflriffie  pra?cipiendo 
rnandamus  ,  quatimis  eidem  Marchioni ,  tamquam  Domino  veftro  ,  &  Vicario , 
ac  Nuntiis  ejus ,  humiliter  &  jìdeliter  intendente! ,  de  Jujiitiis  fuis  fine  dìffìcul- 
tate  refpondeatis  eidem  ,  prò  certo  babentes ,  quod  ft  pracepto  nofìro  prafumpferitis 
ylterius  reluclari ,  nos  ad  reprimendam  infolentiam  &  rebelhonem  vefìram  nojìra? 
tnanus  potentiam  extendemus .  Dat.  apud  Urbcm  Veterem  X.  Kal.  Oclobris, 
Pontificatus  nojìri  Anno  Quinto . 

Altre  fimili  Lettere  inviò  in  quell'Anno  il  Pontefice  a  i  Vefcovi  ,  ed 
Abati  della  Marca  fuddetta  in  favore  del  Marcbefe  A&o  .  Io  le  riferbo  per 
la  Seconda  Parte.  Nel  inz.  fcriffe  un'altro  Breve  Procuratori  &  Cancella- 
no Nobilis  viri  Marchionis  Ancona?  ,  incaricandolo  d'  afliftere  al  Vefcovo  di 
Fermo  coli' armi  fecolari  contra  il  Popolo  del  Cartello  di  Cafale  .  JLeggefi 
Crmpagnon.  quefta  Lettera  preflò  il  Compagnoni  nella  Reggia  Picena.  Ma  Te  la  Santa 
na^ar*! PLib  ^et*e  m°ftrava  un'affetto  particolare  alla  Cafa  d'Erte  ,  non  lafeiavafi  vin- 
'  cere  in  quefto  nè  pure  l'Imperador  Federigo  II.   In  un  Privilegio  da  lui 
dato  VM.  Kal.  Decembr.  An.  MCCXX.  alla  Città  di  Tortona ,  da  me  veduto , 
fi  leggono  fra'  tertimonj  Bertoldus  Patriarcha  Aquìlegienfis ,  Ludovicus  Dux  Ba- 
varia  Comes  Palatinus  Rheni  ,  Gulielmus  Marchio  Montiferrati  ,  A^P  Marchio 
Efienfis ,  Conradus  &  Obi^o  Marchiones  Mala/pina ,  Onorò  pofeia  il  medefimo 
Augurto  nell'  Anno  izzi,  il  nortro  Marchefe  con  un  Privilegio  del  tenore 
feguente, 

Invejlitura  di  Stati  conceduta  da  Federigo  li.  Imperatore  ad  Azzo  VII» 
Marchefe  d'Efte  e  d'Ancona  l'Anno  1221. 


An.  ini. 


IN  nomine  Sanila  &  individua?  Trinitatis .  Fridericus  Secundus  divina  f avente 
clementia  Romanorum  Jmperator  jemper  Auguflus  ,  &  Rex  Sicilia  .  lmperia- 
lem  decet  ckmentiam  jujlis  poflulationtbus  juorum  fidelium  benivolum  pr<ebere  affen- 
fum,  illorum  maxime ,  quorum  fideì  puritas ,  &  (incera  devotio  ,  &  preclara  ob- 
fequia  nobis  Ù  Imperio  exhibita  plurimum  recommendant .  Ea  propter  notum  faci- 
tnus  umvcrfis  lmperii  fdelibus  tam  prafentis  atatis  quam  futura?  pofieritatis ,  quod 
nos  attendentes  multimoda  &  accepta  beneficia  ,  qua  Progenìtores  dileelì  fidel'ts 
nojìri  Azzonis  Marchionis  Ertenfis  &  Anconenfis  Pradecejforibus  noflris  darà 
memoria  hat~ìenus  exhibuerunt  jìdeliter  &  devote  ;  &  illa  prajertim  ad  memoriam 
reducentes,  qua  quondam  Azzo  Pater  Marchionis  praditli ,  &  Aldebrandinus 
Frater  ejus  ad  noflram  Excellentiam  fidelijfime  habuerunt  :  ad  injlar  Progenito- 
rum  nojìrorumy  &  eorum  vejìigia  imitando  ,  dicium  Marchionem  cum  omnibus 

bonìs 


/ 
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bonìs  fùis •  flabìlibus  &  mobilibus  fub  Imperli  &  nofìra  protezione  ac  defenfione  fu- 
fapimus  fpecialì  ,  &  preejentis  fcripti  Privilegio  communimus  .  Concedentes  eidem 
Marchioni,  fuifque  heredibus ,  &  imperiali  auftoritate ,  ex  certa  fcientia,  perpe- 
tuo confirmantes  ea  ,  qute  certis  vocabulis  inferius  duximus  nominanda .  Videlicet , 
Efìum ,  Calaonum ,  Lerum ,  Baonum,  Soleginum ,  Vulam  cum  ejus  Carte ,  Mo«- 
tagnanam,  Meradinam ,  Urbanam,  Merlanam ,  Villam  quce  vocatur  Piagenza  , 
Coloniam  cum  ejus  Carte  .,  Villam  Saleti ,  Cajalem,  Ù  Vigu^olum  .  Infuper  con- 
cedimus ,  donamus  ,  &  largimur  ,  ó"  Imperiali  au£ìoritate  perpetuo  confirmamus 
predillo  Marchioni  Ó"  heredibus  Comitatum  Rodigi  cum  omnibus  adjacentìis 
<&  pertinenti  fuis  in  integrum  .  Ad  b<ec  etiam  concedimus ,  é?  donamus ,  Ó*  <ro«- 
firmamas  eidem  Marchioni ,  fuifque  heredibus  integraliter  Adriam  &  Adrianum 
cum  omnibus  adjacentiis  &  pertinentiis  eorumdem.  Ficee  autem  omnia  de  certa 
t  fcientia ,  &  plenaria  voluntate  concedimus  predillo  Marchioni ,  Ù  heredibus  Jais 
donamus ,  &  Imperiali  auSìoritate  perpetuo  confirmamus  cum  jurifdiclione  plena- 
ria ,  cum  omni  honore ,  diflritlu,  Ò  dominata,  &  omnibus  publicis  funffiionibus  t 
cum  angariis  &  perangariis ,  cum  jure  mercati ,  pedagiis ,  ó"  teloneis  tam  in  aqua , 
<7#tf.vj  i;/  terra ,  f «?w  potevate  animadvertendi  in  facinorofos ,  f  #/»  ,  filvis ,  * 
pafeuis ,  venationibus ,  pifeationibus ,  molendinis ,  terrìs  culùs  &  incititi*,  aquis , 
aquimolliis ,  faletlis ,  aquaramque  decurfibas ,  paludibus ,  &  cum  omnibus  , 

integram  &  plenariam  jurijdiclionem  pertinent ,  ó*  pertinere  vid^ntur ,  yfo/f 
ea  omnia  Azzo  Pater  Marchionis  praediéli,  &  Obizo  Marchio  Avus  preno- 
minati Azzonis  o/?w  temporibus  noftroram  Pradecefforum  imperatorum  vel  Re- 
gum  Dhorum  Auguftorum  jufte  habuife ,  #  tenui [fe ,      popdifje  nofeuntur  , 

nomine  eorumdem  .  Et  generahter  omnes  Terras ,  pofjeffiones ,  Ó*         omnia  , 
<7#^  #//»£•     w  Marchio ,  z><?/       nomine  fuo  tenent  jufie  Ò  poffident  ubique , 
cedimus  ipfi  Marchioni ,  heredibus  in  perpetuum ,     Imperiali  auVtoritate 

concedimus  &  confirmamus .  Statuentes ,  6*  Imperiali  editto  firmiter  pnecipientes  , 
rt^ro         Civitas ,  nullum  Commune ,  »«//»/  D//*,  Comes,  Vice- 

comes  ,  nulla  Poteflas ,  nulla  unquam  perfona  magna  vel  parva ,  Eccleftafìica ,  vel 
Secularis ,  hujus  nojìri  Privilegi'!  pagmam  audeat  infringere ,  vel  et  aliquo  teme- 
rario aufu  contraire  ,  fed  rata  permaneant  pr<cdi£ia  omnia  ,  C5f  perpetuo  penitus 
ìnconvulja  .  Quicumque  autem  hoc  attentare  pr<efumpjerit ,  indignationem  nojìram 
fe  noverit  graviter  incurfurum ,  &  prò  fuce  temeritatis  pcena  qiungentas  libras  auri 
optimi  compofiturum ,  medietatem  Camera*  noftra? ,  reliquam  Marchioni  preediSìo , 
&  heredibus  fuis .  Ut  autem  b<ec  omnia  vera  credantur  ,  &  perpetuam  obtineant 
frmitatem ,  prcefens  Privilegium  fcrìbi ,  &  Sigi/lo  nojìri  Celfifudinis  jujfimus  inferius 
communiri ,  non  objìantibus  aliquibus  Legibas  ',  confuetudinibas ,  vel  conjiitutionibus 
alicujus  Civitatis  ,  vel  Communilatis  ,  qua  contra  pr<edi£ta  facere  viderentur. 

Hujus  rei  tcjies  fuerunt  Ulricus  Patavenfis  Epijcopus  ,  Albertus  Tridentini^ 
ElecJus ,  Diupoldus  Marchio  de  Foburg  ,  Bertoldus  Comes  de  Monte  facro  ,  En- 
uardus  Comes  de  Fefìeme ,  Gotifredus  Comes  de  Blandrato  ,  sìnjelmus  de  Juflin- 
gen  Marefcalcus ,  Conradus  de  Werde  Camerarius ,  Fridericus  de  Stopho  Pincerna% 
&  ahi  quamplures  Nobiles  &  Barones . 
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Atla  funt  h<ffC  apud  Brundyftum  Mille  fimo  Ducente  fimo  XXI  Menfe  Martii, 
Indizione  Villi.  Regnante  Domino  Friderico  Romanorum  imperatore  femper  Au~ 
gujìo  f  &  Rege  Sicilia  glorio/o  ,  Anno  Regni  ejus  in  Germania  Villi,  in  Sicilia 
XXill  Imperi  't  vero  ejus  Anno  Primo  feliciter .  Amen . 

Gli  Scrittori  ,  che  tennero  per  Y  addietro  quefto  Marchefe  A%zp  per 
Nipote  del  Marche [e  Obi^o,  e  non  per  Pronipote  ,  come  s'è  finora  moftra- 
to  ch'egli  fu  ,  fi  fondarono  unicamente  fopra  quefto  Diploma  ,  cioè  fopra 
quelle  parole  :  Sicut  ea  omnia  Azzo  Pater  Marchionis  predìtli ,  &  Obizo  Mar- 
chio Avus  prenominati  Azzonis  olim  &c.  Ma  doveano  por  mente ,  che  fe  Obì^o 
fone  flato  Avolo  di  Azzo  VII.  cioè  Marchionis  pr  editti  >  avrebbe  detto  l'Ini- 
peradore  ejus  Avus ,  o  altra  flmil  cofa  ,  nè  avrebbe  detto  Avus  prenominati 
Azzonis .  Quelle  ultime  parole  adunque  lignificano  ,  che  Obizo  fu  Avolo 
dell'  Atx°  nominato  poco  prima  ,  cioè  di  Azz°  Padre  del  Marchefe 
Azz°  VÙ*  E  Pero  ancora  di  qui  viene  a  comprovarfi ,  che  Obizo  Marchefe 
ebbe  un  figliuolo  nomato  Azzo  >  il  quale  per  eflere  premorto  al  Padre  non 
pervenne  alla  fignoria  de  gli  Stati;  e  per  confeguente  s'ha  da  ordinare  così 
quella  parte  della  Genealogia  Eftenfe . 


Obizo  I.  Marchefe  d' Erte 
morto  nel  fine  del  1293. 


Gaifeda  , 
Storie  Gartenda . 


Bonifazio 
Marchefe 


AzzoV-  pre-  Adigla 
morto  al  Padre. 


Froa 


Tomma* 
fina. 


Azzo  VI.  Marchefe 
d'  Erte  e  d'  An- 
cona ,  morto  nel 
laki. 


1 


Agnefe  Moglie 
d'  Ezzelino  li. 
daOnara  . 


I 


Aldrovandino 
Marchefe  d'Erte  e 
d'Ancona  morto 
nel  izij. 


Azzo  VII.  Mar- 
chefe d'Efte  e 
d'Ancona,  mor- 
to nel  1164. 


B.  BEATRICE 
Monaca  in  Ge- 
mola  ,  morta 
nel  1226. 


Coftanza. 


Beatrice  Regina 
d'Ungheria  nel 
li  34. 


Coftanza  Moglie 
del  Conte  Uber- 
to di  Marem- 
ma. 


Rinaldo  premor- 
to al  padre  in 
Puglia  nel  12  ji. 


Obizo  II.  Marchefe 
d'Efte,  d'Anco- 
na &c. 


B.  BEATRICE 
Monaca  in  Fer- 
rara ,  morta  nel 
1270. 


Cubitofa  Moglie 
d' Ifnardo  Mar- 
chefe Malalpi- 
na . 


Sarebbe  ora  da  pafTare  alle  imprefe  illuftri  del  fuddetto  Marchefe 
Azz°  VII.  uno  de' più  rinomati  Principi  della  Cafa  d'Efte  ,  con  defcrivere 
le  tante  diflenfioni ,  onde  fu  agitata  in  que5 tempi  l'Italia  ,  e  fpezialmente 
la  Marca  di  Trevifo  ,  e  quella  d'  Ancona  ,  nelle  quali  fece  fempre  infigne 
figura  quefto  Principe  .  Ma  un  così  nobile  apparato  di  cofe  con  la  conti- 
nuazione della  Genealogia  Eftenfe  ha  da  rifeibarfi  per  un'  altro  Volume, 
a  cui  con  più  facilità  potrà  applicarli  qualche  altio  Scrittore,  e  forfè  m'ap- 
plicherò io  ftefto  ,  fe  tanto  potrò  impetrare  dalla  poca  fanità  ,  e  da  altre 
occupazioni  .  Per  ora  bafti  il  finquì  detto  intorno  all'  Origine  ,  ed  Anti- 
chità della  Cafad'  Efte. 


Il  Fine  della  Prima  Parte  delle  Antichità  Efìenfi. 
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&  feqq.  374.  »Sc  feqq.  Aderente  a  i  Papi.  381. 
Non  Suddita  per  Effe  a  i  Padovani.  411.  <5c 
feqq.  Suo  zelo  per  la  difefa  de' Sommi  Pon- 
tefici.  419.  Sua  Nobiltà.  Pref.  pag.  19. 
Ermengarda  ,  o  fia  Imiza ,  Suocera  del  March. 

Azzo  II.  Eftenfe .  8. 
Elicone  Principe  della  Famiglia  de' Guelfi.  2. 
Exeuv.te  Menje  ,  che  fignifìcaflè  preflò  gli  anti- 
chi Notai .  36. 
Ezzelino  Avolo  d'Ezzelin  da  Romano  rimetto 
.  in  grazia  di  Federigo  I.  Imperadore .  350. 
Ezzelino  il  Monaco,  fue  diftenfioni  con  Azzo 
VI.  Marchefe  d'Effe.  385.  &  feqq.  Pacifi- 
cato con  etto  lui.  391. 


F Azioni  de'  Guelfi  ,  e  Ghibellini. 
V.  Guelfi . 

Federigo  I.  Imperadore.  Inveftittira  delle  Mar- 
che di  Milano  e  di  Genova,  da  lui  data  ad 
Obizo  Maretiefe  d' Efte .  35.  Altralnveftitura. 
di  Stati  conceduta  ad  Obizo  Malafpina  Mar- 
chefe. 161.  Nato  <fa  Giuditta  Eftenfe.  285. 
Concede  a  Guelfo  VI.  fuo  Zio  la  Marca  di 
Tofcana  ,  il  Ducato  di  Spoleti  <5cc.  292.  E 
il  Ducato  della  Baviera  ad  Arrigo  Leone .  300. 
Suo  fdegno  contra  d'elio  Arrigo.  304.  Lo 
fpoglia  di  Stati  .  305.  Ragioni  de'Princi-pr 
Tedefchi  per  eleggerlo  Imperadore  .  307. 
Acquifta  gli  Stati  di  Guelfo  VI.  in  Italia. 
310.   Sua  Sentenza  in  una  lite  fra  i  Mar- 
cheli,  e  la  Comunità  d'Elie.  349.  Sua  Pace 
con  gl'Italiani .  350. 
Federigo  II.  Imperadore  'affittito  da  Azzo  VI. 
Marchefe  d'  Efte  contra  di  Ottone  TV:  lmp\ 
39 5.   Suo  Decreto  in  favore  de  gli  Eftenlt 
contra  de'  Padovani  .  415.     Invcftitura  di 
Stati  da  lui  conceduta  ad  Azzo  VII.  Marchelè 
d'Effe  e  d'Ancona.  426. 
Federigo  Marchefe  Pallavicino.  259. 
Ferrara  ,  Famiglia  della  Marchefèlla  ,  o  fia  de 
gli  Adelardi,  ivi  potente.  354.  In  ella  Cittì 
'  come  cominciattero  a  fignoreggiare  i  Mar- 
chefi Eftenli  .  355.   Azzo  VI.  Marchefe  di 
Efte  creato  Podeftà  d'eflà  Città .  369.  Pofcia 
Signore  perpetuo  .  389.    Ne  (caccia  egli  di 
nuovo  Salinguerra.  394.   Leghe  d'ella  Città 
con  Cremona,  ed  altre.  387.  400. 
Fiamma  (  Galvano  )  Storico  del  1320.  39. 
Filippo  di  Sucvia  eletto  Imperadore  contra  di 
Ottone  IV.  377.   Privilegi  da  lui  conceduti 
I  i  j  ad  Azzo 
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ad  Azzo  VI.  Marchete  d'Efte.  381.  &  feqq. 

Il  chiama  fuo  Confanguineo .  385. 
filws  cujitfdam  ufato  in  vece  di  Filìus  quondam . 

166.  187.  316.  &  feqq. 
Folco  I.  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  II.  Pro- 
genitore della  Linea  de  i  Duchi  di  Modena . 

11.  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  nel  1077. 

conferma  a  lui  gli  Stati  della  Cafa  d' Erte .  40. 

Invertito  di  Lufia  da  i  Canonici  di  Verona .  47. 

Come  parli  di  lui  Ricobaldo  Storico  antico . 

79.  Suo  Dominio  in  Lunigiana.  158.  óc  fèq. 

171.  &  feqq.  Perchè  porto  a  lui  il  Nome  di 

Folco.  264.  Scelto  dal  Marchefe  Azzo  fuo 
Padre  per  confcrvare  in  Italia  la  Cala  d' Efte . 
268.  Suo  accordo  con  Ugo  del  Maniò  fuo 
Fratello.  271.  Privilegio  a  lui  conceduto  da 
Corrado  Re  de  i  Romani  nel  1097.  275. 

Guerra  a  lui  moria  da  Guelfo  Duca  di  Ba- 
viera fuo  Fratello .  275.  Ragioni  d'élìo  Folco. 
277.  Donazione  da  lui  fatta  al  Moniftero  di 
S.  Salvatore  fui  Padovano.  313.  Suo  Placito 
in  Monfelice.  314.   Sua  donazione  al  Moni- 
fiero  di  S.  Benedetto  di  Politone.  316.  Al 
Moniftero  della  SS.  Trinità  di  Verona.  318. 
Sua  morte.  320.  Suoi  Figliuoli.  321. 
Folco  II.  Marchefe  Eftenfe  Figliuolo  di  Folco  I. 
Marchefe.  321.   Sue  donazioni  al  Moniftero 
delle  Carceri.  322.  &  feq.  Bonifacino  figliuolo 
di  lui  •  326.  Sue  controverse  co'  Monaci  di 
Polirone.  337.  &  feqq.   Efte  a  lui  ceduto  da 
Arrigo  Leone.  341. 
Francia  ,  Famiglia  di  quei  Re  da  chi  difeenda . 
Pref.  pag.  14  &  feqq.   Non  viene  da  Cark> 
Magno  per  Linea  mafehile .  pag.  16. 


GAlluzzi  (  Carlo  )  fabbricatore  di  Strumenti 
fahì  condennato  aliamone  in  Milano.  37. 
Garfenda  ConteiTa  Principerà  del  Maine,  Mo- 
glie del  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe.  10.  Sua 
Genealogia.  61.  Sua  Nobiltà .  264.  Eredita 
il  Principato  del  Maine  in  Francia.  265.  Suoi 
Figliuoli.  316. 
Garfenda  ConteiTa  Moglie  nel  1129.  d'Alberto 

Marchefe  Salico .  294. 
Geltruda  figliuola  di  Lottano  II.  Imperadore 
maritata  ad  Arrigo  IV.  Eftenfe  Duca  di  Ba- 
viera. 286.  Si  rimarita.  291. 
Genealogie  come  debbano  trattari! .  Pref.  pag. 
12.  &  feqq. 

Genova  fua  Marca.  162.  Governata  una  volta 
da  gli  Eftenfi  .  36.  39.  134.  184.  Giovanni 
Vefcovo  di  quella  Città.  127. 

Germania ,  Principi  più  illuftri  oggidì  >  difen- 
denti dalla  medefima .  76. 

Ghibellini.  V. Guelfi. 

S.  Giovanni  di  Vicolo ,  Moniftero  fui  Piacentino 

fpettante  a  gli  Eftenfi.  91.  Fondato  da  i  me- 

defimi.  118. 
Giuditta  di  Fiandra  Moglie  di  Guelfo  IV.  E- 

ilenfe  Duca  di  Baviera.  9.  Sua  morte  .  18. 

Sua  Genealogia .  63. 


Giuditta  Eftenfe  figliuola  d'  Arrigo  III.  Duca 

di  Baviera  i  Madre  di  Federigo  I.  Imp.  285. 
Giuditta  figliuola  di  Guelfo  Conte  e  Duca  della 

Baviera ,  Moglie  di  Lodovico  Pio  Imp.  2. 
Giulitta  Cornetta  Moglie  d'Alberto  Rufo  Mar- 
chefe. 229. 

Gregorio  VII. Papa,  fue  diflenfioni  con  Arrigo 
IV.  Re  di  Germania .  14.  Sua  amicizia  con 
Azzo  II.  Marchefe  d'Efte  .  32. 

Gualtieri  Vefcovo  di  Limi ,  fuoi  Contratti  co* 
Marchefi  Malafpina .  175.  &  feqq. 

Guelfi  ,  nobiliftìma  Famiglia  di  Germania ,  da 
cui  verifimilmente  difeende  per  Linea  ma- 
fehile la  Regnante  di  Francia.  Pref.  pag.  2. 
13.  59.  Eredità  loro  paffata  ne  gli  Eftenfi.  9 

Guelfi  e  Ghibellini,  infufuftenti  opinioni  d'  al- 
cuni intorno  all' origine  di  tali  Fazioni.  305. 
Vera  origine  d'eftì  dalle  Cafe  de  gli  Arrighi 
Imperadori ,  e  de  gli  Eftenfi-Guelfì .  306. 
&  feqq. 

Guelfo  Conte  e  Duca  di  Baviera  Padre  di  Giu- 
ditta Moglie  di  Lodovico  Pio  Imperadore .  2. 

Guelfo  II.  Principe  della  Famiglia  de'  Guelfi ,  e 

1   Suocero  del  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe.  3. 

Guelfo  III.  Duca  di  Carintia,  e  Marchefe  della 
Marca  di  Verona  ,  Cognato  del  Marchefe 
Azzo  II.  Eftenfe  .  5.  Sua  morte  ,  e  tefta- 
mento.  8. 

Guelfo  IV.  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto 
Azzo  II. Eftenfe,  erede  nel  1055.  de  gli  Stati 
e  de  i  Beni  de' Principi  Guelfi.  8.  &  feqq. 50. 
Creato  nel  107 1.  Duca  di  Baviera.  9.  Sue  dif- 
fenfioni  con  Arrigo  IV".  Re  di  Germania.  15. 
&  feqq.  Marita  Guelfo  V.  fuo  Figliuolo  colia 
gran  ConteiTa  Matilda.  17.  Suo  fdegno  pel 
divorzio  fatto  dalla  medefima .  19.   Sua  pa- 
rentela con  elio  Re  Arrigo  .  106.  Ricreato 
in  lui  il  nome  dell'  Avolo  materno  .  264. 
Guerra  da  lui  moffa  ad  Ugo  e  Folco  Mar- 
chefi fuoi  Fratelli  per  l'eredità  del  Padre.  275. 
Da  lui  difendente  la  RealCafa  diBrunfuic. 
8.50.278.  Suo  viaggio  in  Gerufalemme .  Ibid. 
Sua  morte .  279. 
Guelfo  V.  Eftenfe  Duca  di  Baviera  ,  Marito 
della  gran  Conteflà  Matilda.  17.  Sue  guerre 
con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania.  Ibid.  Suo 
divorzio  da  Matilda.  18.  Cagioni  di  tal  dif- 
fenfione.  19.  &  feqq.  Sue  Parentele  per  ca- 
gione della  Moglie  .  64.  Sue  liti  con  gli  E- 
ftenfi  d'  Italia  per  If  eredità  del  Marchefe 
Azzo  II.  276.   Succede  al  Padre  nel  Ducato 
della  Baviera .  279.  Privilegio  da  lui  conce- 
duto alla  Città  di  Mantova .  280.  Sua  morte 
^281. 

Guelfo  VI.  Eftenfe  Duca  di  Baviera  Figliuolo 
del  Duca  Arrigo  il  Nero.  286.  Softiene  Ar- 
rigo Leone  fuo  Nipote  contra  dell'  Impera- 
dor  Corrado.  291.  Creato  Marchefe  di  To- 
fcana  ,  Duca  di  Spoleti  &c.  292.  Eredità 
della  gran  CortelTa  Matilda  a  lui  conceduta. 
Ibid.  Atti  di  fuo  dominio  in  Italia  .296.  Pri- 
vilegio da  lui  dato  a  i  Canonici  di  Lucca . 

297. 
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zaft  Altro  Tuo  Privilegio  alla  Chiefa  di  San 
Frediano  di  Lucca.  298.  Notai  creati  da  lui 
in  Italia .  Ibid.  Inveftitura  di  Gavaflà  da  lui 
data  a  Gerardo  Rangone  .  299.  Interviene 
all'aflèdio  di  Crema.  301.  Altri  fuoi  Atti  in 
Italia.  302.  Sua  potenza.  305.  Quanto  amato 
in  Italia  .  308.  Suo  attaccamento  alla  Sede 
Apoftolica .  309.  Rinunzia  i  fuoi  Stati  d'Ita- 
lia a  Federigo  I.  Imp.  310.  Suo  Elogio.  312. 
Rilafcia  Efte  a  i  Marchefi  Eftenfi  fuoi  Pa- 
renti. 343. 

Guelfo  VII.  Eftenfe  Duca  figliuolo  del  Duca 
Guelfo  VI.  immaturamente  muore.  303 
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Ita  ,  o  fia  luitta  ,  Avola  di  Cunegonda  mari- 
tata col  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe .  52. 

LAmberto  Imperadorc  come  ,  e  da  chi  uc- 
cifo.  254. 

Lamberto  March,  e  Duca  diTofcana.  210.219. 
Leggi  Romana  ,  Salica ,  Longobarda  ,  Ale- 
manna ,  Ribuaria  ,  e  Bavarefe .  77.  Come 
profetate  una  volta.  172. 
Leibnizio  (  Gotifredo  Guglielmo  )  fue  fatiche 
per  iliuftrare  la  Cafa  d'  Efte.  Pref.  pag.  21. 
Sua  morte,  pag.  22. 


Guglielmo  de  gli  Adelardi  ,  Nobile  Cittadino  Leone  IX.  Papa  }  Parente  del  March.  Azzo  IL 

di  Ferrara.  320.  353.  Eftenfe.  54. 

Guglielmo  Eftenfe-Guelfo  Figliuolo  del  Duca  Leonora  di  Savoia  maritata  ad  Azzo  VI.  Mar 


Arrigo  Leone ,  da  cui  la  Regnante  Famiglia 
di  Brunfuic.  311.  375. 
Guglielmo  Francefco  Marchefe  in  Lunigiana 
nel  1124.  154.  Sue  liti  col  Vefcovo  di  Limi. 
157.  Di  chi  Figliuolo  .  235.  Suoi  Difen- 
denti .  260. 

Guglielmo  Mardiefe  Malafpina  nei  1202.  175. 
Altri  Guglielmi  Malafpina.  256.  257. 

Guichenone  Samuello  ,  fua  Storia  Genealogica 
della  Real  Cafa  di  Savoia  molto  pregiata. 
Pref.  pag.  17. 

Guido  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana.  214.  Ra- 
gioni convincenti ,  che  da  lui  difcenda  la  Cafa 
d'Elle.  219.  263. 

Guido  Marchefe  Figliuolo  del  Marchefe  Ober-  Lucca  Città  una  volta  Capitale  della  Tofcana, 
to  II  Eftenfe .  106.  54-   Privilegio  conceduto  a  i  Lucchefi  da 

Guido  Marchefe  Marito  di  Matilda  Sorella  di      Guelfo  VI.  Marchefe  di  Tofcana.  298. 
Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia.  22.  Suoi  Beni  Luni  Città  fe  Capitale  una  volta  della  Tofcana. 


chefe  d*  Elie  ,  Figliuola  di  Beatrice  di  Ge- 
ne va  .  405. 

Liutgarda  de'  Guelfi  maritata  a  Lodovico  Re 

di  Germania .  2. 
Longobardi  Popoli  della  Germania  ,  da  loro 
la  Cafa  d' Erte .  70.  Nobiltà  ed  antichità  di 
quella  Nazione.  71.  Lor  calata  in  Italia,  ed 
imprefe.  72.  Ifcrizioni  fpettanti  ad  alcuni  di 
que'  Principi  in  Pavia.  73.  Pregi  d'ena  Na- 
zione .  74.  Nobiltà  della  medefima  .  75.  La 
confervarono  infieme  colla  Potenza  anche 
fotto  il  dominio  de'  Franchi.  76.  224.  Come 
fecondo  le  loro  Leggi  li  regolafiero  le  Sue- 
ceilìoni  ne  i  Beni.  159.  163. 


in  Lunigiana .  232.  Óc  feqq.  Sua  parentela  col 
Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe.  233.  Suoi  Con- 
tratti 236.  &  feqq. 

HAbitator  in  Cafìro  ,   parole  lignificanti  il 
Padrone  di  quel  Cartello.  96.  319. 
Humana  Città  ,  Vefcovo  d'  efla  Giovanni  ,  in- 
cognito all'Ughelli.  189. 


ILdegarda  de'  Guelfi  maritata  a  Lodovico  Re 
di  Germania .  2. 
Imiza  ,  o  ila  Ermengarda  ,  o  fia  Irmentruda , 
Suocera  del  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe  .  8. 
Nipote  di  S.Cunegonda  Imperadrice.  52. 
Innocenzo  III.  Papa  ,  fuo  Breve  in  favore  di 
Alifia  PrincipefTa  d'  Antiochia  .  379.  Con- 
cede ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efte  la  Marca 
d'Ancona.  391-   Sue  liti  per  quello  con  Ot- 
tone IV.  Imperadore.  393.  Fautore  del  fud- 
•   detto  Marchefe.  395.  402.  Sue  premure,  af- 
finchè Aldrovandino  Marchefe  d'  Efte  ricu- 
peri la  Marca  fuddetta  .  409.  Softiene  efìo 
Marchefe  contra  de  i  Padovani.  412.  Lo  in- 
veftifce  della  fuddetta  Marca.  417. 
Imrantc  Mevfe ,  che  fignificafle  preflo  gli  antichi 
Notai.  36. 


154.  Gualtieri  Vefcovo  d'eilà  acquifta  molti 
Beni  da  i  Malafpina.  175.  Lite  di  Andrea 
Vefcovo  di  quella  Città  co'  Marchefi  delia 
Lunigiana.  156. 
Lunigiana  ,  Azzo  II.  Marchefe  Eftenfe  Conte 
d'  effa.  83.  Ivi  una  volta  il  forte  de  i  Beni 
della  Cafa  d*  Efte .  133.  158.  Sua  fituazione. 
166.  Porzione  della  Tofana .  168.  Caftella 
ivi  pofTedute  da  gli  Eftenfì .  175. 
Lufia  Corte  conceduta  in  Feudo  a  gli  Eftenfì 
dal  Capitolo  di  Verona.  5.  46.  333. 

M 

MAine  Principato  in  Francia.  10.  Genea- 
logia di  que' Principi .  61.  Come  venifle 
in  man  de  gli  Eftenfi .  265.  &  feqq. 
Malafpina  Famiglia   probabilmente  diramata 
dal  medefimo  ceppo  de  gli  Eftenfi.  159.  ÓC 
feqq.  Inveftitura  di  Stati  conceduta  ad  effa 
da  Federigo  I.  Imp.  161.   Acquifta  in  Luni- 
giana varj  Stati  della  Cafa  d'Elle  .  175.  Fa- 
vole intorno  alla  fua  Origine  .  253.  Onde 
venuto  a  lei  quello  Cognome. 255.  Sua  No- 
biltà ed  Antichità.  257. 
Malafpina  Marchefe  nel  1124.  in  Lunigiana. 
154.  Sue  liti  col  Vefcovo  di  Luni.  157.  In- 
terviene ad  un  Giudicato  di  Lottano  li.  Im- 
peradore. 255.  Suoi  Difendenti .  Ibid. 
I  i  i    2  Man- 
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Manfredi  Marchefe  Eftenfe  Figliuolo  di  Tan- 
credi Marchefe  .  331.  &  feqq.  Suo  tefta- 
mento.  335. 

Manfredi  (  o  fia  Odelrico  )  Marchefe  di  Sufa . 
104. 

Manu ,  che  mifura  di  terreno  folTero .  3.  Men- 
zione varia  d'  effi  Manfi  ne  gli  antichi  Docu- 
menti. 4.  366. 

Mantova ,  Guglielmo ,  e  Gumbaldo  Vefcovi  di 
quella  Città  non  conofciuti  dall'  Ughelli. 
142.  Privilegio  conceduto  a  quel  Popolo  da 
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280.  Sua  Eredità  contrattata  fra  i  Papi  ,  e 
gl'Imperadori .  292.  &  feqq.  310. 
Matilda, o  fiaMaalta  figliuola  di  Roberto  Guis- 
cardo Duca  di  Sicilia ,  maritata  a  Raimondo 
di  Berengario  Marchefe  di  Barcellona .  13, 
Sua  Genealogia.  65. 
Matilda  Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia 
fpofata  dal  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe.  22. 
233. 

Mezzomarchefe  ,  Atti  d*  una  lite  da  lui  molla 
per  Beni  fituati  in  Baone .  370.  &  feqq. 


Guelfo  V.  Duca.  280.  Lega  di  quel  Popolo   Michele  Duca  Imperadore  di  Conflantinopoli 


con  Azzo  VI. Marchefe  d'Erte.  386. 
Marca  d'Ancona  conceduta  ad  Azzo  VI.  Mar- 
chefe d'  Elle  da  Innocenzo  III.  Papa  .  391. 
Pofcia  anche  da  Ottone  IV.  Imp.  392.  Liti 
per  quefto  fra  Innocenzo  ,  ed  Ottone.  393. 
Dominio  Imperiale  ivi  dianzi  mantenuto. 
394.  Appellata  Marca  di  Guarnieri .  Ibid.  & 
418.  Premure  del  Papa,  affinchè  la  ricuperi 
il  Marchefe  Aldrovandino  Eftenfe  .  409.  Il 
quale  è  invertito  della  medefima  .  417.  Ono- 
rio III.  ne  inveftifce  Azzo  VII.  Eftenfe  .  423. 
&  feqq. 

Marca  Trevifana  ,  o  fia  di  Verona  .  6.  e  34. 
Soleva  concederli  a  chi  era  anche  Duca  della 
Carintia  .  87.  Appellazioni  delle  Caufe  per 
effa  Marca  concedute  dall'  Imperadore  a  gli 
Eftenfi.  358.  383. 
Marche  dell'Italia  quali  una  volta  fonerò  .  33. 
Marca  del  Friuli  appellata  anche  di  Verona , 
Marche  diSpoleti,  di  Camerino,  diTofcana, 
di  Monferrato ,  d'Ancona  &c.  34.  Inveftitura 
delle  Marche  di  Milano  e  Genova  data  nel 
11 84.  da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizo 
Marchefe  d'Erte.  35.  163.  351.  <5c  feqq. 
Marchefe  Titolo  una  volta  e  Dignità  Princi- 
pefca .  24  e  29.   In  che  confiftefle  la  Digni- 
tà di  Marchefe.  27.  Non  era  anticamente  E- 
reditaria ,  ma  a  poco  a  poco  divenne.  28. 
Marchefella ,  nobil  Famiglia  di  Ferrara .  V.  A- 

d  elardi . 
Marchefi  Cavalcabò.  256. 
Marchefi  d'Efte  quando  così  denominati.  50. 
340.  Varie  opinioni  intorno  all'Origine  loro . 
67.  V.  Eftenfe  Famiglia . 
Marchefi  di  Mafia  di  Cafa  Malafpina.  256.260. 
Marchefi  di  Monferrato  fe  tutti  procedenti  da 

Aleramo.  261. 
tyfaria  Contefla  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe 

Eftenfe.  323. 
Malnade  Famiglie  di  Servi .  335.  347. 
Matilda  gran  Contefia  d'Italia  ricercata  in  Mo- 
glie da  Roberto  Duca  di  Normandia  .  16. 
Maritata  a  Guelfo  V.  Eftenfe  Duca .  17.  Suo 


fecondo  alcuni  Genero  di  Roberto  Guifcardo 
Duca  di  Sicilia .  13.  Sua  Genealogia .  66. 
Milano,  fua  Marca.  35.  144.  Governata  una 
volta  da  gli  Eftenfi  .  37.  142.  Decadenza  de 
gli  antichi  Dùci  in  quella  Città.  38.  Come 
invertito  d'erta  Marca  Obizo  Marchefe  Eften- 
fe. 352. 

Militi  così  una  volta  appellati  i  Nobili.  25. 
Modena  nel  1213.  favorevole  a  gli  Eftenfi.  413. 
Monferrato.  V.  Marchefi  di  Monferrato . 
Moniftero  di  S.Zenone  in  Verona.  6.  Di\Te- 
ingart  in  Altorf .  8.  Della  Vangadizza  .  80. 
Di  S.  Venerio  inLunigiana  .  83.  227.  &c  feqq. 
Di  S.  Zacheria  in  Venezia.  85.   Di  S.  Gio- 
vanni di  Vicolo  fui  Piacentino  .  91.  117. 
Della  Pompofa  vicino  al  Comacchiefe .  93. 
322.  Di  S.  Maria  di  Caftiglione  fra  Parma  e 
Piacenza  fondato  dal  Marchefe  Adalberto  E- 
ftenfe.  98.  Di  S.  Giulio  di  Sufa  .  103.  Di 
S.  Felice  in  Pavia,  no.   Di  S  Martino  di 
Tours  .  115.  Di  S.  Fruttuofo  nelGenovefa- 
to.  133.  183.  Di  S.Colombano  di  Bobbio 
goduto  in  benefizio  dal  Marchefe  Oberto  I- 
Eftenfe.  150. 199.  Di  S. Flora  d'Arezzo.  145- 
&  feqq.  Di  S.  Profpero  ,  oggidì  S.  Pietro ,  di 
Reggio.  167.  oc  feqq.  DiNonantola  fulMo- 
denefe.  75.  214.  Dell' Aulla  fondato  da  A- 
dalberto  II.  Marchefe  di  Tofcana.  210.  218. 
Della  Colomba  tra  Parma  e  Piacenza  fon- 
dato da  Oberto  Marchefe  Pallavicino  .  258. 
Di  Bremito  fui  Pavefe  fondato  da  i  Marchefi 
Adalberti.  263.  Delle  Carceri  vicino  ad  Efte 
fondato  da  gli  Eftenfi .  281.  Di  S.  Salvatore 
fui  Padovano.  313.  320.  Di  S. Benedetto  di 
Politone.  292.  &  feqq.  315.  336.  Della  Tri- 
nità in  Verona  fondato  da  gli  Eftenfi.  318. 
Di  S. Romano  in  Ferrara.  353.  Di  Carrara 
fui  Padovano  .   371.  &  feqq.    Di  Gemmola 
prertb  d'Efte  fondato  dalla  B.  Beatrice  I.  E- 
ftenfe.  405. 
Monruello  Marchefe  Malafpina.  256. 
Monlelice  Terra  de  gli  Eftenfi  nel  1013  87.  e 
nel  1115.  314.  321. 


divorzio  dal  medefimo.  18.  Cagioni  di  tal  dif-  Montagnana  nel  1100.  de  gli  Eftenfi.  313.  316. 
unione  .  19.  Non  mai  maritata  col  March. 
Azzo  II.  Eftenfe .  22.  Sua  potenza  in  Italia . 
31.  Sua  Genealogia.  64.  Di  che  Nazione 
forte.  78.  Se  fia  ftata  di  Cafa  d'  Erte.  226. 
Poca  fedeltà  di  Ugo  del  Manfo  verfo  di  lei. 
270.  Suo  Privilegio  alla  Cina  di  Mantova. 


N 

Azione  profertàta  da  alcuni ,  e  poi  mutata 
da  i  lor  Difendenti.  221.   Romana  ,  o 
Salica,  o  Longobarda  &c.  profertate  una  vol- 
ta da  i  Contraenti.  78.  Più  d'  una  Nazione 

profef- 


N 


profetata  da  qualche  Famìglia .  172.  Nazione 
Bavarefe  profittata  da  gli  Antenati  d'Adal- 

i  berto  II.  Duca  di  Tofcana .  216. 

Nobili  con  quai  Titoli  una  volta  dittimi  dal 
volgo.  24. 

Nobiltà  delle  Famiglie  fe  pofla  trarfi  da'  Popoli 
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Settentrionali ,  e  in  che 


confitta .  70. 


Nobiltà 


della  Nazion  Longobarda.  75.  Nobiltà  d'al- 
cune Cale  adulterata  da  i  Gtnealogiili.  Pref. 
pag.  11. 

OBertenga  Terra .  V.  Terra  Obertetiga , 
O berto  Nome  cambiato  alle  volte  in 
quello  d'Uberto.  124.  136.  189.  252. 
Oberto  I.  Marchefe  Ettenfe  ,  probabil  dirama* 
zione  della  Tua  ttirpe  nelle  Famiglie  Malafpi- 
nà ,  e  Palìavicina  .  227.  Padre  del  Marchefe 
Oberto  II.  132.    Fu  Conte  del  Sacro  Palaz- 
zo. 134.   Promuove  V  elezion  di  Ottone  I. 
.  in  Re  d'Italia.  135.  Diverfo  da  Uberto  Mar- 
chefe diTofcana.  136.  Atti  di  Giurifdizione 
da:  lui  fatti  in  Pavia,  Tofcana  ,  &  altri  luo- 
ghi. 139.  &  feqq.  Gode  in  Benefìzio  la  Ba- 
dìa di  S.  Colombano  di  Bobbio .  150.  Perchè 
efercitafie  giurifdizione  nella  Tofcana.  151. 
Sua  ltirpe  diramata  probabilmente  in  varie 
Linee .  159.  Terra  Obertenga  in  Tofcana 
fpettante  a  lui.  184.   Figliuolo  d'Adalberto 
Marchefe.  194.  197. 
Oberto  II.  Marchefe  Ettenfe  Padre  del  March. 
Azzo  I.  89.  Suoi  Figliuoli  .  97.  101  Berta 
Contetta  Moglie  d'Odelrico  M irchefe  di  Sufa, 
Figliuola  di  lui  .  105.  S^ftiene  co' Figliuoli 
le  parti  d'Ardoino  Re  d'Italia  nel  1004. 107. 
Suoi  Beni  confifcati  da  Arrigo  il  Santo  Im- 
peradore.  108.  Rimetto  co'  fuoi  Figliuoli  in 
grazia  di  lui.  113.   Fondatore  del  Monittero 
di  S.Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino.  118. 
Affitte  a  varj  contratti  de' fuoi  Figliuoli . 
&  feqq.  Figliuolo  del  March.  Oberto  I. 
Suo  dominio  nella  Lunigiana.  133. 
Oberto  detto  anche  Obizo  Marchefe  in  Luni- 
giana nel  1060.  Suo  Tettamento  .  245.  Sue 
Donazioni  al  Monittero  di  S.Giovanni  di  Vi- 
colo .  247. 

Oberto  figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  nel 

1076.  249.  251. 
Oberto  Marchefe  di  Savona .  261. 
Oberto  Marchefe  ,  figliuolo  d'Alberto  March. 

nel  1055.  in  Lunigiana.  242. 
Oberto  Marchefe  nel  1025.  probabilmente  della 

Cafa  d'Ette.  117  246. 
Oberto  Pallavicino  Marchefe.  258. 
Obizino  Marchefe  Figliuolo  d'  Obizo  Marchefe 

Malafpina  nel  1183.  256. 
Obizo  I.  Marchefe  d'  Ette  ,  Inveftitura  delle 

Marche  di  Milano  e  Genova  a  lui  data  rei 

11 84.  da  Federigo  I.  Imperadore.  35.  351.  òc 

feqq.  Figliuolo  di  Folco  I.  Marchefe .  321. 

Suo  Laudo  pel  Monittero  delle  Carceri.  336. 

Sue  controverfie  co' Monaci  di  S.  Benedetto 


121. 
132. 
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diPolnone.  337  ócfeqq.  Ette  con  altri  Stati 
a  lui  ceduto  dal  Duca  Arrigo  Leone  .  341. 
Interviene  alla  Pace  di  Venezia  del  11 77.  346. 
Liti  fra  lui ,  e  il  Nipote  Bonifazio .  347.  Al- 
tre colla  Comunità  d'Ette  349  Quando  ri- 
metto in  grazia  di  Federigo  I.  Imperad.  350. 
&  feqq    Come  e  perchè  invertito  delle  Mar- 
che di  Milano  e  di  Genova.  352.  Invertito 
dell' Avvocazia  di  S.  Romano.  353.  Eredità 
della  Cafa  de  gli  Adelardi  ,  o  fìa  della  Mar- 
chefella  ,  devenuta  in  lui .  354.  Ricchezze  e 
potenza  di  lui.  355.  Donazione  da  lui  fatta 
al  Monittero  delle  Carceri.  356.  Rimetto  in 
poffeffb  del  Contado  di  Rovigo  -  357.  Ap- 
pellazioni delle  Caufe  per  la  Marca  Trevi- 
lana  concedute  a  lui  da  Arrigo  VI.  Impera- 
dore .  358.  Sue  liti  con  Adelafia  &  Aurem- 
plafia  Nipoti  fue  .  359.  &  feqq.  Suo  Tefta- 
mento.  364   Sue  Mogli,  e  Figliuoli.  366. 
Terra  diBaone  a  lui  riconfegnata  da  Alberto 
da  Baone  371.  Confente  ad  una  donazione 
fatta  al  Monittero  delle  Carceri.  372. 
Obizo  figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  nel 
1076.  249. 

Obizo  Marchefe  Malafpina  ,  Invettitura  di  Sta- 
ti a  lui  conceduta  da  Federigo  I.  Imperado- 
re. 161.  Nominato  nella  Pace  di  Coftanza. 
255. 

Obizo  March,  probabilmente  della  Cafa  d'Ette, 
imprigionato  da  Arrigo  I  Imperadore .  115. 

Odelrico  Manfredi  Marchefe  di  Sufa  nel  1029. 
103.  Suoi  Parenti  ed  Afcendenti .  104.  Inter- 
viene ad  un  Placito  di  Ottone  Terzo  Impe- 
radore. 127. 

Onorio  III.  Papa  ,  Invettitura  della  Marca  d'An- 
cona da  lui  data  ad  Azzo  VII.  March.  d'Ette. 
423.  Scrive  a  i  Popoli  della  Marca ,  affinchè 
il  riconofeano  per  Signore.  426. 

Orta ,  Marchefi  di  quella  Città  fe  frettanti  alla 
Cafa  d'Ette.  222. 

Ofimo  ,  Cloroaldo  Vefcovo  di  quetta  Città  in- 
cognito all' Ughelli .  189. 

Ottone  II.  Imperadore  ,  Epoca  del  fuo  Regno 
d'Italia.  146. 

Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  1001.  125. 

Ottone  Duca  in  Pavia  nel  1001.  125. 

Ottone  Marchefe  Pallavicino.  259. 

Ottone  IV.  Imperadore  Ettenfe -Guelfo  figlino- 
lo  d'Arrigo  Leone.  311.  E'etto  Imperadore. 
377.  Sue  dittènfioni  con  Filippo  di  Suevia. 
381.  Sua  venuta  in  Italia  .  390.  Invettifce 
Azzo  VI.  Marchefe  Ettenfe  della  Marca  di 
Ancona.  392.  Sue  d;flenfioni  con  Innocenzo 
Terzo  Papa.  393.  &  feqq.  Diplomi  di  lui 
in  favore  di  Bonifazio  Marchefe  d'  Ette  con» 
tra  di  Azzo  VI.  396.  &  feqq. 


PAdovani  eleggono  per  loro  Podeftk  Obbo 
Marchefe  d'  Ette .  346.  Pofcia  Azzo  VI. 
385.  Muovono  guerra  per  Ette  al  Marchefe 
Aldrovandino.  410.  Ma  a  torto.  411.  Con- 

tra  di 
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tra  di  loro  intima  ic  cenfure  Innocenzo  III. 
Papa.  412.  Cittadinanza  di  quella  Città  prefa 
da  molti.  413-  Decreto  di  Federigo  II.  Im- 
peradore  con  tra  de'  medefimi  in  favore  dell' 
Eftenfe..  415-  ,  xrr 

Pastinato  de!  Reno  conceduto  ad  Arrigo  VI. 
Eftenfe-Guelfo  figliuolo  d'  Arrigo  Leone  . 
376. 

Pallavicina  Famiglia  probabilmente  difendente 
dal  inedefimo  ceppo  ,  che  l' Eftenfe  .  159.»  & 
feqq.  Onde  fia  derivato  quello  Cognome. 
258.  Suoi  Stati.  259.  Sua  Nobiltà  ed  Anti- 
chità. 260. 

Pallavicino,  o  Ila Pelavicino Marchefe  nel  1124. 
in  Lunigiana .  158.  258. 

Pavia ,  Lega  di  quella  Città  con  Azzo  VI.  Mar- 
chefe d' Elle ,  ed  altre  Città .  400. 

Podeftà  grado  una  volta  di  gran  riguardo  in 
Italia.  546. 

Pompofa  Badia  infigne ,  arricchita  di  rendite  da 
Ugo  Marchefe  Eftenfe  .  93.  Sue  liti  col 
Priore  di  S.  Cipriano  di  Venezia.  322.  Ac- 
cordo 4»  que'  Monaci  con  Azzo  VI.  Marchefe 
d'Efte.  368. 

Prifciano  (  Pellegrino  )  circa  il  1490.  Storico 
della  Cafa  d'Elle  3  e  della  Città  di  Ferrara. 
37-43- 

Pro  remedio  anìm*  ,  formola  adoperata  anche 
ne' Privilegi  dati  a* Secolari.  41. 

a 

QVoìidam  efpreffo  alle  volte  da  i  Notai 
col  cnjnfdam,  316.  &  feqq. 

R 

RAdaldo  Marchefe  fotto  Berengario  I.  Im- 
peradore.  151. 
Radaldo  Patriarca  d'Aquileia,  fuo  Placito.  151. 
Ragentruda  Regina  de' Longobardi ,  fua  Ifcri- 

zione  Sepolcrale,  73. 
Raimondo  di  Berengario  Marchefe  di  Barcel- 
lona Marito  d'una  Figliuola  di  Roberto  Guif- 
cardo  Duca  di  Sicilia  •  13.  Sua  Genealogia . 
66. 

Richilda  ContefTa  ,  Moglie  prima  di  Bonifazio 
Marchefe  di  Tofcana ,  di  qual  Famiglia  fofie , 
SS- 

Ricobaldo  Storico  Ferrarefè  circa  il  1290.  Suo 
fentimento  intorno  alle  azioni  del  Marchefe 
Azzo  II.  Eftenfe.  79.  138. 

Ridolfo  Principe  della  Famiglia  de'Guelfi.  i. 

Rinaldo  Marchefe  d'Efte  a'  tempi  di  Federigo 
Primo  fe  peifonaggio  fuffiftente .  359. 

Roberto  Duca  di  Normandia  Spofo  di  Mar- 
gherita Principeffa  del  Maine.  10.  Cerca  per 
Moglie  la  gran  Gomena  Matilda .  1$. 

Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  e  Sicilia,, 
Suocero  di  Ugo  del  Manfo  Principe  Eftenfe . 
ir.  Matrimoni  delle  fue  Figliuole.  13.  Sua 
Genealogia.  65. 

Roberto  Marchefe  Eftenfe ,  Figliuolo  del  Mar- 
chefe Ugo  del  Manfo.  328. 


Rolenda  ContefTa  Figliuola  d'  Ugo  Re  d' Ita- 
lia. 127. 

Rofieres  (  Francefco  )  Genealogifla  Impoltore» 
Pref.  pag.  12. 

Rotilda  Sorella  de'  Duchi  di  Spoleti  marita- 
ta con  Adalberto  I.  Marchefe  e  Duca  della' 
Tofcana-  213. 

Rovigo  col  fuo  Contado  e  Polefìne  fìgnoieg- 
giato  dopo  il  Mille  da  gli  Eftenfi  .  41.  83. 
330.  332.  347.  &  feqq.  Ne  è  rimeffo  in  poi- 
fello  nel  1191.  il  Marchefe  Obizo.  357.  Di- 
vifo  fra  gli  Eftenfi  di' Germania  e  d'Italia, 
361,  &  feqq. 


SAlerno  conquiftato  da  Roberto  Guifcardo 
Duca  di  Sicilia  in  qual' anno.  12. 
Salinguerra  Figliuolo  di  Torello  ,  fue  difTen« 
fioni  con  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efte  .  385. 
.  Suoi  Antenati.  386.  Suoi  sforzi  contra  d'effo 
Marchefe  .  387,    Cacciato  fuor  di  Ferrara . 
389.  Vi  ritorna  .  390.    Sua  Pace  col  Mar- 
chefe ,  391.  Altra  fua  concordia  col  Mar- 
chefe Aldrovandino.  416. 
SafTonia,  fuo  Ducato  conceduto  ad  Arrigo  IV, 
Eftenfe -Guelfo  Duca  di  Baviera .  286.  Con» 
fervato  da  Arrigo  Leone  fuo  Figliuolo .  290. 
Il  quale  ne  è  poi  fpogliato  da  Federigo  I.Im- 
peradore.  305. 
Savoia  ,  Famiglia  Reale  di  Savoia  non  provata 
difendente  da  gli  antichi  Duchi  di  SafTonia. 
^  Pref.  pag.  18. 

Scodefla  Provincia  de  gli  Eftenfi.  347.  411. 

Sibilla  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Sicilia  ,  maritata  ad  Ebaio  Conte  di  Ro- 
cecho.  13.  Sua  Genealogia .  65. 

Sofia  ContefTa  Moglie  d' Obizo  March.  d'Efte. 
358.  365.  &  feqq.  399. 

Sopranomi  partati  in  Cognomi.  255. 

Soragna  fui  Parmigiano  Terra  una  volta  de  gli 
Eftenfi.  124, 

Sottofcrizione  colla  Croce  una  volta  non  ba- 
llante indizio  di  non  fapere  fcrivere  .  84. 

z44-  ■  „ 

Storia  come  maltrattata  da  alcuni.  Pref. pag.il 

Come  da  trattarfi  da  i  Genealogifti  •  12.  àC 

feqq. 


TAncredi  Marchefe  di  Cafa  d'Efte.  258.  Ve- 
rifimilmente  figliuolo  d' Ugo  del  Manfo . 
331.  Suo  Teftamento .  Ibid 
Terra  Obertenga  gran  tenuta  di  Beni  e  Stati 
poffe4uti  una  volta  in  Tofcana  da  gli  Eften- 
fi. 184.  ÓC  feqq.  202. 
Torello  Padre  di  Salinguerra  ,  fuo  Laudo  in 

una  differenza  fra  gli  Eftenfi .  347. 
Trento ,  Arimondo  Vefcovo  di  quella  Città 

non  conofciuto  dall' Ughelli .  153. 
Trevifo,  Arnaldo  Vefcovo  di  quella  Città  non 

conofciuto  dall' Ughelli.  131. 
Tricontai  Terra  de'Marchefi  Eftenfi.  17. 

Vanga- 
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VAngadizza  Moniftero  nella  Diocefi  d' Ad- 
ria ,  fpettante  a  gli  Eftenfi .  80.  274. 
VafTallr,  obbligo  d'erti  verfo  i  loro  Padroni.  170. 
Uberto  Marchefe  di  Tofcana  diverto  da  Ober- 

to  I.  March.  Eftenfe.  136. 
Uberto  nome  cambiato  alle  volte  in  Oberto. 

124.  136.  189.  252. 
Uberto  Pallavicino  Marchefe  fondatore  del  Mo- 
niftero della  Colomba.  258.  Altro  Marche- 
fe Uberto  della  Itefla  Cafa.  259. 
Verona,  guerra  fatta  da  quel  Popolo  ad  Ohizo 
Marchefe  d' Erte .  257.  Dominio  ivi  d'Azzo 
VI.  Marcrhefe  d'Elie.  286.  Leghe  d'effa Cit- 
tà co'  Cremonefi  ,  e  col  fuddetto  Marchefe . 
389.  400. 

Ugo  Capato  da  chi  difcendente.  Pref.  pag.  15. 
Ugo  Conte  ,  e  Berengario  ,  Figliuoli  di  Sige- 

fredo  Conte  ,  Ribelli  d'  Arrigo  I.  Impera- 

dore.  113. 

Ugo  Fratello  del  Marchefe  Alberto  Rufo  in 
Lunigiana .  230. 

Ugo  II.  Conte  del  Maine  Suocero  del  March. 
Azzo  IL  Eftenfe.  10. 

Ugo  del  Manfo  Principe  Eftenfe  fpofa  una  Fi- 
gliuola di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia 
c  Sicilia  .  11.  Stati  della  Cafa  d'Efte  a  lui 
confermati  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania . 
40.  Invertito  di  Lufia  dal  Capitolo  di  Ve- 
rona .  47.  Sue  Parentele  per  cagion  della 
Moglie  65.  &  feqq.  Come  parli  di  lui  Ri- 
cobaldo  Storiro.  79.  Sua  infigne  Donazione 
al  Moniftero  della  Vangadizza.  81.  Ricreato 
in  lui  il  nome  dell'Avolo  materno.  264.  Di- 
venuto padrone  del  Principato  del  Maine  in 
Francia  ,  ne  decade  .  266.  Ne  torna  in  pof- 
feflb.  267.  &  feqq-  Sue  poco  lodevoli  qua- 
lità. 269.  Vende  il  Principato  fuddetto.  1  bici. 
Poco  fedele  alla  gran  Cornelia  Matilda .  270. 
Suo  accordo  con  Folco  fuo  Fratello  .  271. 
Liti  di  lui  con  Guelfo  Duca  di  Baviera  fuo 
Fratello.  275.  Sue  ragioni  277.  Figliuoli  di 
lui.  327.  Linea  mafchile  di  lui  finita  nel 
March.  Manfredi.  335. 
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Ugo  Marchefe  Eftenfe  ,  Fratello  del  Marchefe 
Alberto  Azzo  I.  fuoi  Giudicati  nel  1013.  85. 
e  88.  Acquifta  nel  1029.  alcune  Cartella  e 
Terre.  90.  Sue  Donazioni  alle  Cattedrali  di 
Piacenza,  e  di  Pavia.  91.  ót  feqq.  Diverfo 
da  Ugo  il  Salico  Marchefe  di  Tofcana .  92. 
Inficili  donazioni  da  lui  fatte  alla  Badia  Poni- 
pofiana  94.  Sua  morte.  96.  Fu  eziandio  Con- 
te di  Tortona  .  101.  Imprigionato  da  Arri- 
go I.  Imperadore  e  poi  rimeffo  in  libertà.  113. 
Suoi  maneggi  nell'Anno  1024.  per  far  eleg- 
gere Guglielmo  Duca  d'  Aquitania  in  Re 
d'Italia.  116.  Acquifto  di  Beni  da  lui  fatto 
fui  Brefciano .  119.  &  feqq.  Interviene  ad  un 
Placito  nel  1021.  129. 
Ugo  Marchefe  figliuolo  del  Marchefe  Oberto 

nel  1103.  in  Lunigiana .  253. 
Ugo  Marchefe  di  Tofcana  diverfo  da  Ugo  Mar- 
chefe Eftenfe.  92.  Principio  del  fuo  Governo 
in  Tofcana.  136.  Parte  de' fuoi  Beni  proba- 
bilmente pattata  ne  gli  Eftenfi.  204. 
Ugo  Re  d'Italia  perfeguita  i  Figliuoli  d'Adel- 

berto  II.  Marchefe  di  Tofcana.  218. 
Viadana  Terra  una  volta  de  gli  Eftenfi, e  pofta 

nel  Contado  di  Brefcia.  42. 
Vicolo  de'  Marchefi  fui  Piacentino  una  volta 

fpettante  a  gli  Eftenfi.  91.  118.  149. 
Vifconti ,  Nobil  Famiglia  di  Milano ,  Strumen- 
ti falli  di  Carlo  Galluzzi  in  favore  di  lei .  37. 
Urbano  II.  Papa  configlia  il  rimaritarli  alla 
gran  Conteffa  Matilda .  16.  Conchiude  il  Ma- 
trimonio di  lei  con  Guelfo  V.  Eftenfe  Fi- 
gliuolo del  Duca  di  Baviera.  17. 
Weingart  Moniftero  inAltorf.  8. 
Welfi.  V. Guelfi. 

Wulfilda  Moglie  d'  Arrigo  III.  Eftenfe  Duca 
di  Baviera.  285. 


SZacheria  Moniftero  infigne  di  Monache 
X    in  Venezia .  85.  &  feqq. 
S.  Zenone  Badia  infigne  di  Verona  ,e 


d'Arrigo  II.  Imperad.  alla  medefima .  6 
II  Fine  dell'Indice. 
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Nel  rileggere  alcuni  fui  di  queji'  Opera ,  ho  trovato  degne  di  correzione 

le  fegiunti  parole . 
Benedittini .  X'  ha  da  leggere  :  Benedettini . 

De  Normannies  fu  pubblicato  dal  Du -Chefne  .  S' ha  da  leggere:  De  Normannis  fa  pubbli- 
cato nell'  Anno  1582. 

L'una  detta  Matilda.    5' ha  da  leggere:  L'una  detta  Matilda,  o  pure  Maalta. 

Con  Arrigo,  che  fu  poi  fuo  SuccefTor  nell'Imperio.  Scrivi:  Con  Corrado,  che  fu  poi  creato 
Re  d'Italia  contra  d'efTo  fuo  Padre. 

La  quale  è  tirata  fopra  le  &c.    $'  ha  da  leggere  :    Sopra  la  quale  fon  formate  le  &c. 

SIGNUM  DOMINI.    Scrivi:    S1GNUM  DOMNI. 

Donazione  di  Beni  fatti.    S'  ha  da  leggere:    Donazione  di  Beni  fatta. 

Sua  calliditates  .    Scrivi:    Sua  calliditate  . 

Noi  vedemmo  ancora  &c    Sino  al  fine  del  Capitolo  fi  cancelli . 

Chiamato  de' Bianchi .    S'  ha  da  leggere:    Chiamata  de' Bianchi. 

paffato  il  mezzo:    Ego  Ugo  Figlius.    Scrivi:    Ego  Ugo  filius  . 

nel  Sommario:    Arrigo  III.    S' ha  da  leggere:    Arrigo  IV. 

Un.  penuh.    Che  fono  promeflì .    Scrivi.    Che  fono  permeffi  . 

nel  Sommario  :    Fazione  .    Scrivi  :    Fazioni . 

vicino  al  mezzo:    Di  cui  ora  parliamo,  prigione  .    J' ha  da  leggere:    Di  cui  ora  parliamo  , 

fatto  prigione. 
Un.  8.    in  Langravio.    Scrivi:    il  Langravio. 
verfo  il  mezzo  :    Ed  Obizo  Marchefi  .    Si  cancelli  quel  Marchefi . 
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